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E  mie  antiche  ob- 
ligagioni  a  V*  S. 
]lluftrifsirna,ed  alla 
gloriofa  memoria 
del  Signor  Cardinale  Pietro 
Camp  ori  >  di  cut  ella  è  de- 
gno Nipoti  da  vn  canto  ve 
dall'  altro  la  continuata  fua  di- 
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uozione  in  feruire  ogni  Saba- 
to Noftra  Sig.vdedogli  efem- 
pli ,  che  di  lei  fi  raccontano 
nella  noflra  Chiefa  del  Giesù, 
giultificano  il  mio  penfiero 
di  dedicarle  quella  operetta  : 
Alle  prime  lodisfò  in  parte  , 
mofìrandone  ,  quando  altro 
non  pollò ,  vna  viua  memoria, 
che  di  ogni  gratitudine  fi  è  la 
radice .  Alla  feconda  fommi- 
niftro  materia  più  ftabilc  di 
quello  j  che  fia  vn  femplicc 
raccontamento,  il  quale  fi  di- 
fpergc  col  fuono  per  l'aria  « 
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Ella ,  che  moflra  di  goder  tan- 
to delle  lodi  della  gran  Ma- 
dre diDio  MARlA,potrà  tal' 
ora  in  quefti  {ogl't  guftarne  à 
fuo  beli-  agio  .  Dnolmi ,  che 
quefti  Elempli  non  fieno  r  piìi- 
belli ,  e  più  ben  detti ,  eh'  eli* 
da  tanti  valent  vomini  ha  vdi~ 
ti .  Ma  io  1  altrui  donare  non 
deggio  ,  e  mi  confido  ,  che 
con  la  fua  folita  cortefia  gra- 
dirà ,ie  non  il  dono, che  bea 
vedo  effere  picciola  cofa,  l'af- 
fetto almeno ,  che  ella  ben  sà 
effler  grande ,  Prego  la  Re* 
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gina  delcielo  ,  a  cui  ferim- 
mo ,  perche  di  contarla  fra 
fuoi  piùdiuoti  effere  le  debba 
in  piacere,  e  le  bacio  le  mani. 
Roma  dal  CollegioRomano 
li  2,7.  Febbraio  1 6  *  * . 3 

DiV.SJUuftrifeReuer. 
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A  LETTORI: 


L  Signor  Girolamo  Muti  fra- 
tello delli  Signori  Cardinale 
e  Duca  Muti,  e  Canonico  di 
San  Pietro  fu  Caualiere,  che 
coli'  illuftre  fua  pietà  vinfc 
di  gran  lunga  la  chiarezza^* 
del  fangue,  che  pure  fi  conta  fra  le  prime  fa- 
miglie antiche  Romane .  Quefti  nella  fua  più 

fraue  età  fi  ritirò  a  viuerefra  noi  nella  CafL» 
rofefla  Romana,  e  per  alcuni  anni  1* arricchì 
con  cfemplo  tale  di  virtù ,  in  vn  Signore  della 
fua  qualità  veramente  rare  ,  che  ne  farebbe  du- 
rata lungamente  vna  memoria  gratiflima  fra 
quanti  Taueano  conofeiuto.  Ma  egli  fenza^ 

j.|  prc- 
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pretenderlo ,  operò  di  modo  ,  che  anco  a  i  po- 
lieriella  trapanerà 1  Era  diuotiffimo  della  Ver* 
gine  Maria  Noftra  Signora,  e  perciò  fi  aliuisò, 
che  a  parte  ddlifuoi  onori  non  picciola  tome, 
rebbe^fc  nella  noftra  Chicfà  del  Giesù  1  Sabati  > 
ed  alcuni  altri  giorni  fi  fodero  cantate  le  fuo 
Litanie  .  Come  diuotamente  pensò,  cosi  libe* 
Talmente,  e  faggiameme  adoperando  ritrouò 
inodore  maniera, che  la  Tua  elemofina  toflc 
perpetua .  Fù  poi  penfato  di  accompagnare  le 
lodi  muficalmente  cantate  con  alcun  raccon- 
tamento  di  circa  vn  quarto  dora,  che  lamu- 
fica  framezzando  eia  diuozione  auuiuafse,  e 
più  profìtteuole  la  rcndeffe.  E  così  fu  la  cofa  di- 
ipofia,  che  verfo  la  fera  di  tutti  li  Sabati ,  e  fefte 
di  Noftra  Signora,e  le  vigilie  delle  folcimi. e  per 
tutta  Tottauade\r  Alluma  primacantino  i  Muf- 
fici alcun motetto  in  lode  della  Vergine,  poi 
da  vno  de  i  Padri  fedendo  in  mantello  >  e  pia- 
namente fi  racconti  le/èmpio , cui  finito  can- 
tanfi  da  i  Mufici  le  Litanie ,  alle  quali ,  confor- 
me a  i  tempi  ecclefiaftici ,  fi  aggiunge  vna  del- 
le folenni  Antifone  ,  e  dal  Sacerdote  in  Cotta, 
e  Stola  innanzi  air  altare  di  Noftra  Signora  tut- 
to di  lumi  fplendente  ,  accanto  alla  cui  capella 
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fi  ragiona  r  dicanfi  le  confuecc  orazioni ,  dalle 
quali  vien  compica  la  diuozione.  Si  die  dunq  ue 
principio  l'anno  1641.  alli  30.  di  Agofto  . 
Quanto  abbia  gradito  Noftra  Signora  quefto 
picciol  fcruigio ,  lo  dimoltra  fè  non  erro ,  l'au- 
ditorio continuo ,  e  per  lo  numero  >  e  per  la.» 
qualità  si  ragguardeuole  .  Quefte  cofè  mi  è  pa- 
ruro  neceffino  di  farui  fapcre,  perche  non  vi 
fofle occulta  loccafione ,  con  cui  detti  fi  fono 
queftiefempli ,  e  perche  chiunque  leggerà  fap- 
pia,  cui  auere  ne  debba  grado  '  Viuece  felici  y 
cioè  veri  diuoti  dellaMadte  di  Dio-, 
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na,PJo5nis  Rho  Prouincise  noftrse  Roman*  Praepo- 
fiti  PrpuiiKialis  aliquot  noftrae  Societatis  Religiofi 
recognouerint ,  &  in  luccm  edi  pofle  probauerint , 
poteftatem  facimus ,  ve  typis  mandetur,  fi  ita  ijs ,  ad 
quos pertinetjvidebitur .  Cuius reigratia has'Htteras 
manu  noftra  firmatas ,  figilloq;  noftro  munitas  da- 
mus Roma? i6Jcbru ari;  ióyj- 
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ESEMPLO  I: 


yST^enS  I  conta  u  filenns  cerimonia \  the  dagiì 
*l5w§SR*  m  ftnpèraeforr  afeunevolte  lanm  fi  fate  ut 

in  Cofiantinopoli ,  e  diceuafi  Panagbia 


f  fa  quale  ebbe  origine  di  vn  co/fame  de  t 

Santi  Apposoli ,  e  da  vna  apparizione 
J^É*ygg£  fatta  loro  dalla  Beati/sima  Vergine  Ma* 

i  facciata  t 


ESEMPLO  IL 

Vna  veleno  fa  bifeia  detta  Jfafifìfco  fi  gran  danno  in  Roma; 
Leone  JV,  Pontefice  fanti/ Yimo  coir  immagine  àt  No- 

lira  Signorava  inprùeefshm  alla  caverna ,  in  cui  abita* 
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tu ,e uiH'oMtt«iH  hBira  k  tittà,&  ih  memoria  deC 
beneficio  ifìitttiftt  l'ottona  Àelll AjfuWci .  foce.  8 

ES6MPLO    II  L 

m 

Leone  tmperadore,  prima  diej?erht  fi  fà  guida  divn  cie- 
co ,  cerca  deli  acqua  gliele  mofìra  la  Vergine  tgli 
ordina  di  firui  Vrtx  Cbièf*  >c  gli  promette  l'Imperio , 
ed  il  tutto  fiegue .  focc,i$ 

E  S  E  M  P  LO  IV. 

Arrigo  il  Santo,  Jmperadore  veggbiadiuotamtnte  in  San» 
ta  Maria  Maggiore-  lui  con  marauigliofa vifione  vie- 
nefauorito*  e  ^perche  dubbio  non  glie  ne  rimanga  ,  ri- 
mane debole  di  vn  ptè ,  face.  i 1 

ESEMPLO  V. 

A  LudouUo  ti  Bauaro  Impèradore  viene  da  vrì  Angiolo 
donata  vn  a  fi  attici?  a  di  Nofìra  Signora  con  promefsc 
dt  felicità ,  Jc  la  riponeua  in  Ampbrang  La  porta  /eco 
in  Germania  ,  e  trottato  il  luogo  »  vi  fabbrica  Chiefa  ,  e 
Mona  fiero  ,  e  vi  colloca  la  Vergine.  facci* 

ESEMPLO  VI. 

Ter  dina  rìdo  il  Santo ,  Rè  di  Spagna  >  delibera  di  far  guer- 
ra a  i  Mori .  La  Vergine  apparendogli  vel  conforta.  Due 
Angioli  gli  fanno  vn  a  figura  *  qua  l' egli  Vaucavcduta* 
con  ejjfa  vince  molte  battaglie ,  conqujfta  Siuiglia ,  ed 
ini  altamente  V  onora .  f*ct'3+ 

ESEM- 


e s  e  m  pio  yih 

Roberto  Ri  di  Francia  dimafirasnatiamtnte  la  fu  a  gran^ 
diuozione  vtrfo  U  Madre  dì  Pio  }Ja  lei  è  favorito ,  W- 
Jendo  le  mura  di  Aualon  da  lui  aflediató ricanto  defili 
iodi  della  Vergine  ;  .        f.  4* 

E  S  E  M  PI  O  Vili 

ludo  ai  co  Primo  di  quejo  nome  Rèji  Ungheria ,  trouan- 
doficon ptccwlo  e f eretto  incontro  ad:vn  ofle  innumerabilc 
di  Turchi,  bàricorfo  alla  Madonna  della  Celia.  Ella-, 
comparendogli  ,/vnafua  immagine  gli  lafciay  e  pro- 
mette vittoria  »  la  quale  attendo  riportata  »  Ludouico 
vifita  UCéila ,  e  con  magnificerà  teak  la  riflora  fac<*7 

E  SE  MPLO  IX* 

YUdUlao  diuotiffimo  Rè  degli  P  figari*  perVappwia&ne 
di  vn  Ceruo  miracola/o  ,  fabbrica  yna  Cbiefa  ,  e  aduna 
vn popolo  in  onore  di  Àf*rtm Pagine  ,  cui  anco  lafcia—* 
erede  del  Regno .  //  di  lui  corpo  mentre  è  portato  a  detta 
Cbiefa  ,  il  carro  pi  corre  rapidamente  ciaf*,  facci* 

ESEMPLO    X-  V 

< 

Ina  Rè  de  Saffo»*  Occidentali  J  Inghilterra  erge  in  GUflauia 
vn  fuperbijfimo  tempio  ad  onore  di  Marta  Vergine,  di 
cai  era  diuotiffimo  xefattofi  Uonaco  per  modo  maraui- 
gliofo  t  viene  a  Roma  ,  e  ne  fabbrica  vn  altro ,  oue  oggi 
è  lo /pedale  di  S.  Spirito  in  Soffia ,  e  fastamente  morendo 
i ftp  r Uno  vicino  alla figliati  S.Piero.  face  60 
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ESEMPLO  XI. 

Arnoldo  Pio  Agotliniano  è  trauaglìatijfimo  dalli  demonf 
nella  morir,  combatte  con  ejfi  valoroftjfim  amente ,  t  W- 
correndo  alla  Vergine  ,  col  di  lei  aiuto  riporta  vittoria-* 
gtoriofifftma.  faec.66 

ESEMPLO  Kìh 

Arnolfo  fanti /fimo  Vefiouo  dì  Soijfons  moribondo  bà  tre* 
fotie  riuelaztonhe  muore 4n  Domenica  deli'Afiunta.f.ji 

^  ESEMPLO  XHL 

Il  Beato  Sorore  fondatore  dello  Spedali  della  Scala  in  Sic* 
na  9  e  diuotitfimo  della  Vergine*  da  lei ,  che  gV  apparta 
il  primo  Sabato  di  Ago fio ,  e  auuifato  t  che  dee  morire  il 
giorno  dell  A]f unta.  Si  apparecchi a,  e  trapafia}  mentre  fi 
canta  la  Gloria  in  excel  fir,  fiféfff 

ESEMPLO  XIV. 

La  P ergine  filafsia  vedere  a  GioiBattifia  Car andino  mori- 
bóndo* per  lui  promette  felice  riufeita  della fua  vocazioni 
ad  Innocenzo  Fontana  Jl  quale  vincendo gradisfime  dìf~ 
tieoltà  fi  arrende  della  Compagnia  di  Gif  su  %  e  vi  muo- 
refan t amente*  faceto 

ESEMPLO   XV.  ^ 

•.  . 

Vlferio  monaco  Reomanenfe  con  vna  bella  vifione  viene  au- 
uifato de  Ha  vicina  fua  morte  ,  nella  quale  gli  apparifit^ 
la  Vergint$confolandohicd  egli  trapala  lieto,  e  Qcuro.fSy 
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ESEMPLO   XV L 

Ah  ([andrò  di  Ahi  gran  maefiro  in  Divinità fà  voto  a  Dio 
dì  non  negar  cofa,  ebegli fife  cbiejli  in  onore  dell*  fu* 
/anta  Madre  ;  Si  *à  il  xfàto.  VwFtatrt  M more  Io  pre* 
Wcbe fi arrenda  dell  'Or din* fuo,  ed  Alefandro  fjìf.93 

ESEMPLO  XVII. 

Egidio  stonane  ricco,  e  di  alto ingegno ,  ma  di  perduti  19* 
fiumi,  a 

perfuafione  del  demonio,  fiudia  in  Magia,  ed 
in  ferino  rinega  Dio .  Iddio  lo  eonuerteper  modo  mata- 
utgliofb:  fatto fi  Frate  dell'Ordine  de  t  Predicatori ,  fi 


chiama  Confaìuo  :  col  f anote  di  fistia  , 
fcritta ,  e  vince  più  tentazioni .  fot*  *  °o 

ESEMPLO  XVIII. 

Santo  Ignazio  nel prineipio  della  fua  eonuerfione  per  foco 
nonvecidevn  Mirrano  ,  che  bcfitmmiaua  la  virginità 
di  Maria ricette da  lei  il 'dono  della  cafiità  .  facc.106 

E  S  EMPLO  XIX. 

Fr  ance/co  Ottano  è  trauagliaìo  dal  dubbio  della  fua  pre- 
defii  nazione.  Si  r  acomanda  alla  Vergine  Maria  :ella^ 
gli  appare  con  vn  libro  di  nomi  dcllt  predefìinati  ;  legqemi 
il  fuo  ;  altri  non  può  '  fi  arrende  definita  ,  pafa  alle  Fi- 
lippine ,  e  vi  connette  molthe  muore  fant  amente,  fui 


ESEMPLO  XX. 


Ghuanni  Nonnio  dubbia  grandemente  ,ft  debba  (afeiart^, 
„  la  quiete  delUtont empianone  arrendendo/i alia  Compa- 

ttt  &»» 


)igitized  by  Google 


Indice 

gnia  di  Oh  su.  Gli  appare  la  M adornargli  comanda,  eòe 
fratti  con  Pier  Fabro  :  egli  lofi  j  e  fi  ri/ohe  .    face,  120 

ESEMPLO  XXI. 

Conflitto  Si  he  ri  a  dona  vnbel  quadro  della  Beatisfima  Ver 
gin  e  al  Re  diMonomotipa  iella  gli  affare  di  notte:  quel 
li  fi  conuerte,  e  battezza-**  fààkHl 

ESEMPIO  xxiii 

Vgo  Uarebefi  diTofcana  dopo  vna  laudeuofe fanciullezza 
fi  dà  in  preda  a  èvizy  :  La  Vergine  apparendogli  remen- 
da ;  ma  egli  nonperfeuerài  Spauentato  poi  da  vna  ferri- 
bile  vifione  da  siero  fi  conuert*.  face*  136 

ESEMPLO  XXIII- 

Girolamo  Miani  nobilisfimo  Venerano ,  dopo  vna  lieen- 
ziofagiouanezzt fitto  prigióni  guerm  dal VWalìffa^ 
e  cacciato  in  vn  fbndo  di  torri  ,  orribilmente  ftrazià- 
to,ricj>rre  alia  Vergine  Mariane  con  euidentisfimo  mi- 
racolo ne  lo  caua  ,  e  fatua  ;  egli  grato  fi  arrende  à  Dio, 
0 fonda  lOrdine  delH  Chierici  della  Somafca  .<  fica**,. 


ESEMPLO    XXIYt.  1 

Vn  Giouanefcapigliato  dopo  molte  difòluzioni  recita  dtnòt- 

giudici 
qu  ale 

$cÀigo  Mton>M*i9,  egli  arrtndtniofirtligìofo ,  tur. 
Ujidà.  M** 
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ESEMPLO  XXV. 

Vlihillo  con  vna  vi/ione- atterrito  ,  ed  emendato  ,  ricono. 

■  fiendotl  beneficio  dalla  Vergine  Mariane  diutcnefuo 

■  diuoto,ed al dt  lei  onore fabbrica parecchi  Uonafiery.f.i^ 

E  S  E  M  PL  O  XXVI, 

Vn  Barbaro  Mesficano ,  empio  ,  e  fiero  fiatitene  per  amo- 
'  re  detta  Vergine  dì  far  onta  ad  vna  fanciulla ,  *  conuer- 
tendofia  Dio  advnafant*  wutumfida,  e  muórefe- 

r  facci  04 

li  cernente*  J 

ESEMPLO  XXVII. 

*  Soldati  di  D.  Rimondo  di  Cordona  vanno  per  faccbtg- 
*ixre  il  Uonafìcrio  di  S.  Vincenzo  delle  Monache  tn  Pra- 
to* Lt  Vergine  per  vnafua  lìatua  gUfgnd*  ,  e  Promette 
loro  penitenza ,  je  vbbidifeono  :  lo  fanno  ,  ed  ella  noru-, 
manca  di  fue  yromejle.  J*J*  ^9 

E  SEMPIO  XXVUI. 

Vna  fanciulla  quantunque  perfitafa  dal  demonio,  non  vol- 
le priuarfi  affatto  del  nome  di  Marta  xfacendofi  chiamare 
Ut  dopo  lungo  tempo fitroua  prefente  ad  vna  rapprefen* 
fazione  delta  Madonna  ;  ini  è  tocca  da  Dio ,  a  cut  com- 
puntafi  arre/e  ;  ilùiauolo  in  damo  tento  di  vcctderla^i 
ella  fè poi  folennisfima  penitenza  fempre  coli  aiuto  dt  Ma. 
riaVergine.  fi»*7? 

ESEMPLO  XXIX. 

Alla  fama  detti  miracoli  detta  Madonna  di  Mondoui  di  an- 
J  ttt    *  darut 
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darui  a  popolo  tinuogliano  i  terrazzani  di  Campo .  Te + 
mono  di  quelli  della  Ma  fine  loro  nemici  -  mandano  due  in 
nome  del  comune  ,  da  i  quali  odono  gran  marauiglie.  So- 
no fopràpreji da  nuouo  fpirito ,  come  anco  quelli  della  M<a- 
f°nt  xfi fi  *na pace fra  esfimarauigliofax  moflrandofì lo- 
ro viabilmente  la  Vergine  eoi  fare  parecchi  miracoli .fi  84. 

E  S  E  M  P  LO  XXX. 

Vn  giouane  prima  dinoto  della  Vergine  fifuia  »  e  diuient 
negromante  ;  ma  folle  ci  tato  a  fin  egare  la  V ergine ,  noi 
vuol  fare,  efiratmede  .1*         .'.  A  '  facci?* 

ESEMPLO  XXXt 

*  f 

La  Giaffa,  poiGiufìina  fanciulla  belli  s/ima  è  amata  da 
Aglaide  giouane  fuo  pari,  che  tenta  di  rapirla  \  w#  in- 
darno .  Egli  ricorre  a  Cipriano  mago ,  il  quale  caccia  i 
diauoli  a  tentarla .  Ella  ricorre  alla  Vergine  MariaL^t 
egli  vince .  Cipriano  fi  arrende  Cristiano ,  e  con  Jol-, 
Giufìtna  è  fatto  Martire  di  Cri  fio.  face.  1$? 

ESEMPLO    X  X.X  IT. 

Vn  giouane fcapigliato  ritiene  vn a  non  sò  quel  di  nozione 
della  Vergine ,  da  cui  gli  fono  impetrati  trenta  giorni  di 
tempo  ,  perche  fi  emendi  1  ma  noi facendo  egli ,  nello  J pi- 
rare  del  termine  prejiffo  malamente fi  muore,  faccia? 

ESEMPLO  XXXIII. 

Lu  dou no  Bello  Vicario  del  Vefcouo  di  Vignone  effendoma* 
lato  fi  diffone  per  la  morte  con  raccomandar/i  alla  V  ergi- 
ne 1  Quefla gli  apparifee  ,e  di fua  negligenza  lo  riprende. 
Egli  comincia  vna  confeifione generale ,  Gli  apparifee  da 

cafo 
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capo  la  Vergine  Maria  9fi fa  fua  auuocata  innanzi  al tr$~ 
bunale  del  Figliuolo  adirato  ;  e  ciò  ad  inter celione  di  S, 
Ignazio.  Il  Giudice ghpcrdona*  e  h/cialo guarito .  Egli 
grato  del  beneficio  fi  da  via  più  alla  Jpiritualitd.  /zio. 

E  S  E  M  P  L  O  XXXIV. 

La  G  lanetta  contadina  da  Caravaggio  è  malijffmo  trattata 
dal  marito  .  Ella  ricorre  piangendo  alla  Vergine ,  quefia 
le  appare  ;  ed  iuifà ,  ebe/oicci  vna  fonte  /aiuti fera ,  e  da 
principio  afarui  marauiglie  *  ,  j** *•  *  *  o 

ESEMPLO  XXXV. 

La  Vergine  comparendo  ad  vna  inferma  ,  le  dimanda  ytL-> 
tempio .  1/  luogo  fi  troua  coperto  di  nieue  nel  me/e  di  Lu- 
glio, Vn  ceruo  lod\fegn*i.  Ettari/ana*  face, 

E  S  E  M  P  L  O  XXXVI. 

L*  Vergine  appari/ce  alla  Vincenza  ,  e  dì/ùa  manodifigna 
il  tempio  %  che  vuole  fabbricato  le  dada  Vicentini  per 
liberargli  d4l  1  pèlle .  Non  credono  alla  prima  amba/ci  j- 
§4  ;  «14  *H*  feconda  fanno  (/  umpio  :/cu  oprati  0  vna  fon* 
U  miracolo/a,  manca  la pejlilenzjx .  fate.  »3  S 

ESEMPLO  XXXVII. 

Due  colombe ,  vna  vicino  a  Bologna ,  l'altra  vicino  a-» 
Messia  /opra  due  monti  di/egnano  la  pianta  di  due  Chie- 
fe  di  HofiraSignùra ,  nelle  quali Jd  molti  mtracojuf.itf 

"  *     *  «  *  . 
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ESEMPLO   XXXVI  II. 


7 r attagliando  S.  Ambruogio  fui monte  di  Varefe,  contfa 
gli  Ariani ,  la  V ergine gV appari fc e  ,  egli  promette  lau. 
vittoria  .  Ambruogio  combatte ,  e  l'ottiene  -.in  memoria 
di  cui  dedica  alla  Vergine  vn  Oratorio  %  che  poi  fi  firma 
in  vn  Mon alieno  famofo  di  Vergini .  face.  350 

ESEMPLO  XXXIX. 

Santo  Eufebio  Vefeouo  di  Vercelli  fabbrica  fui  monte  di 
Groppa  vn  Oratorio  della  Vergine ,  vna fua ftatua  collo- 
candovi :  q  ne  lì  a  dopo  gran  tempo  per  t  miracoli  »  e  diuo- 
zwne  del popolo  diuiene  celeberrima .  fai  c .  2  5  S 

ESEMPLO  XL. 

La  Vergine  appari/ce  ad  vn  contadino  non  lungi  da  Sauona 
e  perfuo  mezzo  V  inulta  alle  opere  di  penitenza  •  fiió$ 

ESEMPLO  XLL 

Calla  Patrizia  Romana  nobilissima ,  fida  tutta  alle  opere 
della  pietà  Cri  fi  tana  .  Le  viene  portata  dal  cielo  vna  ri" 
cbiffima  Immagine  di  N.  Signora  .  Si  dice  del  modo* 
con  cuifùriceuutaye  da  chi  oggiy  e  comeficonferui.fiiji 

ESEMPLO  XLIL- 

La  Vergine fceglie  per  albergo  di  vna fua  immagine  dipinta 
da  San  Luca  il  Monte  della  Guardia  vicino  a  Bologna, 
e  vtaportatafàcon  mwfcfìo  miracolone  vi  torni,  fii-j? 
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ESEMPLO  XLIII- 

B. La  Vergine  comanda  ad  vn  Solitario  in  Tremiti ,  eh  ft 
fabbrichi  vna  Qbiefa  ,  mofìrandoli  vn  t eforo .  Egli  lo 
catta ,  e  fabbricala  Qbiefa  che  per  i  miracoli  diuient^ 
famofa*  face  288 

ESEMPLO  XLIV. 

Apparendo  là V ergine  aQiudoeo le  Barretier  da  Villa ,  lo 
,  richiede ,  perche  le  fabbrichi  nelfuo  vna  Qbiefa  :  e  perche 
•  a  età  fare  dia  la  moglie  il  confenfò ,  la fa  miraco\of amente 
\  -  traforare  dagli  Angioli  ;  e  U pianta  ne  difegna .  /  ipj 

ESEMPLO  XLV. 

Tre  Cavalieri  Frxncejt  fatti  prigioni  del  Soldino  di  Egitto 
e  da  lui  foli  ecitati  a  rinegare  sfanno  fxldifjìmi  nella  fede, 
La  I fmeria figliuola  del  Soldano  gli  richiede  di  vna  Sta- 
tua di  Noftra  Signora  ,  di  cui  le  aueano  favellato  .  Lrt__» 
flatttà  è  loro  portata  dagli  Angioli.  La  Jfmer  tagli  caua 
di  prigione ,  e  fugge  con  esfi .  Sono  tra/portati  maraui- 
gliofamente  in  Piccar  dia  vicino  a  i  luoghi  loro,  lui  fi fon. 
da  vna  Qbiefa  famofisjima  per  i  miracoli ,  che  vi fi  la  det- 
ta Statua  ,  e  fi  chiama  dell  Allegrezza  .        face.  304 

E.S  E,M  PIO.;  3£LVr. 

Ardendo  in  Forlì  la  Scuola  diSer  Bernardino  Brus/i  dai-> 
Ripftrofa  9  faluaf  volando  fopra  le  fiamme  vna  imma- 
gine in  carta  di  Nofìra  Signora  ,  la  quale  poi  fa  gran 
miracoli,  ed  in  vna  nobiiujima  captila  è  collocata*  fai? 
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ESEMPLO  XLVII. 

Vna  antiebisfima  immagine  della  Vergirte^di  ordine  fuo, 
per  oper.%  di  Beatrice  Souria  viene  ritoccata  ,  e  dalla  me- 
defima  per  órdine  pure  della  Vergine ,  da  Arivtrfa  è  por- 
tata a  Brufelle ,  //  ebe Jiegue  con  miracoli  gentili  (fimi . 
f  'ice.  327 

fi     •  : 

ESEMPLO    XL  Vili. 

■  - 

Rovinandofivna  Cbiefa  anttchifiimain  Mefiina\  JpiceaL* 
marauigìioj amente  vn  pezzo  di  muro  9  fopraui  l'imma- 
gine di  Nofìra  Signora  a  mu falco  •  Quella  ,  mentre  la 
vogliono  trasferire  advna  Cbiefa,  ella  innanXj  ad  vn'aU 
tra  fi  ferma  ,  ed  iut  per  molti  anni  viene  onorata  ;  poi 
con  nuoua  marauiglia  è  Portata  aUa  Cbiefa  delle  Mona- 
ebe  »di  cui  ella  era  •  faec*ì  3  6 

ESEMPLO  XLIX. 

Vn  tondo  di  muro,  dipentoui vna  Immagine  di  N olirai 
Signora  ,  faluato  dalle  rouine  di  vna  Cbiefa,  è  ripofìo  in 
eafa  priuata  >  e  dagli  Angioli  con  grandiffima  folennità 
riportato  all'  antico  fuo  luogo ,  e  fi  rifabbrica  la  Cbiefa 
rouinata.  faceti 

ESEMPLO  L. 

In  vn  orto  di  Cbiauari  fper  modo  marauigliofo ,  la  Vergi- 
ne glorifica  vna  fua  immagine  9e  vi  opera  poi  di  molti 
miracoli.  f^SS0 
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ESEMPLO 

La  V traine  c imparata  Pitto Falchi ,  egVinfkgnuWftbet- 
gno  vicino d  Monte  QttomrvgU  fcuoprotmafua imma- 
gine nafcoM  a  nel  bagno*  in  cui  guari/ce  ,  e  glt  da  dut^ 
ftgni  t  perche  gli  /fa  creduta  f  apparizione  a      fate,  35  6 

ESEMPLO  Llt 

Dm  Fu  de  Rupigno  tacciando  eerti  i ,  trottala  ÌAadonna  det- 
ta di  Ntztref.  in  vn fuo  gr un  dif timo  pericolo  l  inuoca% 
ed  è  fatuo.  Mentre  fabbrica  vri  oratorio  ^troua  vn  an- 
ttea  finitura  >edin  e  fa  la  Boria  dilla  fua  doppia  tra- 
ttazione* 7  ;  v  i  Mi 

ESEMPLO  LUI 

Vna  bella  Attua  di  NoRra  Donna  trouata  fifra  di  vn  al- 
bero fafuatico  *e  portata  al  fuo  Palagio  da  vn  Cava- 
liere ,  ella  vna  ,  e  due fiate  ritorna  fui'  albero  .  Vi fi fab- 
brica vna  Qbiefa ,  e  Meni  fiero.  Cade  in  mano  di  Ere- 
tici f  chela  di/onorano  ,  e fono  caligati .  La  Duchejfu-* 
di  Branfuic  la  porta  tn  Italia  ,  ed  in  V in  egèa  la  dona  ai 
Collegio  di  Porli  della  Compagnia  di  OlESV*  f}J* 

ESEMPLO   LIV.  •> 

La  Madonna  fina  H  Signore  di  Langinì  dalk  ferite  divn 
Cignale  indtauolato  •  eglifi  arrende  Romito  ,  ed  in  cima 
dei  monte  V orione  dedica  vna  Rat  te  a  di  N.  Signora*  uauh 
facendo  oltraggio  vn  Eretico  ,  fubbtto  ,  e  grauement^j 
viene  eaRigato .  faceti  78 

«  .**'••■• 
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ISE  M.PLO  IV. 

InTenarlfi,  vna  detti  ifoh  Canarie  ,  li  ritrosa  vna  fiat  ua 
di  Nofìra  Signori  in  vnagrtttai  »  e  non  fenza  marami* 
glia  ,  Qontafi  la.  monterà,*  come  da  pae foni  gentili  vi 
fo/fe  onorata*  faee*$%6 

E  S  E<M  P  L  O  LVL 

Vna  fiat  uà  di  Soffra. Signora  piglia  per  /no  luògo  mira* 
eohfàmenie  ti  montt  detta  Coronata  vicini  a  Gtnou*  ,  e 

■   con  fo[9nniffimo. miracolo  lo  cotj agra.  facc^ 5 

E  S  E  M  P  L  O   L  V  i  r.. 


Certi  pefcatori  raccolgono  vna  figura]  di  N/otlra  Donna 
portata  da  due  gran  pejci  al  htovicit.oa  Mefsina,e 
quella  su  ìa  cima  divatmtfàte  ripongo* o,dou)e per  le grn% 
mie  fatte,  viene  in  gran  dinego  ne  dtìlrgmtL  \  fiapi 

ESEMPLO   L  V  IH.  1 


Ì  Tartari »  e  gh  Eretici  V fitti ,  olir  figgi  afiori  della  Imma* 
«-  ^ne  di  Noftra.  Signora,  di  Cefikani*  tjof*  da  lei  vifìa- 
mente  cafiigatì,  ed  ella  in  e/fa  ritien  miracolofamente  le 
della  forv.  empietà..'       7  2  ._      face,  0.10. 

ESEMPLO  LIX.. 

l'  ...  .  clW  •    '  c  v  '    1:  .  .:. 

Lione  Armeno  Imperatore  di  Oriente  imperatrfa  eontra* 
le  farreimm  igini ,  mafsime della  W  ergine  %l*  quale  fe 
ne  duole  in  vna  orribile  vi/ione  colla  di  lai  Madre,  da  cui 
auuif afa  non  fi  emenda,  ed  vecifo  da  fuoi perde  coir  im~ 
peno  la.  vita: .  faceti 6> 
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£  S  BMP  L  O    LS.^  a 

1/ Umpio  di  Sottra  Signora  *dt$t*  la  Cella ,  eu  i  tonfai 
dell'  Auftrit ,  &  Vngaria  due  fiate  marauìglt  olirne  nt  e 
vten  di ffo  dalla  furia  di  Turchi*  tdeftt  della  empietà 

Uro  pagano  il  fio.  '  faec-W 

ESEMPLO  LXI. 

1  Santi  Giuliano ,  t  Baftlfa  fo*o_  confortati  da  Crifìo ,  e 
dalla  Vergine  allaojferuanza  del  profofito  loro  virgina- 
le con  vnavifiOMfolennifsima .  ,  fate.419 

ESEMPLO  LXH. 

La  Oenouefa  ,  diuotifsima  ,  ecafìifeim*  Primipefa  varia- 
mentefauorita  dalh  Regina  del  cielo  ,  che  le  /alti a  la-, 
vita  ,  e  l'onore  ile  comfponde  con  fomma  gratitudine^ 
face.  437 

ESEMPLO  LXIIL 

Francefca  da  Garrone  ,  variamente  fauorita  dalla  Vergi- 
ne Marta  si  ne  II'  animatomi  nel  carpo*  giunge  ad  alttf- 
fimo  frgnodifantitd.  .         fate.  447 

E  sb  mplo;  txiv.  :  ~ 

Arena  Giuliana  Araiiutbeff*  fdiuotfsima  di  No-l<: 

tira  Signora,  e  daiei  metto  fauorita  ,  è  jeeita  per  fon* 
d.itnce  di  vn  munifìeroydei  quale  fa  mar*u/gltof*ment*\ 
tidifegno.  f«WÌ 
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ESEMPLO  LXV: 

Maria  Vittoria  Sfrata  ,  mortole  il  marito  ,#  carica  di  fi- 
gliuoli ,  </i  affanno,  e  ricorre  alla  Vergine,  la 
quale  Apprendale  promette  di  figliar  lei ,  ed  i  figliuoli 
per  fuoi.  EU 2  confolata  comincia  a  menare  vna  vita  - 
finti fjìma  yc  fondi  poi  vn  Ordine' ad  onore  della  Santi f 
firn*  Annunziata'*  1  faec.^óv 

ESEMPLO  LXVL 

Donna  Sancii  di  Cariglio  ammala  per  il  fouerebio  rigore 
della  Penitenza •  Con  vna  bellifsima  vi/ione  dalla  Ver» 
gtne  ì favorita,  e  ai  vn  tratto  rifarà.  :  3   face,  4.6$ 

E  S  EMPLO  LXVIL 

La  Clotilde  figliuola  di  Glodoueo  maritata  ad  Amalarico 
Rè  de  i  Goti,  Ariano,  e  da  efio  in  difpetto  della  Fede  Cat- 
tolica ,  come  impudica  ejpofìa  crudelmente  alle  fiere  ,  #»- 
uoca  li  Vergine  Marta ,  la  gufile  Je  le  fa  vedere ,  e  la-* 
faluacon  doppio  miracolo.  lui  fi fabbrica  vna  dinota 
Gap  ella  jfòe  dopo fecoli  viene  in  mano  delti  Monaci  di 
Vitiello ,  che  vi  fabbricano  vn  Uunifiero>t  S  dice  S* Ma- 
ria de Ila  Salute.  faccia, 

ESBM'PL'O  [LXVIIL 

La  Margarita  figliuola  di  MofiimifianoSeeondo  tmpera- 
dore  ,fà  boto  di  Virginità .  B fauorita  con  miracolo. ,  f 
lo  fcriuc  col  J angue*  faee*dfl%. 
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E  S  E  MPtO  LXIX. 

Arrigo  "Duca  del Br  ab  ante  muoue guerra  ad  Vgone  Vefeo- 
uo  di  Liegi.  Qucfìifàcbe  /agente  invoca  V aiuto  diS. 
Lamberto ,  e  della  Vergine ,  li  quali fi  fanno  vedere  #»- 
nunzi  all'  e/e  retto  fuo ,  e  gli  danno  vna glorio/a  vittori* 

fO.CC.  489 

ESEMPLO  LXX 

Minacciando  il  Marnerò  condotti  ere  de*  villani  eretici  a  fila 

Lorena  yfi arma  il  Duca  Antonio ,  e  la  Renata  Jua  mor 
glie  ricorre  alla  Vergine:  quefik  le  manda  dicendo  pel 
vna  fanciulla  muta  la  vittoria  del  Duca  fuo  marito  »  i 
quale  la  rtp  orta  filennì filma  1  fu  ce  49  5 

ESEMPLO  LXXI- 

La  Vergine  gradi/ce  vn  picchio  feruigiadel  Conte  Sarisba- 
rienfi  liberandolo pere/fi  da  peri  colojìfi  ima  tem^efia  di 
mare.  face.  503 

ESEMPIO  LXXEL 

Vna  Caravella  nei 'golfo  frà  l'America,  eia Cu  è scorrendo 
gran  fortuna  ,  è  combattuta  viabilmente  dalli  demoni p 
ma  per  la  protezione  di  Noéìrat  Signora  di  Guadalupc* 
non  la  ponno  fommergere  .  fitt^of 

ESEMPLO  LXXUL 

Partono  i  Cau alien  di  S.  Qiouanni  da  Rodi.  Sorge  vnaL^ 
tempefìa  fieri/tinta  >e  ti*  per  affondar  fi  vn  Galeone  d*-» 
Rodiani .  La  II  ito/cita  orando  alla  Vergine  fi  raccomuna 
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jJj  $/a  quale  apparendole ,  tranquilla  il  mare.  Eglino 
giunti  al  gotto  <gl  M'fsiHa  Jiuotamcnte  fiiolgono  $  boti, 
face  jij 

»•  *    *  ,  ■  •  i 

E  $  B  M  PiO   LXX  IV* 

//  Licenzi  a  do  AI  fan/o  Zuavo  in  vna  gran  fortuna  di  ma~ 

re  inuoeando  la  Vergine  Noftra  Signora  >fi /altea  cotl^ 
gran  parte  delia  fua  gente  fu  le  fecebt  degli  S 'carpioni* 
oue  ,per  riueta%tone  di  S  Anna,  irouata  dell  acqua  dol- 
ce ,  viete  alcuni  mefi-y finche  viene  vn  nauiìto  9e  ]§  porta 
alla  nuùua  Spagna  k  t<  j&#M  t  g?  * 

ESEMPLO  1XXV. 

Piero  dei  Principi  di SaUrmjifà  Monaco  Benedettino  : 

è  fato  Vcfcouo  di  Anagni .  E  mandato  da  S.  Magno  in 
ConfiaotiuQpoli .  perche  tifivi  Michel  hnparadore.  A 
quelli  appare  la  Vergine  con  S.  Magno  *  e  gii  comanda* 
no ,  che  fila/ci  curare  da  Piero  9  dà  cui  ri  fin  aio  eoi  nomi  >• 
di  Maria  9  e  di  Magno,  largamente  proetede per  la  /at- 
trita della  Cbie/a .  fiti.fiS 

ESEMPLO  XXXVI.- 

1/  Serpentello  pittore  lituano,  per  troppo  huorare ,  qua  fi  ' 
aecioea  .  Botafi  a  Nofìra  Signora  di  Cefiitoutaja  vu 
fita>*viìlamentt  rifatta  >$  /à  boto  di  farne  vna  copiai 
nonglipjefce per  vna ,  e  due  molte  i  l attrita  la  froda  fdfl 
ta  dagli  Angioli >é  la  dedica  nelQaileìlo  SoKaho. 
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ESEMPLO   iXX  V  H? 

Arrigo  KuJcbone  oppreffo  dalle  rottine  di  vnà  terre  instata, 
dopo  quattro  dirìefie  per  l'aiuto  della  Vergine ,  per  etti 
anco  rifatta  dagli  occhi  accecati  dalla  fiamma  della  mi- 
na ,e  dalle  ferite  ;  e  finalmente  in  Ettnga  dal  farletico 
fopragiuntogli per  i  lunghi  franagli .  face  74» 

ESEMPLO  IXXVIII. 

Daniello  Abate  alloggi  ito  eariteuolmente  da  Eulogio  pe- 
sterò fcarpcjfino  fgl'ynspstra  d&Dfygran  ricchezze  s  fa- 
cendo Jìturtà per  e/ìo  à  Dio  ,  che  fe  ne  feruirebbe  in  be- 
ne »  $3*11*9  diueneeto  ricco  noi  fd  IsAbote per  mezzo 
de  Ih  Vergine  ottiene  di  non  p  agore-i*  fieurtà .  Balogi  0 
fendendo  di  fiato  %  ritorna  buono,  fo#*M1 

ESEMPLO  Z.XXIX. 

S  Agneìlo  Abate  anco  bambino  fàluta  miraeolofamente  1% 
Vergine  ,  «  dopò  morte  le  c*mr>.<*rifcf  accanto»  afrifrfoprA 

fette  \ri  bilhfiUne  fopra  fa  Cbrefa%  in  cui  gli  fi  ficesta- 
no  l'esequie»  faccia, 

E  S  E  M  t>  L  O   l  XXX, 

UT**  Statua  di  Sottra  Signora  ,gitta  ad  vn  poutr  vomo 
amen  due  le  fue  riccbtjsime  pianelle  ,  colla  prima  folle 
u  and  oh  dalla  pouertd  ,  colla  feconda  liberandolo  dalla-, 
morte  ta  cui  come  ladro  faenlego ,  condannato  l-aneuno . 
Mgftgratamtnte  fi  dona  per  febiauo  allasY ergine  fyfp, 
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ESEMPLO  IXXXI. 

Barda  Qhiuri  Giannucei  da  Bari  nella  Corte  di  Albania 
è  caccialo  prigione  per  calunnia  della  PrinctpeJIa,  Iol^» 
quale  diuienlebbrofa .  La  madre  naviga  per  liberarlo ,  e 
con  vn*  erba  moflratale  dalla  Vergine  fan  a  la fanciulla 
ebe  però  con  fefta  la  fua  calunnia  .  La  donna  ribà  il  fi» 
gliuolo  t  ed  arricchita  dì  belle  colonne  f  con  efse  a  Bari  ri- 
torna ,  e  fabbrica  nella  fua  càfa  vna  Qbiefa  alla  Ver- 
gine .  face ^  66  • 

ESEMPLO  LXXXIL 

*  •  *        *  ,  • 

La  Bt  Vergine  recita  con  Piero  da  Morrone  fanciullo  $  Sai* 
net  fpiccandofi  vna  fua  immagine  con  quella  dt  S.  Oio- 
uanni  dal  muro .  Egli  appalefa  il  fattore  »  e  dagli  Angio- 
li è  minacciato ,  face.  J  74 

E  S  E  M  P  L  O  LXXXIIL 

Le  formiche  onorano  vn  altare  di  Notlra  $ ignora ,  ed  àpi* 
di  efso  morendo  acqui  fi  ano  virtù  falftteu  ole,  /581 

ESEMPLO  LXXXIV. 

Vno  dei  Monaci  di  Monte  Vergine  mandate  al  Mwajlerio 
nuouo  di  S  Giouanni  in  Acquar  a ,  li  ritira  Jpefto  in  vna 
grotta  ,  ed  appende  ad  vn  tronco  vna  tauoletta  di  Nofìra 
Signora  ,  perfarui  orazione .  Dopo  fua  morte  il  luogo  J 
ricoperto  dai  pruni  Vn  toro  inginocchiato  adora  l'Im- 
magine •  Portata  via  col  tronco  ,  vi  ritorna  ;  conoorre 
la  gente  ;  fi  foni  a  vna  Qbiefa  ,  ed  vn  Qafìello  per  nome 
la  Baronia.  faceti 
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E  S  EWLO  LXXXV. 

Arrigo  Marche/e  dvMoraaiafina  da  vvadifpcrata 

rrntà conia  Marcbefana  faa  moglk^endog/t  corn^.^^ 
da  Stri  Vinc'ulao iffvifhne ,  che  vifiti  Goffra  Signora^ 
delit  Gei  la  .  Smarrifce  la  vta>.vn  Angiolo  lo  rimetti  .Vi 
arrida  -.intende  la  fondazione  di  quella  Cella ,  e  di  legno 
the  la  t  rotta, lalafcia  ben  fabbrica.       -    face  ^ 


ESEMPLO  LXXXVL 


Vn  Dragone  infefia  il  territorio  d'Imola.  E  vetifo  cotL-> 
l  aiuto  della  V  ergine,  ilcui  panno  da  capo ,  procejfìonal- 
mente  gli  portano  incontro.  I  cittadini  fe  ne  moiìrano 
grati  t  rinuouandone  ogni fera  la  memoria.  facc.198 


1  e. 


ESEMPLÒ    LXXX  VII. 

S anf  Edmondo  Arciutfcouù  di  Conturbici  fà  boto  di  Vir- 
ginità ,  e  fpofa  con  l'anello  laVergin*  ,  *  ne  ricette  gran- 
dtfftmi  fauori.  fico-ó^ó 

E  S  E  MP  L  O  .^LXXXVIII. 

La  Madonna  piglia  in  braccio  vna  bambina  del  Paraguai,  > 
e  la  porta  à  fpaffb,e poi  la  rimette  d  eafa .  Ella  il  rac- 
conta , e rhonofee  f immagine  aa  No  tira  Signora*  f6\% 

\     E  S  EMP  L  O  LXXXIX. 

Gli  vomì  ni  di  C  a  fi  e  lanaggi  ore  in  Portogallo  vscidendo  le 
donne,  i  vecchi, cd%i figlinoli  ef cono  contra  i  M<tri,tùtor^\ 
nando  vincitori ,  tr  ottano  i loro  morti  r i fu f citati  dalla—, 
B*V»di  che  ergono  vna  dinota  memoria*         face  6^0 
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ESEMPLO  X  C 


Gerardo  Sacerdote  dtl  paefe  di 

fot*  bà più  tfifioni  dtSarttt ,  e  della  Vergine ,  e  nel?  viti- 
na è  da  tjfa  eoi  fegn a  delia  C rote  marauigltofamente  ri- 

J amato,  ..<>..  facc.6i& 


ESEMPLO  XCT. 


Monte  V butto  da  ìei  già  illuminato.  EgU  efeguifie  i 
comandi ,  ejìfinda  l  Ordine*  faec.6}  $ 

ESEMPLO  XCIL 


)  .  < 


Le  Vergini  detta  Madonna  del  Monte  della  Guardia  per 
modo  marauigliofo  fino  filuate  dalla  furia  dà  emefew- 
tkodt  Barbari  e  tondone  faìne  dentro  la  Città  di  So* 
hgna*  fu**& 

ESEMPLO  XCIll 

GàMm  Sktba  Potate*  tre  volte,  i»  grandij/tmi  peritoli 
fi  botò  alta  Madonna  diCefìieouia  di  vifitarlaM  ima- 
ràt^J^ent*  librato  r  cornetta  le  date  prime  fiate  ti 

boto  vijamentt '  non  feiogliefe  *  fate  649- 

,  .        ESEMPLO  XCIV. 

<»•<••  >  » 

Dugfnìo>Sfbis*iQ*iftia*t%cen  f  aiuto  della  Madonna  di 
Trapani r  menano  via  la  galera  de  Turtbi  ,  /opra  di 
eui  alrsmo  feruiuam.  Qtitngort*  a  T rapanti  e  a**ano> 
*  ali* 
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slla  Vergine  vn  Tur  co  loro  febiauo,  ed  vn  altro  vecchio 
vi  la/ciano ,  cui  prò  prima  della  morie  *+pfartndogU  tU 
famarauigliofamente3conuerte  alla  fede.  jacc.66o 

"  4  r        "  • 

ESEMPLO  XCV, 

AnnaBernufia  infocando  il  demonio,*  inu  afata  da  fitte. 
Sei  fino  cacciati  alb  altare  Ài  S.  Vldertco*  il  fetttrno  ri- 
mane.  Laccata  Vergine  appare  alla  fimtulliL,  e le  pro- 
mette di  liberarla  in  Etinga .  Vauui  con  M arco  Focca- 
ri  fuo  Signor*  ,t  con  fiero  Cani/fot*  dopo  lunghi  con- 
trafìi ,  apparendole  di  nuouo  la  Verdine  ,  c  liberata ,  ed  il 
demonio  loda  eloquentemente  la  Vergine.  fact%66f 

ESEMP  LO  XCV  I. 

Trance/o  Co  fi  ero  .verno fingoUrifftmo  diuoto  di  N  ofìra^ 
Signora ,  in  cui  onore  molto  fcritfe,  e  fece,  ricupera  con^ 
mòdo  maraviglio/o  per  la  di  Ut  intercedane  vna  pon- 
za ,  nella  quale  vnmefcbwo  fi  tra  iato  al  favolo  ri. 
negandoDi*.  J***<*77 


ESEMPLO    XCV  II. 


Jdemony  mouendo grandifsime procelle  dì  notte  ,  e  confpa- 
uentofe  Urne  minacciano  controre  de  i  Cittadini  ivi* 
timo  11 erminio  alla  Città  di  Viterbo .  La  Vergine  in- 
uocata  daefii  apparifee  loro',  e  raccomandata  la  dìuo~ 
zio  ne  divna  fua  immagine  %  caccia  i  demoni}  nel  Buli- 
came ^liberando  allora  da  quella  pelle  1 1  Città  ,  ed  vn' 
altra  fiata  per  modo  mar auigliofo  la  liberà  dalle  parti* 
xbe  nunicandqfila  Oruggeuano  •  faccó%i 
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ESEMPLO  XCVIII. 

Jl  Cardinale  Baronio  ancor  bambino  in  fi/ce,  alle  preghie- 
re della  Porzia  F ebona  fua  madre ,  m  prr/Vi/a 
</i  Mi**  ,  vieti  liberato  dalla  Perfine  ed  vn  altra  fiata 
vià  grande,  ad  Manza  di  S.  Filippo  Neri,  parimente 
dalla  mtdefima  faluàto ,  ahi  véeru  diuotifimo ,  e  fer- 
itole ttffifl*.  <  fM€.69% 

ESEMPLO  XCIX. 

* 

In  vna  fua  bella ,  e  gran  Statua  efendo  in  Turino  invoca- 
ta la  Vergine ,  tjnfià  maraviglie  fiuorifcela  cafa  di  vn 
puero  Calzolaio ,  fist&* 

'    '       E  S  E  M  P  l  O    C.     <  : 

Bfendo  nella  Cbiefa  di  S.G infima  in  Fadoua  vn  pozzo 
pieno  di  reliquie  di  Martiri  >m*nonconof auto ,  la  ver- 
gine vt  manda  la  Giacoma  vedoua ,  e  con  doppio  miraco- 
lo gliele fcuopre,  onde  poi  fo»oonora$o.  faci.70% 

■E  SEMPLO  Ci 

In  Prone* zano,  luogo  già  infame  in  Suna  9 glorifica  id- 
dio con  vi/toni  ì  predizioni,  e  miracoli  vna  Vile  S$+ 
tu  erta  della  Madre  Santifsima  ,  e  vi  lì  fonda  vna  belltf- 

SmaVbief*.  ■  • 
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ESEMPLO  CU 

Ranieri  da  Cbiuft \  auendo  iridano  V Anello  Nuzztalc  di 
No  fifa  Signora*  noi  pregia .  Gli  muore  vn figliuolo  vni- 
co,  erefufeitando  per  vn  poco  auuifail  padre  e  conofee 
Panello  ,*/  quale  poi  con  motti  miracoli  è  onorato  dau$ 
Dio  ,ed  efsendo  inuolato  a  tCbiufini,  rimane  con  vru* 
foUnnifsimo  miracolo  in  potere  de  Perugini .  f.yio 

ESEMPLO  CHI. 

Abraam  Giudeo  Nazaretano  >' contemplando  le  fondamev- 
ta  della  Santa  Cafa  di  Loreto  nella  fua patria ,  fi  affé, 
ziona  alia  Vergine ,  edjnuocandola  in  vna  fua  tributa^ 
zione ,  da  tila,  e  marauigltofamente  liberato ,  ed  mutato 
a  Loreto  ,  perche  ini  fi  batteri  >elofà.        fate  73$ 

ESEMPLO  CIV. 

Neir  ^bruciamento  del  Duomo  di  Vifa  fifalua  non  fin» 
z.a  miracolo  vn*  immagine  di  Nofìra  Signora  detta-, 

1  ì Occulta .  Si  conta  >0v  de  crfia  venfttf  ,  «  perché  abbia 
quel  nomo,  fi***  741 

ESEMPLO  CV- 

InS.  Paolo  terra  della  Sabina  con  doppio  app  armento  fatto 
advna  fanciulla ,  chiama  la  Vergine  quel  popolo  a  peni- 
tenza, fatt'l** 
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ESEMPIO  CVI. 

V  'itgo  di  Saldagna  officia  vna  Cb'ufa  abbandonata  l 
tergine  accompagnata  dagl  Angioli  lo  fauorifee.  Di 
ordine  fuo  egli  viebiamaua  i  Frati  della  Mercede  ,  e  fi 

.  arrende  Ancor*  egli  Fratt  *  /^»7H 

ESEMPLO  CVU- 

Leonzio  Abate  diuotifsimo  della  Vergine  laferue  coir  of- 
fulenza  nella  Chic/a ,  /  utlé  marnerà  di  fare  TiUmofi- 
na.  f*"W 

ESEMPLO  CV1II. 

San  Gregario  Taumaturgo  di  ordine  delta  Madonna  vini* 
ammattir*»  nella fef,  della  Trinità  da  San  Giouannt 
Vaiptilìa.  /««-77I 

* 

ESEMPLO    CI  X. 

*  • 

SMwìliombiUMihn.p  dihefoh  SS.  A 

Mirtino .  *  Vefiouo  di  A»#d  attuta  per  rtuehztone 

"*7UU  Natiniti  dell*  r^£™ZfS£ 
UìUx  vn  ttmPio  dedicò  a  Marita  vi  finiate  bie 

Ja  in  onore  Ma  meiefima.  f***  * 
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ESEMPLO  ex. 

Vn  Mense*  prega  S.  Agnello  per  la  fan  ita.  Egli  dalla3 
V ergine  glifà  vdire ,  che  non  gli  è  efp  ediente  per  lui, al 
the  quelli  fi  accheta  >  t  fra  poco  morendo  falnap% 

fi"-  775 
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Si  conta  la  folcirne  cerimonia ,  che  dagli  Im- 
peratori alcune  voice  Tanno  fi  fàccua  in  Co, 
llantinopoli ,  e  diceuafi  Panaghia ,  la  quale 
ebbe  origine  da  vn  coftumc  de  i  Santi  Appo- 
soli |  e  da  vna  apparizione  fatta  loro  dalla- 
Beatiffima  Vergine  Maria . 


Orologio  de  i  Otiti  ^f'Jft  il  Gruferò  fifr*  G«Jin».  Uh.  3.  CMf.l, 

VESTA  fera  daremo  principio  a  ciò  i 
che  per  accre (cimento  della  voftra  di- 
uotionc  vcrfo  la  gran  Madre  di  Dio  la-. 
Beatiflìma  Vergine  Maria  ,  fi  è  penfato 
I  di  fare  ogni  Sabbato  ,  ed  alcun*  altro 
I  giorno  di  quelli,  che  a  lei  fono  dedica- 
ci» e  fari,  non  fermoneggiare  delle  lodi 
di  Maria,  il  che  in  altre  ore ,  ne  i  giorni  Tuoi  vi  fi  fi  in  que- 
lla Chiefa ,  ed  in  altre  acconciamente  da  1  fagri  dicitori . 
inoltrandoti  da  e  (Ti  vn  gran  capitale  d'ingegno,  e  di  elo- 
quenza :  ma  il  noftropen  fiero  é  con  piano  raccontamene 
ro  dire  ciafeuna  delle  dominate  fere  alcun  auucnimento,  in 

A  cui 
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cut  fi  (copra  ,  ò  fauore, o  marauiglia  a  prò  de  i  Tuoi  ferui , 
od  ancoa  caftigamcnto  dei  Cuoi  nemici  dalla  Vergine  ado- 
perato ;  e  da  noi  volgarmente  fi  dicono  £  Templi  ;  perche»* 
non  {blamente  ci  dilettano  ,  come  fi  la  luce  veduta  ,  gli 
occhi ,  ma  pur  anche,ad  vfo  della  me defima ,  con  gli  am- 
màe  ftramenti  ,  che  porta  con  elfo  feco  di  Tuo  talento  Ia_» 
ftoria  ,  ci  auuiuano ,  e  confortano  al  beli  operare .  Io  dun- 
que dando  le  motte  al  dire ,  mi  rifarò  dilla  più  antica  del- 
le apparizioni,  che  di Maria,  dopo  la  Tua  XfPinzione,  fi 
leggano  ;  e  perche  più  caro  ei  fi  a  il  faperla,  vi  dirò  prima^ 
di  vna  (blenni/lima ,  e, per  quanto  io  ne  crcda.da  pochiffi- 
mi  faputa  cerimonia,  che  da  gl'Imperatori  Greci  ettèreu 
gii  fiata  vfata  leggiamo  in  vn  antico  rituale  della  Chiefa-, 
Greca,  cui  addi  mandano  Oriuolo.  Ellaeratale.  Cinque 
fiate  ogn'anno,  ne  i  giorni  del  S.  Natale.della  Epifania,del- 
le  Palme  ,  della  Parqua,  e  della  Pentecoste  mangiaua  iru 
pubblico  l'Imperatore ,  bruendo  ,.  e  corteggiandolo  i  Ba- 
roni dell'Imperio,  ciafeheduno conforme  abrado,  c  di- 
gnità Tua  .  L'vltimo  piatto  era  d'oro  , de ntroui  vna  parti- 
cella di  pane  per  ciò  ferbata ,  e  dal  più  degno  di  quei  Si- 
gnori era  portato  ;  accompagnandolo  gli  altri  con  graadif- 
fima  pompa,e  reucrenia.  Come  all'Imperatore  era  vicino 
il  portatore ,  qudlt  forgeua  in  pie  ,  e  ^coperchiato  il  eJefco* 
e  facendo  gran  fegnì  di  reuerenza ,  quel  pane  pigliaua ,  ed 
in  alto  Talzaua ,  e  fi  poi  fé  Io  mangiaua .  In  quefto  fi  vdiua 
da  ogni  lato  della  gran  fai  a  «fonare  a  gran  voce  vn  allegrif- 
fimo,  efeftofiffimo  Viaa  viua  alla  felicità  delTlmperato- 
re  ;  il  che  fatto ,  egli  alfe  ftanze  ftie  fi  rirfràua ,  ed  era  finita 
quella  fefta,  che  Grecamente  fi  diceua  Panaghia  .Di  que* 
Ita  pochi  anno  faputa  l'origine,  ed  alcuni  perciò  anno  c- 
mmatojche  la  voccPana^hia  fotte  meli 6  latina,  è  mezzo 


Corta  n  ti  n  opo  li ,  dopo  che  vi  fi  difusó  la  latina  fa  uè  II  a  ,  e_> 
che  altro  interpretata  noa  va#1ia,fc  non  Pane  Santo.  M* 
etla  in  fatti  é  parola  puramente  Grecai  in  fermon  noftro- 
vale  tutu  fanca.  QuciU  con*  coHa  cerimonia  del  pane  fi 
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àccompagnafie ,  ed  onde  quella  nafcefle ,  ora  vi  dirò .  LV 
more.che  a  Chrifto  bencderto  portarono  t  Sancì  A  cotto- 
li ,  Tu  foura  ogni  vfo  noftraJc  ardentifTtmo  ;  che  però  di  a- 
uerne  mai  Tempre  innanzi  a  gli  occhi  riua  la  memoria  fi- 
no nel  pigiare  del  cibo.azione  di  Tua  nacura  fi  an  imateTca  , 
e  fi  vile, fi  fi udiauano  ;  che  l'amore  della  memoria  e  no  il* 
meno  figliuolo,  che  padre  ,  Per  ciò  fare ,  feguendo  vru 
tal  coftume  del  popolo  Ebreo  in  ricordanza  di  Elia  ♦  di  Ia- 
tture ne  più  (blenni  conuiti  delta  PaTq  13  vna  pofata  ,  ed 
vna  Tedia  per  eflb, eglino  altrefi  a  Tare  lo  cominciarono 
per  Ch rido  Signore  Noftro,  maffime  in  rimembranza,,, 
sì  diquelladiuina  Tua  prometta  ;  Ecco  io  Tono  con  cfTo 
voi  infitta  alla  conTumazionc  de  i  Tccoli ,  stanco  di  quel  ci- 
bo, in  cui  con  teftimonanza  tanto  diurna  di  amore ,  al. 
la  Tua  ChieTa  fi  é  laTciato .  AggiunTero  del  loro  al  coftume 
antico  ,con€^re(fionidi  pieri,  e  gratitudine  ,  vn*  altra- 
cerimonia  »  Finito  che  aucano  di  dare  il  parco  foro  ri  (to- 
ro alle  membra ,  Torgeuano  tutti ,  ed  alzando  in  alto  il  pa- 
ne ,  a  Dio  varie  loda  cantauano  c on Torme  ,  che  variamene 
te  g  l'in  tale  ntaua  lo  fpirito  .  Tal'  ora  dicevano'  Grand  ti 
fi  è  il  nome  deila  Tatiu  TTri^i  •  tAÌ*or^  énìh  Signor  No- 
flro  riTuTcitò  :  altra  volta.  Gloria  iìa  a  te ,  ó  Noftfò  Iddio  ? 
tal'  ora  GJoria  al  Padre  »  al  Figliuolo ,  ed  allo  Spirito  San- 
to .  Dopo  quelle  lodi  ,  come  in  Tegno  d'amore  verTo 
Ch  ritto ,  di  quel  pane  per  cotal  modo  benedetto  afag-» 
giauano  tutti ,  ed  andauafi  •  Di  quello  Appoftolico  coft  li- 
me Tu  rterateo  quello  dell  Imperatore  di  Cofttntinopoli  » 
e  Tarebbe  laudeuoliflSma  coTa  l'imitarlo  con  vfanza  an- 
co migliore  :  io  dico  alcuna  particella  della  viuanda  ,  di 
cui  imbattiamo  la rauola, per  ipoueri,  ne  i  quali  Cim- 
ilo corporalmente  da  noi  efler  vuole  rkeuuco,  deputan- 
do. Non  chiedo  coTa,  che  non  l'abbiano  Tapura  rare  Trà 
gli  altri,  li  fantini  mi  Ludouico ,  ed  Ofualdo  Uè  di  Fran- 
cia ,  e  d'Inghilterra*  E  quanto  più  fienra  e  criftianamen- 
te  con  quello  contraueleno  di  cariti  fi  banchetterebbe  ! 
MaToflc  piacer  di  Dio.  che  alcuni  anco  maggiormente 

A  2  non 
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non  auuelenafTero  i  banchetti ,  mandando  le  parti  a  ta- 
li, che  qui  non  e  bello  il  nominare  ,  e  prodigameli  te 
gittandoa  ftefli  cani.  Mi  dici*  lafctando  ftare,  dicia- 
model  nomc  Panaghia,  onde  nafceflc.  Voi  dunque  vi 
ricorderete^  ualmentc  gli  Apposoli  tutti ,  che  foprauiue- 
uano  ,  perche  prefenti  forteto  a!  relicisfitno  paflaggto  del- 
la  Madre  di  Dto  a  gloria  del  figliuolo ,  e  la  riceucflero,  ed 
onora(Tcro ,  furono  per  opera  de  gli  Angioli  a  GerufaJera. 
me  miracolofamcnte  condotti  dalle  ptouincie ,  come  che 
lontanisfime,  nelle  quali predicauano  .  Trapalata  che 
fu  M  iriaJa  feppcllironoi  Santi  Apposoli  con  quella  orre- 
uolczza  maggiore  ,  che  lapouertà  ,  e  la  condizione  de  i 
tempi  loro  permife  ,  e  fopraprcfi  da  vna  ral  nuoua  piena  di 
fpirito,  fopra  della  tomba  virginale  cantarono  alcune 
bellissime canzoni, come (1  legge fcritto  da  Dionigi  TA% 
reopagita  »  che  ne  fu  te  (limonio  di  veduta .  Ritornati  poi 
che  furono  daH  officto,  vollero  fere  in  ficaie  cariti  ,  confo» 
Jan  do  fi  f.  ambi  cu  olmeti  te  dopo  sì  lunghe  pellegrinazioni , 
ediriuederfi  a  quel  modo  informe  faccendo  vna  fetta 
grandisfima.  Io  per  me  credo  ,chc  ciafeheduno  dì  esfi 
delle  muaaiglie  dal  Signore  per  mezzo  fno  nella  conuer- 
(ione  delle  genti  adoperate  raccontale  :  ma  molto  più 
et cdo ,  che  di  quelle ,  che  nel  felice  trapalò  della  Vergine 
aueano  vifte»  fi  ragionate.  £  forfè ,  che  grandi ,  che  gio- 
conde  da  ridirti  non  erano  ?  Come  da  ogni  lato  del  mon- 
do eglino  flesfi  per  Angelico  miatfterioa  trottarli  prefenti 
al  gran  pafsaggio  Aatt  fofsero portati  :  come  languendo  di 
amore  ,  ed  alti  vìuacisfìmi  defidcr i;  della  di  lei  fantisfìma 
anima  feruldo  la  m orre, dormirò  aueflc  la  Vergine,  douea- 
no  dire  ,  che  quelle  membra  non  mai  a  peccato  foggetee 
della  morte  la  feruitù,  e'non  la  tira  unii, con  ragtone,fentico 
aueano  :  che  quella  purità,  cui  gli  Angioli  ftesfi  poteuano 
inuidiare,fra  elfi  meritamente  fiera  collocata  i  che  quel  gi- 
glio di  vnica  vergtnici  ,  quantunque  recifo  dalla  morte  ad 
imitazione  del  fuo  figli  no  Io,  non  però,  come  il  vi  li  (fimo  fio* 
co  della  plebe  degli  voraini ,  alla  correzione  confegnare  fi 
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douea;  ma  quanto  prima  nell'ameniflimo  giardino  dellaJ 
beatitudine  accanto  all'albero  delia  vita  ripiantare.  Cosi 
eglino  della  gloria  della  loro  Rgina  ù*  rallegratilo  da  viu 
canto;  ma  dall'altro  di  eflerca&itro  rimafi  orfani,  e  di  ve- 
dere priua  di  conforto  si  grande  la  Chiefa  non  doierfi  vil* 
tal  poco  non  poteuano  •  Lei  eflere  fiata  il  comune  conten- 
to delli  Fedeli,  che  da  molti  Iati  per  vederla  fino  a  Gerufa- 
lemme  ne  andauano  :-lei  di  molte cofe  auere  gii  Apposoli 
ammaeftrati,eGiouanni  fra  gli  altri  cutti,effcre  aato  felice, 
come  alleuato neiraccademia de  i  mifterij  celcftiali ;  e  Lu- 
ca non  meno ,  il  quale  da  ella  le  memorie  dolciflime  dei !a_ 
infanzia  del  Saluatorc  auea  fapure  :  rimanerti  ora  fenza^ 
•    luna  q  u c(ì o  cielo  delia  Chiefa  tra  le  tempe Ae ,  che  le  fopra« 
fìauano  delle  perfecuzioni .  Mentre  in  cocal  guifa  discor- 
rono ,  giunti  già  erano  a  1  fine  della  tauota ,  e  furti  cflendo 
in  piedi,  pigliato  il  pane,  di  cui  dicemmo,  che  in  onore  di 
Grillo  fopra  dì  vna  pofata  riponeuano ,  giufta  il  coftume-*  > 
al  medcfimol  oflferiuano  innalzandola-,  e  le  parole  dicendo 
in  lode,  cioè  M.yptum  nomm  q  uando  ecco ,  o  mar  a  u  i  g  l  i  a  I 
*na  Jaceimpromfa»  e  fop*a  quella  <&hfoc*M  bit  molto 
più  chiara,  ferì  loro  gll  occhi:  ecco  vna  candldiffima  DO* 
uola  bella  madre  di  fplendorì ,  còl  q  uali  occupò  la  ftanza  • 
ecco  di  beati/limi  Angioli  felietùlme  le  fquadre  con  am- 
manti vi  fi  bili  ;  ecco  finalmente  da  quelli  per  ogni  lato  cor- 
teggiata loro  fi  prefenta  la  Regina  del  cielo,  e  della  terra^» 
quale  appunto,  e  quanta,  cinta  di  gloria  la  vedono  i  Citta- 
dini del  Paradifo  •  Chi  faprà  ne  pure  immaginar/i  qua] fot 
fe  la  piena  del  gaudio,  che  quei  petti  felici  inondò?  Ve» 
deuanfi  con  tanta  gloria  prefente  quella  Signora,  della  cui 
aflenza  pur  tette  dolti  ti  erano  .  Ma  che  fu ,  quando  non  fo-  - 
io  di  vedere  quella  faccia  verginale  gii  temperata  di  luce-» 
beariffima;  ma  divdìrele  fuc  dolciume  parole  fu  loro 
conceduto?  £  quali  furono  delia  Madre  della  mifericordia, 
fe  non  ad  vfo  di  foauiflimo  latte  ,  e  di  mele  dolciume  ?  qni 
si,  che  cadono  a  pennello  gì'  inulti  delio  fpofo  alla  Aia  di- 
letta *  Sona  vox  tua  in  auribut  m$  'u ,  vox  tnim  tua  dui- 
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eh,  (jr  facies  tua  decora  t  Amici  aufcuìtant .  Fauell*  0  mìa 
cara  madre  :  ecco  qui  fono  gli  amici  miei,  che  ti  odono. 
Diccmi  dunque  quali  pentiate,  che  .offero  delta  Vergine  le 
parole.  Voi  non  faprcte  ne  pure  tanto  de  fìderare,  quanto 
ella  promife  .  Vditc  come  agii  Apposoli  rauellò  ;  Auet^j  ; 
sjo  vobifeum  fum  omnibus  dàebus .  Hot  solatium  ,  & gau- 
dium  verbis  filtj  impertiens .  Iddio  ;vi  faJui  ;  Io  fono  co  ru. 
eflo  voi  tutti  li  giorni  ;  dandoui  quella  confolatione ,  ed  al- 
legrezza colla  parola  del  mio  figliuolo.  O  Bcatiflicm  Ap- 
posoli, come  che  a  voi  principalmente  Urta  fu  la  prometta; 
noi  però  dieflerne  a  parte  pretendiamo ,  £!Ja  oltre  i  con«- 
fini  delle  vite  voftre  fi  ftende.  o  gioia  l  o  con foiazione^»! 
Vobiicum  sum  ?  fé  con  noi  è  quella  Rcbccca,  noi  delia  pa- 
ternale benedizione  i  di  lei  conforti  Arguendo,  ci  afsicu  ria  * 
mo  :  fé  con  noi  é  quella  Debbora  vera  madre  dìfraelt-*  » 
feendiamo  pure  alla  battaglia  contra  del  Sifara  infernale»»  ; 
egli  è  vinto:  fé  con  noi  è  quefla  Bcrfabca,  gii  del  regno  del 
cielo  io  mi  afsicuro  ;  ella  per  noi  Io  chiederà ,  ed  alle  f  u«_p 
preci  non  fi  troua  nella  fegnaturadel  cielo,  fe  non  refe  ritto 
di  grafia .  Se  con  noi  è  quella  madre  di  mifericordia  >  di 
che  temono  i  peccatoti  ?  La  della  di  Maria  non  mai  tra- 
monta ;  mi  vedi  tu  di  non  abbandonarla  di  vifta  Che  gio- 
irebbe alla  fine  ,  o  dilettifsimi,che  fia  ella  con  noi»  fe  con 
erta  noi  nò  fumo?  La  grandezza  del  prometto  fauoread  vna 
cordialifsima  corrifpondenza  ci  obliga  :  come  fari  con  co- 
loro ,  che  di  lei  viuono  dimenticati?  Ma  voi ,  o  Santi  Ap- 
posoli ad  vna  viffta  così  gloriofa ,  ad  vna  promefla  tanto 
dolce ,  che  rifponderete  ?  Stauano  eglino  nella  confueta_. 
loro  cerimonia  del  pane  per  dire  le  /blenni  parole  della  di- 
urna lode  Magnum  nomen  ;  mi  foprafatti  dalla  dolcezza  , 
e  fptrati  fenza  dubbio  da  Dio, gridarono  ad  vna  voce  tutti . 
Aue  Mirìa-  Deipara  Panagbtam  O  come  bene  con  vna  fo- 
la parola  di  lode  accolfero  quato  della  Vergine  dire  fi  può  ! 
Panagbia  già  vi  ho  detro,  che  vale  ,  tutta  fanta.  O  Maria 
tutta  Tanta/  vedi,  che  grandezza  ?  non  vi  fu  giammai  fan  - 
to  alcuno  sì  fanto,  il  quale,  a  rigore  fa  uellando,  rutto  fanto 
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dire  lì  pofla .  Tutti  li  frutti  dell'albero  vmano,  che  con  di- 
re fi  dconopef  la  grazia,  di  eflere  mondatianno  bifbgnoj 
perche  in  tutti  vi  è  fempte  la  buccia  delie  colpe  veniafi,che 
la  conditura  non  riceue  :  ella  quafi  cedro ,  tutta  é  fatua-  ; 
Panagbia:  qucfto  vuol  dire,  che  fu  tutta  di  Dio, eh:  tutta  fu 
dagli  affetti  terreni  lontanifsima;  c,fìcbmt>  il  titolo  di  (auto 
aflolu  tam  ere  fi  è  folo  di  Dio,  che  di  erto  fi  gloria  ;  così  que- 
llo di  tutta  fanta  folamettc  alla  Madre  di  Dio  Ci  conuiene . 
Così  adunque  promìfe  la  Vergine  ,  così  tu  ella  dagli  Appo- 
soli glorio  fa  mente  Aiutata ,  e  per  memoria  di  ciò  alla  ceri, 
monta  del  pane ,  la  quale,  come io  vi  dìccua, lungo  tempo 
durò  in  Oriente,  fu  dato  il  nome  di  Panagbta)  ma  voi,  o  di- 
letti fsi  mi,  apprendete,  quali,  e  quanto  fante  debbono  ede- 
re le  voftre  tauole,  i  vofìri  conuitfi  cioè  conditi  di  ragiona- 
menti di  Dio  e  chiù  fi  dall' orazione,  e  dal  ringraziamento; 
non  pieni  di  ebbrezza  ,  non  di  crapula ,  non  da  canzoni ,  c 
damufithe  lafciue  accompagnati»  Apprendete  da  capo 

3 u  auto  li  a  vero,  che  alia  Vergine  li  conuiene  quello ,  che 
i  fe  ftefTa  dice  U  diuina  Sapienza .  Ego  eruditi*  sMersutt^ 

iTuoidiuoti,  perche  ù  fanrfri  fi  e :  la  «urea  j  e  la  diuilad1^ 
Aia  Corte .  Dfoc  filialmente  con  va  animo  pieno  di  teneraì" 
figliale  confidanza  ;  O  Regina  de  kieto,  o  madre  della  mU 
fericordia,  ©rpecchiopurimmodi/arìtità,  ecc6  noi  rice- 
uiamo  !a  parola ,  che^  ci  dai ,  di  effcrc  con  eflb noi .  Deh 
per  tua  mifericordia >  della  indegniti  noftra  non  ti  fdegna. 
re  :  impetraci,  che  (è  non  del  tutto  fanti  ;  almeno  in  tutta 
noi  peccatori  non  fiamo. 

LUB.V,  AC  S.l 
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Vna  vclenofa  bifcia  dett*  Bafilifco  fa  gran  dan- 
no in  Roma;  Leone  IV.  Pontefice  làndffi- 
mo  coli  'immagine  di  Noftra  Signora  va  ìtl, 
procef/ione  alla  cauerna ,  in  cui  abicaua ,  e 
con  l'orazione  libera  la  citta,  &  in  memo- 
ria del  beneficio  iftituifce  J'ottaua  dell' Af- 
fimela . 


An*n*tf0  *M*icmÌ9  net*  vini  . 


ON  è  parola  di  vomo  timido,  edalfcL 
paura  (oprafatto;  ma  di  perfonaggio  per 
lunga fperienza  dclli  perìcoli  fatto  accor- 
to ,  quella  di  S.Bcrnardo  fclamante  Nafi 
quam  fecuritas  fratrcsi  Non  vi  ha  luogo 
di  franchigia  in  quefta  valJe ,  in  cui  per 
ogni  Iato  fpuntano  le  fpine,  dalle  quali 
eflendo  puniti ,  e  piangendo  le  impenfate  feiagure ,  Tappia- 
mo ab  experco  ,  quanto  ragioneuolmente  valle  di  la- 
grime fi  addimandi .  Di  ciò  come  che  vomo  fauio  dubita, 
re  non  pofla,  quello  che  per  ventura  non  rutti credou,  cioè 
adire ,  che  ogni  male  in  ugni  qualùnque  luogo  fi  può  da_. 
noi  cernere,  (ono  io  oggi  per  m  offrami ,  e  perche  da  erto  le 
noftre  miferie  troppo  no  fi  fgométi;  o  della  diuina  boti  in. 
degne  cofe  non  Penta  qualche  fpirito debole ,  il  rimedio  ad 
ogni  qualunque  impenfata  feiagura  nella  protezzionedi 
Maria  c/fcrc  altresì  prontamente  .fommiaiAratoJ,  con  vn-» 
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dome  (Ileo  efemplo  di  fami  pale  fé  ho  io  penficro.  Chi  ere* 
derebbe  che  da  i  bafilifchi  dentro  !e  fue  mura  flette  tòfle_> 
già  trauarliata  quefta  città  di  Roma/  che  di  beftie  cotanto 
formidabili  producete  tal'ora  quedo  terreno  tanto  bene- 
detto dal  cielo»  e  dal  fangue  di  tanti  martiri  confagrato  ? 
Il  Bafilifco  ,  che  nel  fuo  nome  porta  il  vantaggio  fopra  di 
quanti  animali peOiìeri  partorì  giammai  l'Africa,  è  bifeia  9 
che  neg't  occhi  non  le  minacce,  ma  i  dardi  vi  ha  della  mor- 
te »  che  dalla  ftrozza  efala  veleno  crudeliflìmo,  con  cui  ren- 
de Varia  (tetta  micidiale  ;  che  temuta ,  e  fuggita  dalle  ferpt 
mede  (ime  ,  le  quali  pure  fono  paiciute  di  tofeo  >ad  vfo  non 
di  Re  ,  ma  di  fpietato  tiranno  Vacua  dominatur  arena—» 
come  cantaua  colui,  (^ombrando  d  ognintorno ,  oue  egli 
vfi ,  ogni  generazione  di  ferpi  ;  che  la  (tetta  terra  fmaea  di 
force ,  che  intorno  a  i  Tuoi  couili  ne  pure  vn  filo  di  erba  di 
produrre  fi  aflìcura  ;  il  Bafilifco  finalmente  dico  vlrimo  ter- 
mine di  tutti  li  ferpentini  veleni,  e  degli  ingrandimenti  no* 
Arali  nell'atroce  ferocità  dicrudeliflimi  coltami,  chi  erede- 
ria,  che  anco  tal'ora  quefta  Tanta  cirri  fpauentato  auette  tal 
nome  ,  e  colla  frequenza  delle  morti  refa  lanetta  ?  Io  vera- 
mente perfuafo  dall'aucr letto  in  grauiflCmi  autori,  che  del- 
la Libia  quefta  pcfte  fi  é  parto  infelice  ,  noi  crederci  quan- 
tunque l'affermatte  il  volgo  ,  fe  dal  fede liflìmo  compilato- 
re de  i  fatti  delli  Romani  pontefici ,  nella  vita  di  Leone  il 
IV.  di  quefto  nome ,  della  verità  del  fatto  aflìcurato  nnp  , 
fotti  ;  e  perche  a  gloria  Angolari ilìma  di  Maria ,  ed  in  am- 
macftramento  noftro  egli  ritorna,  vditelo  .  Sedeua  al  go- 
uerno  della  nauicclladi  Piero  il  i^jarro  Leone,  a  cui,  fe  dal 
primo  già  occupato  non  fotte,  con  ogni  ragione  ,  in  riguar- 
do della  fua  fantità  ,  e  maffirne  della  diuoztone  rariifima-. 
verfo  della  Regina  de  cieli»  di  Magno  il  cognome  fi  con- 
terrebbe. Nonéageuol  cofa  da  dirfi,qual fotte  del  fant'vo- 
mo  la  pietà  verfo  la  madre  di  Dio ,  e  con  quanta  magnifi- 
cenza per  onore  di  lei ,  largamente  i  tefori  (pendendo,  egli 
adoperile  .  Tette  il  ricordato  Anaffagio  lungo  catalogo 
delli  donatiui  alle  Chiefe ,  focto  l'inuocazione  della  Vergi- 
*  B  ne 


i  o      Efcmplo  TI. 

ne  a  Dio  dedicare,  fatti  daldiuotiflì  ino  Pontefice.  Vi  ftj- 
pirefte  leggendo  la  quantità delli  ricchiflìmi  drappi  d  oro , 
variamente  iftoriati ,  e  gioiellaci  ,  che  alla  Vergine  per  l'vfo 
vario  degli  altari ,  e  delle  Chicle  donò  :  vi  marauiplierefte 
del  fodo  vafcllamcii to  de  ì  più  fini  metalli,  che  le  con  fa  grò  : 
ftupireftc  vdendo,  che  non  {blamente  le  C'hiefe  arrkchì,ed 
abbellì  ;  ma  quelle  ,  che  per  l'antica  vecchiaia  erano  roui- 
nofe  ,  nobilmente  riftorò ,  come  la  tribuna  di  S.  Maria  in-* 
Tranftcuere,  come  l'antica  di  S. Maria  in  Salila  i  e  fu  tanta— 
la  liberalità,  che  Io  dorico  con  voce  *  quantunque  non  tan- 
to latina»  efprcffì  a  però  grandemente  della  Tua  liberalità, 
mai  Tempre  PaddimanJa  Aìmificum  Pont'tficem  ;  quali 
che  nel  popolo  quella  dino/ione  coli  efcmplo  fuo  egli  alle» 
uatoaueffe.  E  bene  di  ciò  fare  negli  anni  del  fuo  Pontifi- 
cato ebbe  giufta  cagione,  chi  nel  primo  di  eflo  era  flato  có 
fingo  la  ri  fìì  ma  grazia  fauorito  da  Maria .  Paroe  per  appun- 
to, che  la  felicita  di  vn  tanropaflorcaquefla  città  inuidian- 
do  rinf  rno,di  fra flo maria  fulbelprincfpio  f? argomentarti-, 
e  gli  animi»  ch'egli  con  la  dottrina  »  e  coli  efcmplo  alla  vita 
celeftiale  inuitaoa  ,  con  lo  fpauento  di  vna  repentina  feia- 
gura  ingombrane-  Fofce  di  maligne  flelfe  influflbmalua- 
gio  ;  foflfe  di  corrotti  vmori  vclenofa  difpofizione  ;  fofT<_> 
dell'antico  Te  pente  proprio  lauoro,  certa  cofà  éi  che  in  vna 
grotta  vnitafì  di  putrida  materia  vna  taf  mafia,  e  da  veleno- 
so caldo  agitata,  in  vna  tri/ti (Tìma  ferpe ,  che  per  la  fierezza 
del  veleno  addimandarono  Bafìfifco,  fi  formò.  Il  luogo  » 
che  fu  nidio  di  tanto  male,  fu  vicino  a  S  Lucia,  doue  da  vn 
Orfeo  iui  dipento  diccuafì  In  orpbta*  ed  oggi  in  Selce  fi 
chiama.  Non  tardò  molto,  che  la  vita  del  inoltro  dalla— 
morte  di  molti  fi  feopri  :  foauentaua  col  riferito,  vecideua 
coll'alico,  edalpcflifero  veleno  era  ormai  refa  impratica- 
bile quella  allora  frcqoenttffima  contrada .  Lo  fpauento  del 
popolo  qual  fi  foffe  ,  none  da  chiederli  :  varij  della  gente 
fi  erano  i  difeorf? ,  e  come  che  molti  lì  mettcflero  r  partiti  » 
niuno  per  Iiberàrfi  da  quel  moftro  tornaua  bene;  perche 
l  e  fiere  veduto  da  elfo  ,ed  vccifocratutt'vno,  e  la  gent^ 
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anco  più  rifoluta  di  cimentarfi  eoo  va  nemico  »  clic  per  in- 
efaufti  tu rcam^i  violentifiìrne  frecce  aura  gii  occhi  ,  non_, 
ardiua  .  Auueonc  ciò, che  comunalmente  nei  grap  mali  fi 
fperi menta  ;  tutti  gridano  ,  tutti  fi  dolgono»  e  chi  v  i  porga 
rimedio,  ne  pure  vno  fi  troua .  Tal'era  il  cafo  tuo,  o  Roma, 
che  da  vn  fi  picciolo  nemico  chi  ufo  nel  tuo  feno,  non  ci  U- 
peui  fc  bermi  re .  Ma  gii  ptouifìo  auea  Iddio,  c  on/or  jne  alla 
fua  fblica  prolùde n za ,  dell'opportuno  rimedio,  perche  la_ 
fama  di  tanto  male  arriuando  al  nouelio  Pontefice  rifuegliò 
in  e(To  la  compassione*  quella  trafTe  con  effo  feco  Ja  pafto- 
cafe  foftecitudtne.  Ricordeuole  di  eflfcre  Cucce  flore  di  colo* 
co,  a'quali  gii  diflTe  il  Saluatore  Ecce  Aedi  vobis  potefìatem 
cateandijuper firpentes  :  e  non  meno  di  eflcr  fcruo  di  quel, 
la  Signora ,  della  quale  gii  furono  fatte  le  mago» fiche  pro- 
mete  tpfacontcret  caput  tuum  .dUibcrare  la  vita,  egJi  con 
l'aiuto  di  lei  fi  fàrifoluro.  Tri  l'antiche  vfanze,  che  il  . eoe- 
fodi  tanti  fccoli  non  foio  dal  coftume,  ma  dalla  memoria^ 

, quella  diuotifsima  regimata  £  crojug^ 
annali,  cnc«  fiorito  deJMflttnta  <|i  ' 


del  Ch  er  i  caro  ne  an  da  (Te  a  pie  proceffic^aim^ftfeilXomrao 
Pontefice  dal  Patriarchio,  cosi  nominano  gli  antichi  la  pon- 
tificale abitazione  di  S.Ciouanni ,  alla  Chiefà  di  $  Adriana, 
portandoti  diuota mente  come  in  trionfo  1  immagine  diNo- 
ftra  Signora,  che  da  S.Luca  dipenta,  e  venerabilmente  nella 
Satirica  di  Liberio  conferuata ,  da  gii  antichi  cronici  per 
tna  cot al  eccellenza  la  facra  Vergine  (i appella  ;  Qujndi  ce- 
lebrati li  fagri  miftcrrj,  colla  pompa  mede  lima  alia  Ba/ilica 
del  Prefepio,  oggi  Tanta  Maria  Maggiore,  la facro&nra  im- 
magine  riportale.  Qncflo  giorno  adunque,  per  l'opera* 
egregia  fcelfe  Leone  ,  e  ad  cita  con  rigorofi  digiuni  le  i  n  e_j 
continue ,  e  feruentiffimc  orazioni  accompagnando ,  fi  ar- 
mò .  Di  quefti  antidoti,  e  conttaueleni  fece  prouedimeo* 
to  per  la  battaglia ,  in  cui  folennemente  col  Bafilifco  entra- 
re  volcua»  Giunta  quella  luce  ,  che  tanto  dì  fplendore  agi 
giunfc  al  cielo»  aucndoui (labilità  in  eterno  la  perfetti  ifima 

B   a  luna , 
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luna,  e  Tenza  frema  re ,  mai  Tempre  piena  di  grazie  i  pieno 
egli  di  Tanto  zelo  >  e  di  Tpcranze  ricolmo  fi  moflfe  il  gran  Ter* 
uo  di  Maria:  celebrò  al  (olito  in  S.Adriano  ,  e  nel  dar  volta 
per  la  ftrada,in  cui  couaua  l'orribile  Bafili  fco,  comandò  che 
•s'inuiafle  cantando  la  pcoccffione .  Già  erano  vicine  al  pe- 
ricolo fo  patto  le  prime  filet\  già  fi  Tentiuano  i  fife  hi ,  e  l'aria 
da  efsi  auuelenata  chiunque  fi  fotte  auuicinato,  e  temeraria- 
mente inoltrato  minacciaua di  morte:  quando  il  Tanto  Pon. 
tefìce,  Tatto  fermare  la  gente,  Totto  la  bandiera  della  Vergi- 
ne ,  con  intrepida  Tronte  ,  e  di  Tperanza  in  Dio  maefteuol- 
mente  ripiena,  Tolo  al  gran  cimento  fi  auanzd,  ed  alla  buca» 
onde  il  velenoTo  puzzo  eflalaua,  Trancamente  Topra  fi  fece  • 
Miraua  da  lungi  sbigottito  il  Chericato,  e  fofpcfo  daliafpet- 
tazione  ftaua  da  lungi  pure  mirando  il  popolo  ,a  qual  fine 
riuTcifle  del  Tanto  ftio  paftore  la  rifoluzione,  variamente  eli 
quella,  o  decorrendo,  o  penfando  :E  Te  non  che  il  gran  ere* 
dito  di  Taotitd ,  in  cui  egli  appreflo  tutti  era  Talito ,  la  liber- 
ta* delli  giudici;  teneua  a  Tegoo  »  a  condannarlo  di  pazza  te- 
merità1 farebbero  traTcorfi .  E  che  altro  è  andare  Tenza  ri- 
paro contra  vn  nemico»  il  quale  alitando  vecidc,  Te  non  git- 
tarfi  da  Te  in  gola  della  morte  ?  La  Tperanza  ne!  diuino  aiu- 
to, Te  da  buone  ragioni  difcTa  non  è ,  cramutarfi  in  remerà* 
ria  tentazione  del  mede  fimo  Dio:  forTc  che  argomenti 
vmani»  odi  Tuoco ,  o  di  acqua  per  opprimere  nella  Tuaca- 
uerna  quel  BifiliTco,  non  mancherebbono,  Te  perciò  Tare  di 
vomini  Tauij  fi  vdifTeroi  pareri:  Bflerfi  finallora  mancato  di 
rimedio;  perche  di  con  figlio  :  e  ad  ogni  modo  qualunque 
Zìa,  ctferfidouuto  tentare  prima,  che  a  fi  (Iran a  riduzione 
d  gicraflfe  vn  Pontefice  •  A  quelli  penfieri ,  e  giudizi)  tòrta 
impone ua  file n zio  quel  dire ciaTcheduno  :  Egl'è  Tanto». ed  il 
fcperfi,  che  la  prudenzade  iTanti yomint  colle  regole  vma» 
ne  non  figou^w.,Xfliiieu^o  per  tutto  ciò;  e  perche 

amauanoil  comuh  Padre,ma  in  (Te  me  mente  Tperauano,'  per- 
che Tanto  amico  di  Dio  lo  ftimauano  »  e  di  amendue  que(U 

•affetti  alternare  nel  vario  fembiante  fi  vedeuano  i  Tegnali . 

MAivomo  di  Dio,  fe&za  m  pure  vn  minimo  Tegno  dite-  - 

menza, 
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mentii  grondando  da  gli  occhi  calde  lagrime  di  pieti.e  gli 
occhi  ftefsi  colle  mani  al  cielo  alzando,  fi  pofein  orazione  . 
Quali  fi  fodero  i  Tuoi  faci  ti  (enti  non  ridice  la  ftoria;  ma  non 
è  mica  ,  per  mio  crede  re,  diffidi  co/à  fapporfi.  Egli,  feio 
non  erro,  con  racita  eloquenza  di  vna  viuifsima  fede  dice- 
ua .  Tu,  Signore,  che  non  folo  col  l'afta  fulminante  della  tua 
Croce  trafiggerti  l'infernale  dragone;  ma  per  rua  maggior 
gloria  a  i  piedi  della  purifsima  Vergine  tua  madre  il  di  lui 
velenofifsimio  capo  fottoponerti;  ateioebe  da  lei  diacciato 
delle  antiche  infidie  fatte  al  calcagno  della  donna  ,fcnza- 
riparo  dolente  foue  in  eterno  :  Tu  ,  che  i  dìuoti  della  tu«u 
madre  fotco  l'ombra  di  lei  vuoi,  che  dalle  furie  del  medefi- 
mo  fieno  franchi,  e  ficuri,  ecco  noi,  col  fuo  patrocinio ,  a  te 
ricorriamo .  Querta  pefle,  che  ci  affligge  ,  ed  vccldc ,  deh 
per  tua  mercè,  a  gloria  della  fantifsima  Madre ,  la  cui  fanta 
Immagine  qui  portata  veneriamo ,  vecidi ,  e  cancella ,  o  Si- 
gnore: Senta  quefto  tuo  popolo  della  Aia  aduocara  il  patro- 
cinto,  e  doue  di  Marià  viue  la  pietà,iui  di  quefta morte  non 
più  fi  cima  Cicche  la  indigniti  noOra  noo  merita ,  ella 
ci  ottenga,  e  fia  per  le  ttuerceffiont  Tue  onnipotenti,  nella  fi- 

co rezza  d^iefto  popolo ;4Ì^Ìi|^^pS^|'me.'  ftn  tifsi- 
mo  •  In  querta,  o  fomiglianre  maniera  orando  il  fan  to  Pon- 
tefice sfaiii [lò  di  zelo,  e  di  ficurifsime  fperanzedi  eflfcTc** 
vdìco  ,  gii  ripieno ,  derra  vna  folenne  orazione  fopra  del 
popolo;  perche  oltre  parlare  doueflc  la  procefsione,  co  man- 
dd,ed  il  popolo  a  bell'agio,  e  con  bell'ordine  proccfsional- 
mente  cammina  do,  e  di  Maria  druoramenre  cantando, fen- 
za  paura ,  e  fenza  nocumento  pa(sò  ,  ed  alla  Chiefa  di  Santa 
Maria  Maggiore  per  riporuifa  venerabile  Immagine  col 
Pontefice  ritornò.  Che  fuflcdel  Bafilifconon  fi  si,  ne  da 
effo  più  danno  alcuno  fentì  la  contrada  per  beneficio  di 
quella  Signora ,  alla  cui  prefenza  rutti  li  nortri  mali  fi  dite* 
guano .  Sentirono  gli  antichi  vortri>o  Romanica  grandez- 
za dei  beneficio,  di  cui,accioche  da  lunghezza  di  tempo  c£- 
cellara  non  fufse  la  memoria ,  e  perche  non  folo  in  querta 
Citti  capo  del  Criftiancfimo,  ma  in  tutto  il  mondo  Cri  aia- 
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nomai  Tempre  viucfle,con  fo  le  n  ni  HI  ma  pi  età  J'Ottaua  del- 
la  fe(U  dcirAfTunta  ordinò  il  fa  aro  Pontefice,  cheannal- 
mente  fi  celebrate  s  al  che  fare  con  in  fi  n  i  co  contorto  di  po- 
polo in  vna  tal  Ghiera, di  cai  oggi  ne  pure  dire  fi  puó,quifù, 
a  nati  ri  a  S.Lorenzo  fuori  delle  mura,  per  la  prima  volt  a  egli 
die  principio,  e  con  donare  a  chiunque  vi  accorfc.pareccoic 
monete  di  argento*  alla  pietà"  di  Pontefice  la  magnificenza*» 
congiunfe  di  libcralifllmo  Principe.  Due  documenti  vor- 
rei, che  da  quello  la  molo  raccontamene  noi  cattatilo*): 
Vno  che  centra  quei  Bafilifchi ,  de  i  quali ,  o  vituperio  dell' 
eti  noftra  !  non  vna  fola  contrada,  ma  per  poco  che  io  non 
dilli,  quali  che  tutte  fono  infettate  ,  Bafilifchi ,  che  non  ve- 
dendo ,  ma  veduti  e  (Tendo  vecìdono  la  gente  balorda ,  gran 
rimedio  fi  é  fa  diuozione  di  Maria.  O  fan  ta  Madre  dipa- 
rtitimi amori,  perche  non  gli  vecidi  tu  .  togliendo  quel  ve- 
lenosa cai  prima  fono  etti  morti,che  ad  altri  dieno  la  mor- 
te /  Senza  metafore  .  Colla  diuozione  di  Maria  fi  conferua 
la  purità,  e  cattici  ;  perche  non  folo  dalli  Bafilifchi  dei  no- 
ceuoli  oggetti;  ma  da  quegli  pure  delle  praue  fuggeftioni 
del  fenfo,  ferpi  a  noi  domeftiche,  auuelenata  non  muoia^ . 
L'alerò ,  che  delli  diuini  benefici;  vntea  conferua  fi  è  la  me 
moria;  e  non  fi  lagni  di  perderli,  chi  di  gratamente  coofer- 
uarli  non  fi  ftadia .  U  di  ni  no  beneficio ,  fc  nel  terreno  della 
gratitudine  fi  auuiene.folo  non  refta;  ma  con  nu mero fiflìm a 
famigliarli  altri  più  di  mano  in  mano  fi  multiplica;  il  che  il 
Signore  per  li  meriti  della  Aia  fan  ta  Madre  ci  conceda,  4 
Amen* 

* 

L.  D.  3.  V.  AC  S.  li 


esem- 


Digitized  by  Google 


*5 

ESEMPLO  HI. 

Leone  Imperadore,  prima  di  eflerlo ,  fi  fa  guida 
di  vn  cieco,  egli  cerca  dell'acqua  :  gliele 
moftra  la  Vergine,gli  ordina  di  fàr- 
ui  vna  Chiefa,  e  gli  prometto 
»  f  Imperio  ,  ed  il  tutto 
flcguo. 


)-  .'I 


Wctfof  Uh  i  }.eMp*i  Si 

O  I  fìamo  si  va?thi  di  riccucre  aiuto  nelle 
noftre  necefàti  ,  le  quali  moltiflime  fono 
tnai Tempre  ,  che  percofa  diuiniftìma  Al- 
eniamo Tv  fare  la  mifericordia.  Quindi  fra 
quei  titoli  nobiliflimi,  co  i  quali  per  noi  fi 
onora  la  non  mai  abbastanza  onorataMa- 
drc  di  Dio ,  niuno  ne  ha  >  il  quale  più  vo- 
lentieri fi  oda ,  che  quellodi  Madre  della  mifericordia  »  E 
credo  anco , che  à  Ieigrarifiimo  Ha  ;  perche  ogni  Tua  gran- 
dezza dall'opera  incomparabile  della  Diurna  mifericordia 
l'Incarnazione,  tratte  l'origine  fu  a  .  Ma  come  che  di  godere 
della  di  lei  mifericordia  tutti  grandemente  ci  godiamo, po- 
chi nompertanto>per  mio  auuifo,fono  eo!oro,:  quali  ad  erta 
per  modo  cóueoeuole  fi  difpongano,  cioè  a  dire  vfandocoi 
loro  profilmi  di  mifericordia^dallaqualea  grandifiìmifauo- 
ri  della  Vergine  fi  apre  la  via  Quefta  verità  con  vn  auucni- 
mento  bellifiì m o  confermerò  io  quefta fera  >  ed  è  tratto  di 
Niceforo  ,  che  nobilmente  lo  ferine ,  Vicino  a  Coftan tino- 
poli 
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poli  ad  vn  q  narro  di  miglio,  a  Tuoi  dì,  in  quei  tempi  felici  di 
quell'imperio  era  vnabelliflima  Chiefafocco  finuocazione 
di  Noftra  Signora  della  Foncé  ;  poiché  vtu  nel  Tuo  feno  ne 
chiudeua  di  marauigliofa  virtù  .  La  belle ?za,l'architetrura  , 
la  ricchezza  del  fagro  tempio  lungamente  dal  medefimo 
Nice  foro  deferitea  fueglia  negli  animi  di  chi  legge  v^a  ar- 
dentifsima  brama  di  vederlo ,  e  della  rouina  della  pouera^ 
Grecia  a  compafsionc  lo  muoue:ne  fi  può  fenza  che  gli  oc- 
chi diuencìno  fonti  di  lagrime  ,  della  diltruzzione  di  quella 
fonte  penfare  .  L'alre?z  i  deportici,  la  bellezza  de  i  marmi, 
la  varietà  delle  colonnella  fonte  arricchita  de  metalli, e  con 
fattile  artificio  maeftreuolm?nte  regolata,  la  cupola,  che.» 
collo  fplendore  dell'oro,  di  cui  era  vefiita.i  raggi  del  fole  in* 
uirando.e  ripercotendo,  vinceua  ,  rapiuanoa  fe  gli  occhi,  e 
con  marauigliofo  dilettogli  trattenendo  quafi  có  incanto 
di  bellezza:  mala  memoria  dell'  occafione,  con  cui  era  lui 
fortoquel  tempio,  gli  animi  a  contemplazioni  maggio- 
ri chiamando  rifuegliaoa .  Ella  fu  tale .  Era  in  quello  ftef- 
fo  luogo  ab  antiquo  fiato  vn  verdìfsimo  bofehetto  di 
Platani ,  c  di  Arciprefsi ,  che  dalPvbcrtofo ,  ed  crbofofuo- 
Io  verfo  il  cielo  ficcandoti  ,  altri  ad  vfo  di  verdi  piramidi  , 
altri , 'quafi  fronzuti  padiglioni  variamente  rinterzati,  e 
tutti  troppo  auididcl  fole  ,  alla  picciola  famiglia  delle  molli 
erbette,  di  quello  i  raggi  toglieuano,  facendouì  ombra  den- 
fìfsima .  lui  vna  fonticella  iu  mezzo  al  bofeo fpicciando  con 
viua  >  e  limpida  vena  di  ariento  tutto  lo  Smeraldo  di  quella 
vcrdifsi  ma  erbetta  nutriua  •  Ma  poi  la  /unga  neglige  n  ?  a  del 
tempo  accecata  l'auea  di  forte,  che  l'acqua  in  limacciofo  fe- 
no lotto  ideaci  cespugli  difonoratamente  fi  difpcrgeua^  . 
Così  foaente  addiuiene,  che  i  puri,  e  criftallini  principi]  di 
criftiana  innocenza  per  propria  colpa,  in  acque  fccciofc  di 
laidezza  infelicemente  tralignano.  Lungi  da  quello  luogo, 
perduta  non  fo  come  la  via,  e  la  guida, vn  pouero  cieco  an- 
daua  vn  giorno  errado  per  la  campagna,e  già  fianco  da'lun- 
ghi  fuoi  errori  era  vicino  a  fueninì  dalla  doppia  fatica  dell'a- 
nimo anfiofo>e  del  corpo  quafi  c5fumato>e  fioco  per  il  mo4- 

to 
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to  gridarecrùedendoaiufo.percuc  in  quel  luogo  si  rafo,  ed 
al  fole  fcopcrto,in  quell'ora  del  meriggio,  non  vi  era  chi  IV- 
diffe  ;  Ma  pure,  come  piacque  i  Dio,  vi  capitò  per  buona., 
force  diamendue  vn  vomo,  che  fu  vero  imitatore  dclfEua- 
gelico  Samaritano ,  il  quale  lo  vedde  ,  e  Io  foccorfe  .  Queftt 
»ù  quel  Leone»  che  fai  ito  pofeia  alla  fublimifi  dell'  ioipc- 
rio ,  dagli  fc  ritto  ri  per  la  grandezza  delie  cote  adoperare  , 
il  cognome  di  Magno  fi  meritò.  Era  egli  per  anco  in- 
affai  priuara  fortuna  ;  ma  di  ogni  fortuna  capeuole;  per- 
che pieno  di  virtù  ;  che  queiìa  pienezza  é  la  vera  capa- 
citi degli  onori»  e  del  mededmo imperio  •  Certe  adi- 
rti: vote  di  virtù»  degli  onori»  che  a  quella  (i  debbono, 
comunque  auide  ne  fieno,  capeuoli  però  nonne  fono. 
Così  li  corpi  rozzi,  e  fucidi  fanno  ingiuria  alla  luce  ,  che 
in  toro  ù  auuiene ,  e  punto  non  lucrano  ,  ma  le  brutture.* 
antiche  con  quella  ououa  luce  maggiormente  difeoprone . 
Leone  adunque  veduto  che  ebbe  quel  pouero  trafila- 
to cieco  ,  fentifli  conquidere  dalla  picei ,  quali  nouelio 
Giobbe  fattoti  occhio  del  cieco»  accotonagli  ,  è  datagli 
Cortefemente  la  mano»  fognimi  ditte  »  che  in  buon  punto 
io  qui  fon  giunto  per  te ,  ed  a  condurlo  verfo  la  Citta  in- 
cominciò. O  della  Crittiana  mifericordia  nobiliffimo  efem- 
pk>  T  quelli  tara  Vn  Crittiano  Scipione,  che  non  al  pro- 
prio padre ;  ma  ad  vn  pouero  cicco  fcruc  di  gelida  ,  e  di 
«PPog§«°  •  Altri  di  rimetterlo  in  via  farebbe  fato  contento; 
ma  non  il  noftro  Leone,  che  ad  etter  pallore  di  popoli  cra_» 
gii  deftinato  dal  cielo  »  il  quale  in  etto  lui  ancor  priuaco 
a  colpi  di  virtù  l'idea  d'vn  vero  principe ,  di  vn  baon  fupe- 
fiore  abbozzaua.  Adunque  non  contento  di  guidare  il 
cieco,  fe  fra  via  impedimento,  o  di  farli  »  crdi  fpinc*»  ». 
come  auuiene,  allo  fianco»  ed  afflitto  cieco  cflcre  potcua^ 
di  trauaglio ,  perche  non  incefpaflc,  con  grandiflima  di- 
Bioftraztone  di  cariri  gliele  fgombraua  dauanti,  e  la  via 
piana,  ed  il  camino  ageuole  gli  ap parecc hiaua .  Egli  per 
appunto  mi  pare  vna  bella  immagine  di  quei  Signore ,  di 
aii  fi  legge  Afctndit  iter  panàtns  ante  eoi ,  officio  pro- 

C  pria 
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pio  ài  chi  è  dato  altrui  per  gnidi  ,  e  conduttore  ,  l'ago 
uolare  fa  via,  il  torre  gl'intoppi  t  e  l'appianare  le  difflcol- 
radi.  Così  a  prò  del  cieco  uguagliando  Leone  *  già  vici- 
no al  ricor  laco  bofehettoeranfi  condotti;  quando  il  cicco 
ffhtddaltó  fair,  e  dal/a  durata  fatica  ,  fenci  12  mancare  Ja_ 
Iena,  c  fa  imìJj  fuacorcefe,  che  di  va  po  di  acqua  pei 
riìiu?r*J  v  te  fitoiedeffe  »  coti  voce  fianca  ,  e  mifer&btle  eb- 
^  fc#p(*g&ta;  Volentieri  ditte  Leone;  adagiati  qui  fraccU 
l  i ,  eh  *  io  f>3  quello  biCco  dell'acqua  cercherò  •  Sì  dicen» 
do  all'ombra  dr  vn  albero  k>  fece  federe,  edeglifra  le  foltif* 
lì  n:*  pi-info  (ì  mife ,  dell'acqua ,  che  altre  fiate  iuiauer ve- 
duto Ci  ricordaua  ,  cercando  ;  ma  indarno  r  che  dopo  di 
effenff morto  per  efo  il  bofeheteo  aggirato,  e  fianco,  non  la 
fin  aeriti  e;  il  perche  pieno  di  cruccio, e  di  non  potere  al  Tuo 
cieco  fotiucnire  dolendoti, aquello  riformila  ;  quando  vdl 
egli  vtirVocV,  c he  gli  chflè  •  Perche  ti  crucci  !  l'acqua  che  tu 
cerchi  è  vicina  :  rincorato  da  queftt  accenti  ritorna  da  ca* 
p<*lU&nei i  all'  incfriefla  :  ma  egli  era  in  ciò  più  cieco  di 
quj<l 'aie  dj  fimo  ,  per  cui  fadigaua  ,  e  l'acqua  vicina  sì ,  msL« 
da  roghi,  e  proni  foltamente  nafeofìa  nottvedeua.»  Ripigliò 
adunque  la  voce  con  Tuono  foauiflìmo  ,  e  pieno  di  vna  tal 
corte-fi* ,  che  la  futura- giandezza  dellTmpertoannunaiaa* 
dogti ,  e  ciòVcheJda  elfo,  giunto  cHe  foflcalla  corona,  vq- 
kffe,  manifcftando, e  da  chi  venite  formata  fpiegando,,^ 
cota'i  parole  IT  diftinlè.  leone Imperadorè  piglia  delt'iaipr 
qua  torbida,  ^te  ne  Me  vicine^  porr  anghaic  fótta  cocotti  cè^ 
fpugli  vedrai ,  e  con  ella  fpengi  del  eoo  cieco,  la  .fcte„  Io 
fon  colef,  a  cui  ha  Iddio  data  porenra  «tandilTima  :  a  miei 
cenni  vbbi  Jifcono te»  creature^  Chi)  ani  seiLfta, non  fi 
ua,  e  gli  (tcflì  fvrl^Iemonij  mi  (  re  manose  fnggotio  :  f 
bra  aFmi(>i^treogn^eitorafctt>Qeultti»^  Qii_Qlìiih»o- 
go'  h  6*  1#  fttrtrojper paflTeggiaruf  cai  pie  delte;  ro ir  graoreuil 
«jttf  àprirdi  vna  fonte^d*  timori,  e  di  rrrarauiglie  .  TuaCeur 
ra  far£  a  Tuo-  tempo  «purgate*  qticftaifonticclla  ,  delkhCAÙ 
acque  fcrorre  rrri  doglio,  ed  vna  Chieda  qui  in  mictjBO- 

ratfàbbrieberair  Tfactacito» pigli*  di  auefto  fango ,  e  Cftr 
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me  il  cicco  aura  beuuro ,  tu  con  eflo  gli  occhi  vngcn- 
do;li  .farai,  che  con  efsi  gii  fani ,  la  bella  luce  del  fole  ,  di 
cui  più  lunga  fete  anno  queJli ,  che  di  acqua  le  aride  fauci 
non  fentono  ,egli  bcua,  c  fi  fatolli .  In  quefti  JenA  fanello 
qneila  non  mica bofcarcccia ,  ma  veramente  ninfa  celc- 
ftiale,  che  col  nome  di  Ninfa  di  Dio  fatato  gii  la  Vergine 
Teofane  Oreco  Poetain  vn  Inno  dcll'Annunaiazione  .  Se- 
garono tolto  alli  oracoli  della  voce  i  fatti  grandi ,  e  mara- 
uigliofi.  Leone  accolta  dì  quell'acqua,  come  potè*  il  meglio, 
al -Tuo  cieco  larecò.ed  egli,quantunquesì  limpida  non  for- 
fè,  ansiamente  la  beuè  ;  poi  gii  diflTe  dell'ordine  auuto  dal 
cielo ,  e  che  però  dilafciarfi  con  quel  fango  curare  fott«±> 
contento  .  Contemiùìmo ,  dille il  cieco ,  fon  iodi  quanto 
mi  può  fare  t iuedere  Jeftellc:  e  Leone  fubbito con  quel 
fango  gli  occhi  gtì  vnfe  :  ne  Utdò  Ja  promefft  marauiglia . 
Il  fango  daila  Vergine  fanrincato  l'antiche  proue  rinoucltò, 
e  moftni  effer  (lata  la  voce  della  gran  Madre  di  quel  Signo- 
re ,  che.p»rcol  fango  i  lumi  ali  e  occhiaie  del  cicco  nato,  ed 
*  «ruefitebbe  il  giorno  ceftiruito  .  Con  quefto  gran  pegno 
dì  Verginale  promefTa  Leone  lalico  prima  a  fommi  onori 
militari?  pwebe  morto  che  fu  Marciano  «coninfolito  con- 
tento dell'esercito,  e  del  fenaco,cd  applaufo  mirabile  di  tue 
to  il  popolo  airimpcrio  fu  promotfo  .  Fu  egli  fubbitori- 
cordcuole  di  quanto  comandato  gli  auea  la  Vergine  :  chia-" 
mò  fubbico  gliarchttjsrriyjc^eazarifparmio  i  tefori  fpandé- 
do, la  già  deìcritta  Chiefaoon  magnificenza  pari  alla  Aia- 
pietà,  nel  luogo  alla  gran  Vergine  sì  caro,  prontamente** 
fabbricò .  Ne  Ja  Vergine  alcresì  di  fua  parola  mancò  ,  ma»* 
l'offe  ruò  colla  moltitudine  delle  marauiglie  lui  operatc,dcJ- 
Ie  quali  vn  libro  intero,  che  a  noi  anuo  inni J. aro  i  fecoli , 
lafciò  ferino  il  già  lodato  Niccforo ,  a  cui  abbiamo  grado, 
che  vno  continuo  di  quell'acqua  egli  nella  fua  fiorii  non- 
dmlrouJaffe.  Impetoche  qual  marauiglia  era  di  quell'ac- 
qua, che  gelida  non  eflendo,  e  nnn^n^no  dal  tepore  Jon». 
taniujnia,co«i  da  ciafehed ui  10  era  ^Hfta,  com'egli  la  dtfi- 
deraua,-  quafi  che  fbffc  v&a liquida  manna  ddla  gran  Madre 
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di  Dio  }  Ella  di  vantaggio  ad  ogni  ragione  di  freddi ,  e  pe- 
rò dimcilitfimi  morbi*  c(Tcndo  ella  fredda ,  di  medicina  (er- 
ti ina  •  Q  iella  fù  U  famofa  Madonna  della  Fontc.cui  la  ma  • 
gnificenzadi  Giuftiniano  con  le  fue  fabbriche  non  poco  di 
ornamento  accrebbe,  e  di  bellezza.  Io  qui  voglio  (clamare  • 
O  della  gran  Madre  delia  mifericordia  illuftritfìino  efem- 
plo  !  Per  ogni  lato  grandi  fono  le  marauiglie  ;  pare  che** 
pire^gi  colla  terra  il  cielo  ;  fe  nonché  tutti  li  fiori  della^ 
terra  fono  frutti  delle  ftcllc  del  Cielo  .  Guidò  Leone  vn  cic- 
co.ed  il  Cielo  l'illummóiccrcò  per  Io  cieco  l'acqua ,&  il  Cie- 
lo gliele  feoperfe  :  non  fdegnò  di  fcruirc  ad  vn  vomo  di 
condizione  viliflima,  &  il  medefimo  Iddio  all'imperio  l'eb- 
be fublimato  :  fabbricò  con  magnificenza  vna  Chiefa,e  Id- 
dio alle  acque  femplieidi  effa  marauigliofa  la  virtù  infrufe  ; 
e  perche  ogni  cofa  .offe  più  cara,  l'autoritari  nome.cV  il  raiw 
mftero  v  interpofe  della  fua  Tanta  Madre.  O  cara  Madre-, 
delle  mifericordie  quanto  gradite  voi  le  opere  di  quella^ 
QiieAa  è  la  nortra  vera  diuozionc,  l'imitarui .  E  chi  non  fa* 
quanto  voi  alli  bifogni  noftr!  tiare  marfcmprepronta^quàV 
to  volentieri  a  ralluminare  la  noftra  ecciti  v'impiegatcPchi 
fpeflb  non  vi  fupptfca  dicendo.  Profer  Ittmtn  cacisr  O  qui* 
co  giuftamente  vi  faluta  Andrea  Cretcnfe.  Fom \  divinar» 
ìBumtnationum,  qui  non  potè  fi  txbauriri .  Deh  ,  fe  vi  cale 
^i  noi ,  che  di  eflcr  voftri  diuoti  profiliamo  ,  metteteci  i  ò 
Signora  il  fango  fu  gli  occhi,  voglio  dire,  fate,  che  quanto  il 
mondo  ci  orTerifce,onori,  titoli,  grandezze,tefori>  tutto  per 
fango,  come  veramente  fono,  riconofeiamo .  O  caro-mirato 
colo, che  colla  cechezza  medefima  di  quefti  occhi  da  noi 
tanto  amati.a  buona  derrata  il  compra  !  Chi  è  cotanto  cic- 
co, che  per  aprire  alla  bella  hic e  del  vero  gli  occhi  de lhL» 
mentc,di  chiudere  a  quella  del  foie  qucfti della  terra,  quan- 
do ria  mettteri,  non  fì  contenti  ?  Io  confiderò  la  qualità*  di 
quell'acqua,  c  fe  altri  ha  fete  di  ben  addentro  intendere  di 
qualguftofta  la  diuozionc  della  Regina  del  cwlo,  ebo-» 
con  cita  fpegnereg^W  porla,  mi  pare,  affermando ,  che  fi- 
«Mie  alia  tua  acqua  ella  c,  cioè  a  dirèdi  ogni  Sapore.  In- 
foia- 
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Comma ,  fico  me  ad  ogni  palato  dì  virtù  ella  fi  dice  9  così  ad 
ogni  morbo  dell'anima  ella  Cerne  di  medicina  .  Venite  tutti 
a  quefta  Conte  del  vero  lume,  arzi  pure  andiamo  tutti  :  go- 
diamo delle  di  lei  acque»  amandola.  Cernendola  :  palefum© 
i  noftri  mali ,  chiediamo  i  Cuoi  rimedi},  e  Capreroo  con  ta- 
luteuole  Cpcrienza  dagli  antichi  nottri  malori  alla  Unni 
della  virtù  facendo  paflaggio,  quanto  Colie  veridica  la  pen- 
na del  gran  diuoto  di  Maria  Giouaiini  il  OamaCceno ,  qua- 
do  Dell'orazione  della  Cua  Natiuicacon  quelle  parole  l'ebbe 
f alutata  •  Font  mtdicmam  offtrtns  orbi  t errar um  % 
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Arrigo  il  Sanro  Impcradore  vegghia  diuora- 
ttmente  in  Sanca  Maria  Maggiore.  lui 
;   con  marauigliofa  vinone  vieno 

Fauorko,  e ,  perche  dubbio  1,5 
"  non  gli  «c  rimanga  »  . 
rimane  debole  di 


X melerò  Gtncr.  34* 

ERCHE  fopra  degl* Imperatori noftri 
dell*  Occidente  neili  faoori  riccuuti  dall' 
Imperadrice  del  cielo  gloriare  non  polla- 
no quelli  di  Oriente  ,queAafcrahd  pen- 
fato  a  Leonc,di  cui  vi  diflì  fabbato  pana- 
to, di  contrapqrre  Arrigo,  a  Corta n tino- 
poli  Roma,  ad  vn  bofebetto,  Ja  nobiliffi- 
ma,  ed  an  tic  hi  ni  ma  Bafilica  di  S.  Maria  al  Prcfcpio  ,  che-* 
Maggiore  oggi  diciamo.  Se  l'animo  mi  dice  il  vero ,  non  è 
per  difpiacerui  lefemplo  ;  non  perche  fia  quafi  domeftico  , 
mi  perche  di  vn  Tanto  Imperadore  la  virtù  canoniza;  e  , 
quanto  per  ogni  lato  a  i  fuoi  deuoti  fia  pronto  il  fauore  del- 
la Vergine,  ei  dimortra .  Si  arroga,  ebe  voi  vna  fua  reliquia 
ben  riguardeuole  nella  bafe  della  fua  ricchiffima  ftatua^ 
di  argento  gioiellato  venerabilmente  acconcia  ,  il  primo 
di  quell'anno ,  auetc  di  uo  tamerice  adorata  •  Ma  egli  noru» 
farà  che  bene  il  dire  alcuna  cofa  di  quelle  due  virtù ,  per  le 
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quali  egli  ranco  piacque  al  cielo  ,  e  fono  la  Verginità ,  e  la 
pietà»  nelle  quajicbbe  pochi  (lìmi  pari*  Non  Ci  parla  di  va 
gtouanetto  Principe,  che  fé  ne  viua  ritirato  ;  ma  di  vn  Im- 
peradore  aunezzo  a  condurre  gli  e  fere  iti,  dalle  armi  der 
quali  credano  gli  vomini ,  che  fi*  dtftfa  la  fteiTa  licenza .  Si 
parla  di  vn  vomo  cor» gi ur  to  a  giouanctta,  e  belliflìmaPrin- 
erpeffa  con  Tanto  legame  non  tanto  di  matrimonio  guan- 
to di  amore  teneritTwno,cciò  per  parecchi  luftri;  e  ad  ogni 
modo  coftantemen*c  fi  afferma,  che  fi  morì  Vergine,  H che 
per  vn  folcr  i.i (Timo  miracolo  della  diurna  grazia  conrare  fi 
vuole. Se  q  jefta  verginaleporezza  dalla  din  ozio  ne  della  gran 
Vergine  madre  nafccfTc  in  Arrigo*©  fé  quella  da  quello  in 
erto  lui  fi alIetrafTe,  la fc io,  eh?  Io  iquirtim ,  chi  ne  auefle  ta- 
lento :  egli  è  ccrro,  che  anco  la  pietà  ebbe  del  prodigio/o. 
Egli  tante  ad' onore  di  Maria  ,o  1  Moróso/ dalle  fondamen- 
ta rizzò  le  Chiefe  y  che  vicino  a  mille  ne  regittrarono  le-» 
ftorie  di  que' terr pi»  Ma  ficnoqucfte  opere  della  impe» 
riale  magnificar. za, esperò  MiotrdeIJiconiÌBi  della noftra», 
imitazione;  queMo,chc  ora  foggi  ungo  della  tenerissima  fuaj 
pietà  fari  da  noi  imitabile  argomento.  Inquafunque  citta 
egli  entralle,  in  cui  alcuna  facra  magione  a  gli  onori  di  Ma- 
ria dedicata  fo/Te ,  quella  era  per  la  prima  notte  il  ftio  aJber- 
go  :  in imreo  folo  ,  e  di  a  Itifsi  manieri  compunto  cranqòift» 
Fifsimetoore  patfaua,  e  coslda  Ile  fatiche  de)  diurno  viag» 
ciò  pigliaua  rilloro il  gran  fcruo  di  Dio,  e  della  Tua  madre  . 
Di  qaeftotìuo  cofhimo,  quandi  egli  a  Roma  vemua  (e  pia 
fiate  Te  lo  conduco  t  piibilci  affarrdeila  Chiefa ,  e  dell" 
Jm  pe  r  io  J-f empre  ma  icoti  fa  pe  nolo  rrr  i  ù  tfàugitfri  fai m  a  Bay 
rilica  dt  Santa  Maria  Maggiore,  nella  quale  deliziando  cof^ 
k>rptriro  ve^gMatiaaJOiqoaliieflereidoujeanb  del  Tanto  Au- 
gjùftol  feritimtfntf ,  che  dopo  Ja  ftaachezza  della  via,  il  tra- 
maglio delia  v*gghia  dolcifsimo  glirendeuano  !  Come  do- 
uea*gtfgodi«pc*pofa>ndo  la  notte  a  pie  delia  Madre  deiia^ 
Jtice,*dirò  con  Kìcfeio;  Ce  di  va&nto  fm peradore  le  delizie 
▼olete  chefrfcgbi  vn  lanto  Rcr  voi  già  vdirete  ,  che  cane* 
il  cotORaW  Fdcui dello  IpiricafaAto.  Einox  illuminati* 
°*  me* 
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mt  t  in  Miri'  *»<"    E  di  <?0,li  àeMvìtdì  fPiri,t.°  n°n  aV 
bondano  dinoti  fcrui  di  quella  Signora ,  perta  di  cui  ir.ter- 
cefiìone  di  gencrofo  vino  prouedutc  furono  le  menle  niu- 
7  iale  di  Cana  di  Galilea  >  Ma  imaginateui  pur  cola,  quan- 
to pia  grande  a  noi  pare  ,  che  per  confolatione  di  Arr.go 
d  diderare  fi  porta ,  io  con  la  verità  del  tatto  J  audacia  fteffa 
dei  penficro  fono  ficuriflimodi  vincere. .Vd,!el°'  J'f" 
r>  hiaua  orando  Arrigo  nella  gii  detra  Chiefa  di  Sanra  Maria 
Maggiore  ,  quando  eccori  di  repente  da  nuoua  luce  vinte 
te  tenebre  della  notte  ,  che  die  luogo  alla  libera  veduta  di 
«,-rauiglie  ftopende.  Vedeua  egli  adunque  il  Redentore 
in  abito  di  celebrare  il  diuino  fuo  fagrificio  magnificamen- 
.  t<  parato  accoftarfi  all'altare  :  Cinto  era  di  yna  infinita  cor- 
te di  celeftiali  baroni,  che  quali  miniftri  gli  afliftenano,  e  la 
gran  Madre  del  Sommo  Sacerdote  Crifto  era  con  effi  .  Co- 
mtnciofsi  al  folito  la  meda  da  quello,  che  latinamente  I  In- 
rroito  fi  dice.e  fu  quello,  the  nel  giorno  della  Purificatone 
fi  canta  .  Sufetoimus  Dtut  miftrictrJiam  tuam  m  muM 
Umplitùtifìiti»  plt»*  tfì  dcxttr»  tu*.  O  the  ..obli 
coppu,  che  non  mai  da  lato  de  i  Prin<ip.,  e  de  a  Gou^rna- 
tori  del  popolo dourebbe  allontanarli  !  La  corona  del  ferro 
con  quella  congiungere  fi  vuole  dell'oro;  acciocché. ImoHe 
della  feconda,  e'1  rigido  della  prima  fcambieuolmentc  tem- 
perandoli facciano  vna  tal  lega  finifsima  .  Di  quefta  oltre 
le  altre  fue  rade  virtù  si  adorno  era  il  noflro  Arrigo,  clwu, 
come  prima  dai  coro  degli  Angioli  fi  die  princ.pio  al  canto, 
«osi  Crifto  benedetto,  e  la  Madre  accennauanoamendo^, 
co!  dito,  che  ad  efTo  Arrigo  ben  li  conuemua  quella  lode, 
ne  t.rdi  furono  quei  -entilifsimi  cor tiguni  alla  imitaaione 
d«l  He  lor  o,  e  della  Regina  f  ma  col  dito  tutti  ancor  elsi  ad 
Arrie  >  accattando  ,e  con  voce  di  paradifo  tutti igorgheg- 
ei  ind  ,  •!  vi  detto  profetico  verfo  ripeteuano.  Se  qui  po- 
fu        tal .  forma  conf.ieta,  il  fagro  minifterfo  fin  che.  tó- 
lennemenre  fù  cantaro  il  Vangelo ,  dopo  il  quale  di  tanto 
fn  dilla  Vergine  fauoritoil  diuoto  fuo  feruo  Arrigo  , «he  u 
Pia  detto  lembra  va  nonnulla .  O  quanto  e  cortei:  Iddio 
*»  co 
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co'  diuoti  di  Maria!  Finito  di  cantarfi,  come  dìceuo  ,  il 
Vangelo,  vno  di  quegli  Angioli,  a  Crifto,  alla  Vergine  ,  ed  a 
cucci  gli  Angelici  cantanti,  portandolo  con  maeftofa  filie- 
re nza,  die  a  baciare  il  fagro  Tefto,conforme  all'EccJcfiaftica 
cerimonia  :  il  che  facto  prima,  che  a  riporlo  (opra  l 'altare-* 
defle  volta  quell'Angiolo,  gii  comandò  la  Vergine  che  ad 
Arrigo  altresì  rapprefentaffe  infegno  del  bacio  di  pace ,  di- 
cendo Prrbi  eipach  ofcuìum  ,cuius  mibi  virgìnitAs  p/actt. 
A  quefte  parole  della  Vergine ,  che  da  lui  furono  beniflìmo 
vdite,  quale  fi  rimaneffe  Arrigo  vdendofi  lodare  dalla  Ma- 
dre di  Dio,  ed  arrotare  quafì  con  gli  Angioli ,  non  è  cofa^ 
facile  il  dirlo,  anzi  ne  meno  l'immaginarla»"  .  Io  veramente 
non  fo ,  come  nelle  anguftie  di  vn  cuore  vmano  capire  pò- 
teflevna  gran  piena  de  fauoridiuini .  Trafccolaua  il  buon 
Imperadore,e  vinto  dalla  grandezza  del  fauore,di  efTo  pie- 
namente non  fi  fidaua .  E  chi  fon'io,  doueua  egli  dire-fri  fé» 
fopra  di  cui  di  volger  gli  occhi ,  non  dico  la  Regina  del  cie- 
lo, ma  ne  pure  vno  di  quefti  lucidi  Tuoi  minifrrt ,  fi  degni  / 
E  che  hà  sì  di  bello  la  mia  verginità4 ,  che  di  efiere  lodata  fi 
meriti  dalla  gran  Vergine  delle  Vergini  ?  che  altro  fari  ella 
mai,  che  vn  fiocco  di  neue,per  fa  di  lei  mercé\dal  caldo  del- 
la concupifeenza  non  tocco?  ma  fei  beatifllmi  collidei 
cielo  di  quefte  nieuiecernamence  fono  coperti,  come  tanto 
quello,  quale  egli  fi  fia,  viliflimo  fiocco  le  piace  ?  Sogno  io* 
o  fon  detto  ì  Mentre  foprafatto  dalla  grandezza  delle  co  fc, 
agli  occhi  fuoì  fteffi  non  credeua  f  vmile  feruo  di  Dio  ;  ecco 
a  lui  giunto  l'Angiolo,  eheammeflclo  al  pacifico  bacio  del 
fanto  Vangelo  con  pianismi  detti ,  e  con  rinouellare  in  efib 
]e  antiche  marauiglie  di  Giacobbe,  di  vna  infinita  aggiunta 
di  allegrezza  l'aflìcurò .  Che  temi,  diceua ,  quell'Angiolo  , 
al  gran  Dio,  ed  alla  di  lui  Madre  cantileno  ?  Sappi ,  che  Ul» 
purità  verginale  da  te  colla  tua  Conegonda  fedelmente  co* 
Ternata  nel  matrimonio  ;  che  la  tua  giuftizia, colla  quale  del 
Romano  Imperio  lo  feettro  foftieni ,  e  temperi  delle  genti 
fogge  tee  la  felicita,  ci  anno  al  cielo  refo  caro ,  ed  accetto  ; 
e  penhe  alcun  dubbio  della  verici  di  ciò ,  che  io  ti  dico  ,  e 

D  ^hc 


Digitized  by  Google 


26     Efemplo  IV. 

che  tu  odi  i  e  vedi  giamai  nel  tua  cuore  non  forgi,  e  dt 
quefta  per  te  feliciflima  notte  la.  memoria  nell'animo  tuo 
dalla  fuga  del  tempo  non  fi  cancelli  %  ecco  io  con  vn  bel  fo- 
gno perpetua  Tarficuro  *  Cid detto  l'Angiolo ,  nel  fianca 
leggermente  toccoljo,  ed  in  vn  attimo  tutra quella  illu/ìr^ 
feenadi  celeftiale  vifione  fi  dileguò ed  Arrigo  fi  trouò  di 
vn  lato  sì  debole,  che  ad  vfodel  Patriarca  Giacobbe  zoppa 
frp'pre  ne  rimafe  per  tutto  il  tempo  di  fuavira;  il  perche-» 
d  g'i  fiorici  di  quell'età  prima  ,  che  del  titolo  di  Santo  dalla 
Ch'eia  luffe  onorato,  per  fopranome  fra  gli  altri  Arrighi,  il 
zoppo  fi  «uidimandò .  Fin  qui  la  ftoria,  fopra  di  cui  fe  lccl- 
ctto  fu  fife*  il  ragionari,  voi  bea  vedete  di  qualle  quantano-* 
s  bilioflecu2zjoDÌdafeitefla\fenza  coltura  d'ingegno» fiorif- 
ca  :  ma  in  picciola  gemmai  quantunque  con  gagliardiflìmi 
feorci,  malamente  fi  fcolpifcano  i  giganti  «  Ad  ogni  moda 
quella  Tua  zoppaggine  diflìmulare  nò  fi  può,  perche  mi  pa- 
re de  Ila  Tua  pietà  vn  grandifiimo  frutto  ;  O  fofie  a  Dio  in-, 
piacere,  che  di  ciò,  creila  figni  fica ,  foffero  a  parte  ruttili 
dinoti  della  Vergine!  Imperoche  fe,  giuftala  filofofiadi 
S.  Ambruogio ,  ChriFìi  crucem  objiupefcentis  femori*  latU 
tudo  fignahat  .crediate  ,  che  malamente  farà  vero  diuota 
di  Maria  ,  chi della  Croce  non  porta  le  diuife  .  Maria  dal» 
la  croce  non  fi  difeofta ,  e  non  per  nullaS.  Epifanio  la  chia- 
mò Cruc ifor mt\  Non  è  dinoto  di  Maria  chi  con  due  piedi» 
cioè  con  due  amori  cammina.  E^liè  roeftieri  vi  diràSanu 
Gregorio ,  di  non  po/àre  in.  terra  il  piè  dell'amore  ,  fopra-. 
di  cui  prima  ci  appoggiauamo  ;  ma, come  fe  raccorciato» 
fofie,  tenerlo  fofpcfo,  e  fopra  quello,  del  diuina  amore  i! 
pefo  tutto  caricare  delf  animo  *  Quefto  è  quel  pie',. cui,  ac- 
ctoche  di  fcandala  non  ci  fia. ,  e  d'inciampo  »  abbifogna»» 
tagliare  f  giufia  il  legittimo  fenfo  dclli  oracoli  delSahiato- 
re ,  perche  con  vn  folo  fi  entra  al  Regno  rcon  due  alla  geen- 
na, fi  precipita .  Cunetta  è  quella  zoppaggine»  a  cui  fono 
promefltli  falti  di  ccruo  ;  quando  Copra  i  lietifiìroi  colli 
della  celeftiaJe  felicita,  chiunque  per  Dio  ag/i  amori  del 
feafo,  c  di  quefto  mondo  col  noftro  Arrigo  fari  fatta  zop- 
po » 
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po,  quantunque  con  erro  contrafcgnato  non  fia ,  potrà 
fperarc  di  vedere  quanto  f?a  vero,  che  fa  quella  eterna  »  e 
piena  falutc  Saltet  claudus  Jtcutccruus  ;  il  che  per  la  intcr. 
centone  della  Tanta  Madre  ,  e  per  Jc  preci  del  di  lei  diooto 
feruo  Arrigo  ci  conceda  quel  Signore  ,che  i  Tuoi  eletti  al/a 
procez zionc  raccomandò  delia  madre .  Amen . 


L  D.  B.  V.  AC  S.  fc 
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"    ESEMPLO  V. 

ALudouico  il  Bauaro  Imperadore  viene  da  vn 
Angiolo  donata  vna  ftatuecta  di  Noftra  Si- 
gnora con  promette  di  felicitile  Ja  nponeua 
in  Amphrang .  La  porta  fèco  in  Germania , 
c  trouato  il  luogo ,  vi  fabbrica  Chiefà,  e  Mo- 
naftero ,  e  vi  colloca  la  Vergine  . 


IRorisfroftiml 

E  tutte  l'erbe ,  che  nafeono  iti  m  camp» 
buono,  buone  fono,  ne  tutte  quelle  ,  che 
in  cattiuo  fondo  germogliano ,  Tono  ree  > 
e  malamenre  per  vna,  od  vn  altra  di  effe 
della  conditi onc  det campo  fi  giudica*  e 
quando  aretina  falutcuole  da  chi  ne  cerca, 
fi  ritroui ,  egli  farebbe  fcfoperatarnente^ 
curiofo,chi  la  quattri  del  terreno  volere  difaminare  :  anzi 
quantunque  fra  le  fpine  fia  natala  rofa  cautamente  a  fuo 
vfo  la  coglie,  e  fé  ne  va  via ,  che  altri  quelle  poi ,  e  sbarbi , 
od  abbruci  hfeiando .  Era  ncceflario,  che  con  quefte  dite- 
fe  mi  coprtflì ,  volendoti!  ridire  vn  efempro  cauato  da  i  fatti 
di  Ludourco  il  Bauaro  Imperadore  9  fopra  fa  di  cui  fama^ 
molto  anno  che  piatire  gli  Storicene  a  me  ora  torna  in  ac- 
concio tare  fra  cfli  il  paciaro.  Qualunque  per  aFtro  fòiTe_^> 
dinoto  fu  egli  detta  Impcradrice  del  cielo ,  il  che  mi  pcr- 
fuade,  che  finalmente  malo  non  rimaaeffe  ,  auendo  della.» 
fuadiuozione  colto  nobilifTiino  il  frutto .  Dico  adunque* 
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che  morto  eflendo  l'anno  mille  trecento  quattordici  Arri» 
po  Imperi  dorè ,  vi  nacquero  de'gran  tumulti  ,  a  cagiont_> 
di  Ludovico  ,  Uqualc  di  efferc  ftato|  canonie  a  mente  elerto 
pretendeua,  e  di  Teodorigo  d'Auftria,  che  ancor  eflb  ausa 
Tue  ragioni,  !e  quali  da  molti,  maflimamente  da  Papa  Gio» 
uanni  Ver  cirreefìmo ,  che  lo  tauoreggiaua ,  erano  (Uniate 
migliori.  Gii  ora  Ludouico  in  Italia,  ed  in  quella  Città  fa- 
ccua  fuo  sf<>  20  perauere  dell'Imperio  la  corona»nel/a  qua- 
le prerenlìone  non  gli  riufeendo  le  pratiche ,  non  ebbe  al- 
tro rifrgio,  che  ricorrere  alla  Imperadrice del  cielo, di  cui 
diuoriiTimo  era,  fapcndo,  che  a  lei  ,  non  fé nza  fonda- 
mento grandiflìmo,  dalla  Chìefa  quelle  parole  fi  applicano 
Per  me  Reges  regnanti  legum  conditore*  tufta  decernunt. 
Ad  erta  dunque  con  ogni  affetto  volgendo/i  ,  del  fuo  aiuto 
la  fupplicaua;  e  non  gli  fallirono  le  fperanze ,  chesi  alta- 
mente auea  collocate .  Egli  vna  notte  frà  l'altre  veg£>hiatia: 
che  quel  filenzio  allora/ione  fuo  l'è  Aere  opporruniflìmo ,  q 
nel  di  lei  freddo  ageuolmenrc  dal  fuoco  della  diuo2ione  » 
per  falirc  al  cielo,  s'impennano  le  no  (Ire  preghiere .  Oraua 
dico  quando  fi  vidde  innanzi  vn  perfonaggio  in  abirodi 
Monaco  Benedettino,  che  gli  dine  .  Ludouico,  fe  tu  di  fare 
a  mio  fcnno,e  di  feguire  il  mio  coniglio  ri  clifponi.ed  io  fa- 
rò teco,  e  ti  dirò  co  fa,  che  ti  fari  di  conforto  in  tanti  tuoi 
afrànni.  A  quella  proverrà  si  grande  ,di  qualche  diabolica 
frode  temendo ,  rifpofc  Ludouico,  Io  non  sò  chi  voi  fìare, 
ne  ciò,  che  configliare  mi  vogliate  :  ma  fi  vi  dico,  che  qua- 
lunque cofa  non  vi  fia,  che  io  per  giungere  a  i  miei  finì  non 
faceflì,  sì  veramente  prego  che  cofa  non  mi  diciate ,  per  la 
quale  a  Dio,  ed  alla  Vergine  io  fia  per  difpiacerc .  Anzi , 
replicò  l'altro  ,  che  ad  amendue  farà  di  gufto,  io  viaflicu- 
ro.  Ed  io  , ditte  all'ora  Ludouico,  fe  così  è,  volentieri  vi 
vdìrò>dite.  Or  bene  ,  ri  pigliò  il  Monaco,  io  vi  dico ,  che 
la  dimane  a  voi  ne  verri  vr,  qran  Barone,  e  nominollo  ,  il 
quale  per  ottenere  da  voi  vno  fiato  in  feudo,  gran  foni  ma 
d'oro  vi  proferirà,  la  quale  ai  voftri  bifogni  troppo  veilc 
fari, che  bensò  ,  nefentite  penuria, eli  fatti  voftri  accon- 
ciare 
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ciare  non  potete.  Voi  adunque  le  proferte  accettando 
alle  preghiere  condefeendete .  Chi  ha  denaro  da  {pcnde- 
tc  ,  ha  Tempre  feco  il  fauore  del  popolo,  e  voi  Io  prouerete . 
Ma  la  Vergine,  che  mi  mandatila  vuole  da  voi  vn  feruigio; 
ed  è,che  quando  ritornato  fiate  ir  Germania,e  voi  cere  hia- 
te  nello  fiato  voftro  di  vu  tal  luogo,  che  dai  vicini  Am< 
phrang  Tedefcamcnte  fi  chiama,  ed  in  eflò  magnificamene 
ce,  come  a  voftro  pari  fi  conuiene  ,  adoperando,  vna  bella 
Chiefa  fotro  l'inuocazione  del  Tuo  nome,  a  Dio  dedichiate: 
ne  quefto  folo;  ma  perche  feruita  ben  fia  la  Chiefa ,  e  degli 
officij  diuini  vedoua  non  rimanga ,  che  vi  aggiungiate  va- 
Moniftero,cui  donerete  a  quei  Monaci ,  che  portano  Tabi- 
to>  di  cui  voi  veftito  mi  vedete;  e  perche  dcll'effer  mio 
non  dubbitiace,io  vi  dico  di  vantaggio,  che  auere  qui  prc» 
fente  vn  Angiolo  di  Dio ,  mandatomi  dalia  Vergine  ,  acuì 
tutti  noi  di  prontamente  fcruire  abbiamo  ambizione  .Tra- 
/ccolauaciò  vdendo  Ludouico,  e  vinto  dalla  grandezza  del 
fauore ,  a  gran  pena  credeua  di  veder  quello,  the  vedeua^  , 
e  di  vdire  quello ,  che  vdiua  ;  perche  in  fatti  gli  animi  no- 
titi, come  che  vafUflimi  abbiano  i  defideri ,  fono  per  tutto 
ciò  di  picciolifsima  capacità,  fe  il  fauore  di  Dìo  non  gli  al- 
larga Ma  l'Angiolo  con  vn  fauore  nouello  afsicurò  di  cre- 
denza le  fue  parole  •  Cauofsi  dalla  manica  vna  bcllifsima_. 
fìatuadi  Noftra  Signora  ,  la  quale  era  di  color  bianco  ;  ma 
di  qual  materia  lauoratafofTe,  non  potè  mai  rifapere  Ludo- 
uìzo  ;  auuegnachc  vomini  peritifsimi,  a  quali  poi  la  moftrò, 
molto  fopra  di  quella  filofofaflcro;  ed  oggi  alcuni  vogliono, 
chefiad'Alabaftro.  Qucfta  immagine  dico,  cui  nella  fua* 
gran  manica  tencuanafeofta,  fuori  cauando  l'Angiolo  ,  a_» 
Ludouico  la  diede  con  dirgli .  Della  verità"  di  quanto  da-, 
parte  della  Regina  del  cielo  ,  fin'ora  vi  ho  detto  ,  fiauencj 
pegno  quelta  (uà  immagine ,  che  per  fauore  fingo  lari  filmo 
ella  (letta  vi  manda  Voi  abbiatela  cara,  e  ricordateui  di 
riporla  nella  Chiefa,che  in  Amphrang  a  Tuo  tempo  voi  fab- 
bricheretc,cd  in  quefìi  dcrti  l'Angiolo  fparì .  Ludouico  ri- 
trouandofi  arricchito  dì  quefto  celeftialc  rxforo  >  di  render 
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grazie  alla  Vergine  non  reftaua  ,  ed  il  giorno  fèguenre,  co- 
me alai  furono  venuti  h  Tuoi  Principi,  e  Baroni,  così  egli 
ordinatamente  rutra  la  Tua  vifione  lidiffe  ,  e  fa  Ma  tu  a  loro 
morti ò  •  la  marauiglia  fu  grande,  e  la  fama  pigliando  il  vo« 
Io  dalla  coree  ,  velociflimamcnte  per  turta  Roma  la  nouel- 
hfèfentire;  perche  non  mai  vola  più  rapida,  che  quando 
d'alto  fi  (\  icca  ;ne  mai  è  vdita  più  volentieri,  che  quando 
fauella  de  i grandi.  Seguirono  poi  le  cofe  dall'Angiolo  a 
Ludouico  predette;  ne  mancò  egli  al  Tuo douere .  Magia 
era  tempo,  che  in  Lamagna  tornane  Ludouico ,  per  ilche 
fare  auendo  djti  gli  ordini,  come  portare  fi  douclTc  llmma- 
gii  e  donatagli  da!  cielo,  andò  fra  fe  diuifando  r  e  quan- 
tunque nelle  faFmeriedi  moltiflìme  gioie  egli  aucrTe  ,  norLr 
gli  parue,che  colle  co'e  terrene  le  teleftiali  confondere  fi 
vo'efTero  ,  e  Minando,  che  farebbe  gran  fatto ,  fe  quel  viag- 
gio fenza  la  cfouuta  venerazione  fi  rimanere  l'Immagin  t-»; 
fidifpofe  a.lunque  di  portarla  come  in  trionfo  ,  e  fe  anco 
vna  piiidiuota»enobil  penfara  ,vorendo  egli  ftefloferuir- 
la  di  carro  trionfale  ,  portandola  in  fenopcr  tutto  il  vaggio 
fino  in  Bauiera  .  Non  ha  che  gloriarti  Eraclio  diauerefopra 
vn  carro  dorato  fatro  trionfare  Maria,  guidando  egli  ftelToi 
cauallf.  Alla  Imperadrice  del  cielo  trono  più  aggiuntato 
non  fitrouerav,  che  il  feno  di  vn  Impera do^e.  Quale  fper- 
tacolo  foffe alle  citta,  ed  alle  prouincie  ,  perle  quali  para- 
tia Ludouico  portando  al  collo,  e  fra  le  braccia  la  fanta  Im- 
magine, fopenferi  chiunque-  hafenno.  E doueano  cor- 
rere i  popoli  a  gara  >  e  dire  marauigliando  >  rh?  èquefto  » 
che  vediamo    Vn»  Imperadore  fatro  qi-afì  Sacerdote  di 
Maria  ì  Giunto  in  Germania  >  e  ripofuto  alquanto ,  fi  die 
acercare,  che  luogo  foffe nella  fua  Bmiera,  che  fi  chia- 
raaffe  Amphrang .  Ne  loritrouò  si  fubito,  perche  quello 
craifnome  di  vna  tal  fetaa  ,  cheda  fiere  feluagge  allora, 
abitata >  per  gli  antichiffimi  tempi  di  vernini  ierigri>  e-* 
rubbarorida  ftrada  era  fiata  ricoucro ,  come  lo  mondaro- 
no poi  le  ofla  dc'eadaueri  per  e  fra  nafeofi ,  e  fcpolti  .  Di 
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quefto  luogo  die  notiria  a  Ludouico  vn  tal  cacciatore  per 
nome  Vendio,  il  quale  come  quelli ,  che  della  caccia  vi- 
ueua,  delle  felue  tutte  auca  gran  pratica»  ed  i  nomi  fa* 
peua.  Da  Vendio  adunque  tntefo  auendo,doue  fofle~# 
il  luogo  detto  Amphrang,  fubbito  vi  andò  Ludouico  gui» 
dato  dal  cacciatore ,  cui,  mentre  feguendo  s'inoltra  fra  gif 
alberi,  tre  volte  vna  dopo  l'altra  vicino  ad  vna  grandifsi- 
ma  quercia  gli  cadde  (otto  il  Tuo  buon  cauallo,  del  che  for- 
fè non  fù  punto  contenta  la  corte,  pigliandolo  per  malo  au- 
gurio .  Ma  egli  a  buono  Io  recò  ,  ricordandoli  ,  che  in  Tua 
giouentù,  dopo  vna  grandifsima  vittoria ,  che  degli  Vn» 
gheri  ottenne  col  fauore  della  Vergine,  con  vna  fomiglian- 
te  caduta  di  cauallo  >  ella  gli auea  moflrato  il  luogo ,  in  cui 
volle  che  vna  Chiefa  gli  ergefle  per  trofeo  di  quella  vitto» 
ria  .  Fece  adunque  tagliare  tanta  parte  del  bolco,  quanta 
baffone  per  la  fabbrica  della  Chiefa ,  e  del  Mon attero ,  e  di 
alquante  cafe,  che  pensò  di  fami  per  vfo  de  i  cacciatori  » 
La  fabbricai  fubbito  cominciata,  e  con  magnificenza  a- 
fine  condotta  riufei  bcllifsima  sì  nella  Chiefa»  come  anco 
nel  Moniflero  .  Ludouico  auendola  dotata  di  molti  pode- 
ri, e  della  fìgnoria  di  alquante  cartella  ,  la  donò  a  Monaci 
di  San  Benedetto  ,  e  la  (tatua  venutagli  dalla  mano  dell' 
Angiolo  nella  Chiefa  |collocò  ;  perche  sì  da  que'diuorif- 
fìmi  Padri  torte  di  continuo  fcruita ,  sì  dal  concorfo  de'po» 
poli  fofTc  venerata,  ed  al  luogo  tutto  die  il  nome  di  Enal , 
che  fuona  Italicamente  Valle  diferta,per  memoria  di  quel- 
lo, che  prima  fù.  Gradì  la  Vergine  l'offerta,  e  la  magnifi- 
cenza del  fuo  diuoto  Ludouico ,  e  dalla  rapacità*  di  alcuni 
Baroni ,  e  dello  fteflo  fucccffbrc  la  difefe,  e  lo  mandò  mi- 
nacciand  >  per  vn  fuo  Capellano  di  si  fiera  maniera,  che  ne 
ì  f  roipofofsifu  rimetfoil  Moniftero.  Cosila  conra  vna- 
relazione  di  antichifsima  ftampa,  e  di  latino  femplicitsi- 
mo,  ed  il  Bruner  nell'elogio  di  Ludouico  la  compendia-  • 
Cautamone  vn  documento ,  e  nafea  dall'auuertire  ,  che-» 
fouente  fi  legge  auerc  la  Vergine  fcclti  alla  fabbrica  delle 
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fuc  Chicfc  luoghi  federati  come  quello  di  Amphrang ,  ma 
per  falsificarli .  Che  vuol  dir  ciò  ,  Te  non  che  anco  ne  cuo- 
ri de  gran  peccatori  ella  piglia  volentieri  albergo  ,  sì  vera- 
mente,  che  fi  cangino .  Fu  in  Amphrang  me  (He  ri  tagliarui 
l'annofe  piante  ,  (otto  le  quali  trouaron fi  de'cadaueri . 
Chiunque  a  Maria  vuol  fabbricare  nel  Tuo  cuore» 
lo  sbofchì  e  con  la  (cure  della  mortifica  zio. 
ne  tagli  le  antiche  fu  e  confuetudini ,  e 
Ce  vi  rroua  cadaueri,  cioè  colpt*» 
mortali ,  netti  di  e(Te  il  cuo- 
re f  che  cosi  nobilmen* 


ce  forgere  vi  po- 
rri il  tempio 
deJIau 
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Ferdinando  il  Santo,  Rè  di  Spagna  ,  delibera^ 
di  far  guerra  a  i  Mori .  La  Vergine  appa- 
rendogli vel  conforta  .  due  Angioli  gli 
fanno  vna  figura  >  qua!'  egli  l'auea_» 
veduta  >  concila  vince  molto 
battaglie ,  conquida  Siui, 
glia,  ed  iuinlcacnen.. 
te  l'onora  ♦ 


Ir  oc  t[[o  fiumpstt  per  U  C*n*nìiAzio*t . 

ALLA  pacifica  diuozionc  di  vn  Impe- 
radore,  della  quale  nel'fatto  di  Arrigo 
vi  ragionai  Sabbato  paflato  ,  chi  mi  ri- 
prende fé  oggi  all'amara  pietà  vi  chiamo 
del  più  gloriofo  Rè che  mai  della  belli, 
cofa  Spagna  portaflc  Io  Scctcro  >  Alla-, 
perfine  quefta  Signora,  a  cui  ogni  Sabba- 
to il  picciolo  triburo  del  raccontamene©  di  alcun  fauore-> 
da  lei  fatto  a'fuoi  ctfuoti  noi  paghiamo  ,  e  non  meno  Regi- 
na della  nortrapace ,  che  donatrice  della  vittoria  >  c  non- 
meno  viuamente da  Metodio  fi addimanda  Altare *mma- 
tum  per  il  colto  della  religione  ,  che  da  Onorio  Augulìo- 
dunenfe  fi  &c*D«*pr*«ia  BccJtfi*  .  Quello  gloriofo ,  «to. 
lo  con  più  marauigliofi  auuenimenti  douutol^queftafera. 
col  fauote  fatto  a  Ferdinando  il  Santo  Re  diCafhglia,  ir^ 
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chtarifiima  làce  pretendo  di  collocarlo;  e  godo  grande- 
mente di  efcmpli  di  tette  coronate  ,*  perche  quantunque-* 
fia  vera  la  parola  di  Anfclmo  ,  che  Stridire  buie  Regina  re- 
gi urne  fi,  &  interi  Uius  mancipia  computar  t  p/u/juam  re- 
gium%  non  pertanto  q u erta  gemma  deJ/a  dilazione  di  Ma- 
ria nelle  corone  reali,  come  in  Tuo  proprio  cado  ne  più  no. 
bilmente  rifplcnde  .  Ferdinando  adunque  per  fopranome 
il  Santo  ,  vno  di  quei  Re,  che  la  falfa  politica  degli  empij 
Ateifti  del  noftro  tempo ,  alle  arti  del  regnare  ,  ed  al  valore 
delle  armi  vna  fublimiffima  (puntualità  coaiguingendo  ,  in- 
contrattabilmente  confonde,  fri  gli  altri  pregi  della  fua  vir- 
tù, ladiuozione  verfo  colei,  per  cui  Prinerpes  imperante  & 
potentes  decernunt  iujiiùam  ,  giuftamente  conta  ne  primi 
luoghi .  Egli,  che  per  trentacinque  anni ,  ne*quali  la  fpada 
non  meno,  che  lo  feettro  adoperandogli  de  Mori  occupa- 
toti della  Spagna  il  terrore,  dalle  fozzc  loro  mani  molte^, , 
e  nobiliffime  città  ritogliendo,  le  fue  vittorie  dall'aiuto»  e 
dal  fauorc  della  Regina  degli  Angioli  riconobbe  di  modo , 
che  di  vna  fua  immagine  mai  fempre  armato  fi  vedeua.. , 
.portandola,  come  dimofirano  le  antichilTime  fue  immagi- 
ni ,  al  collo  da  vna  ricchiflima  collana  pendente  ad  vfo  di 
Tofane,  comunque  non  manchi  l'antica  traditione  di  affer- 
mare,che  nell'arcione  dauanti  della  fella,  egli  la  porrafTe-j: 
ma  ciò  poco  importa;  emi  fa  fouuenire  quefta  immagine 
di  quella  ftaruetea  di  Apollo,  che  nelle  guerre  fue  altresì 
portaua  l'antico,  e  famofòtuo  Bruto,  o  Roma,  di  cui  fi  mo- 
ftraua  tanto  di  godere  quello  dalla  fua  idolatrìa  non  più  in* 
gannato  ,  che  infelice  campione,  che  però  la  chiamarono 
Amor  Bruti\\t  delizie  di  Bruto.  So  bene,  che  in  quefta^» 
pietà  verfo  l'imaginc  della  Vergine  a  Ferdinando  fra  le  Cri- 
fUanc  corone  compagni  non  mancano  ,e  mi  verri  forfè  in 
acconcio  altra  Mata  il  ragionarui  ;  e  di  Eraclio  Imperadorc, 
e  di  Tudouico  parimente  Impcradore,  e  di  Eduuige  fancif* 
fima  Duchefl  t  di  Polonia,  che  di  Nofìra  Sipnora  variamen- 
te portandole  in  feno,  ed  ir.  mano  le  immagini  onorarono  . 
Ma  comincio  volentieri  da  Ferdinando  ;  perche  ncll'occa- 
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fionc,  che  di  ciò  fare  egli  ebbe  ,  per  quanto  io  veda ,  noru 
ha  pari , e  voi  vdlto  che  mi  aurete  ,  fo ,  che  farete  meco. 
Quali  fi  foflero  le  diuotamente  adorate  immagini  di  quei 
grandi»  non  narrano  le  ftorie  ;  di  quefta  dì  Ferdinando  mi- 
racolofo  fi  full  lauoro,  ed  Angelico  il  magirtero.  Ardeua  nel 
principio  del  fuo  regno  il  Tanto  Rè  di  zelo  »  e  non  potendo 
(offrire,  che  da  giurari  nimici  diCrifto ,  e  della  fanta  fua_ 
Madre  Vergine  occupata,  e  tiranneggiatafofse  si  gran  par- 
te della  Spagna ,  di  muouer  loro  guerra  difegnaua  fra  fe->  ; 
ma  che  al  gran  penfiero  baftaffcro  le  forze ,  forte  dubbita- 
ua.  I  nimici  erano  innumerabili,  e  cencuano  il  meglio 
della  Spagna,  ed  aueano  molro  afforzate  le  citti  ,  e  come-» 
a-uuezzi  alle  vittorie,  oltre  modo  erano  fuperbi,c  rifoluti; 
il  perche,  quantunque  molto  volonteroso  fofle di  guerreg- 
giargli :  ad  ogni  modo  dafauio,che  molto lera, bilancian- 
do la  fperanaa,  ed  il  timore,  lentamente rffoJucua.  Mate 
Vergine  lo  cauò  d'impacciò ,  l'auualorò,  clofe  rifolucrc. 
Il  cafo  fà,  che  gli  fi  apprefentò ,  (  ò  folTe  immagine ,  o  foflfe 
la  veraperfona,  io  noi  definifeo  )  vna  fembianza  diNoftra 
Donna  col  fuo  preziofo  bambino  in  braccio,  econfolan- 
dolo,  ed  animandolo,  di  eflere  maifempre  con  eflb  lui  neh. 
le  battaglie  contro  i  Mori  Tafficurò,  e  di  farlo  Vittorio fo  gli 
prormfc  .  Cìd  detto  (pari;  ma  lafcid  nell'animo  di  FerdK- 
nanciò  vnivtókSiiiaruce  difperanza,  tni  nebbia  di  dub- 

nonturbaua.  Rimafe  il  pià  con- 
W^mi^l£^^€oah  prò- 


.  j  di  qùe«a  IXbbora  celcftiaie,di  Puer. 
reggiire  gli  empi} Saracini  al  poftutto  ebbe  rifoluro .  Vna 
idfrfètò  lohtcu*  merto  ;  li  non  auere  di  quelle  vifioni 
lungamente  a  fuo  piacere  goduto.  Argomentofli  adunque 
di  fuppìire  al  mancam en to  di  quel  diuino  originale ,  con- 
farne  tare  vna  copia,  qua!  egli  altamente  nella  memoria 
ftampata  auea.  Ma  che  ?  ne  il  Rè  fapeua  pienamente  /pie», 
gar  fi,  ne  fi  ritrouaua  orato ,  od  altro  arre  fice  ,  a  cui  di  fo  daf- 
fare al  difegno  da  eflfo  lui  concepito  nell'animo  della  diuina 
imago,  venifle  fcuo  .  Ma  infatti  maachcuolimamon  fono 
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i  doni  del  ciclo ,  ed  alli  giufti  defiderij ,  de*  quali c'intalen- 
ta  ,  feguono  di  ordinario  gli  effetti,  e  per  vie  fouente  noju, 
penfare.  Se  per  formare  Ja  di'iina  immagine  mancano  al 
Rè  terreno  nel  Tuo  regno  gli  artefici ,  ne  ha  gran  douitia  il 
Rè  de!  cielo,  e  ciò,  che  gli  yomiai  fare  non  fanno,  condur- 
ranno felicemente  gli  Angioli   Due  adunque  di  cflì  al  df- 
uoto  Ferdinando  inabiro  ,c  fembianza  forefticra  vn  gior* 
no  fi  apprelentarono  ,  c  dichiaratili  di  profcrTione  orafi  ,  e 
buoni  maceri  di  tare  immagini  ,  e  di  fcruirlo,  quando  egli 
gradifTe  l'offerta,  in  formare  quella  di  Noflra  Signora  fi  ob- 
ìigarono  di  parola.  Non  cardò  punto  il  buon  Re  a  pigliare 
loccafione  ;  ma fodisratto  delle  maniere  di  quei  giouani , 
fé  loro  affegnare  le  ftanze, oue lauoraffero, ed  ognaltraco- 
fa  perii  lauorio  loro  neceflaria  ,  e  quanto  fepje  il  meglio, 
con  parole  i  lineamenti,  e  colori  della  Regina  del  cielo  da 
fe  veduta  efponendo  ,  a  merterfi  all'opera  li  confortò  Ma 
di  vmani  conforti  bifogno  non  aueano  gli  artefici  celeftia- 
li  .  Io  per  me  credo ,  che  per  formare  l'inin.  ^if  i  di  Maria, 
tutti  gli  Àngioli  volentieri  diucrrebbono  fabbri ,  e  cella 
contemplazione  loro  bcatiffima  qrefta  pratica  di  congiun- 
gere fi  goderebbono .  Ar.zi  fe  ali?  dignità  del  perfonaggio 
auere  fi  doueffe  riguardo,e  come  già  non  volle  Aleflandro, 
che  ad  alcuno  fofTe  lecito  il  dipingerlo  ,  fenonad  Apelle  ; 
così  non  credo, che  ad  altroché  a  gli  Angioli  fi  concedette  il 
Jauorare  le  figure  della  Vergine   Certamente  oucsa  noru 
fù  la  prima  ,  ne  1  vltima  fiata ,  che  in  fimigliante  1  luorio  fi 
adoperaflero  i  baroni  del  cielo  .  Che  fe  a  fingere  di  quefte 
nolìrali  materie  le  immagini  della  loro,  e  noiira  Regina  sì 
prontamente  fi  adoperano ,  quanto  crediamo  noi ,  che  di 
formarla  con  colori  della  diuozione ,  e  col  difcgno  di  vna 
gagliarda  imitazione  di  virtù  negK  animi  noftri,  fi  godano? 
Deh  fabbri  ceJeftiali,  lauorate  viprego  in  queflidiuoti,  che 
mi  odono,  vna  tale  immagine  di  picca,  e  di  diuozione  ver- 
fo  quefia  Regina i  fi  che  mai  fempre  innanzi  agli  occhi  del}* 
amore  noi  la  vediamo  .  Sembra ,  ed  è  per  veruà  glorie  fo  il 
iànto  Rè  Ferdinando  per  il fauore  da  voi  fattogli;  maio 
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perciò  *  come  che  loriuerifca ,  non  Tinuidio  però  ;  quclJo 
di  cui  efler  vorrei  a  parte  ,  fi  è  la  fua  finceriffima  pietà  ,  e 
diuozione ,  penxui  vna  talgtazia  fi  meritò .  Da  efla  per  ta. 
tò  Tollccrnro  il  buon  Ré,  dopo  due  giorni ,  mandò  veden- 
do, che  faceflero  gli  artefici  foreftieri  ,  e  Teall'opera  dato 
aueflero  principio .  Ma  eglino  ad  vio loro,poco  meno,  che 
in  vn  attimo  con  la  prontiffima  velociti,  di  cui  vfano  iiu 
operando,  auendola  finita,  le  pigliate  fembianzelaTciando, 
dagli  occhi  mortali  eranfi  dileguati .  Trouarono  adunque 
finita  l'immagine,  ed  intatti  li  viueri  tutti ,  de'quali  erano 
ftaci  largamente proueduti;  fi  che  torto  della  condizione-i 
dì  quei  giovani  foroftteri  fi  furono  accorti  coloro ,  che  ma- 
dati  aueail  fànto  Ré  ;  ed  egli  vedendo  l'immagine  alla  fua 
vifione  tanto  fomigliantc,  che  parea  non  fimile  ,  ma  la  mc^ 
defima,  pieno  di  vna  generofiflinia  Tperanza  di  gloriofcu 
vittorie  rifolutamente  contro  ì  nemici  della  fede  fpiegò  le 
infegne .  Chi  potrebbe  mai  ridire  le  fue  vittorie  ?  Non 
venne  mai  alle  mani  con  e(fi,c  lo  fé  ben  fettantacinque  vol- 
te in  battaglie  campali ,  che  non  gli  s  barattarle  ,  disfaccf- 
fc,  vinceflè  non  arfèdiò  rocca,  o  citri,  che  non  la  pigliarti  ; 
non  entrò  in  prouincia,di  cui  non  fi  facefle  padrone.  Prouò 
quanto  veramente  dicefle  di  quefta  Signora  il  Sauip  .  Me- 

to ^  fortuni .  iVicqperò da_ 

3 uèi  i ozzi  cani  m alarne n te pciCcqSr» e  dall'Oceano  ai  Me* 
iìèfj^epjj^t  anni  tjcntactuq  ue  ^incendo  rofiin-atiflin  a 
i*6ft$nea  dt^quei  Maomettani  »  Jafciò  dilatato  J'imperio  • 
ÌÀitfotfàM  più prefe n te  Tenti  della  fua  condotterà  il  ta- 
ùSre.che  nella  imprefa,e  conquido  di  Siuiglia.  Sedici  mefi 
vieta  data  fopra  l'ode  Crirtiana ,  efcvn  ponte  (opra  del 
Guadalquiuir  fatto  da  i  barbati,  non  fi  rompeua  ,  così  loro 
leuandoi  viueri,  a  votocadeuano  le  lungamente  durate 
fadighe  .  Armate  pertanto  due  naui ,  e  fidato  nell'aiuto  di 
Maria, comandò  il  Tanto  Ré, che  quantunque  pigri  fi  tacef- 
fero  i  venti,  ad  ogni  modo  le  vele  fi  Tpiegaficio  .  Ed  ecco 
fobicamente ,  o  marauiglia!  che  cauando  dalli  rejbridel 

Tuo 
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Tuo  Figliuolo  i  venti  la  gran  Regina  del  mare  ,da  improui- 
b,  e  violentifllmi  fiati  fpince  le  naui,  rotta  vna  grandifilma, 
e  grofliflima  catena  ,  ed  a  viua  forza  con  IVrto  loro  vio- 
lentiflimofquarciato  il  ponte»  aprirono  al  Rè  della  Victoria 
le  porte  ;  Qui  dire  fi  può  v 

—  Et  ubbidienti 

Vengon  chiamati  a fuon  di  fede  $  venti » 

la  vittoria  fiYper  ogni  verfo  gloriofa  ,  e  ricchtflìma  ;  ma  la 
pietà  di -Ferdinando  riconofccndola  dalie  mani  di  Maria_, 
che  fuò  foffe-anco  il  trionfo,  diuotamente  ordinò  .  Ricco , 
e  bel  carro  fè  apparecchiare,  (opra  del  quale  collocata  la_* 
miraoolofa  figura  di  Noftra  Signora ,  ed  accompagnata  dal 
facto  coro  dè'Sac^rdoti,  e  de  i  Vefcoui,feguita  dalle  arma- 
te fquadre  deirefercito  vitrorìofo ,  e  dai  Baroni,  e  dal  Rè 
medefimojfra  le  al  le  grilli  me  voci  di  Iodi,e  di  ringraziameli» 
to  ,fra  gli  applau  fife  fto  fìtti  mi  dcHa  Victoria»  entrò  trion- 
fante nella  vii  ta  città,  e  di  effe  pigliò  irpoffeflo.  luipofeia 
dal  magnanimo  Ferdinado  fabbrxcaj^v^fonruofacapella 
con  folenni  cerimonie  vi  m  co Ifoca ta*f * pere h e  piùVorre» 
uole  fotte  il  feruigio,  rransferendo  dalla  cafa  reale  al  coìto 
diuino  i  titoli  onoraciflimide'minifiri ,  con  Regia  magni- 
ficenza prouedde  di  rendite  il  Cherìcaro,  e  gii  per  quattro 
Tee  oli  interi,  con  nome  di  Santa  Maria  de  Ili  Rè ,  gloriofa ,  e 
diuotamente  vi  è  feruta .  lui  alli  Tuoi  piedi  del  fuo  diuoto 
feruo»  dopo  si  lungo  giro  di  anni ,  che  def  mille  ducento 
cinquanta  due  fini  Ferdinando,  incorrotta  ripofa  la  ipoglia 
mortale  •  lui  anco  con  annale  folennifllma  fétta  fi  rinuoua- 
noie  antiche  maraviglie  ;  ne  vi  mancano  delle  nuoue  .  Per 
ogn'altra  batterà  dirui,  che  quindi  con  gli  aufpicij  di  Maria» 
fòrto  vn'altro  Ferdinando ,  il  fuo  audacittìmo  ,  e  forni  na- 
tittimo  volo  fpiegò  quel  Colombo ,  alle  cuipenne  tanto 
addietro  rimangono  le  ali  delle  Aquile  Romane,  A  me»» 
puro»  quantunque  riamo  si  lontani»  parmi  che fpiri  al  per» 
to  vn  nuouo  (pirico  di  picca,  e  dico.  O  fe  tanto  al  fuo  di* 
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uoto  Renelle  guerre  contro  i  9vifibili  Mori  pronta,  e  po- 
tente fi  moftrò  Maria  ;  quanto  contro  quelli,  che  più  nuo- 
cono  ,  perche  fono  mutàbili,  nelle  guerre  fpirituali  al  lidi- 
noci  Tuoi  farà  ella  fauoreuole  >  Se  al  conquido  di  vna  cuci  , 
fuegliò  ella,  e  fpinfe  Je  pronte  fquadre  de' venti ,  quali  a  noi 
per  quello  della  celefìiale  Gerusalemme  impetrerà  dal  Aio 
Figliuolo  ,  dello  Spirito  fanto  i  foauiflìmi  ,egagliardifsimi 
liari  ?  Che  fai  tu,  che  le  vele  ,  quantunque  arido  peraltro 
tufij,  non  fpieghi  deljdefiderio  ?  Seda  noi  non  manca, 
dclli  Tuoi  fauori  fcarfa  con  alcuno  giammai  non  fu  li  Regi- 
na della  mìfericordia,  la  difoenfatrice  de  i  fauori ,  la  cefo- 
riera  delle  grazie  .  Quella  e  la  regola  della  celefìiale  data* 
ria,  che  tutte  le  fup pliche  raccomandate  da  Maria  fi  /pedi* 
feono  col fiat  ,  già  che  con  quel  Tuo  vmilifsimo  ,  e  diuorif- 
fi  mo  fiat ,  alle  voglie  di  Dio  con  pienissima  raffegnaiiona-i 
ella  fi  conformò • 

LD.B.  V.  A  G  &L 


ESEU- 


Digitized  by 


4i 

ESEMPLO  VII 

Roberto  Re  di  Francia  dicnoftra  variamente  li 
fila  gran  diuozionc  verfo  la  Madre  di  Dio» 
da  lei  è  fauorito ,  cadendo  le  mura_* 
di  Aualon  da  lui  aflediato  a] 
canto  delle  lodi  della-. 
Vergino . 


#  m  vit*  i  ZgidÌ0Cerr*fc»  9tto 
Amticktt*  ài  F*r'li  . 

»    *  • 

VANTO  i  quella  Signora,  ehe 
onoraci  encomi}  ora  torre  di  Dauide.» , 
ora  torre  di  auorio  fino  contesa ,  da  noi 
nelle  folenni  preghiere  sinuoca ,  fodero 
diuote  le  torridi  Cartiglia ,  e  quanto  al- 
tresì da  effa  fauorire  in  Ferdinando  21  Ter* 
io  fra  quei  Rè ,  Sabbato  paflato  col  folito 
racconto  io  vidimoftrai  :  quefta  fera  daremo  fra  gigli  d'o- 
ro, che  al  più  bel  giglio  de!  paradifo,  non  meno  piamente 
•Inchinano ,  e  dalla  ruggiada  delli  fauori  di  lui  furono  fo- 
Dente  nobilmente  arricchiti  ;  ed  è  ben  douere  ,  che  nella- 
divozione  di  Maria  fi  auanzinoi  coronati  gigli  de'Ré  Fran- 
cefehi;  perche  ella  è  non  folamente  Ultum  tmrnacuksum, 
«afta  che  fcriue  S.  Epifanio  ;  ma ,  come  nella  prima  delie 
lue  orazioni  vi  aggiunfc  il  fuodtuorifsimo  Giouanni  Da- 
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mafceno,  eRLiliumex  rt&i a  radi  ce  or  turni  è  vn  Giglio 
ve  rame  n  ce  reale ,  che,  quantunque  ad  ctfa  fi  accomodi  gé- 
tilmcn  te  da  S  Epifanio  il  titolo,  che  a  Grillo  principalmen- 
te fi.  dona  di  Ls bum  eanuallium  ;  non.  pc  rcan co  è  fi  grande.» 
che  fot to  L'ombra  Tua  nafeonde  i  regni,  e  di  fragranza  can- 
to foaue,  che  rutti  li  fedeli  con  effe  riffora  .  Lihum  fu  ave 
fpiratts,  fideUs  adare  per/under s  la  (aiutano  i  Greci  negl'in- 
ni loro*  Echi  potrebbe  mai  ridire  la  pie  ti  di  molti  di  quei 
Rè  ver  fo  la  madre  del  Rè  de'Regi  ì  Non  è  mancata  fino  a 
giorni  no  tiri  ;  ed  auuegnache  l'empie  fpine  del  Te  recica  in- 
fama dialogarla  Mudiate  fi  fieno*  per  tutto  ciò  ad  vfo  per 
appunto  di  Giglio  fra  Te  fpi  ne  ,  vi  fiorifee  rigoglio  fa  ,  e  re- 
giamente quella  pietà  .  Saprallo  tra  poco  laugufUfsimSL» 
magione  di  Lorcro^cofto  cheapièdeUa  Vergine vedrafsi 
da  va  ^rand'Angiolo^ìir^&f^ari^Moprefentato  il  piccio- 
lo giglio  della  Francia  dì  oro  purifsimo  fu  perbamen re  effi- 
giato ,in  teftimonan za  di  quell'offerta  ,  che  alla  medefima 
Regina  del  ciclo  fiibiro^ch'  egli  fu  nato,  neifcjCPColla  Re* 
gina  conforte  Ludouico  ilGiufto..  Ora  ci  richiamano  le-> 
memorie  antiche  ,delfe  quali  abbondano  f  Gigli  >e  diogn* 
altro  lafciàncfo  ftare,dt  Robertoforo,chc  delmiÙic  teanedel- 

la  FrancÉtfo  (cerno,  quef 
cipe  di  fingo! 

leggjandotrj 
mai  mamcdla», 

larmrdomaadoli,nélU  fchiattad*  Vgo  C*p  ctcpTregnoaf- 

jteco»  vittorie  miracorofe a  ciò  fare 
h  fé  mi  dico  „  eh*  il  tenore  fi  meritò  ; 
oeglUdonorftdiMana  morte  cofe  di. 
adoperò*  II  rigocofb  digiuno  per  le  vigilie  del** 
Joflra  Sigoorahoggt  a  molti  è/atto ,  la  Dio  mcr^ 
ft comune  >  che  non  parrà"  gran  lode  il  dirlo  di  vn  Rè  i 
ma  egli  vi  aggiunfe  il  parlare  quelle  notti  vegghiando  ,  ed 
orando  fen  za  ripolo,  fc  non  dopo,  che  vditoauca  la  mefla,. 
e  diuotamoate  fi  era  comunicato  »  Querta  farebbe  gran* 
lode  anco  in  vh  romito:  quanto  più  io  va  Rè  &  grande  ? 

Xo 
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Io  vorrei  «che  fino  a  qocfti  noftri  tempi  fi  foflTcro  corife  ma* 
te  dalli  fcritrori  quelle  d  morirti  me  canzoni  ,  ed  inni ,  che-» 
delle  lodi  di  Maria  compofe  Roberto»  che  di  non  pìcciola 
confolazione  ci  farebbe  il  leggerli,  o  l' vdirli ,  come  fpirantt 
teftìmonanze  della  di  lui  pietà.  O  qaanto  fi)  ella  gentile 
In  quel  Rè,  che  imitando  il  Santo  Dauide,  volle  dal  cele, 
diale  Parnafo  corre  l'onorata  fronde,  cui  si  di  rado  au u iene, 
che  altrui  degnamente  fi  cinga  la  fronte?  Ed  in  che  me- 
glio poceua  egli  della  fua  vena  impiegare  il  talento  ,■  che_. 
lodandola  gran  Madre  di  Dio  ?  Egli  è  vn  affronto  grandif, 
fimo  della  poefia,  che  fi  pochi  fimo  coloro ,  li  quali  dì  que- 
lla Signora  nobilmente  cantino  gli  onori  ;  e  ben  inoltrano 
di  non  hauer  morfo  le  foglie  del  cafto alloro  ,  ina  tliqueMc 
«ffcrrì  pafeiuti  del  mirto  della  fozza  Ciprigna  •  Ma  di  ciò 
lafciando  (lareper  ora,  egli  di  quello  feruigio  fi  glorìaua  . 
Venne  vna  Baca  a  quefla  fanta  Città  feortoui  dalla  religiofa, 

creruorofa  fuafede  .  Qui  con  antica  bontà  fopra  il  famofo 
altare  degli  Appoflolì  in  S.Pietro  gl'inni, ò  cannoni  «da  (<±> 


pare  vna  giunta  della  regia  grandezza  ;  c  che  alla  corona* 

dell'oro  quella  non  s'intrecci  dell'alloro  >  poco 
munalmenteil  Se  nato  politico.  Fù  adunque  anco 
come  gran  Rè ,  il  quale  della  fuprema  fua  podefti  in  on< 
di  Maria  nobilmente  fi  fu  (eroico,  Imperoche  non  eoa. 
tento  dVna  interna  diuozione ,  ne  delle  Chiefe *  e  Mona- 
fte  ri j  con  regia  magnificenza  fondati ,  e  dedicati  agli  onori 
di  Maria ,  volle  portarne  pubblicamente  le  infegne.  Ma_, 
quale  fari  la  di  ni  fa  della  regina  delle  ftelle ,  fé  non  vna  (Iel- 
la ?  Cosi  appunto  fu .  Da  Roberto,con  nietd  degna  di  prìn- 
cipe fupremo  ,  fi  fondò  vn  ordine  cauallerefco  di  trenta^ 
de  primi  Baroni  del  Regno ,  li  quali  tatti  compagni  del  Re, 
ed  altamente  onorati  di  c (fere  con  elfo  lui  conti  fra  li  ferui, 
e  campioni di  Maria,  furono  addi  mandati  li  cavalieri  di 
Noftra  Donna  della  Stella  ,  e  con  l'aflifa  di  vna  (Iella  d'oro 
dal  collo  pendente ,  per  cali  fi  dichiararono  •  O  quanto  mi 

F   a  piace 
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piace  a  queflo  propofito  vna  parola*  che  f?  legge  Beffanti, 
co  libro  addiraandaco  AUernatio  Bcclefia,  fmw***\oh 
adire  , che quefta  Signora  iìaddimandi  fteIJa  telhrnmX 
nou  folo  per  vna  cotale  antonotnafia ,  od  eccellen2a  di  fa^ 
uella ,  come  fi  dice  Cantìcum  Gantieorum ,  che  dubbio  nò 
ha  della  rua  eccelleura^echenel  cielo  della  gloria  non  fo. 
lo  fia  lìcito  di  prima ,  ma  di  vnica  grandezza  Tacendo  cfhu 
da  fc  fola  vn  ordine  fublimiffimo,  per  effcre  nclli  confini 
della  mcdefimaDiuinita,  vnicamentc  locata;  ma  perche 
qual  (iella  feconda,,  coloro  pore.chc  di  lei  fono  diuott ,  Ìsu9 
che  come  folla  di  virtù  >  e  di  fattiti  egli  rifplendono .  E 
ben  fo  io,  che  delle  (ielle  folo  fabbro,  e  padre , fé  noi  a  tut- 
to rigore  fauclliamo  ,fi  è  il  fole ,  dalla  cut  luce  viuono  que- 
gli occhi  lucenti  del  cielo  ;non  pertanto,  fc  con  verità  dik 
fc  Pier  Damiano  di  Maria fauellando,rhe ellaé  Stella  sokm 
procream ,  perche  non  potrò  io  altresì  dire ,  che  fia  ftctfa^ 
Jhlìatfapiins  ì  Non* vero  diuoto  di  Maria ,  chiad  vfb  di 
della  non  "fplen.de.  O  perche  non  fumo  noi  tutti  di 
quell'ordine  della  Vergine  t  ella  che 

« 

H à  di  fhllc  immortali  aurea  coróna. 

ben  /i  p^crebhegJoHaie  dinoftra  fero  ir ù  dicendoci  Gau- 
Aium  meum>&  corona  me*.  In  fin  qua  ci  anno  condotta 
i  femori  del  buon  Ré  ;  ora  i  fauori  ci  afpettano  della  Vergi- 
ne. Lafciamo,  che  la  feliciti  Aia  nel  governo  del  Regno 
fòfingolarifl>ina,echediecroakafua  ftelto  egli  pericolare 
non  poccua .  Vanite  meco  al  campo ,  ir*  cui  fopra  la  citei 
di  'Aualonw  quella  Proumcia,  che  oggi  addimandiamo 
Borgogna  Ducea ,  edtm  mirate  Roberto po/rouifi  adbfte, 
per  recarla  alla  f.ia  vbbidienza .  Erano  fortiffimc  le  muriL, 
della  ciwa.edÉcflTe  fidandofTlicirradin^che  non  temeua- 
nocozzodi  ferrato  montone,  della  imtzpre fa  di  Roberto  fi 
feccoan  gabbo.  Che  farà  ti  buon  Rè?  già  corre  il  terzo 
mefe  de  II  alfedio,  già  (tanche  fono  le  genti ,  e  le  con  fuma  il 
trauag  .k»  e  k  af fl  igge  il  difagio  t  già  gli  argomenti  militari 

fi 
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fi  vcngon  meno  ,  e  gii  ordigni  in  nano  fi  adoperano  «  e  rTli 
affalti  confumano  indarno  le  forze.  Diamogli  fé  vi  piace 
vn  configlio  , che  de  i  capi  dell*  efe retto  egli  aduni  l'aflcm- 
blea,  che  oda  il  parere  de  i  generali  »  Chi  ti?  La  vittoria  è 
«figliuola  del  configlio  più,  che  delle  forze  ;  e  la  palma,  che 
dalla  forza  della  mano  per  robufta  che  fia ,  fpiccare  raPorà 
non  fi  può,  cinge  volontariamente  le  fronti  de  canuti  con- 
figli. Più  vagliono  nelle  guerre  quattro  bianchi  cimieri  di 
canuto  con  figlio,  che  cento  feroci  campioni .  E  fe  ibi  Jafus, 
vbi  multa  confili  a  s  c\\\ dubbierà,  che  non  vi  fia  anco  la  vit- 
toria ?  Roberto  mollo  da  fpiriro  più  alto  non  ci  ode,  ma  con 
arte  infolita  nelle  guerre,  di  vincere  canrando  fi  perfuade . 
£  quanti  cred'io  fi  ridettero  di  elfo  lui  fra  quei  fuoi  guerrie- 
ri ;  fe  però  con  infolita  feliciti,  del  loro  Rè  la  finezza  della 
re  ligio  fa  fperaoza  tutti  apprefa  non  aueano  ;  quanti  certa- 
mente a  noftri  giorni,  ne  quali  alla  vera  pietà  ,  quafi  che-*  . 
occupato  ha  il  luogo  Tempia  politica,  di  vn  gran  Ré,  e  ca- 
pitano fi  riderebbono,  fe  in  mezzo  al  campo,  fotto  la  tenda 
reale  Corneggiare  acoro  co i Sacerdoti  Pvdiiféro  ?  Ma  RóU 

Co  non  curando,  a  cantare^  Dio,  ed  alla  Madre  i  Salmi**,  ed 
Innidiuotifsimamenceinrento.afpetra  dal  cielo  la  vittoria. 
O  che  firepito  orrendo  fi  è  quello  ,  che  di  repente  fi  ode  > 
che  tuono  improuifo  turba  del  pio  Rè  il  falmegs'iare  ?  che 
rouina  è  quella  che  vedo?  le  mura  della  ribelle  citta1  crolla- 
no quafi  feofle  da  tremtioro ,  accennano,  come  vrtatc  dall' 
ariete, cadono,  e  fi  rouerfeiano  a  terra.come  diroccate  dal- 
le bombarde,  e  largamente  rovinando  aprono  l'adito  al  Ré 
diuoto  »  Così  andò  l'opra .  M-nrre  non  porta  egli  atrorno 
l'arca  materiale  di  Dio,  ma  alia  mirtira  d  i  Signore  ,  che  S, 
Epifanio  falutò  con  titolo  di  Arctghrta  ipirituafa*  canta 
le  diuine  lodi  ,ecco  Aualone,  qual  Gerico  nouello  ,  deile^ 
oftinate  fue  difefe  fi  troua  fpogliato,-  che  fe  di  Gerico  fi  po- 
trebbe dire  poetando  ; 

Al 
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Al  cui  antico  t  fortunato  nido 

Furie  trombe  bombarde  ,  e  palle  il  grido 

perche  non  diremo  noi  altresì,  che  il  canto  delle  lodi  di 
Maria  forte  qual  fulmine  conerò  degli  ofìinati  ribelli  ?  fe_r 
della  cetra  di  Orfeo  fauolofo  il  vanto  non  fotte,  che  eoi  can- 
to egli  fabbricane  di  Tebe  le  mura ,  t  farti  al  lauoro]  colla 
canora  fua  architettura  animando;  io  di  opporgli  di  Rober- 
.  to  il  canto,  non  dubbierei,  lafctando  a  i  curtoft  ingegni  di 
agiatamente  paragonare  difeorrendo,  qualfofle  miracolo 
maggiore,  ola  fabbrica  »  ola  rouina  m  ufi  cale  •  Ma  perche 
alla  chiara  luce  delle  belle  opere  di  Maria  la  notte  delle  fa- 
uolc  non  regge  ,  volgiamoci  dicendo»  che  con  etto  la  dino« 
zione  di  lei  cadono  a  terra  le  oftinaciflìme  mura  di  quella*» 
noftra  interna  città,  che  alla  città  di  Dio  ferocemente  con- 
trada. Picciolo  Ci  è  il  noftro  cuore,  ma  ia  ette  ci  fono  pu- 
gne campali,  affedif,  e  guerre .  O  quanto  fono  oftinate  taf 
oradelle  noftre  paffioni  le  mura  ?.  quanto  gagliardi  degli 
abiti  antichi  li  terrapieni  ?  Voi,  o  Signora,  che  liete  l'arca^ 
della  noftra  falute,  mentre  alle  voftre  lodi  noi  diuotamente 
fiamo  prefenti,  deh  impetrateci ,  che  concepiamo  lo  fpiri- 
to  del  ùnto  timore  di  Dio,  da  cui  feofla  la  pigra  terra- 
delia  anima  noftra,  dirocchino  tutte  le  difefe  delle  colpe* 
che  fe  con  altri,  più  fublimi  penfamenti  noi  alla  voftra  prò- 
rezzione  ci  volgiamo,  deh  fate  sì,  o  Signora,  che  non  roui* 
nofe,cio  che eflere non  può,raa  pietofe  a noi  fi  fpalanchino 
le  porte  di  quella  citta1  beata,  la  quale  non  fi  piglia  »  fc  non 
per  arfalto  ;  aia  fieno  gliaflalti  noftri  di  pietà  verfo  di  voi,  e 
colle  voftre  Iodi  impennando  leali,  voli  a  noi  la  beata  vit- 
toria*  Amca*' 

*•  . 

LD.B.V,  A.CS.I. 
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Ludouico  Primo  diquefto  nome  Re  di  Vnghc- 
ria ,  crouandofi  con  picciolo  efercico  incon- 
tro ad  molte  innumcrabile  di  Turchi ,  hi 
ricorio  alla  Madonna  della  Cella  :  Ella  com- 
parendogli >  vna  faa  immagine  gli  lafcia^, 
c  prometee  vittoria  >  la  quale  auendo  ripor- 
tata, Ludouico  vifica la  Celia»  c con  ma* 
gmficenza  reale  lafiftora  . 


-/#'»•»  Mini*  tstim*  (téunfMt»  im  Gwx,  * 


A  divozione  delle  Rè  di  Vngheria  verfo 
JaRegina  de  i  Regi  ella  in  etti  nacque  col- 
lo fletto  nome  Criftiano.  Ella  è  fa  pu  ri/fi  - 
m  a  la  pietà*  del  Santo  Rè  Stefano ,  il  qua* 
le  colla diuozione  della  Madre, procurò 
di  alleuare  nel  regno  fuo  nouenamente.» 
da  Te  conuertito,  la  fede  del  Figliuolo  , 
E  non  baderebbe  vn  giorno  incero  a  dire  t  fegni ,  che  die» 
de  di  que&2  Tua  pietà,  non  (blamente  in  qiella  auguftiflu 
ma  Basìlica  forto  llnuocazione  del  nome  di  Maria  da  lui 
fabbricata  in  Alba  reale,  a  cui  per  la  ricchezza  dell'opera.,, 
e  per  il  pregio  delle  grmmc poche  pari,e  forfè  niuno  di  m?w 
gnificenza  maggiore  hà  vitto  il  fole  ;  ma  in  altre  grandi fli me 
di  moft razioni  j  fri  le  quali  alla  Vergine  dedicò  il  Regno,  e 
gli  Vngheri  fuoi  valorofìffinn  .  Qucfta  taata  diuozione  di 
v  mano 
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mano  in  mino  tramidata  da  i  padri  a  1  figliuoli  è  mai  Tem- 
pre Hata  l'onore  di  auella  coronai  qual  più  in  qual  meno, 
come  fono  le  vicende  vmanc .  Quello,  in  cui,  dopo  il  fanto 
Rè  Srcfano,clla  gloriofamence  fiori,  fù,  per  mio  auuifo,  il 
Uè  Ludouico  Primo,  come  ncirefemplo,che  diracconrar. 
ui quella  fera  intendo, fari  manifcilo.  Quelli  fuglorioiìf- 
fimo  Rè  perche  non  lafcid  gemma  di  virtù ,  con  cui  la- 
•reale  fua  corona  egli  non  ornaffe  ;  mi  fopra  tutto  la  diuo, 
zione  verfo  la  madre  di  Dio  gli  fu  tanto  a  cuore,  che,come 
diuótamente  innamorato  di  lei ,  vna  fua  cara  immagine.» 
mai  fempre  portaua  fcco;  perche  nel  gouerno  al  tempo 
della  pace  gli  feruifle  di  maeftra ,  e  nel  tempo  di  guerra  di 
fcudo .  E  per  verità4  la  condizione  de'tempi,  e  fvmore  del, 
]e  genti  confinanti  lo  tennero  quafi  che  Tempre  armato,  ne 
mai  gli  venne  meno  il  Duo  re  di  Maria  ;  fi  che  di  tutte  Icj 
guerre  riportò  vittoria  ,  ed  onore.  Egli  non  mai  però  fi 
vidde  a  cimento  più  pericolofo  di  q  uello,  che  ora  dirò ,  ne 
mai  altresì  prouò  dal  cielo  più  miracolofo  l'aiuto  della- 
Vergine .  Correua  Tanno  della  falutircra  Incarnazione  miU 
le  trecento  fefTan  tacinque,  in  cui  Ludouico,dopo  molti  tra* 
uagli  di  guerre  lontane,  da  lui  felicemente  finite,  difarmato 
pofaua  ;  quando  gli  furono  recate  da  più  lati  a  gran  fretta^ 
je  nuoue.che  i  Turchina  (Tato  il  Bosforo,  con  l'aiuto  di  più 
altri  Barbari,  contro  deirVngheria  fi  mouenano  i  colto  per 
appunto  il  tempo,  che  licenziate  auea  egli  le  genti  :  così  di 
coglierlo  difarmato,  e  dipoterlo  diftruggcre,fperando.  Il 
pericolo  era  grande ,  non  che  vicino  ;  fi  che  non  vi  anda- 
ua minor  cuore  di  quello  di  Ludouico  per  vaio rofam ente 
incontrarlo,  e  forte  ner  Io  .  Non  fi  perde  punto  d'animo  il 
valorofo  Rè  ;  ma  con  diligenza ,  e  preilezza  chiamati  alle.» 
infegne  i  fuoi  veterani ,  ed  altri ,  fra  poco  ebbe  4in  piè  vru 
eferciro  di  ventimila  combattenti,  e  pieno  della  fua  (olita 
gen ero fì ti  contra  de  i  Turchi  valorofamente  lo  guidò  .  Fù 
tanta  la*fretta,  e  la  fol  Ieri  rodine  di  armare,  di  prouederedi 
marchiare ,  che  Ludouico  a  pigliar  feco  la  fua  diuota  im- 
magine non  pensò  ,e  in  mancamento ,  di  cui  egli  ebbe 
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pagameli  fio  *  Quanto  più  fi  accoltati*  colle  genti  al  ne- 
tnico  ,  unto  piti  ftrepitofe  della  moltitudine  de  t  Barbari , 
dalla  gente ,  che  da  quel  turbo  di  guerra  fi  fuggiua ,  erano 
a  Ludo uico  recatele  nouelle  j  ma  quando  venne  loro  a 
fronte ,  che  minore  del  vero  era  fiata  la  rama  ,  fi  auuedde. 
Ottanta  mila  erano  iferociffimi  Barbari ,  che  largamente 
accampati  grantrattodi  paefe  aueano  riempito  di  padi- 
glioni y  e  di  bandiere;  ed  anco  da  lungi  vdiuafi  J'orribil  fre- 
mito di  quelle  genti  barbaresche  .  Ludoitico  ,  quantunque 
a  un  :  zzo  ai  pericoli,  ed  a  i  cimenti  delle  battaglie,  non  per. 
tanto  ,  come  fauio,  ch'egli  era  ,  cominciò  a  temere  ;  per- 
che il  non  temere  ouc  fono  gran  pericoli,  ella  non  é  fortez- 
za di  animo  generofo;  ma  beftialiti  di  (foltamente  feroce . 
Chiamò  fubito  a  configlio  i  fuoi  migliori  capitani,  fra  qua^ 
li  ne  pur'vno  fu  ,  che  non  con  forra  ite  il  Rè  a  ri  tirar  fi,  e  con 
buon'arre  di  capitanerìa  temporeggiando ,  lafciare  in  pre^ 
da  al  nemico  la  campagna  ,  perla  quale  ad  vfo  di  tori  en- 
te rabbando  fi  divergerebbe  ,  e  cosi  darebbe  comodità  , 
ed  òcqifióné  di  attaccace  le  Quadre  sbanda  te  a  p  reda  re , 
dftÙL<Mim&^  campo  t 

e  l'altro,  conuenendòY  fó  alla  battaglia  veniua ,  che^cia- 
fcheduno  degli  Vngari  contra  quattro  nemici  pel  meno 
combattere ,  il  che  era  pure  granditUmo  fu  a  ntaggio,  quan- 
do anco  forte  pari  il  valore .  Ma  nelfefercito  loro ,  come 
che  (i  vederle ro  alcune  bande  di  pente  vecchia ,  la  parte_j 
maggiore  ad  ogni  modo  cflere  di  (oldati  nuoui,  edafJcm- 
brati  con  tanta  fretta ,  che  a  <*ran  pena  conofceuano  le 
bandiere,  nonché  foflero per  foftenere  l'incontro  fero, 
ciflimo  de  nemici .  Ottimo  per  tanto ,  anzi  vnko ,  e  ne- 
ceffario  efTerc  il  partito  di  cautamente  r itirar fi ,  eif  al  ci- 
mento di  vna  sì  pericolofa  battaglia  non  elporrc  in  quel 
picciolo  etterato  la  gloria  di  tante  vittorie,  e  (a  falutede! 
Regno •  Ludouico  vedeua  chiaro ,  che  il  configlio  dei  fuoi 
era  fauio  j  ma  gli  pareua  pure  la  gran  vergogna  il  fuggire , 
comunque  con  più  wodcfto  nome  di  ritirata  fi  coprite  !» 
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fuga.  Licenziato  adunque  il  con  figlio  di  guerra,  fenza., 
pigliare  alcuna  rifoluzionc,  fi  diè  turto  foioa  penfare. 
Ora  mentre  in  vna  gran  tempefta  ondeggia  di  penfieri , 
non  l'abbandonò  la  benigna  ftella  del  noftro  mare  :  gli  fo- 
uuenne  adunque  di  raccomandarli  alla  Madonna  della  Cel- 
la ,  di  cai  auea  vditc  gran  marauiglie,  e  pereffcre  vicina^ 
a  i  confini  del  Tuo  regno,  egli  n'era  molto  informato,  A 
quefto  primo  penfiero ,  come  a  ce  Jeftiale  fcinrilla  caduta  in 
acce  libile  materia,  (ì  rifueglid  fubito  la  fiamma  della  lo- 
lita diuozione ,  vergognandofi  della  dimenticanza,  e  che 
prima  troppo  immerfo  nelle  prouigioni  vmanc,  all'aiuto 
dì  Maria  ricorfo  non  era .  Lo  fece  adunque  con  ogni  affet- 
to maggiore ,  che  gli  fù  potàbile ,  a  lei  raccomandando  la-, 
falute  di  quel  regno  ,  che  di  e  fiere  regno  di  Maria  fi  gloria- 
uà .  Se  del  fuo  folito  aiuto  ella  degnato  l'aueffe ,  non  vi  ef- 
fere  moltitudine,  non  ferocirà  di  Barbari  ,dicuipunto  egli 
temeife  .  Mentre  con  limili  concetti fupplicaua  il  buon-. 
Ré  ,  fianco  per  la  carica  di  sì  Qoiofij  penfieri  ,  e  per- 
che gii  buona  parte  della  notte  paflato  auea  vegghiando, 
egli  da  vn  foauifllmo  fon  no  fu  forprefo ,  e  quefto  da  vna_» 
celeftiale  vifione  non  interrotto,  ma  grandemente  con- 
forto. Gli  apparue  la  Regina  del  cielo  con  vn  fembian* 
te  fi  lieto,  che  vi  fioriuano  tutte  le  fperanze  ,  ed  a  dirgli 
cominciò .  Di  che  temi ,  ò  Ludouico?  che  ti  fpauenta  la 
moltitudine  de  i  nemici, che  hai  a  fronte?  Sgombra  dal 
cuore  ogni  temenza  ;  Io  farò  teco .  I  tuoi  capitani  fargia- 
mente  per  certo  ti  anno  configliato ,  conforme  alle  vmanc 
ragióni  di  guerra ,  ma  quefta  con  altre  voglio,  che  fi  guidi  • 
Quefto  efercito  non  da  Ludouico  Rfrdt.Vngheria .  ma  da 
Maria  madre  del  Dio  de  gli  eferciti <fari  la  dimani  condot- 
to alla  battaglia,  e  fu  a  farà  la  vittoria  •  E  perche  della  real- 
ta di  quello  che  vedi  ,  e  della  verità  di  quello,  che  odi» 
non  ti  rimanga  dubbio  »  eccone  il  pegno .  In  quenVvlttmo 
dire  gli  pofe  fui  petto  la  fua  fteflTa  immagine,  di  cui  nell' 
vfeire  al  campo  dimentico  fi  era,  ne  piià  fi  fokiò  federe, 
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Lo  fjp  arire  Sellavi  fióne  fu  la  cofa  medeffrna  collo  fciorfi 
da!  Conno ,  da  oii  rifcofTo  Ludouico ,  e  trouandofi  /ul  petto 
h  Tua  immagine  di  Noftra  Signora ,  fù  altresì  certo  di  noiu. 
auere  trafognaro,  altresì  allegriflìmo  per  la  ficurez?a  della 
vicjna  vittoria .  Chiamati  lubbitamente  a  fe  i  capitani 
clell'orte  9  difk  loro  icio  che  ieri  fera  io  con  voi  confutando 
non  fini j  dì  rifoluere  »  fi  è  determinato  in  cielo  :  noi  oggi 
combatteremo,  e  vinceremo  :  e  re  loto  fentire  per  ordine 
Ja  Tua  vifionc,  della  quale  moftrò  il  pegno  ,  l'immagino 
Virginale  .  Parue ,  che  quella  villa  fpirafle  negli  animi  di 
quei  capitani  vna  tal  generofa  brauura  ,  c  ferocità  di  mo- 
do ,  che  fenza  punto  ricordar/i  di  quanto  con  prudenza 
guerriera  difeorrendo  ,perfuafo  aueano  il  Rè  la  fera  in- 
nanzi, gridarono  tutti ,  che  fi  combattete.  Fate  dunque  , 
dille  il  Rè  ,  che  il  decreto  del  cielo ,  e  le  promefle  di  Ma- 
ria Noftra  Signora  fi  divulghino  per  le  fquadre  ;  armatele* 
e  «fiate  in  .punto  quanto  prima  per  canarie  da  gli  (leccati  ; 
non  voglio ,  che  alcuna  umida  ,  e  rraliga*nte  dimora  di 
(confidenza  ci  acculi .  Qu erta  immagine  élcnc  »  come  pe- 
gno della  vittoria,  dalle*  mani  della  ftefla  Vergine  ho  io 
riceuuta,  ìàrill  guidone  del&fercito.  Cosi  come  ordU 
naua  il  pio  Ré,  mandarono  i  capitani  ad  effetto Y« -l'alle- 
grezza dell' efercito  fu  grande,  vdito  che  ebbero  le  genti 
vna  sì  virtoriofa  prometta.  Come  prima  dunque  coni- 
pamela  diuina  immagine  della  Imperadrice  del  Cielo, 
conalciffime,  e  ferociffime  voci  la  {aiutarono,  e  non  du- 
bitando punto  della  vittoria  •  fi  pofero  in  battaglia.  I  Bar- 
bari, che  di  Ludouico  ilfenno  militare  fapeuano,  ed  il 
picciol  numero  della  gente,  che  fccoaueua  non  ignora, 
uano ,  e  che  però  non  aurebbono  mai  creduto ,  che  fi 
ia/ciafle  cogliere  fuori  del  forte  alloggiamento,  filmaro- 
no fatate  ventura,  che  con  rifoluzione  sì  temeraria  fi  efpò- 
nefle  al  cimento  delia  pugna,  e  di  douerlo  feonfiggere-, 
con  orribile  firage  delle  genti,  ed  vlrima  rouina  del 
Regno  fuo  ,  fi  perfuafero  »  e  fortemente  accettarono 
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della  battaglia  l'in  nitro  .  Ma  ben  pretto  fi  accorfcro ,  che_> 
per  Ludouico  era  la  vittoria.  Chiunque  fiapprefentaua^ 
la  facra  immagine ,  fpauentati  cedeuano  i  Barbari ,  e  ere- 
fee nano  diar.imo»  e  di  forze  gli  Vngari,  li  quali  flagel- 
lando le  fquadre  nemiche ,  e  facendone  afprifómo  go- 
uerno,  compi tiflr ma  vittoria  ne  riportarono.  Il  buon- 
Rè  nonco-ncenco  delle  grazie  refe  fui  campo  alJa  Vergi- 
ne vincitrice  >  volle  con  teftimonanza  più  (bienne  a  me* 
morta»  ed  animaeftramento  de  i  fccolt  d*auuenire ,  de* 
dicarle  in.  eflfo  il  tempio  della  Cella ,  le  fpoglie  trionfali. 
Scelto  il  fiore  delle  genti  vittoriofe  a  quella  volta  tutto 
lieto  fra  l'appi  info  de  i  popoli ,  che  a  lui ,  alla  gran  Ver- 
gine ,  e  a  Dio  dauanolode*  tutto  diuotos'inuiò.  Giun- 
to alla  (aera  magione»  dopo  v  mi  Infimi  ,  e  eordialiflìmi 
ringraziameli  ti>  larga ,  e  magnificamente  donò  .  lui  egli 
la  fpaJa  ,  di  cui  fi  era  ferutto  in  quella  battaglia»  fofpe- 
fé  ;  lui  depofe  vna  Tua  ricchi  (lima  reat  corona  :  iui  la- 
fciò  il  manto  reale  :  iui  fin-fegna  della  cavalleria  di  quei 
tempi,. gli  fproni  dell'oro.  Vi  lafciò  di  più  vn  fuo  reli- 
quiario d'oro  fino  re  di  finiffime  gemme  fplcndcnte  ,  vn- 
gran  calice  di  metallo ,  e  del  lauoro  mede  (mio  .  £  fopra_> 
di  ogn'altro  dono»  fu  firn  macine  vincitrice,  non  ; '  indican- 
do il  re  ligtofo  principe  ,  che  ,  dopo  vn  tanto  miracolo ,  in- 
vìi luogo  mtn  (agro»  edaugudo  ella  (i  douefle  conferua- 
re .  Qucfta  infino  a  i  giorni  noli  ri ,  come  antica  ,  e  mira- 
coloni memoria  de* Muori  di  Marta»  e  della  pietà  di  Lu- 
douico, fi  inoltra  ai  pellegrini  •  Se  bene  non  è  fola  que- 
lla teftimonanza;  perche  la  fabbrica  delia  Chiefa  magni- 
licentiflimamenfe  condotta ,  fu  lauoro  di  f-udouteo  ,  à  cui 
parue  f  che  l'antico  Oratorio  di  Arrigo  Marchefc  di  Mo- 
rauia»  troppo  fofTe  angufto.  Egli  fi  può  parere  maraut- 
glia»  chedi  vn'auuenimento  fi  nobile  non  faccia  piena- 
menzione  il  Bonfinio;  ma  le  memorie  antiche  cftquel- 
kCbtefc  coniacmanodi  negligenzail  fuo  filenzio.  Noi 
di  ciò  lafciando  ftacc ,  preghiamo  la  Vergine ,  perche 
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fi  degni  effer  con  elfo  noi  ,  quando  neff  vhima  bat- 
taglia con  l'Inferno  fi  cimenterà  l'eterna  ftlure  no- 
SS.  Ma  perche  quella  difficilmente  fi  vince  ,  fe  a  tre 
vittorie  prima  non  fi  riportano  »  fia  ellafempre  !a_ 
noftra"uida,  chenoftre  faranno feinpre  matie  vittorie. 


Amen-  • 


L.D.  B.  V.A.C.  S.  h 
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Vladislao  diuotiflìmo  Rè  de  gfi  Vngari ,  per 
*  f  apparizion  di  vn  Ceruo  miracoloso ,  fab- 
brica vna  Chiefà  ,  e  aduna  vn  popolo  irù 
onore  di  Maria  Vergine,  cui  anco  lafcia  ere- 
de del  Regno .   Il  di  lui  corpo  mentre  c 

Sorcato  a  detta  Chiefa,  il  carro  vi  corre  rapi- 
amente  da  fè  ; 


ra  vfcì 
gran 


N  O  di  quegli  Eroi ,  che  radamente  fi  ve. 
dono  da  i  fecoli  Criftiani  per  l'accoppia- 
mento perciò  marauigltofo  ,  perche  dif- 
ficiJiffimo  ,  dì  armi ,  e  di  pietà,  fti  il  fanto 
Rè  Vladislao,  cuigli  Vngari  contano  per 
Octauo  loro  Rè  Cri  Giano .  Egli  fù  sì  prò* 
de  nelle  armi ,  e  delle  lue  vittorie  sì  chia- 


zi  la  fama,  che  douendofi  focto  Vrbanó  IL  fare  il 
paflaggiò  per  il  conquiftodi  Terra  Tanta ,  cqli  dal  Pó- 


tcnce,  applaudendo  tutti  li  Principi,  Ai  eletto  Capitai 
Generale  dell'otte  Criftiana,  c  gli  donò  il  Papa  le  ragioni 
fopra  i  Regni  della  Croazia,  e  Dalmazia .  Ma  i  gloriofi  di- 
fesi del  gran  Pontefice ,  e  del  fanto  Rè  andarono  falliti; 
perche  mote  Ws'interpofe.  Qualfofle  la  fua  pietà* ,  lodi- 
chiareranno  quefta  fera  i  fauori  fattigli  dalia  Regina  del 
Cielo,  adaiui, pertanto  noi  ditelo  pofliamo ,  ben-, 
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meritati  .  Cominciamo  da  vno  ,  che  ad  vn'altro  ci  apra^ 
la  ftrada .  Egli  ebbe  vn  fratello  per  nome  Geifa  ,  il  quale 
per  la  corona  di  Vngheria»  che  gli  perueniua  di  ragione**» 
auea  gran  guerra  con  Salomone  loro  cugino ,  che  di  far.* 
tol'vfurpaua.  Vladistao  per  non  mancare  al  debito  del- 
la Paternale  cariti  ,  e  della  giuftizia»  era  con  Geifa  :  no 
molto  fra  loro  erano  difeofti  gli  e  lercia,  quando  con  al- 
quanti de  ì  capitani ,  e  de  i  Baroni  più  degni ,  a  confutare 
del  modo  di  condurre  il  vicino  fatto  d'arme  ,  in  vna  felua_. 
fi  ritirarono  t  due  fratelli .  lui,  mentre  conforme  i  milita* 
ri  auuifamenti  ciafchc  funo  faggiameute  difeorre ,  a  Via* 
dislao  fi  offerì  vinone  tale  dal  cielo»  che  della  vittoria-» 
J  afficurò .  Vcdeua  egli  (tendere  vn  Angiolo  bclliflì  mo  con 
vna  corona  in  mano»  il  quale  placidamente  volando  fopra 
il  capo  del  fratello»  che  nulla  di  ciò  Tenti ua  ,  la  posò  ,  e 
coronollò»  ne  più  fi  Jafciò.  vedere  .  Sciamò  allora  Vladis- 
lao  ,  e  di  (Te  :  Geifa  non  vedi  tu  ,  come  il  ciclo  e  per  te  ? 
come  ti  fa  lj  orile  c  ?  non  dubbi  tare  :  tua  (ara  la  Victoria  }  e 
gli  venne  fpiegando  la  celeftiale  vinone  .  Geifa  »  che  del 
to*to>*>**^  KtMiiy,4to.  che  Tebbe,  dando 
piena  fede  a  i  tuoi  detti  »  fi  gitto  iubiap  in  ginocchioni»  e 
ringraziando  il  Ré  dei  Regi,  e  donatore  dei  Regni  r  ed 
io ,  diffe ,  qui  farò  alla  Madre  di  Dio  vna  Chicfa ,  ed  a  f 
con  voto  fi  oblìgò  :  Segui  fra  poco  la  battaglia,  che  fu 
tofanguigna  ,  e  J'efercito  di  Salomone  ,  come  che  fol 
rinforzato  di  valorofiflìma  gente  Italiana,  e  Tedefca ,  ta* 
gliaro  nulla  dimeno  a  pezzi,  con  i  cadaueri  quelle  campa- 
gne ricopri ,  ed  egli  fi  dileguò  ,e  fugf^ì  per  rinotiare  ,come 
che  inrcliciflimamente;  la  guerra .  VladisJao,  fu  gran  parte 
della  vittoria  per  vna  prodezza,  che  fete  di  cariti  fcater- 
naie  :  pensò  egli  accortamente  ,  che  lo  sforzo  di  Salomo- 
ne farebbe  fiato  controia  perforia  di  Geifa  ,  emulò,- e 
competitore  del  regno  :  e  dubitando  che  Geifa  buono  egli 
non  farebbe  alla  gran  carica,  drfiberarlodaquel  pericolò 
con  mettere  ad  aperto  cimento  egli  la  vita  ,  e  fi  rifotuè  „ 

Tanto 
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Tanto  Teppe  dire ,  che  Geifa  fi  contentò ,  di  mutare  coru 
erto  le  affi  Ce .  Ne  andò  a  Vladislao  tallito  il  penfiero»  ne  a  1  - 
la  rifoluzionc  mancò  il  valore  ,  perche,  mentre  con  tortez- 
za incredibile  fodiene  dì  Salomone  gli  affalti,  die  agio  a 
Geifa  di  girargli  alfe  fpalle  ;  onde  quelli  colto  in  mezzo , 
fu  disfatto.  Ri  in  afe  il  vincitore  Vladislao  non  tanto  lieto 
per  la  vittoria ,  quanto  dolente  per  la  ftrage  di  tanti  fedeli , 
quantunque  nemici ,  e  die  vedo  di  erti  della  fua  carità  fc- 
gni  marauiglìofi ,  de  i  quali  ora  non  e  da  dire  •  Dopo  la«. 
vittoria  vfando  i  due  fratelli  vincitori  di  vna  modeftia  in- 
comparabile ,  fe  bene  colle  armi  vincitrici  fi  aueano  con- 
qui  (laro  il  regno  ,c  non  vi  era  chi  opporfi  alla  gloria  loro 
potè  (Te nonpertanto  del  l'afTem  bica  da  i  Baroni  afpettaro- 
no  la  fentenza  :  ne  quelli  tardato  più  lungamente  dierono 
a  Vladislao  il  titolo  di  Duca .  La  ptima  cura  de  i  [due  fra/ 
colli  fu  di  corri  fpon  de  re  colla  gratitudine  al  diuino  benefi- 
cio i  Andarono  dunque  amenduc  alla  felua ,  in  cui  Vladis- 
lao la  vi  don  c  veduta  ,f"e  Geifa  il  voto  fatto  auea .  Iui>  men« 
tre  difabbricarui  ad  onore  delia  Vergine  vna  Chicfa  fra 
loro  difeorrono  ,equal  rbfleil  luogo  più  acconcio  varia- 
mente auoifano,  nuoua  marauiglia  fi  orTerì .  Apparue  al- 
quanto da  lungi  vna  tal  fcmbianza,cui  vedendoGeifa  pen- 
sò, che  folte  vn  ceruio .  Ma  Vladislao  dtffc  ,  che  non  cra^ 
Ceruio,  ma  vn  Angiolo.  Come  Angiolo?  egli  ha  le  fue 
gran  corna  di  fplcndidifsima  luce  adorne.  Ah?  replicò  V- 
ladislao ,  fono  quei  fplen  dori,  che  vediamo,  e  non  corna. 
Ora  mentre  per  meglio  riconofeere  che  foflè ,  i  due  fratelli 
fi  auanzano ,  fpiegò  il  corfo  verfo  il  Danubio  alfai  vicino , 
ed  idi  dagli  occhi  fi  dileguò  la  vili  o  n  e  *  Ma  Vladislao ,  che 
r  Angiolo  di  Dio  focto qpelle  fembianze  auea  conofciuto , 
fù anco  interiormente  illuminato  ,<heiui ,  oueferrottofi 
era  il  Ceruo,  ergere  a  Maria  fi  douea  la Chiefa ,  il  che  anco 
fu  farro  ;  ed  é  non  lungi  dalla  citti  ogpi  detta  Vacicnfe-» . 
Morto  fra  poco  Geifa,  Vladislao  quafi  chea  viua  forza  de  i 
Baroni  pigliò  la  corona  del  re.  no,  e  con  nobilifsimc  vttto- 
~\    J  ..  rie 
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rielàdifcfe,  ed  accrebbe»  femprea  fé  fimile  nella  picca 
verfo  Maria,  di  cui  anco  magnificamente  dimoftrarcglt 
fù  ordinato  dal  ciclo .  Finite  le  guerre,  che  vinte  auea ,  cac- 
ciando principalmente  dal  regno fuojCufi ni, gente  di  orri- 
bile barbarie ,  egUdivna  tranquilla  pace  godeuafì ,  e  Je_* 
noie  del  gouerno  alleggiaua  talora  colla  gioconda  fatica^ 
della  caccia  •  In  quefta»  mentre  vna  Mata  fi  diporta  nel  ter- 
ritorio Diorenfe  vicino  al  fiume,  Crilìo  detto  da  i  Latini,  gli 
apparite  vn  Angiolo  ,  e  fi  gri  morirò  vn  luogo,  in  cui  vote- 
uà  No  ftra  Signora,  che  a  fuo  onore,  non  fola  mente  vi  fab- 
bricale vna  Chicfa  ;  ma  radunandoci  attorno  popolo,  ed 
abitazioni  facendoui,  vna  città  vi  fondale  .  Di  quefro  fa- 
sore fattogli  dalla  Vergine  fn  lieciflimo  Vladisiao  quanto 
elìere  vomo  porta.  Ringraziò  con  profonda  vmilti  l'An- 
giolo di  Dio  >  e  molto  più  la  Madre ,  pere  he 'di  (rimarlo 
buono  ad  alcuna  cofa  di  Tuo  feruigio ,  e  di  fargliele  fapere-* 
per  vn  Angiolo ,  cosi  raddoppiando  il  fa ù ore  compiaciu- 
ta fifofle:  feclTcrcprantiaimoairopera,echefubitpcipor- 

^Àntiòjo,  00*  car^r 
Tarij 

camentc ,  e  vi  Ita  mente  folfe  cominciatai  Ne  alla  prontez- 
za dei  principio  manco  la  perfeucranza  del  la u oro  ,  corro 

fpcflb  addiuenire  veggiamo:  non  fi  feccò  dopo  i  primi* 
rampolli,  della  regia  magnificenza  la  vena,  ma  fpcndendo 
fenza  rifparmio  ,  eYoIlecitando  fenza  noia  il  lauoro,  ebbe 
quefta  confolazione  di  vedere  fluita  non  /blamente  la  Chie- 
fà ,  ma  la  circi  pure  i  perche  vi  adunò  gran  popolo ,  che-» 
volentieri»  come  ad  vna  colonia  di  Maria,  condottoui 
dallo  fteflb  Ré* ,  vi  concorreua  ;  fi  che  crefcendoaiTai  prc- 
.  fto  di  gente ,  ottenne  Vladisiao  dal  Sommo  Pontefice  di 
darli  Vefcon o,  e  col  nome,  che  ancor  oggi  dura,  la  chiamò 
Va  radino.  Da  quelli  fcambtcuoli  e  fauori  >  e  feruigi,  quan- 
to net  cuore  del  Ré  Vladisiao  fi  accrefccfle  verfo  la  Regina 
del  cielo  la  diuozione,  chiunque  ha  fiordi  pietà  bene  il 
vede .  La  dimoftrò  il  fanto  Ré  con  I  V  Iti  ma  proua  ;  perche 
veggendofi  fcitt*:figituoiOi  a  cui  lafciarc  potefle  il  regno  » 
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pensò  di  farne  crede  la  Vergine,  il  che  volle  manifeftare-» 
colla  moneta  , perche  la  fé  coniare  con  l'immagine  fua  da- 
vn  Iato ,  e  con  la  Vergine  aflìfa  in  vn  trono  dall'altro  :  Ja_- 
quale  v fan  za  trapalata  a  i  diuoti  fucceffori  ,  ancor  oggi  fi 
vede  in  alcune  monete  dell'oro ,  che  Vngheri  fi  chiamano . 
Ma  ciò  che  del  regno  eg'i  a  fine  condurre  non  potè  ,  nel 
fuo  mortale  felicemente  gli  riefei .  Si  lafciò  nella  fua  Chic, 
fa  di  Noftri  Donna  di  Varadino,  ad  effe  raccomandando  . 
quella  fpoglia ,  la  quale  per  Tinte rcefiione  fua  fperaua nel 
gran  giorno  della  vniuerfale  rifuretta  di  ripigliare  più  bel* 
la.  Quanto  del  fuo  Vladislao  queftifenfidi  feruita  dinota 
gradifle  Maria»  ella  con  vn  folenniffi  mo,  e  gcntiliflimo  pro- 
digio Io  dimoftrò .  Era  Trapalato  Vladislao  fuori  del  fuo 
regno  ,  trouandofi  a  difefa  de  i  pupilli  armato  in  Boemia  » 
Quindi  con  pompa  conueneuole  ad  vn  sì  gran  Rè  ,  in  vna». 
carrozza  eradi  fceltifuoi  Baroni  portato  il  cadauero  verfo 
Varadino  •  'Già  erano  ad  elfo  affai  vicini ,  quando  in  vna 
villa,  che  era  per  via ,  pigliarono  alloggiamento  ,  e  cornea 
fianchi  dal  viaggio  profondamente  dormirono  ,  non  fola- 
mente  tutta  la  notre  ,  ma  parte  della  mattina  »  Ma  vn  prò- 
digiofo  accidente  gli  futgliò,  e  da  quella  pigrizia  gli  rifeof- 
se  ;  mentre  che  la  famiglia  gii  defta  fi  alimi  ti :  e  ,  ed  t  eoe 
chiert  trattano  di  dare  la  biadaa  i  caualli ,  ecco  la  carrozza 
tìeotrouì  il  regio  depofito^omincia  da  fe  a  cammiaareco- 
me  fe  la  fpinto  della  vita,  per  dire  la  parola  di  Ezechiello  » 
{offe  nelle  ruote  A!  grido,  che  fi  leuò  per  tal  marauiglia  » 
fodero  dalle  oziofe  più  me  quei  Baroni,  ed  auuegna  che-, 
con  grandiflima  fretta  caualcaffero,  ed  a  tutta  briglia  ne  an- 
daffero  dietro  alla  carrozza,  non  la  poterono  mai  raggiun- 
gere ,  che  alla  porta  della  Chiefa  in  Varadino,doue  ferma-  . 
cafiera  .  tinto  amò  Vladislao  la  Vergine»  tanto  a  lei  fu 
caro  :  ne  del  fuoco ,  il  quale  alla  nafta  fi  ,auuenta  con  velo. 
Citi  mirabile,  ne  del  la  calamita ,  che  colla  mede fima  il  fer- 
ro a  fe  rapi  fee  ,  qui  bafterebbono  le  fomiglianze,  fe  fuori 
delle  leggi  di  vn  femplice  racconto  non  folle  ro  i  paragoni , 
e  gli  ingrandimenti .  Quello  che  mi  pare  di  oficruazione 
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degniamo  è,  che  di  quefto  Tanto  Ré  anco  la  caccia  fu  con 
cefeftiali  apparizioni  >e  ri  u  dazioni  fauorica:  e  quindi  per 
mio  auuifamcnco  cogliere  fi  pud  ,  che  a  i  veri  diuotl  »  per- 
che il  tutto  fanno  con  fin  ce  ri  (lima  intenzione  ,  omnia  eoo- 
perantur  in  bonum,  anco  le  diceuoli  ricreazioni  :  E  che  alla 
fine  non  folo  nel  cenacolo  di  Sionne  ,  mentre  di  lui  fàuel- 
lauano  ;  ma  fui  lieo  del'lago  di  Galilea ,  mentre  pefcauano# 
agli  Appoftoli  comparuc  il  Redentore . 
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ESEMPLO  X. 

Ina  Rè  de'Saflòni  occidentali  d'InghilcerraJ 
erge  in  Gloftauia  vn  fuperbiffimo  tempio 

•  ad  onore  di  Maria  Vergine ,  di  cui  era  diuo* 
tiflìmo  :  e  fàttofi  Monaco  per  modo  mara- 
uigliofo,  viene  a  Roma ,  e  ne  fàbbrica  viu 
altro ,  oue  oggi  è  lo  {pedale  di  S.  Spirito  in 
Saifia,  e  fantamente  morendo  èfeppellito 
vicino  alla  foglia  dì  SL  Piero . 


VE  LIO,  che  ab  antiquo  al  già  fuo  po- 
polo minacciaua  Iddio  di  volere  per 
malvagità  degli  abitatori ,  corre  al  paefe 
la  fecondici,  faccendolo terra diferca  ,c 
Salma  (tra;  eoo  quanto  orribili,  come  che 
giù  flirtimi  fuot  giudici j  abbia  egli  fatto ,  sì 
a  motte  altre  prouincie  >  sì  all'Inghilterra-, 
in  fpe zialirJ  ,  egli  è  fi  m  antfcfto- ,  che  non  di  proue ,  ma  di 
lagrime  ha  mediai  »  O  quanto  fi  è  ora  dagli  antichi  fuoì 
diuerfa  quellìfola  !  delle  (ciagure  di  oggi  dì,  nel;  particola- 
re della  fede ,  troppo  più  cri  (te  vediamo  di  co-  ri  mio  le  no-* 
nelle  :  dell'antica  pieti,  e  dtuozione  verfo  la  Vergine  con 
vn  folenniffimo  efemplo  pretendo/  io  di  ragionami  quella 
fera,  e  farà  di  vn  R,è  ;  perete  feguendj  i  popoli  comunal- 
mente  de  Rè  gli  efempli  quaneo  da  tutti  amata ,  &  onora- 
ta,  c  feruita  in  quel  regno  foflc  Maria ,  Voi  co»  legittima^ 

eoa 


Digitized  by  Google 


Efemplo  X.      6 1 

confcgucnza  raccogliate,  conchiudendo  ,  che  giufh mente 
gli  fu  dato  il  titolo  glorio»"  Aimo  di  dote  di  Marta  In  quel- 
la parte  adunque  della  Inghilterra ,  che  dalli  Saffoni  con- 
quiftatort  fù  detta  Vveftcxia,  cioè  occidental  SafTonia,  re- 
gnò già  circa  glianni  del  Signore  fettecento  venti fc tee-» 
Ina,  fra  q  anti  portaflTero  corona,  per  le  molte  vittorie ,  per 
Ja  lunghezza  del  regno  ,  che  fù  di  anni  trentotto  ,  e  molto 
più  per  la  Tua  douizia  de'tefori  feliciflìmo,  a  giudicio  anco 
dello  fteflo  mondo  i  ma  perla  pietà  verfo  della  Vergine,  c 
per  lo  magnanimo  rifiuto  del  regno  per  quello  del  cielo  , 
fenza  paragone  affai  più  che  felicifsimo.  Egli  fi  pofe  dun- 
que in  cuore  di  douer  fabbricare  ad  onore  della  Regina  del 
cielo  vn  tal  tempio,  che,  fc  non  alla  grandezza, il  che  effere 
non  poteua ,  corrifpondefle  almeno  a  quello  ,  che  di  ono- 
rarla egli  auea  veramente  regio  talento .  Ne  gli  andò  fal- 
lito il  pei  fiero  ,  non  mancando  alla  pieci  il  difegno,  ne  a 
q  ueAo  venendo  meno  i  tefori .  Gloftauia  fù  la  citta  fauo- 
rica  dal  te  mpio  ,  in  cui  con  tanta  profufìone  di  argento  ,  e 
di  oro  fiorì  la  pietà  del  diuotifsimo  Rè ,  che  panie  vn  viuo 
ritratto  dì  quello  di  Salomone .  Il  tempio  tutto  fù  maraui- 
gliofo  ;  ma  la  capcila  di  N^ftra  Signora  fi  lafciò  dietro  Ja_ 
ftefla  marauiglia .  Non  di  pulite  crofte  di  marmi  pellegrini 
fplendeuano;  madifodc  lame  di  argento  folgore ggiauano 
le  pareti  :  l'altare  di  oro  puriffimo  lampeggiaua .  Due  mi- 
la fccer.to  quaranta  libre  pesò  l'argento;  dugento  fcflanra 
fù  il  pefo dell'oro  ;  dk ce  altre  ne  pesò  vn  calice  folo  colla.* 
patena  ;  otto  vn  terribile  :  venti  le  coperte  di  vn  mefla'e  : 
degli  altri  vari)  e  (tarue  di  argento ,  che  vi  furono  di  Crifto 
Signore  Noftro ,  della  Vergine ,  degli  Apposoli ,  non  dito 
nulla,  come  non  pur  anco  della  pila  d'argento  per  l'acqua^ 
benedetta  .  Aquefte  note  di  più  che  regia  magnificenza^ 
ne  i  vafi ,  corrifpondena  delle  fagre  vefti ,  sì  per  gli  altari , 
si  per  Sacerdoti,  l'arredo  ,  che  fopra  il  pregio  de  metalli  , 
delle  gemme  Io  fpkndo-re  vi  ag^iungcua  .  Tali  furono  del- 
la diuozione  del  Ré  Ina  verfo  la  Vergine  le  dimoftraziont , 
alle  quali ,  come,  da  clfafoftccQrrifpoftoyparmiiche  auida- 
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mente  bramiate  di  vdire;  ed  io  in  dicendoloui  temo»  che 
di  parecchi  non  rifponderò  al  penfiero  ;fe  bensò,  che  di 
tutti  vincerò l'afpettatiua.  Ma  io  forfc  ho  il  torto fufpican- 
do  ,  che  in  quefta  fcelta  corona  vi  fiapcrfona  ,  che  fiaper 
giudicare  coi  volgo .  Stimerà1  quefto,  che  di  vna  tanta  pie- 
tà (la  degna  remunerazione  l'iccrefeimento  del  regno,  e  di 
tutti  quei  beni,che  innanzi  gli  vomini  pare,  che  lo  rendano 
gloriofo  :  crederi ,  che  ad  Ini  debbano  fuifeerarfi  le  mon- 
tagne, in  grembo  velandogli  l'argento,  e  loro;  che  tribu- 
tario l'Oceano  con  tempefta  di  candidiflìme  perle  i  liti  del. 
fuo  regno  coprire  gli  debba  :  che  fino  dallvltimo  oriente 
recare  gli  fi  debbano  care  pietre  preztofe  :  chea  lui, non-, 
folamente  l'Inghilterra  tutta  ,  compiendo  della  corona- 
Brif  tannica  il  cerchio,  fia  per  vbbidire  ;  ma  l'ifole  vicine} 
ma  l' viti nu  Tuie  ,  quai  gemme  ,  fieno  per  aggiungerli. 
Cosi  direbbe  il  volgo,  che  alramete  dalla  Vergine  farebbe 
Ina  rimunerato  ;  poiché  fé  Beatum  dixtrunt  popuìam  cui 
htefunt 9 nulla  di  meglio  riconoscendo,  e  nOB  hadubbio 
alcuno,  che  non  fieno  anco  per  dire  Beatum  Regem  t  cui 
bfcfunt  ',  Ma  del  buon  Réalla pietà  guiderdone  più  no- 
bile fi  apparecchiaua  dalla  Regina  del  Cielo ,  non  de  beni, 
che  partano,  vna  giunta  ;  ma ,  per  amore  degli  eterni,  della 
fletta  corona  vii  magnanimo  rifiuto ,  a  cui  per  vna  tal  via- 
Io  condufle  la  prouidenza ,  che  voi  di  vdirla  cariamo  aure- 
te  .  Ina  dunque ,  fra  le  altre  fue  felicità,  contaua  la  Regina 
fua  moglie,  Signora  di  alto  ingegno,  e  di  rcligiofiflìmi  pcn- 
fieri  Ella  non  contenta  dcll'oflcruanza  de  i  Diuini  coman- 
damenti ,  di  correre  anco  l'aringo  de  configli  auea  vna  sì 
gran  voglia,che  di  folle  citare  il  fuo  Ina  non  rifinaua,  perche 
di  ciò  fare  dar  le  douefle  licenza .  Ma  il  Ré  contento  di- 
meno, come  che  pijflìroo  fofTe ,  a  sì  gran  prona  non  fi  con- 
duceua,  &a  confetti  della  Regina  fi  moffraua  refìio ,  anzi 
purfordo .  Ma  che  non  può  vna  fama  donna  col  marito  ? 
Di  vero,  che  lo  Santifica ,  guitta  che  dice  f  Appofìolo .  Ella 
pensò  ad  vna  capitaneria  l\  i  rituale,  per  dimoerà  re  ad  Iti  a^, 
quanto ifoflfc  vana  ogni  pompa  di  regno»  ed  al  fua  diwtfo 


Efemplo  X.  63 

corrirpofc  l'effetto .  Erafi  pel  Rè  fatta  a  gli  amici ,  e  Baroni 
del  regno  (bienne  feda  in  vna  fua  villa  belliffima  ,  che  non 
guari  lungi  dalla  citta"  egli  auea,e  la  Regina  vi  era .  Le  (tan- 
ze,  ed  i  letti  addobbati  fuperbaméte,di  fera,  e  di  oro  fplen- 
deuano,  e  per  ogni  Iato  fpiraua  la  magnificenza  del  Ré ,  a/ 
quale  per  ciò  da  rutti  dauanO  fomme  Iodi ,  ed  egli ,  che  lì 
bene  rifeita  gli  foflfe  la  fcfta,  fommamente  godeua,  taci- 
tamente ringrandendofi.  Pensò  la  Regina  di  coglierlo  al 
palio ,  c  fattori  chiamare  il  Caftaldo  della  villa  »  s'egli  fotte 
pronto  a  fuoi  piaceri ,  gli  dimandò.  E  perche  nò?  rifpofc 
colui  :  Voi  liete  qui  donna,  e  iignora  :  a  voi  tocca  diuifare  • 
che  vi  piaccia  ;  del  rimanente  a  me  lafciate  il  penfiero .  Or 
odi,  fcg'jì  la  Regina .  Noi  fra  poco  faremo  di  ritorno  alla., 
citrà  :  fubito  fubito  adunque ,  che  il  Rè  farà  partito,  e  tu  ti  , 
che  con  fango,  ftabbio ,  e  limili  fozzure  brutti  di  forre  que- 
fte  ftar.ze ,  che  ogni  cofa  ne  Ila  ripiena .  Di  più  fa ,  che  nel 
bel  letto  del  Ré  ta  adagi  vna  troia,  con  tutta  la  fua  famigli- 
uola  .  Vdiua  colui  attonito  ,  eia  Regina  fifamenre  mirana 
per  la  ilrar.czza  del  comando  ,  fra  fe  che  penfarc  non  fap- 
pendo  :  e  la  Regina,  che  di  ciò  fi  auuidde,  che  temi  ?  ditte; 
fa  quanto  io  comando,  ^ he  col  Rè,  perche  di  ciò  non  tifac- 
ela dolente,  io  ti  difenderò  !  lo  farai  tù?  quelli  diffe  ,  che-» 
fatto  farebbe  :  e  rottola  Regina  follecitò  il  Rè  a  partirei  co- 
me fecero  :  ne  fà  punto  lento  il  Caftaldo  ;  ma  con  maraui- 
gliofa  pi  ertezza  tutte  le  fìanzefozzò,  eia  fcrofa  nelreal 
letto  ripofe,  trafecqlando  fra  fe  ,  ne  indouinare potendo, 
che  fi  pretendere  la  Rcgina,come  ne  pur  voicredo,che  in- 
douiniate  •  Ma  ella  come  fi  auuisò  douer  già  efler  fatto 
quello,  che  voleua ,  così  non  fo  qual accidente  fingendo ,  à 
dar  volta  verfo  la  villa  il  Rè  ebbe  perfualo.  Ina, c  he  ad  ogni 
altra  cofa  penfaua,  come  vide  fpe tracolo  improuifo,  e  le  fue 
belle  camere  cangiate  in  (talle,ed  il  fuo  Ietto  in  vn  fozzò  co- 
uacciolo  di  animale  immondiffimo,ebbe  ad  impazzare  per 
la  marauiglia,  e  di  già  fi  fuegliaua  la  collera  ;  quando  colto 
il  tempo»  la  faggia  Regina  E  che  ci  è  di  nuouo ,  gli  ditfcj, 
0  mio  Signore9  che  voi  liete  si  turbato  ?  a  cui  il  Rè  :  che— 
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ci  è?  noi  vedete  voi?  che  diauol  di  beftia  hi  si  fubito 
fo>  zsto  qtiefte  ftanze  ?  allora  la  Regina .  E  quello  vi  par  co- 
te nuoua  eh  ?  oh  non  fi  faegJi  tutto  di  ?  quefto,  che  ora  voi 
vedete  nelle  ftanze,  fra  poco  in  noi  fteffi  fpcrimcntcremo , 
Che  damo  noi  morti,  fc  non  puzza ,  e  fracidume  ?  quefta  é 
delle  noftre  pompe  la  fine.  Che  non  abbandoniamo  noi 
ciò,  che  si  Tozzamente  finifee?  Si  facci  a  mio,  o  mio  Signore, 
faccianolo .  Odiali  fieno  le  vmane  grandezze ,  voi  qui  lo  ve- 
dete: quali  quelle  del  cielo  ;  eterne  immarcefcibili ,  Voilo 
fapetc  .  Taceua  ciò  detto  la  valente  Regina,  ed  il  Re  fen« 
za  far  motto, quindi  fi  tolfe  ;  Ma  le  parole  de'fatiij  fono  co- 
me le  faette  fitte  nel  fianco  di  vnaCeruia,  fi  che  fuggendo 
feco  la  porta.  Ina  era  gii  ferito  dalia  verità,  a  cui  purface- 
ua  refiftenza  •  E  che  giorno  fàràquello ,  in  cui  di  tremoti* 
anni  di  regno  abbandonerò  la  gloria  ?  ma  qua!  gloria,  che 
a  vermini  mi  abbandona  /  e  dopo  tante  vittotie  io  mi  tarò 
fchiauo  altrui  ?  ma  qual  più  illuftrc  vittoria, che  vincete-, 
fe  fteflo  ?  e  con  abito  vile  di  monaco  la  mia  porpora  can- 
gerò? mi  quefia  fi  tarma  ,  e  quello  in  vette  di  eterna  luce 
fi  cangia .  E  dopo  si  lungo  vfo  di  reali  delicie ,  nelle  orride 
braccia  della  penitenza  mi  gitterò  ?  ma  che  fieno  le  delicie 
l'hai  tu  veduto.  Che  tardo  io  più  ?  Qncfli  è  Iddio  ,  che  mi 
chiama  :  la  Verdine  mia  Signora  fenza  meno  fpìrò  alla  Re- 
gina quel  penfiero»  che  mi  ha  feruito  di  fpecchio.  Eila  mi 
fauorira* .  Sì  rifoluto  Ina  ,  chiamò  a  fe  la  Regina,  e  pia  con 
altro  fpirito  f'auellando,  del  fuo  nouello  penfiero  la  tè  con- 
fa pe noie ,  di  che  fu  ella  la  più  contenta  donna  del  mondo  • 
Accordaronfì  adunque  di  rinunziare  amendue  magnani- 
mamente al  Regno  :  che  la  Regina  in  vn  monifiero  chiù» 
dendofi  compiile  il  lue  di uoto penfiero:  che  Ina  pacando  il 
mare,  a  Roma  venirle  ,  e  qui  fatto  monaco  a  Dio  feruifle_  ; 
Alle  riioldzioni  grandi  tolto  feguirono  i  fatti  anco  maggio- 
ri.  Sciolfc  Ina,  fuo  regno  abbandonando  per  Crifto  •  dal 
Brittanico  lito  affai  più  gjoriofo,  che  per  conqniAare  gli  al- 
trui non  vi  approdarono  i  fuoi  maggiori.  O  tempi  feli- 
ciffimi ,  che  fenza  chiofe  di  vmana  prudenza  viddero  dalli 
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ftefift  Re  fegutti  di  Crifto  i  cottali  !  A  di  noftri  egli  fi  fa- 
rebbe vdìto  dire,  che  maggior  ferutgio  fatto  egli  aurebbe, 
crilttanaiucntc  Tuo  regno  gouernando  ,  che  fra  monaci  vita 
priuaca  menando  •  E  farle  non  mancò  chi  glielo  diceflL_>  ; 
perche  i  vizij  nò  fono  de'tempì,  ma  de  gli  vomì  ni,  fri  qua- 
li fempre  mai  fa  gran  numero  di  feioceb i,  a  cui  pare*  che-» 
due  fieno  i  Vangeli  ,  v  no  per  la  gente  minutale  »  pe*  grandi 
l'altro ,  come  fé  folTcro  due  regni  del  cielo.  Ada  il  noflro 
Io*  francamente  togliendo  la  fune  della  naue  «equella  de 
gli  affetti  recidendo,  e  re  lice  mente  col  fauorc  di  Maria  na- 
uigaado,  fenza punto  temere  delle  allettatrici  rirene  gii  è 
giunto  a  Roma,  per  efferui  di  c ridia n a  virtù n.arauLliofo . 
efem pio  .  Vefticofi  da  Monaco  pienamente  di  quello  (tato 
nouello  le  obbligazioni  adempì ,  e  dell'antica  fortuna  tanto 
folo  ritenne,  quanto  bailo  per  rettificare  al  mondo,  a  chi 
di  quel  generofo  rifiuto  egli  auefle  grado  ;  perche  di  eflò 
rauanzode  i  (uofcteforivanobil  tempio  aJ.'a  Vergine  qoi 
pure  fabbricò,  il  quale  di  rochezza  fu  fenza  meno  interiore 
a  quello  di  Gloftauia  ;  per  che  quello  fu  divi! 

vn  collegio,  o  come  amò  di  parlare  quel  fecolo ,  vna  fcuola 
per  quelli  difua  nazione.  Di  quefta  Chiefa  conferiamola 
memoria  le  antiche  Bolle ,  chiamandola  S.  Maria  fai  Saxia; 
ed  era,  oue  oggi  forge  lo  fpedale  di  S.Spirito,  che  da  erta  il 
cognome  redò  ;$anzi  gran  parte  di  Borgo  da  i  Saflòni  tranf- 
marini,  ed  Inglefi  del  regno  del  noftro  Ina ,  anzi  pure  anco 
degli  altri  fu  appellata  ;  che  in  fei  era  in  quella  ftagione  di» 
uifa  Inghilterra;  tanti  erano  i  pellegrini  daeflia  queft;u 
fantaCitti,  che  ad  vna  parte  di  erta  dierono  il  nome  .  Cer- 
tamente dieci  Ré  di  Corona  in  dae  fecoii ,  venuti  fin  di  la 
dall'Oceano  vidde l'antica  Bafilica  Vaticana  proftefi  bacia* 
re  diuotamente  quell'Appoftolica  foglia.  Ma  Ina  di  ciò,che 
di  lui  detto  vi  hò  non  contento , dopo  di  alquanti  anni  di 
vita  fanta mente  menata  in  Roma  ,  vicino  alla  medefima^. 
foglia  dilegnò  il  luogo  del  fuo  ripofo  dopo  i  trauagli  dì 
•  I  que- 
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quefta  viti*  e  l'ottenne  »  Voi  gii  vedete  ,  come  dalla  dine- 
zione  di  Maria  dando  alla  fiia  perfezione  principio ,  colisu 
id  e  de  fi  ma  ad  eroico  fine  conftantementc  la  condufle;  fi  che 
le  due  Chiefe  da  lui  fabbricate  furono  i  termini,  fra  quali 
corte  l'aringo  della  Criftiana  fancità .  O  quanto  fù  egli  fa- 
uorito  da  Marta  !  Se  alcuno  fi  marauigliafle ,  chedlniuiu 
prodigio  fia  tlluftre  qucfto  fatto,  fappia ,  che  maggior  mira- 
colo fà  vn  vomo  rtnonciando-  vn  regno  per  amore  di  Dio  , 
che  non  fi  Iddio  refufettando  i  morti  ad  onore  della  fuau 
Madre .  Sappia  dì  vantaggio,  che  buono  è  in  opere  di  Cri- 
ftiana ma  g  .  nec nza  impiegare  le  foftanze  ;  ma  di  gran  lun- 
ga meglio  e  abbandonarle  per  Dio  ;  e  che  i  lauori  della  vi- 
ta di  loro  condizione  più  affai  vagli ono ,  che  quelli  del  la- 
morte .  Sappia  finalmente,  chealla  Madre  più  piace  chiun- 
que al  Tuo  Figliuolo  più  fi  aflfòmigiia . 

4L  D.  B.  V.      C  S.l  - 
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»  •         •  • 

Arnoldo  Pio  Agoftiniano  e  crauagliatiffìmo 
dalli  demonij  nella  morte  :  combatta 
con  effi  valorofiffimamente,  e  ri  - 
correndo alla  Vergine,  col 
di  lei  aiuto  riporta  vit- 
toria gloriofif* 
fima. 


Rudero  ntJìa  Bstitra  %M»ÌM  . 

E  battaglie  Spirituali  %  colle  quali  fuote  il 
gran  nemico  del  genere  vmano  ugua- 
gliarci nel  punto  pericolofiffimo  delUu 
morte,  fono  per  mio  auuifo >(  di  due  ma- 
niere ;  altre  di  tentazioni  ,folamenre  in- 
teriori i  altre  di  ^apparizioni  e  vifionì  ter- 
ribili .  So  che  molti  anco  fanti  m  adiri 
anno  fcrittOi  chea  niuno mancano  quefte  feconde,  al  chc^ 
ho  io  difficulti  di  dar  piena  fede ,  per  li  tranquilliffimi  paf- 
faggi,che  de'Santi  fi  leggono,  e  di  molti  buoni  ferui  di  Dio, 
a  miei  dì ,  ho  io  vedaci  :  .e  certo  •  che  con  le  vifioni  orribili 
dell i  demonij  quella  tranquilliti  fercnifiìma  di  animo  ma- 
lamente fi  puotè  accordare.  Ma  che  che  fia  della  verità 
vniuerfaie  di  corali  moleftiflìme  apparizioni,  certa  cofa  è , 
ch«  molti  anco  gran  ferui  di  Diocfferc  (lati  da  quelli  affaliti 
a  legge,  A  qucfti  pericolofi  cimenti  egli  è  potentiffimo 
•  la  l'aiuto  • 
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l'aiuto  inaocaco  della  Madre  di  Dio,  la  quale  chiamata^ 
non  manca,  il  che  convn  gagliardiffimo  efemplo  intendo 
quefta  fera  di  porui  come  dipento  innanzi  agli  occhi,  fi  che 
voi  lo  vediate .  Nella  facra  Religione  de  i  Canonici  regolari 
diS  Agoftinovùfc  gii  circa  Tanno  del  parto  Verginale  mil- 
le cento  feflanta  Tei  nella  Canonica  di  Reiccfpergio  in  Ba- 
uiera  vn  relfaiofo  per  nome  Arnoldo  :  egli  era  di  tanto  lan- 
aiuoli coftumi ,  ed  in  ipezialità  si  dinoto  ,  che  gli ,  Cerinoti 
gli  danno  vn  bel  fopranome,  chiamandolo  Arnoldo  il  [pio , 
di  cui  la  morte  fìi  nobilitata,  per  eli  sforzi ,  che  contro  di 
effo  fecero  i  de  moni;,  e  per  g  ì  aiuti  della  Vergine,da  i  qua- 
li opportunamente  foccorfo  la  vittoria  ne  ottenne  .  Labi- 
fogna  pafsò  in  quefìa  guifa .  Eglifi  era  ito  pian  piano  co- 
fumando  per  vna  febbre  ardente,  che  gli  fucchiaua  le  mi- 
dolle ma  l'auea  fopportata  con  animo  sì  tranquillo,  e  có- 
poflo,che  ridondaua  nel  fembiantcs'ìche  a  i  religiofi  fuoi, 
che  lo  vifirauanpfpefTo,  e  come  flefle  Tinterrogauano ,  egli 
con  fronte  ferena,come  fe  non  fofic  fatto  fuo,  rifpondeua  : 
ArnoMo  fia  ben  e,  non  è  niente  ,  quantunque  febbre  lo 
cocefle.  Venne  la  antiutgilia  della  Purificazione  ;  quan- 
do egli  fi  accorfe,  che  venendogli  meno  Je  forze,  prefto 
mancherebbe  .  Fece  adunque  chiamare  tutto  il  conuento, 
e  con  gran  fegni  di  reIi?iofa  pietà  piglici  prima  i  Sagramc- 
ti;  poi  pi  egò  quei  Padri,  che  noi  voleffero  abbandonare,ma 
fargli  di  jota  corona  in  quel  cimento,  aiutandolo  colle  ora. 
zioni  loroafarc  felicemente  fvltimo  patfaggio.  E  l'indo- 
uinò;  perche  incontrarui  douca  gran  contratti.  Appena.» 
auca  egli  ciò  detto,  quando,  come  fe  votato  fi  fofTe  l'inter- 
no, la  cella  di  moftri  orribili  fstm  i  vedde  ripiena  aerano  ar- 
mati di  graffi,  e  per  effi  poteuano  feruire  gli  vnghioni ,  co  t 
quali  di  ghermirlo,  e  di  rapido  fi  ftudiauano .  Tremò,fira~ 
Junò  gli  occhi,  e  trafudò  a  coral  vifta  il  buon  Arnoldo  ;  ma 
non  fi  perde  punto  di  animo  .  Non  vedete ,  gridò  a  i  com- 
pagni, non  ve  Jete  quefii  moftri  nemici,  c  ribelli  di  Dio  - 
non  riufeiri  loro  ,  nò .  Ciò  dicendo  pigliò  colla  mano  tre- 
mante vnfuo  Crocifrtfo,deJ  quale  aciifefajedoffcfaferuen- 
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dofi  ,  orafi  copriua  con  eflb,  e  fegnauafi:  ora  ,  doue 
vedeua  la  calca  de  i  nemici ,  come  Io  vibraua,  e  cacciaualì . 
Erano  i  circoftar.H  ,  che  al  letto  di  Arnoldo  faceuano  coro- 
na, preti  da  vna  rar.diflìma  paura  ,  cotale  fpettacolo  veg- 
gcndo,ed  egli  allargato  alquanto  il  cerchio  di  quei  moftri , 
baciala,  edabbracciaua  il  Tuo  Crocififl'o,e  diceua  :  £cco,nó 
può  brutta  canaglia  far  retta  alla  vifta  di  quefta  croce  :  Su  , 
fratelli ,  cacciamoli  affatto  :  recitiamo  il  Credo,  chiediamo 
feruorofam  -  hte  J'ainto  di  Dio  te  della  Vergine,  al  cui  no- 
me ftigg  aniio.  Orasi,  chemeftieri  ho  io  dell'aiuto  de  i 
Sancì  miei  protettori  ;  maflìme  di  quello  di  Maria  ;  ella  mi 
placherà  i)  Figliuolo  :  ella  mi  darà  la  vittoria  .  Comincia- 
rono fu  biro  i  circolami  le  litanie,  e  già  inuocauano  la  Ver- 
gi i  e  :  allora  cominciò  da  capo  Arnoldo  a  dire  a  gran  voci. 
O  cosi  :  ripetete  pure  il  nome  di  Maria  :  inuocatela  più  fia- 
te :  Ora  fi  fa  da  vero  :  fono  innanzi  al  tribuna/e  di  Dio,  a 
cui  mi  acculano  i  ribaldi;  ma  non  la  vinceranno,  che  mi  di- 
fendono i  Santi  Così  egli;  ma  rió  pertanto  l'opera  era  mol- 
to pericolofa  .  Egli  rcneua  l'anima  co  i  denti ilmefchino  , 
e  fentiua  gli  affanni  della  vicina  fua  morte  ;  Io  ftringeua  la 
cofeienza  de  li  errori  fuoi,  e  lo  fpaucntaua  roftinazionc_j 
de  i  crudeli  accufatori  :  ad  ogni  modo  fperando  nella  diur- 
na mifericordia ,  e  nell'aiuto  di  Maria  fi  difendeoa  forte- 
mente. Fùvditodire.  O  federati,  di  che  mi  accufare  voi/ 
Se  io  il  feci,  ne  ho  altresi  fatto  penitenza  :  perche  riandare 
la  colpa,  e  tacere  della  penitenza  *  Fra  qucfti  fuoi  affanni , 
che  lungamente  durarono,  fi  volgeua  tratto  per  tratto  alla 
Vergine  dicendole  .  O  Maria,  fe  voi  direte  per  me  vna  pa- 
rola, io  farò  libero.  Deh  mi  fia fatto giufta  la  voftra  parola. 
In  qucfto  con  furia  grandiffima  fe  gliauuentorono  da  capo 
ì  demonij ,  faccendo  gli  vltimi  sforzi  per  rapirlo  :  ma  egli 
chiamandoli  Iadroni,ed  inuocando  la  Vergine,  e  fegnandofi 
col  victoriofofegno  della  croce  ,  fofienne  non  fo lo  forte- 
mente ra(Talto,ma  Io  rifpinfc .  Già  fe  n'andauala  nottedi- 
radar.dofi  col  chiaro  dell'aurora  le  tenebre,  colle  quali  fug- 
giu&rifì,  e  dilcguauanfi  anco  ì  principi^  reggitori  di  quelle, 
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H  che  Arnoldo  alquanto  refpirò  .  Allora  cominciò  a  dire 
il  ver/èrto  famof©,  Latatus Jam  in  btst  qn<t  dièta  funi  ini- 
bì ;  in  domum  Domini  ibimus  •  lo  mi  fono  rallegrato  ,  nelle 
cofe ,  che  mi  fono  (late  dette  ;  anderemo  nella  cafa  del  Sii. 
gnore.Seguì  pofeia  nelle  Iodi  della  Verginee  col  dito  acce- 
nando  al  Crocifitta  :E  quefto,  dice  uà,  è  la  noftra  redenzio* 
ne,  la  falate  nortra  ,  e  pafsó  a  dire  delle  Iodi  anco  dclJVbbi. 
dièta*  In  quello  egli  fu  rapito* ad  vna  giocondi flìnu  moflra 
della  vita  beata ,  di  cai  fé  gli  vedde  fiorire  in  vifo  vna  cota- 
le aurora  di  allegrezza:  ritornò  poco  (tante  all'vfo  de  i  fenfi, 
e  fclamó .  O  che  belle  cofe  ho  io  vedute  ì  o  che  gloria  !  o 
che  contendi  che  più  mondo!  che  Tuoi  diletti  1  fono  tutti 
ferri  fi  ti!  me  vilti,  folenniflìme  menzogne  «  Fra  quefte  vicen- 
de panato  auea  Arnoldo  tutta  la  notte  co  buona  patte  della 
mattina;  quando  fui  finire  della  vita  gIicomparue,come  a 
.  forte  campione,  la  Vergine,  dalla  cui  cara  veduta  già  ficuro 
di  auc r  vinto,  fclamó  •  Maria ,  mia  Signora ,  mio  ricouero 
mi  ha  impetrato  perdono,  e  fatate.  Ora  perche  la  Vergine 
facenagli  cenno,  che  la  feguifTe  al  cielo  >  Si,  volentieri,  dif- 
fc,io  vengo.  Qaefte  parole  accompagnò  Arnoldo  Raccen- 
do fuo  sforzo,  come  chi  rizzare  fi  vuole  per  partirli  ;  ma  n6 
reggeua  all'empito  dello  fpirito  la  mole  delle  membra  gii 
vote  di  fpiriti ,  Oimè,  di  (Te,  non  poflb  col  corpo ,  e  ricadé- 
do  fupino  con  vn  folpiro  gentile  la  fegul  coH'aninia,e  fpirò. 
I  tetti  chiari  non  anno  meftieri  di  chiofe.  I/efemplo  è  tutto 
polpa,  e  frutto.  Io  fola  dirò  chi  pericoli  della  morte  te- 
mere  non  vuole,  degli  aiuti  di  Maria  fi  proueda . 
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Arnolfo  fanti/fimo  Vefcouo  di  Soiflbns 
moribondo  ha  ere  belle  riueIa2Ìonii 
o  muore  in  Domenica  dell' 


I 
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ARMI»  che  mancherei  al  douere,  di  cui 
auuifa  qucQo  giorno  di  vigilia  dell'  Adun- 
ca di  Noftra  Signora,  fé  non*i  rarcontaf- 
fi  efemplo  ,  che  ad  etto  in  fpezialiri  fi  ap- 
partenere .  Se  alla  fublimiri  de!  più  alto 
delle  ffere  celeftiali  fiì  in  tal  giorno  inal- 
zata la  Vergine  ;  acciocché  indi  a  i  bifogni 
de  i  fuoi  dinoti  ella  più  larga ,  ed  efficacemente  prouedefle , 
come  che  in  ogni  qualunque  tempo  di  farlo  non  mancht,ad 
ogni  modo,  che  in  qucfto  di  fua  esaltazione  maggiormente 
lofeccia,ognt  buona  tagionc  vuolc,che  fi  creda.  Le  pia  ne  te 
in  elfo  il  punto  della  cfaltazionc  loro  ,  che  fieno  più  effica- 
ci, Pinfcgnano  i  martiri  dell'Aerologia .  E  non  vi  hi  dub- 
bio, che  di  molte  graiie  in  qui  fio  giorno  della  fua  corona- 
zione a  coloro,  che  per  vaflallaggiodi  particolare  diuozione 
fono  fuoi,  non  comparta  la  gian  Regina  deUiclo.  Dun- 
que di  ogni  altra  memoria ,  che  di  molte  ce  ne  fono  /la- 
nciando ira  re  ,  di  quel  folo  fauorc  vuò  dirui ,  di  cui  ella  'n_ 
tal  giorno  degnò  ti  fantiffimo  Arnolfo  Vefcouo  di  Soifcons, 

per- 
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perche  palmi  certamente  gentili  (Timo ,  e  degno  di  vna  fan- 
tiflima  inuidia.  Ma  perche  fi  vegga,  come  Arnolfo  fé  Io 
meritò,  egli  é  da faperfi,  che  fu  vno  de  i  chiari  lumi  dell* 
Chiefa  Gallicana.   Era  diluì  già  graue  la  madre,  ma  no 
fapeua ,  quando  dall'Angiolo ,  che  la  fa  n  eira  del  figliuolo  le 
predille,  auuifata ne  fu  ,e comandatole ,  che  Criltororo gl 
poneflTe  nome, come  cauando  in  Chiefa  nel  luogo  della  Tua 
orazione ,  (colpito  ella  trouerebbe  in  vn  marmo ,  e  lo  tro« 
uò  ;  ma  il  zio  Vcfcouo,  che  lo  battezzò,  il  nome  di  Arnol- 
fo gli  diede,  il  quale  finalmente  gli  reftò.  Venne  creden- 
do be  I liflimo,  prò  di  animo,  e  fuori  dell'ordinario  gagliar* 
do  di  forze  :  feguì  vn  tempo  il  mcfttere  ,  ma  non  i  vizij  del« 
le  armi ,  e  della  corte  ,  in  cui  fu  eiriffimoal  Ré.  Pofciaii 
arrefe  monaco ,  e  a  tanto  rinomo  di  virtù  affai  pre ito  (ali  * 
che  per  riformare  vn  già*  famofiffimo,  ed  allora  caduto  mo- 
ni ftero,  fu  tatto  Abate,  ciò  raddirizzò  colla  parola,  e  colf  e- 
Tempio.  Quindi  chiamato  alla  dignità  Vefcoui le  ,  non  la- 
fciò  parte  alcuna  di  fan  ti  ti  Pa  florale ,  in  cui  gloriofamente 
non  fi  efercitafse .  Ma  finalmente  annoiato  da  rei  coi  tu  mi, 
e  dalle  peffime  vfanze  »  che  vedeua  per  le  fceleragginl  de  i 
gran  Signori  del  regno  e(Terc  ormai  iaefpugnabili ,  difpe«* 
rato  di  poter ui  dar  rimedio  ,  a  vita  prillata  da  capo  fi  con- 
du6e,«  quantunque  gii  vecchio,  e  ftanco,  per  tutto  ciò  ad 
vfodigiouane  robufto,  ripigliò  la  carriera  di  vna  aufteriC 
fìma  penitenza  In  qucfti  efercizij  occupato  lo  raggiunfe»* 
r  v  1  ti  ma  neccfsità .  La  furia  del  male  lo  caricò  fubito  dì 
force,  che  ifuoii'efortauanoa  gli  virimi  Sacramenti;  m*% 
egli  franca  mente  dffse  loro,  che  non  fi  defsero  pena  di  ciò 

>o  di  quello,  che  portasse  il  bifogno «  ao< 
auendoglì  riuelato  il  Signoie  l'ora  dei. 
iti  giorni  della  fua  materia:  erano  gii  ; 

.     •    ...         a    a*(   m. C.  


^  quando  ecco  alla  fprouifta  vnai> 

gran  feofta  cerne  di  tremuoto.pcr  cui  e  cigolò  il  palco  dei- * 
la  ftanza,  e  le  pareti  (traballarono ,  c  li  porta,  come ,  che-*  » 
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chiufa  col  chiauiftello,  fi  fpalancò .  Rima  fero  tutti  attoniti, 
ma  quietandoli  quello  fcotimento,  non  fi  mo  fiero  per  allo- 
ra. Non  cardò  molto  a  fentirfi  la  feconda  fcofla,  dalla  quale 
più  conquifi  guardarono  l'vn  l'altro  in  faccia;  ma  vedendo» 
che  il  Santo  non  daua  fegno  dieflctfenc  auuifàro,  e  feguiua 
le  fue  tacite  orazioni,  faccendofi  cuore,  dirti mularono.  Alla 
terza  feofla,  che  poco  poi  feguì ,  dubitando  tutti  di  rima- 
ner ut  opprefli,  e  vinto  dalla  paura  ogni  rifpetto,  tutti  leua- 
ronfi  per  fuggire.Arnolfo,chc  fin'aliora  non  auea  fatto  mot, 
to,  veggendo,che  da  fennoauean  paura  ,fermateu!,  dtfle,  o 
figliuoli,  che  no  è  niente  .  Comeniente  replicò  Europo  vno 
de  fuoi  preci,  fe  gii  tre  volte  la  porta, che  io  di  mano  mia  hò 
chi-ila, a  quefte  (coffe  tutta  fi  è  fpalancata,c  la  Ganza  vacilla? 
noi  abbiamo  gran  paura*  E  non  vi  è  di  che,rinfranfe  il  San- 
to ;  a  Aio  tempo  io  vi  dirò,  che  (la  (lato .  Venne  il  fabbato, 
vigilia  dell' Aflunta  quell'anno ,  ed  egli  di(Te  a  i  fuoi .  Ap« 
/  pa  ree  chiare  ora  i  Sagra  menti ,  che  fi  auuicina  l'vltima  ora 
mia  ;  Pigliati,  che  gli  ebbe  con  dtuozione  degna  di  vn  Tuo 
pari ,  voltola*  a  i  preci»  monaci! amiti ,  che  gli  fàoeu a n o 
«efu,  e  diuota  coro 


difTeloro.  CHtftMM  la  cagione  , 
fpauentò  •  Douete  faperc,come  alla  prima  fco( 
uorirmi  il  principe  degli  Appoftoli  il  gloriofiflimo  S 
con  vn  folenniflimo  corteggio  di  Santi  cittadini  dei  cielo; 
egli  mi  recò  vna  feliciflima  nnoua,aificurandomi,qualmen- 
ce  mi  fono  fiate  rimeffe  tutte  le  mie  colpe .  Quando  la  fe- 
conda  fiata  tutta  tremò  la  camera  ,  fii  per  rapparimeuto  di 
S  Michele  Arcangelo  ,  il  quale  auea  fcco  vn  efercito  di  lu- 
cidifiimi  fpiriti .  Qucfiucon  vn  fembiantc  veramente  di  An- 
giolo, mi  ha  prome(To,  chenelfsra  della  mia  vicina  morte 
verri  per  l'anima  mia  ,  e  la  condurti  ■  conforme  al  carico 
iuo,  alle  bea ciffime  regioni  dell'eterno  ripofo.  La  terza.» 
{coffa  fu  in  onore  della  Regina  del  cielo,  la  Beatifsima  Ver* 
gine  Maria  madre  di  Dio ,  alla  quale faceuano  lucidi ffima». 
corona  in  numerabili  Vergini  •  Io  non  potrei  fptegarui  bu 
doJcezz3,con  cui  temperando  quel  molto,  che  nella  taccia, 
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e  nel  portamento  dia  fpiraua  del  diuino ,  mi  fauellò ,  afsì- 
curandomi  »  che  la  dimane  io  farò  a  godere  ne!  cielo .  E  vi 
faranno  la  sù  tré  gridi  allegrezze:  la  prima  l'ordinaria  feda, 
che  ogni  Domenica  fa  la  corte  celeftiale  per*  il  ri  forgi  mèro 
del  Redentore,!!  Sig.noftro  Giesù  Cri/lo:  la  feconda^'anna- 
le  per  l'AlTunzione  della  Regina  di  effo  eie  Jo,la  gran  Madre 
di  Dio  :  La  rerza  pure  per  la  fallite  di  vn  peccatore  par  mio. 
Quefte  fono  Hate  le  ragioni,  o  figliuoli ,  del  tremare, che-» 
hi  fatto  la. camera .  Ma  voi  pregoui  per  quello  poco  tem- 
po, che  io  farò  con  voi,  fiatemi  fedeli -,  e  tenete  il  fegreto . 
Mentre  ciò  diceua  il  Santo,  lo  miravano  t  fuoi  attoniti,  sì 
per  quello,  che  da  lui  vdiuano, sì  per  quello,  che  in  lui  ve- 
deuano.  Era  eglr prima  per  la  profonda  vecchiaia,  perii 
fupremo  rigore  della  fua  ordinaria  penitcnza,e  per  gli  acci- 
denti della  lunga  ma  lama  non  (ufo  fm  unto  ,  e  vizzo  ,  ma- 
pallido  di  vna  tal  pallidezza  ,  che  molto  auea  dèlia  morrei 
vicina:-  quando  viddero,  che  nel  fembiante  gli  fiorì  impro- 
uifamenre  vna  primauera  della  vita  beata  s  Si  rafie  re  nò  ku* 
fronte,  (ì  accelero  di  luce  giuli ua  glijocchi.nelle  guance  pri- 
ma cadenti  il  viddero  le  rofe,e  le  pallide  labbra  in  viui  co- 
rai  fi  lì  tramutarono  feon  quefto  marauigliofotrarautamé- 
ro,qua(i;con  miracolofo  figli  lo, raccendo  autentica  fede  alle 
fue  parole  ,  prima  che  fi  auu  era  lì  ero  ti  feguente  giorno,  che 
a  lui  f  u  principio  delta  beata  eremiti».  Cosi  muoiono I 
Sanri,e  così  vorremmo  tutù  morirete  pure  di  vfaere  come 
j  Satvti  non  ci  rifoluiamo  ideila  quale  nóftra  pazzia  io  non, 
vedo  la- maggiore'..  . 

•  ■'    L  D-  Bl  V.  A.  C  S.  I- 
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II  Beato  Sorore  Fondatore  dello  Spedale  xfella 
Scala  in  Siena ,  e  diuotiffimo  della  Vergi- 
ne ,  da  lei ,  che  gli  apparile  il  primo  Sabba- 
to  di  Agofto,  e  auuilato,  che  dee  morirò 
il  giorno  dell'  Affunta .  Si  apparecchia  , 
*rapafTa  ,  mentre  fi  canta  la  Gloria  in  «x- 

» 

Vrs  Gregorio  ZombtMh  »cU*  vit*  -, 

O  ME  che  IVfo di riceuere  caritateaol- 
mente  i  pellegrini,  e  dare  a  i  malati  rico* 
uero,  e  foccorfo,antichiffimo  fia;  egli  pe- 
rò, dopo  i  tempi  de  iBarbari  in  Italia  fu 
rinouato  .  Le  memorie  di  Gallicano,  c 
l'opere  di  Balìlioii  Magnocrano  già  fpi. 
ce  i  quando  Iddio  per  vn  fenpliciffimo 
fuo  feruo  le  rauuiuò  .  Qu<  fli  fù  Sorore  Sancfc,  vi  cui,  per- 
che in  quefto  giorno  della  fua  Àffiiniionc  gloriofa,  gli  fece 
la  Regina  del  cielo  vn  Fauorc  grandiffìmo,  intendo quefta^ 
fera  di  raccontami .  Ma  perche  me  'Ho  fi  ^eda, come  il  fa- 
vore fi  meritò,  vuò  prima dirui,chi egli toffe quefto  So- 
rore, e  qual  vitamenaffc.  In  Siena  dunque,madiefecon- 
da  de'Santi,  circa  de  1  l'anno  ottoccme fimo  <teila  falcifera 
Incarnartene  del  Verbo  Ererno,vifle  vn  pouero  ciabattino, 
il  quale  dalla  moglie  fuaebbcvB  figliuolo,  cui  pofe  nome 
Sorore  5  di  quefto  eflendo  incinta  la  madre.,  fi  auui*odi 

K   a  vede. 


Digitized  by  Google 


7  6  EfempIoXHI. 

vedere,  vna  bellifsima  fcala,  che  verfb  i I  Ciclo  fi  ergeua ,  ed 
intcfe,che  fignificaua  la  fantiti  del  figliuolo ,  cui  portati* 
nel  ventre.  Partorì  poi  a  fuo  tempo,  e  criftianamerte  l'al- 
leuò,e  gìt  venne  crclcendocó  tali  virtù,  che  non  falli  pun- 
to la  vìfione  .  Seguì  l'arre  del  Padre ,  quantunque  forfè  di 
animo  gentiltiìimo,  e  col  fuo  trauaglio  i  genitori ,  gii  dila- 
titi per  la  vecchiaia ,  lungamente,  [ottenne .  Seppelliti  poi 
che  gli  ebbe,  fi  diè  tutto  ad  albergare  i  pellegrini ,  digiu- 
nando egli  a  fot  ci  li fsi me  fpefe ,  per  dare  ad  cfsi  alcun  rilto* 
ro  de!  fuo  picciolo  guadagno  ;  e  perche  non  gli  mancafse-» 
l'occafione  ,  finiua  il  lauoró  alle  ore  ventidue,  e  fe  ne  anda- 
ua  alla  parte  della  città ,  come  vn'altro  Lot .  lui,  come  pri- 
ma vedeua  qualche  pouero  pellegrino,  così  fubbìto  gli  an- 
dana incontro,  c  ed  gentil  correria  l'in  uicaua,  ed  al  fuo  pie. 
ciolo albergo  lo  códuceua,  egiufta fua  pofsa,  l'adagiaua,  e 
fcruiua  •  Piacque  non  fola  a  Dio  ;  ma  agli  vomini  pure  l'o- 
pera di  Sorore  ;  fi  che  per  iftinto  di  quello,  da  quelli  ebbe 
foccorfi  grandifsimi.  Gii  furono  fino  lafciati di  moJri,e  buo- 
ni poderi ,  co  i  quali  fi  fondò  il  folennifsimo  fptfdale  delhL* 
Scala,  il  primo  che  fi  fappia  ,  dopo  Te  rouine  cagionate  alf 
Italia  dal  difquio  da  i  Barbari,  che  la  innondò  .  Ma  non  di- 
(piacque  meno  al  demonto ,  il  quale  più  di  vna  volta  fece 
delle  fu  e,  per  ro  urna  re  Sorore.  So'cnnifsima  fu  la  tentazio- 
ne, quando  pigliata  forma  di  vna  bellifsima  giouane ,  eoo* 
vn  altro  diauolo,  che  faceua  da  fuo  marito,dimandò  allog- 
giamento, e  l'ottenne ,  fcruiro  da  Sorore  colla  folita  fua^ 
cariti.  Era  gii  cheto  tutto  l'ofpedale,  dormendo  ì  pelle- 
grini, e  Sorore  nella  fua  cameretta  ritirato  fiera,  per  pi- 
gliare delle  durate  fatiche  vn  pò  diripofo;  quando  fentì 
picchiar  IVfcio  .  Egli auuifandofi  eflcre  alcun  malato,  che 
aueflebifogno  dell'opera  fua,  prontamente  fi  rizza,  ed  apre 
l'vfcio.  EtaladiauoIa,chedopo  vn  breueinfìngerfi  , co- 
minciò con  hifingheuoli  vezzofe  paróle  a  follecitarlo,  e 
fece  fino  finta  di  volerlo  abbracciare  :  il  fcruo  di  Dioacftu» 
di  fanto  (degno ,  e  con  empito  grandela  rifofpinfe ,  ed  vr- 
toila  indietro:  ma  perche  quel  vanofimulacro  in  vn  atti- 
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mo  fi  disfece,  l'empito  pi  Haco  Io  ftramazzò per  terra ,  e  lo 
conciò  male,*  ma  peggio  «mafie  nell'animo  ,  pieno  d'im- 
parii'fime  tentazioni,  le  quali  egli  cacciò,  fortemente  difek 
plinandofì,fino  a  grondar  rutto  fangue .  Gli  apparue  pofeia 
Crifto  Signor  Noftro  ,e  lo  coufolò  ,  e  della  fua  prouidenza 
nel  permettere  le  diaboliche  tentazioni  lammacftrò.  Di 
vn  vomo  sì  Santo  gli  vltimi  atei  della  vita  mortale  fi  do- 
neano  onorare  da  Maria,  di  cui  era  Sopore  deuotiflimo 
feruo,  al  di  lei  onore  dedicato  auendo  il  fuo  fpedale  ,  per 
non  ridire  le  altre  ordinarie  fu  e  diuozioni.  Era  egli  già* 
molto  innanzi  negli  anni ,  e  quantunque  adunati  auerTc  di 
molti  diuoti ,  e  buoni  compagni  con  vna  tal  torma  di  reli- 
gione, per  tutto  ciò  non  lafciaua  di  feruorofamente  traoa- 
gliare  •  Quefto  e  coftume  proprio  de  i  (antivomini ,  anzi 
contrafegno  di  fantità  verace,non  allentare  punto  il  corfo; 
auuegnache  fieno  vicini  alla  meta.  Così  vtueuaSorore_> , 
come  fe  pur  allora  il  feruigio  di  Dio  cominciafTe,  ed  era  vi- 
cino a  riceuerne  la  mercede.  Gliene  portò  1  ambafciata_> 
Hettffìma  fopra  qualunque  de  fide  rare  fi  pofla  da  verno,  c  he 
viua,  la  fkefla  Regina  de I  ciclo  .  Era  11  primo  fabbato  di  A- 
gofto ,  e  tutti  i  fabbati  con  diuozione  particolare  auea  So- 
rore  onorata  la  Vergine  ;  sì  che  dalle  fue  foh>  fatiche  riti- 
rato fi  era  al  fuo  ripofo  dell'orazione;  quando  gli  comparue 
la  Vergine  con  quel  fembiante,  che  alla  fua  gloria ,  ed  a  gli 
affari ,  per  cui  veniua,era  più confaccuole', cioè  sì  lieto 
nella  maefta' cortefe,  chepoteuaimparadifare  .  Candidif- 
fìmo  era  l'abito,  e  come  tefluto  di  pura  luce  ;  ricca  di  gioie 
celeAiali  raggiauale  fu  la  fronte  la  corona  ;  innumerabWo 
degli  Angioli  era  il  corteggio.  Sorore,  attonito  di  vna., 
tanta  grazia ,  fi  atterrò  per  reuerenza ,  e  quarto  fi  dee ,  l'a- 
dorò .  Cominciò  poi  la  Vergine  con  foauiflima  voce  a  par- 
largli ,  dicendo  come  grate  finallora  erano  frate  le  fue  eie. 
moline ,  i  fuoi  trauagli  ,  le  forTerenze,  i  fuoi  digiuni ,  le  Tue 
orazioni ,  le  fue  diuozioni,  ad  ogni  modo ,  edogn'  altraJ 
opera,  erano  dico,  fiate  gratuli  me  al  fuo  figliuolo  ;  perche.* 
col  capitale  della  di  lui  grazia  egli  auca  operato  -,  che  a  fe-, 
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pure  cari/fimo  era  flato  l'affetto,  con  cuil'auca  feruita^  ; 
che  il  ciclo  non  fi  Jafciò  mai  vincere  dalla  terra  :  c  che  ,  fc 
tarda  il  guiderdone,  non  per  altro  il  fi,  fé  non  perche 
crefeendo  i  meriti,  abbia  occafionc  di  renderlo  maggiore  ; 
ma  che  la  mifura  della  vita ,  e  de  i  meritiera  nelle  mani  di 
Dio,  alia  oii  prouidenza  era  in  piacere,  che  prefto.ai/a_, 
fine  de  i  Tuoi  trauagli  egli  veniffe  ;  che  la  (cala ,  cui  fabbri- 
caco  auea ,  era  già1  (rara  per  molti  la  via  del  cielo  ,e  per  al- 
tri affai  più  la  farebbe  per  Tinnanzi,  e  per  lui  in  particola- 
re:  perciò  gli  faceua  fapcre ,  qualmente  il  giorno  della^. 
fua  Affunta  egli  pure  falirebbe  al  ciclo  ,  e  farebbe  quel  di 
nobiliflìma  giunta  alla  gran  fefla  del  Paradifo  .  Con  que- 
lle dolci  promeffe  lafciollo  Maria ,  e  fpari .  Sor  ore  fu  tanto 
lieto  ,  quanto ,  chi  vna  tal  nouella  non  ode  ,  ini  ma  inarfi 
vnqua  non  potrà.  Egli  era  ne!  porto,  fenza  efferui  entrato; 
che  non  vi  ha  mica  porto,  che  meritili  nomedificuro, 
•  come  le  promeffe  della  Madre  della  vita.  Sorore  ad  ogni 
modo  non  mancò  punto  dal  canto  fuo ,  e  quantunque  pie- 
namente credendo  ,alle  parole  della  Vergine  ;  intenden- 
do però  anco  beniflìmo  ,  che  alli  diuini  tauori  prometti 
la  nottra  corrifpondenza  fi  richiede  ,  perche  fi  adempiano, 
tutto  all'apparecchio  fi  diede  .  Chiamò  ì  fuoi  Frati,  e  con 
falutifcri  documenti  al  feruigiodi  Dio  ,  maffime  ne  i  fuoi 
poueri , gli  animò  .  Sbrigoflipoi  di  ogni  carico,  e  cu- 
ra ,  quantunque  sì  fanta  dello  /pedale  ,  pigliando  fra  le  fac- 
cende ,  e  la  morte  qualche  quiete  ;  Si  die  tutto  all'orazio- 
ne, al  digiuno,  alla  penitenza  :  fece  fua  confeflione  gene- 
rale, apparecchiandoli  al  gran  paffaggio.  Il  tredicefimo 
giorno  di  Agofto  fu  da  gran  febbre  affalito,  e  da  dolori 
accrbifsimi  per  tutte  Jemébra  tormentato;  fi  che  fentì  l'au- 
uanguardia  della  morte,  e  fi  pofe  a  giacere  .  Venutala., 
fefla  di  Noflra  Signora ,  la  mattina  pei»  tempo  chiamatili 
fuoijdiffc  che  viciniffimo  era  il  fuo  paffaggio,  e  di  Dio 
parlandolo  al  tempo  della  Meffa  cantata  nel  Duomo  vi- 
cino, aJ  cantarfi  del  Kiric,  giunte  le  mani ,  folleuò  gli  occhi 
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al  ciclo,  ed  all'intonare  della  Gloria  in  excelfis.,  a  quella^ 
ne  andò  ,  l'anno  ottocento  nouantotto.  Che  dite  *  Noru 
fùegli  ben  pagata  la  diuozione-  di  Sorore  colKambafciata  , 
che  gli  portò  la  Regina  del  ciclo,  e  col  congiungere  il  Aio 
col  di  lei  trionfo?  Ma  egli  era  Santo  Siate  voi  tutti  fuoi 
dìuoti,  perche  dal  fuo  figliuolo  ella  il  medefiroo  impetrami 
fi  compiacciamole  vmilmcnte  io  la  prego. 
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> 

La  Vergine  fi  lafcia  vedere  a  Gio:  Battifta  Ca- 
,  randino  moribondo  ,  e  per  lui  promette  fe- 
lice riufcita  della  lùa  vocazione  ad  Innoccn- 
zio  Fontana,  il  quale  vincendo  grandi/li- 
me difficoltà,  fi  agende  della  Compagnia 
di  Giesù,  e  vi  muore  Tantamente . 


Sacchi»*  tartt  quarta  dell*  ìlm* 


credo  ,  che  voi  fitte  dell'  opinione^ 
di  certi ,  perche  vi  hò  tutti  per  vomirà 
fauij ,  c  coloro ,  de  i  auali  parlo ,  fentono 
dello  feiocco  pur  afTai;  perche  nulla  cofa 
fanno  eftimare,  fé  non  viene  dall'altro 
mondo  ,o  fc  da  qualche  anticaglia  non  c 
difTotterrata-  Ciò  che  nafee  nelle  noftre 
campagne,ciò  che  fi  lauora  danoftri  artefici,annoauilei  no 
le  cofe  colle  dori  loro  ,  ma,  o  de  i  luoghi,  o  de  i  tempi  la- 
diftanza  pregiando.  Hò  voluto  cominciare  cosi $  perche 
non  vi  marauigliate  fe  neirefemplo  di  quella  fera  non  vdi- 
rete  certe  ftraordinarifsime  marauiglie  ;  auuegnachc  qual 
marauiglia  maggiore ,  che  in  età1  giouinetta  vna  più  che  vi- 
rile coftama ,  ed  in  pochi  anni  confumato  l'aringo  di  molti 
Iudri  ?  L'efemplo  vi  farà  fomminirtrato  dal  Seminario  Ro- 
mano, nel  quale  l'anno  del  mille  cinquecento  fettantafer- 
te  fiorirono  due  giouanetti  di  paragonata  virtù ,  e  di  pu- 
rità- 


I 


Efemplo  XIV.    8 1 

riffìma  diuozione  vci  fo  la  Regina  del  Ciclo  »  dalla  quale_j 
anco  furono  fauorici .  Di  quelli  fvnoebbe  nome  Gio. Bat- 
tila Carandini  »  l'altro  Innocenzo  Fontana,  due  famofiffi- 
rot  germogli de'loro nobili ffimi  cafati ,  che  fono  si  cono- 
L'uni  amendue  in  Modona.  II  fecondo  era  vnico  di  fuo 
padre  t  il  quale  perciò  eflendo  egli  anco  di  fei  anni ,  l'am- 
mogliò, raccendo  i  fponfali  con  vna  fanciullina  di  età ,  e  di 
nobiltà  pari,  ed  altresì  vnica  reda  della  Tua  famigliale  que- 
fb  condottati  a  ca(à  ,  amendue  alleuò  con  gran  cura^; 
perche  anco  fi  amaflero  come  fratelli.   Crcfciuto  che-, 
fa  alquanto  Innocenzo  ,  dubitando  il  faggio  vecchio  ,  che 
finita  la  femplicità  fanciullefca  ,  no  feguifTe  fra  piccioli  fpofì 
alcun  fconcio ,  fi  fu  rifoluto  d'inuiare  a  Roma  in  Semina- 
rio il  fuo  Innocenzo,  e  come  diuifato  auea  ,  cosi  fece,  tan- 
to più  volentieri,  quanto  che  vn  fuo  fratello  zio  de!  fan- 
ciullo, era  di  quei  tempi  Ambafciadore  in  quefta  Città*  per 
il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara  fuoSignore.  II  giouinetto  di 
nobil  indole,  e  di  ^entilisfìmi  coftumi  fembraua  vn  bel 
fiore  fauoriro  dal  cielo  , il  quale  larghisfimo  gli  fù  delle  fue 
benedizzioni .  Egli  auea  p  a  ita  co  appunto  vn  anno  in  quel 
Iuogo,quando  fentì  accenderà  il  cuore  di  vna  Mamma  ge- 
nero fa  di  volgere  al  mondo  le  fpalle ,  fottoponendole  alla«. 
croce  di  Crifto  nella  noftra  Compagnia  ;  e  ciò  fenza  punto 
lafciarfi  allettare  dalle  certifMme  fperanze  degli  apparec- 
chiati piaceri,  e  delle  doppie  ricchezze .  La  fiamma  di  Cri- 
fto, di  quefìi,  che  agli  vomini  paiono  taPora  faldifsimi  rrÓ- 
chi,  non  fi  più  conto  ,  che  delle  aride  ftoppie  :  ogni  cofa„ 
diuora,  e  fa  comparire  vilifsima  cenere  ,come  fono  in  ef- 
fetto. Crebbe  l'ardore  dell'animo  in  Innocenzo  a  fegno 
tale,  che  pensò  di  mitigarlo  aslìcurandolo  con  voto  ;  ma 
come  ben  ammaeftrato  nella  via  di  Dio ,  da  fe  noi  volle  fa- 
re; il  perche  dal  Padre  Piero  Marcelli  fuo  Confeflore  ne 
chiefe  confidilo  ,  Quefti  ,che  vomo  fauioera  ,e  della  con- 
dizione delgiouaneinformatisfimo  grandemente  dal  fare 
tal  vor~  'o  fconfigliò,e  con  prudenza  l'andaua  fomentando. 

L  Ma 
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Ma  lajlibc  rti  dello  Spirito  Tanto  di  ogni  regola  di  noftra1e_, 
prudenza  è  grandemente  maggiore.  Cantauanfi  folennc- 
niente  gli  Offizij  della  Paflìonc  il  Venerdì  Tanto ,  ed  Inno- 
cenzo vi  era  con  gli  alerà»  quando  al  canto  di  quel  Verfet- 
to  Vouttc  ,  rjr  rtddite  Domino  Deo  veffrot  come  fé-» 
con  effo  lui  folo  parlale  lo  Spirito  fanro,  fenza  fraporui 
dimora,  caduto  ginocchioni ,  offerì  prima  in  voto  à  Dio 
h  Tua  purità  ,  ed  im mantenente  ,  vinto  già  il  nemico 
maggiore  ,  clic  abbia  la  giouinezza,  vi  aggiunte  il  fecon- 
do di  arrenderti  religiolo  nella  Compagnia  .  Con  que- 
sti due  voti,  q'iafi  con  due  ali  l'opra  di  ogni  mondano 
penfiero  folleuandofi  >  come  agcuolmente  il  fecondo 
fciorre  potette,  fi  diede  a  pcn fare  ;  che  ben  preuedeua_* 
non  douerfi  cosi  lifcia  lifcia  condurre  la  faccenda  ;  Feco 
le  ftie  iftanze ,  ma  furono  ributtate  i  perche  i  Padri  non-i 
voleuano  tirarfi  addotto  la  tempefta,  che  da  tutti  fi  at- 
tendeva .  Mentre  Innocenzo  »  quafi  mezzo  difperato 
non  si  oue  volgerfi,  occorfe  cofa ,  chedificura  fperan- 
za  Io  riempì .  Ammalò  il  Carandini  fuo  caro  compa- 
gno, e  perche  il  male  caricaua  gagliardo  ,  acciocho 
ntun  agio  gli  mancaife ,  ffi  portato  in  cafa  del  Cardinale-» 
Alettandrino ,  alla  di  cui  protezzione  l'aueanoi  fiioi  rac- 
comandato. La  morte ,  che  delle  potpore  non  teme,  e 
fi  bene  sa  entrare  nei  palagi,  come  nelle  capanne,  io 
venne  ogni  dì  più  ftringendo .  Vifitauanlo  cai1  ora  i  com- 
pagni ,  ed  il  Padre  Marcelli  non  l'abbandonaua .  Su  l'vl- 
timo  ,  effendoili  prefente  Innocenzo  ,  dié  fegno  il  Ca- 
randini), con  fare  vifaggi,  di  vedere  il  demonio;  che  ne 
meno  a  teneri  agnellini  la  vuol  perdonare  quel  fìeriflìmo 
topo.  Ma  vfandofi  delle  orazioni ,  e  dell'acqua  benedet- 
ta gli  conuenne  fuggirli  a  fauci  digiune  .  Fuggita  ,  che-, 
fu  quella  fiera  infernale  ,  il  Carandini  non  folamentc  fi 
rattcrenò,  ma  di  vna  ftraordinaria  allegrezza  fi  tnoftrd 
tutto  gìuliuo  ,  e  fu  sì  notabile  l'allegrezza  di  cui  fiorì, 
che  va  liio fratello,  il  quajc gli afliltcua  ?  ttruerrògd > di- 
cco- 
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ccndo  ,  che  ci  è  di  nuouo  Gio:  Battifta ,  che  tu  fe  sì  lieto  ? 
e  quelli  fubito ,  o  io  ne  hd  ben  cagione  ;  perche  vedo  qui 
prefente  la  Beatiflima  Vergine  venuta  per  me.  Innocen- 
zo 1  che  attentiffimo  ftaua  mirando  l'vltimo  atto  del la  vi- 
ta  mortale  del  Tuo  caro  compagno ,  vdite  quelle  voci ,  e_j 
fubito  col  pcn fiero  correndo  alla  [efocuzione  de  t  Tuoi  ge- 
nerofi  proponimenti  «  pensò  coli' aiuto  della  Vergine,  di 
poterli  alla  bramata  fine  condurre  .  Colfc  dunque  Tuo 
tempo  1  e  pieno  di  vigorofa  fperanza .  Deh  Gio:  Battifta^ 
mio  caro  ,  fe  qui  j  come  tu  dici,  è  la  Regina  del  Cielo ,  e 
tu  la  vedi ,  pregala >  che  di  buon  occhio  mirare  mi  vo- 
glia ,  e  fauorirmi:  ne  ù  fpiegò  più  innanzi .  IlCarandù 
ni  fubbico  rifpofc  .  la  fantiflima  Madre  ti  dice  ,  che  tu 
confeguirai  quanto  brami.  A  tali  promerTe  rinuerdirono 
lefperanze  d'Innocenzo,  e  quantunque  vna  Tanta  inui- 
dia  portaflc  alCarandini,  che  con  sì  buona  feorta  piglia- 
ua  il  camino  del  ciclo ,  fentifli  di  nouello  vigore  di  fpirito 
auualorato  il  cuore.  Tentò  dunque  ogni  via;  mattando 
faldi  i  Padri  fu  la  negatiua ,  benché  per  leuare  ogni  oc- 
Codone  di  fofpetto,  egli  da  fe  vfeito  forte  di  Seminario , 
alla  per  fine  vn  giorno  andando  a  Monte  cauallo,  entrò 
nella  JChiefa  di  Noftra  Signora  di  Loreto ,  che  gli  c  alle^ 
falde:  iuivmilmcnte  ricordò  alla  Vergine  la  Tua  promef. 
fa  fatta  perii  dinoto  Tuo  compagno  Carandini  .£  che  é 
quello  Signora?  diceua;  adunque  non  fari  permetta  ad 
vn  voftro  diuoto  l'entrare  nella  Compagnia  del  voflro 
Figliuolo  f  per  meglio  anco  feruirui?  Se  la  nobiltà,  ed 
altri  doni  ,  de  quali  arricchito  mi  hà  Iddio  ,  mi  fono 
d'impedimento  advn  tanto  bene,  io  non  gli  hò  perdo- 
ni. Deh  Signora,-  fe  la  Compagnia  di  Gl£SV  fi  évo- 
Ara  non  meno  ,  e  voi  lotto  il  volito  manto  la  tenete*  • 
accogliete  anco  me  fotto  di  erto  .  Io  non  mancherò  mica 
di  picchiare  all'vfcio  :  ma  fe  egli  non  s'apre,  troppo  fo- 
no i  pericoli,  che  mi  fopraftanno .  L'vdl  la  Madre  di  Dio, 
e  colle  fue  ituerceffìoni  fi  venne  difponcnclo  i!  cuore  del 

L   2  Pa- 
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Padre  Euerardo  Mcrcuriano  vomo  prudentiffimo,  ed  ali* 
ora  noftro Generale ,  che  conerà  il  parere  di  tutti ,  dicen- 
do che  refiftere  non  fi  voleua  più  allo  Spirito  Tanto ,  accet- 
tò Innocenzo  per  Nouizio  in  Sant'Andrea  di  Monte  ca. 
uallo.  Qui  non  potrei  ageuolmente  ridire  U  tempefta^  , 
che  fi  leuò,  e  come  dal  diuoto  giouane  coll'aiuto  di  Ma- 
riatti  vinta;  che  non  può  fare  naufragio  ,  chi  mira  quefta 
(Iella  •  li  zio  Ambafciadore  mette  a  romore  la  corte ,  ch«_» 
auida  di  noueile  ne  fu  fubbito  piena  ,  e  tanto  tu  il  cicalec- 
cio» che  per  chetarlo»  Innocenzo  fu  dato  in  proua  de 
fuoi.  Non  voglio  raccontare  minutamente  gli  affalti  di' 
ogni  fatta  •  che  vittoriofo  rifpinfe,  quantunque  ad  vno 
egli,  qaafi che  balenando,  ebbe  a  cadere:  Vi  fù  vb  Gen- 
til vomo  amico  del  zio  Ambafciadore,  il  quale  ,  o  coru 
vna  fua  nouella  ,  o  con  vn  vero  racconto  così  lo  combattè  • 
Voi  auete  a  Capere ,  gli  ditte,  che  a  quelli  di  mi  auenni  io* 
vno  gii  mio  conoicente,  di  cui  fapeua  io  benifsimo ,  cheu» 
come  voi  fare  ora  volete  »  così  fatto  egli  auea  :  ma  veden- 
dolo in  abito  di  romito ,  fi  gli  dimandai  :  oh  non  fiere  voi 
il  tale,  che  gli  anni  addietro  vi  arrenderti  Giefuita  ?  Sì 
bene ,  rifpofe ,  io  fono  quel  deffo  :  ed  io  a  lui  ,•  fe  Iddio  vi 
falui  ;  perche  auete  voi  fatta  la  mutazione ,  che  veggio  ì  & 
egli  a  me  .  Voi  auete  a  Capere  ,  che  io  non  penfai  di  poter 
reggere  alla  ftrettezza  di  quella  loro  vita .  Io  credo  ,  che*» 
l'abbiano  (Indiata per  confumare  col  tifico  la  giouentù, 
e  finire  col  trauaglio  i  vecchi.  Io  mi  fentiua  mifocnirc, 
non  auendo  vn  cantino  di  libertà.  Ora , quantunque  sì 
orridamente  viua ,  come  voi  dall'abito ,  e  dalla  mia  faccia 
potete  vedere  ;  per  rutto  ciò  fono  il  più  contento  vomo 
del  mondo,  perche  fatto  legge  a  mefteflb,  non  pruouo 
quelle  menomezze,  fotto  il  fafeio  delle  quali  veniua  io  me 
no .  Così  mi  diceua  il  romito  :  ed  io  a  voi  Thò  voluto  ri- 
dire ;  perche  badiate  a  cafi  voftri ,  e  diffami n tate ,  fe  auete 
fpallepcrilpefo,  che  volete  portare  j  Quefta  nouella  del 
vero ,  o  fiato  Romito  detta  da  quel  gcati?vomo  adombrò 
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alquanto  l'animo  d'Innocenzo ,  parendogli ,  che  inrolera- 
bile  fcnza  meno  eflcre  'douefle  quella  difciplina  ,  a  petto 
della  quale  Ci  ftimaflfe  ageuole  Pafprezza  orrida ,  efaluatica 
di  vn  Romito.  Ma  non  tardò  la  luce  del  cielo  a  (coprirò 
Je  frodi,  e  fubbito,più  che  mai»  tornò  colante  ■  Vna  Tua  ri- 
fpofta  delle  m oltiffime ,  che  diede  a  chi  di  notarlo  non  cef- 
faua,  mabelliffima  »  e  potentifsima  voglio  che  finifea  l'c- 
Tempio,  Eragli  vn  di  attorno  il  zio  alla  prcfcnza  di  parec- 
chi amici,  e  non  ne  cauando  rifpofta ,  che  gli  piacefTe ,  paf- 
fando  d'vna  in  vn  altra  dimanda  ,  diagli ,  che  voleua  ben- 
(apere,  chi  l'aueflc  meflo  io  quel  balzo,  e  che  ad  ogni  mo- 
do gli  dicelTe,  chi  di  quei  Padri  l'auea  perfuafo .  Innocenzo 
rifpòdcua  con  séplicifilma  verità, che  niunoj  ma  che  fpirato 
da  Dio  egli  era  (tato  il  primo  a  farne  le  parole,  e  ciò  coftan- 
tisfìmamente  replicaua:  Alla  fine  non  rifilando  il  zio,  ed 
oftinacamente  perfidiando ,  che  fenza  meno  era  ftato  fe- 
dotto  ,  e  che  faperc  voleua,  chi  di  quei  Padri  ftato  folle  ,  e 
pregandolo  gliaftanti.  perche  dire  fodoueffe,  Innocenzo 
per  torli  d'addotto  vna  calfeccagine:  ora,  di(fe,giicc he  ve- 
do a  tutti  i  patti  voi  e  (Te  re  rifoluto  di  fapere  qual  fia  ftato  il 
Padre,  che  mi  ha  meflo  in  cuore  qucfto  penderò  ,io  noi  ra- 
ceròpiù  lungamente,  come  che  a  dirnela ,  io  fosti  rifolu- 
tifsimo  di  non  fcoprirlo  .  Egli  è  vn  Padre  da  voi  ben  cono- 
ictuto  sfaccendo  iftanza  il  zio  con  dire,  chi  ?  chi?  quelli  > 
dilfe  Innocenzo, che  V.  S.  si  fpelTo  inuoca dicendo.  PaUr 
nofìer  qui  es  incaciti  .Aquefta  rifpofta  guardarono"  l'vno 
l'altro  in  vifo  quei  gentil' vomi  ni ,  e  per  allora  non  gli  die- 
dero più  noia.  Finalmente  da  più  altri  contratti, e  pericoli 
vfeito  felicemente  fi  condufle  dietro  la  fteJJa  del  mare ,  cui 
non  mai  perdeua  di  vifta,  al  fofpirato  porto  della  religione, 
e  con  pari  coftanza  perfeuerando  pigliò  quello  della  gloria . 
L'efemplo  per  quanto  me  ne  paia ,  non  hi  meftieri  di  altra 
moralità".  Per  tutto  ciò  auuertite per  cortefia  quello ,  che 
al  principio  vi  difsi  della  forza ,  che  fecero  nell'animo  d'In- 
nocenzo le  parole  del  Salmo  Vouttf>ò*rtddite  •  Elleno  fu- 
rono 
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fono  vdite  da  più  d'vn  centinaio  di  giouentù  9  e  non  vi  fu 
chi  l'vdiJTc  col  cuore,  che  Innocenzo.  Cosi  quelle  del  Van- 
gelo Si  vis  perfe&us  effe  vade ,  &  vende  omnia  qu*  babes» 
(yc  lVdì  il  popolo  tutto  adunato  atla  Meda ,  ma  folo  il 
eiouane  Antonio  l'intefe .  Mercè  che  a  lui  foio  per  allora^ 
fi  Signore  aprì  gli  orecchi  del  cuore  i  Quello  prego  io  ,  che 
c'impetri  la  Tua  (anta  Madre,  che  Iddio  ;  Aperta t  nobis  fen- 
fum%  v$  iutelligamus  Scriptum . 


LD,B,  V.  A.G&I. 
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'  ESEMPLO  XV. 

VJfcrio  monaco  Reomanenfc  con  vna  bella  vi 
fione  viene  auuifato  dalla  vicina  fua  mor; 
te,  nella  quale  gli  apparifee  la  Ver- 
gine ,  h  conciandolo  >  ed  egli 
trapaflà  lieto ,  e  ficuro , 


L  patto  della  morte,  a  dir  vero  »  è  si  diffi- 
cile ,  e  di  pericoli  si  pieno ,  era  ptr  l'or- 
rore ,  che  naturalmente  ne  abbiamo ,  tra 
per  gli  aguari,  che  ci  tendono  i  noftri  ne* 
mici, che  fé  ne  temono  anco  talora  i  bue 
ni  ferui  di  Dio ,  non  é  punto  da  maraui- 
gliarfi .  Quel  patto  del  Danubio ,  in  cui» 
per  la  ritorta  correnrc  del  fiume  fra  fcogli, corrono  sì  gran 
pericolo  i  nauilij ,  che  per  ciò  lo  chiamano  il  patto  della*. 
morte,  non  pud  ne  pure  feruircidi  paragone  leggieri  :  e 
quello  del  Faro  di  Mefsina,  tanto  altresì  temuto  da  pelle- 
grini nocchieri ,  addietro  al  vero, fe  pure  l'adombra,  di 
gran  lunga  fi  rimane .  Forfè  Io  dipingerebbono  meglio  Jc 
famofe  ftretre  dette  il  Pongo ,  nelle  quali  fi  adunano  le  ac» 
que  immenfe  delgrandìffimo  fiume  delle  Amazzone  ^eli- 
America,  correndo  per  vn  canale  di  due,  o  tre  canne  di 
larghezza  in  mezzo  ad  alciffimi ,  e  duriffimi  fcogli  per  noue 

mi- 


Digitized  by  Google 


8  8      Efemplo  XV. 

.  (i,  nn(lr4ii  Con  velociti  ft  violentale  «Sbrano  vn  liqui- 
S&ShTu  ogni  modo  fe  noi  portiamo  impetrar*  ,  che 
?fer«oi  Pilo»? àrgine,  io  vi  prometto  .  che  palleremo 

JSBÌ5*ÌSSSS  V»  fù  gii  fondato  fot. 
^Tritolo  ed  inuocaiione  di S.  G«ouanm  nella  D.ocefi  di 
La  "  s  Fanno  primo ,  che  Clodoueo  il  va!orofo  Franco  a 
rrifc.fi  atrefe ,  che  fù  i!  quattrocento  ottantaquattro  In. 
a»  fio  Mon  Se  o  langamente  fiorì  la  monaftica  d.fc.pl.m . . 
2  vi  fi  allenarono  «omini  molto  da  Dio  fanoni. .  Con  afi 
fri  anelli  Viferio,  che  nel  mille,  e  tre,  folto  la  (corta  deMi. 
Veri  e, dVcuiaobifogna, che  moito  «Jotofoft^»  Jet 
Kffima  morte  trapafsò,  come  ora  vdirete  .  Ma  prima  em 
monecefl-ar  o  raccontami,  come  della  vicina  fi»  fine.»- 
K  eglifoffe.  Vnatal  notte  adunque,  dopo  cani «ori 
Mifiitino  celi,  come  fare  foleuano  i  più  feruorofi ,  ad  orare 
men"  mente  f  era  in  Chielà  rlmalS.  Ini,  mentre  tutto  m 
ft  »  coTto  fo  Dio Vinalrò ,  marauigliofa .  vifionefe  gl.  offe- 
5  Vende  nella  Chiefa,  la  quale  di  chiar.flima  luce :  fu  fob  - 
•  rfSSta.  vnalgrandiflìma  moltitudine  d,  p«fona  g  . 

che  con  bell'ordinanza  ^^^.^^J^airtm 
era  qual  nieue  biaco,  cui  molto aggmngeuad.maeftd II l.m. 
manco  purpureo,  che  dagli  omeri  largamente  ftendeua  .  la 
Sfila ,  colla  quale  camminauano,  fpirana  vn  non  s*  che 
A,  Paradifo  e  l'animo  di  Viterie  di  nouelladmoz.one,  e  re- 
J  rent  compungeua.  Non  pertanto  egli  «™  8™  «g? 
di  faoere  di  q  uell'onoraca  f quadra  I  edere  ,  e  che  «ui  a  queu 
o  a  e  con  quell'apparato  fi  pretendere .  Fattoli  animo ,« 

forte  in  piacere  di  fiorirgli  eh.  fodero  ,  e _  perche  u ,  ^ da 
quell'ora,  lo  pregò ,  e  di  vantaggio ,  P"che  vno  d. lo  o  co 
tonato  di  facra  mitra  facerte  da  Vefcono .  A  quelle d.man 
de  rifpofe  cortefemente  quello  fpir.to  gent.le^  Ben 
rieri  eh  noi  fiamo  ,  e  qual  fi.  li  fine  d.  quefto  noftr°aP 
pa  imeneo,  io  anco  ti  verrò  dicendo,  e  ti  fari  caro^  prò 
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fictcuoìe  il  Caperlo  .  Sappi,  che  noi  fiamo  anime  di  fedeli  di 
Crifto,  dalli  di  lui  nemici ,  ad  onta  della  fua  fede  ,  reciti:  e 
quelli»  che  in  abito  Vcfcouile  tù  vedi ,  e  flato  Vcfcouo  ,  c 
come  gli  altri  è  pattato  per  i  ferri  degli  infedeli  per  la  cagio- 
ne mede/ima .  Del  candore  della  fede  noftra,  e  del  fanguc 
per  etta  fparfo,  quefte  tonache  fi  bianche,  qucfti  manti  ver- 
migli, de  quali  adorni  ci  vedi  ,  fono  le  affife  .  Noi  alla  bea- 
ta patria  damo  chiamati  dal  .'arghi ffimo  rimuneratore  del 
noftro  picciolo  trauaglio  per  lui  forTerro  .  Ma  prima  per  or- 
dine fuo  abbiamo  qui  alcuna  faccenda ,  della  quale  tu  ora^ 
farai  fpcttatore  .  Mentre  lo  fpirito  ciò  dice  u  a  ,  il  Vfifcouo 
-accorta tofi  all'altare ,  e  parato  da  metta  la  cominciò,  e  VI- 
ferio  in rcntifli mo  i!  tutto  miraua,  ed  vdiua ,  e  già  gli  pare- 
ua  d'imparadifarfi  .  Cantato  che  fu  il  Vangelo ,  comandò 
.  il  Vcfcouo,  che  aVlferio  fotte  data  la  pacced  infiememen- 
ce  fotte  chiamato ,  perche  accodare  fi  douette;  il  che,  men- 
tre per  fare  gii  egli  fi  moueua,  la  vifione  fparì,  e  Vlferio  co- 
me fauio  vomo  (opra  delle  vedute  cofe  ripenfando  ,  e  da-» 
Dio  lume  per  l'intelligenza  di  quella  chiedendo,  facilmente 
fiaccorfe,  che  della  vicina  fua  morte  fiato  cragli  auuifo 
quella  chiamata ,  edinuito  al  fiero  altare  ,  il  quale,  perche 
da  quei  beati  fpiriti ,  e  dopo  la  data  pace  era  venuto ,  egli 
tuttodì  ottime  fpcranze  fù  ripieno,  e  rimafe  confolatifsi- 
mo  .  Ne  s'ingannò  egli  punto;  anzi  poco  poi  con  interni 
fentimenti  da  capo  ne  fùauuifato  .  Chiamollo  vn  dì  l'Aba- 
te, c  si  gli  difse,  Vlferio ,  noi  abbiamo  nuoua  da  S  Germa- 
no (  quefio  era  vn  moniftero  alquanto  difeofio  ,  che  dal 
Reomanenfe  dipendeua  )  che  ini  malati  fono  alquanti  di 
quei  coltri  monaci,  del  che  fiamoafsai  follcciti,  ed  abbia- 
mo perciò  penfato  di  mandarui  fin  14  ;  perche  voi,  che  in-» 
medicina  fete  maefiro,  gli  vifitiate,  e  diate  gli  ot clini, che 
vi  parranno;  perche  col  piacere  di  Dio,  eglino  megìiorino, 
e  guarifeano  1  noftri  monaci .  Le  proue  del  voftro  fapcre , 
che  qui  fra  noi  fatte  auete  in  molte  cure  ,  e  la  voftra  molta 
carirà  ci  afficura  ,  che  volentieri  riglic/ete  quefio  difagio  , 
e,  quando  altro  a  Dio  non  piaccia,  quei  malati  et  guarirete. 
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Vlfcrio  rifpofe  >  fe  ad  ogni  cenno  del  fuo  fuperiore  efsere 
prontiffimo,  e  riceuuca  dall'Abate  la  benedizione,  alla  vol- 
ta di  S.Germano  caualcò  .  lui  egli  fu  riceuuto  con  mara- 
uiglio fa  fetta;  perche  lui  efsergran  maeftro  in  medicina  fa- 
peuano,  e  perche  come  pieno  di  carità4  rurti  Patnauano. 
Video  fubbito  i  malati ,  e  confidandoli  ad  vno  ad  vno ,  ri- 
medij  acconci  faggiamente  ordinò, e  pofeia  fi  die  a  folleci- 
carequei  monaci»  perche  fubbito  quato  egli  ordinato  auea 
prouedere  douefsero;  perche  quiui  più  lungamente  fer- 
marfi  nonpoteua»  I  monaci,  che  per  vomo  di  piaceuo- 
lifsimi  coftumi  Io  conofecuano  ,  penfando  che  da  giambo 
egli  ciò  dicefse»  gli  furono  attorno  coti  fefta  dicendo.'  Che 
furia  è  quefta  ,  V/fcrio  ?  Voi  a  gran  pena  fere  giunto  ,  e  di 
partimi  parlate  »  I  malati  anno  bi fogno  dell'opera  voftra, 
e  noi  della  voftra  dolce  conuerfazione  goderci  alquanto 
vogliamo  ì  Che  viene  a  dire  fubbito  ciunto  volerfì  partire* 
non  fìete  mica  all'albergo*  Voicerto  non  partirete  ;  che 
noi  noi  forbiremo .  Cosi  cortefemente  i  Monaci, e  Vlferio 
per  non  farli  più  fritti,  quietoffi ,  ed  alle  loro  piacimenti  fi 
arrefe*  vedendo,  che  intefo  non  l'aueuano  ,  e  perche  inte- 
riormente della  viciniffima  fu  a  dipartenza  da  querto  mon- 
do egli  era  (lato  fatto  certo,  e  quelli  che  di  ritornare  a  Re- 
incò  egli  parlato  auefse  ,  aueanopenfato .  Ma  la  dimani  fi 
auueddero  qual  di  Vlferio  ftara  fofse  la  fretta  .  Eg!ì  quella 
propria  notte  ammalò  forte  ,  e  venuto  il  giorno,  pregò  i 
Monaci,perche  portare  Io  voleftero  in  domum  mfirmorum* 
cioè  come  noi  ora  parliamo,  in  infermeria,  e  fu  fatto  .  lui  a 
gran  pafu\  con  eftremo  dolore  di  tu  tra  quella  Congregazio. 
nei  che  per  le  fuegrandi>  e  piaceuoli  virtù  teneramente  Ta- 
maua,  fìcondufse  ali'vltimo  pafso  >  di  cui  egli  cominciò  a 
temere  di  modo» che  cadé  in  vna  profonda  malinconia^  \ 
p-rche  in  fatti  egli  è  vn  pafso  troppo  pericolofo  quello,  in 
vncuife  punto  fmuccia  il  pièi  altri  fi  precipita  per  vna  in- 
tera eternità,  il  che  ottimamente  intendeua  Vlferio;  e, qui» 
tunque  la  chiamata,  e  la  pace  datagli  da  quegli  fpiriti  bea* 
ti,  di  doucrlo  ben  fare,  gli  fofsero  gran  pegno;  non  pertan- 
to 
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tote  me  uà  force  ,  c  così  oppreflb  dal  fuo  mefto  penficro  fi 
liana  ad  occhi  (occhiuti  >  e  non  parlaua  ;  quando  nuoua  vi. 
(ione  lo  rauuiuò,cd  ogni  malincontofa  temenza  fgombran- 
dogli  dal  cuore  ,  della  felice  Tua  forte  raffittirò  .  Quefto  fu 
fauorc  della  Vergine  »  la  quale  gli  fi  die  a  vedere  in  queir 
abito,  e  con  quel  fembìantc ,  con  cui  de  i  cittadini  del  eie* 
Io  colma  la  gioia  beata,  e  fi  gli  difle  Vlferio,  che  è  quello? 
o  tu  se  sì  inetto  ,cd  abbattuto  di  cuore  ?  che  temi  ?  forfè-* 
dei  parto  della  morte?  Ah  Signora;  e  non  più  rifpofe  l'egro  : 
a  cut  feguì  la  Vergine .  Stanimi  liceo,  e  non  temere  di  quel 
paltò  ;  io  farò  reco .  A  quella  promelTa  dileguàronfi  in  vru 
attimo  disanimo  del  buon  Vlferio  le  nugole  della  malin- 
conia, e  riuucrdì,  e  rifiorì  la  fperanza  fi  che  egli  fattoli  chia- 
mare prima  l'Abate,  poi  di  ordine  fuo  i  monaci  tutti ,  fece 
loro  fentirc  per  ordine  quanto ,  c  veduto  ,  ed  vdiro  auea ,  e 
con  vna  fom  ma  allegre  zza  fcorto  dalla  Vergine, alla  prefen- 
za  loro  trapafsò .  Nello  fleffo  tempo  accade  co  fa,  per  hu 
quale  volle  Iddio  manifeftare  ,  quanto  fauiamente  remuto 
auca  Vlferio,  e  quanto  ficura  Ha  nel  paflb  della  morte  la_. 
feorea  della  fantiffima  fu  a  Madre .  Poco  da  lungi  dal  Moni- 
toro di  S.Gsrmano  abitaua  in  folitaria  cella,  menando,  vita 
eremitica,  vn  monaco,  il  quale  ogni  notte  di  andare  al  Ma- 
turino de  i  Monaci  di  S.Germano  diuotamente  coftumaua. 
Quelli  1  vdito  il  fegno  della  motte  di  Vlferio  1 la  quale  feguì 
di  notte,  e  limandolo  quello  del  maturino,  come  che  gli 
pare  (Te  innanzi  tempo,  ad  ogni  modo  àccufandofi  di  pigri- 
zia, tutto  follecito  vfcì  di  cella,  e  verfo  la  Chiefa  pigliò  Ja_, 
via .  Era  la  notte  buia  ;  ma  egli;,  che  la  via  ottimamente^ 
fapeua,  caminaua  ficuro  .  Giunto  ad  vn  ponte ,  che  paffare 
douea,vdì  ficrifiìma  voce,che arrabbiatamente  gtidaua^. 
Conducilo,  conducilo:  che  fai,  che  tu  noi  conduci  ?  A  que- 
fta rifpon  dcua  di^ettófamente  vn  altra;  che  fò>  io  condur- 
re noi  poflò,  ch'egli  palla  troppo  ficuro,  e  difefo- Almeno  , 
ripigliò  la  prima  voce,  vedi  di  condurui  quell'altro;  a  cui  la 
feconda  rifpofe  di  nuouo;  Purché  io  poffe.  Il  romito  fi  rac- 
capricciò tutto,c  fi  fc  di  ghiaccio  :  e  non  fu  fenza  cagione  il 
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ino  timore  ;  perche  quantunque  auefle  ben  mille  fiate  paf» 
fato  quel  ponticello;  ad  ogni  modo  per  opera  diabolica^, 
egli  ebbe  a  cadérne  giù ,  e  frollarli.  Ma  più  oltre  ,  che  di 
porlo  in  pericolo,non  permife  Iddio  al  nemico!  e  tanto  ap- 
punto ci  vo!cua,  ebaftaua  ;  perche  rifapendofiquefto  fatto, 
e  con  quello,  che  ad  Vlferio  era  pur  all'ora  accaduto,  rifeó- 
crandolo  ,  e  quindi  vergendo,  che  non  per  nulla  temuto 
auea  Vlferio,  a  cui  fi  fieramente  fui  ponte  dell  eterniti  infi- 
diauano  i  nemici,  noi  ne  cogliemmo  doppia  la  conleguen- 
za  •  L' vna  di  vn  falutifcro  timore  di  quel  pafTo,  che  termi- 
na il  corfo  della  vita,c  fe  tanto  dire  fi  può.alla  eternità,  ó  di 
beni,  ò  di  mali  da  le  ftabiliffimc  leggi .  L'altra  divna  gran* 
didima  fperanza  negli  aiuti  potentitfimi  dcllaVerginc  Ma- 
ria ;  peri  quali  ci  ammaeftra  la  Chiefa  a  dirle  falutandola 
Ora  prò  nobti  peccatortbus  nunc&  in  bora  morti s  noìlrp* 
Egli  é  mentecatto,  chi  di  apparecchiarfì  ad  vna  buona  mor- 
te non  fi  ftudia .  £g!iè  infano  ,  chi  l'aiuto  di  Maria  non  fi 
procaccia, i/che  fi  fi  fervendola, ed  onorandola,  come  voi 
qui  ora  fare,  ma  più  imitandola ,  ed  vbbedendola ,  come  a 
megioua  credere ,  che  tutti  altresì  facciate ,  il  che  dal  fuo 
benedetto  Figliuolo  ella  per  fua  mifericordia  ci  ottenga.* 
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ESEMPLO  XVI. 

Aleffandro  di  Alcs  gran  maeftro  in  Diuiniri  & 
voto  a  Dio  di  non  negar  cofa,  che  gli  fbf* 
fe  chiefta  in  onore  della  fua  fama.» 
Madre.  Si  sà  il  voto.  Vn  Frace 
Minore  lo  prega ,  che  fi 
arrenda  dell'Ordine 
fuo,ed  Aleflàn- 
dro  fi  fa  : 


L*  Creme*  di  S.Franeefeo . 


HE  alla  verace  virtù  molto  arrechi  di  prc 
gio ,  e  di  giuftiflìma  fìima  !a  qualità*  del 
foggerto,  in  cui  ella  rifplende ,  non  dub- 
bio punto  ,  che  voi  ne  fiate  perfuafi. 
Egti  è  per  appunto  come  nel  raggio  della 
luce  addiuenire  vediamo,che  diuerfifTìmo 
comparifee  in  vn  diamante,  edinvn  cri- 
folico,  come  che  la  medefima  quantità1  di  luce  fecoporti,e 
fotto  l'angolo  medefimo  del  ripercuotimenro  da  noi  lì  ve- 
da ;  perche  Ja  finezza  della  g^mma  viuacita4,  e  bendagli 
aggiunge  .  Fra*  i  pregi ,  che  alla  diuozione  ponno  ,  a  mio 
credere,  apporrare  non  poco  di  Ir  Aro  ,  fi  è  Ta  protonda  co- 
gnizione delle  feierze  ,  come  perche  fìimiro  volgarmente 
gli  feiocchi  tri  Ja  gente  femplice  ,  c  non  fri  i gran  maeflpi 
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ella  volentieri  alberghi  la  diuozione ,  ma  non  fappiendo  il 
tolgo ,  che  cofa  ella  fia ,  che  in  augnandole  l'albergo,  egli 
pigìi  errore  ,  non  è  marauiglia.  Chi  la  natura  dell'erbe  ,  o 
delle  piante  non  sa,  oue  volentieri  effe  vengano,  faldamen- 
te  non  difeorre  .  Eglino  fi  abbagliano  molti ,  che  il  fodo 
della  diuozione,  la  quale  in  vna  ferma,  e  gencrofa  rifolozio- 
ne  di  feruire  confito,anno  riporta  in  vote  fmanceric  di  fpi. 
goliftre,  ó  di  picchia  petti:  perche  molti  di  coftoro,  fé  pun- 
to fui  viuo  dell'onore  ,  ò  deirinterefle ,  od  anco  de  i  piaceri 
fi  toccano,  quantunque  vi  s'interponga  il  nome  di  Maria, 
lafciano  la  diuozione  da  vn  canto  ,e  fono  inefTorabili:  la- 
doue  i  veri  diuoti ,  quantunque  difficiliflìme  fieno  le  im- 
preCe ,  oue  ci  fia  l'onore  di  Maria  ,  generofamente  l'intra- 
prendono ,  e  fortemente  lo  conducono,  •  Ora  quanto  alla 
vera  diuozione,  giù  (la  che  da  noi  è  fiata  fpiegata,  fieno  ac- 
conci gli  vomini  di  alta,  e  profonda  fcienza,con  nobiliflìmo 
efemplo  intendo  io  quefta  fera  di  farui  palefe  .  Tri  gli  II- 
luftriflìmi  vomini  adunque,  de  t  quali ,  come  di  lucidiflimc 
tolle  rifplende  l'Ordine  grandiflìmo  de'Frati  Minori ,  viue 
ancor  oggi  nelle  fcuole  con  grido  chiariflimo  il  nome  di 
Aleflandro  di  Ales*  Egli  ebbe  quefto  cognome  da  vii  moni- 
toro d'Inghilterra  ,•  che  Inglefe  egli  fu  di  nazione ,  oue  fin 
da  fanciullo  alle  vaiane  lettere,  ed  alle  diuine  die  opera  da 
gìouanc.  Il  coftume  dell'infegnarc  nei  monitori  a  i  gio- 
uani  fecolarièsi  antico, che  nacque  con  e(0,eS.Bafilio  pri- 
mo Legislatore  de  Monaci ,  lo  contafrà  gli  officij  monadi- 
ci, e  gli  antichiflimi  Chcrici,non  l'ebbero  a  fchifo;  comun- 
que altri  poco  prattico  dell'antiche  coftumanze  della  Chie- 
fa ,  ò  ne  fcriua ,  ò  ne  fauelli .  Dal  monitoro  adunque. di 
Alef.  oue  ftudiato  auca,  come  da  patria  migliore  ,  pigliò  il 
fuo  cognome  Ale(fandro  .  Quindi  pattato  alla  vniuerfità  di 
Parigi,  che  all'ora  era  Tvnico,  e  famofifsimo  mercato  del- 
le buone  lettere ,  affai  pretto  vi  fu  conofeiuto,  e  conforme-» 
a)  merito,  anche  di  magiftrale  catedra  onorato  .  Nor  era,- 
minore  inAlelTandro  della  dottrina  la  pietà;  che  fi  fanno 
j>ure  i  beiiauori  dell'ariento  delle  feienze  ,e  dell'oro  della 
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virtù,  fanno  vna  foauifsima  mufica  quelle  due  voci,  che  fo- 
no amendue  fopranc.  Non  era  egli  minor  maeflro  deglial- 
tri,  che  di  fe  fteflo  ,  e  quanto  fpargeua  infegnando  ,  tanto 
acquiftaua  reltgiofamentc  adoperando .  Ora  perche  di  ra- 
do, e  non  mai  fi  ritroua  veri  pietà,  che  vcrfo  la  Madre  di 
Dio  con  parricolarifsimi  cflfcttì  non  fi  volga,  legnalatiffl- 
mo  in  quello  fù  il  noflro  AlefTandro  .  E  marauigliofa  la  va- 
rietà delle  inuenzloni,  colie  quali  fi  fono  ftudiati,e  fìudianfi 
tutto  giorno  i  diuoti  di  Maria  per  fallre  ad  alcun  grado  fu* 
blime  nella  cfi  lei  fcruitù  ;  ne  mi  darebbe  il  cuore  c!i  ridirle. 
Ciafcunofcgue  in  ciò  il  fuo  raléto,ccome  diuerfìffimo  que- 
fto fi  è  negli  vomini  non  meno  che  fieno  t  vifi,e  le  vocinosi 
effi  negli  onori  di  Maria  variamente  fi  adoperano»  Chicó 
desinato  ,e  certo  numero  di  preci  ciafcun  giorno  la  riue- 
rifce ,  chi  con  cantici  la  celebra  ,  chi  digiunando  ,  chi  lar- 
gamente elemofine  donando  ,  chi  ergendo  tempi  j ,  chi  di 
doni  caricando  gli  altari,chi  le  di  lei  immagini  diuotamen- 
tc  fornendo  >  di  onorarla  fi  argomenta  •  Sino  le  anime  de  i 
ladroni ,  che  fono  fi  crudeli,  fino  quelle  ,  che  nel  le  zio  de 
piaceri  fen  fu  alt  fono  sì  perdute,  dalle  familiari  loro  fcele* 
raggini ,  al  di  lei  nomeafidnendofi ,  come  poflono,  ò  come 
fanno,  l'onorano .  Io  tutti  lodo ,  e  di  tutti  dico  bene  ;  miu 
con  buona  licenza  diogn'altro  ,  che  a  tutti  togliefle  ir  van- 
to il noftro  Aleflandro,  io  mi perfuado  .  Gli  ^iouò  lefsere 
sì  dotto  ,c  sì  addentro  intefo  nelle  ragioai  dell»  virtù  per 
giugnere  colla  feorta  della  vera  diuozione  ,  ad  altiffimo  fe» 
gno  della  feruitù  di  Maria  •  Ree  adunque  vna  nobiliffima 
penfata,  e  advno  ,ò  ad  altre  forte  di  feruigircllringcre  nó* 
fi  volendo  da  vn  canto,  ne  tutti  abbracciare  potendo  dall 
altro ,  per  tutti ,  quanto  in  fe  forte ,  di  difporfi  rifoluto; 
reiezione  pofeia  ò  di  quefio ,  ò  di  quello  ,  giufta  la  varietà 
delle  occasioni, alla  dtfpofizione  lafciando  dello  Spirito  fan- 
to  ,  il  quale  agli  onori  di  Maria  gì»  animi  particolariffi ma- 
mente  fuol  mouere    Per  tanto  egli  di  fare  qualunque  cofa 
chiefiagli  fofse  ad  onore  di  Maria  ,  fe  voto  .  Se  gli  fautori, 
ci  auefsero  defericto  gli  affetti,  co  i  quali  quello  atto  di  no. 
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biliffima,  e  puntualiffima  diuozionc  fù  accópagnato,io  più 
francamente  ve  li  dirci  ,  ma  fecondo  me  doueua  egli  dire  • 
O  mia  Signora,o  mia  Regina, i  cui  di  fcruire  glorianfi  li  più 
fublimi  fpiriti  della  Corte  celcftiale,  de  i  quali  ci  difle  il  vo- 
ftro  (ìg\h\o\o Amici  aufeuhant  accioche  voi  da  lui  chieden- 
do,ad  efiì  comandiate  perche  Ranno  ad  orecchi  tefi ,  ed  alt 
fpiegate  per  mandare  fpacciatamente  ad  opera  i  voftri  cen- 
ni, io  vile  contadino  di  quefta  villa  del  mondo  anzi  ranoc- 
chio di  quefta  Tozza  palude,  che  potria  mai  fare  ,  che  vi  (la 
di  feruigio  ?  cerco  maniera  ,  e  non  la  ritrouó  di  appalefarut 
il  molto,  che  vi  amo  .  Che  farò  io  adunque,  fe  non  offerir- 
mi pronto  a  qualunque  cola  vi  fiain  grado  ?  Poco  vi  offe- 
rirei, fe  vna,  ò  vn  altra  cofa  vi  ofTeriffi  ;  ma  a  tutte  io  certa- 
mente buono  non  fono.  Adunque  fiavoftra  l'elezione  dei 
comandi-  Meglio  per  me  fare  non  fi  può ,  che  adempiere 
quanto  voi  comandate  .  Ma  perche  di  vdire  i  voftri  coma* 
damenti  la  mÌ3  indigniti  nò  fpcra,oc  chiederne  temerario 
farebbe  il  peafiero,  fe  io,  che  fino  a  parlarmi  vi  abbafsafte, 
richiedefli,perchc  cò  le  viliflime  fchiaue  nófauellano  le  fo- 
prane  regine;  ma  per  altrui  mezao  fcédono  a  quelle  gl'im- 
perij:  quell'anima  no  ardifee  dire  loquere  Domina>quia  au- 
d'ttfcruut  tuus\ ma  ouunque  fentirà  ella  il  voftronomo  » 
credendo  altresì  ,  che  iui  fia  il  voftro  nume  ,  a  qualunque 
opera  che  fe  le  apprefenti ,  fari  prontiffima.  Io  adunque 
prometto  a  Dio  ,  e fò  voto  di  fare  tuttociò ,  che  pervollro 
amore  io  farò  richiedo  di  fare  .  Voi  dirizzare  le  altrui  do- 
mande :  voi  auualorate  le  mie  effrazioni .  Cobi  a  Maria  fi 
votò  il  dortifiimo  Aleffandro  di  Alef.  Ne  lunga  Aagior.c  fù 
fecreto  il  voto.  Aucaegli  per  figliuola  fpirituale  cred'io  , 
vna  diuota  matrona, ed  o  foffe  per  ammaeltrarla  colfefcm- 
plo  non  meno,  che  con  le  parole  agii  onori  di  Maria ,  o  che 
alle  donne  anco  da  gli  vomini  più  faggi  nulla  delli  fegrcti 
del  cuore  fi  tace,  che  però  la  fabbrica  di  Eua  iafeiò  aperta», 
vna  delle  cortinedel  cuore  in  Adamo  ,  sì  gliele  difle  Alcf- 
fandro  •  Ne  quello  molto  tardò  a  farlo  palefc;  che  le  donne 
tutto  fanno,  é  nulla  tacciono ,  impercioche  come  dinota^ 
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delti  Monaci  Ciftercientì  appalesò  loro  il  fegrcto,  dicendo, 
che  dì  fare  all'ordine  vn  fcgnalatifsimo  beneficio  ,  in  rende- 
uà  :  cflerui  vn  teforo  di  Criftiana  fapienza  in  Parigi,  di  cui , 
fc  all' oceafionc,  ed  all'amore,  che  all'ordine  fuo  portare  do- 
ucano,  eglino  mancati  nó  fotfero,ageuol  mente  ne  farebbo. 
no  (ignori.  Spiegò  loro  pofeia  quanto  del  nobilvoto  del 
grande  Alenfc  rifaputoauea ,  e  fegui  dimoftrando ,  quanto 
gran  giouamento  forte  per  recare  a  quella  famiglia  Tanno* 
uerarfi  fra  loro  vn  vomo  sì  grande ,  che  l'aucre  vomini  di 
feienza ,  e  di  virtù  eminenti ,  come  era  il  Maeftro  di  AIcs  , 
era  vn  pregio  grandiflimo  ,c  che  di  così  fatti  come  lui,  di 
rado  fe  ne  vedeuano,  che  qual  chiaro  fole  di  Criftiana  fa- 
pienza non  vna  fola  famiglia  illuflrare  poteua  :  cfTere  non 
men  facile,chc  grande  facquifto;  porci  erti  có  vna  femplice 
dimSda  in  nome  della  Vergine,  farfi  padroni  di  vn  infinito 
teforo  1  La  propofta  non  auea  meftieri  di  eflcrc  perfuafa ,  e 
fauellaua  da  fe .  Pertanto  rifolutifi  due  di  quei  religiofi  di 
tentare  limprefa,  e  diuifato  fri  fc  ftefli ,  come  l'opera  con* 
durre  fi  volcffe,  a  vifirare  il  Maeflro  n'andarono  :  il  pende- 
rò loro  era  di  condurre  con  deprezza  il  ragionamento  ,  c 
quando vedefTero il  loro  deftro ,  vfeendo  come  di  aguato, 
fargli  fpiegatamente  la  deftinata  dimanda  -  Cosi  con  larghe 
volte  di  lontaninomi  difeorfi  cominciando,  mentre  fvno 
(coppia  dall'altro  ,ed  erti  poco  prattici  ftanno  troppo  fu  le 
volte,  confumato  gran  tempo ,  e  non  mai  auendo  pigliato 
il  vento  per  entrare  nel  defiato  porto ,  cortefemente  acco- 
miatandoli partirono .  Sdegnofsi  la  Matrona ,  vdito  come 
operato  aueflero,  ed  auuifandofi  ,  che  come  figliuoli  di  vn 
ordine  sì  famofo,poco  ftimato  aueflero  l'acquifto,  edi 
configli  fuoi,altroue  torto  ebbe  volro  il  penfiero  ;  che  mo- 
bili ,  e  fdegnofe  fono  di  lor  talento  le  donne  ,  comunque*» 
fieno  fpirituali ,  odi  eflerlo  profefsino .  Chi'l  bene  noru 
vuole  ,  non  l'abbia  :  e  ben  moftra  di  non  curarlo ,  chi  pi- 
gramente lo  cerca  •  La  pigrizia  ,  e  la  ftima  non  fi  com- 
portano inficine .  Adunque  vedendofi  delli  Ciftercienfì 
poco  fodìs&tta ,  alla  Domenicani  ebbe  volto  iJ  penfiero . 
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Era  l'Ordine  dcIJi  Predicatori  ancora  fu  li  principi;  Tuoi , e 
quantunque  egli  fubbko  folTe  grande  ,  non  auea  però  an- 
co i  Tomafi,  e  quegli  altri  Tuoi  lumi  di  Crifliana  fapienza^  ; 
fi  che  giudicò  quella  matrona  douer  effer  grande  per  eflb 
l'Ordine  del  si  rinomato  Matftro  Alenfe  l'acquilo  Ando, 
AC  adunque  al  Conuenro,  e  ficomc  con  gli  Ciftercien/ì  fat- 
to auea,  cosi  fece  con  efsi,  c'1  voto  di  AlefTandro  loro  fcuo- 
prcndo,  gli  cflbrtò  e  confortò  a  non  perdere  vna  si  bella»» 
occafione  di  accrefeimento  per  l'Ordine  •  La  propofta  co- 
me ho  detto,  non  auea  bifogno  di  moire  parole  prr  effere 
perfuafa  s  fi  che  tolto  a  far  quanto  la  Marror.a  cor. fidiaca  , 
li  furono  acconci  quei  Padri,  e  da I l'Aie nfe, a  titolo  di  v ixlra» 
fi  condotterò  due  de  i  più  auroreuoli ,  e  da  elfo  con  fe/lau 
riceuuti cominciarono à  fjucllarr  di  modo  ,  the  perloro 
auuift)  il  medeliino  difeorfo  al  varco  opportuno,  per  fare 
acconciamente  la  dimanda,  condotti  gli  aurebbe  •  Mentre 
in  ciò  (laano, eccoti  picchiaro  alla  porta,  ed  è  ridetto  da_# 
Vfl  amiglio  al  Dottore,  effere  due  Frati  Minori,  che  limorT- 
nauano»  c  dirgli voleuano  vna  parola.  Fù  contentifsimo 
l' Alenfe,  parendogli  quel  giorno  di  eflcrefelice  ,  come  vili- 
tato  da  canti  Angioli.  Furono  adunque  fubbito  introdotti, 
e  dimandò  loro  Ale  (fan  dro,  che  volcflero,  e  di  che  abbifo* 
gnatfero,-  fc  ad  ogni  loro  bifogno,  e  piacere  elfere  prontifsi- 
mo .  All'ora  vna  di  efsi,  che  non  so  come  faputo  auea  il  di 
Jui  voto,  che  fecreto  non  è  ciò  ,  che  si  più  di  vno  ,  o  due-», 
con  maranigliofa  fempliciti,  e  rifcluta  libertà .  Io  vi  chie- 
do adunque,  foggiunfc ,  e  per  onore  della  Vergine  Maria 
vifupplico,  che  voi  vi  arrendiate  Frate  dell'Ordine  no- 
ftro  de  i  Minor! ,  e  coneflTonoiin  fomma  pouerti,  e  di- 
fpregio  del  mondo  conculcandolo  ,  a  Dio  vi  dedichiate^. 
Tanto  diflfe  il  Frate.  Quali  fi  rimaneiTero  i  duedell'Ordine 
de  i  Predicatori,  vedendoti  tolta  di  fopra  falto  !  1  nobil  pre- 
da, non  é  Ja  chiedere  :  biafimarono  la  loro  feiocca  deftrez- 
2a,e  del  fouerchio  accorgimento  tardi ,  e  però  in  vano  ,  fi 
pentirono .  Ma  ]' Alenfe ,  a  dimanda  sì  grande  e  si  impro- 
uifa  grandemente  /tofdito,grtn  cufe  fra  se  invn  tratto  voi- 
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gendo,  r      fuo  cuore  con  figliando,  c  come  che  da  aneli' 
orrida  trtanicra  di  vca,come  augezzo  «£?tagi,e  pieno  di  al- 
te fperlze  di  onori  egli  abborriffe  ;  ad  ogni  modo  fù  Signo- 
re dì  fé  ftefTo,  e  ricordeuole  del  voto  ,  di  ofleruarlo  al  pof- 
tatto  fi  fu  magi"i4nimaméte  rifoluro  .  Diflè  adunque  à  quel» 
Ji,  che  ateendeuano  la  nfpofta .  Farò  quinto  dimandaci 
auete;  come  che  grande  Ha  la  dimanda .  Io  perche  fono  di 
Maria,  già  fon  voflro,e  fpero,  che  il  di  lei  nome  dolcifsimo, 
e  la  fuagrazia  mi  esacerberanno l'autlcrici,  edamarezza,  a 
cui  mintiica*c.  Cosi  mai  Tempre  Qj  cu  meco  in  mio  tauo- 
re,  o  gran  Resina  del  CieIo,ocara  Madre  di  mi  ferie  ordii, 
come  io  di  fciorrc  il  voto.e  di  fertrirti  ad  ogni  partito,oufi- 
q  ie  mi  chiami,  fon  difpofto  :  Con  cale  flcHa  ,  qualutqne  ria 
il  pelago,  in  cui  mi  metto.io  nauigherò  ficuramente  .  Non 
andò  pofeia  molto,  che  alle  promefle  fece  il  valentuomo 
feeuire  gli  effetti ,  e  dato  affetto  alle  fue  faccende ,  fi  vefìì 
l'abito  di  S.Francefco  ,  tanto  f-co  portarle)  di  luce  di  dof- 
trina.quanto  fotco  quelle  vmill  ceneri  rróuò  di  fuoco  di  ca- 
rità. Cosi  a  Maria  feruonoi  fuoi  dinoti,  che  migliore  diuo- 
zìone  TCrfo  di  fc  ella  no  vi  conofce,che  del  fuo  figliuolo  vna 
perfetta  imitazione  .  Voi,  che  if  gran  calo  ammirando  vdi- 
to  auece,rinouellatelo  per  quanto  fi  può ,  feguendo  l'tfem- 
pio,  e  fe  non  eoa  voto,  che  di  con  figliarlo  nò  ardifeo,  e  for- 
fè non  è  sì  efpediente ,  almeno  con  vna  diuotifsima  volon- 
tà* fiate  mai  fempre  pronti  all'opere  di  cariti  in  onore  di 
Maria. 

LD.  B.  V.A.CSi 
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'ESEMPLO  XVII 

Egidio  giouane  ricco ,  e  di  alto  ingegno ,  ma^ 
di  perduti  coltomi,  a  perfùafione  del  demo* 
ilio,  ftudia  in  Magia ,  ed  in fcritto rinega^ 
Dio .  Iddio  lo  conuerce  per  modo  maraui- 
gliofò  :  fatto/1  Frate  dell'Ordine  de  i  Predi- 
catori ,  fi  chiama  Con/àluo  :  col  fauoro 
di  Maria,  ricupera  la  fcritta,  e  vince  più 
tentazioni  . 


tordi»*»**  M  Csjtisho  tih.  t**p.7ù 

RAN  fenno  fece»  chi  primo  nominò  la 
Vergine  Noftra  Signora  ,  Auuocata  dei 
peccatori,  difenditrice  delle  caufe  perdu- 
dure  ,  raccoglitrice  delle  fpighe  da  i  mie- 
titori tralafciate,  e  Copra  turco  confola» 
trice degli  afflitti;  perche  non  contenta 
di  procacciare  a  i  fuoi  della  grazia  gli  aiu- 
ti alla  fallate  necefTarij  perla  verace  penitenza  ,  perche  an- 
cora coi,  Colatamente  fi  vinai. o,  ella  loro  marauiuliofarr.cn. 
teprouede.  Ora  come  non  vi  ha  fondo  più  orribile  di 
colpa  •  che  la  magica  apoftada  per  coloro  ,che  vi  cadono  ; 
cosi  non  credo  io  »  che  malinconia  maggiore  fi  eromper 
▼n'*nima  ,  che  ricordarli  dell'escrabile  ìcrirta,  colla  qua- 
le ai  nemico  fi  obbligò  9  e  che  nelle  di  lui  mani  per  pegno 
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rimine  dell'antica  fceleratezza,  Vna  i'i  quefte  ,  come  per 
aiuto  della  Vergine  forte  felicemente  ricuperata,  io  inren- 
do quefta  fera  con  nobiliflìmo  efcmplo  di  fami  manifeiìo. 
Egidio nominauafivn  nobile  donzello  naco  in  Barcelo  bao» 
na  terra  di  Portogallo .  Quefti  ricco  di  beni  EccJefiafUct* 
come  Ul'ora  occorre,  quando  a  i  ragazzi  fono  conferiti  ,  le 
rendite  di  tre  Canonicati,  e  di  vn  Priorato  in  ogni  maniera 
divizij  fcialacquaua.  Era  di  pronto  ingegno.e  poi  andò  di 
buone  lettere  vmane ,  e  di  Filofofia  ben  fornito ,  e  ftiflnan- 
do,  che  per  gli  intereiTi  de'  fuoi  piaceri ,  de  quali  andaua^ 
perduto,  fotfc  per  ciTcrgli  vtiliflìma  la  medicina,  e  vdendo, 
che  di  quella  èrano  in  Parigi  erandiffimi  maeftri,  di  andar* 
Ai,  ed  dirli  ri  fù  difpofto  e  tofto  fece ,  che  al  penderò  fc- 
guì  l'effetto,  e  fi  pofe  in  via.  Dopcralcuni  giorni  di  viag- 
gio accompagnofsi  con  elfo  lui  vn  altro  parTàg^iero ,  e  di 
vua  in  vn'alcra  nouella  entrando  »  come  da  viandanti  fi  co- 
iluma ,  che  egli  prcicndeflc  in  quella  srira,  gli  cauò  di  boc- 
ca. All'ora  il  deTnoniòi<*clft  dèmowoTra  quel  finto  paf- 
faggiero >  con  vn  fogghigno  gli  rifpofe  .  A  Parigi  eh  /  per- 
che pigliate  voi  cammino  sì  lungo  ?  che  apprenderete  voi 
da  quei  maeftri,  fe  hòn  vna^raHcienza  incerta ,  fucida ,  eu« 
comunale  ?  Quando  di  feguire  i  miei  configli  voi  fofte  di- 
fpofto, altre  fcuole,  altre  faenze  ,  altri  maeftri,  e  non  mol- 
to da  lungi  vi  dimoftrerei  L'indole  voftra  ,  la  maniera ,  e_« 
l'ingegnosi  mi  fono  piaciuti  ,che  non  é  cofa  ,  che  peryoi 
nonfaceffi.  Le  parole  furono  molte,  ferie  quali  quelgio- 
nane  poco  accorro  perl'eta\e  ad  ogni  ribalderia  per  gli  an- 
tichi fuoi  vizi;  difpofto ,  ageuolmente  ad  vdir  i  maeftri  in* 
negromanzia,  perfuade re  filafeiò.  Non  vi  ha  gente  a  co- 
tanta ribalderia  più  acconcia  di  coloro,  che  pieni  di  fenfua* 
liti  ,e  tracicli  dalla  libidine  fono  di  gii  ft.mza  degli  fpiriti 
immondi;  e  l'immondezza  della  carne  chiama  quella  dello 
fpirito  ,  c  dalle  vere  fornicazioni  alle  spirituali ,  che  fono 
l'apoftaria, e  l'idolatria  fi  é  piccioliftimo i!  varrò.  Che  più/ 
Seguì  Egidio  Tempio  nemico,  e  la fc iato  il  viaggio  di  Parigi» 
ad  vna  ipeloaci  nel  vicinato  di  Toledo,  in  cui  allora  figno 
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reggiauano  i  Saracini ,  voltò  il  cammino .  In  quella  cauer- 
na  trra  in  quei  rempi  vna  folenne  fcuola  di  Magia  ,  e  di  Ne- 
cromanzia» <;  he  ta|i  brucrure  amano  di  loro  natura  le  tene- 
bre* epcrebe  fono  arti  diaboliche  ,  daJIa  pubblica  luce  fi 
fuggono.  Non  fi  ìofegnano  net  regnì,della  Jucq  le  art?  del 
principe  djelle  tenebre  :  ne  mai  faJufce  l'oracojo  di  Crifto  ' 
Signor  noftro  ,  Qui  male  agit ,  odit  lucem  Anco  a  dì  noftrt  / 
non  mai,  fe  non  di  furto  , e  di  notte  corali  fwelcrag^ini  fi  ef- 
fercitano  .  lui  adunque,  con  marauigliolafcfta  fu  riceuùto 
iliiuouo  difccpolo ..  Vominl  iui  r^i^  tacci  difcepoji  delle  de- 
monjaeranui  molti ,.  e  lotto  vm^nq  fembiance lafciausnfi 
vedere  marcherai  gli  fpirifi  maligni  ;  poiché  oue  gli  vomì- 
ni  por  la  fcelerità  s'induaolauano  ,  gran  fatto  non  è  ,  ch<_> 
nel  feenbiante  fi  vmanaflero  li  demoni] .  Il  perduto  gioua- 
neauido  malamente  di  fapere  ciò,  che  non  lice ,  torto  vi  fu 
fpupillato,  e  combrme  ali  riti  folenni  di  quella  Babilonia^, 
perche  al/a  fua  perdizione  n.ulla  manca  (fc,c on  publica  fcrit- 
ta "fatta  di  fua  mano  ,  e  colla  tinta,  del  feo  fangue  dilt'efa  1  a 
Dio,  al  Bactcfimo,  ed  aqjanto  vi  ha  di  fp-ranza ,  e  difalu- 
te,  rinunziò,  e  la  fcritta  uclll  protocolli  della  infernale  can- 
cellarla della  condannagione  fù  regiftrata .  Qual  iui  folle  la 
vita  fua,  quali  dottrine  vi  vdilfe  in  particolare ,  ne  Io  dico- 
no le  ftorie ,  ne  io ,  quando  in  eflfe  ben  anco  fi  leggere ,  di 
ridirlo,  qriardirci  ;  perche  quali  altre  cofe,  fc  non  funerte  , 
orribili,  clecrabili,  apprendere  nella  fcuola  fi  ponno  del  de- 
monio ?  Sette  anni  rtudiò  in  quella  infernale  accademia- 
l'infelice  giouane,  e  gii  fatto  gran  profitto,  poteua  diquel-, 
le  fceleraggini  e(T-Te  maeftro .  Dunque  non  più  per  appré- 
dere  le  fcienze,  ma  per  far  pompa  del  fuo  diabolico  fapere» 
a-Parigi  pure  fi  Jon  Jjfle,  oue  co  laprontcìzadelfirgegno, 
©con  le  non  fapute  dottrine  gli  oc  hi  di  quella  vniuerfitJ 
cbbctofhmcte  in  Te  riuolti,e  da  rutti,come  «n  nuouo  pro« 
digió  d'ingegno ,  era  g  tardato  ;  procurandofÒ  anche  il  de- 
monio per  fua  perdizione  maggiore.  Grefce  la  virtù  lodatat 
ed  il  vizio  parimente  fi  auuanzi ,  col  medefimo  latre  delle 
lodi,  e  gli  agnelli,  ed  i  lupi  s'iugrafftno  :*lla  xnedefimarug- 
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giada  crefcono  colle  fpfné  li  fibri,  c  coì]a:Panaceafalureuo« 
le  fi  hodre  il  vclenofiflìttvo  Napello  j  conquefta  differenza 
però  ,  che  la  virtù  foueivte  troppo  lu fibre ggiar.do  fi  perde  : 
il  vizio  mai  Tempre  ptf^warido  sì  anaitza .  Ma  cbntra  lau 
miferiordia  diuina  che  valfe  alla  perfine  l'vn.at  a,  ò  la  dia> 
bolica  malizia  ?  Giù  r\ra  era  Tora^cbe  al  lungo  fallire  di  Egi- 
dio douea  dar  fine  Adunque 'quando  égli  ad  ogn'akr'ope- 
ra  penfa  ia  ,  eccoti  irt  JoogO  risolo  fattogli  incontrò  vnfì- 
mulacro  in  ft-mbianza  cfctauaitèrfc  di  tutto  punto  armato*: 
che  colPaffiYi  ightsde  minacciandolo  ,  econuerriti  à  Dtà^  • 
dicendo,  lo  fgriciò .  Ben  due  vdftefù  mefHeri  di  qusfta  vr- 
fione  ;  perche  ad  vna  feoffanon  eadeuala  rocca  di  quefte 
già  sì  robufta  malizia,  che  la  ffcoffe  bene  alquanto ,  ma  noti 
gli  penetrò  più  addentro .  Ma  la  feconda  fiata  ,  ciré  gli  com- 
parire il  medefimo  caualiere  con  a/petto  più  crudo ,  e  con* 
voce  più  terribile,  minacciollo  di  nuouo  ,  e  perche  le  mi- 
nacce non  bafìauano ,  catara  la  lancia  con  efla  leggiermen- 
te ferito  lafciollo  «  Ora  chi  porrebbe  all'ire  dercielo  m&nl- 
feftc  sì  t  ma  pìaceuolt  non  fi  conquidere?  cty  foOenere-» 
delle  raddoppiate  minacce  il  pefo?  chi  alla  fulminante»* 
Tua  lancia  non  fi  arrendere?  Vinto  adunque  daquellau 
lancia  ,  che  per  lui  fu  in  verità  migliore  della  fauolofa  di 
Achille  ,  perche  con  leggieri  punture  della  pelle  gli  apri 
la  profonda  poftema  del  cuore;  eccomi  diceua  ,  qualno- 
uello  Saulojil  repentico Egidio,  lo  aivoftri  cenni  fono 
pronto,  o  gran  Padre  delle  snifericordie  non  meno,  che 
gran  Dio  degli  eferciti .  Eccomi  a  i  voftri  pié  ,da  voi  feri- 
to nella  carne  per  rifanarmi  nell'anima.  Conofco  la  gran- 
dezza del  beneficio,  ed  a  voi  mi  arrendo.  Quanto  fin'ora 
ho  peccato,  tanto  dolendomi,  ed  amaramente  piangendo , 
emenderò  finche  io  ci  viuo.  Seguirono  alle  parole  gli  effet- 
ti, e  per  cangiar  vita,  cangiò  paefe  ,e  verfo  1*;  patria  pigliò 
il  cammino.  Ma  li  non  giunfe,ouedifcgnaua,  madoue_» 
dalia  diuina  prouidenza gli  era  perla  perfetta fanirà  dell'a- 
nima apparecchiata  la  ftanza .  Erano  poco  prima  giunti  a 
Palesa  i  feruen  tifi/mi  figliuoli  dei  gran  Patriarca  Domeni- 
co, 
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co  ,e  per  appunto  il  loro  picciolo  Conucnto  ci  murauano , 
ed  in  quel  faticofo,  c  vile  officio  con  incredibile  fcruore_» 
di  fpiriro  trauagliauano  anco  i  più  anziani,  e  per  le  doti  lo- 
ro venerabili  .  Vcddeciò,  di  là  paflando,  il  ripentito  Egi- 
dio, e  come  la  virtù  conra  fi  è  la  calamita  de  i  cuori,  così  vi 
rimafe,come incantato,  confederando  che  vomini  per  no- 
UUci,  e  delicatezza  gii  lamofi,  e  per  lettere  chiariflimi  tan- 
to per  Dio  fi  auuili/fcro  .La  marauiglia  della  virtù  partorì 
torto  il  defiderio  della  imitazione  :  Impaziente  adunque  dì 
più  lungo  induco ,  iui  torto  fi  arrefe  Frate  per  difimparare 
in  cosìfumofa  fcuola di  fantita,  quanto  in  quella  del  vizio, 
e  dell'empia  magia  lungamente  imparato  auea,  e  per  feor- 
darfi  anco  di  fé  fteffo,  nel  nuouo  di  Confaluo  l'antico  nome 
di  Egidio  cangiò,  e  come  difegnato  ebbe ,  così  fu .  Con  ar- 
dore incredibile  di  animo  pigliò  la  carriera  della  fantita" ,  e 
fenza  punto  foftarfi ,  od  allentarla,  gii  di  gran  fpa?io  addie- 
tro lafciato  fi  auea  i compagni,  ed i  macftri  medefimi,elie- 
cifliuio  farebbe  viffuto  ,  fe  quafi  velenoG*  fpina  punto  non 
gli  auefTe  fempre  il  cuore  la  memoria  di  quella  poliza  efe- 
crabile  della  infame  fua  fchiauezza ,  di  cui  ricuperare  dalla 
cancellala  dell'inferno,  e  da  quelli  regiftri  della  morte,  non 
vedeua  il  verfo .  Pure  fi  fidò  delia  Vergine,  della  quale  giù- 
fU  Io  fpiriro  del  fuo  gran  Padre  S.  Domenico ,  era  diuenuto 
diuotifllmo  In  lei  adunque  fue  fperanze  riponendo  la  fup- 
plicaua  il  di  ,ed  a  lei  altresì  raccomandauafi  la  notte  :  era 
cócinua  delle  fue  lagrime  la  pioggia,  e  di  ardéciflìmi  fofpiri 
Taccópagnaua  il  mufico  mormorio.  Voi,ò  Signora  che  fiete 
la  canccJJiera  delle  diuine  grazie  ;  voi  ,nelle  cui  puriffime 
vifeere ,  come  in  verone  pergameno ,  fu  fcritto  a  caratteri 
di  vmaniti  l'eterno  Verbo,  per  cui  fi  cancellò,  e  iìrappò  la 
poliza  della  noflra  fchiauezza  ;  voi ,  di  cui  tanto  teme  l'in— 
ierno,  e  dal  cuinic\  calzato  d'innocenza,fugee  l'antico  dra- 
gone col  capo  ftiaccinto,cd  infranto,  vdite,ò  Signora  li  miei 
fofpiri.  Ah  !  come  fu/trite ,  che  io  mefehino  ,  il  quale  già 
lungi  ftagionc  vmi'mentc  vi  feruo,  fra  gli  fchiaui  di  Satana 
tuijrauia  arrotato  rimanga!  Ahi  1  quanto  mi  pento  degli  an- 
tichi 
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tichi  cibori? m'fo*U^  iu^óltffcrit- 
ta  infame  io' mi  condurti  ;  noi  nego  :  ma  fé  alli  Ccrui  voftri 
dal  gran  Rè  del  mondo ,  oue  dei  loro  efefìderij  voi  r?a§L> 
l'interprete,  nulla  fi  ncga,gjoutmi,chc:  voftro  fcruo  io  fono, 
e  per  viiirtimo  (chimo  ben  nulle  fiate  a  voi  donato»  qui  mi 
confagroda  capo  .  Cònfofatemi  fol  di  ranro,  o  con  Colatri- 
ce degli  afflitti,  che  del  a  mia  pallata  infeHcitaogni  veftigio 
fi  cancelli .  Mentre  con  Gmili  affetti  la  Madre  della  mìferi- 
cordiafollecitando,  oraua  ,  e  torte  pia  r.^eua  Con  Caino  i  ec- 
coti con  fremito  orribire;  toruo  ,  c  drff  rtrofo  cor/parue  ii 
demonio,  il  quale  dettaglila  maggior  villania  del  mondo, 
e  rimproueratigli  quelli,  eh-  (lima  egli  benefici/,  e  fono  of- 
fefe,  chiamandolo  traditore,  eribello,  la  Cofp  irata  poliza 
gitrògli  a  i  piedi  dicendo  :  Pigliala  -in  tanta  tua  mafotiL,  . 
che  io  ti  giuro  ,  che  della  Fureria,  cui  proterti ,  o  della  vio- 
lenza, co  cui  la  poliza  mi  ritoglie  coki,che  ir.uocata  tu  hai» 

10  anco  ti  farò  dolente  :  Così  minacciando  fi  dileguò  quel 
perfido  :  ed  il  buon  Confaluo  frappata  fubbito  in  ben  mil- 
le particelle  la  maledetta  fcritra,  quali  alla  Tua  liberatrice  le 

razicrenderte,  non  è  -da  d  Una  Ada  riì  .  Indarno  pofeia  ,  pi- 
gliando di  vn  Frate  il  fembiante  ,lo  tra u agitò  lungamente 

11  demonio; perche  Cotto la  m'edefìmà  protettone  viuendo 
della  Vergine  ,  con  inuitta  patìenza  vinfe  fofTerendo  gli  ol- 
traggi, e  finalmente  Ccoperta  la  frode  del  nemico,  trionfò, 
ed  apraidiTsmi  paffi  alla  più  alta  cima  di  conCunca  Cantiti 
egli  fi  condurti .  Lagniti  pure  a  Tua  po(ia  finferno  delli  da- 
ni ,  che  dalla  gran  M  idre  di  Dio  egli  dì  continuo  ricene^; 
noi  altrettanto  ficuri  viuendo  Cotto  la  di  lei  ombra ,  da  cui, 
più  che  da  quelli  di  fraffinole  noftralinun  fanno,  tuggonli 
le  Cerpi  d'infèrno,  lietamente  le  vittorie  noftre,e  li  Cuòi  dan- 
ni canteremo  •  Amen . 

•  a 
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Sanilo  Ignazio  nel  principio  della  iùa  con- 
uerfione  per  poco  non  vccjde  vn  Mar- 

  L      L    CL  t  ' 

jano,  che  beitemmwu.a  J4  virgi- 
nità di  Maria  :  riceue  da 
lei  il  dono  della-, 
cadici  • 


* 


ObUimr*  miti*  Vit*  l 


ÀGIO^ANDO  noi  ogni  Sabbato  fi  vi- 
cino a  cócèfto  facro  altare  ,  Tocto  di  cui 


fcruo  cflendò  egli'  flato  deità  Vergine^ , 
delle  cui  marauigliofe  protezioni  ,  c  fa- 
uori  fatti  aliifuoi  (crai ,  fi  difcprrc  ;  par* 
mi,  enea  voler  fere,  come  per  ben  fare  fi  conuierte  »  alcun/ 
efcmplo  tratto  dalla  vita  di  erto  ridirui  fia  opportuno .  E 
fé  voleisf  andar  diètro  a  tutti  i  fauori ,  ch^dàlli  gran  Ma- 
Aedi  Dio  riceaè  cjuefto Tuo  fcruo  fedele,  troppo  più  fa- 
rebbono .  EJIa  gli  fù  macftra  particolare  di  quei  cfue  gran- 
libri,  co  i  quali  tanto  gran  beni  recò  al  mondo ,  iodico  de- 
glicferrfzij  fpirituali ,  die  fcriffe  nella  Spelonca  di  Manrefa  ; 
r  delle  Conftituzioni  della  Compagnia  da  lui  compofte  qui 
in  Roma  j  in  quelle  ftefle  camere ,  che  oggi  rcligiofamentc 

re- 
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veneriamo  .Maqueftecofe  furono  poi;,  ora  di  ciò  ,  che  gli 
occorfc  nel  principio  della  Tua  couerfione^ntédo  raccertar* 
ui;  perche  in  vn  folo  raccóro,e  la  fedelci  delnuouo  fcruo,e 
la  benigniti  vediate  di  quefta Signora  Rifolutofi  adunque 
Ignazio  di  feruire  a  Dio,  e  dar  principio  ad  vna  folcniflima 
penitenza,  di  farlo  in  cafa  della  auuocaca  de  peccatori  fece 
penfata ,  e  fù  fcliciffima;  perche  aitroue  meglio  non  ricorre 
eh!  hi  bifogno  di  mifericordia,  che  alla  di  lui  Madre  .  Par* 
citofi  adunque  dalla  paterna  fua  cafa  di  Loiola ,  e  licenzia-, 
ti  non  molto  poi  lifuoifaraigli,tuttofoIo  alla  volca  di  M5- 
fcrrato  caualcando  n'andaua  ;  e  faggiam.cnte  in  ciò adope» 
rato  auea  ;  perche  I  efler  folo  dagli  vo mini  è  gran  difpofi- 
zione  per  ritrouarfi  accompagnato  con  Dio,  ii  quale  di  vo* 
lere  trattare  a  folo  a  folo  con  l'anima  chiaramente  fi  dichia-? 
rò  per  Io  Profeta  dicendo  .  "Ducati  far»  in  folìtudinem  ,  &. 
ibi  loquar  ad  cor  eius .  E  li  generofi  pulledri,  diceua  gii  Ci- 
rillo Aleflandrino  ,  difendendo  contro  GìuIianoApoftatsu 
la  chiamata  di  Abraamo ,  non  nella  mandra  ;  ma  da  quella 
cauandoliad  vnoad  vno  fi  ellercitano  dalli  cozzoni ,  eli 
fanno  buoni  caualli.  Solo  adunque  fri  fc  gran  cofe  nell'ani-  . 
mo  volgendo,  e  generofe  imprefc  difegnando  n'ancjaua ,  e 
li  fjoi  nouelli  penfieri  a  quella  Signora ,  verfo  la  cui  cafa_ 
egli  pigliato  auea  il  cammino,raccornandaua;:Ma.eqconuo* 
uo,  ed  impenfato  accidente  gli  occoric,  che  a  manifcfto  pe- 
ricolo di  perderfi  Io  condurti:.  Giunto  era  fri  li  confini  di 
Valenza  e  di  Aragona ,  che  allóra  da  gran  moltitudine  de 
mori  ,frefchiaua>m  dell'imperio  loro  fpiantaro  poco  in* 
nanzi  da  Ferdinando,  e  da  Ifabella  Re  Cattolici,  erano  pie. 
ni, non  eflTcndo ancora  (lata  fgombratala  Spagna  dalla  foz- 
zura  di  quella  ciurmaglia,  come  pofeia  di  mano  in  mano  fi 
andò  faccendo  infìno  i  tanto ,  che  Filippo  Terzo  con  rifo- 
luiione  generofa  non  meno  che  piai  dì  noftri  affatto  dalli  . 
regni  fui  gli  formino.  In  vno  adunque  di  quella  Setta  ca- 
ualcando fi auuenne Ignazio, e faluratifi  fcambieuolmcn. 
te, alquanto  di  via  infieme  n'andarono  :  Qua!  di  eflì/òflc  il 
prrtno  a  ùrc  le  parole  >  io  dire  non  faprei  ;  bafta  che  deUe_, 

O   a  cofe 
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cofc  della  fede  nacque  fri  loro  ragionamento,  e  della  VirgK 
ìlici  della  Madre  di  Dio  puntualmente  fi  acrefe  contefa^  . 
Ncgaua  il  perfido  Maomettano,  che  dopo i! parto  ei  a  fifof- 
fc  rimato  Vergine ,  come  che  gli  altri  due  u  nif  i  di  auanti  'I 
parto ,  e  ne  Ilo  fteflb  parco  di  quella  fiorita  corona  non  la^ 
fpogliafle  :diceua  Tue  ragiori,perchc  la  purità  di  quelli  due 
tempi  alla  gloria  di  Crifto,che  per  lfpiriro  di  Dio,eper  grà" 
Profeta  riconofeono  pure  quegli  empij,graudemenre  fi  ap- 
pa  rreneua  ;  ma  quale  pofeia  dopo  il  parto,  ella  fiata  foflTe_r, 
non  importar  nulla  :  Ripigliaua  Ignazio,  ed  agli  empij  detti 
gagliardamente  fiopponeua .  E  lo  faceua  eloquente  la  pie- 
tà, e  la  diuozione  i'ammaeftraua .  Parti  egli  onore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  la  Tua  Madre  con  altri  parti  men  degn  i 
sìmpacctaffe  ?che  per  altrui  onta  ella  perdeflcciò,  checò 
miracolo  egli  conferuaro  le  aiiea?  che  quel  fiore  di  pudi- 
cizia Virginale,  cui  auca  fantificato  il  Figliuolo  di  Dio,  dau 
mano ingiuriofa di  alcun  vomofoffe  pofeia  recifo  ?  ornon 
fai  tu  che  li  nauilij  famofi,  fopra  li  quali  alle  nozze  firanierc 
nauigarono  le  gran  Regine,  ferbanfi  negli  arfenali  a  memo- 
ria de  porteti ,  e  più  le  fortune  non  fentono  del  mare  ?  e 
vorrai  foftenere,chc  con  la  prerogatiua  medefima  della  fui 
immacolata  Virginità,  dopo  vn  parco  tanto  prodigiofo,  da 
ogni  giogo  di  carnale  fcruittì  rimanere  non  fi  doiiefTe  Ja^ 
Madre  di  Dio?  Come  aurebbe  pofeia  con  tanta  caldezza^, 
configliato  Crifto  gli  vomini  alla  perpetua  virginità,  fedì 
erta  nella  fua  Madre  dato  non  ci  auefle  l'efemplo  »  così  mo- 
ilrando,che  a  cofa  imponibile  nò  ci  confi:  liaua  ?  Era  Igna- 
zio in  quei  fuoi  principi;  vomo  fenza  lettere  ,  ma  di  moka 
pietà  i  e  diuozione  ripieno ,  dalla  quale  fatto  eloquente  in- 
poche  parole  fìrinfe  di  modo  Tempio  Arabo,  che  colui  alla 
fòrza  delle  ragioni  rìfponderc  non  potendo,  ne  la  chiarezza 
del  vero  con  gli  occhiauuezzt  alla  Tua  notte  della  infedeltà 
più  oltre  (offrendo,  fenza  punto  accomiatarli  ,  o  termine» 
vfare  di  ciuiltà  dilpettofo,  e  toruo  dato  de'fproni  alla  mula, 
fopra  di  cui  caualcaua,  pafsò  innanzi  ad  Ignazio ,  e  lafciol- 
lo  •  Arfe  di  fubbito  fdegno  all'onta  iroprouifa  ti  nouello  c£« 
/  pio- 
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Dione  dì  Criiìo,e  come  al  foAfrirc  poc  vfo,  ne  per  ancè  bea' 
Sventro  nelle  dottrine  intrfo  del  Vangelo , 
vcH—  oiiradènrefiamenrcin  pcr.fiero.  Non  nera  per 

mente 

Ca^faftidiofo  abbia  così  empiamente  in  mìa  preleva  De> 
ftemmiato  ?  che  nella  purità"  di  Maria  o fato  egli  flato  fia  di 
porre  la  bocca  immonda  ,  e  che  io ,  che  di  lei  fon  ferua , 
chetamente  nel  foffra  ?  non  fari  mai  vero  ;  laui  col  fuo  fan- 
gue  l'empio  fchiauo  di  Macone  l'ingiuria  latta  alla  Regina 
del  cielo  ;  io  Ivcciderò  ,  e  farà  gratiffimo  tagrificio  al  cielo 
vna  cocal  vittima  :  ila  quefto  fvleimo  fatto  della  mia  mili- 
zia, e,  fe  difendendo  le  mura  di  vn'aflalito  cartello,  fono  (ta- 
to sì  rifoluto,  egli  é  ben  il douere, che  nella  difefa  deUa  cit- 
ta di  Dio  non  mi  moftri  da  poco,  e  codardo .  Così  penfan- 
do  fpronò  dietro  al  Moro ,  per  raggiungerlo,  e  col  pugnale, 
di  cui  era  cinto,  a  pochi  colpi  cacciarlo  di  vita  .  Ma  gli  fo- 
uuenne  poi,  che  non  con  Tarmi  de)  ferro,  ma  con  quelle^ 
della  luce  difendere  fi  volcua  d3  i  priuati  la  verità  :  c!lo 
non  vccidcndo,mavccifi  efTendo  predicato  aueano  il  Van- 
gelo gli  Appoftoli  ;  che  con  priuata  autoriti  fare  non  fi  po* 
te u ano  le  pubbliche ,  come  che  piuftifiime  vendétte  :  che 
con  atto  si  fiero  aurebbe  nò  difefa,ma  offcia  !.. Madre  della 
mifericordia  :  che  non  Jauate,  ma  fozzate  aurebbe  le  mani 
nel  fanguc  di  quel  peccatore  .  Così  fri  fuoi  pénnVi  ondeg- 
giando, ne  quello ,  che  affai  chiaro  era,  mercè  l'antico  iuo 
guerriero  talento,  ben  difeernendo  ;  come  fotte  (laro  dub- 
bio partito ,  che  con  ragioni  vincere  non  fi  potefle  ,  di  far- 
ne giurie  io  il  cafo  ,  egli  fi  fu  rifoluro  •  Giunto  adunque,  di 
buon  parto  toccando  dietro  al  Moro,  la  deiie  in  due  fen- 
deuafìlavia,  iui  -le  redini  al  fuo  ronzino  fui  collo  lafciò, 
così  dicendo  :  fe  quefto  giumento  per  lo  fentiero  pigliato 
dal  Moro  da  fe  fletto  fi  pone,  manffefto  fepno  fari  ,  e  Aere 
piacer  di  Dio,  che*  io  l'vccida,  e  sì  tifosamente  il  farò:  ma 
fe  per  altra  banda  s'inuta,  quantunque  mille;  morti  meriti 
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empio  beftemmiatore,  alla  giuftbia  lafcerollo  del  cielo  ,ed 
•  mwviagg.on  aoderò.  Cosi  fermato  il  penfiero ,  tòfto 
ti  àuuedde.  che  altra  forte  di  arme  daini  voi*»  "  che  fi  ma! 
reggiane  ,1  celo,  e  che  grate  a  Dio  le  priuate  rendette  nóo 
fono.  Era  la  via  pigliata  dal  M  ,ro  piar,,,  od  a^ole;  afor», 
ed  erta  era  l'altra  ,  che  alla  volta  portaua  di  M  Werraw.  e 
non  per  unto  il  ronzino,  lafciaco  in  fua  liberta,  pet  la  diffi- 
de mettendoli  per  volonri  diD.o,  che  regolato  nò" 
efa  dalla  faenza  ,1  zelo.di  cui  ardeua  il  nuouo  faldato  ddil 
la  Vergine,  tolto  gli  dimoftró  V.Uocio  Ig  ,azH,  e  di  nuo. 
ua  luce  ripieno  yedde  anco  linganno  del  nemico ,  e  quan* 
toflato  forte  vicino  ad  offendere  colei,  perii  cui  onorai 
penfauadi  combattere,  parimente  fi  aauedde.  Nefoloque 
fto.  ma  n-iouo  penfiero  gli  nacqie  nel  cuore,  ad  onorarla 
conpm  alta  maniera,  di  prefente  difpmcndofi.  Pensà 
adunque  di  .arie  di  Ce  fteffo  vn  nobili.fimofaprificio  , 
di  olirle  vna  gratiOima  vittima  Era  ftaw  Ignazio  vo- 
mo  del  mondo,  e  fra  le  delizie  della  Corte  di  Ferdinando  il 
Cattolico*  fra  la  licenza  delle  armi  menato  auea  la  fanciul- 
lezza, e  la  giouentu  fua  :  Sapeua  per  efperienza  quito  age- 
u0,,.msn.^.a'll„fcc>5li  J«»e  concupircele  fi  rompano  ffra- 
gili  nauilij  della  noftra  natura ,  e  quanto  altresì  vna  perfet- 
tacaltica  per  fondamento  della  vita  fpitituale  fi  richiede./ 
non  ignoraua .  Pertanto  di  aflìcurarfene  fi  difpofc  ,  e  dalli 
partati  fauort  animato  ebbe  certa fperanza  delli  futuri.  Im. 
peroche  mentre  di  mutar  vita ,  e  di  cangiar  coftome  egli 
pochi  giorni  prima  fri  varijpenfieri  ondeggiando  rifolue- 
ua ,  eragli  apparita  la  gran  Madre  di  Dio  ,  alla  cui  prefenz* 
tremando  la  dilui  camera,  nell'animo feguita era  mutazio- 
ne marauigliofa  :  gli  auea  ella  con  l'interiore  fua  luce  puri- 
ficata di  modo  l'anima,  che  delle  antiche  brutture  nulla  gli 
tornai»  più  alla  mente .  In  quellaguifa,  che  vna  ftar.za  di 
rozzi  moiln,  e  fchifi  a  vedere  tutta  dipenta ,  fe  tu  fai  dar«u 
vna  mano  di  bianco,  refhnodi  modo  cancellate  fottoquel 
velo  le  tritte  immagini,  che  più  dire  non  f.puote.qui  furo- 
no/ cosi  la  luce  Virginale  con  vna,  per  poco  che  io  noiu 
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dilli  imbiancatura  di  pudicizia,le  immagini  di  Venera  che 
a  frefco  della  giouentù  nell'anima  d'Ignazio  dìpento  auea-. , 
il  demanio,  cancelli  di  forte  che  più  non  vi  compariuano  • 
Ma  come,  fc  da  vmidi  {cilocchj  battuti  fono  i  muri,  non  sd 
come  pare,  che  rifu  fa  tino  le  sbiancate  figure,  c  traparifeo* 
no;  così  di  fe  fte flb,  e  di  fua  fragilità  dubbiando  Ignazio,  di 
alficurarG  »  quanto,  pei  lui  fi  poteffe  il  meglio ,  de' Virginali 
fauorifi  fu  difpofk)..  Adunque  guidato  feoza  meno  dallo 
Spirito  fanto  di  confecratc,  a  Dio  con  voto,  in  onore  delift 
Vergine^  la  fua  caditi  pigliò  partito .  Cosi,  cred'io,  diceuj} 
fra  fe ,  con  quefto  colpo  vecideró,  a  Dio  offerendola,  in  me 
la/enfuajiti:  eoo  quefto  chiodo  fermerò  la  ruota  della  còV 
cupifeenza ,  che  dal  natiuo  fuo  fuoco  infiammata  con  tanta 
rouina  il  aggira  :  cosi  quafi  con  eenaciflìma  colla  renderò, 
ferma  l'imbiancatura  diiuce,  di  cui  già  gode  l'anima  mia: 
così  veAito  a  liurea  delia-Regina  de  i  Vergini ,  o  però  a  lei 
molto  più.g rato,ncl  fuo  tempio  me  le  prefenteròv  cosi  l'an- 
tiche perdite  con  ricca  vfura  corcpenfcrò  :  così  gli  bracci 
fatti  per  l'addìetro  con  nobiKffimo  ricamo  ammendercì .' 
Non  voglio,per  quanto  io  poffo,che  la  mia  volontà4  pofTada 
ora  innanzi ,  più  volere  ciò ,  che  Iddio  non  vuole  :  metto 
volentieri  li  piedi  troppo  liberi  a  trafeorrere  nelle  vie  del 
piacere,  dentro  i  ceppi  volontari j  de]  voto  .Cosìftà  fe  pen- 
sando nò  tardò  punto  a  fare,  che  a  Ili  d  ruoti  pen/teri  fegoifse 
prontifiimo  l'erTettce  nello ùeffo  cammino  con  fingo  Jarif- 
fima  diuozione  della  fua  eaftirà  fé  à  Dio,  &  ad  e  tifa  con  vo- 
to obligandofì ,  vnagratiflima  offerta.  Ma  quando  mai  fi 
lafciò  vincere  Iddio  di  cortefia  ?  Scrifle^pofcia  di  ciò  Igna- 
zio ,  come  ottimo  raacftro  di  efperienza  ,  efTortando  i  fuoi 
figliuoli  a  magnanimamente  adoperar^  con  Dio,  ed  afsicu- 
randogli  che  per  molto ,  che  facefTero  in  quefta  gara  di  li- 
beralità, mai  fempre  felicemente  vinti  farebbono.  Cosi 
egli  proud  ;  perche  allora  vn  dono  sì  perfetto  di  caftità  gli 
fu  fatto  dal  cielo,  che  quantunque  di  coroplcffionc  gagliar- 
da ,  ed  accefa,  quantunque  fui  fiore  degli  anni  fuoi  egli  fi 
trouafle,  e  per  l'addiccro  licenziofameate  foflc  viuuto,  viffe 
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pofcia  ad  vfo  di  Agnolo  Centi  fjpere,che  fifòffero  ftimofi  t 
od  intcriori,  od  citeriori  della  tenfuahrà  .  Non  forfiò  mai 
più  kilocco  peftilentedi  fozzo  peniiero  in  quell'anima,  e 
ciò,  ch'egli  con  ardentifsimi  affetti  offerto  ebbe  a  Dio,  per 
le  mani  della  V'ergine  pacifica, quieta,  e  gioeondamen re  da 
quell'ora  inr  anzi  egli  poffede Oanima  fantiflìma  .'  à  mio 
gran  Padre ,  le  cui  fpoglie  forco  cotefto  facro  altare  di  Dio 
riuercnti  adoriamo,  io  mi  rallegro  con  elfo  reco  di  dono  s» 
grande,  e  della  ricuperata  Virginità,  dell'animo  io  mi  con- 
gratulo Non  mi  mara lùglio, che  a*  sì  alto  c^rado  di  con  tem. 
plaztone  ru  polfalifti;  perche  odo  diri!  da  Grido  Beau 
tnnndo  corde,  quon  'ixm  ipjt  Deum  v'idebuntt  promefTa,  che 
tallire  non  pud .  Tu  godi  fri  gli  eterni,  ed  incorrotribili  pi- 
giti ma  fc  la  tua  gloria,  anzi  pure  quella  del  tuo  amaro  Dio 
tutta  riempie  la  rerra,  cagliati  di  noi:  Mira,o  Santo  Padre, 
quefti  tuoi  e  figliuoli,  e  diuoti,  che  alli  onori  di  Maria  fotto 
la  tua  condotta  con  tanta  pietà  (i  adunano  ,  ed  impetraci , 
che  ò  con  tranquilla  nauigazione  còte  vele  della  purità*  mai 
Tempre  tefe  al  porto  corriamo  della  falute  :  ò  fe  di  tanto  gra 
S  fcuore  la  noftra  indigniti  non  ècapeuolc,  quantunque  fi 

corra  burafca,fenza  però  mai  vrtare  negli  (cogli  abitati  dal- 
le firene  infidiofe  del  piacere,  noi  l'afferriamo .  E  voi ,  che 
mi  vdite,  fiate  fermamente  perfuafi,  che  ne  offerra  più  gra- 
ta farete  a  Maria,  che  di  puriri,  ne  quella  meglio  offe  ruare- 
te,  che  alli  feruigij  dedicandoui  di  Maria*  £  rimane  te  ut 
con  Dio.  Amen.  ^jH 


L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  h  ' 
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Franccfco  Octazzo  c  uguagliato  dal  dubbio 
della  lua  predeftinazione .  Si  raccomanda^ 
alla  Vergine  Maria  :  ella  gli  appare  coiu 
vn  libro  di  nomi  delli  prcdcftinaci  ;  legge* 
ui il  fuo *  altri  non  può:  fi  arrende  defili- 
ta  ,  paflTa  alle  Filippine ,  e  vi  conuerre  moiri, 
muore  fintamente  ; 


Vtofccr.  j.  if.i, 

tO  R  S  E  fari  più  dVno  fra  voi,  che  ab'e*- 
pcrco  fapri,  quanto  afpramente  trauaglì 
l'animo  il  dubbio  della  propria  predefti- 
nazione , quando  egli  fuentolato  dalft_» 
)  arci  diaboliche ,  in  mo reali filma  anfietà 
fi  tramuta .  Che  noi  noi  fepeffimo  >  fà 
prouidenza  di  Dio  ;  accioche  ò  dalla  di- 
sperazione, ò  dalla  profonzione  inuafatiad  vaa  Scioperata] 
tracutaggine  ,  oueroad  vna  difperaca  licenza  di  vizi j  no  ci 
abbandonammo  ;  ma  perche  ne  troppo  audaci  »  ne  dilpe* 
rati  attendiamo  al  detto  di  S.Piero  Sttagitt  vt  per  bona-* 
§peré  ctrtam  vocatienem  vtfìram  f adatti .  Mamfefiatn 
filcgge  nel  Tetto  greco.  Siate  follcciti,  c  ftudiateui  a  ra- 
dunare delle  opere  buone  pur  affai,  che  qua/i  tanti  te  Aimo. 
^  P  nij, 
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nij»  fe  bene  non  di  vifta,  della  voftra  predeftinazione  vi  af- 
iìcurino  alquanto,  e  qaafi  vi  accertino  .  Fri  quelli  quanto 
gioui  la  diuozione  di  Maria ,  Voi  quefta  fera  lvdirete  nelli 
accidenti  di  FrancefcoOttazzo  ,  di  cui  a  dire  comincio. 
Alcalàdi  Enaresé  Cirri,  come fapete,famofiflima in  Ifpa- 
gna  non  per  moltitudine  ,  ò  grandezza  de  i  cittadini  ;  mi 
per  il  mercato  delle  buone  lettere  »  che  vi  aprì  Francefco 
Simenes  grandifiìmo  Arciuelcouo  di  Toledo,  e  Cardinale  , 
il  quale  c6  efemplo  imitato  di  rado,  le  ricchifsimc  entrate 
di  q  '"Arriuefrr.uado  a  prò  della  Republica  faggiamente 
fpcr  denuc, fi  rè  gloriolo.  Concorrcuanoa  quello  Audio 
da  ogni  Uio  della  Sp:gna ,  ed  anco  de  regni  foraftieri  gio- 
u  n<  1  alto  in  cpno  ,*  perche  non  folo  eccellenti  vi  fono  li 
mu.ftri  :  ma  ^randi  ancora  delle  catcdre,che  a  1  migliori  fi 
danno,  gli  ftipcndij .  Trouauafi  adunque  l'anno  or tanrot- 
tefimo  delfccolo  paflato  fri  gli  altri  FrancefcoOttazzo,che 
da  Alcocer  Tua  par  ria  colà  itofene  allo  ftudio ,  nò  meno  alla 
Criftiana  pietà,  che  alle  buone  lettere  daua  opera  felice- 
mente .  Qoefta  doppia  lode  di  ftudio,  e  diuozione  fi  è  l'or- 
namento della  giouentiì,  la  quale  fopra  queftidue  poli  nel- 
li rapida  velociti  dei  feruorofi  penfieri ,  ficuramente  fi 
aunolge .  Beati  dire  fi  ponno  i  giouani  ftudenti ,  che  ad  a- 
mendue  attendono  ,ed  i  queftadeono  mirare  le  follecitu- 
dini,  e  diligenze  delli  genitori,  procurando  d'inftillare  pian 
piano  negli  animi  teneri  dei  loro  pargoletti  qucfti  feniì; 
ina  quello  dellapicti  principalmente  ,del  quale  per  anti- 
chifsir.io  coflumc  della  Chiefa,fra  dai  tempi  diS.BafiIio>  c 
poi  di  S.Benedetto ,  rinuouato  dal  mio  Patriarca  S.Igoazio 
gli  vominidi  profeffione  religiofa  nclh  curadclle  fcuote  in-" 
caricati  fi  fono.  L'Ottazzo  adunque  fràQÌì  altri,  della  fa- 
mofa  Accademia  per  l'vna.e  l'altra  dote  marauisliofamen- 
te  rifplendendo  co  feliciti  grande  il  pericolofo  tempo  del- 
la giouentùsìandauapafsando.  Inuidiò  alla  di  lui  quiete 
il  cornane  nemico  ,  e  rifoli:to  di  quagliarlo  »  non  «olle-* 
arti  folite  per  l'cfpupnazione de  i giouani,  che  fono i  pia- 
ceri, perche  daefsi  troppo  ^iìosiu*  lontano  ima  con  più 
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fottìte  Arattagemmafi  mife  a  combatterlo  <  Sa  egli  bemC- 
fimo.quanto  fu  vera  la  parola  di  Daui  le  diccnte  V  ia  man- 
ducatorum  tuorli  cucurrh  cum  dilatarti  sor  meur*.(~hi  ha 
tal  largura  dt  cuore,  corre  sU he  pare  che  voli  per  li  diuioi 
coman  lamenti;  la  douc  le  anguttic,  le  paure,  le  diffidenze, 
ad  vfo  di  treddifómi  rouai,fìringendo  il  cuore,ci  agghiada- 
no,  c  rendano,  come  immobili,  ed  becchiti.  Con  yno  di 
q  jefti  venti  d'inferno,  cioè  cò  vno  anfiofiflìmo  dubbio  del- 
la Tua  predeftinazione  fu  aflalito  l'Ottazzo,  e  rito  foffio  ga* 
yliardo,  chea  duriffimi  partiti  egli  fi  ve  ddc  condotto.  Non 
>„roinu  i  parte  alcuna  di  quiete  il  mefrhino,  ed  a  qualunque 
Taccenda  volgere  l'animo,  fempre  gli  rifuonaua  nel  cuore  . 
E  fe  tu  non  fei  predeftinaco  >  gli  attofficaua  quertafuperfti- 
zionc  ogni  qualunque  fpirituale  efercizio  di  pietà',  come  fc 
fuflfc  gittato,  elTendo  gii  fcritta  della  fua  condan  ragione;  la 
tentenza.  Che  fai  ?  gli  diceua  la  tentazione,  che  penfi  r 
perche  con  tanto  ltudio  ,  e  fadiga  nella  pieti  verfo  di 
colui,  che  non  lati  aueri,  ti  eserciti  tu?  perche  ama- 
re,  chi  da  vero  ti  odia  ,  ed  hi  indifpetto  ?  quel  Dio, 
che  nel  libro  della  morte  ti  hi  fcritto  ?  perche  facendo  vio- 
lenza all'innato  talento  in  quefto  tuo  fiore  di  età  ,  non  ti  pi» 
diar  piacere,  come  fanno  gli  altri  ?  ad  ogni  modo  hai  fem» 
pre  a  péfare;  egli  è  meglio  godere  alcun  poco  di  qua:  feioc- 
co  é  ,  chi  anticipatamente  fi  fabbrica  l'inferno  .  Iddio  non 
ci  vuole  per  fuo  ,  c  tu  di  erto  perche  ti  curi  ?  Gii  la  tua  for- 
te non  ha  rimedio  ;  non  fi  cancella  il  libro  della  eterna  di- 
fp  o  tizio  ne  :  gii  per  te  infelicemente  n  é  caduto  il  dado. 
Con  quefti  tìichi  proprij  di  anima  difperara ,  era  tormenta- 
to il  buon  giouane ,  a  cui  pareua  di  nauigare  in  vn  inarca 
tempeftofo  in  profondiffima  notte,  fotto  vn  ciclo  sì  poucro 
di  luce,  che  non  vi  folle  lidia  di  mifericordia  per  lui  Ma 
nondimeno  in  tanti  affanni ,  e  così  fiere  tentazioni  hoiu 
perde  egli  mai  di  villa  la  gran  lecita  del  mare  ,  la  coniatri- 
ce degli  afflitti,  la  dolciflìma,  e  lucidiflìma  Maria ,  ad  effe  di 
tutto  cuore  fpetfe  fiate  raccomandandoli .  Vn  giorno  fra- 
gli  altri  fenrendofi  grandemente  agitato  dalli  marofi  della 
tentazione  ;  Ah  Signora»  diceua,  non  mi  abbandonare  :  voi 
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vedete  la  furia  diquefìi  tórbidi  mie?  pcn  fieri ,  che  contrai 
mia  voglia,  mi  portano  vna  infeliciffima  notte  nell'anima  , 
o  mia  luce ,  o  mia  guida  ,  o  mia  ftella  !  Soctorreremi ,  Si- 
gnora, chea  ranco  affanno  io  più  non  reggo,  e  Cento  con- 
amariffimi  morfi  di  malinconia  ,  e  difperazione  lacerarmi 
lcvifcere.  Ah  fe  io  beuuro a u elfi  il  fiele  delle  vipere  ,  non 
farebbe  ti  tormento  maggiore.  Mentre  con  frmili  fenfi  egli 
oraua,  di  modo  crebbe  l'affinilo  %  e  si  violenta  attorno  al 
cuore  fi  ftrinfe  l'ambafeia  ,  che  trangofeiato  cadeo  foprau 
del  fuoktticciuolo ,  e  da  vn  profondo  fonno,  come  fpeffo 
dallo  fteffo  male  nafee  il  rimedio,  forprefo  quietò  .  In  far- 
ti il  Tonno  è  gran  medicina  degli  affanni ,  e  coll'interrom- 
perli  gli  vecide  ;  ma  eflì  pofeia  riforgòno  ,  fe  per  alcun  fa- 
uorc  de!  cielo  conrro  di  eflì  l'animo  conforrato  non  è ,  co- 
me per  appunto  fù  quello  deTOttazzoi  perche  maraui- 
gliofafù.e  veraciflìma  la  vifione,che  in  quel  fonr  o  egli  eb- 
be. Comparfegli  adunque  la  gloriofiflìma  Regina  degli 
Angioli  con  vna  folca  corona  di  elfi  «e  di  quei  Santi,  a  quali 
foleua  diuotamente  nell'orazione  fua  raccomaJarfi  J'Octaz-- 
io .  Era  il  fembiantc  della  Vergine  di  fopra  vmana  bellez- 
za, c  l'allegrezza  ,ed  il  rifo ,  che  lo  fiorìuano  negli  occhi ,  e 
fu  le  labbra,  molto  di  grazia  le  aggiungeuano.  Simile  a  quel- 
lo della  Regina  fi  era  de  i  cortigiani  J'afpécto  ;  Spiravano 
rutti  vna  giocondità  di  quella  patria  ,  nella  quale  non  trit 
amplius  iucttiSy  ncque  dolor  Sarebbe  ftato  (ufficiente  quel- 
la femplice  veduta  >  perche  fuggiffero  dal  cuore  tutte  quel- 
le trifte  immagini.  Ma  quello,  che  baftato  farebbe  perla- 
cura  del  malato,  e  per  la  fua  fallite,  alla  genti  litfìma  medica 
degli  animi  non  batto .  Dalla  ce  Jeftiale  fua  mano  le  piaghe 
del  cuore,  non  rammarginare  fola  mente,  ma  có  la  foprab- 
bondanza  delli  fauorì  abbellire  fi  fogiiono .  Accoftoffia- 
dunque  all'egro  gioii  a  ne  la  gran  Madre  di  quel  medico  ce- 
leftiale,  qui funai $mnes  tnjìrmttatu nofiras ,  e  colle  arti, 
che  dal  figliuolo  apprefe ,  a  confolarlo ,  cioè  medicarlo  co- 
minciò, e  dalle  di  lei  labbra  ftillaua  rna  tal  dolcezza  di  pa- 
iole, eh*  ogni  afprczza  moke ua  dell'animo .  Fidati ,  figli- 
uolo i 
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uol^Jdi  che  temtfTcncua  ella  in  mano,mctre  ciò  diceua.vn 
libro  gtaJe,belli(Timo,e  ricchiflimo,dicui  ragionando  diffc 
all'Otcazzo.  Quello  fi  è  i!  libro  della  vita.qucfto  i)  protocol- 
lo della  feliciri.quefto  la  matricola  delli  predeftinati  :  mira 
come  egli  è  bello,in  quefto  fra  g!;  altri  molti  fcritto  patirne, 
te  fi  e  il  tuo  nome  :  apriua  in  quitto  dire  il  libro ,  e  inoltra- 
tagli vna  cotóni-di  cfo,glidteeua:leggi,figIiuoloiqui  e  il  tuo 
nome, qui  di  coloro  altresì  for  o  t  ncmi,ddla  fallite  de  iqua 
li  miniftro,ed  operarlo  ti  ha  flelto  Iddio  •  A  quefti  detti  a- 
uido  volgeua  gli  occhi  alla  Scrittura  l'Otcazzo,  ed  if  Tuo  no* 
me  in  capo  di  quella  colonna  a  caratteri  d'oro  leggiadra- 
mente de  fcritto  vedetta  *  Ma  degli  altri,  quantunque  con 
tratti  pure  d'oro  tutta  la  colonna  ingombraflero,  legger^ 
niuno  ne  poteua».  Leggi  .replicò  voa,e  due  fiate  la  Vergi- 
ne, ma  quantunque  con  tai  detti  ftuzzicafle  la  voglia ,  egli 
nonpertanto  indarno  di  leggere  gl'incogniti  nomi  fi ripro- 
uò .  Sorrife  allora  la  Vergine,  e  balenando  per  gli  occhi  lu- 
ce di  gioia,  e  con  vn  tal  garbo  gei  iti  li  filmo  iJ  libro  chiude- 
do,  data  alI'Ottazzo  la  fua  benedizione,  le  iterila  nelproion- 
do  della  fua  luce  chiudendo,  all'immaginazione  delgioua- 
ne  fottraife  .  Che  fogno  cclcfHale  ,enon  di  animo  affati-, 
cato  ,eftanco  temeraria  dipentura  cidfofie  ;  oltre  gli  alrri 
argomentilo  dimoiarono  ali  efretrii vlrima  prouanza  del- 
le vere  vifioni.  Ricrouofiì  l'Ottazzo  fubbito  Vegliandoti 
come  cangiato  in  vn'altr'vomo  da  quel  ch'eg'i  era  :  mar  a- 
uigliauafidi  fe  fteffo  t  e  gli  antichi  fuoi  penfieri ,  come  cer- 
cando in  fe  non  ritrouaua;  tutto  era  di  vna  viuacifiìma  fpe- 
ranza  ripieno  ,  in  cui  di  mano  in  mano  auanzandofi  fegnd 
finalmente  sì  alto,  che  diccoa  :  Se  della  mia  fallite  at-efii 
io  vna  poliza  fotrofentta  di  mano  dello  fìcu*b  Dio ,  si  che^ 
per  efiaio  di  giufiizia  dimandar  gliela poteflì;  ad  ogni  mo- 
do io  la  frapperei»  volendo  meglio  nella  di  lui  borra"  ogni 
miafpcranza  riporre.  O  nobile  pcn fiero  !  ò  fentimer.to 
gentiliflìmo  ,  e  ben  degno  di  efTere  generofamenre  imitato 
da  chi  la  diuina  dolcezza  non  ignora  ì  maifauori  non  fem- 

brano  compiti  colle  promette  dtUi  nui ,  fc  parimente  noiu 
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fc  ,a&euoIano  i  mezzi;  egli  fi  pare,  che  ftn  za  la  veduta  di 
queftila  fperanza  di  quelli  non  bene  fi  afikuri  ;  Le  promef- 
fe,  che  fi  Iddio  deJla  falute,dagl'tnganni ,  co  i  quali  tal'ora 
fclicrnifce  il  demonio ,  ageuolmente  negli  affetti ,  con  cui 
ftaoipano  l'animo,  è. fi  difeernono.  Solleciti  ci  fanno  le  pri- 
i€  ,  tramutici  Jafciano li  fecondi.  Q u\  fia  la  tua  fpeme, 
i aperc  tei  «Jifanno .  La  fperanza  che  trauagliare  non  vuo- 
le .ella  è  tracotanza .  Lafciò  adunque  la  Vergine  nell'ani* 
madelfuoclientolo  vn  ardenriflima  voglia  di  abbandona- 
re il  fecolo,  di  rinegare  da  douero  fe  (ìcfto ,  di  feguire  i  co- 
ligli di  Crifto  S  N.  di  pigliare  la  fua  croce ,  di  arrenderà  re- 
ligiofo .  Che  fò  io?  diceua  fri ft.  Mi  Iddio  fcritto  il  mio  no* 
me  in  quej  libro  di  luce  :  ed  iacon  opere  di  tenebre  Io  feri- 
uercV  in  quello  di  morte  ?  Se  di  mia  roano  altresì  fottoferic- 
to  non  è  deila  mia  falute  il  decreto ,  e  non  (ì  manderi  mai 
ad  effetto .  E  poi  i  tanto  fauore  non  farò  io  grato,  il  me- 
glio, che  per  me  lì  poffa,  a  Dio  corrifpódendo  ?  E  ciò  come 
poflb  are  io  megho.che  alli  di  lui  feruigi  co  religiofa  fchia. 
ue zza  dedicandomi?  Cosi  fri  fe  faggiamente  pensò  ,  cosi 
gene rofa mente  ri fojfc  , ed  in  conformiti  del  penfierodella 
Compagnia  noftra  Ci  arrefe.  In  efTa  poi auendo  fittaci  altif- 
fimi  fondammei  di  virtù,  da  nouello  ardore  fentiflì  in- 
fiammata l'anima  n  j1  diutno  feruigio  ,  e  parendogli  angu- 
fto  l'antico  noftro  mondo  ,  nauigò  al  nuono  ,  e  quindi  agli 
virimi,  e  più  lontani  confini  a  11*1  fole  Filippine  fi  condufle  . 
In  quelle  quanto  egli  fortriffe,  quanto  fadigaffe  per  la  con- 
uerlìonc  di  quei  barbari ,  agetiole  cofa  non  è  a  ridirti,  e  la- 
quantità  grande,  che  a  Crifto  ne  condufle  ,  diede  dell'Ap- 
poftoltco  fio  trauaglio  compitifllnaa  teftimonanza:  e  quali 
ftati  tollero  q »iei  nomi,  che  leggere  non  auea potuto  nel 
libro  della  Vergine  ,  gli  manifeftò  ;  poi  che  altri  non  erano , 
che  dei  barbari ,  per  ladi  lui  opera  faluati.  Cosi  più  anni 
trauagliando  in  queirvltimo  confine  delf Oricntc.e  dell'Oc 
cidente,  rimandato  i  Roma  per  beneficio  di  quella  Criftia- 
n  iti,  nel  ricorno  reiigiofamente  nella  fua  patria  terminò 
Ja  (uafclictfstma  pellegrinazione  .  Che  vi  pare  dilettiffimi? 

Quan- 
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Quanti  abbiamo  noi  in  breue  rarcon co  accolti  gh"  ammat- 
ftramentt  ^  O  ch'i  mi  concede  ,  dice  ral'vno  ,chc  io  vcdsu 
fcritto  il  mio  nome  in  quel  libro  ,  che  non  fi  dipenna?  Ed 
io  tifpondo  :  e  che  faretti  tu,  fe  veduro  lauefsi?  fcriuilo 
tu  di  tua  mano  con  aurei  tratti  di  virtuofe  operazioni  •  Ma 
Voi,  ó  Vergine gloriofa,  feriueteci  per  vofìra mercé  nel  li- 
bro de  i  voftrt  ferui  :  Non  è  diuerfa  la  famiglia  voftra  da^ 
quella  jdel  Figliuolo ,  e  chi  ferue  di  cuore  alla  Madre  de  i 
vindici, come  può  non  e  (Ter  fcritto  nel  libro  della  vita?  Se*» 
uiamola  noi  pure  ;  che  non  ci  abbandona  la  Madre  della», 
vira^. 

L  D.  B.  V.  A.  C.  S.  h 
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ESEMPLO  XX: 

Giouanni  Nonnio  dubbia  grandemente,j(c  deb- 
ba lafciare  la  quiete  della  contemplazione 
arrendendofi  della  Compagnia  di 
Giesùjgli  appare  la  Madonna, 
c  gli  comanda,  che  tratti 
con  Pier  Fabro:  egli 
lo  fa ,  e  fi  ri- 
(bilia . 


Codi  in»  m  ntlU  Vitti 

VANTO  neceflaria  eofa  fia  nellVmano 
noftro  vlucrc,  l'auere  alcuno ,  con  cui  la.» 
perfona  fi  contigli,  voi  ben  lo  fapete  »  per- 
che fiete  fanij.  Noi  fiamo  fouenre  al  buio, 
ed  il  proprio  fcnfo  ci  accie ca  il  più  di  mo- 
do, che  di  guida  ne  i  dubbi;  abbiamo  me- 
(Iteri  •  Il  fidarti  affatto  del  fuo  parere,  e  P 
errare,di  rado  fi  difgiungono,  martini  e  in  propria  caufa;  ma 
fe  vi  hi  patio  della  vira.che  pieno  riefca  di  dubbiofe  fofpen- 
fioni  dell'animo  »  nelle  quali  pregiare  grandemente  ti  deb-* 
ba  il  cofiglio,  quefto  fi  è  la  deliberazione  dello  fiato  e  del* 
la  maniera  di  vira ,  cui  altri  dee  pigliare,  la  parte  mag- 
giore de)  genere  vaiano,  non  in  quello  (tato ,  che  fcelfe-» , 
ma  in  quello,  in  cui  fi  auuenne,  menai  giorni  Cuoi  :  molti 
non  dal  configlio,  ma  dalla  paifionc  guidati  vi  furono:  per- 
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lochc  fc  il  tatto  pofcia  è  pieno  di  Iameoti,e  niuno  della  Tua 
forte  contento  viue  ,  marauiglia  non  è .  Ciò  ,  che  fi  co- 
minciò fenza  penfamento  ,  non  lì  profeguifee  fenza  penti- 
cimento  .  II  cacto  ftà  nel  ritroaare,  chi  per  bene  configliar» 
ci  fia  e  faggio,  e  fidato.  Quefto  carico  fi  pigliò  fri  gli  altri 
tanto  alla  noftra  falute  oportuni  CrifloS.N.  e  volle, che  co- 
me nobiliffimo  titolo  fuo  lo  tigiflrafle  Ifaia,  Etvocabitur 
eonftU ari u / .  Di  quefto  chiamò  a  parte  la  benedetta  fua  Ma- 
dre, per  eflb  lei  nobilitimi  partiti ,  e  tifoluzioni  magnani- 
me  a  coloro,  che  fe  né  fidano,  fuggerendo,  il  che  quanto 
felicemente  prouaffe  vn  fuo  dinoto,  Voi  ora  da  me  vdiretc, 
Giouanni  Nonnio,  Portoghefe  di  natione ,  fu  vomo  di  tan- 
to chiara  fama  di  virtù ,  e  di  si  paragonato  criftiano  valo- 
re, che  dal  S.  Patriarca  Ignazio,  douendofi  dicommanda- 
mento  efprcflò  di  Paolo  III.  mandare  vno  delli  Padri  no- 
ftri  Patriarca  di  Etiopia,  fù  fcelroa  quel  carico  imporcantif- 
fimo ,  ed  ordinato ,  Qfce  fù ,  pafsò  all'Indie*  per  quindi  tra- 
gittai alla  fua  Chie'fà  >  il  che  fare  dalle  guerre,  e  dalle  tìm 
nolte  del  saefe  sì  lungamente  impedito  sii  fu ,  che  prima», 
fece  il  fuò  paffapgio  al  Cielo  .  Era  egli  prinia,  che  della  Có- 
pagniau*  arrendefle,  ricco  Abate  di  N.  Signora  d'Iteira  iiu 
quella  prouincia  di  Portogallo ,  che  fra'l  Ducfo  e  Minio  fé- 
condiloma  fiede»  e  con  tanto  efemplo  menaua  la  vita ,  che 
ne  corretta  chiariffima  la  fama.  Sorgere  di  notte  all'orazio- 
ne, continuare  più  ore  nella  contemplazione,  viuerfi,quan- 
Co  più  gli  veni ja  conceffo,  dalla  conuerfa?ione  degli  vomL 
ili  lontano,  ed  al  maceramento  della  carne  non  perdonare» 
erano  le  arti  fue  •  In  quella  maniera  di  ozio  fanto  aura  egli 
ripofte  le  fue  delizie  maggiori  dello  fplrito  »  anzi  egli  erafi 
perfuafo  ,  che  in  tifo  confifleffe  turco  il  capitale  delia  virtù 
criiiiana  *  Per  ranto  da  ogni  più  viua  induftria  per  confer- 
uarlofi  da  iui  non  fi  mancaua,  viuendo  quanto  più  gli  era-* 
poflibile  ritirato  dagli  altri ,  ed  in  {e  fieno  raccolro ,  al  che 
ben  toffo  ne  fegni  fapplaufo  popolare  ;  poiché  quinci  tu* 
rorno  l'addimandauano  l'Abate  fanto;  i  he  ageuolmeote^ 
nel  ritira  mento  fi  acquila  così  glonoiunoiiic,  fhniandofì 
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grandemente  dal  mondo  ciò  ,  che  da  en%i  lunstf .  Ma  fb- 
pra  di  Giouanni  altri  erano  li  configli  delia  diurna  Proui- 
denza  .  Lo  voleua  fuo  foldaco,  e  Capitano  alla  campagna., , 
'ed  alla  poluere  ,  forto  il  fole  cocentiflirao  dell!  Appoftoltci 
trauagli,non  fuo  valletto,  all'ombra  di  vna  camera  nell'im- 
belli ,  e  difarmace  delizie  della  coree .  Auca  Giouanni  vnu 
fuo  fratello  per  nome  Melchiorre ,  che  fu  anch'cgli  grand' 
vomo  nell'Appoftolico  minifterio  i  c  di  già  feguendo  la  di. 
pina  chiamata.crafiarrefo  della  Compagnia  noftra,come 
che  appena  fpiegace  auefle  le  fue  bandiere.  Quefti  di  tirare 
fòtto  di  cflea  militare  il  fratello  con  ogni  induftria  fi  argo* 
menrau^e  permeglio  poterlo  fare,  pigliato  il  pellegrinag- 
gio a  S.Tacopo  di  Galizia  ,  che  daCoimbra,  oue  egJi  era^, 
iunghitfìm  •  non  è.pafsò  dalla  Badia  del  frateIlo,cd  affai  pre- 
tto mo(Te  1   carole,  della  maniera  di  viuere  della  (uà  nuoua 
religione  marauigliofe  cofe  dicendogli ,  effer  quella  vna-» 
vera  forma  di  Apposolato,  eflfercirarfi  in  cfla  virtù  gagliar- 
diflìme ,  mifuraruifi  tutto  colla  cariti ,  e  non  folitaria  fola- 
mente  >  ma  anale  piacque  al  Redcnrore  in  prò  delle  anime 
affaticata,  e  faccefidicra  ,  ed  in  particolare  prolefTarfi  vna-. 
finiffima  vbbidienza.  Lafciafle  egli  pertanto  quel  fuo  riti- 
ramento fterile  degli  alti  ui  beni,  e  per  confeguenza  meno 
vtilc  per  li  proprij .  Dille  molto  Me Ithiom ,  ma  per  ifucl- 
lerc  le  alte  radici ,  che  gii  nell'incominciaca  maniera  di  vi- 
ta mefle  auea  Giouanni ,  altra  feoffa  fi  richiedeua .  Ritor- 
nato per  tanto  a  Coi  mòra,  e  troiuco,  cheiuidi  giorno  ia-, 
giorno fiafperraua  Pier  Fabbro,il  pnmogenicode  i  compa- 
gni del  S,  Patria  rea  Ignazio,  e  sì  gran  macftro  di  fpiritualiti» 
e  di  sì  chiara  fama  di  dottrina,  che  in  Germania,  Fiandra,  e 
Spagna  era  (Uro  vdito  come  vn  oracolo  ,  e  mirato  conio 
▼n  Angiolo  venuto  dal  cielo  ,  ed  allora  chiamato  dalia  Re- 
gina di  Portogallo, douea  perdi  li  pa(f3re,di  darne  auuifo 
a  Giouanni  non  mancò  Melchiorre ,  grandemente  pregan- 
dolo ,  che  per  nulla  do**c(k  lafciare  di  vederlo  «  ed  abboc- 
cir/i  con  effo  lui  •  Piac<Juc  *  Giouanni  Tinuico,  e  di  paflare 
Coiaibra ,  c&ueilare  co1  F4bbr.o  fi  difpofc  t  Trafanto  cofa 
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gli  era  occorri,  che  fopra  di  fe  fofpefo  ,  epe  n  fante  lo  tene, 
ua  Paruto  gli  era  in  fogno  di  vedere  vn'  Sacerdote  di  mae- 
ilofo  fembiante,  che  celebraiTe,  e  fe  fare  in  quel  fagrificjo  le 
parti  del  Diacono,  e  con  ordine  faldifl  mo  procedendo  k 
vifione  ,  gì  unto  fi  era  a)  dare  della  pace  il  bacio  ,  e  voler  do 
renderlo  Ciouanni  al  Tuo  Sacerdote  baciandogli  la  gota  de. 
ftra,  come  è  di  coftume,  quelli  rifiutando  tal  bacio  fenza  far 
motto,  gli  fé  cenno  col  capo;  perche  della  finillra  dargliele 
douefle,  e  volendo  pure  Giouanni  offeriate  il  eofiumc,  c 
quelli  due,  ette  volte  alla  finiftra  accennando,  fi  fciolfe  il 
fogno,  che  fogno,  e  vifione  infieme  fi  pare  che  folle .  Sofpe- 
fo,  e  confufo  fra  fe  l'Abate  :  Chi  è  (lato  quello  /  diceua .  Io 
pure  ilò  faldoin  cercare  la  pace  nella  mia  contemplazione 
nel  mio  ritiramento,  cui  cftirr.o  eftere  la  parre  migliore.,  : 
come  adunque,  che  da  quello  lato  libando  i  /acri  baci  io 
gli  deffi,  non  H  voluto  il  Sacerdote  ?  Chi  sa  ,  le  forfè  io 
m'inganni,  e  voglia  Iddio  ,  che  dall'altro  lato  di  vn  a  vita  fa- 
ticante, come  che  mi  paia  iìoiftra,  io  la  ritroui  ?  Ma  quello  \ 
sì  è  un  lognai  che  optimam  partemelegi.  Cosi  ondeggia- 
ua  il  buon  fcruo  di  Dio,  quando  con  nuouc  lettere  folleci- 
tato  a  trafeorrcre  fino  a  Coimbra  dal  fratello  già  iui  abboc- 
cato col  Fabbro,di  cui  ho  detto  di  fopra,a  douer  fare  quan- 
to gli  era  confi  aliato, fcntifìfi  mollo  da  vn  infolito  talento. 
Tutta  volta  come  vomo  auuezzo  a  non  correre  in  fretta, 
dietro  le  fue  voglie,quantunque  buono  aueiTcro  il  fembià 
te ,  ma  disaminarle  prima  ,  ed  al  raggio  del  lume  Diuino 
prouarle,  perche  con  larualufìngheuole  dì  bene  fouentej 
dalle  male  cofe  traditi  fiamo,di  configliarfi  molto  attenta- 
mente al  facro  altare ,  onde  fi  anno  franche  le  rifpofte,  fi 
fu  rifoluto  !  ne  più  tardò  .  Era  per  appunto  la  folcnnità  di 
tuttili Santi, gii  fono  fopra  cent'anni,  quando pìenodi  ze- 
lo ,  e  di  Tapcre  le  diuine  piacimenti  fopra  di  fe  volontero- 
fiffimo  l'Abate Giouanni,alf altare  diuino  peroffcnrui  fufo 
l'ortia  fagrofanta,  ed  immacolata,  fi  accollò.  Con  quanto 
raccoglimento  di  animo,  con  qual  puriti  di  confeienza,  co 
quanta  compofizionc  di  modeiliffimo  portamento, egli 

%  ciò 


>*4      Hemplo  XX. 

ciò  faceffc,  da  chiedere  non  é;  perche  dilla  fua  profeffata 
fpirttualiti  facilmente  fi  può  vedere  :  ma  l'occafione  per 
cui  egli  diceua  quella  meflfa,  ogni  fua  lode  raddoppiaua  .  E 
che  grandi  (fimo  foflTe  rapparecchioj'cfito  feliciflìmo  lo  di- 
moerò   O  così  da  noi  non  fi  mancate  neJIa  difpofizionc  , 
per  riceuere  i  doni,  ed  i  fauori  del  cielo,  come  per  vna  feli- 
ciffima  efperienzafapremmo,  chef  altare  diuino  fi  èia  Da- 
taria del»'  celeftiali  bene  ficij ,  li  quali  Per  obitum  del  Figli- 
uolo di  Dio  vacano  à  ùuor  noftro  .  Ma  ricordiamoci  però 
fempre,  che  la  teforiera  delle  grazie,  fi  è  la  Madre  della  mi. 
fcricordia.  Echequeftaè  la  noftra  Dcbbora,  fedente  fotto 
la  palma,  da  cui  ti  mele, ed  il  latte  ci  vien  cò\  artito  ,•  accio- 
che  fappiamo  ne  inoftridubbij  Eligere  bonù ,  reprobare 
maJum*Bcn  fapcua  ciò  l'AbateGiouanni,e  fe  non  mai  n  an- 
cato  auca  nelle  occafioni  Tue  di  ricorrere  all'aiuto  di  Maria 
con  dtujtiflìrno  arT  tto,  in  quefta,  che  tanto  gli  importaus 
lo  raddoppiò,  perche  con  affettuofiflìme  lagrime  offerendo 
aldi  lei  onere  vn  buon  numero  di  fagrifìcij,  perche  della^ 
volontà  del  fuo  Figliuolo  efiere  le  volefie  maeftra,  ed  inter» 
prete,  pregata  1  auea  .  Colfc  adunque  il  frutto  della  fua  pie, 
tà    Mentre  più  accefo  di  puro  zelo  dell'onore  di  Dio,  alla 
Vergine  fi  raecomandaua  dicendo.  Eccomi  pronto  ouun- 
que  mi  voglia  il  voftro  benedetto  figliuolo:  che  altro  bra- 
mo io,fe  non  piacergli  ?fe  nò  bruirlo  ?  qualunque  perciò 
meglio  fare  ,  fiala  firada  ,  inoltratemela  ,  ed  io  la  piglio» 
afpra,  ò  piaccuole  che  fia,  era  ,  ò  piana  che  fi  apra- 8 
fopradi  ciò  punto  non  bado  :  purcheal  voftro  benedetta 
Figliuolo  fpacciaramenre  mi  guidi,tofto  per  efTa  io  mi  met- 
to •  Se  che  io  fegua  quefto  mio  riciramento,  e  della  quiete 
della  contemplazione  mi  goda,  gli  aggrada,  e  non  vi  fari 
vmana  perfuafione>  che  da  efTa  mi  fpicchi  :  goderò  di  efiec 
voftro  imitatore,  e  che  di  me  alrresi  dire  fi  pofta  optìman* 
fartem  elegit ,  e  mi  ftudicrò ,  che  fi  foggiunga  ,  per  quanto 
fi  (tenderanno  lamie  forze  non  aufereturab  eo.  Ma  fc  altri 
fono  fopra  di  me  i  piaceri  di  Dio  *  eccomi  pronto;  io  gli  fe- 
gturò.io  abbandoneròqucfta  da  metanto  amata  tranquilli- 
ti di  vita  >  io  efeirò  alla  campagna,  io  mi  caccerò  fri  le  fpi- 
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ne  ,  tanto  Colo,  che  del  diuino  volere  del  voftr'o  benedetto 
Figliuolo,  io  le  veda  fiorite .  Ciò  che  da  me  diftinguere  non 
pollo,  a  Voi  tocca  ,  o  cara  Madre  della  miferfeordia ,  mo~ 
ftrarlomi  Era  l'Abate  frà  gli  altri  pregi  diùotiflìmo  della». 
Madre  di  Dio  ,  e  di  Tuo  diuoto  faceua  particolariflìma  prò. 
feflione  :ne  quefto  folo;  ma  era  fama ,  che  con  fegnalati  fa- 
uori,  e  grazie  Angolari  glifoflc  corrifpofto  dalla  Vergine;  fi 
che  nuoue  cofe  egli  non  chiedeua,  e  dì  douerle  ottenere^ , 
auea  pegni  grandinimi  ;  che  li  riceuu  ti  fauori  fono  caparra, 
di  quelli,  che  a  riceuere  fi  anno, e  quafi  anelli  di  aurea  care-* 
na,  i  diuini  benefici;  gli  vni  chiamano  gli  altri,  ed  il  frutto , 
che  oggi  matura  fopra  l'albero  della  diuina  beneficenza ,  fi 
è  fiore  di  quello  della  dimane .  Con  tali  fperanze  adunque 
orando  l'Abate  ,  non  tardò  punto  a  cogliere  delle  fue  ora* 
zioni  il  t  rutto  Ecco  quando  egli  era  più  accefo  nelle  fue»* 
preci,  comparirgli  viabilmente  la  Ver  ine.  Io  non  credo, 
che  altroue  mai  più  volentieri  ella  fi  moftri,  che  fopra  il  fa- 
ero  altare, iui ,  oue  fi  troua  il  fuo  benedetto  Figliuolo.  Era 
l'afpctto  della  Vergine  augii  ftiffimo,  e  quale  giocondi/Timo 
fi  m  olirà  nel  paradifo,  tutta  luce,  rutta  bellezza,  tutta  mae- 
fì£  ;  ma  temperata  da  vna  tal  correfia ,  perche  reggere  la^ 
poteflero  gli  occhi  mortali  del  fuo  feruo  fedele.  Mentre^ 
dallo  fpettacolo  improuifo  fenre  il  diuoto  Sacerdote  riem- 
pierli il  cuore  di  gioia,e  tutto  liquefarli  di  celefìiale  dolcez. 
za,  mirando  attentamente  la  Vergine,  le  vedde  accanto  vn 
yomo  di  afpetto  venerabile,  in  fchietro,  e  femplice  abito  di 
cherico,  e  marauiglioffi,  che  fra  i  cortigiani  di  vna  sì  gran-i 
Regina,  e  fi  ad  effo  lei  vicino,  egli  ci  forte  vn  tal'vomo .  Mi- 
ratolo perciò  attentamenre ,  torto  Io  riconobbe  per  quel 
ci  elfo  9  a  cui  poco  di  anzi  nella  fu  a  vinone  feruito  auea  di 
Diacono;  qucUi.|Che  da  lui  dal  Iato  deliro  rifiutato  auea  il 
bacio  di  pace.  Vài  pofeia  fubbito  la  voce  della  Madre  di 
Dio  9  che  placidamente  eli  diffe.  O  che  angofee  di  animo 
fono  cotefte  tue.ò  mio  fedele  /fgombera  ogc;i  mai  dal  tuo 
cuore  ognimeftiiia.  Eccomi,  da  te  chiamata  per  fouuenir- 
ti  di  configlio  qua  venuta  fono.  Ma  egli  è  in  piacere  de] 
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mio  Figliolo,  che  da  qoefto  noftro  fcruo  ett  oda  gli  oraco- 
li .  Egli  e  quel  Pier  Fabbro  ,di  cui  tante  cofe  hai  vditc . 
Fa  che  fpacciatamente  tu  vadi  a  Coimbra ,  iui  nel  Collegi© 
de  1  Tuoi  compagni  I'afperta  ,  con  erto  poi  ci  configlia  , 
fappi  »  che  ì  configli  fuoi  Tiranno  le  piacimene*  mie, e  dei 
mio  Figliuolo.  C r\  quelli  vlnmi  detti  fi  dileguò  la  vinone, 
alla  quale  feguì  ben  torto  i  adempimento  di  quanto  all' 
Abate  detto  auea  la  V«  rqi oc.  Andò  i  Coimbra,  ma  non  có- 
parendo  sì  fubbitoil  P  Fabbro,  quaranta  interi  giorni  fpc- 
(e  Giouanni , quali  che  in  continue  orazioni  lenza  perocché 
punto  di  crn.ira  luce  vedette.  Il  tutto  era  vn  buio  anfiofo  di 
animo  perpleiTifsin  o,vna  perpetua  te mpefta  più  tofto,che 
JagitazioLe  di  penfieri .  Venne  finalmente  il  Fabbro ,  e  da 
Giouanni,  come  vn  Angiolo  di  Dio  fu  riccuuto .  Subbito  lo 
riconobbe  per  quel!o,che  ben  due  fiate  veduto  auea,  e  de- 
gno gliparuc  della  fauori  della  Vergine .  Adunque  aperti- 
gli quanto  prima  i  fegretì  dell'anima  Tua,  vdi  da  quel  gran-, 
maeltro  di  fpiritualiti  di  cfla  le  regole  bcllifsime .  Gli  mo« 
(Irò  il  Fabbro,  ohe  la  vita  noftra,  non  con  la  fallace  mifura.* 
del  proprio  gutto  ,  ma  con  1  archipenzolo  della  diuina  glo- 
TÌafabbricare  fidee:che  di  quella  nella conuerfione  delle 
anime  fi  coglie  a  gran  douìzia.  £  perche  all'Abate  duriflì- 
nu  cofo  pareua  rvbbidienz3,e  quelle  Tue  sì  rifolute  manie* 
re  colla  quiete  della  libera  contemplazione  non  finiua  di 
accordare ,  delli  beni  di  elfo  1  vbbidienza ,  con  chiariffimo 
lume  gli  ragionò  il  Fabbro,  e  col  medefimo  le  frodi  del  ni- 
mico, alle  quali  più  aperto  viue,chi  di  fuo  talero  fi  goucrna»  £ 
gli  feoprì .  L'efficacia  delle  ragioni,  e  l'opinione  grano*c,che 
della  ccleftiale  fua  Capienza  auea  l'Abate,  lo  vinfero  di  mo- 
de* ,  che  glttatofi  a  i  di  lui  piedi  che  fri  i  fuoi  compagni 
arrolare  fubbico  lo  volcffc,  caldamente  pregollo .  Ma  il  fa* 
pientiffimo  vomo  ,  pentiamoci,  diife,  ancora  vn  poco .  Tu 
forgi, come  hai  percoftome,  quella  notte  aHTorazione,ec6 
Dio  da  capo  ti  configlia .  Vbbidì  rAbbate,forfe,ord,  e  vinta 
colPaiutotlelIa  Verginavna  grandiffima  battaglia  col  De- 
monio, trouoffila  mattina  pieno  dinuoua  lena»  e  di  robu- 
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/Vittima  confolaztone .  Così  coll'aiuto  ,  e  co  i  fauori  dellaj 
gran  Madre  pafsòalIaC^mf^nia^ctfkaGiouaor.iNiignez» 
o  Nonnid  che  poi  con  immenfe  fatiche  in  Europa  ne!  Re- 
gno di  Portogallo;  in  Barberia  feruendo  parecchi  anni  agli 
fchiaui  di  lituano  ;  in  Afia  nella  Cini  di  Goa  ;  nell'Indie 
fu  di  sì  gran  profitto  a'  viuenti  ;  e  delle  fue  virrù  Jaftiòalli 
pofteri  vnafama  immorraie .  O  gloriofiflì ma  Verdine,  ò 
Regina  de Jli  Santi  tutti ,  ficome  ad  efsi  Voi  fiere  rtara  tcli- 
cifsima  ftclla  ,  così  che  a  noi  tutti  cflere  lo  vogliate ,  con-, 
quefti  diuoti  voftri  vmililsjmamente  vi  prego .  Guidateci 
per  le  migliori,  feorgeteci  per  quefto buio,  per  quefte  tene- 
bre ,  che  fi  Touente  ci  attediano .  Ella ,  ò  Diìcttifsimi ,  chia- 
mata non  manca,  anzi  molte  volte  al  dimandare  precorre . 
Così  da  noi  non  ven^a  la  mancanza  :  così  fiamo  noi  difpo- 
Ai  ad  vdirla  :  le  fue  parole  fono  legge  di  vita ,  e  difciplir  a_ . 
E  fi  compendia  ogni  fuo  coniglio  in  quello,  che  già  diede 
alli  miniftri  nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea  Quodcumqut 
dìxertt vobit , il  mio  Figliuolo  Facète,  Di  quefto  oracolo 
ricordcuoli  rimaneteui  con  Dio . 

L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  I. 
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Confaluo  Silueria  dona  vn  bel  quadro  della 
Beatilfima  Vergine  al  Re  di  Mono* 
motapa:  ella  gli  appare  di  notte; 
quelli  fi  contiene,  o 
battezza . 


Nicol)  Codiano  nttU  Vitti . 

O  I  fenza  meno  aurete  più  fiate  tfdito 
trapoccarfi  a  gloria  della  Vergine  N.  Si- 
gnora quella  lode,  che  dal  Santo  Profe- 
fera  Dauidc  alla  Circi  di  Gerufalemme-» 
fi  dàia  quel  verfetto  Ecce  alienigen*  »  £r 
Tyruiuh'  populus  Aetbiopumt  hifutrunt 
iìltc'y  perche  ficome  alla  grandezza  di  vna 
città  fi  appartiene,che  vi  cócorra  quafi  a  pubblico  mercato 
di  ogni  generazione  di  fore(tieri,così  daNa  Vergine  a  difmi- 
fura crefee  la  gloria  per  lo  ricorfo  ,  che  alei  anno  i  popoli 
tutti»  le  nazioni  tutte  ;  niuna  efli  r,  douene  ,  che  dclli  fuoi  fa- 
uori  a  parte  eh  amara  non  Ma  Quello  come  anco  ne  i  pili 
barbari,  ed  orridi  Euopi,  che  nafeonde  l'Africa  cioè ,  nclli 
Cafri  già  fi  auucraflc  !  an lo  feflantefimo  primo  del  fecola 
pattato,  ioqucfta  fera  in  vn  nohiNflimo  efemplo  vi  verrò 
m  brando,  e  /pero»  che  caro,  vi  fari  Tvdirfo  Ma  perche 
anco  il  perfonaggio,  per  cui  mezzo  il  &cco  fegui,  da  Voi  fia 
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conofciuro»che  ben  lo  merita,  rifacendomi  da  eflo,dico,che 
fri  glìalcri  vomini  nobiliflimi  di  fantiti.nó  meno,chc  di  sa- 
gue,de  quali  arricchiti  furono  da  Dioi  principi)  della  mia 
reIigione,vno  ,  e  de  i  primi  fu  C  ufaluo  Silueria,  in  cui  lo 
Iplendore  delle  Appoftolichc  virtù  ,  è  la  porpora  del-fangue 
fparfo  per  Crifto  Signor  Noflro  ablyagliò  di  modo  quello 
della  nobiltà  ,  come  che  forte  della  prima  di  Porto  , allo  , 
che  quafi  picciola  facellina  io  vn  puro  merìggio,  ella  in  eflò 
lui  mirare  non  fi  vuole  .  QaelU  ad  o  *ni  grado  di  fantiti 
più  eminente  falitot  tanto  aella  diuozione  verfo  la  gran-É 
Madre  di  Diofiauanzó  ,  che  da  e(fa  ne  fu  marauig'iofa- 
mentefauorieo,con  queLIe  più  recondite  ,  e  dalla  piccioli 
noftra  capaciti  non  beci'ijitefe  maniere  di'  franagli ,  e  fati- 
che grandiflime  fine  ilauarc  con  le  pure  fonti  del  battem- 
mo la  nera  fronte  di  vno  dilli  maggiori  Rè  dell'Africa.  £ 
bartaua  dire  di:  fu.  ftug(jiarim-iiu>  clicncolo  della  Vergine-*» 
per  dire  che  fù  vomo  grandi  filmo;  perche  al  pari  di  quella 
rugiada  crefeono  le  virtù    Fu  egli  deflinato  alla  fpiritnale 
conquida  del  Regno  di  Mouomotapa,  e  pereflTa  parrida»» 
Goaben  proueduto  di  irmi  IpMtuali,  ma  (opra  tjtto  del- 
la diuozione  dì  Maria  Vergine  ,  di  cui  fi-co  portauavna-. 
immagine  belliffima  tanto,  che  pareua  viua .  fi  con  ragio- 
ne portaua  egli  fcco  l'effigie  della  Regina  de  i  Cieli  per* 
che  alli  onori  di  quella  fi  era  di  lunga  mano  coitumato  « 
Egli  mai  alcuna  non  ne  vedeua,  che  modeftiflìrnamei  r^ 
gli  occhi  a  terra  piegando ,  con  vna  profonda  inchinazio- 
ne  di  tutta  la  perfona,  non  la  riueriffe  ;  anzi  quando  di  non 
cAcre  punto  veduto  ,  gli  era  auuifo  ,  piegando  anco  le  gi- 
nocchia, l'adoraua .  Fu  ofTeraatoin  Goa,  che  recitandola.» 
corona  innan*!  ad  vna  immagine  di  N  ignora, quante  vol- 
te ricominciauada  capo  f  Aue  Maria,alrretrante  poneua  in 
terra  le  ginocchia .  Lunga ,  e  difficile  sì  per  gii  alrri  difagi, 
come  principalmente  per  li  caldi  eftremi  fù  la  nauigtzionfl 
àfegnoche  dalle  puftole,  dicendo  egli  meflafopra  delitto, 
gli,  fi  gonfio  malamente  il  capo.  Qucftanauigazione  con* 
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fecrò  egli  alla  Vergine  con  feruore  si  grande,  che  i primi 
tredici  giorni  per  vn'ora  il  di  predicò  alla  gente  della  na- 
tie delle  Iodi  di  Maria  ;  ogni  fera  pofeia  cantandole  diuora- 
mente  con  efTa  le  Letanie .  Accendeua  in  fe ,  e  fuegliaua^ 
negli  altri  quello  fuoco  di  diuozione  verfo  la  Verginea, 
fu  e  virrù  ,  e  fuoi  priuilegij  di  continuo  meditando  ,  e  pre- 
dicando. Pigliò  terra  il  nauilioin  vn  porto,  che  nella  coltaci 
dell'Africa  anno  i  Portoghese  ciafeheduno  de  i  pafTaggieri 
a  cafa  degli  amici ,  per  riftorarfi  dal  trauaglio  del  mare-i  > 
cercò  di  ricourarfi .  MàConfaluo,  come  che  inuitato  da.. 
Pantalone  diSalastche  caldamente  lopre^ó ,  perche  la*, 
cafa  fua ,  all<  ggiandoui  onorare  voJefTe  ,  non  fu  mai  pofli- 
bile  ,  che  vi  li  lafciaflc  condurre  ;  perche  i  giorni,  che  iut 
itecte  ,  gli  pafsò  in  vn  poco  meno  che  continua  orazione , 
ritirato  in  vna  capella  di  Nortra  Signora»  ed iui  con  la  quie* 
ta  contemplazione  delle  fue  eccellenze  »  con  feruorofe* 
inuocazior.i  del  fuo  aiuto  s  con  digiuni,  e  penitenze ,  nelle 
quali  era  fieriffìmo»  non  il  corpo ,  dì  cui  non  curaua ,  mi* 
Jo  f>  irico  fuo  rinfrefeando  rifiord  ;  Ripigliato  dopo  pochi 
giorni  il  viagqio,  non  più  per  mare,  ma  per  vn  grandiffimo 
fiume  detto  Quuam*»  e  battezzati  nella  città  d'Imambani 
il  Ré  di  Tonga  >  ed  i  figliuoli ,  e  la  moglie ,  e  molti  baro* 
ni  •  e  lafciati  de* compagni  per  ammaeftramento  loro» 
egli  i  Monomotapa  città  Imperiale  di  tutta  la  Caftan  a-,  • 
s'ìnuiò  ,  E  la  Cafraria  vn  paefe  vaftiffimo,  che  da  Mo- 
zambico Mao  al  Capo  di  buona  fperanza  fi  diftende  •  Lau 
gente  ,  che  l'abita,  è  tutta  nerifflma  di  colore  ,  fona-» 
di  fattezze»  incolta  di  coftumi,  vana  di  religione!  cru- 
dele di  genio:  vi  quafì,  che  ignuda  perla  fuaeftrema-» 
poucrtà;  mangia  le  carni  poco  meno»  che  crude:  noru 
conofee  giuftizia  :  il  nome  dell'  bnefta  ,  e  pudicizia,  cht^ 
innamora  gli  animi  gentili,  affatto  ignora.  In  fommx* 
qual  fìa,  e  quanto  reo  il  cortame,  quanto  profonda  la-, 
barbarie  »  collo  fteflb  fuo  nome  lo  dimoftra  ;  perche 
canto  vale  in  lingua  loro  Cafro ,  quanto  nel  noftro  fer- 
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mone  ,  fenza  legge.  Alla  conuerfiohecH  così  perduta^ 
gente  ripigliando  Confaluo  ti  Tuo  cammino,  feiceiito  mi- 
glia gliconuennefarea  piè,  portando  in  fpallaifacri  ar- 
Refi  neceffarij  per  dire  la  Tanta  Metta,  eviuendo  di  frut- 
te faluatiche ,  sì  afre ,  c lazze,  che  a  grande  (tento  fi  pon- 
ilo maaicare .  Così  camminando  giunfe  finalmente  a-r 
Monomotapa .  Ma  gli  era  pt ecot fa  vna  gran  fama  della- 
fuafantiti,  della  quale  alcuni  Portoghefi  al  Re  cole  ma. 
rauigliofe  detto  aueano  ;  e  leda  lui  latte  di  Paggio  nel 
Regno  dtTonga,  ligio  del  Monomotapa, 'eh  egli  folte-» 
vn  gran  Profctadellt  Criftiani ,  perfuafo  aueano  a  que  po- 
poli.  Ma  per  molto,  che  detto  auefle  la  fama,  ella  ad- 
dietro alla  prefente  virtù  di  Confaluo  era  rimafa .  Lo 
riceuè  il  Rè  ,  onorandolo  a  picco,  con  e  portano  1  co- 
ftumi  della  gente:  anzi  cón  fauore  infolito  »  oue  Mono 
calzato  entra  ibi  Rè.  i  Confaluo  fi  permife  1  ™tr*rU*» 
e  che  a  canto  a  fe  fopra  vn  trepide*  alquanto  più  biflo 
fedefle  ,  rifolutamente  volle  il  Rè  Poi  con  termini  dt  fin- 
golariffinu  ,  e  fri  quei  barbari  orreuoliffima  liberalità; , 
lo  pregò  ,  perche  liberamente  gli  dicene  ,  quanti  buoi  , 
quant'oro,  quante  fanciulle  per  i  fuoi  piaceri  voleflr  ; 
effer  pronto  i  compiacerlo.  Qualfia  la  barbarie  del  rae- 
fc ,  quanto  profonda  iui  regni  la  notre  del  vizio  ,  dall'  vi- 
tima  offcru  fatta  perii  Rei  Confaluo ,  affai  parimen- 
te fi  vede .  Ma  non  fono  mai  sì  denfe  le  tenebre  d<  I  vi- 
tto ,  che  fe  improuifo  lampo  di  virtù  vi  baler  a  .  it  fio  a 
fe  gli  animi  non  allctti .  Stordì  dalla  msrauiglia  il  Rè  ,  vdu 
ta  la  rifpofU  di  Confaluo,  il  quale  rirnrato  Toro  ,  e  le  fan- 
dulie,  gli  venne  dicendo  ,  corre  non  ad  altro  fine ,  che  del- 
la  di  lui  falurc ,  auea  egli  fatto  quel  viaggio  II  i.ghifl.n  o . 
Così  vinto  come  da  cofa  non  fin  ferma ,  per  lodarlo,  non 
aucndo  fomiglianza  migliore  ,  d<  ffe  il  Barbaro .  Coflui  a  me 
parevnvomofattodifugodierbe,  enon  difangue,  co- 
ine  noi  fatti  fiamo .  Mi  prcfto  cofa  auuenne,  che  per  vru 
goffo  errore ,  de  i  fuoi  gii  fé  quali  mutar  penficro .  Aucali 
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Confaluo  nella cafa, ò capanna, in  cui, giufta JVfo del  paci 
ic  ,  alloggiato  era,  acconcio  vn  altare  per  dirui  MefTa,  e  f0_ 
pra  di  efTo  riporta  al  folito  ,  la  fua  belliffima  immagine di 
Nortra  Sonora    La  veddero  alcuni  Cortigiani ,  che  per  le 

do  ,  che  /offe  pittura  ;  da  loro  non  mai  veduta ,  che  fofl^ 
donna  viua ,  e  la  moglie  di  Confaluo  fi  crederono  >  e  fj£ 
biro  correndo  ne  portarono  al  Rè  la  nouella  :  che., 
Confaluo  auea  feco  vna  femmina  bella  bella,  quanto  di- 
re non  fi  porrebbe  ;  fi  che  non  era  gran  fatto  ,  che  dell^ 
fanciulle  del  paefe ,  le  cjuali  rifpetro  alla  fua ,  erano  de. 
formi,  non  fi  caraffe.  11  Ré  giouane  di  eri  ,  e  barbaro  di 
cortumanza,  mando  fubbitoa  Confaluo  dicendo  ciò ,  che 
della  di  lui  donna  intcfo  auea,  e  che  però  di  fargliela^ 
vedere  per  nulla  mancare  douefle .  Vdita  l'ambafciara, 
fi  .ppofe  Confaluo  dell'errore  vmà  diffidando  con  lieto 
Tifo  rifpofc  ,  che  ben  volentieri  fatto  i'arebbe  ;  anzi,  che 
il  Rè  ne  farebbe  padrone;  Partiti  coloro,  eglivedendofi 
aperta  la  porta  alla  bramata  predicazione,  con  ardentif, 
lime  preci  alla  Vergine  riunirò  à  pregarla  fi  diede ,  per. 
che  1  fuoi  difesi  fauorire  voglie.  Quindi  dentro  vn  bel 
drappo  di  fccaauuolra  la  facra  Imma-ine ,  con  efla  nelle-» 
mani  al  Re  fen  andò,  e  riccuuto  alfoìiro,  cominciò  afa- 
odiargli  delfanoftra  Redenzione,  e  quando  le  parole  fu. 
rono  si  auanti ,  che  tempo  gli  parue  di  parlare  di  Noftra 
Signora,  entrò, i  dirne  con  tale  grandezza  di  fpirito,  che 
ben  fi  veddclaffiftenia  dello  Spirito  fanto .  E  pannato  il 
Wdeir errore  rapportatogli  dai  fuoi,  ed  auuif£coIo  della 
riucrenza,  con  cui  quella  Signora  vedere  fi  doucua  e  ado- 
rare, feopn  la  facra  immagine  dicendo  al  Rè.  Ecco,  Si. 
gnore,  quella  è  l'effigie  di  colei,  di  cui  io  vi  dicetia, 
che  ci  partorì  rimanendoli  Vergine,  il  Redentore.  Noru 
lu  fola  Tunprouifa  Veduta  di  viua  fomiglianza  ,  che  l'ani- 
mo di  quel  Barbaro  Signore  conquife  ;  ma  fù  vn  rareio 
della  «lette  grazia  ;  e  uon  è  gran  marauiglja  ,  ohe  veften- 
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ella  di  fole.fcacci  le  tenebre.  Attonito  il  Rè,  l'adorò  ; 
cpoi  pregò  Confaluo,  perche  donare  gliela  doueflfe,  cjbc-j 
riuerita  l'aurcbbe  .  Non  potè  11  a  fare  dimanda,  che  a  Con- 
faluo foffe  più  cara .  Così  torto  in  vna  (Un2a  di  preziofi 
drappi  acconciando  vìia,  come  capelietta,  eia  fagraimv 
rnagine  collocataui,  alla  fua  capanna  fi  ritirò  Confaluo , 
ed  all'orazione  da  capo  feruorofiffimamente  fi  diede.  O 
Signora,  o  Regina,  dire  forfè  douea,  deh  fgombratc, 
colla  voftra  prefenza  le  tenebre  della  infedeltà ,  e  delli  vi-* 
2ij,  che  nella  cafa  diqueftoRè  fonosìdenfe.  Gioui  lui, 
che  vi  ha1  onorata  nella  voftra  immagine:  Impetrategli 
dal  voftro  Figliuolo  tanto  di  luce,  che  la  fua  diuinirà  egli 
riconofea  influite,  * henigna  pianeta  di  noftra  falute-*  , 
in  quel  cuore  virtù  »  e  valore  di  vera  fede  ?  Sia  voftra  Itu 
di  aucre  conucrtito  ti  Regno  di  Monomotapaj  chej 
5  non  farli?  primo  di  tempo,  così  per  lamoltitu- 
e  delle  anime  l'vicimo  non  fari  di  condizione.  Fu  ro- 
di Confaluo  vdite  le  preci  •  Cinque  notti  alla  fila  cora- 
me a  quel  Ré  la  Regina  de  i  Cieli ,  quale  >  c  quanta  e I- 
i  ali  i  Beati  fi  moftr  a  .  La  bel  le  zza  de  Ha  t'acciaia  ricchez- 
za dell'abito,  il  portamento  della  perfona ,  laincc,  che 
da  ogni  lato  fpandeua,  e  l'odore  foauiinmo ,  dicuifaria 
imbalfimaua,  non  lafciauano  dubbio,  che  la  Regina  del 
Cielo ,  e  la  Madre  di  Dio  ella  non  fofTc .  Guardaua  con-» 
occhi  pieni  di  pieti  il  Rè,  e  gli  fauellaua,  ma  in  linguag- 
gio da  etto  non  jincefoi  fiche  quanto  era  dallo  fpettacolo 
gentile  il  godimento  ;  altrettanto  era  del  non  intende- 
re le  parole  il  rammarico.  Con  figliatoti  adunque  colla- 
Regina  Madre,  mandò  per  Confaluo,  e  la  vilìone  del- 
le cinque  notti,  e  la  corte fia  ,  che  moftraro  gliaueala», 
Regina  de  t  Gi*tt  detto  auendogli ,  fe  oltre  modo  effèreu* 
dorente  foggiunfc ,  perche  diquanto  dia  detro  gli  auca_, , 
r>c  pure  vna  parola  intendere  atiefTe  potuto .  CoIfe_> 
allora  fuo  tempo  T  vomo  di  Dio,  e  detto  al  Rè  ;  choi 
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fc  la  fede  del  Figliuolo  non  abbracciati* ,  i  parlari  dellaj 
Madre  non  incenderebbe;  aggiungendo  di  più  ciò  ,  che-i 
Io  fpirito  gli  fuggcriua,  tanto  l'ebbe  commo(fo,  che_» 
per  poco  allora  allora  non  ditte  di  voler  effe  re  C Miliario. 
Ma  non  tardò  molto  a  fruttare  la  diuina  femente.Dopo 
due  giorni  il  fri  rifoluto ,  e  chiamato  a  fe  Confaluo,  e 
da  erto  pienamente  delle  cofe  appartenenti  alla  fanca^ 
Fede  ammaeltrato  »  inficine  colla  Regina  Madre  ,  ecoiu 
trecenro  de  i  fuoi  principali, con  folenniflìma  pompa  da-, 
Confaluo  mcdcfimo  battezzato,  fù  annouero  tri  gli  fi- 
gliuoli di  Dio  .  Che  dite  ora,  Vditori  ?  Parui  egii,  che  eoa 
affai  ampio  guiderdone  forte  della  fua  diuozìonc  ricono* 
feiuto  il  Silueria?  Ella,  che  porca  il  titolo  di  Regina  de- 
gli Appoftoli,  fece  il  fuo  buon  feruo  Apposolo  di  Mo- 
nomotapa.  Che  fi  può  dire  di  più  ?  Mi  gli  ardentiflimi 
femori  di  Confaluo  di  quella  vittoria  ,  cosi  fenza  fangue-p 
riportata  non  pare  >  che  fo(fcro  contenti .  Certa  cofa  e  , 
che  poco  poi  per  ordine  del  medefimo  Rè,  il  quale  con_- 
barbarefea  leggerezzada  certi  Maomettani  /ìlafciò  fuoU 
gere  dalla  fede,  fù  l'vuomo  di  Dio  fatto  crudelmente-» 
morire,  preuedendo  egli»  e  predicendo  la  fua  morrò» 
alla  quale  con  infocate  orazioni  eiTendofi  apparecchiato  , 
edai  Barbari  rantolato,  il  feme  della  fede  fparfo  colla 
parola,  inaffid  col  fangue  ,  cosi  doppiamente  fchieraro 
fotto  la  bandiera  deili  diuoti  della  Vergine ,  la  quale ,  sì 
degli  Appoftoli  ,  come  de  i  Martiri  fi  è  Regina.  E  noi 
fotto  quale  df  Ile  ;fue  bandiere  la  Temiamo?  Sequefte^t 
(òtto  le  quali  fi  raffegnano  folamentc  gli  eroi,  ci  fpauen- 
tano  :  fe  quella  gigliata  della  Virginità  i  molti  c  im- 
ponibile ;  almeno  ricourianci  fotto  quella  ,  che  tutti 
accoglie  ,  delli  ConfefTori  ,  cioè  a  dire  di  quelli ,  che 
lontani  dalli  primi  onori  di  certa  Aureola,  ponno  però 
eflere  di  merito  grandinimi.  Riccuici  adunque, ò  no- 
Ara  cara  Madre  ,  ò  noftra  doiciflima  Regina  ,  e  qua- 
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Itinque  fia  I*  ordine  della  noftra  prede  binazione  ,  faj; 
che  fiamo  tuoi  ;  perche  fc  tuoi  faremo  ,  per  fuoi 
fenza  fallo  ,  ci  riconofeerà  quel  Signore  ,  il  quale.-» 
perche  cali  noi  foflimo ,  di  farfi  tuo  ,  non  fi  fdegnò  ! 
Cosi  tutti  d'accordo  pregandola  >  rimaneteui  con  la  fua 
benedizione*»  •  !  '  ' 
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ygo  Marchete  di  Tofcana  dopo  vna  lodeuolej» 
ianciullezza  ,  fi  di  in  preda  a  i  vi^ij  i  La^  *"* 
JVergine  apparendogli  lemcndainu 
egli  non  perfèuera;  Spauema- 
ro  poi  da  vna  terribile-* 
yifione  da  vero  II 
conucrte , 


intintili  ntlUVitm. 


VANTO  largamente  ad  ogni  confine 
di  noftr4/c  necefliti  fi  diftenda,  c  quanto 
prontamente  aiuto  ci  porga  la  benigniti 
della  Vergine  ne  i  bellìflimi  racconti.che 
da  quefto  fuogo  ,e  li  Sabbati  tutti, e  lej 
vigilie  dsllc  di  lei  fette  fi  odono  diuota  ,  e 
gentilmente  fpiegare,  Voi,  ben  sd  ,aucte 
apprefo  Criftiani .  Sò,  che  la  varietà*,  come,  che  feco  porti , 
ed  allerti  la  dolceaza  del  piaccre^lla  dluoxione  però  punto 
ella  non  nuoce  ;  anzi  accioche  non  ci  annoi  male,  di  cui 
f>atifcono  sii  animi  fuot^ari,  grandemente  li  folleua  .  Per- 
cutto  ciò  crederò  iodi  fatui cofa  gratiflSma ,  ed  incontrare 
per  appunto  il  talento  della  voftra  pieti,  e  col  pregio  dejr 
opera  grand-- men te  à  tutti  giouare,  fé  adempierò  vn  mio 
penfiero .  Egli é  di  farui  manifefto  negli  efempli,che  in- 
quefto  mefe  deggio  raccontare ,  guai  fu  l'opera  9  in  cui  più 
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volentieri  fuo  sforzo  impiega  la  Vergine ,  ed  in  che  mag. 
gior  vtiie  la  di  lei  diuozionc  ci  arrechi .  Qucfta ,  per  quan- 
to io  intendo  ,  fi  è  la  conuerfione  di  foJenni  peccatori  ; 
concio fia  cofa  che  fc  del  figliuolo  ,  e  delle  opere  fue  diui- 
nlflìme  fi  dice  per  it  Profeta ,  e  con  verità  Hic  efì  omnii 
fructrts,  vt  deleatur iniquità*  .  Cancellinole  colpe  ,  e  di 
ogni  trauaglio  del  Redentore  fi  è  tatto  il  pregio .  Sedei 
figliuolo,  dico,  ciò  dice  lo  Spirico  fanto,ed  è  gloriofiflimo 
fine  delle  marauiglie  di  Cri  fio  ;  che  della  Madre  il  medefi- 
mo  guittamente  fi  dica ,  e  che  nella  conuerfione  de  pecca- 
tori ella  grandemente  fi  glorifichi,  vomo  fauio ,  che  ne 
dubbiti,  non  ci  farà1 ,  Vediamone  vn  folcnniflìmo  efem- 
pio. 

Vgo ,  che  vfeito  dal  fangue  degli  Ottoni ,  refTe  con 
titolo  di  Marchcfe  le  beile  contrade  di  Tofcana ,  fu  vomo 
negli  andati  fccoji  per  o^ni  laiò  fwgolariffimo ,  e  bafteuolc 
ad  illuminarli ,  fc  ad  eflb  degli  fcrittori  mancato  il  lume 
non  tolte  ;  che  oue  mancano  alla  fama  le  pende  degli  ferir- 
roti ,  a  gran  pena  di  y^nJecoIòjjU  volo  ella  può  durale»  Ma 
egli  vino  in  tempi  tanto  alfltalia  infelici V  che^je  ftcfli 
vergognandoti,  alle  nìerirate  loro  tenebre pocjuffimi ,  e 
rozziffimi  iftorici  producendo,  da  fe  fieni  fi  furono  condan- 
nati. Ad  ogni  modo  la  gloria  di  Vgo  con  sì  chiari  raggi 
fplendeo  ,  che  quantunque  quali  dimenticata,  pure  per  al- 
cuna fua  picciola  parte  negli  antichi  pergameni  ,  e  dipen- 
ture  delle  Badie  da  e(To  Ini  con  Criftiana  magnificenza  fon- 
date, fi  è  co  n  do  età  ,  e  da  Placido  Fucine  Ili  nella  di  lui  vita 
in  buon  lume  della  ftoria  fu  ,  non  hi  guari,  felicemente  col- 
locata .  Quelli  adunque,  come  che  affai  giouanetto,  ad 
Vberto  fio  Padre  nel  gouerno  degli  flati  fuccedG(Te,ad  o^ni 
modo  ,  mercé  della  buona  educazione  di  effo,  e  di  Viuilla 
Santi  film  a  Matrona,  che  gli  fu  Madre,  corfe  per  alcun  tem- 
po rartrcgoìte]  principato  con  chiariamo  grido  di  pruden- 
za ,  e  di  vtftò  criftiana,  cofa  in  quegli  anni,  ed  in  quella  li- 
berta  di  Principe  affatto  marauigliofa.  Ma  egli  fé  ritratto 
di  vn  aauilioj  il  quale  fpinto  prima  dal  fauore  del  vento ,  é 
:W~  *  S  por- 
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porcaro  dalla  robufta  forza  de  i  rem  acori,  quantunque  ,  e 
quello  taccia  ,  e  quefti  dal  vogare  fi  fortino  »  corre  non  per 
tanto  per  vn  poco  con  quell'impeti  prima ,  fin  che  perfua- 
fo  dal  proprio pefo ,  allentando  primo  pian  piano,  pofeia 
immobile  fi  ferma,  o  addietro  corna.  Non  altrimenrc  Vgo 
da  quel  concitatiflimo  corfo  di  virtù  allentò  prima  i  e  per- 
che ftar  fermi  noi  non  portiamo  ,  via  portato  poi  dalle  cor- 
renti delle  giouanilipaflìoni,  dalle  adulataci  firenc  de*  fcc- 
lerati  cortigiani, che  foprai vizi}  de!  padrone  fanno  mcr- 
catanzia  delle  fperanze  loro ,  dalla  libertà  del  principato  , 
icui  vizij  di  riprenfione  non  remono»  a  manifefta  perdi- 
zione trnfcorfe.  Non  fi  rrouaua  ,  chi  lo  richianiafle  al  pri- 
miera  viaggio;  perche  la  verità  non  enrra  nelle  corti  ;c 
perche  quefia  medicina,  ó  non  mai  a  i  Principi  fi  porge,  ò 
contanti  corrertiui  ella  fi  rifrange,che  Oia  virtù  perdendo» 
gli  vmori  peccanti  non  purga .  Ma  nó  l'abbandonò  la  Ver- 
gine, di  cui  difTe  faggiamente  il  Damafceno,chc  ella  4  Offi- 
cina medica*  e  pare  quafi,  che  Io  meritate  il  Marchefe.CS. 
ciofiachc  quantunque  di  ogni  bel  cofiumc  già*  dimentica 
viueffediefiereperòferuo  di  Maria,  e  di  canrarle  falmi , 
ed  inni ,  e  con  altre  onorate  ,  e  pie  maniere  feruirla  ,  vn- 
qua  non  fi  (lordò  :  ne  di  lui  la  Vergine  ,  Ja  quale  perche  la 
medicina ,  co  cui  rifanarlo  difpofe ,  di  giouamento  gli  fofse> 
colfe  fuo  tempo  con  gentiliffìmo  accorgimento  .  E/cito  era 
il  Marchese  alla  caccia,  di  cui  grandiflìroo  piacere  fi  piglia- 
ua,  e  cacciaaa  in  Val  d*Arano,e  feco  auea  di  nobili  giouani 
Je  fquadre  .  lui  mentre  per  ogni  Iato  con  empito  giouanile 
rrafeorre  il  noftro  Marchefo,  eccoti  vn  ccruo,che  gli  parac 
degno  di  eflcre  da  lui  ferito  >  e  fubbito  fpronò  impetuofo  a 
quella  volta;  ma  la  fiera  cerne  guidata  da  prouideza  occul- 
ta,ora  lafciandolofì  auuicinare,ora  più  lcrgiericorrédo,!5- 
tanifllmo  da  i  compagni ,  e  dalPabirato  rirollo  ,  e  quindi  a 
tutta  corfa  dileguandofit  e  le  di  luì  fperanze  fchernendo». 
fianco  ,  folo  ,  e  pieno  di  difpetto  lafciollo»  Miraua  Vgo,  c 
non  vedendo  cafa  vicina,  vinto  dalla  franchezza ,  fcefe  dal 
palafreno ,  e  focco  vn  arbore  a  ripofarfi  all'ombra  in  grem- 
bo 
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ho  all'erba  frefea  fi  gittò  ;  c  Simulato  dalia  fame  ,  cauando 
dell'  erbe  vicine,  e  tutte  amare  tremandole  >  tomo,  e  difpec. 
tofo  fra  fé  penfaua  .  Paruc  quello  alla  Medica  gentile  de- 
gli animi  nolìri  punto  opportuno  ,  per  rifanace  l'animo  di 
Vgo,  e  fenza  dimora  fraporui,  in  vn  fembiante  belliflìmo , 
ma  per  la  maeftà  venerabile  fé  gli  fece  innanzi»  e  tenendo 
in  mano  vna  tazza  piena  di  bclliflimi  fruttila  cibarli  diedi 
cortefemente  ofterendoli  Io  confortò.  Srendeua  Vgo  ìsu 
mano,  e  come  vomo  famelico,  fenza  badare  alla  donatrice 
cortefe  ,  a  riftorarfi  col  dono  fi  actingeua  .  Ma  in  quefto 
eglifi  auucdde,  che  di  laidiffima  fozzura  abbomineuole  fi 
era  quel  nappo  ,  e  fchifandofene  ,  la  mano  ei  ritirò  .  Oh  .' 
perche  non  ti  cibi  tu  ,  difle  allora  la  Vergine  ?  tu  fuieni  per 
la  fame  ;  perche  adunque  delle  apprettate  viuande  non  ti 
gioui  ?  ed  egli,  Ahi  /  che  le  immondizie  ,  fri  le  quali  giac- 
ciono cocefh  frutti ,  mi  fono  di  noia  pure  a  mirarli  folo  ,  no 
che  iodi  toccarli  abbia  ftomaco  .  Sì,  eh  l  rifranfe  allora  lau 
Vergine.  E  come  vuoi  tu  adunque»  che  al  mio  figliuolo 
Dio,  ed  a  me  fua  Madre  Maria  grati  fieno  gli  Inni,  co7  quali 
tu  mi  lodi ,  e  gli  offequij,  coti  cui  mi  onori  >  Mirati  cornea 
fe' lordo»  e  fozzo  di  colpe  carnali  •  Cangia  coftume,  fe  ira  i 
miei  diuotielTer  vuoi.  Così  dicendo  lampeggiò  di  luce  ce- 
lefiiale  l'aria  vicina  riempiendo ,  e  gli  fi  tolfe  da  gli  occhi . 
Qjale  Vgo  rimaneffe    voi  fenza  che  io  lo  ridica ,  ve  l'im- 
maginate fenza  meno .  le  vifioni  celeftiali  cangiano  gli 
animi ,  e  lafciano  attoniti  li  corpi.  Così  fiato  alquanto  fo- 
pra  di  fe,e  non  più  a  mangiare, ma  ad  amendarfi  penfando, 
fui  fuo  palafreno  rifalito  Vgo ,  alli  compagni  fi  ricondufic  , 
e  fu  loro  cagione  dinuoua  marauiglia,  cosi  attonito  vede* 
dolo»  c  taciturno  ;  che  quantunque  per  alcuni  giorni  fe- 
guiiTe  la  caccia,comc  ordinato  prima  egli  auea,ftauafi  però 
tutto  romito,  è  {opra  penfiero  .  Or  chi  non  crederebbe^  , 
che  vna  sì  opportuna  medicina  portagli  sì  a  tépo,  e  da  tal 
mano  fanato affatto  auefle  l'animo  del  giouane  ?  Ma  in  fat- 
ti» come  che  molto  fri  fe  ,  e  non  poco  con  alcuni  religiofi 
ferui  di  Dio  di  cangiar  vita  >  ed  emendar  fuo  coftume ,  egli 
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diuifaflfc,  varie  cofe  penfarxio,  e  proponendo;  per  tutto  cicV 
poco,  o  nulla  migliorando,  quel  di  prima  ei  fi  rimafe.  Ben 
mcricaua  di  eflère  abbandonato  dalla  Vergine,  chi  dì  va-, 
fauore  si  grande  dimentico  viucua .  Ma  la  cortefia  del  Cic- 
lo a  palmi  di  meriti  n offrali  non  fi  mi£u ri.  Di  volerlo  ad 
ogni  patto  fanarè  fi  difpofe  la  Vergine  ,  ma  con  medicina^ 
più  afpra  ;  che,  oue  non  gtouano  i  lenitiui ,  le  fcamonee ,  e 
gli  antimonij  per  domare  la  contumacia  de  gli  vmori  fag- 
giamente  fi  adoperano.  Era  il  Marchefc  Vgo,  come  hcV 
detto,  grandemente  vago  della  cacciaci  che  non  molto  poi 
vna  folennhTima  ne  ordinò  fotto  quel  lato  dell'  Appenni- 
no, che  MontcSenario  fi  appella,  ouc  forge  ora  la  regia  del. 
le  Tofcane  delizie ,  il  famofo  Pratolino  .  Quiui  l'atrefe  la 
Vergine  ;  ma  che  di  perfona  da  capo  gli  fi  moftrafle  ,  noi 
meritaua  Vgo.  Per  feguitamento  qui  pure  di  vna  fiera, di- 
fuiatoda  i  compagni  egli  appunto  fiera  vn'altra fiata  ,  e  li 
vicino  alia  montagna  condocto>quando  ecco  da  nugole  ra- 
pito il  giorno,  forfè  notte  improuifa,  e  tonando,  e  fulmina, 
do  ,e  diluuiando  con  bufera  di  venti  orribiliflima  il  cielo , 
c  per  ogni  lato  del  monte  raccolte  in  riui  e  torrenti  rorbi- 
diflimi  con  iftrepito  orribile  precipitandoli  le  acque  ,  tro* 
uofil  Vgo  nelpiùibrtunofo  punto  di  fiia  vita.  Mentre  d'o- 
gn'intorno  mira»fe  a  tanta  ronina  feorge  alcun  riparo ,  gli 
venne  veduta  vna  fpelonca  ,  nella  quale  ami /so  di  ricouc* 
rarfi,e  li  fubitamentc  fpinto  il  cauallo,  dentro  entrare  vo- 
Ieua,ma  gli  fi  oppofe  vn  fpetcacolo  orribiliflìmo  .  Pareua- 
gli  che  nel  ritirato  della  fpelonca,  attorno  ad  vna  gran  for- 
nace, che  loro  feruiua  di  fucina,  labbri  orribìlifsimi,  mori» 
e  deformi,ar7accendati,  fopra  l'ancudine  fini  fu  rata,con  gran 
colpi  delle  mazze  lauoraflero.  Mirò  più  atccto,e  veddeichc 
di  membra  vmane  era  lo  fpictato  lauoro,  perche  con  colpi 
orribili  in  quelle  di  beflic  le  trasfigurauano  :  Vedde  che  da 
varìj  latinuoua  materia  dell'e/rranio  lauoro  fi  portaua.Vdi 
dal  capo  di  quella  ciurma  (pauentofa  fgridar/i  !i  minifiri  ; 
perche  quelle  del  Marchete  Vgo  nò  porraflero,e  rifpódcrgl'i 
coloro*  A  fuo  tempo,a  fuo  tépo;  Diaccici  che  troppo  può> 
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a  tnoftri  dani,fi n'ora  noi  ci  còfente.  Inorridito  a  quello  dire 
il  Marchete  torto  alle  preghiere  fri  volco  ,  e  come  aimezzo  a 
fupplicare  la  Vergine, ò  Maria,  ditte ,  fperanza  >  c  ricouero 
de'tribolati,confolazione  de'raifeti/occorrimi  per  grazia, 
difendimi  ,  faluami ,  che  fono  tuo  feruo  :  Domina  in^ 
adiutorium  meum  intende ,  &  ad  adiuuandum  mefefìi* 
va*  E  ben  fi arTrettaua per  aiutarlo  la  Vergine,  ma  con  più 
fublimi  maniere,  e  nel  vero  paricolo  ,  di  cui  era  iàmaftica 
immagine  quella,  della  quale  tutto  attonito  fi  raccapric- 
ciaua .  Ma  e«>Jia  ciò  non  penando*  ad  ogni  modoinuoca- 
to  ch'egli  ebbe  l'aiuto  della  gran  Donna  del  cielo ,  fentiffr 
rincorare,  e  dubitandole  gente  forte  quella,  cui  li  dentro 
vedeua,  per  chiarirfene  più  da  vicino,  brandito  per  ogni 
occorrenza,  lo  fiocco,  die  di  fproni  al  deftriero ,  e  dentro  la 
fpelonca  metter  fi  volle:  ma  quefto  fu  nulla;  perche  il  de- 
gnerò fpauencato  ancor  egli  da  quelle  larue,  impuntando, 
e  girando,  paffò  innanzi  dare  non  volle  a  ne  fu  mefiicri;  che 
fenza  più  addentro  fptngerfi,  chi  fofsero  quei  fabbri,  e  che 
iui  /anorafsero,  egli  fubbiro  feppe  .  Spiccofsi  dall'ancudine 
vnodieffi  ,  e  fatto  fi  incontro  al  Marche fc  con  portamento* 
afsaicortcfe  ,  di  che  egli  quiui  volcfsc ,  l'interrogò.  Erafi 
Vgo  perfuafo,  che  quella  fofse  di  federati  negromanti  vna 
mafnada,e  che  iui  alle  arti  loro  abbomineuoli  defsero  opcw 
ra,  Jungi  dai  commercio  degli  vomini ,  fuori  della  cofe len- 
za delle  ftelle .  Diffimulando  adunque  ogni  temenza ,  'con 
voce  minacciante  nfpofe  acolui .  Ah  ribaldi  !  che  fcelerag- 
#    ni  fono  cotefie  ?  che  indozzamenti?  che  incanti  vedo  ?  ba- 
te:  me  la  pagarecc.  IovifaròJ  Macon  amaro  fogghigno* 
di  morte  l'interroppe  quelli, che faceua il perfonaggio, 
e  fi  gli  difse .  Voierrate.  noi  non  incantatori  ;  ma  demo* 
nij  fiamo,  e  qui  efercitiamo  la  diuina  giurtizia,  ne  di  te  ,  ne 
di  tue  minacce  temiamo  :  troppo  ci  cafliga  colui,  che  a  voi 
altri  perdona  :  altro  gufio  noi  non  riabbiamo,  che  della  ro. 
uina  di  voi  vomini;  e  quanto  voi  vi  fate  peggiori,tanto  più 
noi  tormentando  godiamo:  Quelle,  che  tu  (limi  membra 
dicorpi  fitìembrati,  fono  anime  di  ladroni,  di  micidiali ,  di 
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•dultcri,  c  difoncAi ,  Le  fembianze  ,  nejffequalià  si  graiu 
colpi  le  tramutiamo ,  fono  le  diuife  proprie  de  i  vizij:  si 
afpetta  gii  buona  pezza  quella  di  vn  tal  MarchcTe  Vgo  li- 
bi dinofo,e  viziofo  fopra  modo,  ed  o  che  fefta  /  oche  trio  - 
fo  faremo  noi,  q  uando  ci  verrà  l  tutti  grandemente  lo  bra- 
miamo. Il  parlare  del  moro  fuegliò  dalie  fcelcraggini  la 
cofcienza.la  quale  con  forde  botte  fiedendo  il  cuore  al  Mar- 
chefe,  l'intimidì  grandemente .  Dì  naouo  fegnofli  ,  ed  all' 
orazione  ebbe  ricorfo  .  Spari  anco  in  quel  punto  lo  fpetta- 
colo  ,  che  per  medicina  di  lui  erafi  apparecchiato ,  ne  altro 
egli  più  vedde ,  che  l'orrore  natiuo  della  fpelohea  :  ritornò 
inficine  il  giorno;  ma  poco  ne  riraaneua,  ed  Vgo  era  fi  mol- 
le  dalla  pioggia,  si  abbattuto,  e  finito  dalla  vifione  ,  che  fi 
pofe  a  cercare  di  alcun  ricouero .  Non  era  guari  difeofta 
vna  picciola  cafuccia  ,  e  li  fi  t rafie  .  Era  quella  di  vìi  Tanto 
Romito,  per  nome  Eugenio,  la  magione  •  Da  elfo  accolto, 
e  con  breue ,  ed  arida  cena  riftorato  alquanto,  e  nel  foura- 
giunro  fonno  con  altre  più  vifioni  ammaestrato  ,  e  ritroua- 
tofi  tutto  molle  diamariflimc  lagrime,  con  e  fio  il  fan  to 
vecchio  degli  affari  dell'anima,  e  della  fua  conuerfione  di- 
uifando,  il  refiante  della  notte  vegliò .  Condotto  poi  feco 
a  Firenze  feggia  del  fuo  Imperio ,  il  Romito,  e  chiamati  a 
fe  il  Vefcouo  di  Rauenna  ,  Legato  Appoftolico  ,  ed  Eufta- 
chio  Vefcouo  di  Firenze,.raccontati  loro  i  pericoli  fuoi ,  e 
]i  fauori  della  Vergine ,  di  dar  principio  a  nouclla  vita  no- 
bilmente propafe  :  ne  furono  vani  li  proponimenti  •  La^. 
diuozìone,  la  pietà,  la  pudicizia,  la  giuftizia  ,  e  la  magnifi- 
cenza veramente  reale, nella  fondazione  di  nobiliffime  Ba- 
die ,  ebbero  nel  di  lui  animo  ftabiliflìmo  albergo .  Ma  per 
dare  legittimo  principio  all'ordine  noucllo  della  fua  vita  , 
e  per  fcontarelo  fcandalo  dato  a  i  fuoi  popoli ,  a  confettare 
pubblicamente  le  colpe ,  a  pie  dell'altare  di  S.Giouanni , 
allora  Catedralc,  con  Iu3  grandiffima  vmiliazione  ed  am- 
mirazione, ed  edificazione  del  popolo  fi  condotte  .O  qua- 
li ,  o quanti  ammaeftrameuti ,  fenza  che  io  ne  pure  gli  ac- 
cenni, vi  porge  quello  racconto  !  egli  è  ad  vfo  di  quegli  al- 
beri, 
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beri,  che  curuando  fotco  il  pefo  le  braccia,  innitano  a  cor  «• 
re  dei  frutti  loro  il  parta  g£?iero.  Vnoabello  ftudio  ne  hò 
ferbatb,  per  darloutdi  mia  mano,  come  falutcuoliffimo;  e 
così  non  vorrei ,  che  vi efeifle  mai  dal  cuore.  Quel  di,  che 
alla  pubblica,  e  volontaria  penitenza  egli  fi  difponeua  ,  t_* 
quando  ad  efsa  tare ,  fri  l'Appoftolico  Legato,  e'/  Vefcouo 
di  Firenze  andaua ,  ripeteua  fpefsiffimo  certe  parole  >  che 
da  chiunque  da  fenno  a  Dio  fi  volge ,  dire  fi  dourebbono  • 
Le  parole  erano  ;  Vgo  non  Uri  più  Vgo,  Vgo  non  fari  più 
Vgo.  Qiiefto  da  noi  con  i  fuoi  fauori  pretende  la  Vergine, 
e  fé  alii  di  lei  conforti  la  vita  in  meglio  non  fi  muta  1  di  ef- 
fcre  fao  diuoto  follemente  altri  fi  vanta. 

L  D.  B.  V.  A.  C.  &  t 
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Mia  i  • 

Girolamo  Miani  nobilifllmo  Veneziano ,  dopo 
vna  licenziofà  giouanezza  facto  prigione  di 
guerra  dal  Palifla  ,  e  cacciato  in  vn  fondo  di 
.  torre .  lui  orribilmente  ftratiato,  ricorre  alla 
Vergine  Maria  ,  e  con  cuidentiffimo  mira- 
colo né  lo  caua,  efilua  >  egli  grato  <  fi  arrende 
à  Dio ,  e  fonda  l'Ordine  delli  Cherici  della 
Somaica. 

■ 


E  la  famòfa  lodcchc  alla  Vergine  Madre» 
c  fpofa  del  Rè  del  cielo  fi  dà  nella  gran-, 
Cantica,  nominandola  ordinanza  di  ar- 
mate fquadre ,  anzi  ordinatrice  di  quel- 
le,  che  carolando  combattono,  darle  fi 
a  cagione  delle  Rcligiofe  famiglie  col  di 
lei  fauore  fondate,  io  affermerò  quefta  fe- 
ra ;  tutte  le  medefime  fquadre  ,  le  quali  di  ciò  fi  gloriano  , 
fenza  meno  faranno  con  effo  meco .  Parmi ,  che  a  gara  mi 
fiapprefentinotuailifauort,  che  dalla  Vergine  nei  loro 
Padri  e  Fondatori  riccuerono,  ricordandomi  -  Ne  di  fore- 
fticri  efempli  aurei bifogno,  fe  di  vna  miracolofa  cooucr- 
fioae  >  da  cuipofeia  nacque  ?n  orejine  religiofo,  io  dire 
.   •  noa 
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non  volerli .  Che  il  mio  Patriarca  Ignazio  fauortto  foflc 
dalla  Vergine  dalle  prime  mofle  della  fua  vira  migliore  fi. 
no  ali  vltimo  di  quella,  egli  è  sì  manifefta  cofa,  che  il  ridir*.' 
lo  non  è  per  ora  mefticri .  Ben  credo  ,  che  particolarmente 
goda  Io  fpirito  Tuo  beati/fimo  di  vedere,  come  il  Aio  auanzo 
mortale  hà  coftì  vicino  ajquella  immagine  l'onorato  fuo  ri- 
polo,  auantJ  a  cui  egli  più  Mate  facriflcando,  per  la  di  lei  in» 
terceflione,  fu  di  particolarità  m  a  luce  fauorito  ;  credo»  che 
goda  vdendo  da  i  Tuoi  figliuoli  tanto  frequentemente  della 
fu  a,  c  lor  Madre  le  lodi  raccòtarfi»  Ma  di  eflb  Ignazio  que- 
fta  fera  io  non  fauello  :  ella  e  desinata  per  la  conuerfione  di 
Girolamo  Miani ,  a  cui  fe  dee  la  Chic  fa  l'Ordine  nobiliflì- 
mo  ,  ed  vtiJitfimo  de  PP.  Somafchi ,  ella  lo  deue  à  Maria  ; 
perche  il  Miani  quanto  egli  fù, rutto  da  quefta  Signora  rico- 
nobbe; perche  da  e  ila  lo  riceuè  •  Vdite,  che  di  maraui 1  lia, 
e  di  v  t  il  e  tìa  il  racconto.  Vfcì  Girolamo  Miani  da  vno  degli 
antichi  ceppi  de  Sig  Veneziani» e  fe  il  nome  corrofo  dalla-»' 
corrozione  del  latino fcrmone  >al!a &a  Ih tierezza d rèttlfe% 
po  r te  rà  in  fronte  <ktt'*fttichiiTirna  nobiltà*  Romana  lo  fplèV 
dorc,difcendé*to^ 

Stanta  in  currìbus  le  miti  ano  si 

La  morte  del  Padre  affai  per  tempo  lo  fciolfe  dalla  paterna? 
difciplina,  e  la  ferocia  del  genio  fece  affai  torto ,  che  quella 
egli  icotefle  dalla  Madre,  a  cui  altra  cofa  nel  fuo  vedouatU 
co  piò  non  doleua,che  dello  fcapigliato  figliuolo  la  vita  rea. 
Ma  delle  materne  lagrime  punto  non  curante  viueua  Giro* 
lamo  ;  anzi  perche  ella  forte  anco  più  dolente ,  (pregiando 
gli  ozij,  e  gli  agi  della  vita  ciuile  ,  fi  fé  foldato  »  e  con  altri 
gentiluomini  per  la  liberta  dell'Italia  combatté  fu  la  brec- 
cia del  Faro  nella  famofa  battaglia  contra  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia .  Ripòrto  egli ,  quindi  veramente  fama  di  pro- 
de combattitore  ;  ma  peggiorò  tanto  nel  coftume,  che  fatto 
era  non  folo  lafauola,  ma  l'odio  della  Citta"  :  prodigo,  dif- 
foluto ,  Iibidiaofo ,  feroce ,  ad  vfo  di  poliedro  indomito  ; 

T  Pen- 


146    Efcmplo  XXIII. 

Penfarono  i  fratelli  con  politici  argomenti  di  frenarlo,  di- 
inoltrandogli  che  con  tal  fama,e  con  tal  nome  viuendo,  in. 
damo  vn  giorno  agli  onori  afpirerebbe  della  Republica^» 
nclli  quali  cftimano  quei  Signori ,  che  non  ptcciola  parte.* 
della  feliciti  loro  vmana  fia  riporta .  Ma  quefH  conforti  l'a- 
nimo non  mutano  :  cuopronogli  vizi;  ♦  ma  non  gli  fnelgo- 
no.  Efe  Iddio  laude  fu  a  non  ci  frena.il  cozzine  della  poli- 
ticale furie  della  giouentù  non  doma  Valle  però  i  farlo 
manco  efofo;  ed  in  riguarda  del  genio  bi?zarro,e  feroce,  fu 
anco  per  gii  accidenti  di  g  «erra  filmato  dai  cittadini.  Non 
andò  molto  ,  che  t .  men  lofi  gran  rouina  da  quella  Repu- 
dici p  r  lai  *(ja  M  Ca  iibra«,e  di  vomini  di  fpirìto.e  di  cuo- 
re pr  ),ie  1  n  1  mi  I?  piazza  pericolofc  di  quel  dominfo,  alIiL, 
brau  ira  I  ada  fede  di  Girolamo  quella  di  Caftefnuouofà 
raccoma  .vlaià  N  *  i  gannòeg!i  punto  le fperanze,  impe- 
rché, q  air  mq  ie  Meramente  minacciato  dal  Palifla,  capi-, 
tano  in  ^uei  tempi  fam  >fi  fimo  , perche  la  piazza  cófegna- 
re  gli  d  j  ,eiU ,  come  eh?  grandi  foifero  del  nemico  le  forze, 
colli  quali  Ci  accofhuaj  non  pertanto  ferocemente  rifpon- 
dend  j,  alla  difefa  fi  apparecchiò,  e  hfuriofi  aflalti  del  pode- 
rofo  nimico  fortenne  •  Ma  che?  Smantellate  le  mura  dalla 
raddoppiata  batteria  delle  bombarde  ,  ragliata  a  pezzi  la^. 
gete  dclprefidio>fi  vedde  Girolamo  a  vini  forzi  rapita  dal- 
le manila piazza,  rimanendogli  folo bell'animo la'tedeS  ed 
il  valore.  Cercò  faluarfi;  ma  cerco  perjogni  lato  ,  e  ritto- 
uaro  alla  fi  ne ,  innanzi  all'adirato  vincitore  fù  condotto  » 
lui  fendili  caricare  d'ingiurie,  e  trattare  da  pazzo ,  «  teme- 
rario ;  perche  con  sì  deboli  difefe  di  opporli  ad  vn  efercico 
sì  poderofo  auuto  auefle  ardimento v  Tolto  ch'egli  quindi 
iu,  iu  vn  fondo  di  torre  buio  ,  ed  orribile  nudo  in  carnieri» 
carico  di  catene, có  le  manette,e  co'tìcppi  Ijt>  chilifero.  Anzi 
con  vn  ferro  al  collo ,  ad  vfo  di  fchiauo ,  con  vna  palla  di 
marmo,  ehexla  erto  per  vna  catena  pendeiia  ad  vfo  di  vn_» 
Hone  fù  lafciaro:  e  di  acqua, e  di  pane  a  gran  pena  il  nccef- 
fario  vitto  gli  fomminiftrarono  •  fin  qui  hò  io  narrato  di 
modo  >che  forfc^no  lià  ftioattò  di fcflipUci accidenti  di 
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fortuna  il  mio  racconto  ;  ma  egli  è  fiata  per  verità  vn  ordi- 
to della  diuina  prouidcnza,  che  con  U  trama  del  fauore  di 
Maria  conduflfe  la  fua  tela.  Certi  animi  di  genio  feroci ,  e 
nelle  iniquità  per  l'vfo  lunc;o  diuenuti  contumaci.con  leg- 
gieri sferzate  non  fi  domano .  Ma  le  percofle  del  M'unì ,  le 
quali  in  qualunque  anima  più  fiera  fiaccato  aurebbono  l'or, 
gomito,  Io  macerarono  di  modo,  che«id  vmiliaco,  ageuol- 
mente  potè  riceuere  le  (lampe  del  cielo  ,  come  che  flette  in 
vn  inferno  terreno  primi  fotterrato,  che  morto,  priuo  del- 
la luce,  ma  no  degli  occhi,  e  fenza  morire  negli  orrori  mai 
fempre  della  morte,  e  nella  di  lei  ombra;  ne  mai  fenttua  dal 
crudo  prigioniero  fcuotere  i  grauiflìmi  catenacci, che  l'en- 
trata non  afpettafTc  del  manigoldo  .  Beftemmiò  prima  la 
fortuna  iniqua ,  dcteAò  lacrudelià  del  vincitore  ;  perche  co 
barbare  maniere  imperuerfando  lo  ftraziaua.  Ma  la Tolitu- 
dìnema  il  Glenzio,  ma  le  tenebre  ad  altri  penfieri  pian  pia- 
no dierono  lìcuro  il  campo.  Senti  (Ti  da  penfieronouello  , 
che  dal  cielo  gli  piouè  nel  cuore  ,  vna  fauclla  iufolita  •  Di 
che  ci  lagni  ?gudiccua:  quefte  miferie  che  foff-i, parti  egli, 
che  fieno  effetti  del  vincitor  ncmico.ò  parti  delle  tue  colpe? 
qual  feminatohai ,  tal  hora  tu  ricopi  ;  non  hai  ben  mille-» 
volte  meritato  il  vero  inferno?  di  quella  fua  immagine-» 
adunque  perche  ti  duoli?  fe  ne  per  vnode  tuoi  capelli, 
fenza  faputa ,  e  confenfo  cade  della  diuina prouiden za,  co- 
me non  vedi,  che  opera  fua  è  il  tuo  trauaglio  ?  Aprì  gli  oc- 
chi dell'animo,  che  di  quefte  orribili  tenebre  punto  non  fi 
acciecano;  aprigli, e  mira  fopra  ditela  mano  di  Dio  ,  che 
ti  flagella:  arrenditi  a  Dio  :  che  più  tardi  ?  forfè  poco  ci  re; 
Aadfvita;  perche  non  lafantifichi  alfa  penitenza?  Chi 
flagellato  non  fi  emenda,  dalla  fentenza  di  m  me  .  q  unto 
farà  c^li  lontano  ?  Così  penfaua  l'aiflittiffimo  Mi  mi ,  e  ^ìa 
con  nuoui  dilegui  della  fua  vita  difponeua,  purché  aiuto 
trouafìc  .  A  chi  fi  volgeri  egli  adunque  in  tata  difperazione 
della  luavita  ?  A  chi?  a  quella  Signora,  la  quale  .atra  refu- 
gio  de  i  peccatori,  e  coniatrice  de  gli  afflitti,  e  quelli  c  on- 
fola ,  e  quelli  non  abbandona  ;  che  appunto  e  l  vno ,  e  Tal* 
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rro  cffendo  i!  Miani ,  e  di  foccorfo ,  e  di  conforco  aueua^» 
meftieri  •  La  chiamò  egli  adunque,  con  viuiflìmi  affetti  del 
fuo  quafì  che  morto  cuore  ;  gran  cofe  promife  ,  maggiori 
propofe,  e  purché  fotto  la  fede  fua  lo  rieeuefle  la  Vergine , 
di  ofleruare  fedelmente  quanto  promettcua,fèruorofamen- 
re  cófermò  ;  e  di  vifitarc  la  fua  fanra  Immagine  di  Trcuigi, 
e  di  farui  offerire  alquanti  fagrificij  afue  fpefe  con  voto  fi 
obbligò.  Chi  dal  buio  fpeco della  balena  le  voci  vdì  del 
naufrago  Giona,  quelle  del  prigione  da  quella  ftaza  di  mor- 
te non  difprezzò,  ma  coninfolitofauore  le  gradì.  Ecco  di 
repente  gli  apparue  la  Regina  del  Cielo  bella  sì ,  e  di  tanta 
luce  raggiante,  che  da  quel  fondo  fuggirono  in  vn  baleno  le 
tenebre  ;  ma  perii  Miani  libero  però  il  giorno  non  vi  nac- 
que ;  poiché  gli  occhi  mortali  a  quella  tanca  luce  non  reg- 
ge uano  .  La  riconobbe  egli  nondimeno  ,e  due  fiace  ,  e  tre 
di  attentamente  mirarla  fi  argomentò  ;  ma  come  non  fifa* 
mente  e  folo  di  furto,  al  fole  fensa  abbagliamento  mirare 
fi  puote,così  lui  la  proua  riefei.  Confolaualo  frà  rantola 
Vergine  con  parole  dolcifTìme,  chiamandolo  per  il  fuo  no- 
me, e  dall'animo  la  malinconia  pll  fgombraua  ,  e  con  pro- 
mette magnifiche  alla  fperanza  di  cofe  migliorilo  folleua- 
ua  Ma  il  non  poter  rifare  lo  fguardo  in  colei ,  che  gli  par- 
laua,  e  la  grandezza  cfel  fauorc  infolito  ,  e  da  i  meriti  fuoi 
tanto  lontano  ,  l'animo  in  forfè  gli  fu/pendeuano  di  modo  , 
che  egli  di  trafognare  dubbiraua.  Anno  gli  animi  no/tri  va 
tal  parentado  con  le  difgrazie,  che  fubbito  le  credono;.deJ- 
le  auucnture  improuife,  per  Io  troppo  del  defiderio,  talora 
non  paiono  capeuoli .  Ma  la  Vergine  l'aflicurò  ,  e  con  gra- 
ui  parole  la  prometta  mutazione  in  meglio  della  vita  ,  e  la» 
dempimcnto  del  fatto  voto  raccomandandogli,,  leuati,  dif- 
fc,e  vattene:  eccoti  vna  chiauc,con  la  quale  liberare  ti  puoi, 
Sìdi(fe,e  fendendo  la  de  (tra,  e  dandogli  la  chiaue ,  fuanì . 
Non  dubbiò  più  il  Miàni  del  fauore  di  Maria,  ne  ad  eflb  di 
cooperare  mancò .  Ma  Voi,  ditemi,  non  ficte  attoniti,  che 
ad  vn  peccatore  sì  folcirne  ,  qual'era  (lato  il  Miani,  vn  fauo- 
rc sì  grande  fi  feceffc  ?  Che  ad  alcun  de*  Martiri  del  fuo  fi- 


giiuolofcendere  nelle  fozzc  prL  ionKdtegnaflc  la  ReginaJ 
delle  {telle,come  fingolarifT>mo  argomento  di  celeftiale  be- 
nigniti, fi  racconta,  e  par  peròche  la  fede ,  che  la  coftanza 
di  quei  grandi  la  meritaflc;  ma  che  ad  vn  vomo  marcito  lun- 
gamente ne  i  vizi  j  ella  tanto  fauoreuolmente  fi  moftri ,  co- 
me alia  Tua  maefìiè  conuenga,  à  gran  pena  fi  capifee  .  Ma 
voi  mirare  non  douete  quale  da  lei  trouato  folfe  il  Miani 
ma  quale  lo  lafciaffc;  non  qual  vita  per  prima  egli  menato 
attese  da  fcapÌ£liato,c  diflbluto;  ma  quale  pofeia  egli  la  vi*, 
uefle  da  Tanto  .  Non  è  marauiglia,  che  il  fole  coi  raggi  fuoi 
le  nugole,  che  fonosìfozze,  certamente  riguardi;  perche^ 
ciò  facendo  le  indora, ed  in  effe  tal'ora  fe  ftelfo  dipinge,  Nò 
fi  fanno  quefti  fauori  dalla  Vergine  alJi  peccatori ,  perche^ 
fon  tali  :  ma  perche  tali  non  fieno  ;  e  chi  con  le  di  lei  gra- 
zie i  vizij  fuoi  di  accordare  fperaffe  ,  follemente  penfereb- 
be .  Il  primo  principio  de*  fauori  di  Maria  efler  dee  delle^ 
noftre  colpe  l'vltimo  fine  .  Ella  è  aurora,  che  il  giorno  ci 
rimena;  ma  con  legge  tnuiolabilc,  che  fubbito  fugga  laJ 
notte  .  Nói  feguiamo  il  Miani,  che  con  la  miracolosa  chia- 
ne aperto  auendo  quSto  allo  fcampo  fuo  gli  era  d'impaccio; 
perche  la  memoria  del  beneficio,  e  della  liberti  negli  lìrcr- 
mentì  della  fua  prigionia  mai  fempre  villette  ,  recatofi  in-i 
collo  i  ferri,  e  le  catene,  in  camicia ,  com'egli  era  ,  con  !a-> 
miracolofa  chiauc  in  mano  pianamente  vfcendo,e  dal  fon- 
do della  prigionie  dal  cartello  ,  alla  volta  di  Rouigo  s'in- 
uia .  Camminaua  egli,anzi  come  non  ben  pratico  di  quel- 
le vie,  errando  andaua,  ed  aggirandofi  ;  quando  ecco  fpa- 
rire  la  notte,  ed  infieme  al  Miani  della  fallite  la  fperanza_  .. 
Vcddefi  da  capo  in  mano  de  i  nemici  ;  li  quali  tutte  quel- 
le contrade  col  campo  loro  per  ogni  lato  di  forte  in^m* 
brauano,che  il  penfare  allo  fcampo  era  vnnon  nulla.  Per 
tutto  ciò  egli  non  fi  abbandonò  j  ma  come  per  vn  fauorc 
gii  riceuuto,  di  riceuerne  degli  altri  la  fperanza  in  noi  fi  al- 
letta, che  lo  fofie  per  faluare  la  Vergine  fi  perfuafe ,  e  coju 
affetto  pari  al  gran  bifogno  chiamollain  aiuto.  Ne  a  vuoto 
andarono  le  preghiere,  ecco  da  ca^oa  fauorirc  il  fuo  Mi* 
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ni  pronta  la  gran  Madre  di  Dio  Nel  medefimo  fembiante, 
in  cui  prima  erafi  moftrata,  gli  apparue  di  bel  nuouo,  e  coti 
3  ' 

;  < 

tè  fquIdre,7a^irp"iu"corta,  fèn^a  che  noiaro  egli ,  ó  pure_. 
anche  veduto  forte  da  veruno,  infino  alle  mura  diTreuigi 
ouidollo,  e  moftrategliele  ,  lafciollo.  Che  il  M.am  erran- 
do nella  Città ,  ed  alla  Chlefa  della  Vergine  conducendofi , 
fciogliefle  il  voto,  che  i  trofei  della  (uà  prigionia  lui  al  facro 
altare  forpendeffe,  che  la  miracolofa  chiane  vi  dedicati*.. , 
che  non  folo  al  popolo ,  il  quale  frequenciffimo  vi  concor- 
re, la  maraumiofa  fua  liberazione  et  raccontarti  ,  ma  con- 
pubblica  fcritturaai  pofteri  la  memoria  ne  tramandane^  ; 
piccola  particella  fi  fù  del  molto.che  in  erto  lei  operò  Ma. 
ria .  Chi  di  tanta  marauiglia  il  frutto  di  vedere  defidera-, 
leg-adiqucftogran  feruodi  Dio  gli  eroici  fatti  ,  abban- 
donarne?»  del  mondo,  la  pouerta,  il  reto,  la  canta,  le  lati- 
che  ,  le  contemplazioni .  la  vita ,  e  la  morte  lantiflima ,  e 
qnella.chedop/fe  lafciò  per  imitatrice  dell  opere  .per  efle- 
cutrice  defanti  fuoi  difegni,  nobilirtima  religione  contem- 
pli .Dalla  radice  de'fauori  di  Maria  i  frutti,  che  fi  colgono  , 
fono  di  fatuità. 

L.D.B.V.  A.C.S.I. 
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Vn  Giouane  fcapigliato  dopo  molte  difsolu- 
iioni  recita  di  notte  alcune  fue  lolite  orazio- 
ni alla  Vergine  Maria»  Ella  il  difende  nel 
giudicio  diurno,  e gl'impetra  tetnpo  di  pe- 
nitenza ,  alla  quale  ,  atterrito  da  vna  orribile 
vifìone,  e  caftigo  del  compagno,  egli  arren- 
dendoli rehgiofo,  cutto  fi  dà . 


Aìfonfo  Andrai*  àtl  B*ttejìui6  della  Vérgine 

HE  fieuo  perdine  quelle  opere  tutte ,  le 

quali  dagli  vomini  contaminati  da  colpa 
mortale  fi  fanno  ,  e  che  nulla  per  la  gra- 
zia, nulla  giouino  per  la  vita  eterna  ,  le_> 
noi  à  rutto  ri-gore  fauelliamoi  egli  fra  Voi 
non  vi  hi,  chi  noi  fappia  .  Da  vna  radice 
inferra  vengono  bacati  li  frutti;  ed auue- 
gna,  che  forto  bel  fembiante  ,  ad  vfode'pomi  del  morto 
mare ,  alrro,  che  tauilla  inutile  non  chiudono»  Temerario 
è  chiunque  fenza  trattare  di  penitenza,  fopradi  quelle  fi  fi- 
da, e  molti  con  volontario  inganno  perifeono-  Ad  ogni 
modo  elleno  abbandonare  non  fi  dcono  ;  perche  la  diurna 
mifericordia  ,  come  che  dignità  in  quelle  non  ritrouì  ne-» 
merito  ,  vn  non  sò  che  di  cor.ueneuole  per  tutto  ciò  vi  co- 
nofcc>  e  dafe  muouendofi,  pare,  che  le  fauorifea.  Se  que- 
llo 
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iìo  in  ogni  opera  di  pietà,  e  di  virtù  vcriflìnio  dalla  fcuohu 
i\  riconofee  dc'TeoIogi,  molto  più  nella  diuozionc  verfoia 
Ma^re  della  mifericordia  vero  fi  feopre.  Le  poppe  di  quefta 
Madre  fono]  fi  piene  di  latte  ,  che  da  se  lo  pillano,  fenza— 
che  dalla  mano  del  merito  fieno  premure .  Io  non  fo  co- 
me anco  doue  non  alberga  pietà*,  perche  fenno  non  vi 
foggi  orna,  volle  Iddio  tal'ora  fauorire  del  nome  della  Tua  si- 
ta Madre  il  nudo  Tuono.  E  famofo  il  cafo  di  vnaGaza  ,chc 
dalli  religiofi  di  S.Agoftinonel  conuento  di  Noftra  Sig.  della 
Kegola  nel  territorio  di  Lucar  in  Spagna  fi  alleuaua  .  Àuea 
da  quei  buoni  religiofi  apprendo  la  Gaza  alcune  parole,  cioè 
il  nome  del  cóucnro,e  rutto  dì  cinguettando  ripeteua,San- 
ta  Maria  della  Regola  ;  e  buon  peretta  fu,  che  fpeflb  le  di- 
ceua;  imperocché  ftandofi  vn  di  nell'orto,  l'adocchiò  d'alto 
vn'vccellaccio  di  rapina,  e  fopra  di  quella  piombando  ,  Ia^. 
ghermì,  e  via  volando  fc  I3  porrò    Erano  quelle  voci  tan- 
to alla  Gaza  familiari ,  che  naturali  parcuano;  si  che  in  ca- 
bio  di  altamente  ftridcre ,  come  anno  coftumc  di  fare 
pencoli  quegli  vccclli ,  ella  le  formò    Volle  Iddio  fauori- 
re quella  vaniflìma  immagine  della  inuocazione  della  fua 
Madre.  AI  nome  di  Maria,  come  da  factta  trafitto  il  preda- 
tore con  la  fua  preda  fri  gli  artigli  a  terra  cadeo ,  e  libera  la 
lafciò  .  Con  poco  più  fenno  da'pcccatori  fi  recitano  dclla^. 
Madre  della  eterna  Sapienza  le  lodi, ma  non  perciò  vorrei, 
che  mai  le  trafandalfero  .  Chi  sd,  chea  penitenza  chiamati 
non  fieno?  Apprendiamo  ciò  quella  fera  dall'efito  diuerfif- 
fimo  di  duegiouanì  fcapigliacì ,  e  per  la  licenza  dell'età  ,  e 
della  profeffione  peccatori  grandinimi .  Viueuano  querti 
l'anno  del  mille  fecento  quattro  in  vna Citta  di  Fiandra,  il 
cui  nome,  perche  dall'autore  fi  tace,  da  me  indouinare  non 
fi  deue  ,  viueuano  dico  di  camerata  con  nome  di  fcolari;  di 
cui  altro  per  fe  non  pigliauano,  che  la  licenza  pazza  ,  e  la.. 
diiWuzione  del  coftumc:  i  loro  libri  erano  le  carte  da  giuo- 
co, i  loro  Itudij  il  giuoco  :  le  loro  fcuolc  le  bettole,  e  luoghi 
infami ,  le  difputè  gli  fcherzi,  ed  i  canti  Jafciui:  fpefe,  fefii- 
■ai,  bagordi  ,  e  ieminc  iinuiondiflìme  di  mondo  erano  ogni 
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loro  penfiero,  e  trattenimento .  Correuano  a  briglia  fciol- 
ta  per  la  via  ftraripeuole  del  vizio,e  come  che  notati',  e  fug. 
«iti  da  tutti,  noi  curauano ,  fciocchi  ftimando  coloro ,  che 
non  fi  piglian  piaceri  in  loro  giouentù,  c  paretia  che  team- 
bieuolmente  al  male  fi  confortaffero  dicendo.  Venite  frua- 
murbonis  in  iuuentute  ce/eriter,  &non pratereat  nos  flos 
tempori* .  Per  ciò  meglio  fare  dieron  ordine  di  tare  vn  fo- 
rtino vna  notte  in  cafa  di  vna  loro  amica;  il  giorno  fi  con- 
famò  giuncando  fri  Tira  ,  fri  Io  fdegno,  fri  le  beftemmie-»  « 
che  al  giuoco  fanno  corteggio  :  la  fera  gli  riceuè  in  fua  cafa 
quella  loro  amica .  Ciò  %  che  iui  fecero  ,  e  diflero ,  perche 
affai  da  fe  fteffo  »1  luogo  lo  dice  ,  a  mé  torna  in  acconcio  H 
tacerlo.  Solo  dirò  quello,  che  di  fomiglianticafe  dice  per  il 
Sauio  Io  Spirito  fan to,che  Inclinata  funt  adinferos,  che  iui 
bxbitantgigantes,  che  chi  iui  pofe  il  piede  non  reuertitut 
Jinefanguine  .  Sono  lo  fdrucciolo,  ed  il  pendio  dell'inferno, 
v'abitano  li  demoni  j  robufti  ad  vfo  di  giganti  ibi  funi  tbeo- 
macli  :  leggono  altri ,  giganti ,  che  con  Dio  fe  la  pigliano  > 
e  io  sbrigacene  corta  fangue   Gii  trafeorfo  auea  la  notte^» 
granparte  di  fua  carriera,  e  già  il  libidinofo  piacere  fi  can- 
giauain  rincrefeimento ,  quando  vnodi  effi  vinto  dalla,» 
ftanchezza  voltofi  al  compagno  :  Che  facciamo  noi  qui 
più?  glidifie:  fono  sì  fianco, che  più  non  mi  reggo  :  per 
Dioandianccne,  che  non  ne  poflbpiù.  Appunto  ripigliò 
l'altro,a  me  ora  pare  di  cominciare  :  vattene,  fe  a  te  piace, 
che  io  come  traftnllato  alquanto  anco  mi  fia ,  ti  feguirò  . 
Così  diceua  l'infelice,  che  non  volle  perdere  ne  pure  vna^ 
ftilla  del  calice  di  Babilonia  ;  ma  non  fapeua(,  che  gii  pieno 
era  il  facco,  e  che  gii  giunto  all'orecchio  fi  era  per  lui  l'ar- 
co della  diuinagiuftizia .  Così  l'vno  rimafe,  così  l'altro  ne 
andò .  Giunto  qnefti  alla  ftanza,  q  uando  pieno  di  fonno,  e 
di  franchezza  ftaua  per  colcarfi  ,  di  non  auer  quel  dì  paga-  * 
co  alla  Vergine  non  sò  qual  picciol  tributo  di  Aue  Maria.,, 
fi  ricordò .  Combattè*  fri  fe  buona  pezza  ,  fe ,  sforzando  la 
franchezza,  recitare  le  doueua ,  ò  fe  all'importuniti  cede* 
del  (on no.  Fu  gran fauore  di  Dio ,  che  di  craJafctarc 
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quelle  orazioni  non  fi  rifoluè .  Cominciò  adunque  a  dirle  ; 
ma  come  ?  patteggiando  ,  torcendone  sbadigliando  ,  turco 
«Hftratto»e  foonacchiofo,e  parendogli  o^ni  Àue  Maria  fon- 
ghtfftmo  prego  :  ma  pure  le  difle,  e  fu  Aia  alta  ventura.  Nò 
fi  era  ben  finito  di  fpogliarc  per  metterti  a  letto,  quando 
ecco  feute  gagliardamente  picchiare  alla  porta  della  carne, 
xa.  Chicli?  rifpofe  rraafenza  dar  rifpofta,  chi  era  fuori  > 
di  nuotto  con  più  empito  bufsò-  E  che  ora  è  quefta  im- 
portuna ?  chi  è  ?  allora  quel  di  fuori:  fé  non  apri,  tanto  en. 
rrciò  :  (ieb  !  difle ,  entrerai  ?  o  quefta  è  l'altra  :  entra  iiu 
tanta  roal'ora,  fé  puoi .  Nonaueua  ben  diftrnci  quefti  ac- 
centi» quando  entrato»  non  Teppe  come  »  fi  vedde  innanzi 
il  Tuo  compagno.  Trafccoldil  mefchmo,e  pieno  di  orrore,, 
fudando  ,  e  tremando  r  e  per  poco  non  tramortito ,  di  far 
motto  non  ardiua;  ma  tacendo  guataua.  Che  hai  ?  perche 
non  mi  parli  c  non  mi  riconofei  tu  >  difTe  il  compagno  :  al- 
lora ripigliò  fiato  colui,  ed  augurandoti  alquanto  •  Sì,  diffe, 
cu  al  fembiante  ,  al  portamento,  alla  voce  veramente  mi  pa» 
ri  il  mio  compagno  r  mi  fe  tu  fé  defTo»  come  a  porta  chiufi* 
entrato  tu  fij,  non  capifeo»  e  peto  di  vedere  alcuna  fantas- 
ma hò paura  .  Ora  ti  dirò,  ripigliò  rimelice  compagno,  e 
ladifgrazia  mia  ,  e  li  ventura  tua  ioti  farò  palefe  .  Tu  dei 
fapcre,  che  poco  dianzi»  quando  per  venirtene  a>  cafa ,  mi 
lafciafVi,  giuncagli  era  per  ambodue  noi  Torà  vkima  della 
mifericordia,  e  pazienza  diuina ,  che  si  lungamente  (offerti 
ci  aueua .  Non  perderono  lor tempo  i  demoni;  j  ma  rnnan* 
zia  Dio  a  fare  Manza  cominciarono  ,  perche  noi  a-llc  loro 
mani ,  come  di  eflccutori  della  diuina  giuftizia  ,  doueffima 
effere  confegnati  ;  portarono  li proceflì  delle  noftre  colpe, 
bafteuolia  condannarci  a  mille  inferni  :  furono  in  manco  9 
che  io  noi  dico ,  difaroinati ,  e  trouati  verK  e  quelli  arrab- 
•  biati  gridando  vendetta ,  ci  accufauano  •  Che  più  ?  Si  fui» 
minò  la  fentenza.che  quei  manigoldi  ci  coglieflero  fubita» 
tamente  la  vita  di  unte  colpe  rea ,  e  l'anime  all'eterno  tor- 
mento ne  portaflero.  Quefto  fù,  quanda  tu,  quantunque  (* 
malamente,  pure  le  preci  alia  Vergine  porgeui .  Partiuaao 
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rapidi  allo  fpietaco  loro  minifterio  i  demoni},  ma  fopragifi- 
ta  la  Vergine  fermogli,  e  per  te  al  Figliuolo  s'interpofe  :  al- 
legò, che  tu  eri  Tuo  feruo^e  che  pur  all'ora  delle  Tue  lod?,co- 
me  che  non  ben  diftinte  >  la  tua  bocca  rifuonaua  :  efTere_> 
indegna  cofa  ,  che  quantunque  per  altro  meriteuoliflimo  , 
in  quell'atto  però  difua  feruitù ,  edofsequio,  n^toffi  dan- 
nato ,•  promife  a  tuo  nome  l'emendazione  della  vira  ,  e  di- 
mandò proroga  della  fenrenza  .  Cofa  che  la  Madre  chieda, 
il  .Figliuolo  non  nega.  Si  che  i demoni)  fremendo  della., 
preda  perdura  ,  contro  di  me  folo  loro  rabbia  sfogarono  . 
Era  io  di  ritorno  a  cafa,  quando  nella  ral  via,  e  la  nominò , 
orribilmente  mi  vecifero,  e  l'anima  ne?lt  eterni  tormenti 
precipitarono  •  Che  ?  non  mei  credi  ?  ora  Io  vedrai,  e  ri  fa- 
ranno gli  occhi  teftimonij  fedeli  Come  ciò  ebbe  detto  • 
pieno  di  rabbia  fquarctando  quell'ombra  ,  che  di  vette  gli 
feruiua,  feoprì  l'orribile  fpetracolo  delle  fue  vere  pene  con 
vna  vampa  di  fuoco  :  vn  bulicame  di  ferpi,  ed  afpidi  crude- 
liflimì,  che  li  morfi  loro  velenofi  a  quelli  penaciflimi  della— 
fiamma  ,  per  ftrazio,  e  tormento  del  mifero  fno  compagno 
congiungcuano  .  Parue  a  colui  di  vedere  l'inferno;  ma  lun- 
gamente noi  potè  contcplare  ;  perche  mefso  vn  grido  orri- 
biliflìmo,  e  iparfo  per  ogni  Iato  vn  puzzo  d'inferno,  a  quel- 
lo, quindi  dileguandoli,  precipitò  l'anima  da  Dio  maledet- 
ta .  La  paura,  lofpauento,  lamaranigHa  per  poco  che  di  vi- 
ta non  traforo,  chi  racconto  si  fiero  vdiro,  chi  fper:a:©U  sì 
{"unefti  veduto  auea  .  Non  finfero  giarnai  capo  di  Medu- 
sa tanto  velenofo  per  impietrire  gli  vomini  con  la  fola  ve- 
duta i  Poeti,  ne  fiamme  tanto  efficaci  a  cangiare  in  vna  fta- 
tua  di  fale  l'infelice  matrona,che  le  mirò,arfero  le  abbomi- 
neuoli  citta,che  fimi/i  effetti  dall'orribile  veduta  di  quel  di- 
graziato  non  fi  potefsero  temere  nel  poucro  giouane .  Ma 
quella  Signora,  che  la  fentenza  del  giudice  aueafoftenuro; 
perche  alla  penitenza  non  mancafse,  lo  ritenne  in  vita.  Ri* 
pigliato  adunque  alquanto,  e  fràfc  penfando  la  vicinanza», 
del  pericolo  (corfo,Vl  danno  irreparabile ,  che  aueua  cairu 
paco,  cadendo  ginocchioni,  e  tutto  di  lagrime  piouendo,© 
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quanto  di  cuore»  della pafsata  vita,  e  della  mal  menati* 
giouentùlc  colpe',  le  infame ,  t  furori  de  tettò  !  O  quali,  6 
quante  opere  di  penitenza  nell'animo  fi  propofe  !  Se  però 
in  quel  confufo  bollore  di  prima  conuerfione potè  delia.- 
penitenza  diftinguerc  diuifando  le  maniere .  Egli  era  qual 
molle  cera  prótiflìma  per  ogni  impronto,  di  cuifaggellarlo 
fofse  a  Dio  piaciuto*  Ne  mancò  di  fua  prouidenza  la  diui- 
na  grazia^  Nel  punto  medofimo ,  che  tutto  a  Dio  fi  arren- 
dcua,ecco  dal  vicino  Conucntodi  Riformati  di  S.France- 
feo  fi  ode  fonare  a  Matutino  ,  che  fuegliando  dalli  breui ,  e 
duri  lor  fonni ,  alle  diuine  lodi  quei  Padri  richiamando  a 
correre  l'aringo  della  penitenza,  come  tromba  celefte  l'a- 
nimo sì  fattamente  conquifo  parimente  incitò .  Che  fò  io 
qui  più  ?  difse  fri  fe  :  ogni  dimora  fi  è  pericolofa:  non  odi, 
che  Iddio  ci  chiama  ?  appetterai  tu  forfc>che  contra  di  te  (i 
gonfino  le  trombe  degli  Angioli ,  ò  per  l'cfecuzione  della-» 
diurna  gtuftizia,  fi  dia  nelle  campane  ?  che  tardi  ?  che  pen- 
fi  ?  che  non  corri  tu  in  braccio  della  penitenza  ?  odi;  ella  ti 
chiama  ,  e  dentro  li  fuoi  alloggiamenti  ti  aflicura .  Ciò  di- 
cendo colla  corona  in  mano  la  fua  liberatrice  aflfettuofa- 
mente  inuocarido,al  Conuento  fi  còdufse;  chiamò  ilGuar. 
diano,  e  raccontagli  breuemente  la  ftoria,  dell'abito  gli  fe- 
ce gagliardiflima  inftanza ,  faggiamentc  penfando  co  quel- 
le ceneri  di  penitenza  di  eftinguerc  dello  fdcgno,edira  del 
Cielo  le  fiamme-  L'arTetto,con  cui  parlaua  il  giouane,Io  fpa_ 
ueiùo,  e  la  pallidezza,  di  cui  era  dipinto  ,  le  calde  lagrime  , 
che  ciarli  occhi  gli  grondauano ,  come  fe  foltero  veraci  te* 
ftimoni  dell'animo  ripentito  ;  ad  ogni  modo  volle  Iddio, 
che  il  dubbio  di  quei  fuuij  religiofi  a  cercare  dell'infelici 
cadauero,  di  cui  diceua  il  ripentito  giouane  ,  li  mnuefst-»  - 
Andarono,  e  Io  trouarouo,che  in  mezzo  alla  via  fi  giaceua, 
deforme ,  orrido,  abbronzito,  e  con  la  faccia  verfo  il  dono 
raoftruofa mente  voltata  .  Ebbero  innanzi  gli  occhi  delle-* 
opere  della  diuina  giuftizia  vn  fimulacro  ;  della  pietà  della 
Vergile  vna fpirantc  immagine.  Al  cadaaero infame  feruJ 
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degli  ardori  della  sfrenata  giouentù  fcpolcro  le  Serafiche^ 
ceneri  di  Francefco  .  Voi,  che-  deJla  gran  Vergine  br  amate 
gliaiuti,e  vi  fidare  neilifoccorfi,  apprendere  ,  perche  ella  i 
peccatori  proregga ,  cioè  per  farli  penitenti .  Chi  più  pre- 
tto a  Dio  fi  arrende:  chi  con  rifoltuione  maggiore  dalle  fue 
colpe  fi  ritira,quefH  è  vero  dinoto  di  Maria;  E  fe  ella  fi  cor- 
refendente  ode  le  noftre  preci,  quantunque  malamente  ofc- 
fcrre  ;  noi  perche  lediuine  fpira2Ìonì,che  per  lei  Ci  vengo- 
no, difpreggiamo  ?  Q^al  che  fia  picciolo^  fmunto  feme  di 
diuoztone,che  forga  in  albero  grandiflìmo  della  di  lei  pro- 
tezione ,  vogliamo  ;  e  gli vtitfjflimi  delle  diuine  chiamate 
mandiamo  male?  Che  è  queftof  voler  che  fieno  vdite  Je  vo* 
ci,  che  fotto  voce  formiamo  fri  denti,  e  le  chiariflime,  e  fo- 
nantiflime  di  Dio,  qual  ora  dal  vizio  fgridado  ci  richiama, 
non  vdire  ?  Chiudali  il  rutto  dkendo ,  che  della  Madre  non 
può  efserc  buon  feruidore,  chiunque  del  Figliuolo  vuol  cf- 
fere  inimico ,  è*  -feto  efìomnis fru&us,  vg  delcatur  iniqui' 
fast  Amen- , 
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£fcbiIIo  con  vna  vifione  atterrito, ed  etnea- 
dato  ,  riconofccndo  il  beneficio  dalla.» 
Vergine  Maria  ,  ne  diuiene  fuo  di- 
noto,  ed  al  di  lei  onore  fab- 
brica parecchi  Mena* 
naftery, 


■1 


'Slip- 


LE  ME  NT  E  Àlefsandrino  vomo  rino- 
matiflìmo  per  la  profonda  fua  erudizio- 
ne, colla  quale  feruì  alla  Chiefa ,  c  difen- 
dendo la  fede  anco  nouella,  ed  i  co  fiumi 
del  Criftiancfimoìormando,  dièiCrifto 
Signor  Noftro  vn  leggiadriflìmo  titolo  di 
cauallerizzode  i  sfrcnati,e  sboccatipol- 


ledri  Frccnum  pullorum  indocilii  &  nòèlodi  si  leggiera, 
come  ad  alcuni  forfè  parere  potrebbe;  conciofiacofa  che* 
quantunque  ogni  buon  operare  di  chiunque  fia,  riferire  al- 
la di  lui  graaia  fi  debba,come  ben  fi  sài  ella  però  nel  correg- 
gere ,ed  ammaeftrarc  la TcapigHata«iouenrò,di  artifìci* 
marauigliofo  fi  fcuopre  .  Ed  io  temo,  che  per  mancamento 
di  buoni  miniftri  (perche  non  Tempre  opera  ella  dafcjck 
molti  giouani  attiffimi  per  doti  eccellenti  al  diurno  feriti- 
lo dfce  fi  j>ofsa  quello,  Che  vedendo  in  «ano  decoro  coi- 
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ioni  quel  fuopoi  si  famofo  bucefalo,  difse  Alefsandro  :  Ve^ 
dcte  qualcauallo  mandano  maJc  coftoro  .  Ora  in  quefto 
minifterio  sì  caro  al  fuo  Figliuolo  quanto  in  tutte  le  memo- 
rie deTecoli  con  varie  arti  adoperata  fi  fia  la  Vergine  ,  co- 
me che  altre  fiate  sì  da  altri,  come  da  me  vdito  abbiate,  ad 
ogni  modoefìimo  vriliffima,e  gratiflìma  cofadoncreflere, 
fe  con  efemplo  affatto  ringoiare  io  quefta  fera  io  vi  moftre- 
rò;  e  mi  perdonerete  ,  fc  alquanto  lungi,  cioè  fino  in  Da- 
nia vi  condurrò  ;  perche  fe  bena-oggi  fotto  il  crudo  verno 
«fella  Refia  fi  giace  fquallida  orribilmente  ,  ne'fecoli  p3 flati 
però  vi  fiori  folennemente  la  Cattolica  pietà.  In  quei  tem- 
pi adunque  da  nobile  profapia  vfei  vngiouanc,  per  nome 
Efchillo,  il  quale  ne  dieta,  ne  di  fenno,  e  molto  meno  ma- 
turo di  cofiumi  ;  ad  ogni  modo  fu  per  la  Tua  nobiltà*  pro- 
Uftduto  di  vna  pinguiflìma  Diaconia    Cosi  ben  ricco  n'an- 
dò allo  Audio  nella  circi  d'Indeleiraio  in  Saflògna  ,  che  di 
quei  tempi  eraui  folenne .  lui  Efchillo  nó  da  ricco  prelaro, 
ma  da  giocane  fcapigliaroa  vìuere  cominciò,  dandoli  q na- 
to più  poteua  bel  tempo,  e  delle  fofìanze  di  Crifto  contro  la 
legge  fua  feruendofi  .  In  mangiari  frequenei.e  delicati,  velli 
fuperbamente  nobili,  giochi, e  paflàtempr,  e  non  diciamo 
nulla  più  li,  erano  gl'impieghi  fuoi .  A  Chiefe  poco  vfaua  , 
e  di  Dio  ,  e  della  Madre  feordaro,  aqueftenepur  maivru 
Aue  Maria  falurandola  recitaua .  Ma  non  fi  dimenticò  mi- 
ca di  luii'Àuuocata  de  i  peccatori .  Quantunque  giouane 
robufto,nonpetfantofofleroidifordini,che  faceua  ,fofse_» 
cjuaraltra  fu  la  cagione,  ammalò  e?Ii,e  fu  sì  graue  la  malar- 
ia, che  alle  porte  della  morte  Io  fpinfe;  disperandolo  afor-r 
to  i  medici,  e  piangendolo  gir  amici ,  ne  leggo,  cheinfc-j 
tornando  delle  cofe  dell'anima  da  fe  penfaffe  ,  che  non  di 
rado, anzi  comunalmente  vegghmo,  ad  vna  vita  diflbluta^. 
corrifpondcre  vna  morte  feioperara,  e  non  faper  morir  be-* 
»«,  chi  viuere  noi  feppe -  Non  sì  fà  il  colpo  della  morteche 
vna  f\2tz>y  ma  fc  in  vira  con  diligenza  non  fi  piglia  la  mira  r 
come  volete  che  grullo  fi  colga/  Efchillo  a  fuo  uran  cofb> 
loprouaua  pcrtutta  l'eterniti ,  fe  con  vna  non  affatto  im- 
magi- % 
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maginaria  vifione  del  corpo,  e  dell'anima  rifanato  non  l'a- 
vente la  Vergine .  Rapito  adunque,  come  in  eftafi,  vna  gran 
cafa,  la  quale  tutta  era  diuampata ,  di  vedere  gli  fu  auuifo  ; 
le  fiamme  per  ogni  Iato efciuaoo  furiofiflìme,e  da  lungi  co- 
ir.e  in  lingue  diftendeuanfie  vibrauanfi .  Egli  ,  che  ficuro 
diellcre  fiauuifaua,e  miraua,  fenci  come  rapir  fi  da  vna  di 
quelle  lingue  di  fuoco, ed  in  mezzo  Ja  fornace  fi  trouò.  luì 
fentì  cuocerfi  fino  alle  vifeere  ;  ne  però  di  cercare  fuo 
fcampofi  rimaneua,  che  per  efeire  da  quella  fornace,  a  quai 
partito  non  fi  foflc  gittato ,  io  non  faprci.  In  tanto  affan- 
no, mentre  per  ogni  lato  d'attorno  mira,  gli  venne  veduto 
vn  anguftifiìmo  buco,  per  cui  di  poter  quindi  efeire  sì  pen- 
sò, e  quantunque  a  grande  ftcnto ,  finalmente  pure  n'efeì  • 
Egli  era  efeiro  dal  fuoco,  e  per  tutto  ciò  tremaua  malamén- 
te della  paura,  ne  fi  fìdaua,  che  quelle  fiamme  con  l'alito 
voraciffimo  da  capo  a  le  noi  tirafìero,  ed  ingoiafTero  •  Ma- 
di  ciò  non  vi  era  pericolo,  che  l'imprimitura  del  timore  di 
vna  pena  sì  graue  affai  gagliarda  era  in  quell'anima,  e  per- 
ciò fopra  difegnare  vi  fi  poteua  la  deflinata  figura.  Ne  pun- 
to tardò  il  Jauoro.  Se  gli  offerì  auanti  agli  occhi  vn  palagio, 
che  non  folamente  ficuriflimo  gli  parue  ,  ma  pur  anco  bel- 
lifiìmo,  fi  che  pensò  di  ricouraruifi  ;  ma  cofa  gliauuenne, 
per  cui  da  capo  in  affanni,  e  confufione  grandiffima  fi  ved- 
ile .  La  Madie  di  Dio  con  adirato  fembianre  gli  fi  lafciò 
vedere,  del  che  egli  fortemente  fi fpauentò .  Tré  perfonag- 
gì  alla  Vergine  affi  frenano ,  fri  gli  altri  il  Vefcouo  della  cir- 
ci, il  Diacono  della  Caredrale ,  ed  vn'akro ,  'di  cui  ne  il  no- 
me ,  ne  la  dignità  riferifee  la  fioria  ,  ne  io  che  non  fono  qui 
per  nouellare,  di  fingerlo  hò  talento.  Chiunque  fofle,gra- 
demente  adEfchillofi  moftrò  cortefe ,  accompagnandoli 
con  gli  altri  due  a  fuo  fauore  •  Quefti  tutti  tre  vnitamen- 
*c  fi  dierono  a  pregare  per  Efchil/o,  feufando  gli  errori  del, 
la  giouenrù  ;  che  dal  fuo  cofpetto  cacciare  non  lo  volcffe  , 
la  Vergine  fupplicando,e  ciò  a  cald'occhi  piangendo  facc- 
uano .  Ma  ella  con  vna  tal  feucra  macftà  fi  moftraua  inflef- 
(ibilc,e  rifpondeua.  E  per  cotefto  fcapigliato  voi  mi  pre- 
gate? 
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gate  ?  partii  egli ,  che  degno  fia  del  mio  cofpetto  ?  Mi  auef. 
fe  almeno  vna  fol  fiata  falutaca  con  l'Aue  Maria,  che  non  è 
mica  sì  gran  cofa.  Io  noi  voglio  vedere  ,  Da  fi  grani  ripul- 
fe  non  punto  di  animo  perduti  quei  tre  intercettori  da  ca- 
po a  pregare  cominciarono  ricordandole!!  [caronomc  di 
Madre  della  mifericordia ,  e  che  quanto  con  più  indegni  fi 
vfa,  tanto  ella  è  maggiore;  fe  non  negaro  di  Efchillo  l'indi- 
gnici ;  ma  la  di  lei  benignità  implorare .  Edere  egli  anco 
gtouane;  sì  che  quando  lo  degnafle  di  Tua  grazia ,  che  pie- 
namente foflc  per  corrifponderc al  beneficio ,  fpcrare  fi po- 
tcua .  Efchillo  intanto ,  cui  pareua,  che  della  Tua  faluazio- 
ne  G  trattate  ,  non  mancò  a  fe  fteflb ,  ma  da  lungi ,  e  pieno 
a  vicenda  e  di  fperanza,  e  di  timore,  cominciò  a  dire  .  Nó 
fi  parli  più  del  pattato,  che  per  l'innanzi  io  voglio  eflcre-* 
diuotiffimo  voflro ,  ò  Signora:  e  vi  dico  di  più ,  che  fe  mio 
Padre ,  il  quale  agiato  è  di  beni  di  fortuna  >  e  mi  vuol  tanto 
bene  ,  quanto  io  dire  non  vi  faprci ,  fapcCTe  il  mio  affanno* 
io  non  sài  che  non  pagate  per  trarmcne .  E  non  vi  fareb- 
be si  gran  fomma  d'oro,  che  volencieri  non  la  pagate .  Di- 
ceua  ciò  con  affetto  fempliciu*ìmo,e  di  pregare  non  rcftaua, 
ranco  che  panie  fi «aflcrenate  la  Vergine, e  con  vifo  più  pio 
gli  dicete.  E  che  penfi  tu  di  farmi  offerta  conueneuolc  ?  Se 
tarlami  poterti,  tu  mi  faretti  caro .  Quefto  parlare  sì  dì  ner- 
fo  da  quel  primo  rigore  lorafficurò  tanto.che  di  accodarli 
non  dubbitò,  e  sì  fattofi  vicino  allegramente  dite  alla  Ver- 
gine. In  verità*  Signora,  che  non  vi  farà  cofa,che  io  per  Voi 
non  faccia  .  Vedete  Voi  ciò,  che  vi  è  in  piacere,  e  lafciaro 
poi  a  me  la  cura,che  troppo  bene  io  Io  farò.1  Come  Voi  det- 
to l'auretc»  io  l'auro  fatto  •  Pareua,  che  dicefle  . 

T uni ,  o  Regino  quid  oprti 
Bxphrare  Ubor%  mìhi  iu/Ja  tapejfere fas  eli. 

A  quefte  liberaliflìme  prò  m  elle ,  perche  dal  cuore  gli  cfd- 
uano,rifpofe  dichiarando  fi  la  Vergine .  Se  così  pronto  fetit 
a  mici  feruigi,  come  ti  proferirci  >  lo  ve d eremo  alla  proua • 
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Io  voglio,  che  cinque  fiate, di  biade  cu  mi  paghi  cinque  l'ub- 
bia .  Efchilio  prontamente  ditte,  mi  piace,  e  fard  fatto,  e  Jc 
darò  anco  di  buona  mifura,  e  Te  non  mi  credete,  Signora  + 
cofe(H,chc  vi  fono  a  lato, faranno  mici  malleuadori .  £  di- 
cendo quegli,  che  lofarebbono  ben  volentieri,  fparendo  la 
v  ifione,  e  fciogliendofi  l'ertali,  nei  Tuo  letto  fi  troud  Efchil- 
io ;  ma  da  quello,  che  prima  vi  giaceua ,  si  nell'animo,  co- 
me nel  corpo  tutto  diuerfo .  Sanò  egli  di  repente,  e  sì  tto- 
ciò  colf  animo  difpoftiflìmo  alla  pietà  .  I  feruicori,  e  gli  ami- 
ci, che  gli  circondauane  il  ietto,  e  che  dopo  quel!o,cui  cre- 
duto aueano  sfinimento  mortale,  l'vdir  fubbito  cantar  Iodi 
a  Dio,  ed  alla  Madre,  ben  fi  auucddero,  che  quella  non  era 
Hata  angofeia  della  vicina  morte;  ma  qualche  eflafi, offici- 
na di  vita  ,  e  di  falute  ,  siche  a  folla,  perche  douefle  loro  il 
tutto  raccontare,  lo follecitauano.  Egli  però  gran  pezza-» 
dette,  che  nulla  rifpondeua,  dicendo  folamente  Deo gra- 
ttasi non  arderò.  Finalmente  tutta  ordinatamente  Javi- 
fionc  fé  loro  fentire ,  della  quale  tutti  ebbero  marauigliofo 
contento ,  e  con  eflò  lui  grandeméte  fe  ne  rallegrauano,  ed 
egli  n'era  lietifHmo/e  nò  quato  gli  era  di  noia,che[l'indoui. 
nello  delle  cinque  rubbia  di  varie  maniere  di  biade  nò  in* 
tendeua,parendogli,chc  leggieriflima,edindegnifljma  cofa 
fon*e  l'intenderlo  sì  alla  grotta  E  che  vuol  fare  la  Vergine  dì 
cinque  rubbia  di  biade  ?  Se  io  per  onor  fuo  le  ho  a  dare  a* 
poueri,picciola  elemofìna  è  quella.  E  poi  non  farebbe  me- 
glio darle  itte  di  ottimo  grano  ì  Io  non  mi  rifoluo.  In.* 
quefto  fuo  dubbio  foprauenne  vomo,  e  dotto,  e  fanto,  a  cui 
ad  vn  bifognoil  fenfo  di  quelle  fue  parole  riuclaroauea  la_* 
Vergine  :  certamente  fpirato  da  Dio  ad  Efchilio  fauellò  ,  e 
d'impaccio  Io  cauò .  Voi,  gli  diccua  ,  crcfccndo  con  Yeti  lì 
fenno,  la  dottrina ,  c  la  virtù  ,  diuerrcre  grandVomo  nella-» 
Chiefa  di  Dio  >  aurece  in  effa  fommi  onori ,  e  fomme  ric- 
chezze .  Quando  ciò  adempito  fia  ,*  e  Voi  fiate  ricordeuold 
ài  fabbricare  ad  onore  della  Vergine  cinque  Monafterij  di 
profeflioni ,  e  regole  diuerfe .  Quefto  focto  fimbolo  di  que* 
cinque  rubbia  vi  hi  chiedo  la  Vergine;  quefto  voi  ogni  par-» 
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tito  accettando,  aucce  prometto .  Ne  di  queftorVomo  !a^, 
profezia,  ne  tHefuc  premete  fallì  Efchiflo  .  Egli  afuoiem- 
po  fu  fatto  Vefcouo  Lumbcnfe  Primate  della  Dania ,  e  Le- 
gato nato  della  Sedia  Romana  in  queiiMtimo  Settentrione. 
Adunque  abbondando de'bcni  Ecclcfiairicùe  non  glimaa- 
cando  pari  la  magnificenza ,  più  anco  di  cinque  Monaste- 
ri} largamente  fondò  ,a  gli  onori  di  Maria  dedicandogli ,  e 
fri  quefti  del  fantiflimo ,  e  famofiflìmo  in  que  tempi  ordine 
di  Ciflello,  in  vno  de  quali  anco  fi  volte  arrender  Monaco , 
e  vi  fini  fancameflteia  vita;  che  però  il  racconto  regimato 
fi  lcg?e  negli  Annali  di  quell'Ordine  fotto  gli  anni  della  fa- 
luttrera  Incarnazione  deseremo  Verbo,  mille  cento  cin- 
quantVno  a  capi  tredici  •  E  per  verità  non  fi  conueniuaw  • 
che  dalla  luce  della  ftoria  mancando,  nel  buio  dell'obliuio- 
ne  fepolco  fi  rimanete  vn'auuemmcnto  si  nobUe ,  non  folo 
per  gloria  della  Regina  del  Cielo ,  e  dej  fuo  feruo  Efchillo  ; 
ma  per  noftra  ifìruzzione.  Io,  perche  aflai  lungo  e  flato  Te-  . 
Tempio  recando  le  molte  in  breue,  dico  folo,  che  chi  di  al- 
cuno defidcra  o  la  cóuerfione,  o  il  miglioramcto,  che  la  di 
lui  cuta  pigliare  fi  degni,preght  di  cuore  IaVergine.Malato 
vnqua  non  fu  si  difperato,  che  di  quefta  nofira  Medica  gen- 
tile nelle  mani  morifle  .  Ella  e  Madre  di  GIESV,  come  an- 
co noi  fari  della  falute  > 

L.  D,B.  V.  A.  C,  S.  I. 
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Vn  Barbaro  Mefficano,  empio ,  c  fiero  fi  aftie- 
ne  per  amore  della  Vergine  di  far  onta  ad 
yna  fanciulla ,  e  conuercendofi  su 
Dio  ad  vna&nta  vita  tutto  fi      '  ' 
d$  ?  e  muore  felice* 
mento  t 


Wmfi  Andrai*  M  Uutfw  dtlU  Vttpne 


O  M  E  non  vi  hi  terra  si  lontana  ,  ne  ve- 
rno si  fuori  del  mondo,  il  quale,  ò  dal  cai 
do  del  fole  fi  nafconda,ò  degl'influfli  ma  - 
rauigliofì  della  lutia  non  goda  ;  così  non 

vi  é  anima,  quantunque  barbara,  fa  quale 
dalle  diuinc  ifpirazioni  tal' ora  non  venga 
ribaldata  ,  e  dalla  grazia  di  Maria  tal  ora 
pure^non  slbtenerifca .  Ella  non  è  conofeiuta,  che  amata.» 
non  fia;e  non  sò  come ,  oue  il  timor  Tanto  di  Dio  alcuna^» 
fiata  pare,  che  vincere  non  pofla  l'vmana  orinazione  ;  aUf 
amore  di  Maria  vuole  lofteflo  Iddio,  che  fi  arrenda,  come 
il  foie  altresì  per  mezzo  della  lana ,  in  erta  fuo  lume  riper- 
cuòtendo, e  ad  vfi  varij  temperandolo,  quegli  effetti  cagio* 
na,  che  per  fe  ftcflfo  diri  team  ente  non  fi.  E  di  Maria  sì  be- 
ne ,  come  della  luna  d'irte  Plinio,  noi  dire  portiamo  ,  chc_> 
ella  ila  Sidus  familiarffimum  terra  ma  con  l'aggiunta  del 
Sauio*  ebe  anco  c  Luna  perfètta  *  il  che  per  ora  intendere 

mi 
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mi  piace,  come  fe  dicefle ,  maifcmp  re  gioueuole  :  la  douel» 
di  quefta  noftrale,  che  ci  fcrue  di  fomiglianza  , in  ogni  lato 
è  noccuole  il  lume,  ed  in  alcun  luogo,  come  nelle  corte  del*- 
la  Guinea,  dicono,  che  fia  mortale  ,  il  che  io  coll'efemplo  , 
che  intendo  raccontami ,  farò  paiefe  •  Nelli  contorni  della 
citta  di  Mcflico,  tanto  famofa,  che  di  efla  dire  alcuna  cofa^ 
non  è  meftieri,  viueua  gii  vno  di  quei  barbari  novellameli, 
te  conuettito,  il  quale  con  laidisfime  fcellcraggini  era  dì 
onta  al  nome  Criftiano,  ed  alla  fede  che  profefiaua  ;  tanto 
empio  di  vantaggio ,  »che  del  Sagramento  dtuinHsimo  dell' 
Eucariftia  di  abufàre  no  temeua,  così  carico  di  colpe  com* 
egli  era,  comunicandoli .  Faceua  egli  ciò,  come  fpregiatore 
fuperbo  di  vn  tanto  mifterio,con  iflinto  di  mera  empierà* 
ed  anco  per  liberarli  dalla  noia,che  data  gli  aurebbe  il  Par- 
rochiano ,  fe  a  i  debiti  tempi  con  gli  altri  fedeli  alla  facra^ 
menfa  nòli  foffe accodato.  Cuardollo ad  ogni  modo  Iddio 
con  occhio  di  pieci,  e  per. ritirarlo  da  vn  tal  facrilegìo,  con 
vna  vifione  l'ammonì,  e  fu  tale.  Vna  fiata  mentre  appunto 
era  in  procinto  di  commettere  l'orribile  facrilegio ,  vedde 
acanto  all'altare  vn  vecchio  venerabile,  il  quale  tenendo 
vn  libro  in  mano ,  vi  fcriaeua  quelle  parole  •  Per  vita ,  e 
per  morte ,  che  fono  quelle  famofe  Mort  efi  ntaJis ,  vita^» 
bonis,  le  quali  diceuaegli  più  volte  auere  vdite  dal  Tuo 
Pare ochiano .  Ma  e  vi  h  à  gran  differenza  fra  la  medefima^ 
cofa  ;  quando  diuerfamence  fi  porge  :  vna  mela  dataci  da 
vn'vomo  ordinario ,  non  fi  (Urna  più  di  vna  mela  -  s'ella^ 
ci  fari  data  dava  Ré ,  fi  gradirà  ,  come  vn  teforo  •  E  fe-i 
quefti  ci  ammonifee,  ó  configlia ,  altro  pefo  avranno  le* 
ammonizioni ,  c  configli ,  che fc  da  vn  pari  noftro  venifie* 
ro.  Non  era  fi  rozzo  il  barbaro,  che  non  incendere  Ja_ 
cifra, fiche  atterrito  dalla  minacciata  morte  ,  dal  facrile- 
gio fi  rimale  ;ma  non  nel  modo  ,  che  pretendeua  la  Di  ul- 
na bonti.  Egli  non  pigliò  pel  verfo  ti  vento  derfanto  ti- 
more di  Dio  ;  ma  io  pigliò  per  filo,comc  dicono, e  fi  trono 
•cacciato  in  fondo  della  difperazione .  Pensò  di  effere  gii 
irreparabilmente  fcrjcto  nel  libro  della  morte  ;  sì  per  l'altre 

fue 


**6  .lEfemptórXXVi. 

fuc  colpe  ;  si  per  l'enormirtìmo  facrilegio  ,  da  coi  da  lì  in* 
narri  veramente  fi  attenne,  ma  come  vomo  di  rìerisfima ,  e 
beft'alisfima  condì  eione, oltre  la  barbarla  del  paefe,  ad  ogni 
lordura,  c  crudeltà  fi  abbandonò.  Fuggìua  dalle  con ucria- 
TÌoni  degli  vomini ,  fé  non  quanto  a  sfogare  le  brutre  fuc 
voglie,  ora  di  libidini ,  ora  di  crudeltà  Io  chiamaua  1  occa- 
sione :  il  re  fio  del  tempo  vagaua  per  te  foreftead  vfo  di  fic- 
ra,daIlo  fteflb  orrore,che  feco  portano  le  felue,  refo  di  gior- 
no  in  giorno  più  beftiale    Pure  in  tenebre  si  orribili  non-i 
era  in  fui  f penta  affatto  vna  ptcciolisfima  fcinrilla  di  riuc- 
jenza  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  ,  che  gii  fu  di  falute  •  Gii 
corrcua  il  quart'anno  di  vna  vita  canto  brutale  queft  infeli- 
ce, quando  per  la  forefta  egli  fi  auucnne  in  vna  fanciulla  in- 
nocente, coli  non  sò  pe    ,  ual  cagione  capitata.  Non  corfe 
mai  Copra  [(Barrica  pecorella  lupo  da  lungo  digiuno  arrab- 
biato,come  per  far  onta  a  quella  innocente  fi  fu  modo  que* 
fto.ftò  per  dire,  crudelisfimo  fatiro,e  fubbicola  raggiunfe , 
Pianfe,  pregò  ,  promife  doni  >  ceàitò  fue  difefe  l'innocente  ; 
ma  tutto  era  nulla,perche  neforce  anca  la  mefehinaper  rc- 
fifterc  alla  violenza  del  faluatico  predatore;  ne  cuore aueua 
colui, nel  quale  facefsero  pafsata  le  armi  di  pietà .  In  qucfto 
sì  fortunofo,  e  fi  difpcrato  cimento  fi  volfe  la  fanciulla  con 
purisfimo  cuore  aH'inuoca7Ìone  di  Maria  ,  e  con  arretri  da 
nonpoterfi  agenolmente  cò  parole  fpiegare  ,  perche  come 
Regina  delle  Vergini  difendere  ladouetfè,pre^oIla;e  diaue. 
re  feco  la  corona  c5  la  medaglia  pure  della  Vergine  (e  fom 
uenne    Dunque  pronta  mente  pigliatola  in  mano,  e  piena 
di  $entiliflìma  fperanzaa  quel  Siluano  mostrandola  diffe-i. 
Per  onore  della  Madre  di  Dio  Maria ,  di  cui  è  quefta  coro» 
na,  e  quefta  immagine,  pregoti  che  mi  lafci  fenza  notarmi.1 
Cofa  maraui^liofa  a  dire  !  AI  nome  di  Maria  fi  abbonacciò 
in  vn  attimo  quclia  cempertadi  furiofa  libidine  ,  c  tornò 
tutto  vn'alcro  quell'animo  brutale  .  Che  attorno  alle  fante 
Verdini  dannare  per  Crifio  ad  effere  diuampate ,  con  im* 
prouifa  pioggia  dal  cielo  fi  fpegnefsero  gl'incendi] ,  noi  né 
vna  fola  fiata  nelk  facrc  memorie  leggiamo;  egiuftamen- 
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te,  come  di  gran  miracolo,  ci  ftupiamo,  la  prontMBma  prò* 
uidcnza  dello  Spofo  delle  Vergini  lodando.  ManoncOi- 
mo  io  miracolo  punro  minore  •  che  al  nome  di  Maria  iru 
quel  Barbaro  impuro  le  fiamme  della  libidine  non  Colo  fi 
attutaflcro ,  ma  cadeflero  affatto.  Cerco  ,  che  il  Jafciare  i 
Lioni  la  preda,  cui  anno  fri  le  branche,  alla  voce  del  raae- 
ftro  ,  che  gli  fgrida  ,  con  la  continenza  di  quello  Barbaro  al 
nome  di  Maria  non  è  punro  paragonabile;  perche  non  fola- 
mente  lafciolla,  ma  tutto  compunto, e  conquifo  le  diman- 
dò vmilmenre  perdono,  e  della  prouifione  ,  che  auea  feco 
delMaiz  (come  chiamano  quel  grano,  che  in  molti  luo. 
ghi  d'Italia  froroentone  ,  ò  grano  Turco  fi  dice  )  conforme 
ali  vfanza  del  paelc  le  fé  parte ,  e  che  per  lui  porgere  allaw 
Vergine  ivolefle  preci ,  ed  orazioni  pregandola,  quindi  fi 
tolfe  •  Ma  che  faremo  noi  di  coftui  ?  Lafcera  forfè  la  gran- 
Regina  del  Cielo  fenza  guiderdone  vn  atto  si  nobile  di  ri- 
uercnzaverfoil  fuo  (anto  nome?  E  non  è  potàbile,  perche 
niuno  mai  la  vinfe  di  gentilezza .  Mirate  quel  fiero  ,che_* 
per  la  felua  vagando,  e  quafi  toro  altamente  ferito  con  prò, 
fondulìmi  mugghi  sfogando  l'empito  dell'anima,  e  tutto  in 
lagrime  disfacendoti  a  gran  vocia  Dìo, ed  alla  Madre  degli 
enormiflìmi  fuoi  misfatti  chiede  perdono»  Egli  conferò  i 
poi,  che  all' vdire  il  nome  di  Maria ,  per  cui  (congiurato  la- 
uea  l'addolorata  fanciulla,fentì  correrli  al  cuore  nuoui  Tenti, 
che  non  (blamente  in  quel  punto  con  foauiflima  forza  mu- 
tato  gliel'  aueano  ;  ma  pofeia  come  in  viue  fiamme  dina  Pi- 
pandolo ,  di  forte  anco  accefo  ,  che  gli  pareua  di  auere  nel 
petto  vna  fornace;  sì  gagliardi  erano  del  pentimento  gli 
ftimoli .  Vdì  finalmente  Iddio  del  ripentito  Barbaro  Je  vo- 
ci, e  per  non  peniate  vie  la  leguen'te  mattina  fece ,  che  alle 
porte  del  Medico  egli  fi  trouafle .  lui  da  certe  buone  per- 
ione  confortato,  ed  animato,  al  Collegio  noftro  fu  condot- 
to, doue  come  in  porto,  egli  finalmente  con  vna  intera  co* 
feflìone  fi  quietò  •  E  quindi,  quafi  da  motte  di  nuoua  .vita  , 
fpiccò  vna  velociffima  carriera  di coftumi  non  folo  Cri- 
Auni  ;  ma  per  ogni  lato  perfettive  eoa  l'opere  fcruoronfiìme 
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fuppfendo  allabreutti  del  tempo,  che foprauifTe ,  lafciò 
quafi  certa  fperanza  che  giunto  fofle  al  palio  della  gloria^ . 
Qui  ben  fi  vede  quanto  fi  dica  veramente  in  nome  delia- 
Vergine  pel  Saoio  Qui  me  inuenerit ,  inueniet  vitam.  La 
titrouò  coftui,  quantunque  non  la  cercafle  ;  perche  de  i  fa- 
uori  della  Madre ,  come  di  quelli  del  Figliuolo ,  che  diuerfi 
alla  fine  non  fono,  e  da  quello  tutti  procedono,  dire  fi  vuo- 
le Inutntus  fum  ànon  quarentibus  me .  Ma  non  bada  il  ri- 
trouare  la  vita ,  fc  non  fi  piglia  ;  che  però  forfè  aggiunge  lo 
Spirito  fanto.  Et  baurietMutem à  Domino  .Che  rioua-. 
trouare  la  fonte,c  che  da  fc  cortefemente  ci  fpicci  auanti  a 
t  piedi ,  fe  altri  non  attinge?  E  non  mancano  le  diuine-* 
ifpiraztoni  j  ma  noi  di  corrifpondenza  manchiamo „  Ma  di 
quefto  lafciando  ftare ,  apprendiamo  dalfcfemplo  di  quefto 
Barbaro,  quanto  vaglia  vnattogenerofo  ,  ed  eroico  di  vir» 
toria  di  fe  fteflo .  Grande  fenza  dubbio  fu  laforza»che  afe 
fteflb ,  alla  patitone  violentiflima,al!a  vecchia,  e  robufta  fua 
confuctudine,  per  amore  di  Maria,  egli  fi  fece  coftui  :  ma- 
grande  altresì,  e  fenza  paragone  affai  maggiore  fu  il  guider- 
done» che  n'ebbe .  Le  dure  pietre,  che  a  mille  minute  pic- 
chiate non  cedono  ,  ad  vn  colpo  grande ,  e  rifoluto  fi  fpe*- 
zano . 

L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  I. 


.   ■  m 


i  \  -*  ir  ,.«*5   »  . ..  ■  •  ■■ 


Li        •     .fi  •:  », 


*  » 


-  E  S  EM- 


Digitized  by 


a  6  9 

ESEMPLO  XXVII. 

3  Soldati  di  D.Raimondo  di  Cnrdona  vanno 
per  faccbeggiafc  il  Monitoro  di  S. Vincen- 
zo delle  Monache  in  Prato.  La  Vergi- 
ne per  vna  fua  ftacua  gli  {grida ,  £ 
promette  loro  penirenza ,  fo- 

vbbidifeono  :  lo  fanno , 
"       ed  ella  non  manca 
di  fue  prò? 
meffe . 


Vifa  delU  $i*r*  Care  ri  a  a  Ricci  • 

E  qncgHefcmpIi,comeparmidiaucrej 
auumico,  vi  fono  più  cari ,  e  con  atten- 
zione più  gradita  da  Voi  fi  odono,  i  qua* 
li  alla  nouiti  delle  maraui^Iie  diuine  la_ 
varietà  coogiongono  del  cortame  vm a- 
no,  e  quelle  col  prò  coronano  della  no* 
Ara  fallite vn  tale  fono  io  per  dtruene^» 
cjueda  fera  ,  che  per  amendue  qucftcf  condizioni  cflerui 
douri  cariflìmo .  £  certo»  che  del  voftro  guflo-io  non  vi 
leggio  per  nulla  biafimarui ,  perche  aliai  più  care  ci  fareb- 
bono  le  care  pietre  di  Leuante,fe  oltre  a!labcllezza,«  fple- 
<lore,  con  cui  l'occhio  di!ettano»di  quelle  virtù,che  loro  da 
«molti  attribuite  leggiamo ,  foflTero  veramente  ripiene  .  Ma 
4cliegemmelafciando  ftarc,  chetale  fia  per  efler*  refem- 
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pio  di  quefta  fera ,  io  mi  confidò.  La  rotta  di  Rauenna- 
fu  tanto  famofa  nel  fecolo  parlato,  che  aquefto  noftro  ne 
pallata  frefchifTima  la  memoria  ;  perche  oltre  al  valore,che 
dalle  genti  vi  tu  adoperato  con  le  fuprcma  gagliardia  ,  v-* 
difperazione  del  combattimento,  oltre  la  morte  del  gii 
vitcofiofo  Generale,  con  rauuolgimento  mirabile  della-i 
fortuna,  miniera  de  cenni  della  prouidenza  ,  ella  fu  il  prin- 
cipio delle  perdite  di  chi  vinfe  quella  battaglia.  Ora  della 
g:nre  campata  dal  disfacimento  dcH'efcrcito  della  lega», 
verfo  la  Tofcana  s'inuiarono  alcune  fquadre  ,  (otto  la  con- 
dotta di  D.Raimondo  di  Cardona  V.Ré  di  Napoli ,  e  come 
nemici  ad  occupare  le  caflella  ,  ed  a  rubarle  fi  dierono . 
Prato ,  che  fra  le  più  popolate  fi  conta ,  e  pari  a  buona  cicti 
è  (limato  l'occhio  di  quella  contrada,fù  da  loro  afsediato,c 
trouatolo  con  deboli  difefe,ageuoImente  fé  n'impadronirò- 
no,e  Io  mandorono  a  ruba .  La  Terra  piena  dica  fé  fecolari 
molto  agiate,  e  colme  di  ogni  bene  non  batto  a  fatollarc^ 
quelle  armate  arpie,  fé  alle  fagre  magioni  le  fagrileghc 
mani  non  iftendeuano  ;  lo  perderei  il  tempo  ,  fe  della  in- 
feliciti del  iioftro  tempo  lamentarmi  volefsi  .  Ma  ella  é  pu- 
re la  federata  cofa  ,  che  oue  gii  da  i  Barbari  (e  de'Goti  Io 
ferine  con  lode  S.Agoftino nella  Citti  di  Dio  J  a  i  luoghi  a 
Dio  fagri  fi  portaua  nfpetto,  oggi  dafoldati ,  che  del  no- 
me Criftiano  fi  gloriano  ,  fieno  queftii  primi  ad  effere  ma* 
nomefli .  Non  dùfe  male  colui,  che  feriffe  • 

Nulla  fidgtyp'utafque  viris ,  quicafìra fequuntur. 

Desinarono  dunque  quegli  empij  al  Tacco  anco  le  Chiefe  , 
ed  i  Monifterij  delle  flette  Vergini.  Fra  gli  altri  vno  fu 
que!  di  S.Vincenzo, abitato  da  religiofiflime  Soore  dell'Or- 
dine di  S.Domenico,  e  molto  ftimato  per  Jadifciplina>  ed 
orTeruanzafuareligiofa;  come  che  allo  fplendore ,  che  poi 
gli  hi  recato  la  famofiflima  fpofa  di  GIESV,  la  Beata  Cate- 
rina de  Ricci,  falito  non  folte;  della  quale  ora  non  è  tempo 
di  dire,  fe  bene  grandiffuno  fia  ilfauore  ,chc  fa  Iddio  ad 
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tna  cafa  rcligtofà,  in  mandole  talora  de  Ile  perfone  di  fublì- 
me  fantini  ,  per  la  conuerfazione,  ed  efemplo  deJIe  quali, 
e  di  virtù  fi  accrescono  »  e  fono  anco  per  longo  tempo  da 
poi  *  reftandoui  quell'odore  diuino ,  grandemente  ve- 
nerate .  Ma  feBza  qucfti  nuoui  tefori ,  afiai  ricco  di  credito 
era  il  Conuentodi  S.Vincenzo  ,  e  come  a  tale,  pervaden- 
doti di  douerui  eflferc  ficure,  in  quello  fpaoento  de  i  nemi- 
ci ,  eranfi  ritirate  parecchie  delle  fanciulle  del  luogo ,  afle^ 
quali  troppo  grande  più  della  Tozza  libidine,  cheòdelfcu 
cupidigia,  ò  della  crudeltà  deToldati ,  fopraftaua  il  perico- 
lo .  Eranfì , quando  la  Terra  fa  sforzata ,  ridotte ,  si  le  Mo- 
nache, come  le  fanciulle  nella  Chieda,  ed  iui  tremanti ,  e_» 
mezzo  morte  per  lo  fpauento,vdiuano  lo  ftrepitopieno  de 
pianti,  e  del  remìneo  vlulato ,  che  da  ogni  Iato  rifonaua-,  9 
mentre  que'Barbari  a  nulla  perdonando ,  la  rabbia  loro  sfo- 
gauano .  Erano  iui  come  vna  gregeia  di  pecoreIle,aIle  qua. 
li  freme  d'attorno  vn  branco  di  lupi  arrabbiatijerano  come 
timide  colombe,  che  non  da  vn  folo  fparuiere  cacciate-», 
ma  da  vn  duolo  circondate  fcampo  non  vedono ,  e  tacite 
muffando  gemono .  Inuiauano  per  tanro  al  cielo  arTettuo- 
fiflìmi  preghi,  e  di  tutte  la  prima  cura  fi  era,  il  raccoman- 
dare à  Dio,  ed  alla  fantiffima  fua  Madre  iJ  teforo  della  puri- 
tà loro  ;  per  cui  faluare ,  picciolo  danno  ftimauano  il  per- 
dere anco  la  vita .  Deh  Signore ,  diceuano ,  mira  con  oc- 
chio di  pieti  quefte  tue  ferue  ,  e  gioui  loro  ,  che  tu<^ 
fpofe  fon  dette  :  faluale  dalla  bocca  di  quelli  lioni ,  e  non-, 
dare  in  mano  alle  beftie  (e  anime, che  ti  lodano,  e  di  edere 
tue  fi  gloriano  :  qualunque  noi  fiamo,  tue  fiamo ,  e  tue  fa- 
ranno le  ingiurie  noftre .  Se  i  peccati  noftri  meritano  ca- 
ftigamenco,  noi  volentieti  daremo  anche  il  fangue .  Ma_* 
vinca  la  voftra  mifericordia,  e  ferua  l*a rifanno  ,che  ora  ci 
tormenta, di fodisfacimento alla vofiragiuftizia.  Se  voi  ci 
mirare  con  occhio  pio ,  noi  fiamo  ficure  .  O  fantiflimRy 
Madre  delle  Vergini ,  deh  non  vogliate  foflfrire ,  che  quefto 
voftro  giardino,  in  cui  all'ombra  voftra  frefehiflima  tanti 
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gigli  fi  alleuano  per  le  delizie  del  voftro  Figliuolo ,  da  Tozzi 
pi  è  di  bruci  animali  fi  a  con  cacato.  Voftre  noi  forno ,  e_> 
che  per  tali  ci  riconofcano  quefti  Barbari  ,  desideriamo  ► 
Non  faranno  fi  empif ,  che  vi  dìfpregino  ;  'ne  ranto  ardici  y 
che  non  vi  cernano .  frattanto  rrc  Capitani  Vincenzo»  la 
Spinofo  i  e  Giouanni ,  aq  uali  era  toccato  in  forre  quel  Cr- 
uento, colle  mafnade  loro,  fenza  vn  minimo  rifpetco,  ne 
della  fatuità*  del  luogo,  ne  della  innocenza ,  ed  onore  delle 
fagre  Vergini ,  pieni  di  ogni  mal  talento,  a  quello  accorta- 
rifi  ,e  dtfpofte  le  genci  arditamente  venerarono .  Ma  ben 
tofto  trouarono  chi  la  loro  furia  fiaccò  >  e  fngran  mifcri- 
cordia  di  Dio  ,  che  d  dà  qualche  demonio  ftrozzati ,  ò  da-, 
qualche  Itone  affogati  non  fodero  ;  come  a  quei  giouani  » 
che  alle  fante  Vergini  tentarono  di  fare  oltraggio ,  e  (Ter**» 
addivenuto ,  nella-  rtoria  di  S.  Àgnefe  noi  leggiamo.  Qj£ 
volle  delia  fua  pótentepietdfar  moftra  la  Vergine.  Vna  fu* 
molto  diuota  rtatua  col  bambino  in  braccio,  a  capo  di  vn 
andicain  acconcio  uicchio  collocata,  iut  da  quelle  Vergini 
fi  riueriua,  ed  eraui  porta ,  come  in  guardia  del  Cònuentov 
lodeuoliflima  vfanza  delie  cafe  religtofe  ,  e  di  quelli  puf 
anca,  i  quali  per  non  so  qual  fecolarefca  pazzia  negli  anti- 
chi coturni  di  gentilità  non  tralignano  .  Io  vi  confetto  vn 
mio  giuftiffimofentimenco,  aHocrchcfalenda.ilrfcalc,  ò 
camminandogli*^^ 

go  incontro  fa-  fta  tua  di  vn  Ercole ,  di  vna  Venere  tal'ora- 
(conciamente  tgnude .  Che  fanno  qui ■  quefti  mofki  ?  dico 
f  ramev^^^  ftatue  rarono  gii  abitazioni  delli  demoni;  , 
ed  oggi  «fafrticouero  nelle  abitazioni  de  Cristiani  t  E  che 
fr  pittò  afpetrare  ,  fe  non-  che  fieno  corteggiate  da  gli  ile  Hi 

déitórif}^' Ma  non  è  ora  tempo  di  querte,  quantunque-» 

gturtifltme  doglianze  $  che  alle  Tue  lodi  mi  richiama  la  fta- 
rn a  di  Noftra  Signora-,  fcn franano  con  pari  ardimento  ,  e 
furia  i  r  re  Capitani ,  quando  vna  voce  improuifa  ,  e  mira* 
colofamentc  vfeira  da  quella  facra  immagine ,  gli  fgridò ,  c 
gli  atterrii  e  gli  conquife.  E  doue  fi  vi  con  tanto  ardi- 
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mento  ?  così  qui  fono  io  riuerira  ?  ed  alla  mia  prcfenza  cS 
fare  oltraggio  alle  mie  Vergini  difegnacc  ì  Io  yì  coman- 
do, che  per  quanto  temete  l'ira  di  Dio,  voi  cangiate  pen- 
derò ,  e  non  vogliate  eon  efperienz*  infelice  prouare-^, 
quanto  ella  fra  graue  ,  come  al  certo  (aprete ,  fe  con  ani- 
ino  fellone  a  danni  di  quefte  mie  oltre  palerete.  Dall'al- 
tro lato  della  voftra  vb Didier» za  a  quefU  mici  dettinoli- 
picciola  farà  la  mercede ,  Io  dal  mio  figliuolo ,  e  tempo , 
e  grazia  di  ripentirui  mi  obbligo  ad  impetrami .  E  qui  fi 
tacque  la  facra  immagine.  Io  non  hò  parole  da  fpiegare, 
quanto  quefte  della  Vergine  fodero  efficaci .  Sentirono 
con  efficaciffima  mctamorfofi  da  quella  grazia  qua  *  nuU 
io  duro  corde  refpuitur  ,come  fauella  Sanr/Àgoftino,  can- 
giarli ,  e  fenfi ,  e  voglie ,  e  nuouo  talento  germogliare  nel 
cuore.  Fuggì  loro  la  fuperbia,  e  la  cupidigia  dagli  ani- 
mi ,  ed  vmiliati ,  e  conquifi  adorarono  la  Diuinità ,  ed  al- 
la Madre  delle  mifericordie  di  così  falutcuoii  minacce  ,  di 
così  amabili  promefse  refero  afifcttuofe  le  grazie .  Quindi 
breuemence  cpnfigliandofi ,  e  di  eflere  alla  difefa  del  Con- 
uentodatafifcambteuolmente  la  fede,  alla  Chiefa,  oue_* 
ìc  Vergini  adunate  orauano ,  con  vifi  placidi ,  e  tute'  altf o 
da  quello,  che  prima  erano ,  s'inuiarono .  Ma  quelle  in- 
nocenti in  veder  comparir  gente  armata  fi  tennero  per  fi- 
nire ,  a  Dio ,  edalla  Madre  gli  eftremì  loro  pericoli ,  e  co- 
me  Timidamente  credeuano,  gli  virimi  affanni  raccoman- 
dando: ma  con  altra  prouidenaa  vdite  Iddio  le  auea^. 
Chiamarono  r  Capitanila  Priora,  ia  Madre  Suor  Rafaela 
da  Faenza;  e  fi  la  confortarono  a  non  temere  :  non  all'offc- 
fa,  ma  alla  drfefadi  quel  facro  luogo  fe  eflcr pronti.  E 
perche  la  donna ,  come  fauia  ,  non  sì  pretto  a  detti  loro  fi 
asficuraua,  eglino  faliti  all'altare ,  c  fopra  la  pietra  fagrata 
portele  mani  di  volerla  difendere  folennemente  le  giura- 
rono; ne  però  del  comandamento  auuto  dalla  Vergine-* 
motto  Io  ferono.  Ciò  detto  eglino  del  Conucnto  vfeirono, 
.  eie  Vergini  refe  a  Dio ,  ed  alla  Madre  con,  tcnerifsimo 
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affetto  le  grazie  ,  alle  domeniche  faccende  ritornarono  : 
Dubbiando,  pofeia  i  tre  Capitani ,  che  altre  fquadre  de' 
faldati  ciò  non  fodero  per  fare  ,che  fatto  efsi  non  aueano , 
difpofcro  intorno  al  Conuento  in  buoni  corpi  di  guardia 
Jc  loro  fanterie ,  con  tanto  rigore  di  militar  difciplina ,  che 
a  niimo  era  permcfso  l'accoftai  fi ,  ne  pure  agli  ftdsi  Padri 
Domenicani,  alla  cura  de'  quali  ftauano  quelle  Vergini;  c 
perche  di  Mefsa  non  mancafsero ,  da  vn  loro  Capcllano  la 
vifaceuano  celebrarci  Capitani.  Ne  quello  folo,  ma  per 
venti  giorni  »che  quella  gente  tennero  Prato ,  a  loro  fpefe 
largamente  deviueri  le  proueddero ,  ed  erano  quaranta- 
cinque le  Monache»  e  di  molte  parimente  erano  le  fanciul- 
le.  Anzi  caduta  efsendo  malata  la  Priora  ,  con  ogni  dili» 
genza  procurarono,  che  curata  fofse .  Tanto  in  quegli  ani- 
mi aura  potuto  la  parola  di  Maria.  £  che  vi  pareAfcoK 
tanti?  Non  ha  egli  fembianza  di  vn  giocondifsimo  mira- 
colo ,  vedere  i  fparuicri  alla  guardia  delle  colombe  >  i  lupi 
diuenuti  paftori  della  greggia?  Noi  fenza  fine  ci  marauì- 
aliamo  leggendo  dell'orto ,  ch'all'Abatc  Florcr.zio  feruiua 
di  Paftore  ,  le  pecorelle  col  feroce  fuo  fremito ,  quafi  col 
fuono  di  paftoreccia  rampogna,  ogni  di  alla  pafeiona  me- 
nando, ed  all'ora  dal  Santo  preferitagli ,  puntualmente  ri- 
menandole  con  infinito  (tuporc  delle  contrade  di  Norcia , 
nel  cui  territorio  abitaua  il  fant'vomo;  parendo  a  tutti  vru. 
grandikimo  prodigio  ,che  le  pecorelle,  quali  manducare 
folebat  t  cuitodiret  bsiiid  ùiuna ,  come  fcriffe  S.Gregorio. 
Ma  forfè  non  è  miracolo  minore  il  noftro  ;  che  alla  piuma 
voce,  Tenia  replica  ,  vbbidifeono  le  ricrei  gli  vomini,  della 
liberti  fonentc  abufando  ribellano;  Partirono  finalmente 
i  Capitani , attendo  anco  di  vantaggio  mandato  ad  operai 
comandamenti  di  Maria.  Ne  mancò  ella  di  fua  parola,  im- 
petrando loro  la  prometea  penitenza  ,*  perche  le  bene  ciò , 
che  a  Vincenzo,  ed  allo  Spinofo  auuenifse  ,  non  ci  raccon- 
ti la  ft oria  ;  ad  ogni  modo  ageuolmente  me  Io  perfuade  la 
fanta  fine  del  CapicanoGiouannL  Quefti  ora  rifuggito  dall' 
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Ordine  fantiffìmo  de  Predicatori ,  e  lafciata  la  bandiera  di 
"  Domenico,  auea con  disperato  configlio  fe guite  quelle-j 
delCardona,con  quella licen2a  di  vita  ,e  di  coiìumi  ,chc 
in  cotalifouente  fi  piange  ,e  di  rado  fi  emenda  .  Ma  non- 
vi  è  piaga  di  animo  tanto  infiftolita,  che  trattata  dalla  me- 
dica mano  di  Matta  non  fant,  e  rammargini .  Sentiffi  Gio- 
uanni  da  quel  punto  innanzi  germogliare  nuoui  fcnfi  nel 
Cuore,  che  pian  piano  tacccndofene  (ignori ,  li  ripentito  lo 
condissero,  donde  apoftata  crafi  fuggito  .  Emcnddiui  co 
nuoui  coftumi,  della  Tua  giouentù  leinfanie,  e  dopo  qual- 
che tempo  cadendo  tnfermo,c  conofeendofi  morta!e,difse 
a  i  Frati ,  che  per  aiutarlo  in  quel  pafso  con  le  orazioni ,  gli 
facefsero  rcligiofa  corona,  che  moriua  lieti  filmo,  perche  fi- 
curo  d'andartene  in  Paradifo.  Difpiacque  a  quei  accorti 
maeftri  della  vita  fpiritualc  vna  tal  parola,  dubbiando  non 
fofse  importuna  tracotaza,e  fi  con  modo  carirateuole  l'au- 
uifarono ,  perche  ricordeuole  degli  ecceffi  fuoi ,  volefse  c5 
quella  memoria  faluteuole  temperare  alquato  il  dolce  della 
fperanza,  che  col  fouerchio  non  fofse  dal  demonio  auucle- 
nata  .  Egli  allora  per  leuare  ogni  occafione  di  fcandalo,  da- 
do gloria  a  Dio  ,  ed  alla  fua  Madre  fantifsima >  rifattofi  da 
capo  fece  a  quei  religiofi  ordinatamente  fentire ,  quanto 
nella  Terra  di  Prato  nel  Conuen'to  di  S.Vincenzo,e  coman- 
dato, e  promefso  gli  auea  la  Regina  del  cielo,  f  Àuuocata»» 
de  peccatori  :  laonde  come  a  Regina  vbbidito  auendo ,  di 
auerla  per  Auuocaca  dubbitare  non  douea  ,  e  che  quella^ 
della  fua  ficurezza  era  la  cagione ,  Così  difse,  ne  molto  poi 
felicemente  fpirò .  La  nouclla  da  perfona  molto  autoreuo- 
Je,  che  al  racconto  del  moribondo  Giouanni  fi  trouò  pre- 
fente,  fù  portata  in  Italia  ;  perche  in  ìfpagna  egli  mori  ;  e 
quindi  a  quella  immagine  miracolo  fa  il  colto ,  e  gli  onori  fi 
accrebbero .  Il  giorno  di  S.Gio  decollato,  in  cui  ella  parlò, 
comunicanfi  diuotamente  quelle  Madri,'auendo  la  fera  in- 
nanzi portatala  miracolofa  (tatua, come  in  rcligiofo  trion- 
fo pel  Conuentocon  vna  diuotiffima  procelfione .  Fin  qui 
la  Aoria>  che  registrata  fi  legge  nella  vita  della  B..Catcrjna 
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de  Ricci,  gloria  di  quel  Conuento ,  Io  de  i  molti  documeTV-i 
ti,  che  dafe  in  quefto  bel  prato  fiorifcono,di  vno  folamen- 
te  coglierne  quéfta  fera  mi  contento;  e  fia,  quanto  importi 
corrifpondere  (prontamente  a  certe  folenni  fpirazioni  di 
Dio .  La  noftra  predefHnazione  fi  è  vna  catena  di  fàuori,  c 
di  chiamate  di  Dio,  che  appimto  fono  come  anelili  che  la— 
compongono.  Quali  fieno , perche  noi  non  Tappiamo ,  di 
rutti  grande  il  conto  Tare  fi  dee .  Se  il  Capitano  Giouann* 
alte  voci  di  Maria  non  vbbidiua ,  egli  ne  Paria  più  flato  Fri 
Giouanni,  ne  si  felicemente  trapalato .  Ciafcneduno  pente 
a  fé,  che  io  ho  finito. 

.L;D.  B.  V.  A. CS  I. 
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Vna  fanciulla  quantunque  periùafà  dal  demo- 
nio ,  non  volle  priuarfi  affatto  del  nome  dì 
Maria  i  facendoci  chiamare  M  :  dopo  lungo 
tempo  fi  troua  prefente  ad  vna  rapprefenta- 
zione  della  Madonna  ;  iui  è  tócca  da  Dio ,  a 

■  cui  compunta  fi  arrefej  il  Diauolo  indarno 
tenrò  di  vccidcrla  :  ella  fe  poi  folenniflima-j 
penitenza tèmpre  collaiutodi Maria Vcrg. 


tir  ahi  lik  S.Trifaij  Hminni  lon*  3. 


HE  con  vna  Coi  lettera  fi  vfafle  gii  di  dire 
le  (enterite  9  ora  condannando ,  ed  ora  i 
rei  affo loendo, credo  ,  che  l'abbiate  vdù 
to  molte  fiate  ;  onde  canto  era  formidabi- 
le la  ietterà,  che  i  Greci  chiamano  Theta  ; 
perche  ella  è  la  prima  della  paro  laT  nana* 
tos ,  che  in  lingua  loro  vale  Morte.  Ora 
con  vn  marauigliofo  auuenimento  fono  io  per  manifettar- 
ul ,  qualmente  )a  lettera  M ,  che  del  nome  glorio fo  «li  Ma* 
ria  fi  è  il  principio,  ritenuta,  come  piccioliflìmo  auanzo 
della  perduta  pieri ,  fu  pofcia  Teme  di  ri nou eliaca  virtù  ,  e 
felice  penitenza  ;  perche  voi  dal  femplice  racconto  grandi» 
ed  Vtili  documenti  raccoglrate.  Dico  dunque  che  fanno 
mille  quattrocento  feffantacinque  nella  Geldria  prousneia^ 
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dcl'a  Fiandra»come  oggi  noi  ragioniamo,per  l'empie  guer- 
re di'Araolào  contra  di  fuó  Padre  ArnolfoConte  de]  paefe, 
fu  imeliciflìmo,  perche  o    c  gli  altri  danni ,  de'qua'i  è  mai 
feirpre  fecoi  diffima  la  guc narrano  sìdiuifi  gli  animi,  che 
riho  le  dor.r.c  fopra  di  ciò  tra  loro  aucano  fouente  briga»,  , 
donnefeamente  fiottando.  Viucua  di  quei  tempi  non  lun- 
gi da  Nimt  ga,  in  vna  tal  villa  vn  buon  prete ,  il  cui  nome-» 
era  Gisberrd,  il  quale  per  le  faccende  dicafa  tencua  appref- 
fo  di  ic  vna  nipote  dai  lato  di  forella ,  che  con  gran  diuo- 
tionc  portauail  pome  di  Maria;  quella  per  comprare  ad 
vfo  dicafa  certe  cofe Ile,' fù  mandata  in  Nimega  dai  fuozio 
ili  mercato  ,  e  fi  gli  diflfe  4  Va 'Maria ,  e  compra  quello,  che 
ti  fa  meflieni  :  e  fe  non  ti  sbrighi  a  tempo  ,  perche  tu  porti 
dì  giorno  ritornarci ,  e  tu  con  fatua  amita  que/ta  notte  ti 
rimarrai,  e  fa  dimane  con  alcuna  buona  compagnia  no 
verrai.  Si  farò,  come  vi  piace,  dille  la  fanciulla,  e  andò 
via .  La  compra ,  ed  il  mercato  andò  in  lungo ,  e  Maria  ve- 
dendo la  fera ,  pensò  di  ricourarfi  dall'amica ,  come  ordi- 
nato le  auca  il  zio  Gisberto .  Ma  la  trónò  ,  che  poco  dian- 
zi era  (tata  a  capelli  con  le  vicine  fopra  i  fatti  della  guerra, 
di  cui  ditti ,  ed  era  Sfprena  di  ftizza,  e  di  rabbia ,  che  qual 
forfennaca  cacciò  via  la  pouera  fanciulla  ,  dicendole  villa- 
nie di  vancaggio.  Ella  non  fi  tenendo  ficura  nella  città, 
pensò  di  andar/cne,  credendo  forfè,  jc  pótefle  capitare  oc- 
canone  di  chi  alla  fu  a  villa  fyTcorgefTé la  fera  però*  la^ 
colfe  appena  fuori  delle  mura  ,  e  non  vedendo  con  chi- ac- 
compagnarli ,  che  gii  tutta  la  i^cnte  di  contado  era  ita  via, 
c  facendoli  buio  bene  ,  foprafarta  dalla  malinconia,  e  piena 
di  lagrime  ,  lungo  elfo  v  na  nV pe  della  via  fi  gittò,  ed  a  cald* 
occhi  cominciò  a  sfogare  l'affanno,  e  dalla difpcrazione-» 
traportare  lafciandofi,  a  chiamare  il  nemico,  perche  aiuta- 
re la  vole(Te,incominciò .  Egli  era  già  nel  cuore  della  cattì- 
wella>e  corali  parole  federate  le  poneua  fu  la  lingua,  fi- 
che vedendo,  come  rigpgliofo  germogliaua  il  fuo  gioglio  , 
p ermettendoglielc  Iddio  per  occulti ,  ma  giufti  fuoi  giudi- 
cano cardò  molto  a  cóparirc*  Prefe  lafcmbianzadi  vno  di 
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^  qnei  ciurmatori,  che  lor  ciance,  vannd  vcridendain  cambiò» 

dt  medicine  peri  mercati:  venne  pilo  rJfanb.acx:òtf&rftfó<i, 
aHi  .vniia,c  fòftdfclè  fopra,  della  cagione  di  tanto  pfànto,i 
ii«¥  >erchè  fi  toletta,1  di  quell'ora, iuì  fi  trouaflc  ,  Hhterrógò-fl 

r^>  Rigore  la  dìfpcrata  fanciulla,  ed  il  tutto  ordinatamente  gli 

(entìre  .  Allora  il  perfido  :  fe  altro  non  ci  é  di  malL>  » 
«Bp  a  quello,  ditte,  tronerò  beh'io  il  rimedio.  Tu  ne  verrai WéP 

y&  có,  cmenorotti,  oue  lietamente  ,  pfu  che  nella  pòuera  cafà 

wh  d?\  -io, tua  vita  menerai,  purché  di  venirne  ti  piaccia.  Li» 

rcad  cartiuella,  che  ^ià perduto  auea  faheòrà  del  timore  fanto 

oib  di  D  o,  <!ifTe,  che  molto  gli  piaceua,  fe  ad  ogni  fuo  piacere 

die  crtlr  pronrà  .  E  quelli,  che  della  preda  gii  fatta  effere  vo- 

ofi  leua  ficuro.  Or  bene,  feguì,  due  cofe  da  te  derìderò  per  pe- 

.•ti  gno,  e  caparra  dell'animo  tuo,  le  quali  quando  a  fare  to  fij 

ej  difpòfta  ,  io  anco  piti  atterrò  di  quello  ,  che  prométto .  Io 

S  non  iò  cofa  ,  replicò  la  feiaurata,  che  per  voi  non  faceVfi  ; 

»c-  tanto  mi  piace  Ja  voflra  corti-lia,  dire  pare,  che  quanto  voi' 

li-  fapretc  chiedermi ,  ed  io  troppo  bene  fare  faprò.  Secosi: 

a-  è  diite  il  nemico,  io  voglio,  che  tu  mi  prometti  di  non  fotv 

a,  ti  più  mai  quel  fegno  della  croce,  che  a  me  di  vna  grandif- 

al  fi  na  noia,  ed  a  te  nulla  gioua  ,  che  a  cacciare  ,  qu  andò  le  vi 

j.  foiTero,  le  mofche;  ma  perciò  fare  altri  argomenti  non  vi 

i  mancano.  Che  dici  >  Se  voi  altro  non  volete,  dirte  la  Ma- 

ria ,fate  voftro  conto,  come  fe  ne  pur  farlo  iofapefiì ,  cosi 
é  affatto  lafcerollo  :  ageuoj  cofa  mi  auete  voi  dimandata,  E 

non  farà4 punco  più  difficile  rahra,che  voglio  chiederti, 
diffe  il  nemico  :edio  farò  anco  più  pronta,  rifpofe  la  sfac- 
ciata .  Or  bene  ,  ripigliò  l'altro ,  tu  mi  hai  detto  di  aueré-» 


rerc  per  alcun  modo  ciò  fare  :  egli  è  vn  belliflimo  nome-» , 
onorato  da  tutti ,  ed  a  me  fin  da  bambina  cariffimo,  io  nò 
so  mica,  perche  ora  vogliate  ,che  lo  muti  :  perche  ,  dille  , 
ioi'hò  m  dimetto  .e  l'odio  quanro  cofa  odiare  fi  porta  ;ed 
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iOrdittc  l'altra,  Tamo  come  gli  occhi  miei .  Vedi ,  fegute& 
l'ingannatore,  fe  a  fare  il  mio  piacere  non  ci  difponi,  io  me 
n'andrò  alla  mia  via,  e  qui  lafcerotti  »  e  fé  ci  mangiano  que- 
lla notte  i  lupi  ,  tal  Ma  di  te  :  con  cotefto  tuo  nome  tu  meco 
non  vetrai  •  Sofpirò  la  mefehina,  e  per  benefìcio  del  nome 
di  Maria  era  quafi  pretto  a  fcampare  dalla  ragna  infernale  » 
quando  1.  ftutittìmo  ingannatore  di  ciò  temendo  »  e  difpe- 
rando  di  affatto  difarmarla ,  gittó  vn  partito  di  mezzo  ,  ed 
ingannolU,  fé  bene  non  quanto  defideraua  •  In  fatti  ditte , 
hò  pia  eompaffìone  di  te ,  che  tu  non  meriti,  non  mi  vo- 
lendo compiacere  di  vn  non  nulla  per  quello  tuo  nomac- 
elo Ma  fai  che  ti  dico,  facciamo  cosi .  Chiamati  di  qua-, 
innanzi  M  ,  che  non  perderai  adatto  il  nome  »  di  cui  tu  fc* 
mattamente  innamorata ,  ed  a  me  che  l'odio ,  tanta  noia.» 
non  darai .  Facciali ,  ditte  la  fcioccarella ,  e  di  Maria  fi  fece 
M.  Cosi  accordato,  cconchiufo,  ne  andarono  prima  a 
Boldue,pofciaad  A nuerfa  la  M,  come  colomba fcnxa  cuo- 
re, lìnimico  come  fparuiere  ,  che  tra  gli  artigli  la  tcneua^ 
ghermita  :  l'vna  come  pecora  matta»  e  frnandrata,  1  altro 
come  Iupofanguigno,che  la  diuoraua.  Che  fi  faccflero,chc 
fi  diceffero  in  Tei  anni  interi  ,che  durò  la  trefea  abbomine- 
uole,  guarderommi  ben'io  didirecome  fi  coftuma,  irarna- 
ginateuelo  Voi .  Egli  è  meglio  vedere ,  come  da  vna  sì  te- 
nebrofa  voragine  dietro  a  quel  filo  di  luce  di  vna  tanto  af- 
fottigliata  diuozione  ♦  che  ad  vn  M  fi  era  ridotta,  elJa  efeif- 
fe .  Pattati  quei  primi  furori  ,comtnciò  alla  M  a  rincrefee- 
feerc  quel  giuoco  diabolico,  ed  ebbe  gran  voglia  di  finirlo; 
ma  non  auea  tanto  cuore  ralla  fine  le  mifeiu  cuore  la  Ver- 
gine di  andare  aNimega  per  Ja  fetta  della  Santiffima  Trini- 
ti ,  che  fi  cclebraua  per  la  dedicazione  della  citta,e  quan- 
tunque di  mala  voglia  il  perfido  vi  ac c onfen ti tte, tanto  pu- 
re lo  pregò ,  che  f  ù  contento  •  Ma  io ,  dùTc  ,  voglio  venire 
con  etto  teco  .  Volentieri  rifpofe  mona  M,  cui  pur  parcua  di 
così  alquanto  fua  condizione  migliorare»  Andarono ,  e 
trouò  la  M  apparecchiato  l'ai  uro  della  diuina  mifericordia* 
e  da  piccioljflìmo  feme  della  M.  ritenuta  copioliflima  rt* 
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cotfe  di  penitenza  la  meffe,  Faceuano in  pubblica  piazzi* 
queidtuoti  cittadini  non  sò  qual  rapprefentaaione  della 
Vergine  aoftra  Signora»  e  vi  corre ua  la  gente  ,  fi  che  !a  M 
di  andarci  con  gii  altri  di  voglia  fi  accefe  :  ma  noi  confen* 
tiuail  ciurmatore  infernale  ,  antiuedendo  i  Tuoi  danni  :  ad 
ogni  modo  non  gli  fò  permetto  da  Dio  l'impedirla,  cornac 
che  pieno  di  tritìo  talento  di  andarui  ancor  etto  »  e  di  acco- 
pagnare  la  M  ,  che  un  tornare  douea  Maria» non  gli  foflt-» 
vietato  ;  perche  maggiore,  cred'io,deIta  grazia  on  nipote  a- 
tevi  comparine  la  forza  .  Già  fedeuano,  ed  i  recitanti  fa- 
cendo le  partì  loro  per  eccellenza  bene ,  di  piacere»  e  di 
pierà  gli  animi  de  i  fpettatori  riempieuano  #  Miraua  la  M,  e 
bcuendo  per  gli  occhi, e  per  gl'orecchi,  nuoui  fenfì  di  pietà 
veniua  di  cuore  alla  Vergine  raccomandandoti ,  quando 
foprafattada  vna  piena  repentina  di  penitenza,  fi  die  a  pia 
gere  dirottamente  .  Lcuati ,  le  dice  tu  l'empio  -andianne  . 
Vuoi  tu  qui  fare  vn'altracomedla?  che  tanto  piagnere  ?  la 
gente  ormai  ti  guata,  ed  accennati  per  matta:  andianne» 
Nò  era  più  Tua  la  M,chc  dagli  fpettacoli  Virginali  ai  l'edere 
fuo  antico  di  Maria  rite>rnado,cd  altamente  ripentita  pian*» 
gédo,nó  fi  raoueua.  Tu  ci  verrai  a  tuo  marcio  difpetto,dik  m 
fc  il  ciurmatore,efciogliendoin  aria  quella  fua  larua,e  della, 
forza  d'Angiolo  valendoli,  quaT  vccello  grifagno  farebbe  di 
vna  ftarna,ghermiHa,e  portatala  alquàto  per  aria  1  aggirò, e 
quindi  a  fiaccacollo  fagliandola,  cadere  lafcìoKa  in  mezzo 
al  teatro.  AlPimprouifo  fpettacolo  fi  fermò  La  fefta*ed  alza, 
do  ciafeheduno  la  voce,e  gridando  GIESV  MARIA,  che  è 
queftò?  fi  motte  la  gcce,e  fi  fè  gran  romorc  Tra  la  turba, che 
tumultuando  vi  corfe,  vno  fu  Ci  aberro  il  zio  di  Maria ,  cui 
egli  auea  già  piata  per  morta  La conobbe,!a  folleuò,ed  alla 
vicina  cafa  di  vn  Parochiano  fuo  amico  fattala  portarc,!a  fe. 
ce  diferetamete  curare  dall'infrangiméto  del  corpo,  e  da  lei 
auendo,  come  la  cola  fofse  pafsata,  ordinatamente  intefo, 
alla  curadell  animovolfe  il  penfiero ,  e  di  valcrfi  dell'opera 
del  Parochiano  fuo  amico,  ed  ofpite  fi  difpofe.Ma  quelli  di- 
iperando  della  cura  >  non  fc  ne  volle  impedire .  Ciò  vdito 
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C'**Wto,  fi  pòfe  in  cuore  di  coh durre  la  nipote  a!  Vefcouo 
di  Polonia4,  <*<Jon  efsa,  che  già  riaunta  fi  era  della  pcrfona, 
pigliò  la  via  .  Ma  egli  ebbe  delle  gran  brighe  col:demonio» 
il  quale  eoa  varie  arti  procurò  d'impedirgliela  ,  ora  lui,  ora 
la  Maria  travagliando  ,  fi  che  Gisbertò  pigliò  vn  partito 
firand e  da  feufarfi  perla  fua  femplice  dabenaggine  :  que- 
Uofù  di  portare  con  efso  (eco  in  fèno,  giufto  IV fo  de'  tempi 
migliori  della  chiefa , il  SantiffimoSagramcnto  .  Valfeque- 
fta-penfata  perdifèfa  delle  perfone  ,  ma  per  tutto  ciò  noa-i 
<>ti  abbandonò, ne  affatto  fi  fuggì  l'inimico   Egli,  è  le  quer. 
<  e ,  e  gli  olmi  {piantando  ,  e  facendogli  cadere  attrauerfo 
«Iella  via,  provnraua  d'impedire  il  cammino.  Ma  la  ripen- 
tita Maria  della  Vergine  Maria  il  nome  di  continuo  chia- 
mandoci alla  di  lei  mifericordia  raccomandandoti,  alla 
fine  con  Gisbertò  a  Colonia  fi  coi>dufse .  li  buon  Vefcouo, 
che  non  douea ,  fecondo  me,  auere  gran  lettere ,  inorridì 
vedendo  le  piaghe  profonde  dì  quell'anima,  efenza  puro 
tentarne  li  cura,  difsc  a  Gisbertò ,  chea  Roma  condurre 
doucfsc  la  nipote.  Non  vi  efsere,  chi  fan  are  la  potefse,  fuo- 
ri del  Romano  Pontefice  :  quanto  a  fe,non  volerfene  a  pat- 
•  to  veruno  impacciare.  Non  fi  fpauentò  la  ripentita  gio- 
uane  j  ma  perfuafo  il  zio,  che  accópagnarc  la  volefse,  ven- 
ne a  prefentarfi  al  Papa,  e  le  fue  grauiUìme  colpe  con  vn  di- 
Juuio  di  lagrime  co:. feTsò  .  Vdilfa  i!  iar.ro  Padre  ,  e  la  pro- 
fciolfe  co  quefta  penitenza,  che  fi  ponefse  tre  cerchi  di  fer- 
ro ai  co!lo,ed  amendue  le  braccia  ben  firerti,  e  li  gli  portaf- 
fe  finche  ,  ò  logri  da  fe  cadefsero  ,  ò  da  mano  diuina  leuati 
fofscro.  Tale  feueriri  per  alcun  tempo  fu  in  vfo  nella  Chie- 
fa ,  e  fe  ne  leggono  nobiliflimi ,  e  prodigio»*  efempli .  A  dì 
nóftri,che  tanto  è  fcaduro  il  rigore  delle  peniten?e,pcr  vna 
pazza  indiferezione  fi  aurebbe,  e  si  Iddio  ,  fe  fi  rrouafse 
peccatore  ,quanrunque  di  ^rauiflìmi ,  ed  tnormifiimi  non 
ne  manchino  in  b  ioh  dato ,  che  accettare  le  volefse  .  Vdi, 
rebb<  >nfi  pronte  L*  Iamentanze.  Che?  fiamo  n<  i  fchiaui  ? 
E  che  d;ri  la  gente,  vedéd  >ci  col  ferro  al  collo,come  cfpo- 
fli  alla  vergogna  ^  Ma  la  Miria,  purché  folseprofciolta  l'a- 
nima » 
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nima,  de  lacci  del  corpo  non  fi  curò  ;  ed  vbbidiente  >  fatto 
quanto  importo  le  fu,  così  carica  di  ferro,  e  (carica  di  col- 
pe, il  viaggio  con  Gisberto  ripigliò»  e  giunta,  che  fù  a  Ma- 
ftrich,  vditalafama  di  rn  Munifiero  di  donne  ripcntite,iui 
con  buona  grazia  del  zio,  e  per  opera  Tua,  con  quelle  volle 
rimanerti  .  II  rimanente  di  fua  vita  fù  tale ,  che  due  anni 
prima  della  morte  da  quei  ferri  miracolofamente  fu  fciolta, 
e  di  fe  Jafciò  onorata»  e  religio  fa  memoria,  e  fin'oggi  fi  mo- 
lira  la  di  lei  fepoltura  ,  e  poco  tempo  e"i  che  affatto  logri,  e 
confumati  fi  fonoi  ferri >  che  di  vna  tal  penitenza  furono 
Aromento.  Così  pafsò  di  quefta  penitente  la  vita  ,  dalla 
quale  due  cofe  per  ora  cauare  fi  vogliono  a  prò  comune, 
la  prima,  quanto  grauemente  gaftighi  tal' ora  Iddio  l'in- 
uocazione  del  nemico,  Jafciando,  ch'egli  operi  a  fuo  talen- 
to .  Ed  è  inuero  fceleratiflìma  vfanza  di  certi ,  che  vinti  da 
vna  ftizza,  e  colera  brutale,  di  chiamarlo  ftraboccheuolmé. 
te  non  dubbitano .  L'altra,  quanto  cojoro ,  che  per  rin.ter- 
ceflìone  di  Maria  ft  conuertono,  fieno  ageuoli  alla  peniten- 
za, fenza  di  cui  ogni  dolce  eli  mjfeticordia  in  amarifiìmo 
fiele  di  giuftizia  fi  volge .  la  veradiuozione  della  Vergine 
della  vera  penitenza  è  gemella,  e  fra  loro  non  fi  difpaicmo; 
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Alla  fama  dclli  miracoli  delia  Madonna  di 
Mondouì  di  andarui  a  popolo  s'muogliano  i 

'  terrazzani  di  Campo,  Temono  di  quelli  del- 
la Mafonc  loro  nemici  :  mandano  due  iit 
nome  del  comune  >  da  i  quali  odono  graa 
marauiglie  .  Sono  fopraprefi  da  nuouo  {pi- 
rito ,  come  anco  quelli  della  Mafòne  :  Ci  fa-* 
vna  pace  fra  efli  marauigliofa ,  moftrandofi 
loro  viabilmente  la  Vergine  col  fare  parec- 
chi miracoli  • 

* 

■ 

1>  m»9  di  S.Ghwmnm  Béttifi*  nM*  imi*  W#0f  M**m»0 
'  ÙtiervUHtM  Vk»  . 

['ESEMPLO,  che  voglio  racco  nraruir 
egli  mi  chiama  prima  pure  ,  che  l'abbia 
detto, a  volgermi  alla  madre  del  pacifico 
Salomone, alla  Madre  della  beJJadilczio- 
ne,  cioè  della  pace,  inuocandola,  perche 
al  Popolo  Criftiano  l'impetri .  Sono  ficu- 
ro ,  che  Voi ,  vdito,  che  abbiate  refem- 
pio,  approuerete  il  penficro  .  O  fantiflìma  Madre  della  pa- 
ce Criftiana.che  la  pace  innanzi  à Dio  ritrouafteyZitfrf  quafi 
p accm  inuenienst  e  però  veriflìma  Suilamice  con  maniere 
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ad  o^ni  altra  creatura  mortale  affatto  incognita.  O  felicif- 
fima  Vergine  ,  nella  cui  puriflìma  chioftra  lì  (è  fa  pace  fri 
l'vmana,  e  la  diuina  natura,  con  nodo  d'indifsolubile  vnio. 
ne .  Voi  che  al  buon  popolo  di  Crifro  tante  fiate  ,  allora-, 
che  più  lo  trauagliauano  le  furie  delle  guerre,  giudi  sì ,  me- 
ritati sì,  ma  grauifiimi  gaOicjhi  dell  orfefo  voftro  figliuolo  « 
da  etto  la  pace  impetrale;  in  memoria  del  quale  benefìcio 
con  titolo  di  Madonna  della  pace ,  quella  Tanta  Citti ,  in- 
vn  nobiliflìmo  tempio  vi  adora,  ò  perche  non  riuolgcte-* 
Voi  al  medefimo  popolo  Crtftiano  gli  occhi  mifericordio- 
fi,  e  fgombrando  le  furie  della  guerra  ,  che  per  ogni  Iato  lo 
difettano ,  alle  CriftiariC  contrade  la  pace  non  richiamate  ? 
Voi  ben  sò,  che  far  lo  potete ,  che  alla  voftra  interceflìone 
nulla  da!  pacifico  voftro  figliuolo  vnqua  fi  negò.  Che  noi 
meritano  le  noftrc  colpe,  io  noi  nego,  ma  oue  merito,  non 
è  ,  iui  trionfa  la  grazia .  Vdite,  Criftiani  :  perche  a  chiede- 
re,a  fperare  vn  tanto  beneficio  per  la  Criftianiti  rutta  mag- 
giormente? i  accendiate,  vdite  quello,  che  a  prò  della  pace 
operò  circa  Tanno  mille  cinquecento  nouanta  quattro  la 
Vergine  i  vedtretecome  in  picciolo  modello  difegnat«w 
Sa  grand'opera  ,  che  bramate  .  Correua  in  quei  tempi  glo- 
rtofiflimo  il  grido  delle  marauiglie,  che  in  Vico  picciolo 
borgo  della  Citti  di  Mondouì, alla  prefenza  di  vna  rulli- 
cale  >  ma  diuotiflìma  immagine  della  Vergine  fopra  vn_- 
pilaftro  di  mattoni  al  crocicchio  di  più  vie  dipenta  operaua 
l'aitiamo»  efri  l'altre  non  picciolo  ftupore  apportaua  la^. 
diuoaione  iofolita  de  i  popoli  vicini,  e  lontani,  li  quali  ab- 
bandonando le  cafe  ,  i  villaggi ,  e  le  cartella  ,  con  infinito 
concorfo  pellegrinando,  a  venerarla  da  ogni  laro  fi  con- 
duceuano  1  Correua  di  ciò  la  fama,  e  con  tromba  fonora_ 
di  mano  in  mano  dilatandoli ,  al  diuoto  vfficio  di  CrifHana 
picri  ipopoli  anco  lontani  rifuegliauajne  molto  andò,  che 
in  Campo  ella  gagliardamente  fentire  facendo!?,  al  diuoto 
pellegrinaggio  gli  animi  di  quei  terrieri  follccitò.  Ma  fi 
oppofe  aila  pieci  il  timore ,  che  di  abbandonare  la  patria., 
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gìuftamente  ;loro  nacque  ne/cuore,  Imperoche  le  antf- 
chiulme  inimicizie  con  li  terrazzani  di  vd  altro  vicino  ca- 
iiello per  nome  Mafone  ,  molto  dauano  loro  che  penfarc . 
Sorgono  qucfti  due  cartelli  Campo,  e  Mafone  fu  gli  Appen- 
nini ,  che  Langhe  Ci  dicono ,  viciniffimi  di  fito ,  ma  con  odij 
gii  per  I unga  Cagione  implacabili  erano  di  animi  lonranif- 
mi,  e  Meramente  s'inimieauano.  Non  vi  fono  nemifìi  più 
atroci ,  che  de'confinanti , fra  i  quali,  e  le  accendono  gl'in- 
tereffi,  e  le  fomentano  le  inuidie ,  e  fouente  i  danni  (cam- 
bici >;i  atrocemente  le  ftabilifcono    Cosi  fri  gli  vomini 
di  Campo  ,  e  di  Mafone  innaffiate  le  difeordie  fouente  col 
fangue  dcli'vna  banda,  e  dell'altra, cacciate  alriflime  auea* 
no  le  radici  in  q  iegli  animi,  al  pari  del  loro  Appennino  du.. 
ri ,  ed  oiti.iati .  Aggiungeuafi,  che  li  Campiani  fotto  l'om- 
bra dell'Imperio  ,  e  l»  MafonctS  fotto  quella  della  RepublN 
ca  di  Gepoua  ,  vbbedendo  a  i  loro  Mgnororti,  a  i  trattati 
di  pace  malamente  dauano  apertura.  LVno,  e  l'altro  Ca- 
rtello per  fuggire  fcandjli  maggiori  >  con  follecita  cura  da 
prcfidio  di  gente  armata  ,  fi  ^uardaua  .  Che  faranno  dun- 
que quei  di  Campo  ,  a  i  quali  quanto  la  pieci  foIIecirauaL, 
gli  animi  al  diuoco  pellegrinaggio;  ranto  della  rabbia  de  i 
vicini  gì»  freuauail  timore?  Con  figliarono  fri  loro»  e  di 
mandare  due , come  ambafeiadori  a  riuerire  l'Immagine-» 
fatnofà  pigliarono  faggiamente  partito.  Itene , dittero f 
che  noi  tutti  con  gli  animi  diuóxi  vi  accompagniamo  :  ice- 
ne  ,  che  foli  non  anJarcte  ;  fe  non  i  corpi ,  vifeguiranno 
almeno  i  noftri  defiderij  ;  voi  foli  partirete ,  ma  di  noi  niu- 
no  qui  reiteri  ;  che  la  miglior  parte  di  fe,  con  etto  voi  eia- 
fcheduno  inula  ;  portate  voi  due  i  voti ,  e  Ji  defiderij  no* 
Ari  alla  Regina  del  Cielo  »  e  gii  che  innanzi  alla  diuota  fu3 
immagine  piegare  le  ginocchia  noi  non  portiamo,  le  in* 
uiamoi  cuori.  Noncirerono  gPinimici  noftri  torro  mag- 
giore ,  che  impedirci  col  giuftittimo  timore  della  loro  in- 
fo leu  za, ,  la  pia  esecuzione  del  diuoto  noflro  pcn  fiero  . 
L'jso  è  la  colpa  i  come  che  noflro  fia  il  danno  ;  ma  la  Ver- 
gine : 
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gine  fari  giudice  de  i  noftrimali*  Da  quefte  voci  animati  * 
e  portati  dalla  pubblica  pietà"  de' paefani  loro'  partirono 
i  dae  pellegrini  ambafeiadori ,  gitinfcro  ,  adorarono  ,  Tciol- 
fero  il  voto  ,  veddero  marauiglie  non  più  vdire  ,  e  pieni 
di  alta  pietà,  per  compartirne!  feufi  ai  paefani,  folle- 
citarne n te  fcrono  alla  patria  ritorno  ,  e  giunti  il  dì  di  SarL. 
Nicolò,  appunto  all'ora  diVcfpero  alIaChiefa  oue  il  po- 
polo per  vdirli  erafi  adunato,  dirittamente  tirarono.  Ab- 
biamo, diceuano ,  adempito  l'officio  iinpoftoci  ;  abbiamo 
a  nome  di  voi  lutti  Tiuerit a  la  tonta  immagine:  abbiamo 
vedute  marauiglie  grandi, infolite, incredibili.  Che  iui  fia 
Iddio  ,  non  fi  può  dubbiare  :  credono  Je  lingue  fino  dalle 
radici  gii  molt'anni  prima  crudelmente  dagli  eretici  reci- 
fe  :  fpieganfi  li  piedi,  e  le  dita  informi  fino  dalla  natiui- 
ti  fi  difendono  :  lauoranfi  ,  conie  in  officina  di  luce-» 
gli  occhi  fecchi,  egli  ottenebrati  da  lunga  ccchiti  fi  rì- 
fchiarano:  ma  quello  è  nulla  :  inondano  i colli  vicini  ,e 
le  valli  loro  dal  torrente  delli  pellegrini:  fi  fono  contate 
ben  trenta  migliaia  di  anime  attorno  la  Tanta  immagine  ? 
crefee  per  li  pellegrini  la  viuanda  in  cafa  xiegìi  ofpiti, 
che  largamente  donando ,  non  im  pouerifeono:  quefto  è 
poco.  RapacilTcanfi  gli  animi  lunga ,  ed  oftinatamente 
difeordi  :  ne  qiiello  è  il  tutto .  Tanto  iui  prefente  fi  ino- 
ltra la  Maeflà  di  Dio  ,  che  non  vi  fi  retta  V  infermici 
vraana  j  ma  da  violentillimi  tremoti  lopraprefa  cade  vu 
terra;  e  moiri  anco  fanciulli,  forgendo  pofeia  pieni  dì 
Dio,  alla  fua  Tanta  Madre  danno  lode,  e  cantano  alla-, 
Tprouifia  marauigliofe  canzoni .  Così  fauellauano  i  dut_j 
ambafeiadori  al  loro  comune  le  vedute  marauiglie  rac- 
contando :  quando  ,  perche  come  fauole  non  le  /Hmaf- 
fe  alcun  facccntc,  ecco  improuifi  ,  e  ga^Iiardiffimi  rrc- 
mori  nel  popolo  <juafi  che  tutto  ;  eccolo  cadere  ,  come.» 
foflc  alla  prefenz?  di  Dio  j  ecco  Tcioltealle  lodi  della  graa 
Madre  di  Dio  di  fanciulli ,  e  di  fanciulle  innocenti  le  lin- 
gue 1  fatte  in  vn  tratto  eloquenti;  ecco  vn  alcionio  gri- 
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do  vniucrfale  ,  che  da  vn  diluuio  di  lagrime,  come  tuono 
da  pioggia  accompagnato  a  Dio  chiede  mifericordia^, . 
Rifuonaua  dal  grido  non  folo  il  tempio,  ma  il  vicinato  an- 
cora ,  fi  che  di  qualche  Arano  accidente  dubbiando, 
prontamente  la  fi  tratte  vno  de'Confignori  del  luogo; 
ma  egli  a  gran  pena  fù  dentro  la  Chiefa ,  che  fenrì  fo- 
ra di  fé  non  meno  degli  altri  la  mano  di  Dio  ,  tremò ,  ca- 
eo,  criforgendo  pieno  dello  fpirito  del  Signore  ,in  abito 
di  penitente  con  vna  fune  al  collo»  e  con  vn  crocefiiTo  alla 
mano;  Sù,difle,  andiamo,  andiamo  tutti  a  chieder  pace  alli 
noftri  nemici,  a  quei  di  Mafone.  Valfe  tanto  l'autorità' , 
e  l'efemplo  del  Signore ,  che  a  fegutrlo,  ed  vbbidirlo  il  mo. 
Arò  prontifltmo  quel  popolo,  gridando  tutti,  andiamo. 
Mentre  ,che  a  ciò  fare  fi  difpongono  ,vn  Padre  Ago  Minia- 
no,  il  quale  iuta  parte  fiato  era  delle  marauiglie  ,  fama. 
mente  dubbitando  della  ferocità  de'nemici ,  pigliato anch" 
elfo  in  Tua  difcfa  vn  CroccfifTo ,  di  tutta  corfa  verfola  Ma. 
fone  fi  morte,  per  difporre  coloroalla  corrifpondenza^ .  i 
Ma  per  poco,  che  vccifo  egli  non  vi  reftò,  vedendoli  glt 
arcobugi  col  cane  calato  al  petto  ;  ed  a  gran  pena  per  la^ 
nuerenza  dell*  abito  re  ligio  fo,  e  dell'immagine  del  Cro- 
cefiiTo, caricandolo  pero  di  minacce ,  e  di  villania,  gli 
perdonarono,  e  gridando  all'arme,  alla  vendetta,  fi  mifero 
rutti  colle  armi  alla  porta .  O  che  bel  colpo  !  diceuanofraY 
fe  li  più  feroci  :  noi  a  qucfta  fiata  gli  abbiamo  a  man  fai- 
uà:  finiremo  con  vna  ftrage mille  vendette  fopra  queftf 
pazzi  ?  altro  ci  vuole ,  che  fare  i  fantocci,  e  che  firaular 
pie tà  }  or* orafe  n'auucdranno.  Coslfremeuano  coiìoro, 
ed  alla  cote  de  gli  odij  antichi  le  furie ,  e  gli  fdegni  nouelli 
agguzzausno.  Dall'altro  canto  quei  di  Campo,  guidati 
da  infolito  fpirito ,  con  animi ,  e  fembianti  pi; ,  e  religiofi , 
lafciando  pieni  di  timore  della  riefcita  le  antiche  madri, 
«lefpofe  ,.  inuocandoiJ  nome  di  Maria,  verfo  la  Mafo- 
ne disarmati  s'inuiano  a  chieder  pace  [da  coloro  ,  ch*_, 
odiando  portauaaoin  mano,  eia  guerra,  e  U morte-i . 
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Oche  non  può  Maria  ?  Che  fi  raccontano  pià  li  ciechi  ,  h 
zoppi,  e  gli  ftorpi  liberati  !  Sono  prouc  da  nulla,  fe  a  quc* 
fta,cheiovifoggiungo,  voi  le  paragonate ,  o  Diuoti. 
Vdirela:  a  gran  pena  da  i  nemici ,  che  armari  gli  atte n- 
deuano,  furono  quei  di  Campo  fcoperti  da  lungi  ►  come 
difarmari ,  ed  in  fembianza  di  penitenti  veniuano,  che  >  ò 
cara  marauiglia  del  cielo  !  corfe  per  le  yifeerc  a  quegli 
oftinati  vn  tencriffimo ,  e  da  erti  non  mai  prima  prouato 
fpirko  di  pietà,  c  defiderio  di  pace:  comefedopo  Fun- 
ga confulca  le  pigliate  deliberazioni  ad  efletto  mandaffe- 
ro  ,come  fe  quella  moftra  di  armata  fierezza fbffc  ftata  vna 
fìnta,  per  rendere  più  vago  il  cangiamento  detta  feena , 
Dunque  ,fcnza  punto  dubbiare  »  portati  dall'empito  del- 
lo fpirito,  a  dietro  fre croio famente  correndo,  depongon 
le  armi,  e  delli  facchì  folcnni  di  penitenza  fi  veftono,  e 
per  incontrare  li  Campiant ,  loro  gii  odiatifiìmt  nemici ,  fi 
muouono .  Gloriofiflìma  Vergine  ,  voi  pur  farete  conten- 
ta, che  alla  prima  delle  marauiglie  a  voftra  intcrccfiionc 
dal  voftro  Figliuolo  fatta  li  in  Cana  Galilea ,  io  quefta  vo- 
fìra  paragoni.  E  perche  nò,  fe  l'acqua  freddiflìm  a  dell 
inimicizie  miracolofa mente  in  vino  gene rofo  di  cariti  io 
qui  vedo  cangiarci  ?  O  come  felicemente  ne  fono  ebbri 
ambodue  quefti  popoli?  Mirategli,  e  ditemi,  feagiu- 
dicio della  /tolta  (apienzadel  mondo  e  non  pare,  che  Meno 
veramente  fuori  di  fenno-  Se  dire  non  fi  può.  hi  mufìo 
pieni  J un t ,  perche  fi  abbracciano  sì  Erettamente  coloro, 
che  per  l'odioerano  lontaniflìmi?'  perche  pendono  gli  vnt 
gii  altri  da  quei  colli,  che  di  recidere  fcambieuomien* 
te  bramauano?  perche  bacianfi  quelle  bocche,  dalie.» 
quali  come  da  tinti  archi  poco  dianzi  delle  maledizioni , 
de'rimproucri ,  e  delle  minacce  fi  feoccauano  le  faette^,  > 
come  fi  congiungono  quelle  mani ,  che  dallVn  lato  ,  e  dall' 
altro  unte  volte  fi  lauaron  di  fangue  ?  come  piangono  di 
tenerezza  quegli  occhi ,  li  quali  le  ferite  fatte  dalle  mani  t 
ed ilfangucfparfo {pinatamente  mirarono?  Queftc  cof^ 
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gUfdMnoMdeflfoqueAi  due  popoli,  comic  ebbri  dal  fino 
della  carnài  l'anno  dimenticate,  ondevnitclc  ordinar^. 
2e  ,  ne  vinnoalla  Chiefa  diCampo ,  pieni  di  alriffinjp,'  fer. 
vòìtr  Quefto  trionfo  della  Vergine  eglicra  fec  sdegno, 
che  vifibilmente  ella  lofauorifTe .  Cosi  fu  ,,  e  fi  lafciò  loro 
vedere  in  augufto  fcrabiante,  da  due  Angioli ,  .credo  io  , 
accompagnata,  precedere  quelle  fchierc  ,  accennando  loro, 
e  con  vna  tal  cortefia  degna  del  Paradifo ,  come  ringra- 
ziandole ;  perche  quando  allefue  grazie  non  ripugniamo , 
ella  come  fe  il  faaore  fuo  rode,  cene  hi  grado.  Ne  dì 
tanto  fu-  contenta  la  Vergine ,  che  di  vantaggio  la  pace-, 
con  sì  m>Tatiig!iofa  mutazione  loro  donata ,  con  altri  mi- 
nuti fauori  per  Io  Aeflb  cammino  infiorò  .  Refe  ad  vru. 
idropico  la  falute ,  confortò  vno  quafi,  che  feiancato  dal- 
la fciarìca  :  ad  vna  cieca  fece  dono  della  luce .  A  tanti  fa* 
uori  corrjfnoferopofeia  quei  popoli,  e  refe  à  Dio  ,  ed  alla 
Madre  nella  Chiefa  di  Campo  arfettuofe  .le  grazie  ,  dido- 
uerlo  fare  folennemcnte  auanti  la  facra  immagine  dd 
Mcn  louì  ,frà  di  fe  varamente  fi  deliberarono.  Ne  più 
tardarono  di  quanto  ad  alleftìrfi  perii  diuoto  pellegri- 
naggio fu  meftiert    Mefsiii  dunque  in  via,  non  cornea 
due  popoli  ,  ma  come  vn  folo,  tirando à  fe.douunqiic* 
pafTauano  ,  gli  occhi  de  p.iefani ,  che  della  feguita  pace  be- 
nedicendogli ,  alla  Vergine  dauan  Iodi  ,  alla  venerabile 
immagine  fi  condullero ,  e  dopo  atti,  e  fenfi  di  cftraordi- 
naria  pietà,  sì  vniti  verta  i  loro  cartelli  dier  volta,  che  di 
qual  rofsero  a  gran  pena  fi  ricordauano;  quafi ,  che  diuerfà 
di  coloro  la  patria  eflere  non  deggia,  di  cui  già  vna  fi  e 
l'anima,  edil  cuore.  Che  poffo  io  quìdire  per  vltimo, 
fe  non  ciò,  che  difsi  cominciando  ?  Voi,  mentre  a  Maria 
diuotan  ente  fi  cantano  le  lodi,  e  con  le  folenni  formole 
della  Chiefa  ella  è  inuocata,  porgete  tacitamente  le  fup- 
r  ich*,  ..cciochcal  popolo  Criftiano  refa  la  pace ,  fiavn 
cuore  di  quelle  genti ,  che  nella  medefima  vnica  fede  della 
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feruitù,  emozione  di  Marlav'M  Wdc»liffi|na;|mbiJ 
aione ,  a  tari  ffptegiano ,  fi,  1»  «r^ga^  Um,c<> 
defiderio  di  Sant'Epifanio,  fricgatoa Santo  OrmtfdaPapa 
in  vna  fu»  I«Mra  !  Vt  MMhU  $pmm*  NoRr* 
Santi*  Muri*  omnia  ai  vnttatctn  tnifutjam  ndutàntur  . 
Amen.  ****** '  • 
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Vn  giouanc  prima  diuoto  della  Vergine* 
fffuia  ,  e  diuicne  negromante  ;ma 
follecitatoarinegarcla  Vergi- 
ne, noi  vuol  fare  >,  c  n 
rairoede .    '  1 


GrtprtHt  m  5*d*U  Tsrthtnio  « 


H I  della  parola  di  Salomone  i  oue  con- 
feda vna  Tua  ignoranza  ,  cioè  di  non  fa* 
perequali  fieno  le  vie  dell' votno  nella  Tua 
giouanezza ,  Et  qxartum  ptnitus  ignoro 
viam  viri  in  aàoUJcenùa  fu* ,  fi  maraui- 
gliafTe  ;  qucfH  del  viuere  vmanodieflere 
ìgnorantifiioìo  fi  moftrerebbe.  Fu  vna 
profondiffima  Capienza  quella  ignoranza  di  Salomone;  per- 
che  Teppe,  che  in  riguardo  della  inftabtliffima  mutabilità 
digiouani,  fapere  acccrtatamente  non  fipoflbno  gli  anda- 
damenti  loro  .  Di  quefia  verirà , come,  che  mille  rutto  di, 
c  fi  vedano  ,  e  fi  odano  le  proue  ;  ad  ogni  modo  vna  ho  io 
penfatodi  raccontamene  quefta  fera ,  nella  quale,  quanto 
per  richiamare  alle  belle,  e  diritte  vie  del  Signore  la  tra- 
fuiata  giouentù ,  poto  l'antica ,  e  Ano  da  fanciullo  pigltara 
diuozione della  Madre  di  Dio,  egli  fi  vedri  manifcfto.^ 
II  rauucdimcnto  del  giouane»  di  cui  piglio  a  dire,  fegui, 
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l'anno  della  Salutifera  Incarnazione  mille  fei  cento  vn dea 
nella  città  di  Vienna  di  Francia,  che  patria  però  nó  gli  era* 
Quelli  adunque  da  fanciullo  fu  alleuato  col  latte  della  diuo. 
zione  della  Vergine,  vfando  alle  fue  Congregationi ,  e  vide 
per  quei  primi  anni  come  ad  vn  vero  feruo  ,  e  Fgliuolo  di 
tal  Signora,e  di  tal  Madre  fi  c6ueniua,cioè  à  dire  pnro,e  da 
ogni  fozzura  lontaniflìmo  ;  fiche  non  vi  era  che  defidcrare 
in  quella  età,  fe  non  pregarle  quella,  in  cui  mancò,  la  perfe- 
ucranza .  Agli  ardori  della  prima  gioueutù  ,  a  i  quali  pure 
francamente  reggeua,  fi  aggiunsero  gli  viti  violentinomi  di 
cattiue  compagnie,  alle  quali  non  faccendo  retta  ,  perde  il 
pofto  della  innocenza  ,  e  della  diuozione.  Ella  é  fi  radala 
vittoria  di  fimili  comhattimcnri,  che  contare  fi  vuole  fri  le 
maraui^Iic  eitreme .  Che  di  tanti  i.aufragij  fofse  cagione  i| 
canto  delle  firene,  dì  quanti  Io  fono  quelle  voci  cfpreffe  da 
S.Agoftino,  il  quale  ab  experto  lo  fapeua  Eamus>  & facia* 
tnus,  io  per  me  non  credo.  Comcquefte  penetrano  negli 
animi  teneri  di  modo;  che  Pudet  nongfìc  ìmpudcntcm&QVk 
vi  hi  (òftegno.od  argine,  che  dall'vrto  delle paflioni  fchià"- 
tato  non  fia ,  e  dalla  piena  fuperchiato .  Quale  fi  diuenùTe 
fri  la  fcapigliatura  de  i  compagni  quello  giouane  infelice^, 
quanto  Tozzo  ,e  difonefto,  auuegna  che  forfè  bello  non  fof. 
fc  il  dirlo ,  io  puro  non  per  tanto  di  modeftamente  accen- 
narlo non  mancbereijfe  co  miferabilefpettacolofomiglian- 
tifiimi  cfcmpli  tutto  dì  non  aueflimo  innanzi  agli  occhi ,  a' 
quali  non  sò  mica,  perche  non  fi  pianga ,  anzi  purtroppo 
losò,  e  di  vn  diluuio  di  lagrime  quefto  ftefTo  è  degno;  per- 
che altro  non  e*,  che  ó  la  cofeienza  di  fomiglianti  brutture, 
ò  di  viua  fede  vn  manifesto  mancamento .  Se  tutta  Jagio- 
uentùdivna  cirri  diuenifle  orribilmenre  lebbrofa ,  d  dal 
ferro  nemico  morta  cadefTe,  quale  crediate  Voi ,  che  per  le 
cafe  fiaggìrarebbe  il  pianto  ?  E  pure  ad  occhi  afeiutei  mi- 
riamo firagc  tanto  maggiore .  Mi  di  ciò  ftare  lafciando, 
cioè  delle  fcelleraggini,  che  a  Igiouani  rrafuiati,e  Scapiglia- 
ti fono  comuni,cjuc/to  noftropcr  fua  vlcima  Sciagura  fi  au- 
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uenne  in  vn  negromante,  che  di  precipitarlo  finì.  lacu- 
rioiità  di  quella  non  tanto  faenza  ,  quanto  empietà1,  e  \2u 
fperanza  di  agc  uolare  con  erta  Io  stogo  delle  più  laide,  e  fu* 
riofe  paffioni,  a  farli  fcolaro  di  quel  miniftro  dell'inferno, 
a^cuolmenre  l'ebbero  perfuafo.  Studiò,  e  fece  sì  gran-» 
profitto,  che  dinenuto  macftro  di  quell'arte  facrilega ,  non 
vi  era  fcelleraggine,  che  con  erta  non  adoperane,  non  vitu» 
perio  sì  nefando ,  che  a  fine  non  conducete  >  E  che  (lima- 
re fi  vuole  di  vn  amico  del  diauolo ,  e  che  di  effò  per  mi- 
niftro  de  i  Gioì  sfrenati  capricci  fi  ferue  /  Sono  i  negroma- 
ti  veramenc  la  feccia  degli  vomini,  ed  in  vn  tale  abbomi- 
neuole  confino  della  dtauolezza ,  tanro  delli  demoni/  ftefli 
tal'ora  più  aoceuoli, quanto cou  orribili  ft-mbian ti  di  fàrue 
n  1  il  u  lencano  ;  ma  fotto  fembiantc  vmano  allettando , 
nafeon  dono  vna  diabolica  malignità  •  Mi  il  noftro  gioua- 
ne  negromante  nell'amicizia  di  elfo i  diauoli  tanto  fi  auan- 
zò,e  co  elfi  tanto  fi  ftrmfe,che  ne  riportò  in  dono  vno  fìro» 
mento  di  ogni  pili  nefanda  ribalderia.  Ditfègli  vn  giorno 
il  Diauolo,  che  di  luì  era  contentiflìmo  ,  e  che  fare  gli  vo- 
Jeua  vnfauore,  che  ad  altri  fatto  non-aurebbe  per  nulla  ;  c 
che  come  gli  altri  trattare  non  lo  voleua  ;  ma  come  fìngo- 
Jariflìmo  amico,  donandogli  vna  delle  più  pregiate  cofe_*  , 
cheauelfcne  i  fuertefori  rchc  però  la  tenefle  cara,  ed  a  fuo 
p  iacere  fc  ne  feruifle ,  che  a  fuo  tempo  poi  aurebbe  derto , 
come  à  sì  gran  fauore  corri/pondere  doueffe  ♦  II  giouane., 
fu  contento ,  e  di  (Te  (è  prontifllmocflere  ad  ogni  corrifpó- 
den  za,  che  per  lui  fi  porefle,  purché  ir  dono  venifle .  Nc-> 
più  tardò  il  reo  demonio;  che  fubbito  gli  die  vna  inguifta- 
detta  piena  dì  tal'acqua ,  attìnta  crcd'io  della  palude  fiigia  ; 
tante  dentro  vi  fi  vedeuano  le  (èrpi,  edt  moftri .  Ella  parc- 
ua  per  appunto  vn  compendio  dello  ftefib  inferno,  edera 
di  veleno  si  vario  da  quei  mofiri  contaminata,  che  grandiC 
fimi  nocimenti  apportaua;  e  come  adanno  dichiunque  gli 
fofle  in  piacere,  Ce  ne  doueffe  feruìre ,  gfinfegnò .  E  non^ 
era  mica  poflibi!e,chc  in  vna  inguiftada  vifoflero  corali  ve- 
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lenofe  beftie;  ma  ve  le  fiogeuano  i  demoni;  ,  de' quali  era 
piena,  e  ciò  pervna  diabolica  burbanza  delloro  potere,  e 
per  inganno  di  quel  giouane  perduro .  Egli  di  quel  vafdlo 
di  noeimcnti  era  sì  contento,quanto  altri  forte  mai  per  te- 
foro  alcuno, ed  auendo  feco  vn  dono  peggiore  di  quello  di 
Pandora  ;  perche  con  cflb  faccua  di  molti  danni ,  e  fi  caua- 
ua  di  moire  voglie ,  troppo  più  ne  godeua  ;  ne  credo  ,  che 
con  balfimo  Indiano  fi  face  ile  ro  mai  rante  cure  da  i  più  fa- 
mofi  Podalirt; ,  quanti  dannaggifece  con  quell'acqua  dia- 
bolica lo  fgraziato  :  ella  fi  poreua  chiamare  vna  quinta  ef- 
fenza  di  ribalderie,  di  morbi,  e  di  morti.  Già  crafeorfi 
erario  due  anni  in  quefto,ftò  per  dire  trionfo  di  fcelleraggi- 
ni  occultiflìme,  quando  parue  al  demonio  ,  che  quell'ani- 
ma infelice  forte  con  tante  abbominagioni  gii  molto  bene 
apparecchiata  a  quell'vltinia  ,  che  pretendeua  ,  e  però  par-» 
logli  dicendo  .  Tu  oggi  mai  a  tante  pruoue  hai  veduto 
quanto  fia  pregiato  il  dono,  che  io,  due  anni  fono ,  ti  feci  » 
edcgli  è  tempo,  che  auendoti  prontamente  per  due  anni 
feruito  sì  fedelmenre  a  cenni ,  ru  mi  dij  il  falario ,  e  con  al- 
cun dono  altresì  mi  corrifpondi.  Il  Giouane  diflfe,  che  gli 
pareua  ben  fatto  ,  e  che  però  chiede/re;  che  non  farebbe^, 
ingrato ,  purché  poteTe  .  Allora  il  nemico  :  e  come  ,  fe_, 
fare  Io  puoi.  Altro  io  non  chiedo  ,  fe  non  che  rinegando 
Crifto,  e  la  Madre ,  tu  mi  adori  i  O  di  tutte  le  opere  dia- 
boliche fcellc  rati  (lima  fine.  Quefto  è  quel/o,  che  fempre 
mai  pretende,  Mendacium  facere  d'tuinitath  ,  come  inal- 
cun luogo  gagliardamente  ragiona  Tertulliano.  Nell'infe- 
lice Giouane  non  era  per  anco  tanto  fpenta  ,  come  che  da 
tante  fce/lerag^ini  sì  opprefla  ro(Te  ,  la  fede  ,che  ad  vna  si 
gran  percofsa  non  fi  rifuegliafse  .  O  quefto ,  difse,  che  tu 
chiedi,  non  è  mica  sì  vn  non  nulla,  che  per  farlo  io  fopra^ 
nonci  voglia  penfare  alquanto.  Io  ci penferò,  e  rìfponde- 
rò.  Qnefto picciolo  foftenimcnco  delfvltimo  precipizio 
fu  del  perduto  Giouane  la  fallite .  Per  quefto  pìcciol  foro , 
da  lei  ftcfsa  aperto  fi  mife  in  quell'anima  la  chiara  luce  del. 
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ed  erano  afsai  più  crudi ,  e  Sai  dSle  ^T,da.Uan* 
tata  inguirtada  gli  era  auuiib di federe  Che  „  l'""' 
fri  fuo  cuore .  rineghi  Crifto,  e  la  Mad  e  >  A  Queiìo  ^ 
ne  adunque  fon  io  condotto ,  che  ci6  da  TcWed a  ?  fi 
fi  a  v.le  m.  ha  il  demonio  ,  che  ciò  da  me  fper  ?  Q,Teftof 
vn  darmi  la  fp.nta  ,  perche  fenza  riparo  mi  fcol  i  n^Lf  , 
no.  Amie  !  Douc  fon  io  códorto*  Infei.v- J-  ■  ^  1  'cr" 
feo  le  frodi  .ctardimiauuedo^ 
del  finto  amico.c  crudele  nemico  Tn  n^i  ?  a  •  e  ,u{inZhe 
fra^o  vie  più  l'occhio'  *^SBS^fifi 

JnT  r  J'rCOn^ìtCa  c5rufi^^ell'anima  fuafehe  P« 
poco  non  fi  doperò .  Lo  combattcuanciffimamenre  il  df 
monto  ,  e  d,ceua<rl,  al  cuore  .  Intempeftiui  og^i  mai  fon- 
queih  timori  .gii  éfatto  il  capitale  della  ,„  ^Vnnag  W* 
Che  aggmn  a  debito ,  che  altri  fommi  le  partite  >A,lL' 
fine  tutte  le  fcelleraggiui  fonovn  rine?ar  Cri/lo  che  eòa 
caui  fuor,  non  le  fi  maggiori .  E  che  >  ad  o«"i  modo  f. 

Erri"      CrCd/ tU'  Che^Ìft°' C  U  Madrc  più  mt 

Vna  volta,  e  d.  colui  con  libera  proféfiionc  di  parole  ti  di- 

San*.,?  s d  'rsa  nasionc  5  fe  pro,"c,r^<»  ffiJe eli 

Dall  altro  lato  riforgeua  la  fede ,  fi  auuiuaua  la  fperinaa  e 
gli  diceoano  al  cuore.  Ah!  tu  dunque  ad  occhi  vedenti 
t  gittera.  nel,  ,nferno  ?  E  vi  è  gran  diuario  fra  ciò,  che  con- 
figliato  fin  hora  ti  ha  lo  fconfig'iatiffimo  furore  dell'incauta 
£?  h?  rA,r  *°cJ'°'c.hc  ora  da  te  correbbe  rinin.ico.Fio  ora 
,f I  h,  .        '^"J' C  sbroncato  5  ra™;  ora  recidere  vor- 

latto  cndo  ?  c  he  diPpiaccre  a  Madre  ;  perche  t.i  „  11  dr»,™ 

'  P"ri  ciò  meriti  la  pSETS! 

enormi  °ra  fo"e.nnto  ■ c  "  arP«««>  ?  Dall'altre  tUe_, 
dTdo  foH  7UrC  haiea.uat°a>^  Piacere,  alle  tue  voglie 
dando  rodimento;  inquarta  chi godcri,  fcnon  fini. 
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mico  ?  Ne  maggiorane  più  ftertle  emptetiper  te  commec; 
tere  fi  puote.  Ma  la  Sancirsi  ma  Madre  da  ce  ,che  non  ha_* 
ella  meritato?  Non  ri  ricordi ,  che  fe  flato  Tao  figliuolo  ?  O 
quanto  erano  per  te  lieti  quei  foJi,quando  la  feruiui  ?  qua- 
do>  la  di  lei  mercè ,  tu  eri  puro  come  vn  Angiolo  »  le  di  lei 
congregazioni  frequentando  ?  Non  farebbe  meglio  a  lei  ri* 
tornare  ?  Iddio  non  rifiuta,  chi  a  lui  di  cuòre  fi  volge  ,*  la-» 
Vergine  fi  è  l'interprere  delle  fue  mifericordie .  Che  fai  ? 
che  rifolui?  Cosi  ondeggiaua  l'animo  di  quel  Giouane  i  a 
cui  prò  della  flefsa  rabbia,  e  furia  dell'inimico  colla  incon- 
trattabile  fua  nrouidenza  feruiffi  laDiuioa  mifericordia.. 
Infuriaua  contra  della  sbanca ua^ucua  1  j  demonio, vcden# 
do,  che  dileuarle  la  vela  delia  Speranza  nun  gii  veniuafkt- 
to  per  affondarla.  Non  lafciòcofa,  che  non  tentafse.  Or- 
ribili furono  Je  fantafime  ,  e  larue,  colle  quali  ed  in  cafa  ,e 
per  le  vie  di  fpauentarlo  tencd,moftrandoglifi  ora  in  forma 
di  lione,  ora  di  altri  ferociffimt  animali:  fpietate  Je  minac- 
ce, colle  quali,  quafi  con  orribile  burera,di  percuoterlo  al- 
lo fcoglio di  vna  difperata  empieei  procuraua .  Egli  vn«^ 
fiata  vdi,  come  vn  dialogo,  e  confulra ,  che  della  fua  perdi- 
zione faceuanoi  nemici .  fiche  non  lo  finito  ora?  diceua 
yno  :  ci  va  egli  tanto  ?  Non  merita  egli  per  quello  >  che  hi 
fatto  mille  morti  ?  Vccidilo  ;  di  vn  tal  peccatore  non  terri 
conto  il  cielo .  Fremeua  orribilmente  l'aIrro,e  con  rabbia, 
c  difpetto  nfpondeua.  Sì ,  che  io  mi  farei  fiato  colle  mani 
alla  cintola,  fe  adoperarle  pofsuto  auefiì  ?  Colei,  a  cui  da- 
fanciullo  si  diuotamente  ferula* ,  \g  di  lui  cura  non  abban- 
dona Finche  a  nnegarla  non  l'ho  condotto,  io  non  pofso 
fer  nulla.  Se  ciò  mi  verri  fatto,  di  tuoi  conforti  non  ho  mc- 
ftien.  Quefra,chefufenzadubbioforzatiflima  confetto- 


cede  ricambiandoli:  fi  vergoguó  di  etere  da  quello,  che 
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.tgii  flato  6ra,  sìdiuerfo:  fperd,  che  quell'Iddio,  che  fi  sfac* 
*iatp  peccatore  rauca  fòftenuto,  no!  rifiuccrc bbe  ripentito. 
(Così  fen>a  più  lunghe  dimore,  corfe  al  Collegio  nortro.  ed 
.lui  per  Diuina  difpofizione  abbattuti  nell'antico  Tuo  Mae 
i  iìro,  a  cui  era  gii  flato  cariflimo,  feoperce  le  piaghe  profon- 
de dell'anima,  deteftato  il  commercio  deir inferno  ,  confe- 
gnata  quella  inguiftada  ,  che  per  erto  era  flato  vn  Oceano 
*  dlniquitaV Spargendone  vnodi  lagrime,  fi  riconciliò  con 
I  Dio ,  e  tutto  pieno  di  nuoue  fperanze  al  feruizio  di  Maria  fi 
-  npofe  ,  a  Jeidopo  Dio  quelli  vita  dedicando ,  che  per  il  di 
Jei  patrocinio  dalla  Diuina  tóifericOrdia  da  capo  aaea 
•cernito* 

LD.B.V.A.C.&,fc 
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La  Giufta,  poi  Giuftina  fanciulla  belli/Urna  c 
amata  da  Aglaidegiouane  fuo  pari ,  che  ten* 
ta  di  rapirla  ;  ma  indarno .  Egli  ricorre  a_> 
Cipriano  mago ,  il  quale  caccia  i  diauoli  a 
tentarla .  Ella  ricorre  alla  Vergine  Maria__i , 
e  gli  vince .  Cipriano  fi  arrende  Criftiano , 
c  con  la  Giuftin*  è  &*cv  Mnuùc  di  Urifto*, 


S.Crticrio  NaxJ*nx.eno  Orai.  1 8.  //  Mtt*ft*sle  *fto  il S«r/> 

nelU  Vits . 

REDO,  che  la  maggior  parte  di  Voi 
fappia  ,  come  oggi  é  la  fefta  delti  gloriofì 
Santi  Cipriano  ,  e  Giuftina,  amendue-» 
Martiri ,  e  quefta  anco  Vergine  di  Crifto, 
le  cui  trionfali  reliquie  veneriamo  ia  La- 
cerano auanri  il  Bactifterio  .  Ella  è  vna_» 
delle  belle  coppie  ,  che  habbia  la  Chiefà  , 
perche  la  Giuftina  vinfe  prima  Cipriano ,  e  poi  con  erto  il 
Tiranno ,  e  parmi  ,  che  fieno  vn  giglio,  ed  vna  viuuola ,  fc 
non  che  il  giglio  è  fregiato  di  porpora ,  e  come  (ì  dicono 
da  i  Latini  purpurei  li  ergni  ;  cosi  con  ogni  verità*,  norr- 
ene gentilezza  di  fauellare ,  purpure  direfi  ponnoi  gigli 
delle  Vergini  ,  e  Martiri.  Ora  perche  le  fue  vittorie-» 
Virginali  riportò  la  Giuftina  con  l'aiuto  della  Regina  di 

tutte 
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la  di  vn  gentil* vomo.cui  chiamauano  EJcfìo,  ed  era  Tacer- 
dote  degl'Idoli,-  Cledonia  fi  diceua  la  madre',  e  l'amauano» 
come  fiocchi  loro  ;  perche  oltre  Teflcr  si  bella  che  pareiu 
fatta  in  proua  dalla  natura,per  moftrare  a  qual  fegno  di  bel, 
Iezza  giugner  pofla  il  fuo  Iauoro,era  di  coftumi  gentiliflìmi, 
edi  maniere  aauenenti  molto,  il  perche  amabiliffima  era; 
clic  la  beiti  con  maniere  ("concie  congiunta ,  quanto  allet- 
ta come  rofa,  tanto  punge,  comefpina.  Ma  Top  ra  tutto 
rauca  dotata  Iddio  di  vn  belliffimo  intelletto.  Si  che  quan- 
do fu  alquanto  grandicella  Scorgendola  la  diurna  grazia-, 
deiia  vanita  dcgridoil  ageuui mente  fi  auuedde  •  la  proui- 
dc  anco  Iddio  di  vn  buon  roaeftro  della  Criftianìta4 :  qucftj 
fùvn  Diacono  della  Chiefa  Antiochena  per  nomePrailo, 
vomo  di  fenno ,  e  di  zelo ,  che  nella  città  faceua  da  mae- 
ftro;  e  della  dottrina,  che  infegnaua  della  tede  maffime  del- 
la vita  di  Crifto,  e  della  fantiflìma  Tua  Madrc,gran  cofa  vdi- 
to  auea  ridirfi  dalle  fanciulle  Criftianc  fue  compagne  la- 
Giuftina,  il  perche  auea  voglia  di  vdirlo  ancor  efla .  Ma  co- 
me Verginella  modeftiflima ,  per  non  lafciarfi  vedere  da  vn 
votno  aiòlo  a  fola ,  ne  andò  colle  Vergini  Criftiane  alla- 
Chiefa ,  e  l'vdì,  e  parendole  bene  di  quello,  che  vdico  auea, 
sì  lo  difle  alla  Madre,  foggiungendo  :  Perche  adoriamo  noi 
ò  Madre  gli  Idoli ,  che  fono  fatue  mute  >  La  Cledonia  ,  la 
auale  finiffima  idolatra  era ,  le  difle  quel  più,  che  feppe,  di 
male  delli  Criftiani,  chiamandogli  per  difpregioGalilci.ed 
auuifandola ,  che  fe  Edefio  rifaputo  auetfe  i  fuoi  vaneggia- 
menti, ne  farebbe  forte  crucciofo  .  Ma  la  Gmfta  nfpole,  ed 
io  pur  vocrei ,  che  lo  rifapeffe  ;  perche  per  me  rifolutiffima 
fono  di  non  caminare  più  al  buio .  La  madre  fenza  molti- 
plicare nouelle  all'ora  fi  tacque,  fentendofi  pur  mofTa  dall 
fauie  parole  della  figliuola ,  ed  vna  notte  il  tutto  ad  Eden 
fece  (entirca!  quale  non  ne  panie  male* ,  e  perche  anch 
gliene  pareffe  molto  bene ,  fauorillo  Iddio  di  vna  bcJhflim 
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vinone  .  Quefta  fu,  che  la  ftefTa  notte  gli  fi  moflrò  vn  ti  - 
fercito  di  Angioli  belliffìmi  >  che  faceuano  corona  a  Crjfto 
Signor  Noftro ,  da  cui  vdiua  chiamarfi  con  quelle  parole-.-. 
Venite  a  me  tutti,  che  vi  darò  il  regno  de  i  cieli.  Da  quefta 
vifìone  f  ù  sì  mutato,  che  colla  moglie ,  e  colla  figliuola  ne 
andò  al  Vcfcouo,che  allora  era  Optato,  è  raccontato  per 
ordine  il  tutto ,  impetrò  il  battefimo ,  e  fatto  poi  anco  Sa- 
cerdote foprauiflc  vn'anno  ,e  tu  terusntiflìmo  Criftiano. 
Morto  ch'egli  fu,  cominciarono  le  battaglie  della  Giuftina, 
le  quali  con  l'aiuto  di  Maria  da  lei  furono  vìnte.  Aglaide 
fi  chiamaua  vn  nobile  garzone,  che  in  Antiochia  fìudiaua. 
Quc  Iti  adocchiata  con  occhi  poco  pudici  la  Giuftina,  co- 
minciò a  vagheggiarla,  e  Cernirla,  e  non  lafciaua  niunadi 
quelle  arti,  che  infogna  l'amore.  Ma  in  tale  auuenuto  egli 
li  era,  che  lontaniflìma  dallamorofo  giuoco,  ne  pur  mai  co 
vn'occhiataglicorrifpofe,  Aglaide  ben  torto  fi anuedde^, 
che  qittaua  lafatica,c  penfandofi,  che  lacaftiflìrna  fanciul- 
la ,  come  che  lontanifiìma  forte  dalle  vanie  di  amore  ,  alla 
richiefta  del  matrimonio  non  farebbe  reftia,  gliene  fe  par- 
lare, ma  non  gli  ricicì  punto  il  penfiero  ;  che  la  Vergine,  fe 
auere  a  Dio  dedicata  la  Tua  virginia,  ne  volere  altro  (polo, 
che  GIESV  Chrirto,  rifiutarne  r.  te  rifpofe  ,  il  perche  niu- 
no  più  di  tali  nouelle  le  parlafTe  .  A  queflo  rifiuto  Aglaide 
più  fi  accefe  nella  fua  amorofa  infania,  e  ciò  ,  che  Giuftina- 
concedere  a  fi  onefte  condizioni  non  volcua,  dirapire  a 
viua  forza  pensò  .  Egli  adunque  con  vna  manodigiouar.i 
fcapigliati,  fuoi  compagni,  che  di  aiutarlo  gli  promifero,  e 
con  alquanti  fuoi  f^herri,afialì  per  via;  ma  ella  fola  no  l'era, 
esìfubbitovi  corìero  con  le  armi  anco  i  vicini,  a  i  quali 
parue  difonefto  l'ardire  del  giouanc,  e  fi  attaccò  vna  grarL. 
mifchia  ,  nella  quale  fpingendofi  arditamente  fra  le  fpade 
Aglaide,  tentò  fua  fortuna:  malavalorofa  lo  conciò  per 
modo  con  le  pugna,  con  le  vnghie,  e  con  fputar^li  nel  vi- 
fo ,  che  gli  fù  forza  lafciarla  ;  e  tutto  graffiato  abbandonar- 
la .  Ma  non  per  queflo  dalla  (ua  pazzia  egli  fù  fano  ;  anzi 
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portato  dal  farnetico  di  quella  sfrenata  paflìone  ad  vn  em- 
pio partito  fi  gittò  :  che  affai  di  ordinario  colla  libidine  fi 
accompagna  Tempi  eti.  Eradi  quei  di  in  Antiochia  vn-, 
vomo  per  nome  Cip  riano ,  il  quale  di  arte  magica  faceua^ 
gran  profeflionei e  perciò  era  conofeiuro ,  e  da  gentili  fil- 
mato molto  ;  perche  crede  uano  non  vi  eflcre  imprefa  tan- 
to difficile ,  rui  per  opera  degli  fpiriti ,  alliquali  comanda- 
ua  ,  egli  non  conducete.  Aglaide  portato  dalle  furie  del- 
la libidine,  che  lo  sfcrzaua  pazzamentea  trouarlo  ne  andò» 
e  prima  dclfuo  grand'a  more  gli  difle,  e  come  dalla  cruda  , 
ed  opinata  Giuftina  ftraziato egli  fofle,  ordinatamente  gli 
fe  fentire  ,  poi  piangendogli  fi  raccomandò .  Nelle  voftre 
ma  ni,diccua,  fi  e  il  conferuarmi  la  vita,perche  quando  non 
mi  foccorriare  ,  io  credo  certo  di  morirmi  »  che  l'amore  di 
cortei  mi  confuma ,  e  lima  di  modo  ,  che  io  non  fono  più 
queld'effo.  Deh  abbiate  pieci  del  mio  sì  lungo, ed  ingiu- 
iìo  penare .  Io  fono  sì  agiato»  e  commodo,  che  non  vi  fari 
premio,  che  mi  chiediate,  di  cui  non  vi  fia  fubbito  per  co- 
piacere  ;  fol  tanto  che  mi  aiutate*  Il  Mago  a  quelli  detti 
ibrrife  ,  come  facendo  fi  beffe  di  lai ,  perche  di  vna  cofa  fa- 
ciIiffima,come  fe  a  farli  diffìciliffima  fofle  ,  tanto  lo  pregaf- 
fe. Va  via  gli  dilfe ,  lafcia  la  cura  a  me.  Tu  pretto  vedrai 
qual  fia  la  mia  potenza, e  che  non  fe  venuto  io  vano:  io  fa- 
rò sì»  che  la  Giudica  ti  ameri  sì  ardentemente»,  che  non.» 
folamentealle  tue  preghiere  feràiacile ,  ma  ti  cercherà  ella 
fletta,  e  fari  tua .  Sta  pur  di  buon'animo ,  e  del  guiderdo- 
ne farai  poi  quello,chc  ti  parri  il  meglio;  che  io  a  quefto  no 
bado.  Aglaide  ringrariollo,  e  da  capo  largamente  promet- 
tendo, lafdollo,  e  pieno  di  qrandì  fperamea  cafa  ritornò. 
Il  Mago,  partito  che  quelli  fù,  diedi  mano  al  libro  degli  or- 
ribili Tuoi  feon giuri,  e  trouaro  quello,  con  cuiehiamar  fo- 
/eua  gli  fpiriri  della  libidine,  a  leggere  cominciò  con  paro- 
le tali»  che  da  Iirgu3,  fc  empia  no  è,  ridire  non  fi  ponno,ed 
vno  chiamonne.  Fù  fubbito  pronto  lo  fpirito  maligno,che 
ben  fapcua  la  cagione ,  per  cui  foffe  chiamato:  ma  fingen- 
rj  do 
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do  al  folico  ,  dimandò  al  Mago,  perche  chiamato  l'aueftc  . 
Quelli  glie)  dilTe  ,  e  cornandogli,  che  qucfta  faccenda  coW» 
ducefse ,  e  fe  la  fpediua,  di  grandemente  onorarlo  con  fot- 
fumigi  ,e  fogrirìcij  gli  promife .  A  qudti  detti,  come  forrt- 
dendo  l'impuriflimo  (pirico .  Olr,  io  penfauo,  rifpofc  ,  che 
vna  gran  cofa  tu  volctii  da  me,  quando  con  vn  sì  potente^ 
feongiuro  mi  chiamaui.  E  che  fari  mai  vincere  vna  don- 
zella?  Non  fai  tù,  che  io  fono  folico  a  vincere  le  città  in- 
tere >  che  so  cauare  i  Monaci  daite  romite  loro  celle  ;  tan- 
to fuoco  caccio  loro  nelJ'ofsa  ?  di  quefìé  pof ,  che ,  facendo 
le  fchizzinofe,  di  altro  non  partono,  che  della  puritane  pa- 
re, che  abbominino  il  matrimonio,  quante  io  n'abbia  fette 
cadsre  in  braccio  degli  amanti ,  io  non  vuò  ridire.  Sappi 
che  contare  non  le  potrei;  che  delle  mie  vittorie  non  vi  hi 
numero .  Fa'  tua  ragione  ,  che  fia  fatto .  Tu  piglia  quefto 
yafello ,  e  del  liquore,  che  contiene,  fi  che  l'amante  fparga 
vn  tal  poco  la  foglia  della  donze/la ,  eJafcia,  che  io  faccia  il 
retto,  e  fe  non  la  vinco  abbiami  per  vn  vigliacco  .  Il  Mago, 
non  tardò  fare ,  che  Aglaide  fpargefle  di  quell'incantato  li- 
quore la  foglia  ,  e  ciò  per  compiacere  allo  fpirito  maledet- 
to. Venne  la  notte,  nella  quale  ,  giufta  il  fuodiuoto  coftu- 
mc,  forfè  la  Giulìina,  per  darli  all'orazione;  allora  Io  fpiri- 
to immondo.'  'afsalì,  e  tantafiamma  di  libidine  le  accefej 
nelle  vene,  .tante  immagini  del  fuo  amante  Aglaide  gli  fta- 
pò  nella  mente,  che  Tenia  potentiffimo  foccorfo  del  cielo , 
ella  veramentea  quelle  furie  retto  non  aurebbe .  Se  n  au- 
uedde  ben  ella  fubbito ,  e  per  non  perderti  in  vna  si  furiofa 
tempera,  li  fi  voltò,  donde  venirle  douea  l'aiuto .  Comin- 
ciò dunque  a  follecitare  la  diuina  bonci  ;  perche  di  lei  auer 
volefscpicti.cchefe  giaco  vnafoauiflima  rugiada  fpen- 
to  auea  il  fuoco  di  Babilonia ,  con  quella  della  fua  grazia^ 
fmorzafse  le  fiamme  della  difonefti ,  dalle  quali  conerà  fua 
voglia,  ella  diuamparfi  lentiua.  Gli  ricordò  la  liberazione' 
della  caftiffima  matrona  Sufanna,e  della  purifliroa  verginel- 
la Tecla,  quefta  dallo  fpofo,  e  dal  padre  incrudeliti  ;  quella 
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.da quei  due  fumico  fi  tizzoni  dei  vecchi  libidinofT,  e  rimba- 
bici  amanti .  Quindi  volta  di  tutto  cuore  alla  Vergine  Ma- 
ria cosi  la  pregaua  .  O  Vergine  purifli  ma  ,o  Madre  di  ogni 
purità ,  dietro  il  cui  efemplo,  colla  fpcranza  del  cui  aiuto ,  la 
mia  verginità*  in  olocaufto  al  voftro  benedetto  Figliuolo,  e 
Dio  hóio  confacrata,  egli  è  ora  tempo  di  (occorrermi . 
Credo  certo,  checontra  di  me  fieno  incatenati  li  diauoli  ,e 
Aglaide  impuriflìmo  »  difpcrando degli  vomini ,  abbia  con 
incantagioni  mofso  contro  di  me  le  furie  più  laide,  che  ab- 
bia l'inferno  •  Aimè  l  io  ardo  in  quefte  fiamme ,  che  abbo- 
mino,p  pemoa  ciò  che  non  voglie;  e  parmi  volere  ciò,  che 
io  fuggo  più,  che  la  morte .  Aimè  i  Voi  fapcte  ,  Signora^ , 
che  io  anzi  vorrei  cader  morta  ,  che  efsere  qnal  di  Voler 
cfser,  parmi  che  voglia  .  Soccorfo  ,  ò  Vergine  fantini  ma., , 
foccorfo  .  Così  pregando  la  carta  verginella ,  e  col  fanro 
fegno  della  croce  armando  il  cuore,  di  quei  primi  afsalti 
riportò  la  defiderata  vittoria  :  dico  di  quei  primi  ;  perche 
di  altri  maggiori  ne  foftenne pofeia,  e  con  le  medefime  arti 
gli  vinfe  .  Fù  forzato  1  impuro  fpirito  di  ritornare  a  Cipria- 
no, ed  a  fuo  difpetto  confefsarfi  vinto,  e  feufarfi  ,  dicendo , 
che  ad  vn  tal  Pegno,  ad  vn  tal  nome,  di  cui  fi  valeua  la  Giu- 
ftina,  gli  era  bifognato  fuggire  •  All'ora  il  Mago  ,  a  cui  par- 
ue,  che  glie  n'andafse  troppo  della  fua  riputazione,  con  piiV 
orribili  feongiuri ,  chiamò  vn  altro  fpirito  anco  più  reo ,  e 
più  laido,  e  sì  alla  medefima  proua  lo  cortrinfe  :  ma  con.* 
la  riefeita  medefima;  anzlegli  più  facilmente  fù  vinto,  per- 
che la  fauia  fanciulla,  e  digiunando,  e  sù  la  nuda  terra  dor-. 
mendo,  fi  era  di  vantaggio  armata  ,ecomefentìrinouarfi 
gli  afsalti,  così  da  capo  alla  inuocazione  della  Vergine,  ed 
al  falutifero  fegno  della  croce  ricorrendo  ,  sii  foftenne  di 
modo ,  che  anche  quello  fecondo  fpirito  malamente  feor- 
nato,  al  Mago  ritornando,  pur  come  il  primo  fatto  auea,  le 
medefime  nouelle  gli  ridifse .  Aueane  all'ora  i]  Mago  chia- 
mato vn  altro,che  per  la  fuperbia  fi  chiamaua  capo,e  prenci 
pe.  Quctfi  accufondo  i  due  primi  di  viltà,  e  di  loro  fac  ed  off 

-    •  ama- 


Digitized  by  Google 


EfemploXXXI.  *o5 

amariffima  beffa,  tolfc  (opra  di  fé  l'imprefa  ,  e  molto  co*? 
forcato  dal  Mago,  con  larghe  promefle  di  iacrificij,  c  ado- 

razioni,che  fonofempre  l'vltimo  fine  del  demonio,a  quel- 
la fi  mo(Te ,  m  a  con  armi ,  ed  arti  diuerfiflime .  Pigliò  fem- 
biànte  di  fanciulla,  e  con  belle  maniere addomefticatofi  pn 
fiate  colla  Giuftina  ,  della  verginità  finalmente  venne  a  di- 
feorfo  con  efla,e  difTcche  di  conferuarla  gran  defideno  ella 
pur  auea  ,  ma  che  dura  cofa  parendole  ,  da  lei  aurebbe  vo- 
lentieri vdito,  quale  di  vn  tanto  trauaglio  attendere  fi  po- 
tffle  il  guiderdone.  La  Giuftina  che  le  Scritture  fapeua,  del- 
la gloria,  che  in  cielo  a  i  Vergini  auea  Iddio  apparecchia- 
ta, le  venne  dicendo,  per  la  quale  ogni  qualunque  duro  tra- 
uaglio  [offrire  fi  poteua .  Solpìrò  all'ora  la  diauola,  e  con- 
vn  fiume  di  velenofiffima,  come  che  dolciflima  eloquenza, 
della  forza  della  natura ,  che  al  piacere  con  gagliardiflìmì 
(limoli  ci  chiamaua ,  e  delle  vtilità  grandi ,  che  dal  matri- 
monio alli  particolari,  ed  alla  vniuerfiti  del  vman  genere-* 
ne  veniuano ,  a  dire  cominciò  ,  e  feguiua  copertamente  au- 
uolgendofi  a  pervadere  ,  che  le  durezze  ,  colle  quali  vuohi 
onferuare  la  tencriflima  verginità,  non  fono  cofe  da  chi  è 
coperto  di  carne .  Ma  la  Giuìtina,  che  della  frode  fi  fù  prc 
ftamente  accorta,fenza  darle  agio  di  tefTcre  più  lunghe  fro- 
di, maflìme ,  che  fenriua  penecrarfi  nell'animo  quel  veleno- 
fiflìmo  dolce,  quindi  fenzafar  motto  fi  tolfc ,  e  ricorrendo 
alle folite  armi,  colle  quali  vinti  auea  i  due  primi  afTalti , 
fauiamente  ricorfe .  Così  coll'aiuto  della  Vergine,  e  dei  le- 
gno della  croce  tu  vinto  il  terzo  campione,  che  dalla  diuina 
prouidenza  forzato  a  confefTarlo  a  Cipriano,  per  vendetta 
gli  entrò  addofTo .  Egli  che  quantunque  federato ,  era  pe- 
rò vomo  di  gran  fenno ,  aiutato  dalla  grazia  di  Dio ,  della., 
verità  della  fede  Criftiana  ,  e  della  debolezza  delli  demoni; 
unto  per  prima  da  lui  filmati,  fi  auuedde  ,si  che  tutto  in- 
vn  altro  vomo  fi  fù  mutato  .  Dannò  TempiiriTua  profeflio- 
ne  ;  abbruciò  i  libri  di  quella.ed  al  Vefcouo  Antimo  si  prc- 
fentò;  perche  battezzare  lo  doucfTc .  Ma  il  Vefcouo,  fappic- 
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do,  che  gli  era  Mago,  fi  moftrò  difficile  in  frattanto  ,  eh  t_> 
Teppe  de  i  libri  abbruciati,  e  che  di  vera  penitenza  per  al- 
cuni giorni  e  gli  die  verini  mi  fegni.  Batte  zzato,c  he  fù,tan  • 
ta  in  lui  fi  feoperfe  la  grazia  dello  Spirico  Tanto ,  che  ordì, 
nato  aSacerdote  diuenne  zelantiflìmo  predicatore  della  fc« 
de,  per  la  quale  colla  Vergine  Giuftina  (offri ,  e  vinTe  acro- 
ci(Timi  martori,  e  riportando  compita  vittoria  die  torcerne, 
ce  la  vita,e  furono  amendue  martiri  di  Crifto.Tale  fu  la  co. 
uerfione,  cale  la  fine  di  Cipriano, la  quale  alla  coftan  za  della 
valorofaVergine  Giuftina fi  dee,-e  quella  le  Tue  vittorie  dal. 
la  Regina  delle  Vergini  Maria  ricono fcendo,pare  che  a  gra 
voci  eliaci  auuifi>come  vincere  fi  debbano  quelle  perìcolo- 
fistìme  tentazioni .  Radi  affatto  Tono  quclli,cheperfauore 
a  pochi  concerto ,  delle  fiamme  di  concupifeenza  non  Ten- 
tano gli  ardori  .Ma Te  pochi  fono  quelli ,  che  non  ne  fiano 
abbronzati,  la  colpa  è  la  noQra,  che  alla  Regina  de  i  Vergi- 
ni  di  cuore  non  ricorriamo .  I  tefori  delle  Tue  nieui,  fe  altri 
v'entra,  cftinguono  io  noi  le  fiamme  dell'infernale  fornace. 
Ma  non  voglio  gii  finire  Tenza  pregami  a  badarcene  Tvlci- 
tno  ordegno  ,  che  adoperò  il  demonio  per  vincere  quella 
falda  rocca  di  verginità,  fa  la  fembianza  di  vna  compagna . 
Io  l'ho  detto  più  fiate  ,ne  me  ne  pento.  Egli  è  da  cemerfi 
manco  vn  dianolo,  che  vn  cattiuo  compagno  ;  perche-* 
quando  fa  gli  vltimisforzi,della  fembianza  di  quello  quelli 
fi  verte. 

L.  D.  B.  V.  A.  C.  S.  I. 
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Vn  giouanc  fcapigliaro  ritiene  vria  non  sò  <jual 
diuozione  della  Vergine ,  da  cui  gli  fono 
impetrati  trenta  giorni  di  tempo  , 
perche  fi  emendi  :  ma  noi  fa- 
cendo  egli,  nello  (pirare 
del  termine  prefiflb 
malamcnco 
fi  muo- 


re. 


Afinfo  Andrad*  l,k%>4tU*Tmit*th»t  dtUm 
Vtrgin  t 

VANTÒ  mala  cofa  ffa  l'oftinazionev 

e  come  conerà  la  diuina  bontà  ella 

cozzi  »  Voi  Io  Capete,  che  fòuente_i 

vditoauete  fpiegare quelle  grauif- 

fìme  doglianzccbe  ne  fa  Iddio  per 

lo  fuo  Profeta  dicendo»  Atterfus 

eff  popufus  meus  auerjtone  conun- 

tìofa .  Quanto  altresì  vaglia  per  chi 

giouare  fe  ne  vuole  ,  neicafianco 

difperati ,  della  Madre  di  xnifericordia  la  potentiffitna  in- 

tercclfione,  affai  volte  negli  efcmpli  aucte  vdieo.  Queflg 

fera 
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fera  come  fia  potente  da  Va  canto»  e  come  dafl'o  fonazione 
di  vn  giouane peccatore  vinta  ellafo/Te  ,  con  vn  breae  rac- 
conto ho  io  penderò  di  mortrarut  ;  e.raró,  credo,  il  pregio 
dell'opera  >  accioche  altri  non  fi  lafci  allacciare  con  falfe_» 
fperanze,chc  fono  vera  profuncuofìtà .  Voi  adunque,  i  quali 
ben  kpere,  che  ì  giquani  fono  come  di  cera,  m  affini  e  al  vu 
zio,  come  difle  colui 

Qen  us  in  vitium  flt&i ,  moni  tori  bus  a/per  , 

non  vi  marauigliarete  vdendo  ,chevn  talòiouane,  di  cut 
tacciono  il  nome,  in  vn  Cartello  del  Regno  di  Toledo,  do- 
po i  primi  anni  di  quell'era  Criftùnamente  menati ,  vinto 
poi  da  furori  della  giouentù ,  ad  vna  diflblutiflìma  vira  fi 
abbandonale  •  Io  non  la  de  ferino  ;  perche  non  riuoìto  vo- 
lentieri il  fango  ,  che  pure .  Bafti  dire  , che  non  gli  era  di 
freno  ne  pure  il  rifpetto  di  ftrettiflima  parentela ,  fi  che  le-j 
illecite  fue  voglie  ingordamente  non  fatollaffe ,  dandoglie- 
ne agio  la  medefiroa  cafa  ,  e  togliendogli  ogni  rifpetto  il 
velo  del  parentado ,  che  la  fede  raggine  agli  occhi  degli  vo- 
mint  bellamente  ricopriua .  Ma  da  quelli  del  cielo  chi  fi 
nafeonde  /  Vegghiaua  nella  fua camera  vna  diuota  Vergi- 
nella ,  quando  gli  fù  auuifo  di  vedere ,  che  Crifto  Signor 
Noftro  entrato  in  quel  cartello  per  pigliar  vendetta  delle.» 
colpe,  nella  fua  fletta  cella  piantane  il  tribunale  ,  e  comin- 
ciafle  il  giudicio.  Tri  gli  altri  fù  accufatoquelgtougne,  di 
cui,  fi  l'altre  colpe,  come  in  fozialiti  quell'incelhiofo  con- 
cubinato giudico/Ti  degno  di  fubbito,ed  efemplariflìmo  ca 
fliga  mento  :  e  sì  efeì  la  fentenza ,  perche  trafitto  il  cuore* 
da  vn  dardo,  idòfatto  doue  fle  morire .  Non  farebbe  ne  pur 
vn  attimo  tardata  l'eflecuzione ,  fe  non  che  vi  s'interpofe 
l' Auuocata  de  peccatori1,  la  quale  al  tribunale  del  Figliuò- 
lo aflìfteua.  Ella  rammentò ,  che  il  catrjucllo  ,  come  clic 
tanto  perduto,  di  effe  re  fuo  diuoto  non  auea  lafciato  affat- 
to, che  iionmancaua  di  trouarfi  alle  Congregazioni  fue  > 
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che  le  Tue  fede  con  puntuale  otferuàrizà  onoraua  >  che  vili» 
cauafouente  vna  Tua  antica  Chiefettadi  diuozionc  ,  dife- 
gnandoanco  di  ri  flora  ria  :  finalmente  >  che  poco  prima», 
magnificamente  auea  adornata  vna  faa  immagine .  Quelle 
cole  tutte  farfi  veramente  da  luì  affai  tepidamente,  ma  pur 
farfi  ;  che  però  lo  pre^aua  ,  perche  dalla  fua  mifericordia^ 
efcluderlo  non  voleffe .  Così  pregò  la  Madre ,  ne  contra- 
di/Te  il  Figliuolo  »  che  a  tale  Àuuocaca  da  tale  giudice  nulla 
fi  ncga.Sia,Ie  rifpofe,come  a  voipia!ce,ò  mia  cariflìma  Ma- 
dre .  Concedane  a  coltili  trenta  giorni  di  tempo»  che  can- 
gi vezzo,  e  faccia  penitenza,  la  quale  quando  egli  non  fac- 
cia, e  della  interceflìone  voftra  ,  e  della  mifericordia  mia_ 
egli  abufi,voglio,che  fi  efleguifea  lenza  appello  la  fentenza: 
E  veri  tato  fi  a  quella  diuota,cui  fi  moftraua  la  vifkme,fegui. 
E  tu  fi,  che  dimattina  per  tempo  te  ne  vadia  dal  tale  ,  no- 
minandole vn  Sacerdote  predicatore  delia  Compagnia  di 
GIESV  ,  e  fi  gli  dirai ,  quanto  hai  vifto,  ed  vdito,  perche^ 
da  e flb  l'intenda  il  Giouane,enógli  rimanga  feu fa,  fé  non  fi 
emenda.  Così  dicendo  fparì  la  vifione  .  Non  fu  lenta  iiu 
vbbidire  la  buona  ferua  di  Dio;  ma  pretto  non  iù  in  creder- 
le il  fau  io  Sacerdote.  Nonconofceua  egli  di  quella  Vergi- 
ne la  virtù,  che  foda  era ,  e  variamente  cimentata  ;  ma  fap- 
piendo ,  che  non  vna  fola  fiatai  fogni  pattarono  per  vifioni 
alle  qenti  meno  accorte  ,  faggiamente  di  quefla  dubbitan- 
do,c  foftenendofi,  la  licenziò.  Ritornata  ella  per  tanto  a  fo- 
liti  fuoi  efercizij  di  pieti,  e  cheta ,  ed  vmile  a  Dio  rtroetté- 
doCìM  da  capo  vna,  ed  vn  altra  fiata  della  medefima  vino- 
ne fauorita,  ed  ebbe  il  commandamento  medefimo .  Ella^ 
però  feufoflicon  la  ricrofia  ,  che  in  crederle  moftràta  auea 
quel  Sacerdote  rigido ,  e  quanto  fi  paceua,  poco  acconcio 
a  credere  a  fomiglianti  nouelle  .  Nò,  gli  dilfè  Criftoiva"  pu- 
re da  parte  mia ,  e  perche  trafognata  non  ti  ertimi ,  dira igli 
che  hi  penfaco  fri  fuo  cuore  la  tal  cofa  ,  èia  tale,  e  ditte/e., 
alcuni  occultismi  penficri  di quclIVoma,  chea'Dio  foló 
erano  noti ,  Andò,  portò  rimbafciata,e  la  prouò  collo  feo- 
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primentode  i  fegreti  dev'animo  ;  ne  piùdubbitò  il  Sacer- 
dote, che  foue  di  Dio,  perche  da  Dio  folo  fi  fapeuano  quei 
fegreti*  Adunque  perche,  friicemen  te  :  riefeire  gli  douef- 
fe  fimprefa,  quantunque  di  ordine  si  efpreCfodi  Dio  la  pi- 
gliane, aUo  fteflò  Dio  volle  faggiamente  ricorrere .  Si  par* , 
e  difle  aqueftofine  la  MetTa  ,  difponendoft con  fcruorof^ 
diuozione  ad  cfler  degno  ambafeiadore  per  la  conuerfione 
di  quelfanima  i  che  alla  gran  Madre  di  Dio  era  sì  cara.. . 
Mentre  che  quefti  dicela  Meffa,  ladiuina  prouidenza  gui- 
dò quel  Giouanealla  Chiefa,e  difpofedi  modo  lecofe,  che 
ricornando  il  Sacerdote  in  fagreftia,iui  Io  trouò .  Trattolo 
dunque  da  parte  a  folo  a  folo ,  cominciò  con  acconce  ma- 
niere, e  con  dolci  modi  a  fauelJargli,e  da  vnaan  vn'al tra  co- 
fa  pattando,  vt  nne  ordinatamente  dicendogli*  quanto  circa 
della  di  lui  falute  nel  dioino  giudicio  ad  interceffione  della 
Ma  ire  di  Dio  era  flato  rifoluto  ;  quello  poi  difuo  aggiun- 
gendo, che  la  carità  ,  e  la  prudenza  richiedeuano .  Giunfe 
allo  fcapigliato  Garzone  tanto  improuifà  Tambafciata ,  ve- 
dendo icoperco  ciò ,  che  con  altiflima  diflimulazionc  da  fe 
ricoperto,  ben  era  flcuro  da  vojno  nato  non  fap^riì  %  che-* 
lauorando  nel  diluì  cuore  la  grazia,  fi  arrefe  ,  e  gittatofia* 
piè  del  Sacerdote  colle  parole,  ,e  colle  Jagrime  ,  votò  il  ve- 
leno o>l  cuore ,  e  ad  ogni  fodisfacimento  Jfc  dilTc  dkr]  pró- 
tiflìmo.  Della  penitenza  non  ci  f^ch*.  direi  ma  il  torfidal- 
l'ocqafione  proflìma,e  violent^Hefcia»  pifrdiffici  fe,perchc 
ò  fgombrarc-egli  da  quella  cafa ,  ò  fcatciarne  colei  non  era 
co(a  fattile .  Fu  adunque^gnjcbiufQ.che  fi  cangiafle  ftan- 
za^q^hec^frvfcioc^ufo  ftafikurauV almeno  la  notte.  E 
cosi$f*ttQrt)Àzkk fatti  o<oi>£  wai  chepericolofo  il  vicina- 
to delle  ferpi  :  ed  a  quella  feri  aura ,  che  dice  e  (Ter  meglio 
abitare, con; effe*  «jie;  eoo  vna  donna  riottofa,  e  fi  pud  ag* 
g^gnere,  e^i^namo^ta.  Ciò  che  le  lagrime,  ed  tfofpiri 
non  puorcro  ,  vinfe  la  frode ,  e  con  vna  chi au e  fa J fa  fu  aper- 
ta la  po  rea e- ùntala  fortez/a  ;  che  non  fù  retta  alJa  vicina 
tcn^ion^^oiHi,  che  colmuro,*  colla  porta  da  qucllafi 
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difendeua.  Ritornò  in  fcnulladimeno  il  vinto  Giouanc,  c 
ripentito  della  feconda  caduta  là  ebbe  ricorfo ,  donde  la-» 
prima  Mara  gli  era  venuto  il  foccorfo .  Pianfe  dinuouo  in- 
nanzi a  Dio,  ed  al  Tuo  Sacerdote  la  colpa,  c  riprefo ,  ed  am- 
monito, e  rifolutoanco alladifefa,  tornato  chetò  a cafa ,  la 
porrà  didentro  fortificò  con  chiauiftelli  :  ma  per  quello  , 
che  poi  d  vedde  ,  l'animo  egli  alle  lufìnghe  col  timor  fanto 
di  Dio  sì  fermamente  non  arfotzò  ,  che  viutoda  capo  non 
fofle  •  Di  quali  arti  fi  feftiiffe  puntualmente  il  nemico  ,  io 
non  sò,e  quando  lo  fapeflì,  non  le  ridirei  •  Aimè  !  non  fo- 
no cofe  ignote,  e  dicotali  non  fauolofr  tragedie,  fono  tut- 
to di  pur  troppo  milerabile  teatro  le  cafe  di  molti ,  come 
che  tale  fembianza  non  abbiano.  II  peggio  fu,  che faSiti__, 
funt  nouiJJìm*hominis  ifttus  priora  prioribus ,  ed  il  pecca- 
to fermò  il  fuo  regno,  ouc  prima  auea  tiranneggiato .  Non 
folo  ei  non  ricorfe  da  fe  a!  medico ,  ma  cercato  dal  Sacer- 
dote, che  fopra  la  falute  di  quell'anima  non  dormìua,  rifui 
tò  la  medicina,  e  con  mal  vifo  gli  difle ,  perche  douefle  ba* 
dare  a  fatti  fuoi  :  fe  non  faperea  cui  più  calere  doue/Te_* 
della  fua  (alutc ,  chea  fe  fteflo;  ed  auer  tanto  fenno  ,  che 
non  auea  mica  meftiere  di  pedanti  ;  che  però  gli  fi  roglief. 
fe  dauanti,  e  fi  facene  con  Dio .  Riniafe  afflittiulmo  il  buon 
Sacerdote  ;  perche  gii  erano  trafeorfi  ventifei  giorni ,  e-> 
quattro  foli  alla  efTecuzionc  della  fulminata  fentenza  refla- 
uano .  Non  lafciò  per  tanto  in  quei  giorni  co  fa ,  che  fare-» 
poteflc  con  Dio  per  quel  mefehino  ,  che  già  su  l'orlo  delP 
eterno  precipizio  pendeua , e  l'vltimo  dì  del  rcrminc  con- 
ce fTogli,  di  tentare  di  nuouo  la  fua  ventura  rifoluto,  alla  ca- 
fa del  Giouane  andò  fui  merig  io  .  Ma ,  ò  egli  non  vi  era , 
od  efferui  non  voleua  :  certamente ,  che  non  era  in  cafa,  da' 
feruitorigli  fù  rifpofto.  Bene  fra1,  dille  all'ora  il  Sacerdo- 
te ;di  vna  cofa  vorrei  mi  fotte  corte  fi,  ed  è  ,  che  fe  venifTc 
alcun  accidente  al  Signore  ,  non  lafciate  per  cofa  del  mon- 
do ,  ancorché  fia  di  notte ,  di  farjomi  fubbito  fubbùo  fen- 
tire  :  ma  fatelo  per  grazia .  Vada  Voftra  Reucrcnz* ,  e  Ci 
-au-  J)d    2  affi* 
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•.  aflicuri.  che  lo  faremo  ri fpo fero  i  famigli ,  fe  bene  fticgli 
k  si  bene,  e  sì  contento  il  Signor  noftro  ,  che  non  ci  ha  cb^ 
temere  :  ad  ogni  modo  Jo  faremo.  Cosi  accordato  ,  ij  Sa- 
cerdote n'andò  via  contando  i momenti»  non  che  l'ore  yc 
Operando  pure ,  e  fofpirando,perche  innanzi  a  quelj'vltiraa 
ora  perentoria  ,  l'infelice  Giouane  fi  rauuedcflc.  Ma  in- 
darno fperò  i  che  oue  s'indura  il  cuore,  non  vi  hà  terrore 
di  morte,  che  bafti,  e  delle  brutture  del  fenfo  c  pròprio 
rintuzzare  di  modo  la  fede,  che  de boJiflìma mente  iauora . 
Venne  la  fera  della  notte  prehTsa  de  i  trenta  giorni ,  n<u 
s'inorridì  queir  infelice  ;  ma  da  capo  allentando  al  fenfo  le 
redini ,  in  braccio  a  tale  fi  coleo  ,  da  cui  a  quelle  del  dia- 
uolo  doaeua  far  pafsaggio  .  Vicino  alla  mezza  notte  alzò 
egli  le  voci  da  orribili  dolori  fopragtunto.  Leuaronfi  al  ru- 
more t  feruidori ,  e  come  far  fi  fuole  di  porgere  afro  rmen»' 
tato  padrone  qualche  foccorfo  ftudiauanfi»  Vno  fobica- 
mente corfe  al  Sacerdote ,  il-quale  fenza  indugio  alla  cafe^ 
infelice  volò,  efalito  le  fcale,  introdorro  nella  camera  ved» 
.de,  e  le  cagioni ,  e  gii  effetti  della  diu it  a  giufìizia  nel  let- 
to m ede fimo .  Smaniaua  quel  peccatore  >fremeua ,  fi  c on- 
torceua,  e  dalla  bocca  gittatra  la  fchiuma ,  con  vn  ftralu na- 
ni eco  di  occhi  ornbi  litfìmo  a  vedere.  Non  fi  perde  il  buon 
Sacerdote ,  ma  ricordandogli  della  di u ina  mifer icordia  gli 
abbini ,  perche  ad  efsa  ritornare  volefic  ,  rutto  pio ,  e  ze- 
lante (i  die  a  confortarlo  *  Ma  che  prò?  Non  meritaua^ 
grazia  chi  a  tante  fiato  era  sì  ribello  .  Il  fonare  di  mezzo* 
notte  il  fegno>con  cui  fi  compiuano  i  trenta  giorni  ,1  efcJa- 
mare  colui ,  ecco  io  muoio  di  vna  lanciata  nel  cuore,  e  lo 
fpirare  J  an  ima  m  mano  del  diauolo  fù  la  co  fa  medefimsL*. 
Apprenda  chiunquemi  ode ,  quanto  fìa  della  Vergine  po- 
tente la  intercezione  ».che  ad  vn  si  gran  peccatore,  dopo 
datala  fentenza  giù  fltffinta  della  fu  a  morte*  non  folo  impe- 
nnò vn  mefèdi  tempo;  ma  vna,  e  due  fiate  ottenne  quegli 
a  u ti  di  grazia:,  i  quali)  come  dice  S  Adottino ,  à  nullo  du- 
ièr  o  eordi-  ujfuummr  *  onde  ne  feguì  1»  prima  >  e  fecondai 
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conuerfìone.  Chi  non  fpera  nella  tua  prorezzione  ,  o  po^ 
tentifsima  Auuocata  de  peccatori  ?  Attenda  di  nuouo, 
che  de  t  peccati  fono  pena  i  peccati ,  e  da  quelli  nafee  Fin* 
duratone,  la  quale  con  vincitrice  rouina  ci  danna .  Chi  di 
fé  flefso ,  e  di  lue  colpe  non  teme  ?  L'aiuto  di  Maria  per  la 
penitenza  ci  fcr ne  ;  ma  fé  quella  fi  rifiuta  oftinatam enee  f 
che  gio  ua^  > 

L.  D.  B.  V.  A.  C.  S.  ti 
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ESEMPLO  XXXI IL 

Ludouicq  Bello  Vicario  del  Vefcouo  di  Vigno- 
ne  eflendo  malato  fi  difpone  perla  morce^ 
con raccomandarfi  alla  Vergine  .  Queftagli 
apparifce e  di  fua  negligenza  lo  riprendo . 
Egli  comincia  vna  conte  Alone  generalo  . 
Gli  appanflc  da  capo  la  Vergine  Maria ,  e  fi 
fìL  fua  auuocàta  innanzi  al  tribunale  del  Fi- 
gliuolo adirato  ;  e  ciò  ad  interceflìone  di 
S.Ignazio  .  Il  Giudice  gli  perdona  >  e  lafcia- 
lo  guarito .  Egli  grato  del  beneficio  fi  da  via 
più  allafpiritualità. 


Annali  del  milk  feamovno. 

VANTO  fia  liberale  co  tfuoicliuotiU 
Regina  del  ciclo ,  la  Vergine  Maria,  co- 
me che  di  continuo,  in  bclliffimt  efeou 
pli  raccontare  l'vdiace  ;  per  tutto  eie»  co 
vn  nuouo  intendo  io  alrresì  di  appale- 
simelo quella  fera.In  efso  fia  manifefto, 
che  i  di  lei  fauori,anco  da  i  Santi  del  cie- 
lo ,  perche  deggiano  efsere  in  terra  glorificati ,  opportu- 
mentc  fi  compartano.  E  non  parrà  cofa  nuoua,  fé  altri 

verrà 
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verri  confederando,  che  il  fauorc  della  Regina  fi,  che  più 
fHmari  fieno  i  cortigiani  amici  del  Rè .  Corrctia  l'anno  pri- 
mo di  quefto  fecolo  diciafertefimo  dalla  falutifera  Incarna- 
zione del  Verbo  eterno ,  in  cui  con  vanj  auuenimenti  mi- 
racolo/i cominciaua  Iddio  a  minifeftare  più  chiaramente 
al  mondo  la  gloria  del  Tuo  fé  nio,e  mio  fan  tiffimo  Patriarca 
Ignazio,  fra  quali  gcnùlifCimo  fu  quello,  in  cui  periftromé- 
to  principale  v'interuenne  Ja  Vergine,dclla  quale  fu  Ignazio 
sì  gran feruo  in  terra  viuendo  .  Era  dunque  in  Vignone, 
circi  ben  conofeiuta,  e  famofa  vn  buon  Sacerdote  per  no- 
me Ludouico  Bello.  Quefli  comevomo  ai grandifsima-. 
letteratura  non  meno  ,  che  di  laudeuolirsimi  coftumi ,  di 
quel  tempo  era  Vicario  del  Vefcouo  .  Egli  cade  malato , 
cornea  moki  giornalmente  occorre;  ma  della  malattia  a 
prò  deiranima  ,  come  vomo  Criftiano ,  e fauio  fi  valfe;  co- 
fa,che  radamente  fi  vede.  Lo  difperarono  i  medici,  verjgen* 
do,  che  la  violenza  del  morbo  a  ninna  ragione  di  medica- 
menti cedeua,  ed  a  gran  furia  gli  ftruggeuà  la  vita  Egli  pu- 
re perche  venirfi  meno  il  vigore  fentiua  ,  fi  tenne  per  fini- 
to ;  ma  tutta  volta  non  fi  abbandonò  .  Egli  infino  da  iprù 
mi  anni  Tuoi  erafi  con  particolariffima  diuozione  dedicato 
a  1  feruigi  di  Maria ,  faJurandoJa  ogni  di  con  certe  dinozioni 
lue  si  fedelmente,  che  non  gliene  andauavno  in  fallo.  E 
cosi  ncriportaua  di?ràfauori  ;  perche  delle  fue  debolezze 
fouenre  fra  J  fonno  l'auuifaua  la  Vergine;  fe  non  die  di  ciò 
non  tenendo  egli  quel  conto,  che  douea ,  ne  colla  emen- 
dazione ad  vna  tanta  gentilezza  corrifpondendo ,  per  po- 
co che  Ja  di  lei  gra?ia  non  perdé ,  e  che  non  gli  cofìò  la  vira . 
Kicordeuolc  adunque  delle  fue  diuozioni,  ma  non  della  fu* 
durezza,  in  quel  vicìniffimo  pericolo  della  morte,  alla  Ver- 
gine di  raccomandarfi ,  e  con  raddoppiato  affetto  il  folito 
tributo  delle  fue  confuete  orazioni  di  pagarle  fi  configliò, 
cosi  fperando  per  il  di  lei  mezzo  di  ottenere  la  fan  iti  ,i! 
che  anco  finalmente  gli  venne  fctto  ;  ma  co  modo  da  quel: 
io,  che  forte  auea  penfaro,  afsaidiuerfg  .  Mentre  adun- 
que 
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que,  pienamente  vegghiando ,  le  folite  preci  attentiffima- 
mente  vn  giorno  recica ,  eccoti  di  repente  gli  comparue  Ja 
Vergine ,  ma  con  vn  tal  fembiante  ,che  gli  fu  di  fpauento , 
c  bieco  guatandolo,  e  faccdogli  il  vifo  deirarmi,prefe  a  dir- 
gli .  Sì  eh  ?  ora  ti  raccomandi,  e  diuotamente  m'inuochi? 
I  ti  sò  dire,  che  fai  gran  cofa  :  ma  quando  io  ti  auuifauo  in 
fogno,  che  capitale  faccfti  de  i  miei  auui/i  ?  ti  emendarti 
tu  forfè  ?  Chi  tal  vuole, tal* abbia  :  rimanti .  E  ciò  dicendo  « 
fenza  dargli  tempo  di  rifpondere ,  con  geftó  di  chi  fpregia  » 
ed  a  vile  ha  i  prieghi,  e  le  fuppliche  ,gli  fi  tolfe  dauanti .  Il 
Vicario  fe  dalla  febbic  era  primo  conquifo  •  molto  più  Io 
fu  per  tal  vilione.  Ma  non  per  quefto  fi  abbandonò  :  anzi 
ripe nfando  alle  parole  vdite  ,  venne  in  penderò  di  purgar 
l'animo,  e  diligentemente  ;  perche  diceua  da  fauio  vomo  ; 
fc  la  Madre  di  Dio  male  mi  vokfse ,  non  farebbe  venuta  a 
vedermi.  L'efserfi  degnata  di  riprendermi ,  a  me  fi  è  ca- 
parra di  fauore.  Vedrò  di  darle  fodisfazione  colla  peni- 
tenza, fe  con  la  negligenza  Toffefi  .  Ciò  Fermo  fri  fc ,  man- 
dò a  varie  buone  perfone  dicendo ,  che  a  Dio  in  quel  fuo 
pericolo  della  vita  raccomandare  lo  volefsero .  Poi  fattofl 
per  i  fuoi  famigli  chiamare  vn  Sacerdote  della  noftra  Com- 
pagnia ,  glifè  oidinacamente  fentire  la  nouella ,  difsegli  di 
voler  fare  con  efso  lui  vna  confeffìone  generale  ,  fino  dall' 
acqua  del  fanto  battefimo ,  per  quanto  glifcrmfse  la  me- 
moria, fe  però  ad  efso  non  era  graue  l'vdirlo .  Il  confefso- 
ro,  difsc,  fe  ad  ogni  fuo  piacere  efser  pronto  .  Così  il  Vica- 
rio •  che  gii  fi  era  pronro,  con  gran  fentimenro,  e  non  fen- 
zalagrime  fua  confeffione  cominciò  :  ma  fra* !  commoui- 
mento  dell'animo  dolorofo ,  fri  la  fatica,  che  duraua  con- 
fcfsandofi,e  perche  la  febbre  fortemente  lo  trauagliaua^  , 
non  potendo  rengere  all'incominciato  trauaglio ,  rimafe 
d'accordo  col  confefsoro  di  ammezzare  per  all'ora  la  con- 
fo fiiojie;  che  ritornafsc  la  dimane  a  cert'ora,  e  la  finirebbe, 
Al  confefsoro  paruc  vna  buona  penfata,e  confortatolo  co 
dolci  parole  n'andò .  E  non  era  fcorfoAgran  tempo,  ed  il 
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Vicario  eguagliato  dal  male  vegliai! 2,  ed  a  i  Tuoi  facci  pen- 
faua ,  quando  eccoci  nuoua  ,  e  più  ftupenda  apparizione-» 
della  Vergine  ;  ma  non  fola ,  ne  come  dì  perfonaggio  prin- 
cipale-; perche  vi  era  i  1  Figliuolo .  Sedeua  quefti  ad  vlo  di 
Giudice  fopra  di  vn  bel  trono,  a  car  co  di  cui,  come  fé  fof- 
iè  a  parte  delgiudicio,  fedeua  pure  la  Vergine  :  alquanco 
dalunqi,  e  più  baffo  calle  ginocchia  piegacein  fembiancc, 
ili  chi  per  altri  prega  ,  ftauafi  S.  Ignazio ,  c  gran  moltitudi- 
ne di  Angioli  accarno  al  lòglio  del  loro  Signore  faceua  den- 
te >  ed  onorata  corona  .  II. Giudice  Crifto  fi  inoltra ua  con 
feueriflimo  fembiante;  la  Vdrgii.r  pareqa  in  vifo  alquanto, 
più  pia  dell'altra  volta  .  Vdiua  il  V'ir,  rip,  che  de  i  fupi  farri 
quiui  craeeaua(ì,e  fe  prolungare  la  vicari  rendergli  la  (ani. 
ca>  fi  douefte  .S. Ignazio  quai  buono  auitocato  faceua  hlanaa; 
grandilTima  in  fauoredej  malato,  ajlegàuo  quanto  allegate 
li  poteua della  di  luì  vita, cofturri,ezeio  4<  ì la  ReligioneCat- 
tolica.Mapertucro  ciò  nó  fi  piegaua  il  Giudice,  più  di  timo- 
re,che  di  lperanza  fpargendoi  Egli  4kcua,che  di  colui  no  fi 
patcua  {ìdare,chcjdella  donata  finità, e  vita  forte  pofeia  per 
feruirfene  in  bene  :che  ipropofitide  i  malati,  e  moribondi 
fono  comeivoti  dei  marinari,,  quando  pericolano,  che 
fubbico  nella  bonacciafi  arrbgano,c  nello  fietfo  porto  fanno 
naufragio:  edere  il  mondo  ammorbato  da  gli  cfempli  di 
coloro,che  dopo  mille  propofici  fatti  nelle  malattie)  iouanfi 
non  a  far  penitenza ,  ma  fi  bene  a  commettere  nuoui  pec- 
caci ,  e  fceJeraggini ,  come  fe  per  ciò  auclfero  dauco  la  fa- 
nicà  ;  che  bifogna.ua  afiìcurariì  ben  bene  prima,  e  non  cor- 
rere afuria.  Ciò  dicendo  il  feueriflimo,  e  giuftifsimo  Giu- 
dice ,  l'incerruppela  Vergine ,  vfando  di  quella  McurczzaM» 
chele  dà  l'elfer  Madre,, ed  al  Vicacio  feueramence  pia  voi- 
gendofi  •  E  tu  che  dici  ?  l'interrogò  ,  quale  fi  è  il  tuo  pcn- 
fiero?  che  ci  prometei  ?  che  pofsiamo  noi  prometterci  de 
facci  cuoi  ?  ormai  cu  hai  vdico,cofa  da  ce  richieda  il  mio  Fi- 
gliuolo •  II  Vicario,  cui  per  la  feuerità  delgiudicio  pareua 
di  cfTcre  più  dj  U ,  che  di  qua" ,  non  eflendo  per  la  paura  ne 
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mortene  viuo,alle  parole  della  Vergine  refpirò  alquanto, 
e  fattofi  animo  cominciò  a  fare  le  maggiori  promette,  che 
vomo  faceflfe  giammai,  e  le  faceua  di  turco  cuore .  Signora, 
diceua,  io  farò  sì,  che  ne  voi  di  atiermi  aiutato  »  ne  ij  voflro 
benedetto  Figliuolo  di  aucrmi  perdonatoci  pentirete.  La 
faniià,la  vita,  Te  mi  la concedere,ìo  l'impiegherò  per  modo, 
che  non  fi  parrà" ,  che  della  grazia  indegno  io  flato  fia  .  Da 
quefto  dire  accompagnato  da  viuifsimi  affetti ,  come  alfi- 
curata  la  Vergine ,  vokatafì  al  Figliuolo  con  ogni  efficacia, 
perche  al  Vicario  e  vita,  e  fanità  concedere  volerle  ,  a  pre- 
garlo fi  diede  :  ne  Ignazio  di  fare  il  medefìmo  rirlnaua^  . 
Vinto  a  canti  preghi  dunque  il  Giudice  rafferenò  fopra  l'e- 
gro Vicario  la  faccia,  e  con  vn  fauore  gentilifsimo  tutto  di 
buona  fpcranza  lo  riempì.  Quefto  fu ,  che  a  lui  volgendoli 
fcoprigli  le  beatifsime  Tue  piaghe,  quafi  ftelle  di  benigno 
influffo ,  e  di  vagheggiarle  alquanto  gli  dié  agio.  In  quelle 
mentre  non  più  gli  occhi  del  corpo,  che  gli  amori  del  cuo- 
re auidifsimamenre  pafee  il  Vicario,  la  diritta  mano  nella 
profonda  ferita  del  facro  coftato  quafi  mettendo  ,  lo  fpruz* 
zò  di  vna  falutifera  rugiada  ,  il  che  facto  ,  la  vifione  fpari  , 
e  nel  punto  medefimo  ogni  malattia  ,  e  languidezza  delle-, 
membra  dell'egro,  e  quali  motibondo  (ì  dileguò  ;  perche 
con  effetto  sì  marauigliofo  della  cagione  miracolofa  alcun 
dubbio  non  rimane fle  ;  Si  fparfe  fubbito  la  fama  della  im- 
prouifa ,  e  piena  fanird  del  Vicario,  e  corfero  gli  amici  a-, 
congratularfcne  con  erto,  e  chiedere  come  andata  fo(Te  ' 
bifogna.  Egli  non  mancò  al  fuo  doucre  pubblicando  le  gra- 
dezze  della  Vergine  prima  ,  e  pofeia  dandofi  ad  vnaclem- 
plariffìma  fpiricualicà .  E  perche  del  beneficio  prima  negli 
animi  gentili  germoglia  la  gratitudine ,  la  quale  dalla  me- 
moria comincia  ,  perche  quefta  non  venifle  meno,  egli  in 
autentica  forma  tutto  il  fatto  diftefe ,  epublicollo,  E  per- 
che rimaneuag'i  nell'animo  l'iftanza  grandifsima  dcllepre- 
ghiere  d'Ignazio  ,  volle  a  quefìi  anco  moftrarfì  particolar- 
mente grato  .  Per  tanto,  concedendogli  ciò  l'vfo  de  i  tem- 
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pi,  egli  fù  il  primo,  che  nella  noftra  Chiefa  dì  Vignone  con 
autorità*  pubblica  la  di  lui  immagine  alla  diuozionc.de]  po- 
polo efpofe,  fàuorira  poi  dalla  diuina  bontà  con  milJcgra-i 
ricche  largamente  aidiuoti  compartì,  ed  egli  sì  de)  fante, 
come  per  Tuo  amore  dell'ordine  noftro  tempre  vifse  diuo- 
tiflimo .  Da  cosi  nobi!  racconto  io  vorrei ,  che  raccoglier- 
fimo  vno,  ma  doppio  documenta.  S'egli  perfeuerato  non 
aucfsc  nelle  giornali  Tue  diuozioni  quefto  Vicario,  era  forfè 
fenza  rimedio  iJcafo:  ma  perche  in  e fse  con  diligenza,  e 
pietà  non  fi  efercitò  per  poco  >che  non  fi  perde  .  Io  dico  , 
che  la  diuozione  verfo  la  Verginei  ad  vfo  di  forteti  ci  fcr- 
ne  di  ricouero  ne  i  tempi  noftri  forti ,  e  crauagliofi  ;  mtu 
talora  per  la  negligenza  di  chi  troppo  fi  fida  ,  non  efsendo 
ben  tenute,  inutili  fono  le  fortezze . 

L  D.  B.  V.  A.  C.  S.  I. 
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La  Giannetta  contadina  da  Carauaggio  è  ma- 
liffimo  trattata  dal  marito  .  Ella  ricorro 
piangendo  alla  Vergine ,  quella  lo 
appare,  ed  iuifa,che  {picei 
vna  fonte  fàlutifèra,  e  da 
principio  a  farui 
marauiglie  ; 
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{fiori a  propini 

VESTA  sì  calda  ftagtone  ,  in  cui 
dacjli  eccedi  ruggiti  del  celefte  leo- 
ne vniti  con  infocato  latrare  del 
cane,  malamente  riarfa la  terra , c 
quafi,  che  diuenuta  maligna  Taria  , 
a  cercare  le  frefche  fonti  cìnuita-  > 
a  quanto  io  fono  per  dirui  di  vna^ 
miracolofa  fonte  di  Maria ,  e  Ila  già 
fatto  hi  vn  compitiffimo  proemio. 
E  chi  non  ode  volentieri  ragionari  delle  fonti,  che  fem bri- 
no viuo  ariento  ,  quando  per  lo  fouerchio  del  caldo  di  fetc 
fi  con  fu  ma?  Se  bene,  od  io  grandemente  m 'inganno  >  al- 
tro caldo  fi  è  quello,  che  talora  con  violenza  maggiore  ci 
:  cuoce 
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cuoce-  Io  fauello  di  vn  caldo,  che  non  dall'  Auftro  dell'a- 
more ,  ma  dall'  Aquilone  fi  muoue  dell'odio ,  e  con  fiati  sì 
violentici  fiede,  che  fouente  dì  ogni  bene  ci  priua,  e  di 
ogni  vigoria  .  Così  non  fofle,  come  al  fiato  delle  tribulazio* 
ni,  quafi  che  fofle  vento  di  quella  razza,  che  la  diuina  Scrit- 
tura dimanda  Vento  vrente  ,  ci  afciuga ,  e  ci  arde  l'animo 
di  modo  ,  che  la  ftefla  taccia  delle  arficcc  campagne,  nelle-* 
quali  non  folamcnte  fiore  non  è ,  che  pompeggi ,  ma  a&j 
pure  tampoco  filo  di  erba,  che  verdeggi ,  non  è  di  qu  ella-, 
miferia  degno  paragone.  Pochi  affatto  fono  coloro  ,  li 
quali  per  elio  quefta  Arabia  diferta  il  cammino  diritto  del- 
le virtù  non  perdano,  ed  a'quali  di  ricordare  le  parole  dell* 
Apposolo  S.  Piero  non  faccia  meftieri  N olite  peregrinar* 
in  femore;  parla  puntualmente  di  quefto  ardentiflìmo  cal- 
do,di  quelta,di  cui  non  ragionamo,arfuranoiofiflìma  degli 
animi  No/ite  peregrinari  in  femore ,  qui  ad  tentationenu., 
vobis  fit .  A  quelli  tanto  comuni  trauagli ,  che  di  ogni  re- 
frigerio fpogliandoci ,  riarfi  affatto  ,  ed  afeiutti  di  con  Cola- 
zione cilafciano  ,  fe  pronto  della  gran  Madre  della  miferi- 
cordia  il  foccorfo  nórofle;  come  che taPora  miracolofamé- 
te  alla  fete  de  fuoi  diuoti  abbia  ella  proueduto  ,  che  piena- 
mente di  fonte  ella  il  nome  foftenefle  ,  io  non  direi.  Orsù 
qual  trauaglio  maggiore,  quale  afflizione  ,che  più  feotti , 
e  cuoca  troucrete  Voi  di  quella  ,  che  patifee  vna  pouera_, 
donna  di  animo  per  natura  imbelle ,  e  per  pietà  religiofo , 
e  diuoto  ,  s'ella  per  occulto  piudicio  di  Dio  maritandoli 
non  in  vn  vomo  di  fenfi  vmani ,  e  difereti ,  mi  in  beftionc 
fi  auuiene  >  Così  vero  mai  non  fotte  ,  come  pur  troppo  fo- 
uente addiuìene  con  infinito  trauaglio  delle  mefehine-» 
donne  ,  le  quali  fotto  vn  giogo  di  Verro  forzate  fono  a_ 
feruire.  Nel  regno  dell'amore ,  cioè  adire  nel  matrimo- 
nio,  prouano  la  tirannia  dell'odio ,  e  dalla  piar.ra  ,  fotto 
la  cui  ombra  fedendo  raccorrc  douerebbono  frutti  dol- 
ciumi ,  fentonfì  produrre  velcnofiflìme  amaritudini. 
Qnal  più  tri  (la  condizione,  che  di  vna  colomba  aggio- 
gata 
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gara  con  vna  ferpe  ?  ò  di  vna  innocente  agnella  data  in-, 
preda  di  vn  lupo  ?  Tal  fu  la  Gianctca  giouanc  donna  di 
nazione  vile ,  perche  contadina  ella  era  ;  ma  di  animo,  e 
di  coftumi  gentiliflìma  ,  che  pur  anco  nelle  ville  nafeono 
lefofe,  ne  la  fortuna, che  per  fauc  ilare  col  volgo,  cieca- 
mente gli  (tati  difpenfa»  de  gli  animi  è  Signora  .  La  beltà  , 
t'ouclU,  la  cortefia  fono  fiori,  che  fouente  nafeono  da-, 
fc  ,  .e  tanto  piacciono  più,  quanto  meno  di  coltura  di- 
moftrano .  Le  Rebecche ,  le  Racheli ,  non  da  regia  dili- 
geva ,  ma  da  rufticana,  e  paftoralc  femplicità  ammae- 
Urate ,  furono  l'onore  delle  donne.  La  nofira  Gianctca-, 
fopra  quella  dote  ,  di  cui  corredata  l'ebbe  natura  ,  vi  ag- 
:;i'jnfc  della  pietà  lo  rtudio ,  e  della  diUozione,  proprioor- 
namento  delle  donne,  alle  quali  molto  per  cotali  elserci- 
zij  acconcio  donò  natura  il  cuore  ,  cioè  tenero  ,  ed  amo- 
rofo  .  Felice  (limare  fi  poteua  Francefco  Varolio ,  a  cui 
per  gran  rauore  di  Dio  era  toccata  in  forte  vna  tal  donna , 
Ma  egli  era  tale,  che  pereflò,  quando  altro  non  vi  fotte 
fuo  pari ,  bifognerebbe  limitare  alquanto  la  regola  del  Sa- 
uio,  che  Mulier  bona  d.ihitur  viro  prò  benefaSiìi*  Era», 
co(hii  vn  tal  vomaccio  di  rìeriflìmo  ,  e  ftraniliìmo  vmorc  , 
e  dal  coftumc  della  buona  moglie  diuerfiflimo .  Ella  di 
addolcirlo,  di  mitigarlo,  feruendo,  tacendo ,  accarezzan- 
do con  ogni  fua  polla  ,  fi  argomentala .  Ma  ciò  era  nulla 
che  certe  anime  villane  non  fi  arrendono  alla  cortefia  ;  ma 
con  la  durezza  fi  frangono  :  e  ad  vfo  di  fieri  draghi ,  fc  li 
accarezzi  viepiù  inuiperifeono  :  cosi  coftu^o^ni  di  più 
feoftumato  ,  e  villano  diueniua  sì ,  che  da  i  rimbrotti ,  dal- 
le ingiurie  ,  dalle  minacce  paffaua  fouente  alle  bude  ,con-, 
pugna,  e  calci,  e  betonate  facendo  alla  buona  moglie-* 
menar  vita  iiifclicidi.ua .  Era  la  potiera  Gianctta  dolente^» 
oltre  ogni  femmina  di  Carenaggio,  che  in  quella  nobil  ter- 
ra dicci  miglia  da  Milano  ella  era  nata,  cviucua.  Ma_,  > 
come  che  di  allegrezza  vn  raggio  non  vedefie  giammai  > 
viuendo  in  vna  continua,  e  domenica  notte  di  trauagli , 
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per  tutto  ciò  non  le  tramontò  mai  della  diuozione  verfo 
la  Regina  del  cielo  il  chiariamo  fole  ,  che  ad  alta  ventura 
gli  aprì  finalmente  la  porta  della  diuina  mifericordia^  . 
Érafivn  dì  per  l'infolita  rabbia  dell'vomo  fpierato  condot- 
ta  agli  virimi  confini  delle  Tue  difgrazie,  ne  però  fpinta  fuo- 
ri del  territorio  della  fperanza ,  e  tutta  piena  di  affanno 
vfeitadi  cafa  pervna  fna  rufticale  Faccenda  in  vn  campo 
non  gnari  lungi  dalla  terra  >  di  erba  fatto  vn  fafeio ,  ftaua 
per  recarlofì  in  capo,  quando  tocca  da  teneriflìma  pietà*, 
di  raccomandarfi  alla  Confolatrice  degli  afflitti  ,  le  venne 
improufTo  penfiero  ;  che  cotali  mouimenti  di  religiofa 
pietà  fogliono  efler  forieri  delle  diuine  grazie,  cerne  li 
venticelli,  che  fu  l'alba  ci  Iufingono,del  vicino  foie  fono  gli 
ambafeiadori.  Ne  vi  pofe  dimora  ;  piegate  fubbito  le  gi- 
nocchia ,  e  colle  mani  ,  gli  occhi ,  e  l'animo  folleuando  al 
cielo  ,  porfe  fue  femplici ,  ed  vmili  preghiere  ;  e  le  poteua_ 
in  cotale  guifa  fpiegare,  accurata  dalla  liberti,  che  fero 
porta  lafolitudine,  quando  col  folo  rcfKmonio  delle  pian, 
te  al  cielo  sfoghiamo  gli  affanni.  Ah  Signora,  voi,  cht_, 
vedere  il  mio  trauaglio ,  voi  mi  aiutate .  Giunta  è  mia  vira 
all'vltimo  termine  delle  miferie .  Mi  pafeo  di  amaritudini, 
e  tanti  di  querto  fafeio  d'erba  li  fili  non  fono  ,  quante  della 
mia  infelicità  le  difgrazie.  Chepoflbio  più  fare  /  L'amore 
none  corrifpoiìo;  la  feruirtì  non  è  gradita  ;  la  fofrerenza 
non  è  penfata  .  Ahi  grama  di  me  !  Se  così  a  viuerc  io  auea, 
perche  ci  venni  in  queflo  mondo  ?  penfaroro  i  miei  di 
darmi  a  marito ,  e  mi  dierono  ad  vn  carnefice  .  Credetti  di 
effer  compagna  di  vn  vomo,  e  mi  rirrouo  Jisata  ad  vna^. 
fiera  ,  che  per  nulla  placandoli ,  quanto  io  foftro  piò  ,  tan- 
to egli  più  incrudelire .  iMeriro  del  male,  nequefto  è  fo- 
pra  li  meriti  miei,  noi  nego,  ma  le  forze  non  reggono  . 
Turnerò  a  cafa  ,  la  quale  ad  orrj  perfona  effer  dourebbe-, 
nido  di  ripofo  ,  e  per  me  pare  fia  camera  di  tormenti .  Ec- 
comi ,  o  Santiflìma  Vergine  ,  a  i  vo/tri  piè  ,  che  da  voi  fo- 
la li  rimedio  di  tanti  guaì  per  me  fi  attende.  Soccorrete- 
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mi,  Signora  ,accioche  non  mi  vinca  il  nimico',  elafouer- 
chia  malinconia  non  mi  affoghi .  Voleua  più  dire  la  Gian- 
netta, e  li  detti  fuoi  con  vn  diluuio  di  lagrime  accópagnan» 
do,  con  v  na  piena  interrompcua  di  fofpiri  ;  quando  ecco , 
ò  marauif;lia  !  improuifo  raggio  di  luce  la  ferì  dolcemente 
nc^i  òcchi ,  e  di  mezzo  a  quella  moflròlii  alla  fconfolata 
donna  la  Confolatrice  degli  affltti,e  con  vna  femplice  con-, 
ladina  di  fauellare  non  ifdei^nò  la  Regina  del  cielo  ,  che  in^ 
manto  fchietto  di  colore  diedre  ,  con  velo  candido  in  ca- 
po ,  fé  le  moftraua .  Furono  di  confoiazione  le  prime  voci, 
e  con  effe  dall'anima  della  Giar.nctt?  ogni  nugola  di  malin- 
conia fgombrò.,  e  poi  sì  le  ditte  .  Quefto  luogo  hò  io  fcelco 
per  teatro  delle  mie  marauiglie,  per  tempio  de'miei  onori  : 
qui  Ci  farano  folenniflìmi  cócorlì  di  lìgnori,c  principi  gradi 
non  che  di  popolo  minuto. Và,dillo  agli  vomini  della  terra* 
Rendeua  la  Gianetta  ciò  vdito  molte  grazie  di  tato  tauore, 
e  diceua-  Sì,  iolo  farò,  Signora:  ma  non  mi  crederanno  già 
coftoro.  Va  ripigliò  la  Vergine, non  dubbiare;  io  farò  teco; 
io  farò  sì.che  alle  tue  parole  dieno  fede:  il  che  dicéuO,|nella 
luce  Tua  fi  chiufe  agli  occhi  della  Tua  diuota,e  dileguofli.  Ne 
qui  finirono  le  marauiglie  .  Concorfero  dalle  parole  della 
Giannetta  militati  quei  terrieri  al  luogo, che  vn  picciol  mi- 
glio era  lontano,ed  ecco  nuoui  ftupori.  Era  da  tutti  ben  co- 
nofeiuto  quel  campo ,  ed  il  polto  il  particolare',  oue  di  auer 
veduta  la  gran  Regina,  edvdite  le  lue  parole  ,  diceua  la_ 
donna,  luogo  per  altro  incolto,  arido ,  e  di  erbacce  infelici 
confufamentc  ripieno.  Mirauano  i  padani ,  e  da  vna  fonte 
quiui  noueliamente  aperta  gii  lieto  lo  vedeuano  ,  ed  arric- 
chito. Paflaua  per  gli  occhi  al  cuore  la  marauiglia ,  e  di  pie. 
tà  lo  conquideua,  nediauere  in  vita  loro  fonte  alcuna  ve- 
duto fi  crirta'.lina ,  fi  ncordauano  .  Pareua  ,  che  riderti-  la_ 
bella  fonte  ,  e  che  fonde  fue  gorgogliando  dicclìero .  Per- 
che con  labbro  afeiutto  ci  rimirate  voi  ?  perche  non  ci  at- 
tingete? Oh  noifiamo  acqua  miracolofamcnte  qui  con- 
dotta ,  e  dalla  virtà  ,  che  qui  fue  veftigia  Rampando  ,  là- 


feto 


Digitized  by  Google 


Efcmplo  XXXIV.  **5 

fciò  la  Vergine  ,  confecrata ,  e  piena  di  ftupendo  valore  . 
Niuna  fonte  di  eflere  a  noftro  pari  medicinale  fi  vanti. 
Erano  sì  belle  le  acque  criftalline ,  e  fi  viua  nel  cuore  degli 
fptttatori  fi  rifoegliò  ,  ed  accefe  la  diuozione ,  che  a  gara- 
chinandofi  ,  e  con  le  caue  mani  Tacque  attingendo ,  c  lie- 
tamente di  effe  beuendo,  della  gente  di  Gedeone  ,  ma  con 
più  alta  ventura  fecero  ritratto.  Fu  con  prefente  merce- 
de la  loro  pietà  ricambiata.  Imperochc  delle  minute  ma- 
rauiglie  non  fi  tenendo  conto,  rinacque  in  vn  baleno  a  cic- 
chi il  giorno ,  che  per  elfi  erafi  lunga  iìagione  tramontato  r 
accordoflinfr  ì  fordi orecchi  l'armonia,  ed  vdirono:  gli 
ftorpi  delle  gambe  racconciandoli ,  (aitarono  in  vn  attimo, 
come  cerbiatti  coloro,  che  prima,come  chiocciole  per  ter- 
ra fi  ftrafcinauano.  Qual  fofle  l'applaufo,  quale  di  quei  pae~ 
fani  la  gioia,chi  lo  pud  ridire  >  Ma  perche  non  folo  dal  pro- 
pio  beneficio  ammaendati,  ma  dall'altrui  danno  appren- 
dendo pietà  Kpacfani,  furono  con  orribil  gragnuola  di- 
fettati li  campi  di  cert'vno ,  che  aH'euidenza  del  miracolo 
non  fiarrefe.  Auucgna  ,  che  come  alla  dolcezza  inchina 
volentieri  ii  cielo,  e  vince  cobeneficij ,  non  ogni  dubbio  là 
cafhgato.  Anco  tra  coloro,  che  per  altro  dalla  pietà  non- 
fono  lontani,  talora  certi  fpiriti  fi  allettano  di  nuferedenza, 
e  par  loro  di  far  gran  fenno,  fe  foli  moftrano  di  fapere.  Per- 
mife  Iddio,  che°vn  tale  per  nome  Graziano  di  quelle  gra- 
zie della  Vergine  bonamente  dubbiandoci  farne  laproua 
fconfigliatamente  fi  configliafTc.  Pareua  à  lui,  che  vano  forte 
della  Giannetta  il  racconto,c  femplice  troppo  de'fuoi  tcr- 
razani  la  credenza. Credeua,  che  forfè  per  naturali  si ,  ma 
però  non  fapute  cagioni ,  aperto  iui  fi  folle  delle  acque  me- 
dicinali quell'occhio  limpidiflìmo  .  Per  tanto  di  farne  egli 
vna  fua  proua  ebbe;  fra  fc  nfoluto.  Gitofene  adunque  alla 
già  famola  fonte,  lì  per  appunto,  doue  la  Giannetta  detto 
Ji  aucua,e{Terfi  pofaci  li  piedi  di  quella  Signora,  che  calca  le 
fteile ,  vna  fua  mazza ,  ch'egli  portaua  in  mano ,  e  di  gran- 
tempo  dal  fuo  pedale  recifa ,  ed  arida  ei  vi  pianto  dieen- 
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do  .  Or  io  vedrà,  Te  qucfja  terreno  da  i  pie  fantiflìmi  di 
Maria  fu  «on&gratak;  io  a  gran  pena  iJ  credo ,  che  fe  vero 
fofli?,  oh  egH  giàdi  Ttuuole,di  gigli,  e  dirofe  veftito  fi  fareb- 
be. Balìa,  rei  a  quella  voica  ne  aurerno  certezza.  Se  qui 
posò  quella  verga  famofa  di  Gflfle,queftamia  ,  come  ebe 
arida  fia,  ed  inutile*  ad  ogni  modo  germoglerà  O  piace fìe 
al  ciclo  di  qucll'voisio  la  femplicità,  ò  fofle  traboccamento 
della  diuina  mifericordia ,  che  tal'ora  vince  colle  grazie  li 
demeriti,  in  cambio  del  caftigo,  ebe  pareua  fi  meritafTe_j , 
nuoui  fa u ori  comparti  il  ciclo  .  Rinuerdì  l'arido  legno  ,  e-» 
inerte  prontamente  le  ndici,e  ringiouauico  dii  buccia,  e  vc- 
ftito  di  foglie  ,  fpiegò  fiori  di  vna  tal  pellegrina  fragranza , 
che  altri  odorandoli  di  edere  fra  li  bofehetti  del  baifimo  fi 
credeua .  Ne  più  vi  fu  dubbio  del  celelìiale  tauore,  di  cui  la 
Giannetta  diceua .  Vfcìdi  tante  marauiglie  la  fama ,  e  tutta 
la  vicina  città  di  Milano  riempiendo,,portò  la  nouella  a  Fi. 
jippo  Maria  Vifconti  vltimo  Duca  di  quella Ca/a  ,  il  quale 
vomo.fauioera  mnlco;  e  per  accertarfi  meglio ie l'opera  ve* 
rimeute  faina  com,  come  da  ?anti,vydiua  ragionarfi,mandò 
per  la  Ctanseera  Eh/a  di  qnefta  chiamata  del  Duca  torte  fi 
turbò ,  non  le  patendo  cofa  da  fe  ,  il  parlare  con  si  alto  Si- 
gnore Ma  perche  andare  ad  ogni  modo  vi  douefse,  da  ca- 
po-comparendole la  Vergine  ,  la  confortò  Elia  vbbidì ,  e 
tanto  di  eloquenza,  e  di  grazia  le  die  il  ciclo,  cheparue  mi- 
rabil  moftro  vdir«  vna  contadina  intatti i  à  sì  gran  prìnci- 
pe con  infolita  facóndia  fauéllare,  e  la  verità  di  si  gran  fatto 
pervadergli .  Quindi  nacque  de  i  vicini  popolt,e  Signori,  c 
de'Iontani  !a  pietà,  che  feruita  dalla  magnificenza,  fopra 
della  fonte  vn  ampio  tempio  a  gli  onori  di  Maria  pofeia  vi 
dirizzò  con  difegno  di  co!ui,  che  nei  diuifaregran  tempi] 
e  palagi  fabliau,  fiì  d'ingegno  ,  com'egli  era  di  Dome  vera- 
mente Pellegrino  .  Le  acque  della  fonticeila  da  due  lati  colo- 
nnate a  due  camere  trafeorrono,  acciothe  feruendo  di  pari 
agli  vomini ,  ed  alle  donne,  che  per  riauere  la  falute  nelle 
fue  acque  fi  Jauano,  nella  cafa  della  Rw?ma di  ogni  mode- 
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flta ,  e  purità,  di  rficn  de gni  fatti  ne  pure  vi  alberghi  il  fo- 
retto .  La  maldicenza  pofcia,  e  pietà  di  chi  il  Tanto  luo- 
go accrebbe  dì  meffe,  di  ofpidali,  e  di  doti  anco  per  le  po- 
ucre  fanciulle,  non  è  ora  da  tidirfi,  e  meglio  fia  con  ptccio~ 

10  auuertimento  finire  il  non  luiigo  racconto  Ma  voi  dì  gii 
fatto  aitcte  riflelfione,  qua»  vero  iìa,che  la  pazienza  è  ma- 
dre della  fperanza ,  e  quella  non  ci  adonta  mancandoci . 
Serue  di  medicina  ad  ogni  male  la  pieci,  e  la  diuozione;  ed 

11  ricorfo  alla  Vergine,  per  doppio  titolo  medicina  cattoli- 
ca fi  addimanda.  Ma  come  la  carne  diNaaman  rtflitvta 
efìquaficaropueri  dalle  acque  d*l Giordano  ,  così  le  ani- 
ine  noitre  all'innocenza  ritornino  con  le  grazie  della  Vergi- 
ne, la  quale  fi  è  detta  miittco  Giordano .  1/accoftarfi  egri, 
e  Tozzi  non  di! dice  ;  ma  il  rimane rfì  cali  a  i  diuoti  di  Maria 
non  li  conuiene . 

L.  D.  B,  V.  A.  a  S.  I 
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La  Vergine  comparendò  ad  vna  inferma, 
le  dimanda  vn  tempio  .  Il  luogo  fi 
troua  coperto  di  nieuc  nel 
mefe  di  Luglio»  Vn  cer- 
ilo lo  dilegna .  Ella 
rifana^ . 


X,  »  -• .  *  m  *  ♦  


<V  V  E  N  G  A  die  a  coloro ,  che  de 
E  quadri  famofi  anno  gli  originali, 
*  poffa  parere  foucrc hio  I!  moftrare 
le  copie  ;  ad  ogni  modo  fono  taf 
v*ora  si  belle ,  che  di  non  picciolo 
:gufto  riefee  il  vedere  quelle  fomi- 
.gtfanze  indifcrete .  Che  fe  di  van- 
taggio fette  fono  le  copie  dal  mae- 
ftro  medeiimo ,  quantunque  della 
intenzione  primiera  il  pregio  non  abbiano  ,  ftimanfi  non 
pertanto  ,  maflìmamente  fe  il  macftro  con  la  liberti  di  au- 
rore', di  alcune  gentilezze  la  varia  ,  ed  abbellifce  .  Ho  co- 
minciato, cosi  dicendo,  perche  non  vi  difpiacciadi  vdire 
vn  picciolo  efero  pio ,  che  pare  per  appunto  nel  fuo  pnW 
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cipio  la  còpia  di  quello,  per  cui  oggi  fa  fefta  Ja  Chiefa  ;  ma 
nel  complimento  ha  tal  diuario ,  che  a  mio  auuifo  grazia  le 
aggiunge  .  Puy  è  vna  città  in  Francia  nella  Prouincia  dell' 
Ouergna ,  ed  è  citta1»  che  quafi  tutta  fi  dee  a  Maria  per  vru  c 
fuo  tempio ,  il  quale  sì  per  l'incfaufta  vena  di  grazie ,  che* 
quindi  preme  la  Vergine,  sì  per  la  marauiglia,  con  cui  vol- 
le »  che  forte  fondato,  è  ragioneuolmente  fri  i  famofi  famo- 
fiflimo.  Siche  ftrana  co  fa  non  pare,  che  nelle  vene  dell'o- 
ro della  cariti  di  Maria  porte  auendo  le  radici ,  ad  vfo  delle 
viti  di  Vngheria,delPoro  medefimo  abbia  fplendentile  fo- 
glie Giaceua  gii  lunga  Ragione  da  noiofiftìma  febbre  ma- 
lamente concia  vna  buona  5  e  diuot3  donna,  ed  eraj  com«_» 
difpcrara  da  i  medici,  lafciata  in  mano  di  quella  malattia^, 
di  cui  gii  difle  Tertulliano,  che  fi  l'offizio  di  manigoldo  col 
genere  vmano  ;  effondo  eroganti  s  corporibui  in  flit  ut  a—, . 
Era  altresì  Vefcouo  di  quelle  contrade  vn  fantiflìmo  prela- 
to ,  il  di  cui  nome  fù  Giorgio',.  QuefìifrileaJtre  fue  degne 
virtù,  portaua  fcolpita  nel  cuore  la  diuozioDe  verfo  la  gran 
Madre  di  Dio  :  c  perche  ex  abundantia  cordts  01  ìoquitur , 
non  rifinaua  di  predicarne  le  lodi ,  e  di  efortare  la  fua  gre- 
gia, perche  onorarla  doueffe  con  ogni  argomento  di  crifìia- 
,na  pietà,  ed  al  di  lei  aiuto  nelle  fue  bifogne  auefle  ricorfo  . 
Che  nó  puote  colle  pecorelle  del  Paftore  la  voce  ?  La  cono- 
scono, difle  la  Veriti,  e  la  feguono  Ne  qui  fallì  punto  l'o- 
racolo .  Gii  tutto  il  paefe  florìua  di  qnefta  diuozione ,  e  di 
quefta  fpcranza,  fiche  non  fù  punto  marauigjia,  che  la  no- 
ftra  malata  alla  Vergine  Je  fue  fperanze  volge  (Te .  Ne  fùpiù 
pronta  coftei  a  chiamarla,cbe  a  rifponderle  con  marauiglia 
fo(Te  Maria.  Le  /ÌJafdò  vedere  ,  e  file.diffe  :  che  fui  monte 
di  Puy  portare  li  facefle,  perche  iui  farebbe  ri  fa  nata .  E  pcr- 
xhe  non  fi  feoperfe  la  Vergine,  gli  Angioli,  che  le  faceuano 
corona ,  chi  ella  foflfc  alla  donna  m  affettarono ,  e  che  al 
Vefcouo  Giorgio  quella  vifìone  fentire  lacefle,  le  impofe- 
ro,efparirono.  La  donna  non  sì  tofto  fù  forto  il  giorno , 
che  vogliofa  di  guarire  ,  diè  ordine'a  ifuoi ,.  perche  la  sù 
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portare  la  douciTero  .  Agli  ordini  dati  feguironoglt  emétti' 
c  gii  ùlica  parte  della  cofiapcr  ripigliare  la  lena  fianca, fer- 
mando fi  i  famigli ,  fopra  dtvna  bella  pietra,  che  ad  tfo  ài 
altare  ini  riquadrata  fi  trouò,la  padrona  pofarono  .  E  parua 
fofe  tiro  di  diuinà  proutdenza  ;  perche  iui  la  donna  da  vn 
dolce  Tonno  pigliata  ,  vedde  da  capo  la  viflone  ,  e  fi  ledifle 
ia  Vergine,  che  sù  quel  monre  con  vn  tempio  voleoa  efle- 
re  or.orata  ;  e  perche  della  veriti  dubbitare  non  douefio  » 
ìui  libera  dalia  fua  febbre  ,  ed  affatto  fana  fi  rifueglió  •  Ri- 
feppe  il  Vefcouo  dalla  Donna  il  miracolo ,  e  quanto  detto 
aue(Te  la  Verdine  ,  alli  cui  cenni  di  vbbidirc  de/ìderofo,  con 
diuora compagnia  de  i  fuoi  Cherici ,  fall  anch'eglì  al  monte 
per  vedere,  qual  fofse  per  la  comandata  Chiefa  il  fico  più 
commodo  .  Ma'  non  vi  fu  luogoalunghi  difeor/ì  ;  pcrche-j, 
quantunque  tofle  a  quindici  di  Luglio  ,  ed  il  caldo  vi  facef- 
fe  grandiflìmo  ;  per  tutto  ciò  fi  vedde  vna  tal  parte  di  efso  - 
monte  tutta  coperta  di  frefehiffima  nieue  ,  cui  punto  noiL* 
guaflauano i  raggi  del  fole  per  la  ftagione  cocentiflimi .  No 
vi  fu  chi  prontamente  quel  sì  bel  prodigio  non  intendefse  , 
per  cui  pieni  di  marauiglie ,  c  dalla  frefehiffima  nieue  nuó- 
uo  caldo  di  pietà*  fentendo  nel  cuore ,  mentre  colle  laudi 
della  Vergine  sfogarlo  fi  apparecchiano,  a  mirare  vn  nuouo, 
e  gentiliflTimo  prodigio  furono  richiamati .  Non  il  fico  folo 
celfe  la  Vergine,  ma  della  fua  Chicfa  la  forma  per  modo 
marauigliofo  difegnò.  Ecco  dì  non  sò  donde  vfcito  vai 
feeruo ,  fenza  punto  fpauentarfi  della  comitma,  che  il  Santo 
Vefcouo  accompagnaua,  entrato  nella  nieuetcon  vn  pron- 
to corfo  per  efsa  guidato  da  più  alto  difegno  di  quello» 
che  fofse  il  ceruino  talento  di  correre ,  vi  difegnó  con  efso 
la  pefta  fatta  nella  nieue  vn  ampio  (ito,  quanto  pofeia  baftò 
per  IaChiefa,e  ciò  fatto,dagli  occhi  del  fanto  Vefcouo,  e  di 
quanti  erano  iui  prefenti  attentamente  mirandolo ,  fi  dilc* 
guò.  Allo  fparire  del  ceruo  comparue  chiara  la  marauiV 
glia ,  ed  il  fanto  Vefcouo ,  e  tutti  con  efso  piegate  a  terrjL*' 
le  ginocchia,  dierono  lodi  a:  Dio,  ed  alla  fua  tónta  Madre ,  in 
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rrazia  ,  e  ad  onore  di  cui  egli  opera  tali  marauiglie  ;  Sorto , 
che  fù  il  Vefcouo  dall'orazione,  egli  die  ordine,  perche  iub- 
bicola  pefta  lafciata  dal  ccruo  di  pali  fi  ctrcondafse  ;  si, per 
che  quel  palancato  feruifse  di  pianta  per  laChicfa ,  che  vi 
difegnauadifare;si  perche  aperto,  e  perciò  come  profano 
alle  ingiurie  delle  beftie  il  luogo  con  fi  chiaro  miracolo  fa- 
uorito  dal  cielo,  non  rimanefse .  Ne  prima  quindi  volle  par. 
tire,  ebe  l'opera  fu  compiuta .  Ma  la  difegnata  fabbrica  non 
fi  fece  sì  prontamente:  anzi  morto  quindi  a  poco  li  fan to 
Vefcouo,  ti  raffreddò  ,  e  poi  come  addiuiene,  differendoli 
parecchi,  e  parecchi  anni,  andò  in  oblianza  per  modo ,  che 
có  nuoci  miracoli  abbifognò  rifuegliarne  la  memoria.Rcg. 
geuapii  quella  Chiefa  S.Euodio  ,  chefrancefeamente  chia. 
mano  Voiflì ,  a  cui  dal  cielo  di  quella  fabbrica  fù  ferbata  la 
gloria.  Porche  correndo  gii  l'anno  della  falutifera  Incarna- 
zione del  Verbo  dugentefìmo  vigefimo  ,  la  Vergine  eoa- 
nuoua  appari/ione  Io  fpirito  di  vnaprincipaliflìma  Matro- 
na rifucgliò  afollecitarla.  Omelìa Signora,  dacui  voglio- 
no,  che  difeenda  la  nobile  famiglia  de  i'Polignachi,  era  sì 
rattratta ,  ed  impedita  della  perfona ,  che  fi  giaceua  fenza». 
confolazione,  (e  non  quanto,  come  dinota  ,  ch'ella  era,  di 
Maria  ,  e  di  fue  grandezze  fouente  penfando,  con  yiuo  af- 
fetto le  fi  raccomandauà  :  così  colla  fperanza  del  Virginale 
aiuto  i  Cupi  affanni  temperando.  Vna  fiata  fra  l'altre  nel 
meglio  della  fua  feruorofa  orazione  fù  gentilmente  forprefa 
dal  fonno,in  cuie  vedde  la  Madre  di  Dio  vnica  fua  fperan- 
za, ed  ebbe  da  lei  ordine  di  farfi  portare  alla  Rocca  di  Anfi, 
che  iui  farebbe  guarita .  Non  vi  frapofe  punto  di  dimora-, 
la  Matrona,  che  la  voglia  di  guarirfi  le  aurebbe  fatto  con- 
tare per  anni  gli  ftefli  momenti .  Ne  alle  promefse  mancò 
la  Madre  della  mifericordia ,  e  di  vantaggio  da  capo  appa- 
rendole, che  il  Vefcouo  Euodio  alla  fahbrica  follecitar*-* 
douefse,  gli  ebbe  comandato .  11  Vefcouo,  che  vomo  fan- 
tifiìoio  era ,  la  fece  da  par  fuo  ,  e  radunando  il  popolo ,  ed 
iJChericato,  d^ta  lor  parte  di  quanto  pafsaua  ,  che  per 
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maggioro  luce  aucrc  dal  cielo ,  alle  orazioni  ,ed  al  digiuno 
per  tre  dì  accendere  volefsero,  gli  efsortò  ;  e  fù  fatto ,  efsen- 
do  e^li  di  efemplo  agli  altri .  Piacque  a  Dio  del  fanto  Ve- 
feouo  la  pieci,  e  fpe dicagli l'ambafciaca di  vn  Angiolo,  del- 
la Tua  volontà4 ,  e  che  iui  voleua  fofse  onorata  la  fua  cara^, 
Madre,  l'aflicurò  .  Adunque  finiti  li  tre  giorni  col  popolo  f 
e  co  fuoi  Chetici  procrflionalmente  a  riuerirc  il  luogo  tan- 
to fauorico  da  Maria  n'andò  .  Paruc,  che  in  arriuandoui, 
fopra  di  quella  diuota  compagnia  fi  aprifse  il  cielo,  e  coa- 
vna  foautflima  rugiada  di  cenerini  mi  affetti ,  quafi  per  ca- 
parra di  queldiluuio  di  grazie,  che  iui  fpandere  fi  doueua- 
no,  gli  animi  di  tutti  altamente  colmafse .  Ai  Tanto  Vefco- 
uo  tanta  la  piena  in  Tua  parte  toccò  ,  che  fù  anco  ripieno  di 
fpirito  proteticojda  cui  mofso  fciolfe,  a  i  vaticini/  la  lingua. 
Oh  che  vedo  IO  qual  fonte  qui  apre  difae  grazie  Iddio  ?  O 
come  bene  abiterà  qui  la  Madre  della  Mi fericordia!  Veggio 
da  ogni  lato  della  Criftianità  correre  a  quefto  Santuario  i 
fedeli  di  Crifto  .  Veggio  Signori  grandi ,  c  Rè  potenti  qui 
adorare  con  pura  fede,  con  finccriflìmo  zelo  Ja  gran  Madre 
di  Dio  .  Così  rapito  in  Dio,  e  leggendo  nel  profetico  lume 
le  glorie  delladeftinata  Chiefa,  prediceua  Euodio.  E  chi 
non  crederla,  che  dopo  si  chiara  teltimonanza  deldiui- 
no  volere ,  e  de  i  piaceri  della  Vergine  all'opera  importa- 
gli accinto  non  fi  fofse  il  fanto  Prelato  ?  Ma,  ò  età  vera- 
mente d'oro  ?  Egli  aurebbe  Rimato  gran  fallo",  fe  al  Vicario 
dì  Crifto  prima  ricorfo  non  rufse ,  perche  da  quefto  oracolo 
d'infallibile  verità ,  fofse  quella  delle  fue  riuclazioni  appro- 
uara.  Per  Io  che  di  venirfene  a  Roma,e  di  Santo  Calirto  Pa- 
pa vdire  fopra  di  quel  fat-co  gli  oracoli ,  al  poftu:  co  fi  fù  di- 
fpofto.  Venne  e  dai  fanto  Padre  confortato  ali  opera,  pro- 
tamencea  Puy  fece  ritorno,  e  della  fabbrica  dati  gli  ordi- 
ni,per  follecicarla  maggiormente, di  fua  prefenza  abbando- 
nare non  la  volle,  ma  tatto  iui  piantare  vn  padiglione  ,  fot* 
to di efso abitò  a  lauoro  finito.  Pensò  egli pofeia di  con- 
fegrarc  folenneméce  quella  magione;  ma  il  pregio  di  ope- 
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ra  sì  glotiofa  toccò  agli  Angioli .  Eh  odio,  ò  per  la  Tua  par- 
ticolare riueréza verfo quetta  Tanta  Sede,  ò  che  diqoe'buo- 
ni  tempi  così  por  caffè  V  vfo,gfcl  fi  era  pofto  in  via  per  venire 
da  capo  i  Roma»  e  della  Sagra  chiedere  la  licenza  /quando 
ad  vn  miglio,  e  mezzo  di  cammino  gli  occorfe  cofa,  che  io 
fermò.  Feronglifi incontro  due  rerfonaggi  molto  graui,di 
venerabile  canutezza,  e  ve  Ai  ri  a  bianco  »  i  quali  con  accon- 
ce  maniere  fa  lutando  il  Vefcouo  ,  e  la  compagnia  ,  che  era 
coniai:  Noi,  difTero,  Tappiamo  a  qua I  fine  pigliato  abbiate 
il  viaggio  :  ma  non  è  mestieri  che  lo  feguiate  ;  pere  he  noi  -  * 

fiamo  mandati  dal  fan tp  Padre  a  recami  cari  tefort .  Ciò 
dicendo  moftraro  due  piccioli  forzierini  pieni  di  prez?ofe_# 
reliquie,  e  feguiròno.  QueOj,  6  Euodio,  noi  ti  confegnia- 
010  ;  ma  tu  prima  (calzati  con  i  compagni  ;  che  a  cofe  tanto 
fante  ben  (ì  dee  vmilitlima  riuerenza  »  e  così  fcalzo  alfa  eoa 
mi  oua  Chic  fa  fà  che  tu  gli  porti  .  Della  fagra ,  per  cui  ti  fe 
pollo  in  cam mino,  non  ti  pigliare  altra  briga.  £!!a  è  gii  fat- 
ta per  mano  degli  Angioli ,  e  come  tu  fij  ad  e  Ha  giunto  »  a 
fegni  certi  lo  vedrai  manifcfto .  Così  è  piaciuro  a"  Marisa  • 
Noi  a  quella  volta  ti  paliamo  il  vantaggio  :  e  i.ome  ciò  eb- 
bero detto,  nó  furono  veduti  più.  Euodio  da  fauore  sì  gra- 
de  del  cielo  vinto,  e  foprafatto ,  e  di  altiflima  coniazione 
ripieno,  non  ceflando  di  dar  Iodi  alla  gran  Madre  di  Dio  » 
e  con  reuerenra  eftrema  fcalzo ,  ed  vmtje  con  tatti  li  fuoi 
portando  in  mano  i  riceuuti  te  fori ,  di  è  lubbito  volta  .  Ed 
ecco  nuoue  marauiglie ,  che  della  ccleftiale  confagrazionc 
fatta  dagli  Angioli  di  quel  tempio  di  Maria  raccertarono. 
Al  comparire,  c  negli  fece ,  Tuonarono  da  fe  le  campano  • 
quafi  (aiutando  gli  ofpiti  noucllt:  le  porre, che.qua  li  Jafet  a  te 
le  auca,  chiufe  trouò  ,da  fe  pure  lietamente  fi  aprirono:  la 
chiefa,  che  tutta  in  v tue  fiamme  ardete, pare ua;  tanta  del- 
le fiaccole, delle  torcie,  de  doppieri  dentro  vi  accefi ,  era  la 
quantità JC^eflOiche  accrefeendo  la  m arauiglia,confer mó 
la  ve  riti  del  fatto»  fu  che  si  la  tauola  del  fagro  altare,  come 
del  tempio  le  pareti  dei  facro  crifma,che  in  corali  ceremo- 
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*k  fi  vfa,  trouò  fre  reamente  bagnati .  Con  tante,  e  fi  nobi- 
li marauiglic  fu  fabbricata  in  Ansi  di  Puy  JaChiek  di  quel. 
U  Signora»che  fu  tempio  facratiflimo  della  Dimoiti,  e  tut- 
ta parue  ,  che  di  miracoli  foflc  comporta  ;  che  il  miracolo 
de  miracoli  alerone,  che  fri  miracoli  abitare  non  dee  •  Noi 
da  sì  coptofa  mefle  di  ammirazione  raccogliamo  almeno 
vna  fpiga  di  animaci  tra  mento ,  e  Ha  l'amor  c  delia  fanta  pu- 
rità, con  cui  pare,  che  della  vera  diuoziouedi  Maria  Pi  fac- 
cia il  primo  difegno  •  Niuno  fi  lufiaght  »  niuno  s'inganni  : 
dall'amore  della  purità  cominciare  lì  vuole  da  chi  dedica- 
re in  tempio  a  Maria  il  fuo  cuore  pretende  •  E  vero ,  che_j 
Un  militate  concepii ,  ma  prima  lo  fu ,  che  Virgtnitate  pia* 
cuit .  Niuno  fi  (cufì  co  i  fcruori ,  e  furori  dell  età*  :  le  nieui  di 
Maria  non  temono  i  ruggiti  del  Leone, ne  i latrati  della  Ca- 
nini la, e  con  gentilezza  dì  Paradifo  gli  ardori  giouan ili  rio* 
frefeano  •  Sono  miracoli  radi  affatto  le  nieui  di  Luglio,e  di 
A  r otto  ;  ma  che  rada  non  Ga  ne  i  giouani  lapudkìaiajdaila 
Regina  di  efla>  io  vmilmeate  dimando  « 
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La  Vergine  apparifcc  alla  Vincenza ,  e  di  fua_» 
mano  difègna  il  rempio,che  vuole  fabbrica- 
to le  da  da  Vicentini  per  liberargli  dalla  pe- 
fte  .  Non  credono  alla  prima  ambafe iaci_i  y 
ma  alla  faconda,  fanno  i!  tempio  :  fcuopro  - 
no  vna  fonte  miracolo^ ,  manca  la  pelli  - . 
lenza-, . 


Iscfifc  Msxzsni  ntllmfloris  ài  V'm*x.m  lt't>,\. 

■ 

'    •  •• 

L  L  A  è  sì  vile  Hellapiò  parte  de p\\  vo* 
mini  la  condizione,  che  di  rado, te  dah 
flagello  della  tribolazione  sferzati  non 
fono ,  ad  opere  generofe  fi  muouono; 
e  dall'altro  laro  e  ranta  della  noftrtL. 
madre  Maria  la  mifericordia,e  la  ma- 
gnificenza, che  di  femplici  foccorfl  r>6 
contenta» con  dokiflìme  dtmoitrazio- 
ni,  e  Hupendiflìmi  miracoli  fouente  eli  accompagna.  HJa  é 
qualricchitiìmo  fiume  di  grazie,  con  e  fi  lepge  kr\ttoQua/t 
frames  aqu*  immenfe  txiui  deparadifo  .  Perche,  fìcomc  I 
grandiflimi  fiumi,qualuncjuc  apertura  trouino,pcr  ella  con 
piena  ricchifllma  di  acque  inondano  le  campagne  vicine; 
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così ,  c  non  aitrjmente  la  Vergine,  anco  per  piccioIifl5m<_, 
occafionijCon  infinita  liberalità  le  (uè  grazie  a  lolleuarnen~ 
co  delle  noftre  miferie  diffonde  Di  quelte  due  verità, co  me 
che  infinite  prouanze  ci  Tom  miniferino  lefacre  memoriti, 
più  illuftrc  però  di  quella  ,  che  quefta  fera  fono  per  raccon- 
tami ,  non  fari  forfè  ageuole  il  ritrouarc  .  Vditcroi  adun- 
que al  folico  diuoti,  e  correli .  Correua  Tanno  della  noftra 
fai  are  mille  quattrocento,  e  quattro  ,  quando  per  pulire  i 
peccati  del  mondo  ,inuid  Iddìo  vna  tal  morìa ,  che  coru 
oftinattfjma  lentezza  incrudelendo  fino  all'anno  ventotte- 
(Imo  di  quel  fecolo ,  attefe  a  difertare  parecchie  Città  d'I- 
talia, e  inanime  la  nobiliti! ma,  edantichiflima  Vicenza,  La 
lunghezza  del  male  auea  come  votate  de  Cittadini  le  cafe; 
cosi  di  vna  tal  difperaztone  ripieni  gli  animi  ;  che  quafì  vit- 
time desinate  fenza  fcampo  alia  morte  ,  del  rimedio  de  ì 
loro  mali,  ò  nulla,  ò  lentamente  penfauano  .  Ma  non  era- 
no però  tutti  si  abbandonati  di  cuore,  che  alcune  animo 
gentili,  con  viua  fede  a  Dio  ,  ed  alla  Vergine  piene  di  fpe- 
ranza  non  ricorreffero  .  Fri  quefre  fu  vna  Donna  di  piccio- 
lìffìma  nazione  ;  perche  anco  fotto  vmili  tetti  piouono  dai 
cielo  anime  grandi ,  il  cut  nome  fu  Vincenza  da  Souizzo, 
ci  era  moglie  di  vn  buon  vomo,detro  maeftro  Francefcoda 
Monte  M:zzo,  che  viueua  dell'arte  del  legnaiuolo  •  La  Vin- 
cenza era  già  vecchia  di  anni ,  ma  verde  nella  pietà,  e  di- 
uozione,  matfime  verfo  la  Madonna, acuicon  ardcntiflime 
orazioni,  aiutate  da  frequente  digiuno  ,  che  a  quelle  mette 
le  ali,  non  rifinaua  di  fupplicare  ,  perche  da  quel  riero  fla- 
nello  della  peftc  di  liberare  la  patria  compiacere  fi  vele  (Te, 
Oche  non  ponnodi  puro,  efemplice  cuore  le  fperanze_* 
gentili?  Q  ietta  pouera  vecchia  con  effo  la  fua  diuozione 
{ottenne  di  quella  cadente  patria  fa  romii*  ;  perche  fi  fap- 
pia,  che  Iddio ,  i!  q  ule  difamina  il  cuore ,  non  è  punto  ac- 
cecatore di  perfonc,  come  più  di  vna  fiata  ci  aflficurano  le 
diurne  fcrirture .  portando  adunque  la  buona  vecchia  vn_» 
dì  da  degnare  al  marito»  che  fuori  della  città  era  ito  a  lauo- 
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rare  ,  giunta  erTendo  a  Monte  Berico  »  poco  difeofto  dalle** 
murai  e  fentcndofi  ftanca  della  carica ,  e  della  falita ,  \ct~ 
moffi,  e  pofato  il  cefto fopra  vn  maflTo,  iui  fedendo,  alqu  £- 
to  fi  ripofaua.  Ed  ecco  di  repente  lì  vedde  innanzi  agli 
occhi  vna  luce  improuifa,  ed  in  me?z  >  di  ella  la  Mrdredl 
Dio,  in  abito  ricchiflimo  di  Regina,  ed  Imperadrice»  da  cui 
e  dalla  diuina  Tua  faccia  vfciua  tanta  luce ,  che  ne  aure bbe«* 
perduto  il  fole  in  paragone  Non  la  foftennero  per  tanto 
gli  occhi  della  vecchia,  e  vi  fi  farebbono  abbacinati  quegli 
delle  aquile  , fiche  da  eflò  quello  fplendore  tanto  viuo ,  e 
dalla  marauiglia  turca  vinta  mifuéne,  edjin  terra  fi  abbi  Io- 
rio .  Ma  roflo  ripigliò  vigore;  perche  la  benigniffiina  Re» 
gina  del  cielo  9  ftefa  quella  mano  difpe  nfatrice  delle  grazie 
del  Figliuolo,  toccolia  cortefemente  su  la  fpalla  finiHra,  c 
la  follcuò  rizzandola,  come  appunto  auer  fatto  l'Angiolo  a 
Daniello  nelle  di  lui  Profezie  noi  leggiamo  .  Ne  que  fio  fo- 
lo  fece  il  tocco  della  mano  Verginale ,  ma  con  marauiglia^ 
per  allora  non  auuertita  dalla  Vincenza  ,  le  ftam pò  fu  l'o- 
mero cinque  bellifsimi  regnali  ad  vfodi  rofe  formati,  che_» 
nell'arida  pelle  della  buona  vecchia  con  perpetua  primaue- 
ra  horirono»finche  dalla  morte  furono  recife .  Qui  non  mi 
pofTo  renere , che  ricordandomi  del  famofifsimo  titolo,  c& 
cui  Omero  fempre  mai  abbellì  l'Aurora, chiamandola  Ro- 
didaftihsi  cioè  deta  di  rofe,per  verifsirra  aurora  co  i  fenfi 
della  Chiefa  non  faluti  la  Vergine,  vedendo  ,  che  col  rocco 
delle  dita  ne)  verno  di  quella  buona  vecchia  femmò  rofe  sì 
belle,e  sì  dureuoli  •  Ritornata  in  fe  che  fu  la  Vincenza, con 
affetto  di  profonda  riuerenza ,  e  di  dolci ffima  fperanza  (la- 
na fi  arrendendo  ciò,che  comandale  la  Madre  di  Dio,quan- 
doaleidifle.  Vincenza,  le  ire  del  mio  Figliuolo  non  fono 
eterne  fopra  i  figliuoli  degli  vomioi;maffime,quando  a  me, 
che  fono  Madre  della  xnifericordia ,  fedelmente  ricorrono  • 
Io  ho  vdite  le  tue  orazioni ,  bò  veduto  ì  tuoi  digiuni ,  e  te 
hò  fceha,  perche  tu  porti  a  i  tuoi  cittadini  della  vicina  loro 
liberazione  la  buona  nouclla  s  purché  di  ergere  qui  a  Dio 

vn 
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vn  tempio  Cotto  la  mia  inuocazbne  fi  rìfoiuano .  Vi  dn  n* 
que,  dillo  da  mia  parte  a  i  Cittadini ,  ed  aggiungi  ,  chcfc 
no)  taranno,  non  vetri  meno  la  pefiilenza,  ed  etti  pian  pia* 
no  tu  tri  per  efla  meno  fi  verranno  morendo  .  Ah.diifeall' 
ora  la  Vincenza  ,  e  non  fono  io  buona  per  vna  fi  Fatta  no- 
uella  Vi  so  dire,  Signora, che  mi  vorranno  dar  credenza.^ 
Signori:  fi  faranno  gabbo  dime  :  diranno ,  che  fono  vna-. 
vecchia  matta  ,  &  che  hò  trafognato  .  Non  temere,  tipi* 
pigliaua  la  Vergine,  io  ti  darò  tali  contraicgni ,  che  delia- 
verità  del  tuo  dire  non  porranno  dubbiare.  Dirai  dunque 
loro  ,che  rompano  cotefto  maflb  (e  ciò  dicendo  l'accen- 
nò alla  Vincenza)  che  quantunque  fia  tanto  arido  il  fuolo, 
ne  fpicceri  per  tatto  ciò  vna  lim  pidifiìma  fonte,  dalla  qua- 
le molti  la  Orniti  ricetteranno  .  Voglio  anco  darti  vn'  altro 
fegno  ,  di  mia  mano  Ja  pianta  della  Chiefa  ,  cui  anno  a  fab- 
bricare» qui  difcgnando .  Ciò  detto ,  pigliò  la  Vergine  vn 
palo  fecco  di  vliuo  «  che  qmui  era  formato  in  vna  croce ,  e 
con  e(To  quella  croce  camminando,  e  girando  fegnaua  leg- 
giermente il  fuolo ,  e  quello ,  come  fe  da  gagliardo  vomero 
profondaméte  fquarciato  fufsc,  fi  apriua,  fi  che  rimafe  dife- 
gnatalapiaca  della  deftinata  ma  ione.Ciò fatto  fermofii  la 
Vergine,  ed  in  luogo  opportuno  il  palo  piantò, ed  alla  vec- 
chia diffe  :  Dirai  adunque  a  i  Cittadini ,  che  su  quefia-, 
pianta  da  me  qui  difegnata,  mi  fabbrichino  la  Chiefa, e  che 
doue  hò  fitta  quella  Croce,collochino  l'Altare  maggiore^. 
Prometti  anco  da  mia  parte ,  che  a  chiunque  le  prime  Do- 
meniche de  i  mefi ,  ed  i  giorni  delle  mie  folenniti  verrà  di- 
notamente a  quefta  Chiefa,  io  prometto  1  aiuto  mio ,  ed  il 
mio  Figliuolo  tari  di  molte  grazie .  Così  detto  auendo  ,  fi 
dileguò  dagli  occhi  della  vecchiaia  marauigliofa  vifione,  io 
cui  tanto  fi  ("copre  di  quella  pietiche  fi  propria  e  della  Ver* 
gine,  alla  quale  non  corrifpofe  punto  per  all'ora  Ubbidien- 
za, e  la  fede  de  i  Cittadini,  che  per  nulla  vollero  credere-» 
alla  Vincenza,  Rimandola  per  vna  feimonira ,  e  di  piccio- 
filUma  leu  atura.  E  per  venti,  fe  unto  ageuol  co  fa  fiata.* 
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non  foffc  il  chiarirà  di  quei  fegri ,  che daua  della  /uà  vifio-* 
ne,  io  di  riprendere  non  ardirci  quei  cittadini  ;  perche  in- 
fatti troppo  più  fpeff  >  feoprófi  per  vaniflimefantafìe  quelle» 
che  dalle  femmine  fi  Tracciano  per  vifioni  ;  ed  in  ogf  i  cafo 
g»i  citò  crtditt  Icuii  e  fi  corde .  Ma  perche  non  andarono  a 
riconofeere  i  fegi.i  darit  non  furono  fenza  colpi ,  ne  quefta 
fenza  gaftigo  pafsó  ;  perche  per  due  anni  infino  a  vent  icin- 
que  d'Àgoftofeguì  delia  petti  lenza  il  flagello,  ed  il  popolo 
fi  andaua  morendo,  e  feemando  lenza  riparo .  Frattanto  la 
buona  Vincenza  non  allentò  punto  il  fuo  femore, p regando , 
edigiunando.  Eviaggiunfe  l'andar  fouenteat  luogo,  in  cui 
apparita  l'era  la  Vergine»  ini  auauti  la  croce  da  lei  piantata 
raddoppiando  le  fuc  p  re  ghiere,  qua  fi  die  effe  adorai o  in  loc9 
vbi  fìeterunt pedes  eius  »  O  Signora,  Madre  della  miferi* 
cordia  deh  non  vogliate  fdegnarui  con  tra  de'Cictadini  :  la-» 
colpa  è  la  mia,  che  fono  sì  gran  peccatrice .  Ben  mi  appoft, 
che  non  mi  aurebbono  creduto  ,  Ah  !  noi  diffi  io,  che  vna 
pouera  vecchia  non  era  pervna  tale  ambafeiata  ?  Deh  ,  Si- 
gnora, fi  ha  egli  a  fpegnere  tutto  quefto  popoIorE  da  i  miei 
peccati  fari  impedito ,  e  fraftornaco  della  voitra  benigniti 
il  dolciflìmo  influirò  ?  Non  ria  mai  vero  .  Deh  mandate  »  ò 
Signora,perfonaggio,  la  viltadel  quale  non  (crediti  l'amba- 
feiata.  Così  pregaua  la  Vincenza  con  vmiliffimo  cuorew  ; 
quando  col  medefìmo  fembiante  ,  che  due  anni  prima,  le_# 
comparile  da  capo  la  Regina  del  ciclo,  ed  infufole  nuouo 
fpirito,c  vigore  di  fede,con  breui  parole,che  rifaceffe  l'am- 
bafeiata  di  prima  ,  cornandone,  e  iparì.  Mirabil  co  fa  ,  Cri- 
ftiani,  ritornò  alla  Città  la  buona  vecchia,  e  condottati  alla 

£iazza,  cominciò  iui  a  predicare  del  comandamento  fatto* 
,  rifacendoli  da  capo  della  prima  vi fione  ,  e  ciò  contanto 
fpirito  e  feruore,  che  cofa  più  che  vmana  pareua  quel  dire  » 
Si  riempì  fubbito  la  Girti  di  queOa  nouella,  e  giunfe  vojan. 
do  la  lama  alla  Rettori ,  ed  al  Vefcouo,  i  quali  vedendo  il 
/cruore  del  popolo  ,  e  parendo  loro, che  la  motta  forte  dal 

cielo,  ad  ogni  modo  per  non  correre  leggicraicnte,c marna- 
rono 
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rono  la  Vincenza  ,  e  con  ogni  diligenza  ertami  naronla  :  ecl 
ella  minutamente  il  fatto  narrando,  e  di  lue  diuozioni  ra- 
gione rendendo,  parlò  con  tanto  ardore  di  fpiriro,  che  per- 
iuafe.  Che  tardate,  Signori  ">  diccua  .  Io  con  quelli  occhi 
miei  grami  ho  veduta  la  Regina  del  cielo.  Ella  vi  promet- 
te la  fa  ni  ti  della  patria .  Non  voglio ,  che  a  me  lì  creda..  ; 
che  noi  merita  iorfe  la  mia  picciola  condizione  :  ma  di  q  uì 
fino  a  Berico  non  ci  è  gii  tanto,  che  della  verità  de  i  dati 
conrrafègni  non  vi  pofTiate  affi  curare  .  Deh  per  J'amorc-»t 
chea  quefta  patria  portate  ;  deh  petla  reucrenza,chealla-. 
Madre  di  Dio  douete  ,  non  fi  tardi  più  da  Voi  ;  che  altra- 
mente di  quante  morti  feguiranno  per  auanti,  Voi  farete-* 
rei .  Fu  fubbito  conchiufo,che  fi  andaflc  a  Berico:  ma  per- 
c he  di  publica  pietà1  non  mancaffe  la  gita^onuocato  il  poy 
polo  ,ed  il  chericato  ,  viandoronocon  vna  si  diuora  prò- 
ceflione ,  che  ben  fi  vedde  l'abbondanza  della  noutlia  gra- 
fia .  Ma  quando  falita  l'erta  di  Berico,  videro  con  gli  occhi 
propri jq u ello,che  dalla  Vincenza  vdito  aueano  :  cioè  a  di- 
re la  pianta  già  due  anni  prima  dalla  Vergine  iut  difegnata 
con  folchi  sì  frefehi,  come  fe  pur  dianzi  flati  foflcro  aperti, 
chi  potrebbe  mai  fpiegare,come  dileguandovi  ogni  dubbio, 
fi  disfaceflero  in  teneriflime  Iagrime?Pareua  loro  ogniatri- 
mo  vn  fecolo ,  che  alla  Fondazione  della  desinata  cbiefa  fi 
fraponeflc  -  Adunque  dì  darle  all'ora,  all'ora  principio,fcn» 
za  quindi  muoucr  paflb,furono  rifoluri,e  chiamati  i  maeftri* 
e  fatto  addurre  vn  neceffario  ammannaméto.facendo  ilVe* 
feouo  le  folite  fagrofanre  cerimonie,  tra'J  canto  folenne  dei 
cheticato,  ed  i  dinoti  fofpiri  del  popolo  tutto  già  dinoto,  * 
cópunto,  fu  del  la  fabbrica  gittata  la  prima  pietra.  Ed  ecco» 
ò  rnarauiglia  komefeda  quella  fiato  forte  colto  il  nero,  ed 
infrziabil moftro  delia  petlìlenza,  cosi  gli  cadeo  l'orgoglio, 
ed  ameboti ,  e  poco  poi  affatto  mancò  ;  ed  in  Berico  creb- 
bero i  miracoli .  La  feguente  Domenica  dalla  Città  ,  e  dal- 
le contrade  vicine  vi  fi  trouarono  concorfe  ben  tredici  mi- 
la perfone  :  e  fu  doppia  prouidenaa  di  Dio  >  sì  perche  colle 
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rtcchiflime  offerte  di  oro  ,  e  di  gioie  fegtiire  fi  potette  I  a_* 
fabbrica;  sì  perche  delle  prometee  dì  Maria  fi  vedessero  da 
tanto  popolo  gli  effetti .  Adunque  venne-  loro  pensiero  di 
aprire  i  maffi  del  monte  iui ,  oue  la  Vergine  auea  promefsa 
lafonte.  AI  penfierofeguirono  rosogli  effetti ,  e  lauoran» 
doui  co  i  picconi,  e  colle  mazze, quantunque  aridissimo,  c 
durifsimo  ini  fofsc  ìIùjoIo  ,  non  molto  ebbero  caoato,  che 
gridarono  i  cauatori  .  Ecco  l'acqua,  ecco  la  fonte  di  Maria; 
c  gii  fgorgaua  vna  gran  polla  di  acqua  si  limpida,  e  enfiai/i- 
na ,  che  fù  di  marauiglia .  Corfe  a  gran  folla  per  berne  la^ 
gente  ,  accendendofi  non  tanto  ne  corpi  del  liquido  ogget- 
to la  fete,  quanto  negli  animi  delle  Verginali  promefse  la- 
preti .  Ne  rimafe  fchernita  la  fperanza,  perche  quella  fonte 
con  virtù  molto  maggiore  della  probatica  pifeina ,  fimo» 
Arò  medicamento  vniuerfale  di  ogni  malore  .  Da  ogni  la- 
to rifonaua  il  monte  di  voci  di  ringraziamento,  e  di  gioia  • 
Mentre  gli  fui  la  ricco  tua  faniri  racco  nrauano  ,  fouragiun- 
fero  altri  Canati,  c  confondendoli  le  narratiuc,  fi  faceua  va* 
mirto  di  miracoli,  e  di  continuare  marauiglie  vna  confufio- 
ne  amabiliflìma.  Tanti  furono  i  miracoli  quel  di,  che  tu 
gran  pena  parca  probabile  ,  che  ranti  cagioneuoli  concorfi 
vi  foriero,  c  che  fri  la  folla  di  tanri  far  i,  che  tutti  a  gara  bc- 
ueuano",  beucre  auefTero  pofluto  .  Trecento  ne  furono  iru. 
quel  folo  di  regirtrati,  che  degli  altri  poi,  ò  auuilendo  colla 
continuazioneìamarauig!ia,ò  vinta  effendo  del  numero  la 
diligeva,  il  conto  non  fi  renne ,  nu  filmiche  feg;ii  lunga^. 
fìagione  la  facra^fontt  ad  e  fiere  la  medicina  vniuerfale  degli 
egri,  e  languea;u  finche  la  rmpro minine  di  vomo  ftolta- 
mente  pio  la  firecd..  Goftui  aucndo  vn^fuo  cauallo  malcó- 
cioda  non  sò  qual  morbc*,  e  fpinto  dall'aaaro  timore  di  nò 
perderlo,  a  beuere  a  quella  fonte  menollo...  Guari  beuendo 
il  cauallo,  ma  la  fonte  in  quello  ftante  feccoffi,  dileguandoti 
quelle  acque  ,  le  quali  dalla  pietofa  mano  di  Maria  a  prò  de 
fuoi  diuotieranuimiracolofamente  condotte.  Cobi  ebbe 
principio  la  Chiefa  di  Berico  poco  lungi  dalla  Ci:tà  di  Vu 
'  ■  H  h  cerna, 
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eenzA ,  la  quale  ancor  oggi  è  in  fomma  venerazione.  Voi, 
ben  vedete »  quanti  bei  documenti  ci  fomminiftra  quefto 
racconto  .  Ma  fia  vno  per  tutti,  che  alle  diuine  grazie  pron. 
tamente  corrifpondere  fi  vuole  :  perche  altrimcnte,ò  fi  di- 
leguano fenza  fperanza  di  ritorno,òcon  grandiflfimp  noflro 
danno  molto  cariano 4  ritornare .  Quante  morti  co/iò  a  i 
Citcajini  la  loro  fuperba,  e  pigra  incredulità  ?  Chi  ai/e  di- 
uine fpirazioui  pronto  fi  rende,a  diluuio  ne  riceue  conimi 
mortale  Tuo  pro/itto  ;  chi  opinato  le  rifiuta  ,  di  rada  le  ri- 
cene.  Niuno  volentieri  femina  in  terreno,  che  non  frutti, 
e  done  prefto  germoglia, c  matura  la  mette, ini  più  largarne, 
te  la  Temente  li  ^omparre.  Molti  muoiono  fpirituaimentc 
fenza  riparo,  perche  chiamati  cifendo  alla  vita,  vollero  nel... 
U  lor  morte  rimaner  fi .  £  chi  tal  vuole,  tal'abbia . 
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Due  colombe ,  ivna  vicino  a  Bologna^ ,  . 
lalt-fa  vicino  à  Adelfina  iòpra  duo 
nionri.  difègriatio  là  pianta  di 
•due^Chiefè  di  Nòftra  Si- 
gnof a  l  nelle  quali 
r  la  molti  mi- 
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O  vi  vorrei  quella  fera  per  giudici 
di  una  lìce  fra  due  colombe ,  a  quale 
diefleneldifegnare  duefamofìfTimi 
tempi;  di  Maria  Vergine ,  a  cui  fi  di- 
ce Vna  tfì  cólumba  med  ,  dì  genti» 
lezza  il  vanto  fi  deggià.  Elleno  fenza 
fiele  piatiranno  ,  Voi  candidamente 
gt(idicarcte>cbe  io  le  precenfìoni  lo* 
lo ,  ed  i  fetnigi  pianamenre  vi  efpongo  »  LVna  dal  lato  di 
Bologna  fi  muoue,  l'altra  fino  dalla  Cicilia  ne  viene .  Dalla 
prima  dunque,  per  cominciare  fubbiro  la  cau'fa,  ci  racco n- 
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cano  le  antiche  memorie,  qualmente  gli  anni  della  venuta 
al  mondo  del  Saluatore  mille  cento  fedici ,  era  in  Bologna 
vna  diuota  ,  c  nobile  Matrona  per  nome  Piccola  de  i  Gal- 
lucci,  vedoua  di  Ottauiano  Rioctefi,  la  quale  nei  monti- 
celli  alla  Citta"  vicini  auea  Tuoi  poderi.  Sópra  vno di  quelli 
pensò  ella  di  far  murare  vna  chic fe età  in  onore  di  Maria^. 
Vergine  ,  la  quale  sì  a  lei,  quando  a  fuoi  poderi  andana  ,  si 
a  i  contadini  della  contrada  vicina ,  per  le  opere  della  pie- 
tà, e  diuozione  aueflea  feruirc .  Ne  vi  frapofe  indugio  ^ 
dare  cjli  ordini  neccM*arij,  e  gii  da  muratori ,  e  fabbri  all'o- 
pera eraiì  dato  principio,  lauorandoud&quefti  per  vfo  del- 
la fabbrica  del  legname  ;  quando  fegnì  la  prima  marama- 
glia .  Volauaad  eilì  domefticamentc  vna  colomba  ,  e  di 
trucioli,  e  fchegge  del  legno ,  ora  l'vna,  or  l'altra  pigliando 
col  becco ,  ed  a  volo  Ieuandofi  ,  per  aria  fi  dileguaua.  Laj 
qualità  della  maceria  ,  di  cui  non  Cogliono  ferulrfì  nel  fare.» 
loro  nidi;  le  colóbe,diè  occafionea  t  maeìtri  di  tener  frife 
"  ragionamento  fopra di  quefto  fatto.edi ofteruare  diligente* 
mentc,douefi  volafTe  la  colomba,  e  che  di  quelle  particelle 
facete  Le  tennero  dunque  dietro  co*pam\e  più  coll'occhio» 
e  fiauuiddero  qualmente  quinci  efifeofto  a  mezzo  miglio, 
(opra  la  cima  di  vno  pure  di  quei  colli,  che  alla  Città  rima* 
ne  dal  Iato  di  Ponente,  fermauafi,e  fcaricauafi  la  colomba, 
nuotando  poi  fol/ecita  all'  innocente  fua  rapina.  Portati 
adunque  dalla  curiofità  fino  al  monte  andarono,  ed  iui,  che 
in  vna  opportuuapianurettadi  vn  tempio,  come  rotondo  , 
con  alcuni  nicchi ,  di fc guata  di  que'ritagli  era  la  pianta,  co- 
prefeno.  Parue  loro  gran  maraviglia ,  e  (rimandolo  cele- 
ftiale  dimo/trazione , alla  Matrona, cui  feruiuano,  la  fecero 
fencirce  nei  cépo  medefimo  al  Vefcouo  ne  giunfe  lanoucL 
la .  Era  quefti  all'ora  Vittore  vomo  di  fenno,e  di  pieci,  che 
al  fi  unificato  di  quel  prodigio  penfando ,  molte  cofe  fra  fe 
volgeua  nell'animo^  quando  a  lui  n'andò  vn  buon  romito» 
e  fi  gli  . venne  dicendo ,  feauerc  aura  rivelazione  dal  cielo , 
che  non  là,  douc  cominciato  l' auea  Madonna  Piccola,  ma 
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douedifegnato  la  dolomba,  il  fuo  di uòto  oratorio  voleua 
la  Vergine  le  fi  fabbricate    Così  diceua  il  Romito,  alfe-» 
cui  parole  dando  credito  il  Vefcouo ,  poiché  pareuanoi 
fenfiper  appunto  delia  miracolofa colomba  ,  perfuafea^ 
Madonna  Piccola  di  fabbricare  nel  luogo  fcelto  da  Maria-. 
Ella  fù  molto  contenta,  e  dati  gli  ordini  necefsarij ,  afsal 
corto  vi  fi  vedde  h  chiefa  rotonda  ,  che  ancor  oggi  dinota* 
mente  fi  vifita  da  i  Cittadini,  efsendo  in  diffama  di  vn  mi- 
glio in  circa  dalla  Girti.  Né  mancò,  mentre  fi  muraua  ,  di 
lafciarfi  vedere  attorno  al  lauoro  fouente  volandola  colo- 
ba,  facendo  quafi  di  architetto  l'officio ,  e  tacitamente  au- 
uifando,  che  dalla  difeguata  pianta  non  efeifsero  ;c  così  fu 
fatto  »  finita  la  Chiefa  ella  fù  ornata  deltimmagini  del  Sai* 
tutore  ,  e  della  Madre ,  e  de  dodici  Apposoli ,  giufto  chre-* 
cfsere  in  piacere  di  Maria,  detto  auea  il  Romito .  Sezio- 
no pofeia  iui  di  grandinimi  miracoli  ,e  quantunque  gii  fie- 
no trafeorfi  meglio  di  anntcinqu«;cento,la  fua  venerazione 
ritiene  il  fanto  luogo,  di  vn  monifterio  di  Monacineri,  e  di 
nobil  giunta  fattaui  dal  Cardinale  Befsarione  gii  fonodu- 
genc'anni  amplificato.  Quello  fù  il  lauòro  della  colomba  di 
Bologna .  Ora  vdite  il  difegno  di  quella  di  Meffina .  Erano 
gli  anni  del  Signore  mille  dugento  ottantafei  ,  quando  ad 
vndiuotoromitello,  che  auea  nome  Nicolò,  e  vicino  ad 
vna  piccola  capellerta  di  ^.Michele  fui  monte  della  Capez- 
2Ìnaabitaua,  fi  lafciò  in  fogno  vedere  la  Madre  di  Dio,  e  fi 
gli  ordinò ,  che  la  dimane  andar  douefsc  da  quei  Signori , 
che  all'ora  erano  al  gouerno  della  Citti ,  dicendo  loro  per 
parte  fua,  che  su  quel  Monte  vna  Chiefa  in  Aio  onore 
Diofabbricafsero,ededicafsero.  Quando  Nicolò  fù  dello, 
rieprdoflì  bcnifTimo  della  vifione,  ma  non  feftimò  tale,  an- 
21 1  ebbe  per  vn  vanifsimo  fógno ,  e  più  non  vi  pensò  .  Ijl* 
notte  feguente  fi auuedde  ,'che  trafognato  egli  auea  il  gior- 
no ve^ghiando ,  e  non  la  notte  veggendo.  Perche  gli  ap- 
parse da  capo  la  Regina  del  ciclo,  e  con  ciglio  turbato  lo 
«gridò  della  difubbidienza,  e  di  farlo  di  ciò  dolente,  fe  non 
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portatia  lambafeiata  ,  Io  minacciò  •  Ma  fattoti  animo, 
rifpofe  Nicolò.  Come  volete  Voi  Signora,  che  io  vi  vbbidi- 
fca,  fe  Voi  mi  comandate  cofa  tanto  fopra  le  forze  della^ 
mia  piccioia condizione  ?  Io  mi  fono  vn'omicciattolo  feo- 
nofeiuto dagli  vomini,  mal  calzata, c  peggio  vcftito.  Se  io 
vò  al  palazzo*ic]U  Signoria,  mi  verranno  dietro  gridando 
i  fanciulli  >  e  fe  a  quei  signori  porto  Je  vorftre parole,  mi  au- 
sano per  icimonito  ,  e  trafognato ,  e  nou  mi  crederanno; 
perche  quefta  non  è  (Accenda  da  me.  Pregoui  dunque,  SÌ. 
gnora»chead  alcun  altro  dare  rolliate  quello  carico,tl  qua- 
le fi*  per  rie feirne  ad  onore  .  Non  tante  feufe*  replicò  la- 
Vergine  »  fi  tu  quello»  che  ti  comando,  e  del  rimanente  la- 
feia  il  penficro  a  me  -  Ma  perche  ti  credano  i  Senatori,  di- 
rai loro,  che  la  dimane,  ad  ora  di  nona ,  feendera  daj  cielo 
vnacolcmba,  ed  il  luogo  della  Chtefa,  che  io  voglio  fi  fab- 
brichi, volando  gireraVc  che  alla chiefa,fatta  che  la  fia, die- 
no  il  nome  dell'Alto .  Fi  •  che  tu  puntualmente  vbbidifchi . 
Si  detto, dileguoffi  la  Vergine.  Fri  Nicolò  accurato  dalla 
volontà  di  Dio,  come  ora  gli  parue-,  che  i. Senatori  eflere** 
inlieme  douefl*ero,coM  a  palazzo  n'andò,  e  chieda  vdienza, 
facilmente  iù  ammetta.  Quiui  fìtto  fi  da  capo  ordinatame- 
le le  fue  vifioni  raccontò , e  1  ambafeiata efpofe  francamen- 
te ,  e  la  venuta  della  colomba  promife,con  vita  si  fermo,  e 
con  parole  sì  qraui  faueIlando,chc  a  quei  Signori  parue  pro- 
pio  ambafeiadorc  di  Dio.  Sono  i  Meflliiefi  diuotiflìmì  del- 
la M  idre  di  Dio  ,  c  di  ancrla  riuerka  con  publica  ambafee- 
ria,  quando  ella  in  terra  anco  viueua,  e  di  auer  da  lei  vna— 
lettera  riceuuta  ,  in  cui  forto  la  protezzione  fua  benedi- 
cendola, riceuc  la  loro  cuci,  con  probabili  conghiettu- 
rc  fi  gloriano  j  e  certamente  il  virginale  patrocìnio  fpef- 
fo  miracoiofamente  anno  fperimentato .  Rifpofero  dun- 
que a  Fri  Nicolò  ,  che  loro  molto  piaccua  lambafeiata ,  e 
che  a  farei  piaceri  della  Regina  del  cielo  erano  prontiflimi, 
e  che  a  vedere,  qual  luogo  difegnafle  la  colomba,  fare  b- 
bono  iti  »  e  licenziarono  •  Ritornò  tutto  lieto  Fri  Nicolò 
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al  monte ,  ed  t  Senatori  diedero  parte  di  quanto  vdito  ,  e 
di/egna«*aueano  allo  Stadiccsa  cui  piacque  molto,e  sì  di/Te 
di  voler  andare  cou  e/fi    Corte  di  quefto  [fatto  la  voce  per 
laCittà;  fiche  accompagnati  da  gran  popolo  i  Senatori ,  e 
Io  Stadico  al  monte  della  Capczzina  ne  andarono,  attende- 
do  tutti  di  vedere  fa  colomba.  Era  già  pieno  il  monto» 
quando  eccoti  appunto  fui  merino,  come  promctfò  auea 
la  Vergine,  ed  in  Tuo  nome  Fri  Nicolò  cfcttoa  i  Senatori , 
cflendo  chiarirti/no  il  giorno  ,  e  fereni/firao  il  cielo  ,  in  cui 
aueano  tutti  fìfo  gli  occhi ,  ecco,  dico  ,  dalla  pia  alta  parte 
di  quello  hi  vifta,e  non  fifapeua  dondecomparire  vna  can- 
dida ,  ed  amorofa  colomba»  la  qualepian  piano  al  deaina- 
to  luogo  calandoti ,  e  placidamente  volando ,  rurro  Io  cir- 
condò ,  fenza  punto  fpauenrarfi  delle  voci  di  applaufo,  che 
da  ogni  Iato  Tana  rompeuano,  e  finito  il  fuoJauoro,  per 
la  mede/ima  via  dei  cielo  in  aito  riuolando,  lì  dileguò,, 
portando  feco  i  cuori  della  moltitudine  ,  che  diuotamen- 
te  con  gli  occhi  lafccuì ,  rmche  nel  profondo  di  quel  fere- 
no  tempre  più  alzandofi  ella  fi  nafeofe.  Non  G  porrebbe^ 
qui  ageuolmentecon  parole  /piegare,  quante  fo/Tero  le  la- 
grime ai  tcneriffima  pieti  di  quel  Senato ,  e  dirquel  popò. 
Jo  diuotiffimo:  con  quai  fofplri  accompagnarono  la  parten- 
za diquella  marauigliofa  colomba.  Pareua  loro  prò  pio  di 
eflere  m  Paradifo,  di  tanta  confolazione  furono  colmi.  No 
vi  lu  lingua,  che  non  fi Scioglie/Te  alle  lodi,  alle  benedizzio- 
iji  di  Maria  loro  /ingoiare  protettrice .  Non  mancaua  chi 
della  condizione  della  veduta  colomba  di uifa/Te  ,  la  quale  ò 
lo/Te  verace  vccello  là  marawg/iofam ciac  guidato  da  qual- 
che Angiolo  ;  ò  dal  mede/ima  prontamente»  come  /are  fan» 
no»  c  po/fono  gli  Angioli,  di  aria  formatene  nelfaimedefima 
tciolto  .  conchiudeuano  tutti,  e/Te re  quanto  prima  da  darà 
principio  alla  chiefa,  della  quale  ^romctteuan/r ,  che/Ter 
douefle  degli  afflitti  il  ricouero,  ed  vna  inefau/U  vena  di 
fcuon,  c>  di  grazie  celcftiali.  Bri  in  que'tempi  Vefcouo  Fri 
*gwaldo  Leontiao,  il  quale  dcJ  miracolerà ^ridente  ap- 
piè- 
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pieno  eflendo  informato,  coli'Ecclefiaftica  liberatiti  delJc> 
indulgenze  il  popolo  alfelcmofinc  inuitando  ,  c  compran- 
doli col  denaro  del  publico  il  fico  dilegnato  dalla  colom- 
ba, tofto  fi  cominciò  f  opera,  e  vìconcorfero  canto  più 
volentieri  le  buone  perfone ,  quanto  più  chiara  fu  la  gatti- 
gatoia  data  dal  cielo,  a  chi  di  (turbarla  tentò  .  Racco- 
glteua  Fri  Nicolò  fekmofina,  e  perauerne  vna  buona»,, 
era  ito  dalla  Regina  Goftanza  ,  moglie  di  Piero  Primo  di 
Raona  ,  la  quale  di  que' tempi  dimoraua  in  Meffina^ 
nella  Rocca  Gueifòna,  e  fi  le  raccontaua  ordinatamene 
te  quanto  età  addiuenuto  .  Vdiualo  fra  gli  altri  vna^ 
damigella  della  Resina,  che  fuperba  ,e  temeraria,  c-» 
linguacciuta,  volendo  fare  della  faccence,  tratta/i  auan- 
ti  difle  .  Deh  ,  non  vogliate  ,  ò  Signora,  credere  alle  no-  . 
uelle  di  quefto  paltoniere.  Cortili  fìngendo  vccelli  mU 
vacololi ,  vccella  da  vero  a  i  denari  di  Voftra  Maeftà. 
Non  auea  ben  finire  le  cemerarie  parole  ,  quando  da-, 
grauiffimi dolori  aflalita ,  di  etfere  damendue  le  braccia 
parletica,fi  auuedde.  Sì  che  dolente  oltre  mtfiira  ,  Tuo 
fallo  confefiando,  e  te  giufta  mano  di  Dio  Copra  di  f^>- 
riconofeendo  ,  ne  chicle  perdono,  c  raccomandandoli 
alla  Vergine  ,  per  le  orazioni  di  quel  fuo  buon  feruo  > 
di  prefente  l'ottenne,  ricuperando  l'vfo  delle  braccia^. 
Si  che  da  larghe  elcmofine  aiutata  la  tabbrica  in  poco 
tempo  ella  fu  compita  ;  *,  quindi  più  fiate  in  fortunofi 
accidenti  alla  diuota  Tua  città  di  grandi  ,  e  miracolofi 
foccorfi  hi  dato  la  Vergine  •  Di  quefte  doc;  colombi-» 
Vota  voftro  bell'agio  dtuifare  porrete  *  I  Io  frattaruo.da 
ambedue  vna  Iota  dottrina  perora  imparo  ,  cdè,,cb.e. 
alla  vera  dioozionedi  Maria, per  cui  dia  piglia. pofsefso 
de  i  noftti  cuori,  evi  forma  come  il  fuò  tdmpio,  fuolc 
dì  ordinario  precedere  l'amore  della  purità  ,  di  cui  e  firn-, 
bolo  la  colomba.  Le  aquile  traportarono  f  ammanirne— » 
per  la  fabbrica  di.  Coftantioopoh  e  gli  vccelli  di  ogni 
ragione  volarono 'alla  farina  ,  con  cui  fù  difegnara  in-, 
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Egitto  AJcfsandria  \  e  la  beccarono  .  E  non  farebbonc 
fiati  men  pronti  aHi  fernigij  di  Maria  :  ma  le  magioni 
della  Regina  de  i  Vergini  ,  dalle  puriffime  ,  ed  inno- 
centi colombe, che  non  anno  fiele,  ne  fono  punto  rapaci , 
difegnare  fi  vogliono  ;  perche  intendano  coloro,  che  di  ef- 
fe r  fuoi  diuoti  pretendono  ,  come  la  purità*  f  e  la  manfue- 
tudine  fono  di  eflo  la  p  re  tefa  diuoxionc  ie  fondamenta,  e 
però  ad  efla  ricorrendo  preghino  di  cuore»  dicendo  Mitts 
fac,  &  caffo  s .  Amen . 
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Trauagliando  SA  mbraogio  fui  moncc  eli 
refe>contra  gfl  Àfia^là  Vergine  gfap^ 
e  gli  promette  la  vittoria.  Ambmogio  com- 
batte ,  e  lottiene  :  in  memoria  di  cui  dedica 
alla  Vergine  yn  Otatoriq.,  che  poi  fi  forma 
in  vn  Moniftero  fàmofo  ài  Vergini . 


Cefsri  Titémmù*  wdUgiri*édf#rè  tona  di  f*ff*~ 


L  titola  famofiflimo  di  Tcciditrice*> 
delle  refie  >  che  alla  Bea ciffira  a  Re- 
gina del  cielo  dal!*  fanti Chiefa  do- 
nato fi legge  irv  quelle  parole  C««- 
0as  bdrejesfila  mtcrtmtfii  invnì- 
merfo  mundo,  che  Copralo  ftelo  del- 
la  Tua  vniuerfaliffima  protezzioneu» 
verfo  la  Chiefa, germogli* anzi, che 
da  l  fatti  particolari  fi  colga*  cglf  pud  veramente  parere-» . 
Ad  o^ni  modo  io  porto  in  opinione ,  che  dal  non  faperfi  di 
quefta  Signora i  fauori  particolari ,  nafeano  quefli  fenfì ,  e 
che,fe  di  tutte  le  refie  i  meritati  infeliciffimi  fini*  e  le  rout- 
ne  cfemplari  daJlc  penne  degli  antichi  ftate  fòOcro  alia  no* 
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tizia  tramandata  de  i  poftcri.ò  dalia  tradizione  de  i  popò 
li  fedelmente  coferuate,  quanto  puntualmente  così  cIIjl, 
fi  faJuti,  ci  farebbe  manifefto .  Grado  adunque  fi  dee  a  chi 
de  fatti  del  gran  Padre  S  Ambruogio  colle  fcritte  notizie,  ó 
colla  tradizione  fedele  la  memoria  ci  con fernd;  perche  da 
cfla  quanto  veracemente  con  titolo  di  cfpugnatrice  delle-» 
refie  fi  appelli  Maria,  con  euidenza  fi  raccoglie.  Dico 
dunque  qualmente,  fotto  la  perfìdiflìma  Giufiina Impera- 
trice Ariana ,  e  rinfelicifiìmo  Valentiniano  fuo  figliuolo 
(  che  giouanetto  eflendo  di  eti ,  &  di  configlio  non  anche 
maturo,  alle  frodi  della  perfida  madre  non  fi  oppofe)  gran- 
di furono  le  rouine  ,che  menato  aurebbono  ad  vltimo  ficr- 
minio  la  Cattolica  Religione  ,  fe  alle  frodi  la  prudenza  dì 
Ambruogio ,  ed  alla  violenza  il  valore  del  medefimo  fauo- 
reggiato  dal  ciclo  francamente  oppoftonon  fi  foflc.  A  que. 
fio  fcoglio  di  fede  fi  franfc  l'Ariana  perfidia  ,  e  vinta  in  fL» 
più  volte  cadendo  ,  tutta  volra  ornatamente,  non  perle 
Tue  vittorie  ma  per  le  di  lui  glorie  riforfe ,  finche  fotto  gli 
aufpicij  della  gran  Madre  di  Dio, la  perfida  fetta  de  i  nemi- 
ci del  Figliuolo  di  Dio  in  Milano  die  T  vltimo  crollo,  e  mo- 
rendo lauò  col  fangue  federato  quella  patria,  che  fozzato 
auea  viuendo .  La  morte  di  Giimina,  e  di  Valentiniano  da 
grauiflìma  opprefsione il  fanto  Paftorc  ,  e  la  parte  Cattoli- 
ca liberò  ,  sì  che  col  fauore  di  Maffimo,  quantunque  tiran- 
do ,  dalla  tirannide  Ariana  potè  rifeuoterfi ,  come  fece.  Ma 
tale  non  era  il  morbo  di  quella  refia,  che  fenza  ferro  curare 
fi  potefie.  Stimò  per  tanto  ilSantiffimo,  ezelantiffimo 
Ambruogio  di  fàrCi  capo  anco  della  fede  armata,  e  quella-, 
refia,che  tante  fiate  colla  fpadadel!a  diuina  parola  ferito 
auea  a  l'alate ,  giache  dalle  faluteuoli  ferite  non  finiua  di 
fpargere  il  veleno,  trafiggere ,  a  giuftiffima  pena,  con  quella 
del  ferro.  Fu  pugnato  più  volte  con  vario  cuenco;  cosi 
prouando  Iddio  la  tede  de  Tuoi  :   frà  le  quali  di  due  ciuili 
abbattimenti  col  nomede'Juoghi ,  oue  feguirono,  fin  oggi 
nella  mia  patria  rimane  a  i  pofìeri  confegnata  la  memoria  » 
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Vnagroffafconfittade'Cattolici  di  Terra  amara  lafciò  a., 
quelle  contrade  t!  nome ,  oue  oggi  al  gloriofo  Apposo- 
lo San  Tornata  dedicata  lì  venera  vna  nobiliflima  chiefà  di 
antica  fantitd,  e  di  moderna  bellezza  •  Nell'altra  fparfofì  ef- 
fendo  gran  fangue  d'amendue  le  parti ,  quello  de  Cattolici 
abbominando  il  mifchiarfi  con  quello  delli  Arianne  la  vita 
quafi  della  fede  ritenendo  ,  dall'empio  di  quei  perfidi  fepa- 
rofiì,  per  non  auere  con  quello  comune  della  fepolcura  il  ri, 
pofo  ,  da  cui  sì  lontano  auutoauea  della  fede  il  trauaglio. 
Così  auuolgcndofi,  e  rotolandofi  ,  come  in  vna  gran  palla  fi 
formò,  e  di  ruota  al  luogo,  in  cui  fu  refo  alla  terra  >  il  nome 
lafciò,  dando  occafìone  a  i  poftcri  di  collocami,  per  memo- 
ria di  miracolo  tanto  ftupendo ,  vna  gran  lapida  fcolpitaui 
fufo  vna  ruota  ,  la  quale  infino  a  dì  noftri  nella  Chic  fa  di 
S.  Stefano  fi  confcrua.  Cosi  variamente  fi  combattè ,  firu» 
che  fconfitti  affatto  gli  Ariani ,  della  lor  feccia  purgarono 
la  circa,  in  cui  già  trionfa  uà  la  fede  .  Sgombrarono  dunque, 
di  loro  fcampo  cercando  ;  e  doue  fermare  potettero  il  pie 
diuiTandOi  di  farli  forti  fopra  il  monte,  che  ad  vna  ricca  ter- 
ra chiamata  Varcfe  fourafta,  fi  configliarono  ,  per  l'oppor- 
tunità del  fito  afpro,e  fcoftefo  di  natura,  e  di  alcune  fortif- 
fimc  torri  fornito.  Miferi,che  non  fapeuano  ,  come  alla- 
refia  altro  luogo  non  còuiehe,  che  la  gran  valle  della  Geen* 
na  , ne  altre  corri,  che  quelle  dell'inferno,  nelle  quali  noru» 
difefa,  ma  in  ecerno  fari  caligata  .  Ma  vada  pure  l'Ariano 
ouunque  lo  porca  la  fua  difperaca  fuperbia ,  che  non  farà 
zoppa  in. feguirlo  la  diuina  vendetta;  e  quanto  più  alto  fi  ri» 
troueri,  tanto  più  grande  fperimcntarà  la  caduta-  Queir 
Ambcuogio,  che  colla  forza  non  più  del  fenno ,  ò  della  ter- 
za, che  contro  di  eflì,cacciandog!i  ad  imitazione  del  fuo  Si- 
gnore ,  adoperaua  ,  come  rantichifllma  tradizione  delle-» 
immagini»  e  delle  memorie  fcritteab  antiquo  la  fempliciflì- 
ma  fede  ci  afllcura,che  colle  orazioni,  e  {acritici j  cacciati 
gli  atiea  dalla  città  i  perche  in  quel  monte  vicino  lor  pcftt- 
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Tempre  poco  ficuro  >e  nel  concorno  delle  pecorelle  torna.» 
incommoda  ,  e  pericolofa  la  rana  de'lupi ,  per  quindi  anco 
fugarli  co  i  Tuoi  fedeli  valorofamenre  fi  moffe;  che  ben  si  la 
fede  fpiegarc  anco  della  guerra  l'i  nfegn  e:  non  in  ognitem- 
po offre  alle  fpàde  nemiche  ignudo  il  collo  ;  ma  col  diurno 
fuo  magifterotal'ora  arma  de  i  fuoi  la  delira,  e  non  riceue, 
ma  fparge  le  ferite .  Sotto  la  di  lei  condotta  dunque  con- 
dottoti a  pie  del  monte  il  valorofo  ?  Ambruogio  fermò,  il 
campo,ne  prima  dagli  (leccati  cauò  le  fquadre,che  dal  cie- 
lo cauati  non  auefle  gli  aiuti .  La  notte*  che  alla  gente  fer- 
ui  per  la  cura  de  i  corpi,  dal  fanto  Pallore  fu  fpefa  nel  tra* 
uaglio  dell'orazioni,  ne  fi  morte  a  combattere  le  torri,  den. 
troie  quali  afforzato  fiera  l'empio  Ariano, che  quelle  prima 
del  cielo  efpugnare  non  auefle  >  vfando  con  forzo  eftremo 
dell'ariete  incontraftabile  dell'orazione .  O  che  non  poflb- 
no,  che  non  ottengono  le  vmili ,  e  diuote  preghiere  di  vru 
buon  fcruo  di  Dio  \  Prcgaua  egli  per  le  fue  pecorelle  il  Só- 
nno Paftore,  quando  a  lui  cinta  di  chiari filma  lucè  fi  fc  ve* 
derequelta  Signora,  che  del  vello  delia  noltra  mortalità 
vefìi  l'Agnello  fignoreggiatore  della  terra  ,  che  da  lei  come 
da  pietra  di  Vergine  ,  e  non  coltiuata  regione  ,  al  conqui- 
do fi  moffe  del  mondo    E  ficome  l'apparire  di  benefica 
flclla  di  viue  fperanze  il  cuore  de'  nocchieri  fuoi  riem- 
piere ,  fi  che  di  afferrare  il  porto  tra  gli  orribili  marofi 
fi  afficurano  ;  non  in  altra  maniera  della  vicina,  e  com- 
pita vittoria  dalla  Vergine  fù  Ambruogio  fatto  certo  * 
Q^iai  parole  con  effo  facefle  >  non  è  regiftrato  dalle  antiche 
memorie  di  sì  gran  fatto  ;  perche  a  mio  credere  filmarono 
ad  efprimerle  ogni  altra  penna  men  buona ,  fc  di  ambrofia 
non  era  feconda .  Io  però  crederci ,  che  così  fauellare  gli 
3iieffe  potuto  .  Che  temi  Ambruogio  ?  Ogni  terrena  difefa, 
poco  gioua,  oue  fia  battuta  dal  cielo „  Ecco,  egli  è  per  te-* , 
non  meno ,  che  gii  per  Debbora  contra  Sifara  combattef- 
fcro  le  ftelle .  Io,  che  ne  fono  la  Regina,  a  tuo  fauore  le  co* 
durrò,  e  contra  quefti  Sifari  nouclli,  che  con  occhio  appun. 
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todi  cauallo  giudica  ro  della  dignità  del  mìo  Figliuolo,^ 
tuadifefaJemuouerò.  Muoueranno  i  tuoi  ie  arme  morra* 
li ,  ma  dalie  immortali  faranno  auualorate,  ne  alia  vittoria 
mancheranno  le  marauiglie.  Sicno  ,  quanto  vogliono,  di 
armi  da  offjfa  torniti  gli  empij,a  lor  danno  il  faranno:  qua- 
te  più  armi  eglino  muoueranno ,  tanto  faranno  più  fpeflc 
le  ferite  :  rinouclleranfi  gli  antichi  miracoli,  e  di  quefti  no- 
uelli  Filiftci  fi  dirà  la  dimane  ,  che  Vnìus  cuiufquc  gladius 
ver/Us  et}  in  proximum  fuum .  Gli  flagellerà  vn  interno 
furore» e  leuerà  loro  il  felino  la  da  etti  beftemmiata  eterna 
fapienza .  Non  federi  mica  oziofo  il  popol  tuo;  ma  la  vit- 
toria per  tutto  ciò  non  dalle  fue  armi,  ma  dalla  mia  pro- 
tezione douri  egli  principalmente  riconofeere  .  Io  fard 
teco,  e  chi  ardiri  di  vincerti  ?  Le  torri  da  coftoro  occupa- 
te i  non  faranno  per  efsi  di  maggior  difefa,  che  fe  foffero 
vili  cafolari .  Io ,  che  fono  Ja  vera  torre  di  Dauidc  ,  da  cui 
pendono  le  armi  deValorofi  ,daró  à  quefti  la  vittoria;  per- 
ciò die  'fi,  che  da  me  pendono  ,  perche  in  me  col/a  iperan- 
za  appoggiandoti ,  fono  vincitrici .  O  fe  tufapefsi,  Am- 
bruogio ,  a  quali  glorie  abbia  io  quello  monte  detonato  1 
JLo  fapranno  i  lecoli  d'  auuenirc;  e  quantunque  da  re  ion- 
tanifsimi ,  di  quanto  qui  oggi  a  gloria  del  mio  Figliuolo 
adopererai, eterna  ferberanno  la  memoria  .  Quella  cima_, 
del  monte*  fopra  di  cui  fono  sì  afforzati  gl'inimici,  farà  fede 
di  magnifico  tempio  dedicato  al  mio  nome,  e  quindi  ail^ 
vicine  contrade  i  miei  fauori  compartirò .  Sari  famofo  ai- 
bergodi  Vergini  ancelle  del  mio  Figliuolo  , che  lungi  dal 
pericolofo  commercio  delle  gentt,fopra  di  quella  vela  il  gi- 
glio della  votata  loro  verginità,  intatto  anco  dall'aura  po- 
polare ,  che  lo  macola,  felicemente  confineranno .  Quefte 
cofte  del  monte, che  sì  afpre  óra  fi  mo tirano,  de  mici  onori 
vn  di  liete  fioriranno  .  Che  tardi?  muouiall'aflalto  le  gen- 
ti armate;  il  monte  è  mio,  e  però  tua  farà  la  vittoria  •  Cosi 
dire  porc:ia  ai  fuo  feruo  fedele  quella  Signora,  alla  quale-* 
nafrofte  vncjua  non  furono  le  future  fue  glorie  .  Ma  quali 
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forteto  i  conforti,  c  le  promeflTctanto  fu  dra  fetide  tsi  gran 
valore  iafufe  nelle  fquadre  fedeli ,  sì  gran  terrore  cacciò 
nell'empie  mafnade  di  Ario,  che  quantunque  alla  difefa-, 
oftinatiffime,Iafciarono  colla  vita  ogni  fperanza  .  Ma  la-, 
protezzione  di  Maria  non  Gaiamente  negli  effetti,  ma  pur 
anche  ne  i  uie*zi  apparue  chiari  filma;  impcrochc  aflalendo 
i) popolo  Cattolico ie  reliquie  di  quei  perfidi,  che  in  gran 
numero  nella  più  atta  cima  del  monte ,  dopo  di  auere  per- 
duti gli  altri  pofti  »  cranlì  oftinati  alla  ditela  ,  e  quantun- 
que dal  fa  «co  Paftore  ,  che  perdono ,  c  pace  loro  oflfcri- 
ua ,  ir.uicati  ,  faldiflìmi  nella  perfìdia  moftrauanfi ,  dan- 
do, dico,  a  corto ro  l*  aflalto  il  popolo  fedele  ,  vna  chia- 
rirti ma  nugola  fopra  di  elfo  difendendoli  parea  dicefse. 
Ecco  l'aiuto  promefso  ad  Arnbruogio  da  Maria .  O  nugo- 
la Favorita  da  Dio  ,  che  mai  fempre  Io  porti  come  iru 
trionfo  contra  l'Egitto,  perche  non  ti  veda  io  oggi  dì  an- 
co ftefa  ,  qua!  padiglione  di  gloria,  e  di  vittoria  fopra^ 
il  popolo  fedele?  Ahi  che  non  per  tutto  lì  trouanogli 
Ambruogt ,  che  di  tanto  fàuore  fieno  meriteuoli  ;  quan- 
tunque perfidi  a  pari  dell'Ariano ,  i  nemici  non  manchino, 
che  di  ogni  vendetta  fon  degni.  Splendeua  l'opra  de  i  Cat- 
tolici la  diti  fa  di  Maria  ,  e  nel  tempo  mcJcfimo  fulmina- 
ua  contro  degli  Ariani  la  vendetta  del  cielo;  perche  rirtretta 
in dcnuTsinae  nugole, fondando  co*  turbini ,  minacciando 
con  tuoni ,  e  ferendo  con  fulmini ,  moffe  loro  afprifsima 
guerra  l'aria  medefima.  Ne  qui  finì  l'aiuto  di  Maria  ;  per* 
che  cacciò  fri  quelle  malnate  fquadre  la  paura ,  il  furore,  la 
dìfeordia,  la  rabbia  immijfiones  per  Angelos  malos ,  sì  cht_» 
altri  fuggendo,  e  per  le  dirupate  balze  fcollandofì  ;  altri  irà 
fe  fteffi  fu  rio  fame  n  te  vecidendof? ,  non  picciola  parte  del 
trauaglio  leuaronoalle  Cattoliche  fpade,  lafctando  però  ad 
efse,  che  il  rimanente  con  fumarono,  inrera  la  Vittoria ,  ed 
alla  Vergine,  che  ben  due  fiate  ad  Ambruogio  prometta-, 
l'auca ,  di  efsa  la  gloria ,  ed  il  trionfo .  Ma  quefta  però  l'vl- 
tima  delle  marauiglie  non  fù;  perche  nò  cfsendo  ftato  fen- 
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zafangue  de  i  vincitori  quel  fiero  combattimento,  che  i 
tnorfi  delle  fiere  ferite  a  morte  fogliono  efserepiù  cradeJi, 
ed  arrabbiati ,  giaccuano  mifti  a  piè  deirefpugnata  torre-i 
dei  vinti,  e  dei  vincitori  fozzopra  a  fafeio  in  grandi  (limo 
numero  i  cadaueri,  ne  dagli  abiti ,  ò  da  i  fembianti ,  come 
nelle  guerre  cittadinefche  auuenir  fuole ,  diftinguere  fi  po- 
teano.  Ma  viprouedde  il  cielo,  tirando  afe  come  calami» 
ta  le  tacce  di  quei  corpi>le  anime  de  i quali  persi  bella  c*. 
gione  lafcìandoli,  fattone  aueano  acquilo,  e  volti  verfo  l'in- 
ferno altresì  lafciando  que  cadaueri ,  che  ad  efsocrar  ' 
Ainati  ,-  perche  gli  vni  di  Criftiana  fcpoltura  fi  godefs 
gli  al  cri,  ò  delle  fiamme,  ó  degli  auol  coi,  anticipando  1< 
ne  pene ,  per  pafcolo  fi  r ima nefse ro  .  Cosi  vinfe  Am bi 
gio,  il  quale  dalla  mano  di  Maria  la  vittoria  riconofeendo , 
al  di  lei  nome  Cri fìi anamen te  trofei  erfe,  e  dedicò,  lai  ap- 
punto, oue  la  feconda  Mara  erafi  a  lui  lafciata  vedere  la  Ver* 
gine .  Il  trofeo  fò  vn  facro  altare  *  per  offerirai  ftifo  I'qùulm 
diuina,  ed  vna  Chiefa  picciola  di  firuttura,  ma  gloriofa  per 
lo  titolo ,  che  portò  della  Vergine  Afsonta.  Etladantichif- 
(ima ,  e  delle  (acre  pitture  fedelmente  confcruata  la  fama..  • 
che  alla  dedicazione  della  di  u  oca  Capei  la  dalle  vicine  città*, 
chiamaci  dai  tacito iOinto  dello  fpirito  di  Dio  ,  concorrer- 
le ro  ben  dodici  Vefcoui ,  fra  i  quali  anco  fodero  alcuni  di 
rinomata  fantiti.  Dedicò  Ambruogiò,  folennemente  cele- 
brando, il  facto  altare,  ed  a  fuo  luogo  vna  fìat  u  a  della  Ver- 
gine collocò ,  di  cui  la  veneranda  antichità" ,  e  quel  molto 
che  fpira  di  pio,e  di  augufto,  e  la  fomiglianza  de'lineamen* 
ti  della  faccia  quali  indhcreti  da  quella  di  Loreto ,  che  an« 
ch'ella  fi  a  opera  diS.Luca  gran  Capellauo  della  Verginea, 
con  tradizione  immobile  al  girare  di  tanti  fecoli,  alle  gen- 
ti hi  perfuafo .  'Ma  di  chiunque  fi  a  lauoro ,  di  cfla,  quanto 
compiaciuta  fiafi  la  Reginadel  cielo ,  lo  dimoAra  la  gran- 
dezza de'miracoli,  e  la  celebriti  del  luogo,  ii  quale  con^ 
mirabile  accrefeìmento  di  colto  Ecclefiaftico,dì  Virginale 
feruigio,  di  vn  Monifterofondatoui  dalla  Beata  Giuliana  da 
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Pittami  di  concorfo  non  mai  ftalico  de  i  popoli  vicini ,  c 
lontani ,  oggi  marauigliofamente  fiorifere  fra  più  rinomati 
Santuari)  non  (blamente  della  mia  Lombardia ,  ma  pur  an- 
co di  tutta  l'Italia  .  Ed  ò  quanto  li  è  in^egnofa  la  pietà  ? 
Quelle  orride  faliie,  le  quali  Aancauano  gii  il  diuoto  pelle* 
grino  >  oggi  con  agiati  aggiramenti  quafi  addomefticato  >  - 
foauementelo  portano,e  feminate  di  fuperbifflme  cappel- 
le co'  titoli  deHe  quindeci  famofiflìme  rofe ,  che  ne  giardini 
fiorifeono  di  Maria',  di  vantaggio  lo  ricreano,  ed  alla  pie  tà 
l'ammaeftrano.  fi  fico  me  doue  d'alta  cima  di  alcun  mon- 
te fgorgagran  capo  di  acqua  $  noi  crediamo ,  che  con  obli- 
quo cammino  códotto  per  le  pendici  a  i  parti  della  natura  » 
i  colti  orliceli*  inarcando  ,  fi  comparte  ;  così  di  quella  vi ua 
vena  di  pieti,  che  dall'antica  Tua  danza  preme  la  Vergine  , 
godono,anco prima  di  li  giugerei  pellegrini.  Voglio  dun- 
que finire  inuocando  la  Vergine,  perche  dall' altiflìmo  cem« 
pio  della  Tua  gloria  di  compartirci  abbondeuolmente  2  riui 
delle  fuegratie  non  manchi;  accioc he  l'erta  della  fu* imi- 
tazione non  ci  Manchi;  mi  da  quelle  rinfrefeati  allegramen- 
te falendo  a  a  lei  ci  conduciamo . 

LD.  B, V.  A.C S.  I; 
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Santo  Eufebio  Vefcouo  di  Vercelli  fàbbrica  fui 
monte  di  Oroppa  vn  Oratorio  alla  Vcrgi- 
ne>vna  fua  ftatua  collocandoui:  <juc- 
fta  dopo  gran  tempo  per  i  mi- 
racoli ,  e  diuozione  del 
popolo  diuiene  ce* 
leberrima. 


«       '  *  ',\  bfr>.1  *.    r«  fi" 

S/*r/A  fi*mt*tA  nel  161  u  in  Turi** . 


...  : 


GLI  è  veri/lìmo»  che  la  fomigliaft- 
za  de* piaceri ,  e  degli  affetti,  6 
cagioni  fri  gli  vo m ini  l'am icìzia—  > 
ò  fc  nata  U ritroua  »  la  mantiene-» 
accre  (Vendola  ;  il  perche  di  rado 
addimene ,  che  ou«  di  vn*  amico 
qualche  gentil  fatto  in  alcuna  ma- 
niera di  operazione  fi  conta  ,  dell* 
altro  non  ve  n'abbia fomigliante; 
fiche  dell  Vno  ricordandoti  »  1  altro  a  memoria  non  ci  tomi  « 
Voi  credo  Tappiate ,  che  i  due  Santiflimi  Vefeout  Am.br  uo- 


r.  » 


■A  «\ 


Digitized  by  Google 


Efemplo  XXXIX.  459 

giodi  Milano»  ed  Eufcbio  di  Vercelli,  che  a  loro  dì  furo- 
no famofiffi  mi  per  la  fatuità*  f  e  dottrina  ,&  oggi  pure  po- 
rrle tali  contami  fra  i  Santi  maggiori  della  Chiefa  ,  turono 
di  Criftiana ,  e  leale  amicizia  molto  Erettamente  vniti ,  e 
nelle  battaglie  contro  gli  Ariani  fi  adoperarono  inficme 
valorofamente,  per  nettare  di  quel  gioglio  internale  Je  lo- 
to citta" ,  e  diocefi  .  Come,  in  ciò  fare  della  Vergine  No- 
fìra  Signora  pronti  aueflfe  ifoccorfi  il  Beato  Àmbruogio  , 
ilSabbato  pannato  Voi  da  me  vdifte;  il  che  mi  ha  recato 
a  memoria  ,  come  di  cflò  la  medefima  Vergine  diuotiffi- 
mo  altresì  fiì  Santo  Eufebio  >  e  come  della  di  lui  divozio- 
ne godè  quafi  in  vn  ricchiflimo  retaggio  la  fua  dioce/ì  fi- 
no a  giorni  noftrt ,  del  che  intendo  di  racconrarui  oggi  la 
maniera.  Ora  vdite.  Oroppa  chiamali  da  paefani  viu 
monte  nella  diocefi  di  Vercelli  nel  contado  di  Biella ,  che-, 
JatinamcnXe  ne  i  Brcui  de' Sommi  Pontefici  Europa  leg- 
giamo appellato.  Egli  quantunque  alto  Corgzy  non  per- 
tanto da  più  alti  eflendo  cinto  ad  vfo  di  corona,  fi  ften- 
de  tri  le  loro  eminenze  in  alcuni  campiceli!*,  che  colla,,, 
commodità  delle  acque  del  fiumicello  Oroppa,  che  gli  ba, 
^na ,  fono  marauiglioramente  coltiuati  da  quei  paefani  ; 
l'indufiria  de  i  quali  anco  ha  di  molto  ageuolate  le  falite . 
Ma  non  fu  così  ab  antiquo  ;  perche  il  luogo  romito  ,  e  fal- 
uatico ,  l'afprèzza  Tua  natiua,  e  l'orrore  tutto  riteneua^, . 
Quefta malageuolczza  naturale,  per  cui  edifabitaro,  0 
quafi  che  ignorato  era  illuogo,  al  Santiflìmo  Eufebio  di 
allettamento  feruì .  Egli  fu  vno  de  i  Santi,  e  dotti  Vcfcoui, 
che  in  que'  tempi  aueffe  la  Chiefa  ,  sì  che  da  Liberio  Pa- 
pa dell'  anno  trecento  fenantaduc  fù  mandato  Legato 
con  Lucifero  Vcfcouo  di  Cagliari  >  prelato  egli  p<.rc  di  zelo 
fingolariiTimo  ifù,dico,  inuiato  al  Concilio  di  Alexandria 
Ad  refiitutndas  colhpfii  totius  Orienti;  Ecclejtas  ;  per- 
che gli  Ariani  fauoreggiati  da  Coflanzo  Imperadoro 
Ariano  Marcio  ,  maaomecteuano  crudelmente  il  Cattolici 
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fmo  .  lui  gran  cote  fece  Eufebio,  ed  ebbe  anco  franagli 
d  i  Collega,  i!  quale  rraportaro  dal  zelo  Tuo  durifhmo  , 
fmndaua  n.oiro  nf  Ila  feuerirà  ,  chiamando  fcioglimento 
dv  Ila  Ecclcfialtica  difciplina  quel  temperamento  del  di  lei 
rigore  ,  cor.  cui  Eufebio  da  miglior  fpiritodi  manfuetudt- 
tie  guidato,  i  Vefcoui  ripe n citi  al  grembo  della  Chiefa-, 
riceue  '3.  M^ri  finalmente  Cqftanzo  Imperadore  iSiche 
iàftctcuc  alquanto  le  cofe  della  Chiefa  in  Leuanre  ,  ebbe» 
agio  Eufebio  di  ritornare  alla  Ina ,  con  tanto  applaufo  de  t 
Cattolici  tutti ,  che  di  qucfto  fuo  ricorno  infiememente-j  » 
con  quello  di  Atanagio  e  d*  Ilario  fcrifle  San  Girolamo  « 
Tutte  triumphatorem  fuum  Atbanafium  Aegyptus  exee- 
piti  tu  ne  H  dar  tu  m  de  yralio  reuertentem  QaUìarum  Ec- 
eie  fu.  compie  x  a  e  fi  :  tunc  ad  Eufebij  reditum  lugubres 
vefles  Italia  tnutauit.  Ne  ritornò  egli  (blamente  carico 
di  gloria  per  i  combattimenti  pigliati  con  gli  Eretici ,  e-> 
per  le  vittorie  di  quelli  riportate;  ma  ricco  di vn  teforo 
incomparabile,  io  dico,  di  vna ,  e  di  vnaltra  figura  di  No- 
ftra  Signora ,  le  quali  gli  furono  pofeia  mai  Tempre  di  rico* 
«ero  ne'trauagli ,  e  nelle  angofee  dell'animo  di  conforto 
jrandiflimo.  Tumultusua  tuttauia  la  perfida  Setta  dello 
feommu  nicato  Ario ,  ed  a  quei  Vefcoui  fanti ,  da  quali  era 
gagliardamente  contrariata  ,  daua  di  molte  noie ,  perfegub 
bandoli .  Eufebto  fra  gli  altri  al  furore  di  quella  era  ber- 
saglio •  Egli  come  fauio  ,  per  cedere  talora,  giufta  il  con. 
fìgliodi  Crifto ,  andò  penfando  di  alcun  luogo  romito ,  e 
lontano,  in  cui  non  follmente  ri  tirar  fi  a  ficurczza ,  ma^ 
colle  ccleftiali  contemplazioni  anco  riconfortarli  a  nuouc 
battaglie  potè  (Te .  Tra*  gli  altri,ne'qualf  vsò  a  quefti  fini,vno 
fu  il  monte  di  Oroppa ,  in  cui  deportò  vna  bella  ftatua  del- 
la Madonna,  vna  picciola  chiefetta  ,  od  oratorio ,  che  diro 
ci  piaccia ,  fabbricandoui ,  ed  iui  le  Tue  delizie  riponendo  ! 
Ed  erano  veramente  delizie  dello  fpirito  ;  perche  il  luogo 
ha  molto  dell'orrido  *c  nel  verno ,  cfTendo  il  tutto  nieui  , 
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è  ghiaccio,  vi  fi  confumano  dall'acuciflimo  freddo  le  ftef- 
fe duriflime  pietre,  che  noi  reggono.  Ed  è  gran  mara- 
uiglia, come  finora  durata  vi  (ia  quella  ftatua,  !a  qua* 
]c  ancor  oggi  dopo  anni  più  di  mille  trecento  incera, 
bella  vi  fi  conferua,  come  che  oltre  l'ingiurie  del  fred- 
do, quelle  aiico  dell'vmido  foftenga.  Siche  quantunque 
concediamo  all'opinione  de'popoli ,  che  di  cedro  ella  fia_. 
lauorata  (che  di  legno  nofìrale  certamente  none);  ad 
ogni  modo  nonfenza  gran  marauiglia  vi  dura;  che  per 
verità  vi  farebbe  venuto  a  meno  il  metallo.  Ma  quello , 
che  a  nuoua  marauiglia  ci  fucelia  >  fi  è  l'amore  ,  che  a_- 
quel  luogo  porta  la  Vergine  ,  che  quindi  tolta  folfe  la  fua 
ftatua ,  non  ma»  permettendo .  Sono  gii  parecchi  fecoli , 
che  parendo  a  i  paefant  troppo  {commodo  si  per  loro, 
come  anco ,  e  molto  più  per  forcftieri  quella  capellecta^  , 
laquale  per  l'afprezza  della  via,  crajquafi  che  innacef- 
fibìle  ,  di  quindi  cauarne  la  (tatua  di  No/ira  Signora  ,  ed 
altroue  in  luogo  più  commodo  a  chi  vifit;>re  la  volcffe,  ri- 
porta fi  con  figliarono  •  Ne  parte  veruna  perciò  far<_, , 
mancò  di  pompa  ò  di  riuerenza  .  L'adornarono  con  ac- 
conce  maniere ,  e  fopra  le  fpalle  di  quattro  vomini  leu 
collocarono,  perche  con  ogni  riuerenza  ,  e  religione  a! 
desinato  luogo  portare  la  douelfero ,  feguendo  la  gran^ 
moltitudine  di  gente  .  Camminauauo  i  portatori  a  paflb 
lento ,  e  graue  ,  come  nelle  pompe  folcimi  fi  coftuma^ 
e  poteua  parer  loro  dieflere  pari,  od  .meo  maggiori  di 
quegli  antichi  Sacerdoti  ,  che  già  l'arca  portarono  al 
Giordano;  ma  cofaa  quefti  addiuenne  a  quHla ,  che  di 
quelli  anno  le  antiche  trazioni  de**?!  Ebr?i ,  adatto 
contradia.  Imperoche  tanto  ageuole  à  Sa.erdoti  riefcl 
la  carica  dell'arca  di  Dio  ,  che  non  tanto  portatori, 
quanto  portati  pareua  loro  di  effere  ,  come  fe  dal  fa- 
ero  pefo  foflero  inuigoriti  ,e  rapiti  ;Ia  douea  quefti  no- 
Ziri ,  a  gran  pena  fatto  aucano  cinquecento  parti ,  quando 
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fi  agrauò  di  maniera  ir  pefo ,  c  fi  trouarono  fi  fianchi ,  e 
finiti,  chea  fermar/?,  e  polare  laftatua  furono  affretti;" 
Parue  a  tutti  marauiglia,  perche  picciola  ,  e  di  Jcgno  ef- 
fondo la  figura ,  i  portatori  quattro,  c  gagliardi ,  e  sì  pic- 
ciolo il  viaggio  di  mezzo  miglio ,  e  non  fi  vedeua  di  cosi 
repentina  bianchezza  la  cagione.  Eglino,  ripigliato  eh* 
ebbero  alquanto  di  Iena,  fi  prouarono  da  capo  di  porta- 
re il  caro  pefo,  e  quello  fecero  non  vna  ,  ma  ben  due.» 
fiate,  e  Tempre  in  vano  ;  perche  come  fe  di  piombo,  an- 
zi dello  fteflb  piombo  (lata  forte  affai  più  graue  la  flarua-,  » 
quindi,  oue  pofata  l'aueano ,  muouere  non  la  porcua. 
no.  E  che  può  e  (Ter  quello?  diceano  gli  vni  agli  altri 
variamente  filosofando;  quando  efeì  vna  voce,  che  forfè 
non  era  in  grado  alla  Vergine  ,  che  quella  Tua  ftatua  l'an- 
tico albergo  mutafTe  ;  grata eflcndolc  quella  picciola,  e 
romita  chiefetta ,  come  quella  ,  che  dal  ino  diuotiflìmo  fer- 
uo  Eufebioab  antiquo  l'era  fiata  dedicata.  Riportiamola 
dunque  ,  dittero  tutti,  ed  a  ciò  rifoluti,  laftatua,  qual  fri- 
ma  prona u  l'aueano,  leggteriflìma  trouarono,  e  con  ma- 
rauigliofa  faciliti  alla  fua  vecchia  magione  la  riportarono^; 
e  perche  di  tanta  marauiglia  trapafsaffe  a  i  pofleri  la  me- 
moria, nel  tronco  divn  gran  faggio  ,  che  fui  Tuoi  rami 
fpandeua  ,  vna  Croce  del  ferro  collocarono  ,  Ja  quale.» 
fino  àdìnoftri  a  quefto  vero  rende  teftimonanza .  Ma.* 
che/  non  andò  molto,  che  dalle  medefime  ragioni  confi- 
ggaci la  feconda  traslazione  tentarono,  ecolmedefimo 
fuccefTo,  anzi  a  gran  pena  vn  tiro  d'arco  furono  difeofti , 
che  a  pofar  prima,  e  quindi  al  fuo  luogo  a  riportare  la  fa- 
gra  immagine  furono  forzati  ;  e  di  quefto  fecondo  auuc- 
nimento  la  memoria  conferua  vna  picciola  capelletta^  , 
e  sì  l'antico  faggio  ,  come  la  capelletta  al  diuoto  pelle- 
grino feruono  di  mofTc,  dalle  quali  non  pochi  a  ginoc- 
chia piegate  al  fantuario  di  Maria  fi  conducono,  loro 
Nouene facendo  Imperoche  none  credibile  con  quan- 
ta 
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tadiuozione  per  f  AfTunta,  c  per  la  Nariuicidi  Noftra^ 
Signora,  vi  concorrano i  popoli  vicini, e  de  lontani  non., 
piccola  molticudinc  ,  delli  quali  gran  parte  nelle  diuote 
Nouene  s'impiega*  Eglino  anno,  e  la  via  fpianando,le  erte 
agcuolato,  eia  Chiefa,feoza  toccare  l'antico  Santuario  > 
con  nuoua,e  magnifica  fabbrica  nobilmente  ingranditale 
di  vicini  alberghi proneduto  ,  conv  die  alla  moltitudine 
ogni  prouigione  riefea  picciola.  Ma  per  tutto  ciò  non^ 
vi  ha  difficolti,  che  de*  popoli  vinca  il  femore ,  merce 
alla  liberalità  di  Maria,  la  quale  co'Ia  potcntiflìma  cala- 
mita delle  grazie  fuef  cl>c  mi  difpenfa ,  da  ogrjt  lato  gli 
tira  .  Sono  varie'ie  Nouct.e,  ora  ai  vi  Tue  ,  ora  di  facrifi- 
cij ,  ora  di  elemofine  ,  ora  di  altre  fomigllanti  divozioni* 
e  di  . rado  addimene,  che  fenzaprò  elleno  fi  finiscano  . 
Anzi  per  farle,  fouenre  fono  agli  egri  dalia  Vergine  do- 
nate le  forze *  Lo  fperiraentò  fra  gli  altri  molti  vn  tal  gio- 
uanetto  chiamato  Antonio  Fantone  ,  il  quale  di  fedici 
anni  era  sì  ftorpio,  che  anco  colle  crocce  malamente-» 
rinutil  pefo  delle  membra  portaua»  Q^cfti  fattoli  alla^ 
Chiefafopra  di  vn  cauallo  condurre ,  a  ftrafeinarfi  comin- 
ciò, e  fui  bel  principio  tanto  di  valore  infonderli  ne!l<_» 
membra  fentì,  che  vna  delle  crocce  tutto  di  buona  fpc- 
ranza  ripieno,  via gittò;  e  feguendo diuot«amente  l'inco- 
minciato lauoro,  della  feconda  sbrfgoflì ,  di  vn  tal  bafton- 
cello  le  ruendofi ,  come  per  cautela:  ma  tolto  fe  ftefTo  ri- 
prelè  ;  perche  già  compita  eia  Ja  grazia  »  Se  altri  mi 
chiedefle  .perche  ed  in  Oropp.i ,  ed  alcrou<  di  quelle  No- 
uenc  goda  tanto  la  Vergine  con  miracoli  ma  ni  felli  Ili  mi 
fauorendole  •  come  che  moltiflìme  addurre  fi  poflano  le 
ragioni  da  i  fuoi  viaggi  nella  fua  vita*  e  da  quelli  del  fi- 
gliuolo nella  fua  pafOone  cauate*  lafciandole  per  ora  fla- 
re,  dico,  che  della  rammemorazione  de  i  noue  feficlfii- 
mi  mei!  ella  gode  indiremo,  ne  t  quali  nelle  piiriffime-* 
lue  vifeerc  all'Incarnato  Verbo  dià  dolciffìmo  albergo  - 

<}ue- 
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Quefto  fò  il  tempo,  in  cui  tante  dal  cielo  ellariceuè  le 
grazie,  che  da  noi  ne  pure  capire  fi  poffono  ;  il  perche* 
non  è  mica  marauiglia,  fé  di  comunicarle  a  noi  ella  fi 
argomenta .  Si  che  conchiudendo,  vi  dico ,  che  vtiliflima 
e  ragtoneuolifiima  diuozione  fi  é  colle  Nouene  di  qual- 
che ria  opera  di  CrifUana  pietà  la  Vergine  onorando , 
a  lei  ricorrere ,  per  ottenere  dai  Figliuolo  le  graziti  * 

Amen* 


l  a  B,  V.  A.  C  S.  I 


E  SEM* 
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La  Vergine  apparifce  ad  vn  contadino 
non  lungi  da  Sauona  ,  e  per  fuo 
mezzo  Tinuica  alle  opere 
di  penitenza. 


Stiri*  própi  si 

HE  al  cielo ,  ed  a[Ie  fu*,  uciie  »  di  cui  egli 
adorno  pompofamente  s'aggira  »  eoo-» 
ragione  grandini  ma  fi  paragoni  Ja  Ver* 
gine  ,  cofa  per  quanto  io  vedo  a  dimo-  . 
Ararli  punto  difficile  non  é;  che  pari  alla 
bellezza  ,  e  beniMcenza  della  Regina  di 
mifericordia  ,  anzi  come  che  ampli/fimo 
ila,  il  paragone  però  non  riefea  io  altresì  fono  fermamente 
perfuafo.  Vi  é  fiato  chi  con  felicità  grande  d'ingegiiofa^ 
pieti  delle  do  ti  di  Maria  poetando  Thl  con  vn  fol  verfo,  il 
quale  a  mille  è  pari,  alle  ftellc  paragonata  dicendo  . 

Tot  tèi  funt  dota  Virgo  ,  quotjidtra  calo  , 

Ed  è  mirabil  cofa ,  che  mille ,  e  ventidua  da  i  Matematici 
Jc  (Ielle  comunalmente  contandoti,  altrettante  fiate  ,  feri- 
zè  perdere  la  poetica  mifura  di  verfo  Efamctro  ,  fi  cangu 

LI  no 
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no  fri  lodo  quelle  poche  vqci ,  i!  che  a  gran  pena  fi  credej 
da  chi  lo  próua  non  v*cde  .  Ma  ih  facti  nella  Tua  fecondici 
inlter  lieo  fi  pare  il  cielo;  perche  auendo  cfpofto  fuori  ad 
vna  p  JCtaca  le  (ielle  tutte  ,  oggi  più  nonne  produce  ,  ò 
pure  alcuna  ne  partorffcé, tanta  fi  è  Ja  marauiglia  ,  che  per 
efaminare  quei rjatal idi  più  di  vrì>f ecolo  fi.cófuma'Ia  vec- 
chiaia .  Non  è  così  la  Vergine  t  che  delle  n.uoue  fielle  de  i 
fuoi  fauori,  fenza  mai  fiancarti  ,  è  feconda ,  e  perche  al 
cielo  la  terra  non  ceda  di  rempij  al  fuo  nome  dedicati ,  de 
quali  ella  come  di  ilelle  difiinta  >  e  gloriofamente  adorna^ 
rivende,  di  mano  in  mano  l'onora  ,  e  fono  oggi  dì  tanti 
nelia  fola  noflra  Italia  >  che  io  per  me  credo  che  dire  altresì 
poniamo 

Tot  ubi  funi  dàts  Vir£o ,  quotjìder*  ccefo] 

Ora  fé  al  comparire  di  alcuna  nuoua  ftella  tanto  romore  fi 
fi  da  i  Filofotanti,  e  delle  cagioni ,  e  degli  effetti  ancor 
bene  ,dòpoil  corfo  dejtfecoli  interi,  fi  queftiona,*  perche^ 
lìdie  falconi  Fondazioni  delle  Cbiefedi  Maria,ciò  facendo 
Ja  pietà,  temerà  diefcreriprefa  ?  Io  di  riprenfìonc  da  Voi, 
che  Mete  diuott,  nò  remo.e  però  dico,che  correndogli  anni 
della  falutifcra  Incarnazione  del  Verbo,  già  fonopiùdidue 
#toli ,  quando  ttouandofi  la  Criftianità  lacera,  eguafta 
dalle  contìnue  guerre ,  delle  quali  oggi  fanno  ritratto  quel- 
le, die  ci  (truggono,  laCittà  di  Sauona  m  dalla  Vergine^  , 
coninfolìta  maniera  grandemente  fauorita,  ed  ilfaaore-» 
dadé  per  appunto  in  tempo  dei  fuoi  maggiori  pericoli, 
Imperoche  la  vicinanza  dcllcfercito  potentifiimo  »  con  cui 
Carlo  Qunto  a  danni  della  Prouenza  fi  mouea  ,  e  la  furia.» 
della  pelhlcnza>che  là  d'intorno  le  contrade  difertaua,  te- 
ncuano  grandemente  fofpefi  gli  animi  de  i  cittadini,Ii  qua- 
li però  ,  come  auuenir  fuole  nella  vicinanza  de  i  gran  ma- 
li,  temendo  molto  ,  poco  prouedeuano  ;  certo,  che  di  là, 
oue  bifoga*  perlofcampo  delle  nofite  feiagure  >  non  co* 
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minciauano ,  all'opere  di  pubblica  penitenza  punto  non- 
pcnfando  .  Ma  giòuò  loro  l'antica diuozione  a  Maria,dcila 
di  cui  protezzione  già  fi  gloriauano  nelle  monete  ,  veden- 
doli le  vecchie  con  l'impronta  Tua.  In  tatti  non  fi  fpen«ic 
moneta  più  corrente  fui  banco  della  diuina  m  i  fe  ri  cordi  su  » 
che  la  diuozione  della  Regina  di  elfa,  ne  in  alcuna  cola  me- 
glio s'impiega  il  danaro,  che  in  procacciarne  l'aiuto.  Ella-, 
non  fi  dimenticagli  oflequij;e  la  feruitù  è  tal'ora  pagata,, , 
quando  altri  più  non  penfa di  eflere  creditore,  fe  però  lo 
fteflb  (èruirla  non  e*  infiememente  merito,  e  guiderdone-;  * 
Certa  cofa  è  ,  che  la  tardanza  da  obliuione  non  nafee  >  nu. 
da  prouidenza.  E  ciò  che  fubbito  non  fa ,  a  fuo  tempo  di 
fare  non  Jafcia.  Che  dalla  pietà  dei  fuoi  maggiori  penfaf- 
fe  all'ora  la  Citta,  e  di  coglierne  il  frutto  attendefTe ,  io  non 
Jeggo  :  che  largamente  dalla  Ver  ;ine  ricambiata  folte,  io 
*redo;e  mi  aflìcuro,  che  nó  mai  fi  perde  il  feme  della  pietà, 
e  religione  sì  che  a  fuo  tempo  non  frutti.  Vol/c  però  la^. 
Vergine,  che  alla  diuozione  degli  auoji  la  pietà  fi  aggiun- 
geflfe,  e  la  penitenza  dei  nepoti .  Vdire  come    Mirò,  ere» 
d'io,  dal  cielo  a  chi  l'ambafciata  per  Ji  cittadini  douefle  fi- 
dare; perche  fuegliati  a  penitenza  la  fua  protezzione  fi  me- 
ritaiTero .  Vidde  vn  buon  Conradino  di  anirro  capeuole  1 
del/a  graziale  di  quella  rufricale  innocenza  feruire  fi  volle; 
acciochc  come  del  Aio  figliuolo,  così  anco  di  lei  fi  dica,  & 
curri  fimplicibus  fermocinatiatius   Antonio  Botta  eradi 
coftui  il  nome,  e  nò  guari  difecifto  dalla  Città  in  vn  vallon- 
cel/oabiraua  ,  che  dai  paefanifa  Valle  fi  chiama  di  S.  Ber- 
nardo, per  efiere  a  quello  Santo  dedicati  là  loro  parrochia. 
Vn  fuo  picciolo  podere  lauoraua  di  fua  mano ,  e  col  fuo  fu- 
dore  innaffiandolo,  della  innocéte  raccolta  fe.e  la  fua  fami- 
gliola manteneua.  Sotto  il  fuo  pouero  tetto  abitaua  Ja  pa- 
ce, la  concordia ,  Ja  fempltcità,  e  la  pietà,  che  volentieri  co 
la  pouerrà ,  e  con  la  fadiga  foggiornano  .  L  ore  prime  del 
giorno  erano  dedicate  al  Creatore  dieffo,auendo  apprefo 
dagli  vcceIJini  prima  di  efeire  a  procacciarli  il  vitto,  di  fa* 

L 1    z  luta- 


*68     Elemplo  XL. 

lutare  il  fole  :  le  altre  impiegaua  in  lauorare  la  terra;  l'a- 
nimo però  fofpefo  al  cielo  folleuar  do  l'orazione  col  ripo- 
fo  accompagnata  chiudeuail  diurno  trauaglio:  lungi  fa- 
llano da  quella  ruttila  cafupola  i  ragni  teli  vclenofi  dell'am- 
bi zioni,  delle  inuidie  ,  del  luflo,  delle  rapine  ,  i  quali  fotto 
Je  ttaui  dorate  albergano  sì  volentieri .  A  tal'vomo  adun- 
que, in  cui  pareua  ad  vn  certo  modo,  che  peccato  nó  aucrte 
Adamo,fe  non  in  quanto  egji  a  parte  della  pena  dell'antico 
Padre  :  In  fudore  vultus  7Zpp*Lt\do  vtfcebatf/r  pane  fuo ,  a 
q  ueftidico  >  come  a  Tuo  diuoto  ,e  che  per  contrafegno  ve- 
fliua  di  color  celefle,  ed  og  A  di  ò  la  corona,  ò  la  terza  par- 
te del  rofario  recitaua,rifolfe  a  prò  de  i  Sauoncfi  di  nìoftrar. 
filaVergine.  Ritornaua  vna  mattina  da  vdire  la  mefla^, 
come  di  vdirla  ogni  di ,  prima  di  efeire  al  Tuo  lauoro  ,  auea 
diuoto  coftume,  e  pigliaua  la  via  verfo  ti  fuo  podere  •  reci- 
tando, come  egli  era  folito  di  fare  la  corona  .  In  paffando 
vn  picciolo  torrente  ,  fu  inuitato  da  vn  bel  gorgo  d  acqua»» 
per  lauarfi  la  faccia,  piegate  adunque  le  ginocchia  ,  l'acqua 
con  ambo  le  mani  pi»!iaua,quando  dainfolita  luce  gli  par- 
uc  che  di  ognintorno  rifplendefTe il  letto  del  torrente:  alzò 
fubbitamente  gli  occhi ,  e  fopravn  faffo,che  incontro  a  lui 
forgeua,  come  fouente  fi  vede  ne  1  letto  de  i  torrenti ,  vedde 
che  pofata  fi  ftaua  in  piedi  con  candido  manto  \  e  con  fcm- 
b«anza  auc;ufte  vna  Matrona,  da  cui,  come  da  fole,  per  ogni 
lato  laluce  fi dìrTondcua.  Ben'auuisd  egli  tantofto,  che-* 
non  era  cofa  mortale  ;  ma  più  certo  ne  fu  ,  quando  in  cotaJ 
guifa  fauellare  fvdi,  Antonio,  non  temere  .  Io  fono  Marta 
Vergine  Madre  di  Dio,  qua*  per  gran  bene  a  te  venuta  .  Vai 
confortati,  e  comunicati,  e  digiunato  che  in  mio  onore  tu 
aurai  tre  fabbatì  ritorna  quii  che  di  nuouo  mi  vedrai,  ed 
altre  cofevdirai.  Dì  q  aedo,  che  vedi ,  e  odi  al  tuo  Parro^ 
cìiiano.efa  si,  che  alfa  penitenza  il  popolo  egli  e(Torti,e  loU 
leciti    Né  più  ditfe,  ina  fparì.  Antonio  fcolTo  prima  da^ 
vn  nran  timore,  pofcia  foprafatco  da  vna  cjran  piena  di 
gioia ,  clic  fogliono  delle  diuioc  apparizioni  e  fiere  i  conti  4- 
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fegni ,  alla  Chicfa  fé  oreiìamente  ritorno ,  ed  a!  Tuo  Paroco 
ciò  $  c  he  vdito,  ciò  c  he  veduto  egli  auea ,  fedelmente  ridif- 
fe  .  L'affetto  con  che  parlaua ,  la  pietà,  che  gli  sfauillaua^ 
negli  occhi,  la  minutezza  delle  circoftanze,  che  narrata  ,  c 
lbpra  tutto  la  Tua  vita  innocente  ben  conosciuta  dal  Paro- 
co  aggiunsero  fede  a  i  detti  di  modo  ,  che  il  Sacerdote  có- 
felVato,  e  comunicatolo ,  di  darne  parte  a  t  Superiori  della.» 
Città  fifteffo  giorno  di  Sabbato  per  esortare  poi  la  Seguen- 
te mattina  il  Tuo  popolo,  fi  rifolfc  .  Ma  la  ruAica  fimpliciti 
degli  autori  app  odc'Sauij  magiftrati  la  fede  di  sì  gran  ma* 
rauiglia  non  foftcneua:  ma  pure  il  Prete  di  farfi  dar  creden- 
za si  argomentata, della  bontà*  ed  innocenza  di  Antonio  da 
/e  lungamente  conofeiuta ,  cofe  grandi  affermando .  Ven- 
ga egli  adunque ,  differo  i  Superiori ,  e  dalla  di  lui  bocca- 
ogni  cofa  meglio  intenderemo  ,  e  fi  mandarono  per  eflb . 
lira  già  Torta  la  notte,  quando, accoftandofi  alla  Cleri  il 
buon  Antonio  furono  ,  e  da  lui ,  e  da  compagni  e  da  pesa- 
tori del  lieo  vicino  vedute  fopra  del  duomo ,  e  del  cartello 
tre  gra  vampe  di  fuoco,  colle  quali  pareua  che  quel  Signo- 
re ,  il  quale  venne  a  dar  fuoco  alla  terra  >  ed  altro  più  non-» 
brama, fc  non  eh  ell'arda,  diyolere  in  nuoue  fiamme  di  ca- 
rità accendere  i  cuori  t!i  cittadini,  chiaramente  dichiarale. 
Così  fu;  perche  ridicendo  Antonio  con  la  verità*  di  fempli- 
ce  racconto  la  Tua  vifione  ,  a  coloro,  che  con  più  rigido  fo- 
praciglio  prima  dubbitato  aueuano, pienamente  perfuafe  • 
Ma  che  fofTe  opera  del  cielo ,  gli  effetti  lo  manifelhrono  . 

JCome  fe  có  cele/te  voce  ftato  fofTe  a  ciafeheduno  intimato 
il  cangiamelo  della  vita ,  così  que*  giorni  fi  cangiò  la  faccia 
della  Città  :  le  Chiefe  piene,  i  tribunali  della  penitenza  da- 
volontari;  rei  di  continuo  aflediati.il  condito  dell'Eucariftia 
popolarmente  frequentato ,  facendo  tutti  a  gara  di  non  ef- 
ferc  indegni  de  i  tauori  di  Maria  .  Così  pattarono  •  tre  Sab* 
bati ,  dopo  li  quali  digiunatiauendoli ,  al  desinato  luogo  f 
giufia  l'ordine auuto,  ritorno  Antonio,  attendendo  dal  cie- 
.  ioilpromeflbfauore,  Non  andarono  vote  Je  promefse»». 

A  gran 
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A  gran  pena  erVcglifeiunto  ,  che  calando  dal'cielo  vna^, 
gran  luce ,  e  Copra  di  quel  fafso  placidamente  pofandofi  ,  c 
pofeia  comp  aprendoli  ,  (coprì  agli  occhi  di  quel  diuoto  13 
Regina  del  cielo,  che  con  manto  candidiamo  fino  a  terra , 
e  con  gemmata  corona  su  la  tcfta>(ìefe  alquanto  le  mani  pé- 
denti  i  e  gli  occhi  al  cielo  alzati,  in  fem  frante  di  chi  Appli- 
ca dolcemente  moftcofseg)i,e  falutatolo  difscgli .  Vattene 
Antonio  alla.  Città ,  e  fatto  mio  ambafeiadore  dirai  à  i  Cit- 
tadini» che  di  placare  l'ira  del.  mio  Figliuolo  non  fi  fianchi- 
no! •  Digiunino  tré  Sabbati,  faccino  con  interuento  di  am- 
bo.due  i  Chericati  fecoJare,  e  regolare  ,  e  delle  fcuole  de  di* 
ciplmanti  tre diuote proceflioni,  e fopra  tutto  l'opere  con- 
uete  di  pietà  nella  Settimana  fanta  ,e  nel  Venerdì  di  efsa, 
non  tralafcino  ;  che  il  mìo  Figliuolo  ,  le  ha  molto  a  grado  2 
Come  pofso  io  fare,  ò  Signora,  ripigliò  Antonio .  A  gran-. 
pena  li  giorni  addietro  fui  creduto, ed  vn  fauore  daVoi  fat- 
com  i  narraua  io  fenza  far  del  maeftro,e  fenza  dardeggiai 
Cittadini,  ora  fé  a  penitenza  gli  chiamo,  certo  che  mi  aiu 
ranno  per  ìfeemo .  Ma  fe  io  farò  con  efso  teco,come  non  ti 
daranfede?  rcplicaua  la  Vergine.  Non  hò  io  dati  fegni 
della  mia  prefenza  con  i  fuochi  »  e  da  te  »|eda  loro  veduti  > 
Vbbidifci;  che  ti  crederanno'.  La  tua  vita  poi,  elle  maravi- 
glie ,che  io  qui  adopererò  ,  e  l'opere  di  pietà  ,chca  i  miei 
taciti  conforti  qui  fi  faranno  ,  il  concorfo  ,  e  la  diuozionc^ 
de  i  paefani,  e  de  gli  ftranieri  daranno  a  i  fecoli  auuenire-j 
teflimonanza  di  quella  vifita.  Ciò  detto  alzando  la  mano 
diè  trevolrc  la  benedizione,  e  con  alta  voce  tre  volte  di- 
cendo: mifericordia  figliuolo,  e  non  giuflizia,  nella  Tua  luce 
sìchiufc;  ne  più  Antonio  la  veddejma  ritenne  lunga  Ca- 
gione quel  luogo  vna  fragranza  di  Paradifo  ,  come  in  tefti- 
monanza,  che  iui  fi  era  pofata  Tiri  della  noftra  pace.  Seguì 
Tambafciata  cTAntonio,  Ubbidienza  de  i  Cittadini ,  la  pie, 
ti)  e  la  mifericordia  della  Verdine  ,  l'odore  delle  cui  grazie 
chiama  di  continuo  le  genti  alla  fua  venerazione  .  Soprar* 
uifsc  lunga  ftagione,  fue  diuozioni,  e  fimplicità  conferuan- 

do 
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do  il  buon  Antoni  o,e  vedde  fopra  di  quel  lafso^dificaru"  vn 
tempiò,  fondarfì  per  lo  colto  di  efso  più  be*n éftcij ,  e  per  li 
pellegrini  ergerfi  opportune  magioni,  ed  egli  mirato  fù,co- 
me  vomo  fauoritodal  ciclo,  e  come  d'inrocer.za  vn  viuo 
fimulacro.  lo  bjn  credo.che  tali  cofe  vdendo..  a  molti  ven- 
ga talento  di  adorare  in  loco  vbi  ficlerunt  pidet  eius  ,  di 
vedere  quel  fallo,  che  fauorito  al  pari  della  Luna ,  ferui  di 
fcabello  alla  Regina  delle  delle  ,  di  poter  dire  :  qui  fù,  qui 
fauclló,  qui  fparfe  1  ucc  diuina,  qui  lafció  fragranza  di  Para- 
difo.  Ma  ciò  che  gioua  ?  Se  tutta  la  pompa  di  sì  gran  fatto 
all'opere  fù  dirizzata  di  penitenza ,  fe  di  quefto  ella  fi  fece 
maeltra,  (e  per  la  protezzione,  che  promife,  volle  per  ope- 
re di  penitenza  ben  tre  volte  pubblicamente  replicare  la 
mercede,  noi  che  afpe  ttiamo  di  più  /O  forte  piacer  di  Dio, 
che  al  di  lei  patrocinio  per  la  via  del/a  penitenza  noi  ricor- 
rerti mo;  che  à  noftro  prò  altresì  ella  con  quelle  voci ,  che-» 
molce  Tira  di  Dio, perche  è  sì  dolce ,  che  mai  ripulfa  non 
teme,  per  noi  fofle.per  fupplicare,  non  dubbito .  Alla  in- 
nocenza purirtìma  di  Maria  fenzavna  verifiìma  penicenza 
piacere  non  portiamo. 

L  D.  B.  V.  A.  C.  S.  I. 
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Galla  Patrizia  Romana  nobili/lima ,  fi  da  tutta 
alle  opere  della  pietà  Criftiana.  Le  vieno 
portata  dal  cielo  vna  ricchi/lima^. 
Immagine  di  N.  Signora .  Si 
dice  del  modo  con  cui  fu 
riceuuta  ,  e  da  chi  . 
oggi,  e  come  fi 
confèrui  • 


Il  M*tr4ié  ntU*  Steri  A  « 

E  bene  dalla  pieci  voftra  io  debbo 
credere ,  che  non  vi  fa  nafeofo  vn 
gran  teforo ,  che  fi  conferita  iru 
quella  Tanta  Citta,  non  pertanto 
ne  voglio  ragionare  quella  fera_  ; 
si  perche  i  forertieri  forfè  noi  fan- 
no; sì  perchea  quelli  fteffi  ,  che-# 
le  ricche  galerie  poflTedono,  ingra- 
to cfler  non  fuolc  »  che  loro  Ci  lodi- 
no .  Si  finalmente  perche  il  ricordare  fpeflo  i  rictuuti  be- 
nefici),  e  non  vlcima  parte  della  gratitudine,  che  per  t(ù  da 
uoi  fi  richiede .  Dirò  adunque  dì  vno  de  più  veri ,  e  facri 
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tefori  della  Vergine,  che  fia  iu  quefta  Città.  Erano  gli 
anni  del  Signore  cinquecento  ventiquattro,  e  Gjouanni 
Primo  vomo  Santilfimo,  e  poi  Martire  gloriofiflimo  go- 
uernaua  la  Chiefa  ;  e  quantunque  già  prouato,  auefie  Ro- 
ma si  le  ingiurie  del  tempo,  si  le  furie  dei  Barbari,  ad 
ogni  modo  fotto  il  gouerno  di  Teodorico  Ré  de  i  Goti , 
non  infierito  per  anco  a  difefa  delle  fue  perfidie  Arriar*.-»  » 
pure  vn  tal  poco  refpiraua,  e  delle  antichifìime  fue  no- 
bili Famiglie  alcun  germoglio  vi  fi  vedeua  rigogliofo. 
Tale  vi  fioriua  la  cafa  di  Quinto  Aurelio  Simmaco  del  • 
gran  cafato  degli  Anici)  ,  ceppo  degli  Auguftiflìmi  -Au- 
ftriaci .  Egli  hi  Patrizio,  e  due  volte  Confolo,  famofo 
per  la  dottrina,  per  la  virtù,  e  finalmente  per  lo  marti- 
rjp.  Fri  le  fue  felicità  fi  conta  l'auere  auuta  vna  figliuola 
laura,  chiamata  Galla  ,  con  vn'altra  chiamata  Rufticiana 
moglie  del  famofiflìmo  Seuerino  Boezio .  La  Galla  fu  an- 
cor efla  maritata  ad  vn  nobiliflìmo  vomo  di  fargue  Con- 
folarc ,  e  Confolo  egli  pure  ,  lodatiffimo  da  S.  Fulgenzio  in 
vna  lettera,  con  cui  nella  di  lui  morte  confola  la  vedoua_ 
Galla,  che  ben  ne  auea  bifogno,  dfendo  dopo  vn  an  no  folo 
dalle  nozze  nel  fuo  più  bel  fiore  rimafa  vedoua.  La  lettera 
del  Santo  v*efeouo  ,  e  molto  più  I-  onzione  interna  dello 
Spirito  fanto  operarono  di  maniera  nell'animo  della  gio- 
uane  vedo  ja ,  che  di  fpregiare  i  diletti  dei  fenfo ,  e  le  pom- 
pe dei  mondo  al  portutto  fi  fu  rifoluta.  Grandi  furono  i 
conforti  dclli  fuoi,  perche  rimaritarli  ella  volefle  Vifiag- 
giunfero  grani ,  e  minaccio»*  prognoftici.de  i  medici  »  lì 
quali  disaminato  il  taglio  della  fua  comp'efTìone  le  pre- 
differo  fri  le  altre  cofe  ,  chea  quel  modo  fola  ,  ella  coru 
deformità  grandifllma  per  vna  donna  ,  diuerrebbe  bar- 
buta .  Ma  la  vaiorofa  vedoua  i  piaceri  abborrcndo  ,  e  le^ 
minacce  non  temendo ,  nel  fuo  proposito  collante  ,  dal!e_j 
orazioni  ,  ed  onere  cariteuolì  fuo  nuouo  modo  di  viuere-» 
cominciò.  Abitarla  da  fe  in  vn  palazzo,  che  fopra  le  ro- 
tine     Portico  fabbricato  da  Augufìo  in  onore  di  Oc. 

M  m  ta- 


£74     riempio  XLI. 

rauia ,  dal  nome  di  lei  fn  chiamato ,  e  cangiato  pofcia  inu 
Chic  fa,  dal  Portico  il  (oprano  me  trouò  .  lui  turca  chiù  fa  ' 
dauafì  all'orazione,  e  con  Criftiana  carici  ogni  giorno  a. 
dodici  poucrelli  daua  mangiare,  facendoli  in  vna  bella- 
fata  da  Tuoi  famigliari  acconcia ,  e  lautamente  ferirne^. 
Quanto  gradile  il  cielo  quefta  nuoua  force  di  vita  della... 
Galla,  claclcmofina  ,  in  ifpezialità  lo  manifcftò  vn  gior- 
no ,  e  fu  il  diciafettcHmo  di  Luglio  *  con  vn  miracolo  di 
più  miracoli  adorno  .  Mangiauano  i  dodici  poueri  confor- 
'  inealfolito  nella  fala,  ed  i  miniftri  attentamente  fcruiua- 
no;  quando  vnà  improuifa  luce  il  Iuo£o  tutto  riempiendo 
gli  animi  conquife  ;  perche  ad  vfo  di  fole  fermatoli  i  mez- 
2'aria  vn  corpo  luminofiflimo  viuamente  raggiaua ,  e  la- 
fala  tutta  raddoppiandoui  come  il  giorno  rifchiaraua  De- 
finana  in  quell'ora  frefla  ,  ma  in  vn'alrra  fìan2a  la  fanta. 
VedÒua ,  quando  dal  Aio  coppicro  con  gran  fefla  della  nuo- 
ua  luce  -,  che  nella  fala  de  i  poueri  era  comparita  ,  intefo 
auehdo,  fubbtto  eia  taoola  fi  leuò  e  rapida  vi  accorfe  :  ma 
non  fappiendò  ,  che  ero  forte,  fenza  ri  cornare  alla  rauola-  , 
in  vn  fuo  gabinetto  fi  ritirò  ,  ed  iui  à  feruenctffìmamente 
orare  fi  diede  .  Trattanto  efeita  di  ^uefto  miracolo  la  fo- 
nia,perche  a  quel  mòdo  duraua ,  vi  fi  tratterò  molti  à  ve- 
derlo, e  gli  amici,  e  parenti  principali  di  Galla  con  elio 
lei  a  configtio  fi  riftrinfcro.  il  partito  pigliato  fù  ,  che_> 
Galla  fteffa  andare  douefle  al  Papa  ,  e  fargli  ordinatamente 
fenttre  come  l'opera  flette ,  e  di  quello  fare  fi  douefle ,  at- 
tendere da  lui  gli  oracoli .  Non  tardò  Galla  ,ed  a  Latera- 
r.o  ne  andò  ,  per  darne  al  Papa  la  nuoua  ,  che  nuoua-* 
non  g!i  fìi ,  perche  *gii  era  precorfa  la  iama .  Vdi  non- 
dimeno volentieri  da  Galla  freffa  l'ordine  della  faccen- 
da il  Papa,  e  come  che  non  dubbitafTe  punto  della  ve-' 
r ita ,  volle  non  pertanto  aflicurarfene  meglio  ,  ed  inuió  con 
Galla  vomini  di  paragonata  prudenza,  e  fede  ;  perche  il 
fatto  diflaminarTcro  ,  e  da  capo  iWormaflero  ,  e  frattan- 
to egli  all'. razione  fi  ritirò.  Andarono!  mandati»  ved- 
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dcro  io  fplendore ,  che  ftaua  fermo  ,  e  pieni  di  vra  fa- 
cra  rauerenza»  e  di  religiofo  onore  adorarono  la  dìtat  iL- 
Maeftà  ,  ed  al  Papa  ritornarono ,  ed  i  detti  di  Galla  cofK 
fermarono)  come  teflinK  ni j  di  vifta .  Non  perue  a  Pa- 
pa Giouat  ni  ,  che  più  tardare  fi  douefle  ,  perfeuerando 
si  lungamente  vna  cai  màrauiglia.  Fatti  chiamare  i  Car- 
dinali ,  ed  il  Chericato  fs'inuìò  in  proceflione  a  pie  ver- 
fo  la  cafa  della  Galla,  e  gii  andaron  dietro  vn  p  polo 
denfitfimo  >  perche  la  fama  di  sì  gran  cafo  in  tante-» 
ore  tutta  la  Cicra"  feorrendo  ,  tutti  a  vederlo  chiamate 
aiiea*  Giunta  la  proceflione  al  palazzo  di  Galla, .entrò 
il  Papa  co  i  primi  del  Clero  t  e  condotto  alla  ftanza^  » 
e  vitto  quel  corpo  laminofb  ,  che  di  fplen  lore  la  ricm- 
piua,fu  anch' egli  da  vn  facro  orrore  forprefo  ;  ma  co- 
me quelliy  che  era  gran  feruo  di  Dio  ,  tacitamente  lo 
pregò, perche  riuelare  gli  volefse  ti  mifterio  >  ed  in  ciò 
fi  venne  più  innanzi  accoftandofi  .  In  queflo  punto  me- 
defimo  roroa  >  vdite  ,  sì  nelLaterano  ,  come  nel  Vatica- 
no, anzi  pure  in  tutte  le  Chiefedì  R  ma,  con  Tuono  lie- 
tiflìmoa  fefta  fortemente  fonare  le  campane  ,  il  quale  Tuo- 
no come  improuifo  ,  ed  armonico  >  di  nuoua  màrauiglia 
il  popolo  riempiendo  ad  afpetraciaa  maggiore  l'eccitò. 
E  non  fumica  però  tanta,  che  da  quello  ,  che  imman- 
tenente fegui ,  fuperata  non  foflfe .  Quella  luce,  che  tru 
fe ,  come  addenfata  in  aria  pendeua  ,  sì  di  radò  alquanto, 
e  ad  yfo  di  teatro  celeftiale  aprendoli  nuoue  marauiglie 
feopri .  Perche  fi  veddero  dal  Papa  »  e  da  altri ,  che  conu 
effo  lui  erano  »  due  Serafini  che  forte neuano  graziofa- 
mentc  vna  ricchiflìma  Immagine  della  loro  Regina*,  . 
All'ora  ilfanto  Pontefice  liquefacendo»;  in  lagrime  di  al- 
legriùìma  diuozione  proruppe  dicendo  •  Deh  Madre  San- 
tifiìma ,  fiaui ,  prego  in  piacere  ,  che  io  poflfa  toccare ,  ba- 
ciare ,  adorare  quefta  voftra  cclcftiale  immagine*  Così 
pregando  egli  fu  fubbico  cfaudito  ;  perche  quei  Serafini 
fondendo  alquanto  ,  ed  al  Pontefice  accodando  fi ,  I*  im- 
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magtne  in  mano  gli  pofero ,  e  ciò  fatto  tutta  quella  luci, 
diflima  fcena  fpari.  Gli  affetti  varij,  e  le  voci,  ed  i  getti 
del  Santo  Padre  ,  e  di  tutta  quella  facra,  e  nobiliflìma  , 
corona  ,  la  quale  al  gran  fatto  fi  crouaua  prefente  »  ciafche- 
duno  da  quello» che  in  fé  proua  vdcndone  il  racconto, 
c  di  eflerui  prefente  immaginando ,  quali  fi  fu  fiero  faccia 
fua  ragione  .  lo  per  me  credo  ,  che  a  gran  pena  baiìaffe- 
ro  a  capire  l'allegrezza  i cuori,  ed  a  s.ogarla  con  lagri- 
me dolciffime,  e  con  interrotte  voci  gli  occhi, e  la  lin- 
gua. Poiché  quei  primi  empiti  di  affatto  allentando  al- 
quanto dicrono  luogo  alla  dinota  curiofiti ,  fi  pofero  il 
Santo  Padre  co  i  più  degni  a  contemplare  da  vicino»  ed 
a  beli1  agio  l'immagine ,  e  la  trouàrono ,  anco  in  riguardo 
della  materia,  dono  veramente  degno  dei  ciclo.  Vna  tauo- 
Ja  di  gemme  lucidifiìma  di  color  cilefiro  punteggiata^ 
dorò,  e  però  da  gioiellieri  (limato  Sarfiro ,  di  lunghez- 
za di  vn  palmo  ,  ed  vn  fello  meno  di  larghezza  >  mi  fu- 
ra affatto  infolita  in  tali  gemme  ,  fi  è  il  fondo  della  im- 
magine. Quella  è  con  oro  fino  lauorara  di  tarfia  :  rap- 
prefenta  la  Vergine  col  manto  in  capo  conforme  all'vfo 
antico,  chefeende  fino  al  ginocchio,  in  cui  finifee  la  fi- 
gura:  col  braccio  finiftro  fofticne  il  fuo  bambino  pari- 
mente veftito,  colla  diadema  fognata  in  croce:  fìcndo 
]a  deftra  al  velo  della  Madre  ,  colle  due  dite  alzate  in  ateo 
di  benedirci  colla  finiftrafi  preme  al  feno  vn  libro  :  pic- 
ciola  croce  fi  vede  come  ricamata  su  la  tonaca  fotto  .il 
collare .  Quinci ,  e  quindi  dal  fondo  della  piaftra  forgono 
due  piante  di  foglia  ignota  ,  che  gentilmente ,  come  fer- 
pcndo,  ed  aflbttigliandofi  finifeono  quafi  ombreggiando* 
Tvna  la  Madre  ,il  Figlio)0  l'altra  *  Ella  è  l'immagine  fot- 
to  vn  arco  retto  da  due  colonne  quadre  di  belliflSma  tur- 
china ,  ò  corniola.  Il  lembo  ,che  ad  vfb  di  cornice  da  ogni 
lato  la  finire ,  è  tutto  tarfiato  a  rofette  di  oro .  I  canti ,  che 
fra  l'arco ,  e  la  detta  cornice  vaneggiano,  fono  di  fmeraldo 
fino  ,  c  del  Uuoro  medefiuio  di  oro  ri  fi  vedono  le  tette  de- 
al 
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gli  Appoftoli  Paolo,  e  Piero,  effondo  quelli  aJ/a  diritta;  ac- 
canto ad  amendue  fi  vede  vna  crocerta  di  oro  •  Ad  vna 
vifta  sì  vaga  »  e  che  fpiraua  vna  tal  Diuinità ,  non  fi  potè- 
uà  fatare  il  Santo  Padre  ;  ma  pure  bisognando  partire-» , 
volle  prima  confoJare  il  popoIo,con  erto  la  miracolofa  im- 
magine benedicendolo,  come  fece,  fpcrando  del  tutto, 
che  al  comparire  della  Regina  del  cielo  douefle  fgom- 
brarfi  dall'aria  ogni  malore ,  che  in  quella  fiate  la  Cir- 
tà  £ranc|emenre  confumaua.  Comefperò,  così  appunP 
to  feguì  »  che  fù  quel  punto  fvltimo  della  moria.  Col- 
locò pofeia  T  immagine,  ouedal  cielo  porrata  rancano 
i  Serafini,  ed  al  fuopa'azzo  in  Lacerano  fi  ritirò  il  Santo 
Pontefice.  La  Galla  cotanto  dal  cieta  dallà  Vergine  fa- 
uorita  veggendofi ,  alli  onori  di  Lei  dedicò  il  fuo  Palazzo , 
cangiandolo  in  vnaChiefa  ,che  varie  volte  riratta  infino  a 
qucftQ  tempo  col  nome  di  Santa  Maria  in  Portico  fi  é  ve- 
nerabile ,  a  cui  non  picciolo  fpJendoreaccrefce  la  diligen- 
za de  iPadti  della  Congrega? ione  di  Santa  Maria  di  Cor- 
re Landini,  alla  cura,  e  fede  de  t  quali  la  raccomandò 
Clemente  Ottauo.  lui  per  mille  e  cento  anni  fi  è  mai  fem- 
pre  conferuara  ,  e  da  cittadini ,  e  pellegrini  piamente  ri- 
uerita  la  benedetta  Immagine ,  molti ,  e  varij  miracoli  a 
pubblico,  ed  a  priuato  prò  adoperando  .  E  quanto  ella 
quel  luogo  ami  lo  mofirò  al  tempo  di  Paolo  Secondo,  il 
quale penfando  di riporl3  più  ofrcuolmccein  vna  fua bel- 
la capella»  che  fatto  auea,  non  dubbitò  di  quindi  leuarla; 
ma  vna,  e  due  fiate  dagli  Angioli  fenza  meno  riportara  vi 
fù  ;non  volendo,  come  io  auuifo,  la  Verdine  murare  l'al- 
bergo fuo ,  confagrato  dalla  cariti  della  diuotiflìma  Calla 
Patrizia ,  la  quale  dopo  quclìo  celeftiale  fauorei  sbrigatati 
affatto  dal  mondo  ,  e  ritira* a  in  vn  Moniftero  con  moire 
Vergini,  vicino  a  S.  Piero  viiTe  ,  e  morì  da  Santa,  come  la 
celebra  S.Gregorio  il  Mar- o  •  Ma  io  non  vud  finire,  fctua 
dirni , che  confideriace  i)  tempo, in  cui cìla  vn  talfauore  ri- 
ceuè  dal  cielo;  perche  cfl'endo  quello  della  cariti,  che  ai 
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poucri  faceua,  Voi  fubbìto  lo  rifconrrerere  eòa  quello,  iru 
cui  aHi  due  difcepoli  /che  andauano  in  Emaus ,  il  Salua- 
Core  fi  mantfeftò .  Che  gran  fatto  ,  che  fri  le  opere  di  cari* 
ti  fi  itianifcftila  Madre  ,  fe  nella medefima fi  feoprii!  Fi- 
gliuolo ?  Ma  che  Iddio  ,  di  cui  abbiamo  ferie to  Detts  cha~ 
riias  tjl>  nella  carici  fi  manife(ti,chi  fé  ne  marauiglia  ?  Còsi 
della  Vergine  leggiamo  altresì ,  che  col  nome  di  carici  fi 
chiama  nei  Cantici.  Ne fkfttUtU  cburitattm .  Chi  dun- 
que da  lei  brama  fouori  »  al  di  lei  onore  efferati  la  earici . 
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La  Vergine  fc egli c  per  albergo  di  vna  fua 
immagine  dipenra  da  San  Luca  il 
Monte  delia  Guardia  vicino  a 
Bologna  ,  e  via  portata , 
fa  con  manifèfto 
miracolojche 
»vi  cor- 
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NC  OR  amala  Verginei  monti,  # 
come  quella ,  di  cui  conmiftiche 
forme  cantò  già  il  buon  Profeta 
Dauide,  che  fopragli  aiti  gioghi, 
dì  monti  farebbono  locate  le  di  lei 
fondamenta,  e  dopoché  ripiena 
non  (blamente  dello  Spirito  Tanto, 
ma  delf  eterno  Verbo ,  di  cui  era 
fatta  madre,  con  nobil  fretta ,  a  fa- 


uore  di  GiouanRi,  per  fortificarlo  abijt  in  montana  ,  e  fi 
pare,  che  di  aprire  fopra  de  i  monti  1  officina  delle  Aie  gra- 
zie marauigliofamcnre  a  compiaccia  ■  Non  lare b De ,  crea  ' 
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10  ne  i olitile ,  ne  molefto  difeorfo  il  cercare  di  queflo  le_* 
cagioni;  jjfei;chcp9n  pochesLper  gloria  della  Vergine,  si 
per  vtilicà  de  i  Cuoi  dinoti  arrecare  fé  ne  potrebbono  .  Ma 
elle  tanto  difficili  non  fono ,  che  da  Voi ,  come  lungamen- 
te auùezzi  à  trarre  dagli  onori  di  Maria  vtili  ammaeftra- 
mcnci  per  |e  anime  voltre  ,  diuoramente  difeorrendo  rin- 
uenire  con  ajyeuolezza  no  fi  portano  :  ed  a  me  da  i  confucti 
racconti  a  più  Tortili  córemplazioni  paflare  nó  fi  permette 
Seguirò  dunque  l'incominciato  ,  c  per  tanti  anni  giocon- 
da i ed  vtiimente  continuato Iauoro;  dimoftrando  ne  fatti , 
come  di  alloggiare  fu*  monti ,  ed  iui  beneficare  chiunque  a 
lei  ricorre,  pare,  ch'abbia  vaghezza  la  Vergine  ;  così,  qua- 
do  non  altrimenti,  dalla  battezza  (piccandoci de  i  pcnfieri, 
ed  al  cielo  Tuo,  quanto  fi  puó,generofamente  folleuandoci . 
Dico  dunque,  come  circa  gli  anni  della  falutifera  Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  mille  ducento  poco  più ,  acca- 
de cofa  nel  vicinato  di  Bologna,  dalla  quale  quanto  ella-, 
ami  quei  luoghi,  dei  quali  col  Tuo  bellina  mo  pie  delle  ma- 
rauiglie  pigliò  vna  fiata  il  poflerfo ,  ageuolmente  fi  racco* 
glie  .  Sorge  da  quel  Iato  di  Bologna  ,  che  fri  l'occidente  ri- 
mira ,  ed  il  mezzo  di ,  vn  monte  tri  il  vicinato  d*  altri  più 
colli,  co' quali  pian  piano  s'innalza  ir  monte  Appennino, 

11  più  alto ,  a  cui ,  perche  negli  andati  tempi ,  a  cagione  ^ 
dell'altezza  fua,cheda  lungi  fcuopre  la  contrada  ,  tene- 
uanfi  vomiDÌa  far  Ja  guardia,  perche  improuifà  dei  ne- 

•  mici  alcuna  mafnada  nó  venifle  a  danni  della  citti,di  Guar- 
dia fino  a  dì  noftri  è  rimafo  il  nome  .  lui  accolta  in  vn-> 
tempio  di  antica  venerazione  fotto  l'inuocazione  di  S.Luca 
e  dadiuotc  religiofe  dell'Ordine  di  S.  Domenico  puntual- 
mente feruitaonorafi  dai  cittadini  ,e  forafUeri  vna  piccio 
la  immagine  di  Noftra  Signora  .  La  pia  tradizione  dei  fe- 
deli, che  opera  fia  di  S.Luca,  fermamente  fi  perfuade  .  Poi- 
ché quefio  gloriofo  Santo  ,  come  diuotiffìmo  della  Madre 
di  Dio,  non  folamencc  colla  penna  nel  fuo  Vangelo  di  lei 
fopra  gii  aUri  Vangelifii  fcrinendo  la  celtbrò;  ma  col  pen- 
nello , 
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nello,  di  cui  fu  buon  maeftro ,  in  più  tauolc  al  viuo  la  di- 
pinfe .  Certamente  Te  rda quella  ,  che  i  dipentori  chiama- 
no maniera ,  trarre  fi  puote  argomento  di  qual  mano  fie- 
no le  opere  antiche  ,  di  quefta  dubbio  non  hi ,  che  di  Luca 
non  fia.  I  profili,  faria,  il  colore,  la  modeftia,  gli  abbiglia- 
menti, la  forma,  e  la  pofitura  del  diuino  Figliuolo ,  che  iiu 
braccio  loftiene ,  troppo  più  alle  altre,  che  diS.  Luca  c re- 
don  fi,  e  fi  paiono  .  Arrogefi,  che  per  modo  affatto  mara- 
uigliofoclla  fin  da  Leuaute  fù  la  recata,  Imperoche  nel 
famofo tempio,  che  non  (blamente  di  Coftantinopoli ,  ma 
forfè  del  mondo  tutto  in  que'tcmpi  ebbe  il  primato ,  e  per 
eflere  alla  Diuina  Sapienza  dedicato ,  ancor  oggi  S.  Sofia», 
con  Greco  nome  fi  appella,  gii  per  fecoli  innanzi  era  riue- 
rita  quell'Immagine,  a  cui  leggeuafi  fottoferitto ,  e  non  fi 
si  da  cui,  ma  certo  da  qualche  Segretario  della  Diuina  prò- 
uidenza,  che  fopra  il  monte  della  Guardia ,  come  in  propio 
luogo ,  eflere  douéa  riuerita.  Ma  quefìo  vaticinio  ,  quan- 
tunque da  ciafeheduno  leggere  fi  potefle ,  gran  tempo  ,  ò 
auuertìto  ,ò  curato  non  fù ,  La  fcritta  diceua .  Quefta  ta« 
nola  dipinta  di  mano  di  S.Luca  ,  uclla  di  lui  Chicfa  fabbri- 
cata fui  monte  della  Guardia  portare  fi  dee ,  ed  iui  fopra^. 
l'aitar  fantiflimamen te  collocata  riuerire.  Venne  di  ciò 
fare  il  tempo  dalia  maeftra  de  tempi  la  Prouidenza  desina- 
to; perche,  non  fi  sa  per -appunto  il  modo ,  di  adempierti 
l'oracolo  vn  diuoto  feruo  di  Maria  fi  fù  difpofto,  e  che  diui- 
no fofle  l'iftinto ,  la  felice  riefeita,  cui  ebbe  la  fuapenfata^» 
lo  dichiarò  .  Egli  addiuieneper  quanto  io  eftimo.nell'adé- 
pimento  de  i  diuini  oracoli  ciò  ,  che  negli  ordigni  degli 
oriuoli  a  ruota  da  chi  li  confiderà  ,  facilmente  fi  auuertc* . 
Girano  fenza  pofa  quelle  ruote,  ne  per  altro  girano,che  per 
dar  fegno,  quafi  toccando  campana  a  martello  ,  come  noi 
diciamo,  de  ì  ladronecci  del  tempo,  che  fe  fteflb  inuolando 
colla  vita  ogni  fuo  bene  ci  rubba .  Ma  per  molto  che  girino 
le  ruote ,  finche  a  i  fegni ,  per  ciò  fare  dall'artefice  defila- 
ti, non  munge Tauuolgimenro  loro,  il  detonato  fuono  non 
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fi  fentc*  Sabbico  poiché  li  è  giunto,  come  fé  di  vitaimpra- 
uifa  riempita  fofle  la  macchina,  à  certamente  da  non  ella 
furore  agitata»  fi  fcuote  tutta»  ed  altamente  rifùona  •  Nool, 
altamente uPora,  per  lungo  girar  di  Cccoli.fenza  effetto  fi 
flanno  i  din  ini  oracoli  ,  finche  lo  fpirtto  diuino  coloro  fol- 
leciti,*  t  quali  fcrbanfi le  desinate imprefe  «Il  diuotoadu- 
que  di  Maria»  come  priou  per  chiara  ifpirazione  de!  cielo» 
fead  opera  sì  difficile  effericelto  conobbe,  chiefta»  ed  oc* 
tenuta  l'immagine,  in  vna  bifaccia  deceuo!mente  la  ripoAs^» 
ed  al  collo,  pere  he  picciolo  è  il  quadretto»  la  fofpcfc»  e  colla 
di  lei  feortaa  pellegrinar  fi  die»  del  monte  della  Guardia- 
per  ogni  luogo  cercando  »  Cercò  varie  contrade  di  Leuan* 
te»  e  non  poche  ne  vedde  in  Ponente»  ma  in  nìuna  del  bra- 
mato monte  auer  potè  non  ella  ,  finche ,  come  a  Dio  piac- 
que »  in  que  Ha  fatua  Cittida  vn  Gentiluomo  Bolognese,  di 
che  al  collo  por  carte  richiedo,  la  fior  la,  e  la  cagione  del  Tuo 
pellegrinaggio  gliefpofe.  Allora  gli  dille  il  Gentiluomo.* 
Rallegrati,  amico,  tu  fé  vicino  al  defiderato  fine  di  sì  lungo 
viaggio.  £  dettogli  quanto  del  monte  della Guatdia noi 
detto  abbiamo,  corte  fé  mente  in  fu  a  c  afa  l'accoICe,  oue  risto- 
ratolo alquanto  dalla  franchezza  del  cammino, quando  té- 
po  gli  panie»  a  Bologna  con  Tue  lettere  a  quelli,  che  il  Co- 
rnine gouernauano,  bene  accompagnato  l'ìnuid  .  Giunfeii 
Pellegrino  »e^ìó^[WÌ*alIegrezzariceuuto  vi  fu  daicitta- 
diui,  che  fi  mericaua  va  dono  sì  grande,  da  sì  lungi,  e  per  si 
tatto  modo  dal  cielo  mandato  loro.  la  fetta  dunque  fu 
grande;  perche  rifueglìatafi  la  diuozione  ve rfo  la  Vergine  » 
che  col  pegno  di  quella  Tua  immagine,e  dal  nome  del  mon- 
te, di  pigliare  in  guardia  quella  citti  fi  dichiaraua  ;  cofa^ 
de  fi  derare  non  fi  potè  di  pia  d  imo /trazione,  che  pe  i  Bolo* 
gnefi  ad  onore  di  Maria  non  fi  facefle.  Collocata  dunque 
nella  Chie  fa  di  S.  Luca  Copra  del  monte  della  Guardia  l'Im- 
magine ,  non  andò  guari» che  da  efla i  fauori  fentire  fife* 
c  ero  »  con  tante  le  marauigtie  »  che  di  efTa  impennando  lau 
fama  le  ali  »  e  dalla  vetta  di  quel  monte  alle  rimotc  »  non* 
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che  alle  vicine,  contrade  volando ,  ed  i!  tutto  fedelmente-, 
ridicendo,  fù  fr  a' quei  popoli  cono  feiu  ti  Aimo  il  monte  del- 
la Guardia  per  prima  ignoto  quafi  a  i  mede  fimi  Bolognefi, 
e  dal  diuoto  pellegrino  fu  frequentata  quella  Chiefa ,  ch<_, 
prima  da  certe  buone  donne  romite,  compagne  di  Agno- 
la  Vergine  di  paragonata  virtù, e  prima  Fondatrice  di  quel- 
la, era  con  folitaria pietà  (bruita,  ed  onorata .  Ora  chi  mai 
crederia,che  la  pietà  del  cielo  dell'suarizia  vmana  (offe  lau 
calamita  ?  Ma  troppo  più  mala  befiia  fi  è  l'auarizia  ;  ci 'a- 
vendè  fino  lo  fterfo  Dio,  non  che  ora  della  immagine  della 
fantiflima  fua  Madre  tema  di  far  mercanzia .  Certi  Mercan- 
tici qual  nazione  fi  fodero,  faggìan.ente  fi  taccinogli  an- 
nali, perche  la  fceleraggine  di  alcuni  non  ne  contamini  fi- 
memoria,  vdito  il  concorfo  delle  genti ,  di  fare  di  quella^, 
immagine  vn  grande  ,come  che  iniquiflimo  guadagno  ,  fi 
furono  auuifati  •  Penfarono,  che  non  vi  farebbe  comune-» 
alcunofil  quale  di  auere  preffo  di  fe  quella  vena  indeficien- 
te di  marauiglie,  a  buon  prezzo  comprare  non  doueffe_» , 
*  come  vna  chiara  ceftimonanza  de  i  fauori  del  cielo  ,  pe  i 
quali  bene  fi  fpcndono  i  tefori  della  terra  ;  come  vn  accre- 
feimenro  dì  fama,  e  di  gloria, per  lo  concorfo  anco  de  i  po- 
poli vtiliflima  :  e  si  fri  l'altre  venne  loro  in  mente  la  Re- 
publica  Sereniflìma  di  Vinegta,  nó  più  di  oro  ricca  di  quel- 
lo, che  fi  foffe  di  pietà  :  perche  all'empia  loro  auarizia  del- 
l*vno,e  dell'altra  era  meftiere    Stabilirono  adunque  frsL, 
loro  d'inuolare  per  o^ni  modo  l'immagine,  e  colla  vendica 
di  quella  Signora, che  fi  chiama  feconda  gemma  del  eie  lo , 
accumulando teforo,  sfamarfi .  Perciò  agiarame-  te  fare , 
ai  monre  della  Guardia  n'andarono ,  e  da  irraordinara  di- 
uozione  tocchi  fingendoti* ,  quafi  non  baftaflc  loro  nell'ado- 
razione della  (agra  immagine  auere  fpefe  alquace  ore  diur- 
ne, di  potere  innanzi  ad  effa  orando  paflarfi  la  notte,  con 
vna  folcnnifiima  ipocrifia,  dalle  Vergini cuftodi  facilmen- 
te impetrarono.  lafemplicità  di  quelle  anime  fù  ingan- 
nata; perche  alleuata  nella  fcuola  della  pouerti,  le  arti  dcU 
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1  avarizia  non  fofpettaua  .  Ne  i  primi  erano  coftoro, che  fé 
notti  paflate  auefsero  innanzi  a  quella  Luna  perfetta  io- 
eterno,  che  la  perpetua  notte  di  querta  vita  noftra  mortale 
colle  fue  grazie,  fatta  fecondo  luminare  del  ciclo,  confidan- 
do illumina.  Venne  adunque  la  notte,  la  quale  alle  tenebre 
di  quegli  empij  fembrò  lucidità  ma,  e  fà notte  veramente 
d'inferno,  come  che  ftefsero,  fe  conofeituo  rauefsero ,  in  va 
paradifo.  La  notte  adunque,  e  l'auarizia,  che  di  ogni  eb« 
brezza  più  violenta  il  fenno  aggira ,  e  fommerge  la  pietà  > 
precipitarono  coftoro  gl'indugi ,  e  fepolto  nelle  tenebre  il 
timore,  figliuolo  deHa  Iuce,alla  deftinara  fccleraggine,  fciol- 
te  le  redini ,  dierono  di  fproni .  Kuppe  vno  di  effi  quel  fi- 
lenzio  rclìgiofo,  e  venerabile,  che  di  notte  alberga  ne  tem- 
pi) corteggiato  da  va  tal  pio  orrore ,  che  dalla  tacita  prese- 
za  di  Diomuouere  fi  vuole  .  Ma  in  fatti  la  cupidigia  dell* 
oro  imitando  l'idolo  fuo,  che  nato  nelle  tenebre  impallidi- 
re alla  luce,  ancor  efsa  le  tenebre  amando,  volentiermente 
in  quella  fi  annida,  e  niuna  cofa  più  odia,  che  la  luce,  il  cut 
flagello  >  e  rimprouero  non  foftiene.  Che  badiamo  noi 
dunque  piò,  diceua  egli  ai  compagni  dell' empio  furto  l 
Ecco  le  fcmpltci  donne,chiufo  diligentemente  ogni  fportek 
Io  ,  fono  gii  pteda  del  fonno ,  a  noi  altresì  lafciando  io- 
preda  il  loro  teforo .  Noi  alla  Vergine  ingiuria  non  faccia- 
mo; che  in  piùnobil  teatro  delle  fue  marauiglie' porta- 
re la  vogliamo  :  e  fe  quella  traslazione  a  noi  farà  di  gua-  • 
dagno,eIla  certamente  non  ce  Kinuidia,  e  non  farà  la  mino- 
re delle  fue  marauigHe  a  i  noftri  bifogni  il  fouucnire  pelle- 
grinando. Seruianci  del  deftro  ,  che  ci  danno  le  tene- 
bre ,  il  filenzio  ,  la  folitudine ,  Noi  di  qui  tanto  et  faremo 
cHleguati,prima,  che  fe  ne  auuedino  le  (empiici,  che  ne  i  lo- 
ro fofpiri  non  ci  arcueranno,  ne  de  citradini,quando  anco 
di  ciò  loro  caglia,  temeremo  la  caccia .  Così  pensando ,  e 
dicendo,  accoftarifi  con  empia  reuerenza,  dal  feoiplice  ar- 
mario, in  cui  era  collocata  l'immagine, la  rapirono,  ed  vna 
tal  copia  »  molto  prima  per  cuoprire  il  furto,  proceduta  , 
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in*anneuolmente  vi  ripo fero. Quindi  come  lupi  iniziato- 
ri fuori  del  tempio  chea  mente  vfeendo  ,  e  fotto  gli  amichi 
filenzi  della  aorte  per  le  detonate  vie  a  gran  patti  cammi- 
nandoci fi condu fiero,  douc  Ialiti  fopra  di  vn  legno  a  fe- 
conda del  rrume,a!la  volta  di  Vinegia  pigliarono  il  viaggio. 
Ma  qui* faUit  amantes*  L'eJTerù  di  notte  dileguati  colora  » 
che  sì  diuoti  fi  erano  finti,  tome  fe  alla  pietà*  loro  il  giorno 
bafteuole  non  forte,  moffe  alle  Vergini  cufrodi  qualche  dub- 
bio di  gran  male,  cui  torto-cs-fii-iò  io,  certezza  la  mentirà-. 
immagine, che,  quantunque  rimile,  quel  non  so  che  del  di- 
urno, e  venerabile  non  fpandeua-.  I  lamenti  furono  grandi,, 
eciafehedunaia comune  ftmplicità  troppo  tardi accufaua. 
JMafebeneda  gliempij  inuolarori  di  quelle  affli  tuffimi 
anime  Tentiti  i  gemiti  non  erano,  ed  indarno  disìgranu 
perdita  fremeua.  Ja  Cirri ,  non  furono  a  voto  fparfe  le  do- 
glianze .  Vdille  quella  ftefla,perla  cui  immagine faceuanftV 
che  forda  a  i  prieghi  delle  anime  pure  non  fu  mai  di  ogni 
purità  IaReginaifenza  che  indegniflìmi  erano  coloro  di  te- 
nere nel  bagaglio  dell'auarizia  loro  !a  madre  della  pouer- 
rà  .Fuggì adunque  loro  dalle  manlper  modo  marauiglio- 
fo,  ed  a  mio  credere  per  miniltero  degli  Angioine  da  quel- 
li  alla  diletta  ftanza  fu  riportata  inuifibilméte  l'immagine . 
Intanto  portati  coloro  a  feconda  dal  Pò,  non  però  fi  rapi  - 
damente ,  che  alle  auare  loro  voglie  vn'  ora  mill'  anni ,  di 
eflcrc  nel  mercato  della  deiìinara  empietà  non  pareffe,  già 
vicini  erano  a  Vinegia,  quando  ci  foauiflìma  fragranza  >  c 
dalle  noflrali  molto  dirimile ,  fenttffi  l'aria  imbalfimata  ;  fi 
che  pieni  di  marauiglia  cominciarono  a  dire  l'vn  l'altro .  E 
che  odore  fi  è  quefto  /  onde  in  quefta  barca  fi  muoue  vnas) 
fatta  fragranza  ?  ò  fe  vi  foflcro  tutti  della  pr  imauera  i  fiori  » 
c  delle  droghe  ,  e  de  i  balfimt  le  pellegrine  fpecie ,  fi  foaue- 
mente  non  olirebbono  r  Chi  di  r.oi  ha  tali  cofe  ?  Mentre^ 
ciascheduno  vinto  dalla  foauirà  di  quella  diurna  fragranza  r 
cosìdifcorre,vifùchi  auuertì  ventre  quell'odore  dalle  fac~ 
cacce,  e  bagaglie  di  quei  mercanti ,  e  vicino  ad  effe  più  gju 
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gliardo  ,  e  più  foaue  fcntirfi .  Ne  dubiraron  efli ,  che  eoa 
torte  ;  perche  fapeuano  auere  in  quelle  nafcoiìa  l'immagine 
di  quella  Minora,  di  cui  fi  legge  ferino  ,  che  ficul  myrrha 
ifefta.dcJit  fuauitatem  odoris  i  anzi  molto  lieti  diqueftau 
nuoua  marauiglia,da  cui  fperauano  agevolarli  loro  il  gua- 
dagno i  perche  fparfada  pafTaggieri  non  poco  accrefeiuto 
di  credito  aurebbe  alla  mercatan zia  ,  di  moftrarla a  coló- 
ro, che  defiderajano  fapere  chefofle,  furono  contenti  :  co. 
sì  pianamente  a  fualigiare  fi  dicrono .  Crcfccua  C  quanto 
più  le  bagaglie  fi  apriuano/Ia  fragranza}ne  più  alcuno  dub» 
biaua,  che  dalla  benedetta  -immagine  e  non  venkTe ,  quan- 
do, che  quindi  fuggita»ella  era/fi  auutddero,e  che  dalla  taf- 
fettà, in  cui  ripoOal'aueano, rutta  fi  fpandeua  la  fragranza  . 
li  turono  accorti;  lì  che  da  vn  facro  orrore  accompagnatala 
quei  facri  leghi ,  ed  in  ogni  altro,  che  il  fatto  feppe,  fenza  fi- 
ne crebbe  /a  maraviglia .  Ma  i  mercatanti  conquifi  dallau 
confeienza  dell'audaci  (fimo  furto  ,  e  temendo  che  la  foa* 
alti  del  cekftiaie  auuifo  in  arrociri di  giufto  caftigamento, 
qual  bene  merirauano ,  tolto  non  fi  cangiate,  alla  Vergine 
di  dare  alcun  fodisfacimcnto  fi  configliarono .  Ma  che  tare 
poteuano  di  p  ù  grato,  ch<*  vmflmente  il  fallo  confefTando, 
pubblicare  il  mitacolo  ?  Ne  vi  f rapo  fero  dimora .  Scefi 
prettamente ria  terra,  e  verfo  Bologna  perla  più  corta  i! 
cammino  pigliando ,  al  famofo  monte  della  Guardia  folle- 
citamente  fi  furono  codotti,  e  chiamare  le  Verginale  quali 
nulla dellalororettituita felicità  per  anco  fappiendo,  tutte 
malìncon iole  la  difgrazia  piangeoano,  ed  il  furto  farro  ,  ed 
il  feguitomiracòto  minutamente,  e  fedelmente  racconta- 
rono .  'Qual  fi  foflTe  l'animo  di  quelle  innocenti,  quando  la 
verità  dell'immagine  alfuo  luogo  dagli  Angioli  ripofta,  de 
repcntiti  ladroni  ianarratiuaeffer  vera,  din  olirò,  a  chi  dà 
il  cuore  o'I  ridica,  ò  fe  l'immagini  .Inondò  la^ioia  gli  ani- 
mi, e  per  gli  occhi  fuori  nelle  lagrime  trabocando-,  eper  la 
lingua  in  voci  di  marauiglia,  e  di  Iodi  sfogandofi,  cuore  tre 
.lafcid ,  che  dinouclla  pietà  conquifo  non  s'inteneriflej  oc- 
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chio  , che  in  lagrime  dolciflime  foaue mente  disfacendo^, 
fopra  le  guancie  di  perle  aon  grondato  ;  lingna  la  quale  in 
voce  di  maraaiglia»  in  cantici  di  lode,  in  muficadi  bene- 
dizione non  fifeiogliefse.  O  fia  per  mille  voice  benedetto 
il  cieloxche  noa  fi  d  fcordatoil  grido  de  L  fuoi  poueri.  O  fia 
la  ben  tornata.  la  Signora,  la  Regina»,  la  Madre,  la  iperanza  » 
la  t'eliciti  noftr*.  Si  sì,  6Signora,per  noaobligarti  a  nuo- 
uè  marauigIie,noi  con  curanouellail  tuo  facro  pegno  cu- 
ftodiremo.  Saranno  più  fedeli  per  l'innanzi  le  chiaui;  per- 
che non.  mai  ci  tradirà  la  negligenza  ..  Ella,  mcritauaadva 
perpetuo  pianto  di  e  Acre  condannata  per  la  perdita  irrepa- 
rabiJe:  ora  che  Voi  ò  di  tutte  le  confolazioni  Regina,  c  Ma; 
dre  di  tutte  le  mifcricordiey  faalkgrezza  volto  fi  maraui- 
gliofamente.  Tauete,  noi  di  non  aprire  nuoue  fonti  ina- 
grirne ci  (tudleremo.  Se  noa  ci  rubbano  il  cuore  .  Voi  cer- 
tamente più  non  ci  torranno  ;  perche  noatanto  ia  coteflo 
prcziofo  armark>,quanto  nel  Tuo  poucro  cuoredafeheduna 
di  noi  viripone .  Non  vi  farebbe. più  ricca  ftanza  mancato 
altroue,  machelaniua  luogocuori  a  Voipiu  diuoti,  efe- 
deli ,  Voi  non.  fiate  per  ricrouare ,  noi  vmilmente  bramia- 
mo.. Cosiprcgauano  le  raceonfolate  Vergini  ,  ed  a  propo- 
nimenti di  allora  nò  è  poi  mancata  la  cotrifpondenza  dell' 
opera,  come chegii  fi  volgaaoifecoli,* perche  infami  do- 
ni del  cielo,  fe  altri  dopo  incauti  errori,  da  capo  gli  perde-»!- 
troppo  più  merita  di  mai  fempre  rimanendone  priuo,  pia» 
gnerc  fenaa  riparo  la  fuafeiagurataggine 
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La  B.  Vergine  comanda  ad  vn  Solitario  ìxu 
Tremici ,  che  le  fabbrichi  vna  Chie- 
&,  m  oftrandoli  vn  tefòro.  Egli  lo 
caua ,  c  fàbbrica  la  Chiela 
che  per  i  miracoli  di- 
mene  fàmofa . 


»  • 


.  # 
•4  ^ 


ìc^+ife)  O  N  è  i  (fcome  io  credo ,  fra  Voi ,  citi 
*fiT^  non  abbia  taPora  vdico  ricordarci! 
nome  del  Ré  Diomede»  vnodi  quei 
Signori  Greci,  che  aIfafledio,e  ftrug- 
gimct.ro di  Troia  fi  trouarono,  il  qua. 
le  iui  valorofamente  portatoli,  pafsè 
ancor  egli  con  gli  altri  di  quell'otta 
;•  in  argomento  di  nouelle  ,*:olle  quali 
abbellirono  i  poetile  Joro  carte  .  Ma  di  quanto  nelle  fauo- 
le  file?ge  lafciando  tiare,  dubbio  non  ha ,  che  da  t  par  fi  di 
Leu       alle  contrade  Itaìiche  non  nauigaflfe  ,  e  che  alla- 
ìuicra di  Puglia ,  Daunia  la  dilTcro gli  antichi ,  non  appro- 
dale. 
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daflfe.  Se  quiuiegli  fabbricale  ci t ti,  io  non  cerco,  per- 
che a  quello  ,  che  dalla  B.Verginc  nelIìfoU  di  Tremiti  ado- 
perato fu  ,  ed  io  incendo  raccontami,  punto  non  appar- 
tiene .  Certa  cofae  »  che  a  quelle  ifolc  nauigò,  ed  iui  fua 
Aanza  fermò ,  e  di  grandi  abitazioni ,  e  magnifiche  molte 
vi  fabbricò ,  e  di  gran  tefori  vi  adunò ,  come  fm'oggi  le  ro- 
lline antichiflime  ,  e  le  cofeiuipoi  feguite  ci  dimoArano. 
Fù  tanto  famofa  quella  Aanza  iui  di  quefto  Rè,  che  dal  di 
lui  nome  iTfoJe  Diomcdee  dagli  Scrittori  della  Cofmogra- 
fiafi  appellarono.  An2Ìdico  di  più,  che  perefTere  quint 
mancati,  c  morti  in  vna  tempeAa  alquanti  de'compagni  di 
Diomede »  i  Poeti ,  che  delle  metamorfofi  fono  fabbri ,  vo- 
lentieri l'occafione  pigliarono,  ed  in  vccelli  marini  con  fa 
facilità  loro  propia,  gli.trafmutarono  •  Ebbero  di  ciò  fìn- 
gere commodità  dalla  quantici  marauigliofa  di  alcuni  vc- 
celli marini,Àrtcnnc  oggi  chiamanti  volgarmente,  i  quali, 
come  che  altroue  non  manchino  ,  iut  numerofiflimi  fono , 

'ìura  per  Io  mare,  in  cui  pefeano,  popo- 
lila! voci  ,  che  garruli  affei  fono ,  l'aria 
liempionoVchc  Waltro :conofcimento  non  haueffe  ,  di 
vdire  i!  piantò  di  vmane creature,  e  di  bambino  propia- 
mente nelle  culle  fi  auuiferebbe  ;  afegno,  che  panie  ai 
Poeti  di  fingere,  che  i  trasformati  compagni  dei  trifto 
accidenre  piangono  ,  e  di  lamentarli  non  reftino;  fra^ 
quali  cosi  leggiadramente, introducendo  lo  Aeffo  Diome- 
de a*  parlare ,  e  per  bocca  del  Caro  in  lingua  nodra  can- 
tò Virgilio  nell  1  i.della  Eneide 


•  ;  _  Ut  di  eid  fazi}  orribili fpauentì 
^f  .+Mi  danno  ancona ,  t  pur  dianzi  in  augelli 


*jp  Conuerfi  i  miei  compagni  (  ò  mi/eranda  \ 
Lor  pena  l  )  van  per  Park ,  e  per  gli  /cogli , 
Di  hgrimofi  accenti  il  cieìo  empiendo . 


V 


Ma  di  quei  có^Sgni  pericolati  lafciando  fare ,  gli  altri 
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con  Diomede  dell'aria  beltfffima,c  di  ogni  ragione  dì frut- 
ti., che  foauifllmi  i*ifola  produce  ,  fi  goderono  fino  alla  fine 
della  vitandi  cuiefeico  effondo  il  Rè  Diomede,  ebbe  iui  n<* 
fblamente  orreuolcmafuperbifsirnala  fepolturaifoffe  di  fi- 
gliuolo» che  glifuccedèifofsede  1  fuot  compagni,  e  fudditf^ 
a  i  quali  ne  calfe»la  pietà. egli  dico ,  fù  iui  fcpeltito  a  gran» 
diffimo  onore;  perche  non  piccioli  furono  t  tefori»  che  nel- 
la di  lui  frpoltura ,  doppo  forfè  tre  miranni con  riuela- 
iione  celcftiale,  perche  allionori della  Vergine  feruire  do- 
li e(fero»(ì  ritrouatono.  Volgendoli  adunqùe  i  fecoli ,  pet 
iunghifsinio  tempo  rimafono  difabitate  quell'lfole,  forfè 
per  ifcuotimentt*  e  terremoti,!  quali,  parte  alforbendo* 
ne  il  mare  »  in  due  la  maggiore  diuifero  i  e  si  per  manca- 
mento di  lauorarori ,  quanto  di  coltura  vi  è  capeuolc  »  dì 
pruni  »  e  dì  fperTifsima  bofeaglia  fi  riempì* e  le  rooìne  degli 
antichità  mi  palagi  venute  a  terra  »  e  di  bronchi  altresì  cL 
fendo  ripiene, l'orrore  delluogo  accrefceuano ,  siche  da-* 
nauiganti  »  non  foto  come  diferte»  ma  pur  ancora  corno 
inabitabili  da  lungi  erano  vedute  »  e  trapalate  *  Finalmen- 
te, come  a  Dio  fu\  in  piacere,  ad  vavomo  da  bene  »  che 
di  alcun  romitorio  andaua  cercando  »  per  iui  lungi  dagli 
affari  »  e  dallo  ftrepito  del"mondo  »  potenu  allediuote  Aie 
con tem plafoni  attendere  »  cadde  nell'animo» che  quel* 
te  Ifole  fatebbono  per  appunto  al  fuo  btfogno  opportune  * 
Elleno ^aOfcdiccua  ùi  fé*  affai  difeofte  da  terra  ferma-  » 
diciottc*  miglia  tramare  ;  anno  acque  frefehiflime,  finif- 
fìma»  e  falu  tiferà  molto  vi  è  l'aria»  e  come»  che  «omini 
non  vi  vfìno ,  e  noa  le  Iauorino»  di  qualche  frutto  »  e  di 
qualche  buona  erba  non  mancheran  no ,  perche  iui  »  con» 
forme  Tordine  de  Ha  vita  romirtea  da  me'  pfglrat&y  tovt- 
vere  ci  polla  »  Quanto  elle  fono  più:  erme  »  canto  megli  a 
il  cafo  fono  per  me.  Io  al  poftutto  di -andarui  mi  rifolua . 
Contemplerei  da  quegli  alti  fcogli  le  foggiacene!  campa- 
gne del  mare»  nelle  cut  temperie  rauuiferd quelle  del  fe-- 
colo  »  in  cui  pecicoliil  genere  vmano  :  e  come  dafermif-r 
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fimi  (cogli,  delle  furie  delleonde  ,  per  fortunofe  che  fieno, 
altri  fopra  di  quegli  afficurato  fi  ride  ;  così  delle  infta- 
bili  fortune ,  dalle  quali  ballati  ondeggiano  ,  e  pencolano 
gli  vomini,:  chi  folitario  a  fe  viue  ,  e  a  Dio  ferue ,  fc  non 
ride?  non  1o,fà,per  la  compaflione,  che  gliene  piglia.  Jui 
vdirò  quegli  vccelli ,  che  col  canto  loro  le  voci  Jagrimofe 
imitando>  qual  cflerdeggia  il  canto  di  noi  mortali,  ci 
ammaeflrano.  L'orrore  Aeflb  del  luogo  mi  feruirà  per  alza- 
re gli  occhia]  bel fereno  del  cielo,  inuiandoglia  pigliare 
col  defiderio  il  pofledimento  di  quella  bella  patria  de  i 
Beati.  Vederò  iui,  che  il  bello  ye  vago  di  quefio  mondo 
fecca,  e  manca  nel  Tuo  verde,  a  meno  venendo  le  fpcran- 
ze4di  quaggiù:  e  fe  alcun*  albero  feluaggio  le  foglie  vi 
ritiene,  apprenderò,  che  Tempre  qui  verdi  fono  i  frana- 
gli .  Cosi ,  od  in  fomigliante  maniera  frà  fe  difeorrendo 
ilbuonvomo,  con  alcun  marinaio  fi  accordò,  perche-» 
all'Ifole  tragittare  IodouenTe;  e  giunto,  che  vi  f ù  ,  pia- 
cendogli oltre  modo  ,  fi  vi  fermò  fuafianza,  e  piccioli 
vna  fua  cella  vi  edificò,  e  come  pare,  anco  vn  picciolo 
Oratorio  ad  onore  di  San  Nicola  ,  da  cui  ebbe  V Itola  mag- 
giore il  nome ,  ad  efTo  detto  Sauro  eiTcndo  dedicata  .  Egli 
auea  lui  gia  lungo  tempo  menata  vna  vira  celiale  af- 
fatto il  buon  fcriio  di  Dio,  con  gli  Angioli  conuerfan- 
do,  e  del  mondo,  come  fe  fuori  di  erto  egli  foffc,  noiL, 
ricordandoli ,  c  colla  orazioni  Ja  differenza  cancellando 
de  di ,  e  delle  notti ,  tutto  era  di  Dio ,  tutto  della  Versine 
alla  quale,  dopo  il  Figliuolo,  vnicamentc -feruiua.  Gra- 
diti furono  1  di  Mftrggi  ;  perche  de  i  fuoionori ,  co'  qua- 
li d  illuflrarequellelfole  difpoflo  auea ,  1o  fc,l(c  la  Verri- 
ne pcrminifiro,  e  ciò  per  marauigliofa  maniera,  Oraua 
Soq"nBS7 «^"«njcote  vna  notte  il  buon  feruo  di 
drc del  vero  sJ!5  2"^?  'UC6  g,i  COmPari  ****  M«- 

il  di  lm  animo  infiorando ,  gli  ebbe  comandato ,  che  alia 
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fabbrica  di  vna  Tua  Chiefa  volgere  il  penfferoegtf  douef- 
fe.  Come  f?a  venutala  dimane,  glidife,  c  cu  ne  vi  »I 
tal  luogo  di  queA'ifoia,  e  gitele  infognò.  lui  fi  ,  che  tu 
caui  infintanro  ,  ch<?  rrouato  ci  v?igj  vi  ceforo  :  ciò 
fatto  che  fari,  e  tu  natici  là,  oue  dì  muratori,  e  di  am- 
ili enti  prodiere  ti  podi,  equa*  ritornando  fa1,  che-» 
Figliuolo, Cotto  l'i ntiocazione  del  nome  mio, vna^ 
bbrichi  ;  perche  qui  hò  io  da  edere  onorata- 
d  detto  dileguoflì  la  Vergine.  II  buon  vomo 
ri  fé  fteflb  i  diuifare  fu  quefta  vinone,  molco 
paren  dogli ,  che  fo(Te  da  dubbiare  di  alcun*  abbagliamene  ' 
io  di  animo  ,  ò  di  diabolico  ingannamento .  Che  è  que* 
n  diceua,  che  il  cielo  riueli  tefori  nafeofti  ;  quello  an- 
fi  pare  vno  de  i  lacciuoli  del  demonio  per  allettare-» 
l'ingorde  fperanze  i  meno  auueduti.  DjSant'Anto* 
gran  padre  de*  Romiti ,  e  Monaci  hò  io  Ietto ,  cho 
con  gran  ma/Ta  d'oro,  e  non  mica  fofiftico,  fattogli  per 
via  rirrouare,  quando  ah; n'cr:o  s*inuiaua,  tentò  di  fra* 
(tornarlo  il  demonio.  Ma  come  fe  vn  drago  velenofo  ve-' 
duto  aue(Tc  fegnandofi  egli ,  via  fuggi .  Se  io  trouo  il  te- 
foro  ,  voglia  Iddio ,  che  non  perda  l'anima  e  quando  cirV 
non  fia,  il  pericolo  certamente  fari  grande.  E  che  fari 
della  mia  quiete,  fe  à  murare  mi  pongo  ?  Le  ore  della  con. 
templazione  mia  dolcifiìma  dalla  follcci  tudi  i.c  di  quella* 
uoro  mi  faranno  rubba te  Io  non  tanfo  difloteerrerò  tefo-7 
quanto  penficri,  che  l'animo  mi  morderanno .  E  fi* 


lo  non  cauerei  delle  bifee  vn  conile  per  tema ,  eh 
non  miarrecaflfero  nocimento,  cosi  anco  lafciar  fogliò 
{otterrà  l'oro,  che  di  ogni  ferpe  affai  £  più  velenotóSEn 
auueJena  veduto.  Mail  tempio  della  Vergine ?'l£^éfta; 
èTefcadi  pietà,  con  cui  all'amo  d'oro  pigliarmi  fi  penfa 
\  inferno»  Mafejlddio  mi  faluj,  egli  non  hi  fatto  buona- 
penfata,  edinuano  fic  trauifaro  con  sì  augufta  (èltìfiR^ff-' 
za.  :<Io.  il  tefdi^loA  cauo  ;  che  affai  della  mia  (>buèrtà 
nccn  (on  io,  e  di  fabbricate  alla  Vergine  nel  mio  coorti 
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vn  tempio,  ed  iui  meglio  adorarla ,  mi  argutnentcrd 
Fri  quelli  dubbi;  pattato  il  giorno ,  venne  la  notte  ,la  qui-* 
le  alle  folice  orazioni  chiamò  il  Romito  i  ed  egli  con  quel 
più  femore  vi  fi  applicò ,  quanto  il  dubbio  di  eflerc  in- 
gannato riebiedeua  dal  cielo  foccorfo  ,  e  lume  maggio- 
re .  Ne  gli  andò  fallito  ilpeufiero;  perche  no»  anco  finì» 
cala  notte, gli  ricompari  la  Vergine  ;  ma  in  fembiante  al- 
quanto diuerfo ,  e  non  sì  pio ,  ma  pieno  in  vifo  di  maefts* 
feuera,  da  capo  gli  fece  lo  fteflb  comando,  e  fe  pronta* 
mente  ad  effetto  mandato  non  l'aurilc,  digraui  minac- 
ce vi  aggiunfe.  Anno  tal' ora  le  diuine  riuelazioni  tan- 
ta euidenza,  che  dubbio  alcuno  in  coloro ,  ai  quali  fono 
fatte,  non  rimane >  si  che  di  traueggo  le  non  temendo  » 
ne  d' inganni  fofpicando ,  viuamente  le  feguono ,  e  tale* 
appunto  fu  quefta  feconda.  Adunque  Tvomo  di  Dio, 
fenza più  dubbiare,  al  luogo  perla  Vergine  infegnatogli 
il  fsguentc  giorno  andò,  e  con  fuoi  ferramenti  cauando, 
e  le  antiche  rouine  aprendo  ,  canto  vi  trauagliò  ,  che  fi- 
nalmente nella  fepoltura  dello  fteflò  Diomede  fi  auuenne. 
lui  trouò  egli  alquanti  gran  vafi  pieni  di  monete  d'argen- 
to, c d'oro,  e  quello,  che  panie  anco  più  marauigliofo, 
vna  belliffima  corona  tutta  gioiellata  in  capo  di  quello 
antichifsimo  cadauero  .  Quanto  egli  di  ciò  foflfe  liete», 
none  da  chiederei  poiché  l' allegrezza  di  chi  trouaviiL» 
te  foro  ella  c  gii  ita  in  dettato;  e  la  fua  tanto  era  più  nobi- 
le, quanto  non  da  Tozza  cupidigia  di  auere,  mi  da  fince- 
rifsima  picti  ,  e  per  celeftule  comandamento  della  Re- 
gina del  Cielo  erafi  egli  meflo  a  cercarne.  Ringraziato 
adunque  Dio ,  e  la  Madre ,  che  a  lauoro  di  tanta  fua  glo- 
ria fcelto ,  e  deftinatol'aucfTero  ,  come  conducere  doue£ 
fcilreftante  dell  opera  comandata  ,  irà  fe  andò  penfando  » 
E  prima  fi  auuisò ,  che  la  Corona  guaftare  non  fi  volefle  , 
pirchc  agli  onori  della  Vergine  ,  così  come  ella  era ,  fer* 
uirebbe  affai  acconciamente  .  Quindi  fopra  di  vna  bar- 
chetta falito  col  denaio,  che  gli  parue  neccf&rio,  ferf- 
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uano  alcuni,  che  con  nuouo  miracolo,  in  vna  fola  notte* 
l'Ionio  tutto,  e  l'Egeo  nauigando ,  egli  la  mattina  f*.  \ 
gncnte  à  Coftantinopoli  fi  trouò ,  la  qua!  cofa,  come  che 
marauiglioAifsima  fu ,  ella  però  non  «  punto  fopra  la  for- 
za di  quegli  fpiriti ,  che  alla  Madre  del  Signore  loro  vo- 
lentierifsimamcnteferuono,  e  nelle  faccende  della  di  lei 
gloria  s'impiegano.  Forte  Costantinopoli,  foffe  qual'altro 
Juogo  fu,  iui ,  e  di  muratori ,  e  di  quanto  per  la  fabbrica- 
l'ifola  fomminiftrare  non  poteua  ,  prouedutofi,  a  quella 
fece  ritorno  il  Romito  ,  e  non  vi  ponendo  [indugio,  tan- 
to fi  trauagltcY,  chelaChiefa  in  onore  di  Maria  ebbe.alla 
fine  condotea ,  ed  vna fua  diuoiifsfma  ftatua  ebbeui  altresì 
.collocata,  a  cui  ornamento  la  bella  corona  del  Rè  Dio- 
iriede  tutto  diuoto  confacrò  ,  la  quale  dopo  tanti  fecoli ,  e 
sìvarij  auuenimenti  ,  ancor  oggi  vi  fi  conferua.  Non- 
auca  il  diuòto  Romito  a  gran  pena  finito  il  fuolauoro, 
che  la  Vergine  altresì  al  modelle  marauiglie  principio  die- 
de ,  Cominciò  la  diuozione  de  i  popoli  vicini  a  nauigare 
a  quelle  Ifole,  non  mica  per  coglier  quiui  de  i  femplici  ,<J 
cauaredei  marmi;  mà  come  ad  vn  nouello  Sacrario  per 
riportarne  celefliali  tefori  dio^ni  ragione ,  dalla  libéra- 
lissima Madre  della  mifericordia  .  E  perche  la  verace  pie- 
tà ,  quantunque  femore  fia  vinta  dal  cielo,  ad  ogni  mo- 
do per  corrifponderglt  ,'fà  fuosfor70,  tanti  furono  i  doni 
lafciatiui  da  i  fedéli,  che  l'vomo  di  Dio  già  vecchioveden- 
dofi,  perche  quel  luogo  ,  oue  con  tanti  prodigi}  fi  mani# 
feftaua  la  gloria  di  Maria  ,'fenza 'fedele  fcruitù  non  rima- 
nefse ,  a  Roma  fe  ne  venne ,  per  impetrare  dal  Pontefice.* 
alquanti  Rcligiofi ,  alla  cura  de  i  quali,  epli  peniaua  di  con- 
fegnare  IaChicfa .  Così  fìì  fatto, perche  condotti  feco  quei 
Monaci ,  che  dal  Papa  gli  furono  dati ,  e  della  cura  Jdi  efsa 
Chiefa ,  e  di  quanto  a  quella  s  apparteneua ,  fcaricandofi , 
ed  alle  antiche  fuc  diuozionì  attendendo  ,  iui  fuoi  giorni 
placidamente  fini.  Seguiuano  i  miracoli  frequentiffimi 
«iella  Vergine ,  ma  non  fcgui  con  inabilità  pari  di  quei 
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Monaci  la  disciplina ,  perche  troppo  erano  le  ricchezze^.' 

crefciure  .  Sj  che  Eugenio  Terzo  a  i  Ufterciei.fi  il  Monifle- 
ro  allignò.  E  qUefti  ch?  fautiflimi  vomirij  era  ™  * 

Maria  diuociflìmi,  col  miracolo  della  fantiffima  loro  di- 
sciplina, quelli -della.  Vergine  non  venendo  mai  meno, 
tanto  1 1  popoli  coromolfero  ,  che  di  gran  fig,0rie  dotato 

fiadu^on1<:r0,l  e-dÌraCrÌarredÌ  v«  «^ra  nella  Chfefa 
li  adunò.  Saeglian  per  tanto  dalla  fama  di  quefte  ricchez- 
«  alcuni  popoli  Barbari  dal  lato  della  Dalmazia  ,  corL 
animo  empio    e  fellone  di  rubbargli'fi  furono  difoofti 
e  venne  lor  fatto  l'empio  difegno*  Nauigarono .  W! 
finta  P,eti  all'  Ifola  „  e  con  ferrata  frode  tajan"«d 
li .Monaci,  ,n  cambia  di  vn  morto  compagno,  le  arm 
dentro  d.  vna  cafia  portando  ,.  entrarono  f  e 
.  tempo  lor  parue  ,  i  monaci  ,  che  al  finto  morto  ed 
te  1-  officiar  f  ,0r°  morte,  faceuano  diuotan  cn. 
no    e  t,  Z-'  rind%  a  *>neUe  arrai  di  "«no  ,  aiTal.ro. 
UnJn        Bl«  »«!&«>,  «  «'bbatala  Chiefa/arfero^ 

£,•  Si  'n-  kf  11  mare  carica™°  della  preda  na. 
e  daL  Siuin! !  arT"  rW>'°>  come 'cheda  !„„: 
le  foni  °,uloarveDd««  5  la  quale  sili  perfeguitò  nelle^ 

ne  e       ™!S        I,n,t«nt»''"«8«'  Aagione  fi  giacque.. 

Sito  cb/r -qU  ,UuS°  rcrabi,e>  d*  vn'*'"°  S 
cuntémL  k"  P"mo  «he  lo  fondò,  folamentedopo  al- 

QaS°;o^0,^C^a  GJC§orio  Oodicefimo  ncwlfé. 
Sm  ra  W!°-fendorifo,ut0'  ^quanti prodi  ,edi- 
uotilfimL  Canonici  Lateranenfi  della  riforma  Friediona 

di  Pieri  richLm.  dw  f'a  dc  '  t,uaH  a,1'a»tico  fplendore 
^  "tc^S  d  0&  P«feuera.  Voi 

«fcchVaffai 2™ ? dd ?fo?° di  Diome^ «  ««aio vi dl- 
V*     aB3,pmcaro  er»  «Teforo^  che  nell'animo  di  quet 
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buon  Romito  era  nafcofo  »  e  nell'opere  fue  fi  fcoprì  j  e  lo 
raoftrò,  ad  ogni  Tua  ragione  ,  dopo  i  durati  trauagli  di 
fua  fpontanea  volontà  cedendo;  e  nella  Tua  primiera  pouc t> 
ti  feruendo  alla  Vergine  ;  perche  le  ricchezze >  oue  di  pie- 
ci  f  e  religione  fi  vertono ,  a  gran  pena  di  mille  vno  fi  trou*} 
che  l'abbandoni. 


L.  D.  ft,  V.  A.  C  S.  L 
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Apparendo  la  Vergine  a  Giudoco  le  Barretier 
da  Villa  ,  lo  richiede,  perche  le  fabbrichi 
nel  Tuo  vna  Chiefa  :  e  perche  a  ciò 
o    fare  dia  la  moglie  il  confènfo , 
la  fa  miracolofàmenre-* 

traportare  dagli  Aa- 
.      gioitela  pian- 
ta ne  difè- 
gna-j  • 


TiWU  Doulfrtmtnxus  }lin.V*U*Si*ni  tutte  3  M/.J. 

O  cominciai,  gii  fono  trafeorfi  pià 
mefi  1  a  raccontami  alcune  Fonda- 
zioni marauigltofe  di  templi  ad  ono 
re  di  Maria  fabbricati ,  maffimc  di 
quelli ,  che  da  lei  iìefla  furono  di- 
mandati ,  è  pamemi,  che  giocondo 
vifofle  Tvdirle  .  Certamente  fe  io 
~w  leaueifi  fapute  dire ,  non  crederci, 
che  cofa  più  cara  vdire  fi  poteffe  ;  perche  il  fondarti  a  Ma- 
ria vn  tempio, altro  non  pare,  che  fia,  fe  non  aprire  vna  of- 
ficina de  miracoli ,  ed  vno  afilo  delle  vaiane  fperante  La- 
fcìo  (tare  >  che  i  piccioli,  ed  ignobili  villaggi ,  ne  i  quali  de- 

P  p  gnafi 
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Siafi  diauerevn  palagio  la  Regina, in  gran  maniera  perii 
uore  firmgrandifcono,e  nobilitano»  Seguirò  quello  me- 
te» che  a  me  toccano  gii  efempli.a  raccorarne  alcune,che  di 
mirabili  accidenti  fono  vaghiflimc.  Comincio  adunque 
dicendo  ».  che  in  vn  luogo  del  1*  An  no  nia»  detto  Villa*  fù  gii 
vn  vomo,  il  cui  nome  era  Giudoco  le  Barretier,  Qucfli 
era  di  quei  beni  ,  che  d'i  fortuna  diciamo  ,  agiato  molto  : 
egli  di  gran  poderi  pofledeua,  e  di  vario  arme ato  era  rie- 
chiflìmo  a.fegno  ,  che  da  quefto  canto  (limare  Ci  pofeuau 
beato    Anzi  quello»  che  più  (limare  fi  dee  ,gli  auea  dona- 
ta Iddio  per  moglie  vna donna  di  cottami  ageuo!iflìna_  » 
e  di  pieci  fingolariflìma  mafiìmamente  ver/ola  fua gran- 
Ma  Jre  .  Ma  perche  la  felicita4  qui  irà  noi  di  ordinario  è  zop- 
pa ,  e  non  cammina  diritta»,  fe  non  nella  Tua  patria  il  cielo  , 
egli  era  Giudoco  si  cagioneuole  della  perfona  »  che  gii  fet- 
te a n  r. i  continui  era  (lato  forzato  a  giacere  nel  letto.  Che 
glìgtouano;  dunque  le  lue  ricchezze  ?  Egli  è  sì  gran  bene.» 
h  Tanica,  che  non  ha  ceforola  tortuna»,  eoa  cui  aldi  lei  ma- 
camento  porta  fupplirc .  Ne  io  per  me  credo ,  che  veruna 
ci  (il,  fe  però  egli  è  Fano  di  mente  »  che  datogli  L'eletta  »  ò 
di  fan  ita  poueta  ,  ò  di  ricca  malattia  »  quella  non  eie  ■  gefle . 
Certamente  quei  beni  foro  migliori*  quali  co  noi  più  (eret- 
tamente fi  con  giungono^  della  perdita  de  i  quali  più  (i  te- 
me. Che  gioua  l'infradiciare  nella  porpora  ?  Sono  più  ca- 
ri li  cenci ,.  fe  di  quelli  fi  vede  la  fanità .  Eglino  anno  pero 
le  malattie  lunghe  vn  priuitegiò  »  perche  macerando  le-»  • 
membra  ,  pare  che  afforzino  l'animo»  e  coll'oftinata  loro 
lima  dall'amore  delia  terra  fiaccandolo  *agl'inrìuuì miglio- 
ri del  cielo  Io  difpo  figari  o.  Ilconofcimento  della  propiau 
debilezzxci  migliora  in  gran  maniera  per  le  virtù». di  qua- 
lunque fatta  fieno  t  maffime  perla  pietà,, e  diuozione  ,  per- 
che batte  la  fu  per  bia, eh:  a  quelle  furiofamente  lì  oppone-i.' 
Giudoco  per  quanto  d  i  quello»  che  gliauucnne  pruden- 
temente il  raccoglie,  da  vomo  fanio.  della  fua  lu nga  malat- 
tia feruito  (i  era ,  c  foefe  coli'eferoplo  della  moglie*  che  di» 
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uotiffima  donna  era,  molto  ancor  egli  ncl!a  diuozione  di 
Maria  fatto  aiiea  profitto,  fi  Vci  fi  lo  giudicarere .  Egli  fi 
giaccuaal  folito,  ed  vna  nòtte  nel  più  cheto  filenzio  di 
quella  gli  fi  moftrò  la  Regina  del  cielo  cinta  di  maeftà ,  ma 
però  amabile,  e  fi  gli  diffe  .  Giudocoio  voglio  ,che  tu  mi 
facci  vn  picciolo  piacere.  Tu  hai  di  gran  poderi,  e  tenute, 
però  non  vorrei  ti  /offe  grauc  il  donarmene  vna  particella 
per  mio  vfo  ;  perche  iui  voglio  ,  che  a  miei  onori  a  Dio  fi 
erga ,  e  fi  fabbrichi  vna  Chiefa,  nella  quale,quanto  giufta- 
mente  io  fia  falutata  per  Madre  di  mifericordia ,  faprà*  ab 
experto,  chiunque  a  me  ricorrerà.  Cosi  detto  auendola 
Vergine,  fparì  la  vinone .  Gkidoco  fopra  il  fatto  penfando, 
e  fede'fauori  del  ciclo  riputando  indegno ,  l'ebbe  per  vn-. 
fogno,  e  come  vomofauio,nonnefececafo;  che  in  fatti 
Qui  citò  credit  Jeuis  eli  corde  .  Non  dispiacque  quefta  ri- 
trosìa di  credere  alla  Vergine  ;ma  ritornando  a  lafciarfi  ve- 
dete da  Giudoco  vn'altra  Mara,  la  medefima  dimanda  gli 
fece ,  aggiungendo.  E  perche  tu  di  trafognsre,  come  Inie- 
tnorato  ,  non  temi ,  ecco  io  ti  rifano  da  quefii  tuoi  mali  , 
che  gii  fettanni  annoti  tenuto  a  Ietto,  e  col  detto  dagli 
occhi  fuoi  fi  dileguò .  Qual  fi  rimaneffe  Giudoco  non  è  da 
chiederfi .  Egli  (enti  correrfi  per  le  membra  già  si  languide 
il  viuace  vigore  di  nouella  fanità  ,  fi  che  leuatofi  di  buoiu 
mattino,  come  più  pretto  potè,  così  il  fuo  Parrochiano  an- 
dò a  trouare ,  e  gii  fé  fentire  l'vna ,  e  l'altra  vifione ,  a  cui 
l'improuifa  fua  fanità  rcndeua  marauigJiofa  teftimonanza^, 
e  di  configlio  il  pregò.  Pigliò  tempoa  penfarui  alquanto 
il  Parrochiano  .  Ma  la  Vergine  precipirò  gl'indugi; ,  e  Ja^ 
terza  fiata  fi  mofirò  a  Giudoco ,  e  le  già  fatte  ìfianae  rino- 
uò  ,  affermando  douerfi  tare  la  dedicata  Chiefa  a  gloria  di 
Dio,  ad  onor  fuo,  a  bene  di  molti,  e  di  Giudoco  medefi- 
mo .  Qui  egli  gittatofi  con  ogni  affetto,  e  reuerenza  mag- 
giore gmocchioniauanti  la  Vergine.  E  chi  fon'io,  Signora, 
prele  vmUmente  a  dire ,  cui  di  voftra  prefenza  già  la  terza 
volta  degnate  ?  Che  fono  i  miei  poderi ,  perche  di  età  vna 
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particella  riccuere  vi  compiacciate?Così  vifia  in  piacere  di 
accettarne  quanti  ne  pofsiedo,  come  tutti  di  buon  cuore 
viproffrro .  Non  vogliate  credere,  che  il  non  auer  fubbito 
man  darò  ad  effetto  i  comandamenti,  de  i  quali  vi  (lete  có~ 
piaciuta  di  onorarmi,fia  diffalra  della  douuea  vbbidienziL*; 
"ella  è  (lata  mera  impotenza.  £  che portò  io  difporre  di  que* 
poderi ,  ii  quali  quantunque  miei  ora  fono ,  non  pertanto 
auendomeglimia  moglie  per  la  parte  maggiore  portati  in 
dote,  fenza  il  di  le  ì  con  Pentimento,  cofa,  che  buona  fofle  9 
io  non  farei  ?  Come  tornata  ella  (ìa  dal  Tuo  pellegrinaggio, 
così  ogni  opera  io  Tarò  ;  perche  contenta  ella  Ha  di  quanto 
a  Voi  piace ,  ò  mia  Signora,  fiate  vi  prego  contenta,  che  io 
l'afpetti .  £  che  tu  rafpctri ,  replico  la  Verdine ,  mi  piace, 
e  balenando  con  vn  iorrifo  licriisimo  ,  foggiunfe  y  ad  ogni 
modo  non  può  tardare .  Così  dicendo ,  lafciò  Giudoco ,  il 
quale  più  nò  la  vedde.  Ad  Acquifgrano  era  ita  peHegrinado 
ia  dinota  Matrona  ,  reroetcnere  iui  dalla  Madre  di  miferi* 
cordia  per  il  Tuo  Giudoco  la  fanità,  innanzi  ad  vna  miraco- 
Jofa  immagine  di  Maria  orando  •  E  ben  fu  cflàudira  per  no 
penata  maniera ,  coti  l'aggiunta  di  vna  nuouamarauiglia • 
Ella  fu  dag  i  A r gioii  riportata  in  vn  attimo  a  Villa  ,  ed  ap- 
pena fparita  la  Vergine ,  fi  trouò  nella  camera  col  marito» 
che  ancora  trafecolaua,  rtpenfando  a  tanti  fa  u  ori  della  Ver* 
gine  , fiche  all'improuifa  vifia  della  moglie  quafi  attonito  » 
e  vinto  rimafe  ;  quindi  riconfortato  alquanto  dallo  Aleni- 
melo degli  /piriti,  le  fue  vifioni ,  e  quanto  chiefio  auefle  da 
Jui  la  Regina  del  cielo  le  venne  dicendo;  e  da  lei  vdi  come 
da  sì  lungi  rapita  fenza  meno  dall'Angiolo ,  fenza  feoncio 
alcuno ,  folle  quiui  fiata  portata  ;  fé  e  fiere  con  ten  tifsima  di 
qua  nto  volcua  la  Vergine ,  ed  a  fauore  grahdiffimo  recar- 
Jofi.  Fattati  iVno  l'altro  marauigliofa  fé  fi  a  ,  di  cui  aueano 
si  viue  cagioni,  la  donna  per  ritronare  il  marito  fano  do- 
po vnadifperaca  malattia  di  tett'anni  :  qucfti  per  vedere  in 
tifo  rinouato  il  miracolo  di  Abacucco  :  amenduepcr  cflere 
fcclti  dalla  Vergine  ad  vn  opera  ,  che  gii  preuedeuono  fa- 
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rcbbe  <H  gran  gloria  di  Dio;  per  tanto  che  non  fi  douetfe 
pure  indugiare  vn  momento,  ed  eseguirceli  ordini  Vir- 
ginali ebbero  fra  fe  rifoluto  ,  e  pareuano  loro  lunghiflìme.* 
te  vltime  fughe  di  quella  notre.  Come  prima  bianche^ 
giò  l'aurora  ,  Giudoco  n'andò  pel  Podeflà,  è  pel  Parro- 
<hiano,  co'quali,  e  con  più  altri  vomini  onorati  del  Cartel- 
lo fi  conduffe  ad  vno  de  fuoi  poderi ,  che  chiamauano  Po- 
tneralio;  perche  in  eflòauea  egli  fri  fe  dtuifaco  di  fceglie- 
te  il  fico  per  la Chicfa  da  farfi  parendogli  che  afat  oppor- 
t  uno  ;ofle  il  porto.  Magia*  preuenutorauea  la  Vergine 
*onvna  marauigliagentiliffima.   E3I1  appena  con  quei 
Signori  nelli  confini  del  podere  meno  atfeail  piè,  chc^ 
precorrendo  l'occhio,  vide  vna  gran  quantità  di  paletti 
gentili,  e  bianchi  fitti  non  punto  3cafo  in  terra,  e  pa- 
reuagli  ,  che  a  difegnare  vna  pianta  di  Chiefa  ,fo(Tero 
maeftrcuolmcnte  difporti  ;  ne  s' ingannò  ;  moftrò^li  a* 
compagni  dicendo .  Vedere ,  Voi  li  ,  Signori,  quelle  ver- 
dette? che  faranno  mai  >  a  me  pare  ,  che  abbiano  vn-, 
ordine  marauigliofo  :  accoflianci  :  fi  accertarono  ,  ed  ec- 
co, perche  dubbio  non  rimanelfc:  de)  lauoro  degli  Angioli, 
erano  tutte  quelle  verghe  frà  loro  legate  da  vn  bel  cordon- 
cino difeta,  e  con  fimmerria,  e  proporzione  la  pianta  di 
vna  commoda  Chiefa  difegnauar.o  .  Qui  tutti  attoniti 
gridarono  miracolo,  miracelo,  e  parue  loro ,  che  iut  foffcj 
prefentc  la  ftefla  Vergine  ,  la  quale  anticipatamente  di 
quel  luogo  pigliato  auefTe  il  pofleflb,  e  delle  marauigfie, 
che  diflegnaiia  di  adoperarui ,  data  vna  folcnnifiima  ca- 
parra, e  fi  diuoramente  l'adorarono.  Fùpofcia  fatta  le- 
gittimamente la  donazione  del  fito  per  la  Chiefa ,  e  di 
mettere  la  dimani  le  mani  all'opera,  da  Giudoco,  che-» 
per  l'allegrezza  in  fe  non  captila ,  furono  dati  gli  ordini  op- 
portuni. Congratulauanfi  tutti  con  elfo ,  alla  di  lui  forte 
diuotamenre  inuidiando,  e  chi  alla  pietà  della  fua  mo- 
glie ,  chi  alla  fua  lunga  pazienza  ne 4 li  anni  ferrc  della  fof- 
fetta  malattia  la  cagione  dataci  faoori  recaua: tutti  lui  bea- 
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to,  I  ;i  a  Di  >  carochiamauano ,  e  che  pari  al  cele  Alale  di  Te-' 
gn  n.  fon   de  la  f  abbrica,afpettauano,  quafi  ,che  facto  a  uédo 
le  partii  jc  il  ciclo  .quelle  già  feguire  doueffcro  dellaterra . 
Ma  non  auea  finito  il  ciclo  ,  quantunque  per  compagna^ 
neJl'  vltimo  fuolauoto  volefle  U  terra*  Je  opere  di  Dio 
eoa  danno  de  i  poueri  non  iì  fanno .  Vditq  gentilezza  del- 
la Vergine,  che  per  ecfore  il  danno  de  ipoaeri  contadini  » 
vi  impegni  l»4iiiina  Onnipotenza.  Era  flato  quel  cam- 
po tre àhfàmz  feminatoa  lino,  e  fc v'intrauano i mura- 
tori, non  occorreuapenfaredi  rico!ta,edaurcbbe  perdu- 
to quella  pouera  gente  il  trauaglio  dorato ,  e  la  femente-* 
con  doppiofuo  danno.  Ma  noi  fotfri  la  Vercine^anzicon 
miracolo  gentiliflimo  vi  rimedio.,  Fu  v irto  la  dimane  per 
tempo  germogliare  il  lino,  erbeggio pofeta di belliflìmo 
verdei  crebbe  diritto  su'gambifuoi  ,  fiori  lietiflimo  del  vi- 
ni/fimo fuo  cileftro  »  fece  il  feme,,  Ti  ftagionò ,  e  feccoiS* 
epilogando  in  vn giorno  folodi  parecchi  jnefi  il  Jauoro  co 
vn  feorcio  jnarauigliofo  di  miracolo,  in  efTo  quel  breue^ 
giro  di  ore  accogliendo  quanto  per  più  (rendere  fi  douea^ 
fi  che  liecoil  Jauoratore  fu  il  primo,  che  diueilendo  il  Ite- 
no  ,della  magnificenza  Virginale  fi  godclTe ,  a  cafa  pieno 
di  manipoli  ritornando .  Così  fondato  fu  in  Villa  delf  Àn- 
nonia  da  Giudoco  IeBarrctiere  il  tempio,  iui  ancora  famo- 
fo  di  Maria. ebeparue  fondare  lo  volefle  per  maggiore  ila- 
bilimcto  fopra  vna palafitta,  ò  platea  fitta,che  dire  voglia- 
mo,dimiracoli.Ma  ficome  maturò  iuUòbreuiti  ftupenda 
il  lino,  facciamo noi  altresì,  che  da  tantc.marauiglic,  quan- 
te injqueftofattovdiceauetc,  per  vtilnoftroalcun  frutto 
mattiti*  Non  voglio  partirmi  dal  lino,  nella  cui  affretta- 
ta ma*"1*1*2*  ,  perche^anno dalla  TuaChìefa  non  patifle- 
roipoueri  contadini.,  parmi,  che  ci  auuifi  la  Vergine  del 
rifpctto ,  che  alla  pouera  gente  fi  dee .  Ah  con  quante  la- 
grima de  i  pou  fri  fannofi  dai  potenti  le  opere  ,non  dico 
iòlo per  vàutà pubblica,  ma  talora  per  loropriuati,piace- 
ri?  JWuinanfiJecafe,guafonfiÌpoderi,  fpogliatifidelte-. 
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picciole  loro  facoltà*  t  poiieri ,  e  di  rifare  J  danni  5>è  JkltU 
mo  penfiero  di'  cfii  fuperbamente  comanda,  dichi  infoT 
lentamente  efcgiifce.  Non  farebbono  fcufatequefte  vio 
lenze  ,  ne  meno  a  titolo  di  pietà  ;  c  he  a  Dia  cari  non  fono  i 
doaimiftt  di  rapina  Chi  haMebiti,  c  noa  paga,  indarno 
egli  offre  allo  ftt 0o  aitate  di  Dip^cfie  feruta ,  ed  immuta 
bile  li  e  fa  U§gzHonor*  Domtnumdt  tua  fabfìantia  l 
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Tr£  Caualkrj  Francefi facci  prigioni  del  Solda* 
no  di  Egicro ,  c  da  lui  fb/lecicati  a  rinegare , 
/tanno  f  aldiifimi  nella  fède  •  La  Ifmena  fi- 
gliuola del  Soldano  gli  richiede  di  vna  Sta» 
tua  di  Noftra  Signora;  di  cui  {e  auc  ano  fa* 
uellato .  La  ftatua  è  loro  portata  dagli  An- 
gioli .  La  Ifmeria  gli  caua  di  prigione,  e  fug- 
ge con  effi .  Sono  tra{portarimarauiglio(à- 
mente  in  Piccardia  vicino  a  i  luoghi  loro  . 
lui  £  fonda  vna  Cbiefà  famofiffima  per  i 
miracoli ,  che  vi  fà  la  detta  Statua ,  £  fi  chia- 
ma dell'Allegrezza  ; 

li  *Bvfio  nt\U  Sten*  itili  CMMAlitri  di  bdalt*  . 

E  io  mi  crederti  di  faperui  accóctamenTe'Tae 
contare  Kcfemplo  ,  che  fono  per  dirui  ade- 
rta fera ,  io  ardirei  anco  di  affermare,  che  il 
più  bello  maivdiro  nonauete;  ma  troppo 
più  imporra  qua!  {ìa  il  raccontimene; 
perche  be.lc  comparifeano  le  co  fé  ,  che  fi 
contano  ;  effondo  egli  come  il  lume  alle  pitture  ,  che  f<L_> 
buono  e^lt  non  è  ,  fi  perde  gtan  fatto  della  vagherà.  Tur- 
ca 
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ta  volta  quefto  è  fi  ricco  da  fe ,  che  qua!  diamante  di  Aram 
-grandezza,  comunque  rozzo»  fard  marauigliofo .  Egli  oc- 
cor  fc  nel  mille  cento  trent'vno ,  quando  le  armi  criftianej 
cercauano  pregio  ,  e  gloria  in  Lcuantc,  adoperandoti  va- 
lorofamente  contrai  Saraci  ni,  e  dalle  mani  loro  i-ingiuftif- 
fima  preda  della  Paleftina  ritogliendo.  Il  Calira  del  Cairo 
di  Egirro  temendo,  che  il  fuoco  della  guerra  »  e  del  conqui- 
do de  1  Criftiani  non  fi  (rendeffe  al  Tuo  Egitto,  pensò  di  op- 
porui  alcun  riparo  gagliardo ,  e  sì  di  mura,  di  torri ,  e  dì 
itcccati  afforzò  con  ogni  Tuo  potere  Afcalona  buona  terra  , 
che  ferraua  il  parto .  Non  fù  meno  accorto  Fulcone  all'ora 
Ré  di  Gerufalemmc,temendoche  quel  forte  nidio  de  t  Bar* 
bari,  non  feruilfe  di  mode  alle  loro  caualcarc  fopra  il  Tuo 
regno,  e  si  con  arte  nota  di  Capitaneria,  egli  pure  afforzò 
l'antica  Cefarea,  che  oggi  dicono  Gebellino,  ed  era  per  ap- 
punto di  fronte  ad  Afcalona;  e  perche  fi  auuifaua  che  l'ef-  ■ 
fere  terra  di  confine  con  vn  Ré  barbaro,  auido  di  guerra» 
e  potente ,  vi  abbifognaua  di  valorofa  gente ,  che  la  difeh- 
detTe,perche  vnaforrezza  fenza  buona  gente,  ella  è  vn  cor- 
po fenz'anima,  pensò  di  fidarla  a  i  Caualieri  di  S.Giouanni , 
de  i  ouali  era  famofo  il  valore  contra  i  Saracini ,  e  sì  la  con- 
fegnò  loro,  e  come  diuifaro  anca,  così  addiuenne,  che  i  va- 
lorosi Caualieri  tutto  il  di  erano  alle  mani  co  i  Saracini ,  e 
gli  teneuano  a  fegno  .  Gl'incontri  erano  frequentami , 
auendone  la  meglio,  quando  gli  vni,  quando  gli  altri,  come 
fi  é  l'vfo  delle  guerre  minute ,  e  faceuan fi  e  di  qui,  e  di  li 
prigioni .  Occorfc,  come  Iddio  volle,  che  in  vna  di  quelle 
baruffe  tré  fratelli  Caualieri  Francefi ,  e  Signori  di  buone-» 
terre  in  Piccardia  il  primo  di  Eppe,  il  fecondo  di  Marcois 
vicino  a  Laon,  quantunque  ferocemente  menaffero  le  ma- 
ni, ad  ogni  modo  furono  fatti  prigioni  da  i  Saracini,li  quali 
dalTafpctto  loro  (ignorile,  non  meno ,  che  dall'onore , cui 
vedeiiano  farfi  loro  dagli  altri  prigioni,  per  vomini  di  alio 
affare  gli  riconobbero,  e  ne  fcrono  gran  fella.  Quindi  co- 
me parte  più  fcelu  della  preda,  e  teftimóni/  della  Vittoria 
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di  man  dargli  al  Cauta  penarono,  e  li  mandarono .  Il  Bar- 
baro difeortefe,  e  da  ogni  cernirne  di  gentilezza  diuer fi  (lì- 
mo, menando  orgogli  >  prima  difle  loro  gran  Telante  ;  poi 
pian  piano  piegando,  ed  a  li  e  minacce  di  morte  le  proferte 
di  onori,  e  di  piaceri  mefeendo,  perche doue&ro ,rinepan - 
do  )a  fé  di  Cr irto,  arrenderà  Maomettani ,  ogni  Tuo  sforzo 
adoperò  ,*  ma  indarno, die  i  valorofi  glitoKero  le  prima-» 
fpera n ze,  dicendo,  c he  non  aueano  lafciato  gii  171  delle  ca- 
re loro,  ne  v  e/t ite  le  armi ,  ne  fatto  quel  gran  patteggio  per 
«negare  la  tede ,  ma  per  difenderla .  £  che  il  morire  per, 
eiTa  lo  fi  recare  bbono  a  gloria  •  Daquefta  genero  fa  rifpo- 
ita  fi i molli  <Ja  molto  il  Soldano,  e  piacendogli  l'animo  loro 
genero/o  ,di  guadagnarli  al  fuo  Mao  metro  pec  ogni  modo 
il  pofe  in  cuore.  Perìlchc  fare  rooftradofi  cracciofo,',  ed  in* 
furiato  v\ i  lì  fé  torse  d'innanzi»  e  carichi  di  catene  in  vru 
fendo  gii  fe  cacciare  r  oue por  alcuni cK;,  macerandogli  in* 
Cora  eoa  la  fame»  gii  tenne  ;  finche  pensò  ,  che  dal  difagio 
già  do  mi  ad  arrenderà  alle  fue  voglie  farebbono  mcn  duri: 
non  però,  c  h e  rìprouarfi  egli  A  e  fio  volere, che  non  gii  fuc- 
cedendo,troppo  gii  farebbe  parato  di  (capitanici  MaeiH. 
Pensò,  che  farebbono  il  cafo  i  Talifmani,  che  fono,  come  i 
dotti,  e  Sacerdoti  di  quella  Serta  brutale .  Facci  fi  ne  dun- 
que chiam  are  alquanti,  di  gran  /amai  e  rinomo,  di  ogni  fuo 
difegno  appieno  gl'informd ,  e  ttcHa  prigione  a  i  Canali  eri 
gli  mandò*  •CoAoro,ch,crano  vn  branco  d'ignoran  riattac- 
cato co  i  piigioniragionaméto  della  fcdcaflal  prefto  fi  au- 

_  i  *  _ .  _     ■  !•  j_  ;  i  P-   %  .  ,p     ■  t< 


aqu^ivipittcelli.  Nonaueano-i  Canalierl  tediato  in  Di» 
uinM^ne  per  confondere  la  fcbcdhezzadL  quella  forca-,  » 
tra*ie<gran  fattomeftieri:  fenza^heta  promemi  di  CrHto 
Signor  Noftro  non  venne  loc  meno  ,  e  ra  Idro dato  rpi rito  , 
ed.  eloquenza  tale  *che  i  Talifmani , diiperanctor  coH'armi 
di  bugia  la  vittoria ,  mkero  mani  alfttòradeJfe  mfinghe  ,\c 
quali  fono  ta l'ora  potentifflme  ,  e  cominciarono  da  parrei 
dei  Ci  tifa,  cos'or  me  airiftruxztonc,  che  ncadeano ,  ad  of- 
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ferir  loro,  non  (blamente  la  liberti,  ma  onori ,  e  ricchezza 
grandifiime;  e  che  il  Califa  gli  pareggerebbe  ai  ptimi  fuoi 
Baroni,  fol  tanto  ,  che  di  compiacerlo  in  voler  efler  della-, 
fuafede  ,  fi  acconciatfero  .  Dittero  quanto  feppono  ;  ma^ 
non  ebbero  ciò  ,  che  pretendeuano  ;  perche  dicendo  i  Ca- 
valièri, che  cofe  molto  migliori  afpcttauano  da  Crifto,  i 
cui  fino  alla  morte  farebbono  fedcliflìmi ,  valorofamentè^ 
gli  ributtarono .  Come  ciò  intefe  il  Califa ,  rifoluto  di  vin- 
cere la  punta»pensò,  che  non  foifero  anco  domi  abbaftan-' 
za ,  e  però  gli  fè  anco  riftringer. più  »  e  dar  loro  folamentc 
tanto  pane,  ed  acqua,  quanto  baftaua ,  parche  di  pura  fame 
non  fi  mori/Tero.  Così ,  diceua  frà  fuo  cuore,  fi  domano  1 
Leoni,  e  gli  Elefanti  medefimi  :  così  cauerd  loro  di  capo  li 
bizzarria  Frattanto  egli  andaua  diuifando,come  da  capo 
gli douefle combattere.  Fece  adunque,  vnapenfata,  di  cu( 
a  gli  alti  fuoi  fini  con  arte  a  noi  occulta  non  la  volgeua  la- 
ProuWenza,  la  piùrea,cpeticolofa  per  i  Caualieri  fare  no  a 
poteua  .  E^li  auea  vna  figliuola  bella, e frefea,  giouanetta 
di  età,  c  di  maniere  oltre  modo  gentili  >  gran  parlatrice ,  e 
nella  fua  fetta  molto  addentro  intefa ,  e  però  da  lui  amaca» 
come  la  luce  degli  occhi  fuoi .  Di  coftei  adunque  pensò 
giotiarfi  per  venire  a  capo  di  quanto  bramaua .  Chiamata- 
laper  tanto,  a  dire  incominciò  .  Ifmeria,  così  gli  auea  egli 
pofio  nome>  tu  fai ,  quanto  io  brami,  che  quei  tre  Caualie- 
ri, cui  ho  prigioni ,  rinegata  la  variti  Crifiiana,  e  pigliata»* 
la  vera  fede  no/tra ,  fieno  miei  Caualieri ,  che  nobili  huo- 
mini ,  e  prò  fono  eglino  .  Io  gli  hò  fatti  cimentare  da  i 
noftri  TaJifmani  ;  ma  coftoro  mi  fono  riefeiri  vn  branco  di 
Barbafibri ,  e  non  anno  tatto  cofa  buona  ,  A  te  ora  rido 
quefta  imprefa ,  che  io  per  me  credo,  fappi  più  tu  fola ,  che 
tutti^efli  non  fanno  :  fenza  che  le  tue  bellezze,  e  lufinghe^» 
varranno  per  ogni  ragione .  Và  dunque ,  e  vedi  di  guada-, 
guarii,  e  fe  ti  parri,  diadefcarli  col  piacere  .  Io  non  voglio 
finire  con  ia  fucida  licenza,  che  alla  figliuola  diede  Timpu- 
ro  Califa:  da  e  (fa  però  fi  vede,  quanto  egli  potto  forte  io* 
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tirar  dalla  fua  quei  Caualicri ,  a!N  qm. 
dejronor  fuo,  i  lacci  apparecchiaua.  La  Ifmcna  r»fpofe,che 
di  quefto  nò penfafle  piùjperchc  fenza  menoo  cò  le  ragioni 
ò  eò  aItro,vmtigli  aurebbe.  Si  apparecchiò  poi  per  l'vna^e 
per  l'altra  battaglia ,  c  fue  ragioni  penfando ,  e  foc  bellezze 
con  l'arte  auuiuando,  alla  prigione  dclli  Caualieri  andò, 
è  vi  comparile  quali  ftclla  bcllitfima  fri  le  tenebre  di  ofeu- 
riffima  notte.  I  CauaHcri,  che  all'abito,  ed  al  porta- 
mento per  donzella  di  alto  affare fubbito  la  conobbero» 
lucila  rlucrenza  vmilraente  le  fcrono,  che  dettò  loro, 
ion  {blamente  lo  Aato  in  cui  erano  ,  ma  la  natiuagentilca- 
.2 ..  irifteji*  cominciò  i  fare  le  parole  fakitandott ,  e  per  fi- 
gliuola iiCalifa  fi  fcopri ,  e  dirle  dell'animo  fiero ,  che  cò- 
J~i  di  cfli  quelli  auea ,  volendogli  vccidcrc  ;  il  che  auendo 
„i  vdho  i  n*  auea  auuto  pieti,  e  che  ora  molto  più  d&j 
auea,  vedendogli  giouani  fui  fiore  degli  anni i  SÌ  abban- 
donò poi  con  foauiflima  fauefla ,  eflbrtandoglf ,  perche  có- 
piacereaNegiuftiffime  voglie  del  fuo  padre  e  Signore  il  Ca 
fifa ,  fi  difponeflero  :  che  alla  fine  egli  più  prometteua  di 
quello,  che  dimandarle  :  che  legge  per  legge  migliore  fen- 
za  fallo  era  quella  di  Mao  ma,  o  pia  daWo  fauorita;  e  fopra 
ciò  m  o  Ito  auendo  dettò,  e  protneflb ,  e  lufingato,  quanto 
feppe,  aria  fine  con c hi ufe,  che  badàflero  bene  a  icafi  loro,  e 
per vna  tal  punta  di  vaniffima  orinazione ,  che  altro  tenere 
non  gli  poteua,non  guaftaffero  vn  si  bel  giuoco  dato  loro 
in  mano  dalla  fortuna  ,fa  quale  alle  noftre  piacimcnta  non» 
ritorna»  la  qualiti,  l'eloquenza,  la  bellezza  della  reale-* 
fanciulla  forfè  moffi  aurebbe  i  Caualieri,  fe  con  pronto  foc- 
corfo  di  grazia  non  gli  aiutaua  il  cielo.  E  (armi  con  efli 
àuer  fatto  Iddio  vn  miracolo  per  nulla  minora  a  quello,  co» 
cui  nette  fiamme  della  fornaceBabilonica  fcluò  gU  ì  tré  Ba- 
roni Ebrei  ;  perche  ffc  Cjucirl  ne  dtuampari ,  ne  abbronzati 
furono  da  quel  fuoco,  quefti  i  tante  fiamme ,  che  l'amore, 
Ci  timore  accendeoanò,  fenza  ne  pure  fentirne  ircaldo  be- 
tono retta .  Finito,  ch'ebbe  la  Ifmeria,  il  Signore  di  Eppe, 
come  maggiore  de  fratetf  i ,  a  nome  fuo  »  e  loro  rifponden- 
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do ,  la  ringraziò  prima  con  maniere  acconct ,  perche  ma- 
sì  alta  Principcflà  per  loro  ,  che  fchiaui  erano ,  auefle  pi- 
gliata quella  briga,ed  in  quella  fucida,e  puzzolente  prigio- 
ne  venuta  fofle , della  qual  cortefia  le  rimancuano  immor- 
talmente obbligati,  ed  in  cofa,  che  per  loro  fipotcfTe  ,  pró- 
riffimi  Tempre  mai  ftati  farebbono  a  reruirla ,  Ma  che  il  cà% 
giar  fede  èra  troppo  gran  dimanda;  perche  gli  obblii;hi»che 
aueano  al  Figliuolo  di  Dio,  fatrofr  vomo  per  etemalmente 
faluargli,  troppo  cranopiù  ftretci;e  che  ad  effi  ne  col  foffH- 
mento  di  martorij,  e  dimorfe,  quantunque  pià  innanzi 
non  fi  flendeflerole  forze  vmane ,  fodisfare  non  poteuano  jfc 
Replicò  rifmeria,  ed  iJ  Caualiere  non  ri  tacque ,  srche  la— 
di/puta  fu  lunga» e  fi  (piccò  finalmente  con  rermtnidf  cor- 
tefia .  L'Ifmeria,fc  bene  grandemente  commofla  ne  rimafe, 
tutta  volradiflimulando  ritornò  dal  padre, che  oflinattffi- 
mi  erano  quegli  fchiaui ,  dicendogli,  e  per  ordine,  com€_* 
ile/Te  Popera,raccndogli  fentire-.  Inftirioflì  all'ora  il  Barba- 
ro,  e  sì  drfle  alla  figliuola  »  Coftòro  non  fono  anco  ben  do- 
mi*. Ufciapur  fare  ,  che  noi  gU  domeremo  ♦  Siami  tu  lede- 
te :  io  alla  guardia  tua  li  fido  :  fasi,  che  non  parlino  con-, 
vomo  nato  :  tu  ftefla  gli  fomminiftrerai  il  pane ,  e  l'acqua  , 
C  ciò  fcarfamente,  e  così  vedremo ,  chi  la  vincerà .  Chi  tal 
vuole,  tal  abbia  .  Rifpofegll  rifmeria,che  vbbidito  aurebbe* 
edalia  fuaftanza  fi  ritirò  Ma  non  Te  dauano  pace  le  cofe^ 
vdire,  alla  memoria  tornando^,  e  vere  parendole  .  Perche 
fetali  non  fò  fièro,  to  mini  di  quel  fenno,  che  paruri  gli  era- 
no i  tre  Càualieri,  per  effe  i  piaceri,  li  tefori,  la  libertà  pro- 
ferita loro  nò  fpregierebbono,  ed  alla  morte  non  fi  moftra- 
rebbono  sì  pronri .  Frattanto  venne  la  dimane,  c  rifmeria 
quando  tempo  le  paruc,  a  i  Càualieri  ne  andò  ,  e  recò  loro 
il  pane,  e  l'acqua,  e  di  quel  rigore,  con  cui  a  trattargli,  era 
dal  padre  affretta ,  dan  Jb Toro  la  colpa,  gli  fgridò  ;  che  per 
vna  pazza  caponeria,  godere  non  voleftero  del  bene, cui  lo- 
ro orTeriua  Me  (Ter  Domenedio  :  non  faper  *^he  bcftìalitaV 
folle  la  loro  :  falcifero  vaa  volta  a  fuo  fenno/c  fi  acconciai 
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i<jro>  A  quefte  rampogne  rifpondendo  iCaualieri,  e  repli. 
cando  viuamcnte  rifmeria,  fi  appiccò  vna  difputa,  la  quale 
porco,  che  il  Caualicrc  Crifìiano  a  dire  cominciale  della». 
Vergine  Maria,  c come  diuotiflimo,  che  n'era,  così  aitarne- 
te  qo  difte,  canto  più  volentieri,  quanto  gli  pare ua  di  auuer- 
tire,  che  eoa  gjfto  f  vdi/fc  la  Principe/Ta .  Ed  era  così  vera- 
mente» sì  perche  belle  cofe  pareuanle,  ne  più  vdite  le  auea, 
si,  è  molto  più,  perche  nel  di  lei  cuore  lauoraua  la  grazia^ 
di  Dio,  ed  alle  detonate  maraviglie  per  quefta  via  la  difpo* 
neua.  Finico  che  ebbe  il  Caualiere,  ella  difle .  VoigratL* 
*ofe  mi  dite  della  Signora  Maria, c  mi  auete  fucgliata  vna_, 
voglia  di  vederne  l'immagine  L'aurcfte  voi  per  forte-,? 
Ah  I  Signora,  nfpofe  il  Cavaliere,  non  vedete  voi,.quaIi  •  e 
doue  noi  (jatao  .  Ed  ella  :non  vi  darebbe  almeno  l'animo 
di  farne  vna  per  compiacermi,  ch'io  poi,  fcozacheil  fapeG. 
{c  il  Califa  mio  Padre,  vi  tratterei  meglio  ?  Il  buon  Caua- 
licrc portato  non  ranco  dal  caldo  della  difputa,  quanto  fpi- 
raco,fcnza  dubbio  da  Dio; e  perche  nò  ?  nfpofe:  ma  di  che* 
ò  con  che  la  faremo  noi  ?  CJuefto  non  vi  dia  pena,  difle  l'if- 
mcria,  io  vi.prouederò,  che  ci  vuofegli  /  Ed  auendolo  in- 
•tefodalCaualierc,ccn  promefsa  di  recar  lor  rammannime 
necefsario,fe  ne  andò..  Parrica  che  fù,  i  due  fratelli  minori 
molto  col  maggiore  fi  dolfono della  promefsa  rarta  .  Iddio 
vcl  perdoni,  dìccuano,  a  che  fete  voi  trafcorlo  ?  non  e  mica 
tutt'vno  il  maneggiare  U fpada, e  gli  fcalpelli .  Chidinoi 
di  fare  ftarue  mai  lauorò  /  Noi  fiamo  ficuri  di  non  poter 
attendere  la  parola  data  ;  onde  che  1  abbiamo  beffata  ,  fi 
crederà  la  Principefsa  ;  e  fc  con  noi  fi  adira,  ce  la  farà  pa- 
gare ,  che  ben  vedete  ,  come  alla  di  lei  cortefia  fi  attiene-* 
-Udebol  filo  delle  noQre  fperanze.  Così  li  due  più  glouani 
fratelli  doicuanfi ,  cui  prouaua  diconfólare  il  maggiore  di- 
cendo, che  gli  pareua  di  auer  data,  quella  parola  ,  come  fpl- 
rato  da  Dio,  e  che  gli  diceua  il  cuore,  come  il  medefimo 
gli  aurebbe  aiutati  :  che  faecfsero  animo,c  fperafsero  .Co- 
si con  grande anfic ti .pafsarono  quelgiorno  ,  la  quale 
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reggente  mattina  fi  raddoppiò  ;  perche  ali  ora  Colica  vi  ri*: 
tornò  lìfmeria,  e  recò  loro  legno»  e  martello,  e  fcalpeflo  ,e 
o^anto  chiefroaueano  per  li  promefso  Iauoro ,  ed  oltre  a». 
Ciò  buone  viuande,  perche  fi  confbrtafsero»  e  ftefscro  lieti* 
promettendo ,  fc  la  ftatua  fàceuano ,  dradoperarfi  per  mo- 
do con  fuo  Padre,  che  farebbono  liberi»  e  moltrandofi  anco 
piudelfolttocortefe,  ed  il  Iauoro  della  ftatua  raccoman- 
dando, lafciolli,  portandoficon  efso  fcco  viua  fperanza  di 
auere  l'intento  ;  ma  lafciando  a  i  prigioni  gran  pena,  e  df- 
fperaztone.  Certamente,  che  fi  veddero  fraTvfcio,  c'1  muro* 
c  non  fé  loro  prò  i!  buon  pranzo>che  auea  portato  Ifmeri«r 
e  fi  rtnouaronoi  lamenti .  E  non  erano  lenza  cagione,  per* 
che  fare  nulla  mente  fapeuano  ciò ,  che  di  fare  aueano  Ter* 
inamente  promcfso.  Ma  il  Signore  di  Eppe  fentiuafi  dire 
al  cuore,  Che  non  temefse,  che  la  ftatua  fi  farebbe,  non  ne-» 
vedendo  però  il  modo  .  E  fi  egli  conforraua  i  fratelli  ,  ed  a 
ricorrere  con  le  orazioni  à  Dio,  ed  alla  Vergine  gli  efsorta- 
ua  molto  •  Altre  cofe  molto  rnaggiori,diccua,sà  fare  Iddio, 
ad  onore  della  fuaSantiffima  Madre, che  nonGa,  ò  darci  di 
fare  vna  ftatua  l'arte^  d'altronde  prooederci  di  vna  fatta- 
lo non  vorrei»  che  col  diffidar  deldjuino  aiuto,  lo  cMeuaf- 
fimo-.  Voi  faperc  ,che  l'orazione  fiè  la  chiauc  delti  diurni* 
refori,  ma  ella  non  fi  maneggia  bene,  che  dalla  fperanza-  . 
Ricorriamo  con  l'orazione  a  Dio,  edalla  Vergine,  di  cui 
ormai  parmi,  che  fi  a  fa  caufa  .  Cosi  animaci  fi  dicrono  a_> 
fare  orazione,  e  vi  perfeuerarono  anco  la  notte  infino  a  ta- 
to, che  vinti  dalla  franchezza ,  IVno  doppo  l'altro  fi  addor- 
mentarono. Ma  non  (Mungo  il  Tonno,  che  fu  rotto  da  vna 
unifica  gentilifltma ,  da  vna  luce  chiarifiima  ,  e  da  vna  tran 
gran  za,  cui*  pari  non  mandano  i-profumi  di  quaggiù.  Tutto 
era  opera  degli  Angioli,cheauen  do  porrata  iui  vna  ftatucr.. 
ta  belliffima  di  Noftra  Signora,  e  portala  accanto  al  Signore 
di  Eppc  ,  così  l'onorauano .  I  Càualleri  attedi  cr^rim  a  di 
quella  nouita\  come  poi  della  fiatua  fi  furono'  auuifti ,  cb* 
bcro  a  mifuenirne  dalla  impronifa  allegrezza ,  e  nw  fape* 
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nino,  fe  lofeero  in  ciclo ,  ò  in  terra ,  e  fù  anco  tanca  l'eftaG 
della  mente, <hc  non  fentirono,  qaandoa  loro  riuenoe  la 
Principerà.  Ella,  cut  per  la  voglia  della  prometea  imma- 
gine  pareua,  che  le  ore  fofseroanni,  come  I  ordinaria  ftt 
venuta,  così  alla  prigione  ne  andò,  e  recò  anco  cibi  miglio- 
ri .  Ma  come  aperto  lV&iovidde  la  luce  infolrtaiui,  e  Ten- 
ti che  la  ftanza  otiua  di  Paradifo  ;  che  é  quello ,  difse,  d  Si- 
gnori  ;  E  non  rifpondendoquegKfartalì  più  addentro,  par- 
tósi  alto ,  che  fi  rifcofcero  ,  e  fattoli  da  capo  il  Signore  di 
Eppe,  come  andata  fbfce  la  bifogna ,  le  venne  dicendo,  c  fi- 
lialmente la  ftatua  le  moflrò,  e  perche  di  nulla  dubbitafse  , 
le  fé  anco  vedere  il  legno, tale  quale  il  giorno  innanzi  por- 
tato loro  l'auea  .  U  immagine  già  miracolofa.frgu*  ad  e(- 
fcrlo,  perche  cambiò  invn  attimoil  cuore  deUalfmcna,  la 
«ualc  arrendendoti  alla  diuina  grazia, prima ^con  affetto  te- 
neriflìmo  riuerita  lagran  Madre  di  Dio ,  ed  il  di  lei  bene- 
detto Figliuolo  GIESV ,  die  parola  ai  Caualien  di  voler  ei- 
fer  Crilliana,  e  di  trouar  modo,  che  liberi  farebbono  .  E  poi 
con  termini  di  «rentitiflima  cortefia  gli  pregò  ,  perche  do- 
narle  la  ftatua  douefse  loro  piacere .  Corrifpofero  con  pan 
correrìa  iCaualici*,c  gliene  feron dono,  di  coi  ella  tu  alle- 
criffima,  ed  alle  fueiUnaefreteolofamentc  romando,  in-* 
vn  fuo  forziere  ,  perche  veduta  non  fofse ,  la  chhife  ,  ed  a 
quello  poi  die  mille  baci ,  e  mille ,  e  quando  venne  Y  ora* 
in  cui  andare  folea  da  fuo  Padre  il  Califa,  lafciando  iui  coi 
fuo  tefot o  il  fuo  cuoce  $  vi  andò ,  e  con  viuiflSma  baldanza 
con  efso alquanto  trattenutali, a  baciare  la  facta  immagine 
ritornò,  c  concfsa  i  fuoinouelliaffetti$fogau3  .  Entrò  poi 
in  penfieto, come-ciò, che-iifolutoauca^mandarc  adeffer- 
to;  il  che  come  in  famerà  ,  difficiliffimacola  le  pareua  a 
condurli.  Chefóio?  diceua  fra  fuo  cuore  .  L'arrender- 
mi Criftiana  e  mi  par  veramente  necessario  ,  e  «Iella  piglia- 
ta riduzione  per  nulla  mi  pento:  mi  come  farò,  fe  l'eiser- 
lo  col  folo  cuore ,  non  balla  ?  come  farò  io  ,  che  non  fe-» 
&\auucda  mio  Padre  ?  E  fc  verri  dar  mia  marito  ad  vomo 
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Saracino ,  io  come  lo  rifiuterò?  E  fc  Io  risi,  e  meco  viene 
alle  brutte  ,  aurò  io  forza  da  reggermi  ?  E  sa'  Iddio ,  fc  mi 
perdonerà*  la  vira .  Qui  certamente  viuere  da  Cristiana  non 
po(To  •  Ma  Te  penfo  all'andarmene,  Jafcio,  che  lafciar  mi  co- 
uìene  gli  agi  di  quitta  fortuna  reale,  in  cui  nata  fono,  ed  al- 
lenata; doue, come,  con  chi  andrò  ?  Con  quelli  Caualieri  ? 
Ma  l'età  loro,  e  la  mia ,  che  giouani  damo  ,  ella  in  fe  fletta , 
e  per  la  fama  è  troppo  pericolofa  .  E  poi,  come  poflbio 
fperare  di  fuggire  sì  velocemente,  che  fubbico  non  mi  rag- 
giunga mio  Padre,  e  non  mi  ttrazij,  ed  a  cottoro»che  lime- 
rà configlieri,  od  almeno  confapeuoli  della  fuga,  con  mille-» 
martorij  non  tolga  la  vita  ?  O  che  bella  mercede  auro  io 
refa  loro  di  canto  bene  ,  che  mi  anno  fatto  .  Ma  quando , 
come  vcccllo  di  qui  m'inuoli,  doue  fermerò  il  nidio  ?  Qual 
vita  menerò  ?  Sarò  io  fchiaua ,  ò  franca  ?  Oime  per  ogni 
lato  vedo  pun^entiflTime  delle  difficolti  le  macchie .  Dall' 
altro  lato  perche  no  debbo  io  vbbidire  a  Dio, che  mi  chia- 
ma ?  Oue  della  falute  dell'anima  fi  tratta, ogni  qualunque^ 
ttau aglio  (offrire  fi  conuicne  .  Vadane  la  vira  temporale  , 
purché  fi  aflicurt  l'eterna.  Io  fpero  fermamente,  che  non 
mi  abbandonarla  Vergine  Maria,  per  amore  del  cui  Fi- 
gliuolo ,  io  sì  gran  flato  abbandono  ,  e  q  netta  miracolofa^ 
immagine  mi  ferue  di  pegno .  Cosi  nella  tempefta  de  i  fuoi 
penfieri  ondeggiaua  l'Ifmeria,  Porgendole  a  vicenda  nell* 
animo,c  gagliardamente  battendola,  quando  la  Repina  del 
Cielo  con  vn  fin  gola  riflimo  fauore  la  conforcò  :  e  fu  ch&_», 
mentre  vinta  dal  fonno  ella  fi  ripo Tana  ,  in  chiariflima  vino- 
ne le  apparile,  lanimò,c  file  promifc,chc  l'aureboe  quindi 
canata,  e  con  quella  fua  immagine  condotta  in  Francia_  , 
oue  deftinato  auea  per  eflfa di  tare  infinite  grazie  a  quelle-» 
genti,  e  ciò  detto  fparì.  Sjffe  di  Ietto  fu bbito  J'a  iucntu- 
rofa  Ifmeria,  e  sì  dalla  vinone,  sì  da  vn  odore  di  Paradifo  , 
che  della  verità  di  effa  dubbio  non  lafciaua,  marauigliofa- 
menre  confortare  fentendofi ,  a  fuggirfene  in  terra  di  Cri- 
fliani  al  pottunoiurifoluta.  li  giorno  feguentc  cautamen-. 
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te  adoperando,  in  vn  picciolo  fardello  quanto  delie  fut> 
gioie , e  belle  cinture  >i  denari  le  parue  di  poterli  commo- 
damen te  portare,  acconciò  ,  biche niuno  la fen ti,  e  la  fa- 
era  immagine  io  va  fuadrappaauuoife  all'vfo  mede  fimo  ; 
ed  alla  Vergine  Maria  »  ed  al  Figliuolo  GIESV  raccoraaa- 
dandofi, che  lanotte  veniffe,  afpettò  .  Quando  poi  rem- 

So  le  parue,  pigliando  feco  lVno,c  l'altro  teforo ,  per  le  vie 
el  palagioafe  note  .cosi  leggieri  camminando,  che  fentiu 
non  fu,  alla  prigione  fi  condufle .  Ne  vi  fù  btfogno  di  chia- 
ue  ;  perche  piagli  Angi  li  aperta,  aueano  la  porta,  fermalo 
ftrepit  >, che-quella coiaue  tatto aurebbe,  a  rtfchio di fuc- 
gliare  le  guardie  vie  ine»  Ufmeria  lafpinfe  ,ed  cntrd*cdi 
tre  Cauaiiei  r ,  che  profondamente  dormiuanoi  fu*gHQ\_ 
Eglino  in*f adendola. in  quell'ora,  e  eoa  vn. fardello  »  furono 
attoniti  i  ma  tfmeria-  raccontata  loro  la  vifione  della  notte 
tonimi ,  e  detta  la  pigliata  rifoluzbne ,  al  par-tire  gli  folle- 
citò»faueIJando  con  tanta  forza  dell'aiuto,  che  fpcraua  dal- 
la Vergine ,  difilli  feco  auca  l'immagine  miracorofa  ,  che  i 
Caualkri  chiaramente  fi  auueddero  della  mano  di  Dio,fen- 
ta  la  quale  pareua  imponìbile  cofav  che  l'Ifincria  fanciulla 
di  gran  fennolopra  Ja  condizione  degli  anni,  e  dei  feflo  » 
alleuatain  grembo  alla  fortuna  reale,ccm  tutti  gli  agi  »  che» 
immaginare  (t  porta  no,  fi  forte  gittata  ad  vn  tal  partito,  che 
quando  potè  felicemente  ricrcirte  9  le  toglieua  irreparabil- 
mente rc/Tere  Regina.  Partirò  no  dunque  fubbiro»  e  paf- 
Girono  per  mezzo  la  citrd,  e  quantunque  da  gtan  genre-i  • 
che  nel  Cairo  per  il  caldo ,  che  vi  (i  il  giorno  ,  volentieri  fì 
vagala  notre,  s'i  neon  traile  ro  per  via,  ninno  loro  badò,  co- 
me fù  voler  di  Dio  >  fi  che  Mcuramente  ne  vfeirono >  e  pi* 
gliarono  la  via  verfo  le  terre  de  i  Criftiani .  Non  aueano 
fatto  gran  viaggio ,  quando  fi  trouarono  fbpra  va  braccia 
del  Milo ,  che  loro  conueniua  partire  »  e  fi  vedderoa  mal 
partito  ;  perche  fe  bene  i  Caualieri  notando  l'  aurebbono 
ébrfe  partito ,  ciò  alia  I  fm  e  ria  era  imponibile  .  Mentre  da 
ognikeo  cercano ,  fe  per  ventura  qualche  naukcllo  trouaf- 
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fero,  e  non  ce  ne  vedono ,  ecco  dall'altra  ripa  vn  fegnetto 
venire  aria  volta  loro  fopraui  vn  leggiadrtflìmo  ganonc  , 
che  lo  guidaua  •  Cc^cAi  tatto  vicino  difle  .  Volete  voi  paf- 
fare,  Signora  ?  Iobensò  ,che  lodefiderate  ,  falitc ,  che  cK 
li  io  vi  porterò,  Parue  loro  vn  Angiolo,  come  in  fatti  egli 
era  ,  sì  che  a  pena  faliti,  dopo  aucrlo  ringraziato ,  fi  troua- 
rono  alfaltra  riua,  che  la  barchetta  volò  per  l'acqua,  come 
Arale  vola  perlina.  Pofto,ch'c  boero  il  pie  in  terra,  difpar- 
oe  in  vn  attimo  la  batea ,  e'1  barcarolo  ,  e  con  miracolo  sì 
mantfeftojche  Iddio  era  con  eflb  loro,  fi  a flìcurarono  i  fug- 
giciui,  e  loro  cammino  feguìrono.  Ma  rifmeria  dopo  tro* 
ore  di  quel  trauaglio  infolito  a  lei  fentendofi  venirmeno* 
ebbe  necefiiràdi  ripofare  alquanto,  e  per  ciò  coi  Caualierl, 
che  la  compiacquero ,  vici  dalla  via  ,  e  dietro  a  cene  mac- 
chie fi  nafiofcro  tutti  quattro  ,  ed  iui  pofando  da  vn  dolce 
fonno  furono  forprefi .  Era  difperato  il  cafo  loro  ,  fe  non.. 
vi  s'interponeua Iddio,  dalia  cui  mano  fola  feiorre  fi  potè* 
ua  il  nodo  Perche  poniamo  pure,  che  fenaa  pofarfi  punto 
a  gran  partì  carni  nato  aueflero,  clJì  era  certo  ,  c  he  il  Solda- 
no  ,  come  la  mattina  nfaputo  auefle  la  foga  ,  fpedito  per 
ogni  lato  aurebbe  lor  dietro  gente  a  caua Ilo ,  che  in  poche 
ore  gli  aut  ebbe  altresì  raggiunti,  ri  menandogli  al  barbaro 
Tiranno,  il  quale  ia\  Iddio, fe  alla  mede fima  Ifmcria  perdo* 
nato  l'aucfle;  de  i  Caualieri,  co  ì  qi  ali  fuegiua,egli  é  certo, 
che  fatto  Salirebbe  feempìo*  crudelmente  guaflandoli.  Ma 
la  diuina  Prouiden-a ,  che  la  fperansa  grr  tìle  di  chi  di  lei 
pienaméte  fi  fida,  vnqua  nò  ir.ganna,con  n  odo  affatto  ma. 
rauigliofo,  d  ogn'impaccio  licatiò  per  »  pera  degli  Angioli 
foauemente  ,  fenia  pure  che  fi  fuegliaffcro  ,  facendoli  por- 
tare di  qua  dal  mare,  e  pofare  non  folo  in  Francia, ma  nella 
prouìncia  dì  Piccardìa  viciniflìmo  alle  Terre,di  cui  quei  Ca- 
oafieri  erano  Signori.  Era  riàfalito  in  alto  il  *o'c,  ed  i  pa- 
rtorì cantando  menauano  alla  pafeiona  le  grci  gia,  quar  do 
i quattro  fi  rifuegliarono,ranto  faporitamcnrc  aueai  o  dor- 
mito .  In  vederli  su  l'erbette  nouelle  accante  ad  vi  a  lim- 
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pidiflìma  fonticella ,  cui  faceuan  ombra  i  faggi ,  rimafero  si 
attoniti,  che  penfarono  di  trafognare .  ben  vedendo  ,che 
quello  il  luogo  non  era  »  in  cui  dietro  alle  macchie  pofati  fi 
erano  la  notte.  Mirauanfi  i'vn  l'altro  dicendo.  Edouefìa- 
mo  >  quandonfmeriaricordcuolc  della promefladi  Maria  ; 
allegramente  difle,  d  Signori,  a  quel,  che  io  vedo ,  noi  fia- 
moiu  Francia:  non  vi  ricorda  di  quello  che  auermt  prò-, 
weflo  la  Vergine  Maria,  quella  notte  nel  Cairo .-eflòrtan- 
douialla  fuga,  io  vi  diccua  /  Frattanto  fentirono  vn  palio- 
vello,  che  dietro  alle  fue  pecore  paftoralmente  cantando,  e 
fua  zampogna  fonando,  da  loro  non  lungi  paflaua  Corfc- 
ro  fubbico  a  quella  volta  t  tre  fratelli ,  e  l'I  fin? ria  pare ,  te- 
mendo di  rimaner  fola ,  dietro  loro  correndo  fi  mone  con* 
tanta  fretta  ,cbe  di  pigliar  feco  il  fuo  caro  teforo  rimmagi- 
«ediNoftra  Sigaora ,  li  parimente  con  efli  portata  dagli 
Angioli,non  lì  auuertL  Raggiunto  il  pallore  ftnterrogaro. 
no,  che  paefe  fofse  quello  ?  e  perche  cosi  di  lunga  mano 
erano  auuezzi,  mordi  amen  te  parlarono .  li  Pallore  vden- 
dogli  parlare  linguaggio  sì  Arano,  fu  (luptto,e  difle,  Signori 
parlate  Franco ,  fe  volete,  che  io  v'intenda ,  Intefero  ben 
fubbito  del/a  ri  (porta  data  in  Franctofoi  Caualieri,  che  era- 
no in  Francia:  ma  pure  nella  medelima  lingua  replicarono. 
Che  paefe  è  quello  ?  Doue  fiamo  noi  >  Allora  il  Pa flore  ; 
Signori,  queftocil  paefe  di  Laon  in  Piccardia,  e  fìamo  sù 
quello  di  Marchois  •  Di  Marchois  ?  ripigliò  fuori  di  fe  per 
la  gioia,  il  fecondo  fratello  Io  fono  il  Signore  •  Quindi  fat- 
tali marauigliofa  feda,  ed  ingin occhioni  a  Dio  refe  breui  * 
arTett uomTimc  grazie ,  differo*  al  pallore .  Amico ,  fe  Iddio 
ti  faJui,  non  ci  condurre (ìi  tu  à  Marc  hois  }  E  quelli  :  e  per* 
che  nò  ?  volentieri,  venite  meco ,  e  li  mife  in  via .  Mentre 
vanno  a  bell'agile  de  i  fattori  della  Vergine  fra  fe  difeorro- 
no,  c di  marauigliarli  non  tettano ,  nel  pafsare  di  vn  ponti* 
cello  .  Aimè  !  difse  rifmeria,  che  ho  lafciatola  facra im- 
magine ,  diamo  volta  di  grazia  ,che  accanto  la  fonte  bifo- 
ra ,  che  fia  riatffa .  Tornarono  fubbico  e  U  trottarono  ; 
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mi  cod  la  giunca  di  vn  bel  miracolo  »  perche  era  vfcica  l'ac- 
qua »  e  quafi  volendola  baciare  fauea  immollata;  e  ben  il 
vedde  l'opera  diuina  ,  perche  ne  rimafe  come  fantificata- 
quella  fonte,  diuenédo  fanatiaa  di  varie  infermità»  la  quale 
virtù  lungamente  vi  durò.  I  Cauaiieri  có  rifmeria,ecol  Fa- 
ttore, the  fi  era  facto  lor  guidai  fi  rimifero  in  via,  e  difeorre- 
uan  quelli  di  fare  vna  Chiefa  per  riporui  l'immagine  facro- 
fanca  ,  e  come  che  loro  piacefle  il  fico  della  fonte  ,  accanto 
alla  quale  con  sì  gran  miracolo  erano  fiati  pofati ,  ad  ogni 
modo  eranui  delle  difficoltà,  delle  quali  mentre  diuifano, 
Signori,  di  fle  il  Paftorc,  io  vi  dirò,doue  co  tetta  voftra  Chic* 
fa  (tari  benifOmo    Vedecc  Voi  cotefìa  ceppaia  di  cafe,  che 
io  vi  mortro  ?  e  l'accennò  con  mano .  Egli  e  rno  fpedale_> , 
voi  ageuolmence  farete •  Piacque  a  i  Cauaiieri  quel  luo- 
go, e  notaron  lo  .  Ma  vn  altro  fcelto  già  ne  auea  la  Vergi- 
ne, e  lo  moftrò  con  vn  accidente  impenfato;  perche  paflfan, 
do  per  vn  giardino»  la  (tatuetta  fi  fé  fu  òbito  sì  graue,  che_» 
nfmeria  non  la  poceua,e  fu  forzata  a  pofarla,  del  che  rima- 
fero  attoniti,  e  piegate  le  ginocchia ,  vmilmenre  pregaro- 
no la  Vergine,  perche  fi  compiacente,  che  quella  fua  imma- 
gine quindi  leuare  poteirero,  il  che  alla  Ifmeria  venne  fub- 
bito  fatto.  Ma  non  perciò  lafciò  la  Vergine  d'iuiftabilmé- 
te  volerla .  I  Cauaiieri,  dopo  le  care  accoglienze ,  e  la  fefta 
marauigliofa.che  loro  fu  fatta  da'parenti>amici,fudditi,che 
non  fi  poteuan  faziare  di  vdire  vna  sì  Grana  »  e  gioconda., 
nouella,c  di  mirare  quella  Principerà  tanto  genero/a,  che 
per  amore  di  efTere  criftiana  lafciato  auea  lo  fiato  fuo  sì  al- 
to ;  finite  *  dico,  quelle  prime  allegrezze  penfarono  fubbi- 
to  al  batrefimo  della  Ifmeria ,  ed  alla  capclla  per  l'immagi- 
ne miracolofa.  Per  l'vna  cofa,  e  per  l'altra  andarono  a  Laon 
dal  Vcfcouo,  dal  quale  quanto  defide rarono,  impetrarono  . 
Egli  folennemente  la  Principena  gii  bene  iftrutta  battezzò, 
é  Maria  Icpofe  nome:  egli  a  quei  Signori ,  perche  vicino 
allo  fpedale,  che  prima  loro  moftratoaueail  paftore,  mura- 
re poceffero  vna  capclla,  die  Hccnia .  Ed  cfli  prettamente  il 
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penderò  ad  effe  ero  mandarono, e  sì  IN  m  macine  vi  ripofero. 
Afa  che  ini  (lette,  non  era  gii  il  piacere  di  Maria;  fi  che  da 
gli  Angioli  al  giardino»  tn  cui  prima  fermata  l'aiiea,  la  (è  ri. 
portare.  Incelerò  allora  i  Caualieri  il  mute  rio ,  c  compro  il 
giardino,  vi  fabbrica  ron  la  cape  Ila,  che  andando  il  tempo  , 
ed  infinite  maraviglie  operandoni  la  Vergine, crebbe  in*  vo 
famofiffimo  tempio  col  nome  di  Noftra  Signora  de U'  Alle, 
grezza,  che  Francioramente  dicono  de'  Liefle  ,  in  memoria 
di  quella,  di  cni,quando  miracolofamente  rebbcro,gli  ani* 
mi  loro  colmò.  L'Ifmeria  gii  fatta  Maria, dopo  vna  vita-# 
degna  di  vocazione  tanto  (ingoiare  ,  che  con  la  Madre  dì 
quei  Signori  matrona  diuociflima  ella  menò ,  tui  ebbe  ono- 
rato npofo  per  il  Tuo  mortale,  volandone  Io  fpirito  al  ciclo. 
Io  non  faprei  come  chiudere  più  fruttuofamente  vn  fi  va- 
rio, e  si  nobile  e  Tempio,  che  ammirando  le  arti  delia  diui- 
na  predeftinazione,  la  quale  con  accidenti  f  che  a  noi  paio, 
no  tal  volta  finiftri,  marauigliofamenre  fi  conduce*  La  prL 
gtonia  di  quei  Signori,  la  barbarie  deaero  Cali  fa,  la  tenta- 
zione dell*  Fanciulla  reale,  furono  le  prime  fila  di  quefto 
lauoro  .  Ma  egli  è  d'auuercirfi,  che  i  Caualieri,  e  quella  fof- 
fr irono,  e  quefte  vinfero.  f  la uori  dei  cielo fenza  la  noftra^, 
xorrifponde nza  non  fi  conducono  * 
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Ardendo  in  Forlì  la  Scuola  di  Ser  Bernardino» 

•      •  •  * 

Bxuffi  da  Ri petrofc  >  (àluafi  volando  fopra 
le  fiamme  vna  immagine  in  carta 
di  NoftraSignora,la  quale  poi 
fagran  miracoli,  ed  in* 
vna  nobiliflìma^ 
capella  è  cok 
locata . 


SfriA  flambi*  in  Tcrfr  - 


ìsjM 
«issa 


i 


O  mi  fono  meflb  in  cuore  di  fauer* 
laTui  qucfto  mcfe  di  alcune  delle^. 
innumerabili  Fondazioni  di  quelle 
Chiefe  ,  d  «pelle ,  le  guait  i  Dio  ia 
o  nore  di  Maria  Vergine  dedicate*, 
fonovcome  tante  fonti ,  che  di  còJ 
tinuo  premona  fiumi  di  benefi- 
ci j »  e  miracoli.  E  fc  bene  di  molte 
*e  ne  Tono  Je  quali  noaannoilluftrt  principi) ,  come  per 
io  più  i  fTumr  addimene*  chedi  piccioli,,  ed  ignobili  nui 
compongonfi",  e  pofeia  con  gran  pienadi  acque  moicano-^ 

■ainaù  trarcorrono*  inaiando  le  prouincictad  ogni  modo*. 

co— 


Digitized  by  Google 


3  2.0  Efcmplo  XLVI. 

come  di  alcuni  fiumi  fono  navigabili  anco  le  fon  ti,  co  si  mol; 
ti  tempi}  di  Maria  da  folenniflìme  marauiglie  anno  auuco  ■ 
toro  principi)  •  E  pere  he  anco  a  quello  paragone  fi  vedaci 
come  a  lei  fcruono  il  cielo,  c  gli  elementi,  diremo  di  quelli» 
che  da  miracoli  ad  eflfo  gli  elementi  cógiunti  ebbero  il  lo- 
ro cominciamentOi  cominciando  noi  dal  fuoco ,  il  quatta 
quanto  più  indomito  ali' vbbidie  nza  degli  vomini  fi  dimo- 
erà canto  agli  onori  di  Maria  prontamente  Cernendo  ci 
darà  illuìlreteftimonaoza  del  vero  $  Dico  dunque,  cornea 
dalla  falutifer a  Incarnazione  l'anno  ventèlimo  fopra  i  mille 
quattrocento,  diuotiflìmo,  e  re  u  cren  ti  Aimo  verfo  la  Vergi- 
ne fi  moftrò  il  fuoco  in  Forlì  antica, e  nobile  città  delta  Ko* 
magna,detta  latinamente  dal  nome  di  chi  la  fondò  prtmte» 
ro ,  Forum  Liuij ,  chiunque  fi  forte  quello  Uu io,  perche  di 
ciò  più  tritamente  fauellare  non  è  quefto  ne  luogo, ne  tépo. 
Quefta  città  di  quei  tepi  ebbe  da  Dio  vna  delle  grazie  mag- 
giori, che  dalla  diurna  teforeria  per  le  città  più  fauortte  dal 
cielo  ca  tiare  fi  poflano,ed  io  sò,  che  molti  non  fi  apporran- 
no, Ce  io  chiedo,  che  f indovinino  .  I  più  fi  penfaranno,che 
io  ragioni  di  qualche  gran  vittoria  fopra  dei  loro  nimici;  ò 
di  vna  grand'abbondanza  de  via  e  ri ,  e  di  ricchezze;  ò  della 
liberazione  dalle  furie  di  alcun  drago,  e  d'altre  fiere ,  che-* 
le  campagne  a  Tediando  ,  dìuor  altero  gli  armenti  ;  ó  de!  Ia_# 
preferuazione  d'alcuna  vniuerfale  penitenza  difertatrlct* 
delle  vicine  città  •  Io  non  vi  niego ,  che  quelli  non  fieno 
trori  del  cielo  ;  ma  hò  per  collante,  che  in  nulla  paragona* 
re  fi  pollano  a  quello,  di  cui  allora  felicemente  fi  godeua_* 
Forlì,  Non  vi  tengo  più  lungamente  a  bada,  ficuro  che 
oli  vomini  di  fenno,  quali  Voi  fiete,(aranno  con  eflb  meco. 
Egli  era  di  quei  di  nella  citta  va  ottimo  maeftro  della  gio* 
nentù ,  vomo  non  folo  molto  fofficiente  nella  letteratura-»» 
che  profeffaua,  che  pure  non  fi)  picciolo  pregio  in  quel  fé* 
colo, in  cui  non  per  anco  erano  rifufeitate  le  lettere  vmane, 
dominando  la  vecchia  rozzezza  lafciata  in  Italia  da  i  Bar- 
bari ;  ma  quello  che  più  monca ,  per  la  felicità  publica  ,  di 
-  .  ono- 
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onoratiflimi,  e  criftianifllmi  coftu  mi»  e  chiamauafi  Ser  Ber* 
nardino  Brutti  .  Voidi  già  dite,  che  giuftamente  a  cagro- 
ne  di  queft'vomo  ,  hò  io  chiamata  fauorita  dal  cielo  la  Cit- 
tà di  Forlì;  perche  in  verità"  troppo  più  a!  pubblico  bene  la 
bonti  di  vn  tal  maeftro  fi  appartiene  Che  gioua  egioche  dì 
buó  femerigogliofe  nafeano  le  piantele  novi  hi  chi  le  col. 
tiui  /  che  nobil  fia  de  i  caualli  la  razza*  Ce  i poliedri  non  an- 
no buon  cozzone  ,  che  gli  faccia  >  lo  non  dubbierò  di  af- 
fermare, che  Ma  maggior  ventura,  e  grazia  del  cielo  Tcffcre 
ben  ammaeftrato,cne  ben  nato.  1  genitori  ci  danno  l'effe- 
re,  i  maeftri  il  buon  efsere  :  quelli  fono,  come  la  miniera^, 
dalla  quale  fi  caua  il  metallo;  quelli  lafornace,che  lo  purga, 
il  concio,  che  Io  ftampa,  e  la  torma  in  cui  fi  figura  ;  e  pare, 
che  da  quelli  vna  nuoua  natiuità,  ed  anima,  e  vita  ,  certa* 
mente  nuouo  pregio  fopra  il  natiuo  >  riceua  .  Quefta  fù  la 
cagione  ,  per  la  quale  dell'allenamento  de  fanciulli  tanto 
conto  per  l'acquifto  della  felicità1  nella  fua  Repubblica  fece 
Platone. Quefta  perfuafe  aS.Bafilio  l'ordinare,  che  i  Mona- 
ci non  ifdegnafsero,  come  vile  impiego,  Pinfegnamento  an. 
co  nelle  prime  lettere  de 'fanciulli .  Qnefta,  che  nel  mede- 
limo,  come  che  trau  agi  io  fi  filmo  impiego  ne'fecoli  pafsaci 
occupò  rantichifljma,c  nobilifiìma  famiglia  di  Benedetto  . 
Quella  nel  mio  gran  Patriarca  lo  fpirito  niedefimo  rifue-. 
gltd  .  O quanto àcotefte  facretuc  reliquie,  ò  Ignazio,  ob- 
bligate fono  leprouincie  tutte,nelle  quali ò  fio rifee,  ò  ger- 
moglia di  Crifto  la  fede!  Io  ben  pofso  a  pubblico  nome  rin- 
gratian doti  adorarle  .  Non  conofee  (oriì  oggi  si  viuamen- 
re  quello  beneficio  il  mondo ,  perche  per  la  parte  maggio- 
re alia  cura,  òdi  religiofc  famiglie,  ò  di  buoni  facendoli  ef- 
fendo  raccomandate  le  fcuole  ,  manca  il  trillo  paragone 
fenza  di  cui  più  lentamenre  i  beni  fi  fentono  •  E  prego  l'al- 
ti ftimo  Dio,  non  mai  tornino  fecoli  fomiglianti  a  quello, 
di  cui  con  lagrime  di  langue  fi  duole  piangendo  la  Germa- 
mania,  perche  ira  i  pezzi,  che  ferono si  «?ran  breccia  ne! 
muro  della  fede,  non  furono  gli  v Itimi  alcuni  maeftri .  Pre« 
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go  Dio,  che  chiunque  a  quello  carico  fi  croua  del  buon  Set 
Bernardino,  di  cui  ho  pigliato  a  fauellare ,  imiti  la  pietà  < 
Quefti  adunq ue,conie  quelli, che  diuotifiimo  e  ra.così  d'in- 
neftare,  giufta  Tua  porta,  ne'fanciulli  la  picei , fi  Audiaua ,  e 
m affi  nutriente  vna  tenera,e  figliale  diuozione  verfo  la  Ma* 
dre  di  Dio ;  (ti mando,  che  forfè  di  og  n  i  fan  tiri  la  portalo» 
me  delle  feienze  fi  era  quella  facoltà1 ,  che  profeflTaua ,  e  che 
anco  in  quello  fenfo  ella  fi  chiama  la  Vergine  ùnua  iteli. 
Di  quella  ad, ogni  occasione  ragionaua  ,  contando  loro 
cfempli,  e  va  ri  j  di  riuerirla  in  regnando  i  modi,  e  nulla  ma* 
niera  mailafctando  di  nutrire  in  quegli  animi  teneri  le-* 
fiamme  di  quefta  pieci .  Fri  le  altre  indù rt rie  fiera  il  tene- 
re nella fcuola  vna  immagine  di  Noftra  Signora,  non  mica 
di  gran  pregio  per  la  finezza  dell'arte ,  ma  éinùt» ,  é  ferri- 
plice.  Ella  era  di  carta  ;  che  la  diuozione  della  finezza ,  à 
della  materia ,  o  dej  lauoro  non  cura ,  e  taTora  di  mala  vo- 
glia con  certe  fquifitezze  fi  accompagna .  Non  voglio  qui 
•ra  dolermi  di  quella  audaci  dima  empietà ,  con  cui  fattez- 
ze cal'ora,ed  abiti  lafciui ,  e  propi j da  femmina  di  mondo» 
col  nome  facrofanto  del Ja  Regina  della  pudicizia;  pen lan- 
dò alcuni  di  battezzare ,  a  quelle  punto  il  veleno  non  co- 
gliono ,  ed  a  quefta  (anno  onta  »  Ella  era  dunque  diuotl > 
e  pouera  l'immagine,  ma  della  pie  ti ,  sì  del  maeftro,  come 
degli fcoJari,  che  di  continuo  la  riueriuano,  fon? inamente 
ricca .  Ora  quanto  perciò  ella  fotte  cara  al  cielo,  con  mira* 
colo  illuftciffimo  cosi  fu  manife  (lato.  Attaccofit,  non  s  ò  co- 
me,  il  fuoco  nella  (cuoia  di  Ser  Bernardino  ,e  trouandoui 
prontiiTuna  de'banchi,  e  delle  fcranne  l'accenti  bile  materia, 
venne  fubbito per  efia  (èrpendo  a  crefeeredi  modo,  che 
fù  vn  grandi  filmo  incendio  .  Si  dié  nelle  campane  vicini 
toccandole  a  martello,  per  chiamare  il  popolo ,  il  quale  dà 
ogni  lato  della 'città  vi  accorfe ,  tanto più  prontamente, 
quanto  che  aoutiulmo  era ,  come  pubblico  padre,  e  bene- 
fattore fin go /ari  Aimo  della  città*  il  buon  maefiro  .  Ma  co- 
inè foucntcinfomigtfanticaS  addiaicne ,  che  piè  fonolw 
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liigue  pronte  al  diuifare,  che  le  mani  fpedtte  airaiurare,  e 
quegli ftefll  che  aiutano  ,  perche  alla  rifufa ,  e  fenz'  ordine 
fi  muouono,  (i  danno  impaccio  gli  vni  gli  altri  1  fgorgando 
per  le  fineft re  fiumi  di  fummo  i  e  di  fiamme  »  (ì  appiccò  al 
palco  il  fuoco,  e  dall' vltimo  al  più  aito  pattando ,  ed  il  rec- 
to di uoran do  ,  lafciò  in  poco  di  ora  q  uclla  cafa  cangiata  in- 
vna  fornace,  fimilc  alla  Babìlonefe  ;  perche  fopra  le  rouine 
gii  vitroriofo  il  fuoco  delle  fiamme  torbidiflìme  feoteua^ 
Torribile  cimiero  .  Difperaci  adunque  di  dar  rimedio  al 
male  irreparabile  i  cittadini,  e  compafllonando  la  difgrazia 
non  tanto  di  Ser  Barnardino.quanto  di  tutti  commune,  fta- 
uano  attoniti  fpettatoti,ic  furie  di  quell'elemento  voraciflì- 
mo  da  lungi  mirando,  e  non  fenza  orrore,  quantunque  per 
la  diflanza  fenza  timore .  Pareua  Arano ,  che  di  vn  vomo 
da  tutti  conofeiuto  per  ottimo  Cri  ftiano  ,  arde  (le  la  cafa_  ; 
come  fc  fotte  vb  couilc  di  ferpi,  a  cui  per  Lfmorbarne  i)  mo- 
do, (Ida  fuoco.  O  Dio ,  diceua  ral'vno  ,  mancauano  forfè 
le  cafe ,  che  fono  alberghi  di  petti  ma  gente  ?  Perche  noiu 
ardono  quelle ,  nelle  cui  fiamme  fi  vedrebbe  chiara  la  di- 
urna voftra  vendetta  ;  la  doue  nel  fummo  di  quefto  incen- 
dio, pare  che  Ci fcolori  della  voftra  giuftizia  il  Juftro  ?  Altri 
diceua.  In  fatti  con  dure  prouedi  tribnlazioni  cimenta^ 
Iddio  gli  amici  fuoi ,  e  ficome  al  Santo  Giobbe  vn  turbine 
imf  rouifo  fcatenò,  ed  atterrò  del  primogenito  la  cafa,  così 
a  quefto  vomo  dabbene  l'incendio ,  fc  la  diuora  ;  perche  a 
quelle  fiamme  raffinata, e  piò  chiara  fua  virtù  rifplenda-. 
Così  variamente  chi  bene,  chi  male  difeorrendo,  ed  erano 
i  più,  niuno  però  aurebbe  indouinato  il  penderò  di  Dio;  e 
qui  ben  fi  può  dire  •  nouit  fìnfum  Domini ,  aut  qui* 
ionfiìiarius  eiui  fuitì  Ma  ben  tofto  l'arriucranno  colla-, 
guida, quantunque  dubbia  degli  occhi .  Al  cadere  dell'ab- 
brugiace  traui  del  tetto  fu  grande  della  rouina  lo  ferofeio  « 
e  la  fiammajeuatofi  quel  contrafto,e  di  etto  nutrendofi,mi- 
Aadi  fummo,  e  di  fauilla  al  cielo  liberamente  s'innalzò  ,  ed 
a  fc  gii  an  imi,c  gli  occhi  tratte  di  quel  popoIo,cc(Tando  tutti 
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ti  difcorfi .  Mentre  fpauenrati  rimirano  gli  orribili  onde»; 
giumenti  del  fummo ,  il  quale  pian  piano»  od  in  fiamme  ac- 
cendendoti, od  in  aria  purgandoli,  la feiaua  libera  la  veda- 
la» ecco  sù  la  cima  delle  fiamme  veggono  vn  non  so  che.» 
(opra  di  effe  volando  mantenerti, je  rutti  l'vno  l'altro  mo* 
ftrandolofi  diceuano,  che  è  quella  cofa,  che  é  >  Come  ftan- 
do  sù  Je  fiamme,non  abbrucia?  La  curiofiti  fHmoIò  l'ardi- 
re, fiche  alcuni  auuicinandoù*  alquanto  più ,  fi  auueddero, 
che  egli  era  vn  foglio  di  carta,  e  fi  ad  alta  voce  ai  più  lon- 
tani lo  diceuano.  Come,  replica  ua  no  ipiù,vn  foglio  di  caf- 
ra? La  fola  vampa  di  tanto  incendio  già  l'annette  in  fauille 
difpcrfo .  Che  carta  fi  è  quefU,  ò  tanto  contumace»  che  alla 
violenza  refifte  del  fuoco  ,  ò  tanto  fanta,  che  dalla  furia  fi  è 
riuerita  delle  fiamme  ?  Fri  coloro ,'  che  più  attenti  da  vi- 
cinò mlrauano,  foflè  il  medefimo  maefiro  ,foffe  alcuno  de 
i  fuoi  fcolari,  vi  fti  chi  riconobbe  l'immagine  della  carrai  » 
gii  conofeiuta  da  non  picciola  parte  de  i  c  irta  di  ni,ch  e  vfa, 
uano  alla  fcuola  del  maeftro .  A  quella  vifta  fi  alzarono  le 
voci,  gridando  tutti  miracolo»  miracolo, il  quale  alla  pre- 
fenza  di  tutto  quel  popolo  perfeueraua.  Non  vola  mai  fi 
pronta  la  fama  ,  come  quando  è  fatta  banditrice  di  alcunu 
miracolo ,  ben  fappiendo  in  famigliatiti  oocafìoni  di  efière 
cortefementei  vdica  da  ogni  vomo  ;  perche  non  fola  mente 
fi  è  il  genere  vmanO  %Aui0àà^i^rìvuÌtirum  comedifTe  Lu- 
crezio, ma  troppo  pi&^  vkfei  Oiarufeft)  commercio  colla 
Piuiniti ,  la  cui  pre fenza  con  modi  sì  chiari  ne  i  mi  racoli  , 
fatta  pale/e  t  godono  gli  vomini  -  Giù  n  fe  adunque  il  grido» 
che  ad  vfo  di  cerchio  nell'acqua  multiplicandofi ,  la  cirri 
tutta  in  vn  attimo  ebbe  ripiena,  ai  Cardinale  Domenico 
Capranica  che  perii  Papa  la  Romagna  gouernaaa,  cornac 
legato;  ne  vn  folo  gliene  porrò  la  quo  u  a  4  ma  fopragi  un  fe- 
ro gli  vni  agli  altri' ra  uri  li  teftimonij  di  -veduta,  che  quel,  fa- 
Aio  Signore,  quantunque  (ape (Te  quegli,  che  della  pruden- 
za fono  i  primi  elementi,  l'andar  lento  al  credere  ,  ad  ogni 
nodo  ftimò,  che  farebbe  caponeria  di  vomo  empiamente 
-i;  ©fti- 
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oftinato,  il  non  dar  fede  a  tanti,  che  la  marautglta  potati*: 
no  anco  nel  fembiante  .  Vi  accorfe  egli  per  canto  ,  e  ved- 
de  con  gli  occhi  Tuoi  quei  raarauir  Hofo  trioiifo  di  Maria^, 
di  cui  fi  raddoppiò  lo  uVporc,  affermando  il  Maeftro ,  e 
quanti  defeli  fcolari,  ed  amici  eran  quiui  prefcnti,che  1  im- 
magine ftaua  con  bullette,  come  fi  coftuma ,  cófitta  al  mu  - 
ro  ,  fiche  alla  vampa  leggermente  volare  no  auea  pofTuro  ; 
Diuifauano  dunque,  come  quindi  fiaccata,  e  fcófitta  l'auef- 
fe  il  fuoco  :  come  datta  rouina  de  i  palchi  ,e  de!  tetto  non-. 
foffe  rimaraoppre{Ta,e  dalle  fiamme  diuoratrici  di  materie 
canto  Code  non  forte  ftata  confunta  ,  e  come  sì  lungamente 
dalle  medefime  sii  le  ardenti  loco  Iingue,fenza  nocimento 
riceuerne,  quafi  fopradi  lucido  carro  foftenuta  trionfante 
per  aria.  L'adorò  il  Cardinale,  e  dalle  fiamme  la  ri  feo  (fe-u 
Come  ciò  fofTe,  non  racconta  la  ftoria  mancheuole  in  ciò  , 
ne  io  raffermo;  fe  bene  in  vna  delle  due  maniere  parmi 
proueuok,  che  feguifle  rà  che  da  fe  alle  mani  del  Cardina- 
le  feendefle  l'immagine;  ò  che  mancando  la  fiamma,  dalla 
fumante  rouina  egli  la  raccogliefle  ,  durando  anco  più  lun- 
gamente il  miracolo .  Comunque  fofTe ,  già  Voi  ben  v'im- 
maginate qual  si  di  elso  ,  sì  del  popolo  tutto  fofse  la  dìuo- 
aione .  Non  conueniua  più  ,  che  dalla  prioata  pietà  di  vn-i 
folo  maeftro,  e  di  pochi  fanciulli  fofse  rioerita  quella  imma- 
gine, in  cui  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  fi  era  fatta  dal 
fuoco  feruire  la  Vergine .  Così  con  diuociffima  proceflione 
ai  Duomo  portolla  ,  ed  iui ,  quafi  pegno  della  pubblica  fa- 
lutc,la  collocò  il  Cardinale  :  nepofeia  ha  la  Vcrgineingan- 
nace  de  Cittadini  le  fperanze,nó  folo  nepriuati,  ma  ne  pub- 
blici affanni .  Ogni  qualunque  fiata  fanno  porcata  in  prò- 
celTione,anno  anco  veduto  ai  comparire  della  Vergine  ora 
Tgombrarfi  le  nugole  importune ,  cefsando  le  pioggie ,  ora 
di  non  sò  donde,  certo  da  i  tefori  del  Figliuolo,dc  quali  hi 
ella  le  chkiui ,  venendo  prontamente  le  medefime  con  op- 
portuni vmori  fecondare  le  riarfe  campagne .  A  quelle  gra- 
xie,comc  abbia  corrifpofto  la  diuou  citta1,  fabbricando  vna 
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fontuofa  capella,  ed  in  quella  con  vna  sfbggìatiflima  pomi 
pa  di  traslazione  riponendo  il  Tuo  ecforo ,  non  comporrà  ili 
tempo , che  lo  racconti ,  non  fi  potendo  in  breue  racconto. 

tìs^S^^ss^  ]-bro  '  sr?n  pcna  fl 

Raccogliamo  da  sì  nobile  auuenimento  alcun  vtilcdoca* 
mento  fi  fiat  no  per  rutti  della  riuerenza,  che  alle  imma- 
gini fi  dee  della  Vergine .  Ahi  !  che  da  molti  o-gi  troppo 
d  manca ,  e  colla  compagnia  di  feomunicate  figure  troppo 
grand*onta  fi  (à  alla  Vergine .  Come?  t  Tuoi  ritratti  dunque 
con  quelli  di  ma  Venere?  Qualmcfchianza,  qual  vicinato 
fi  è  quello  ?  Io  mi  marmigli o ,  che  non  fi  rinuonino  eli  an- 
tichi miracoli  dell'Arca,  e  di  Dagone  ;  che|da  Venere  forfè 
non  è  l  idolo  diflimile .  E  fc  non  feguono,  è  pena  di  coloro, 
ai  cut  mali  non  rimedia  il  cielo  adirato  .Io  mi  marauielio, 
che  da  quelle  impure  immagini  noD  cfca  il  fuoco,  e  le  cafe 
non  diuori;  ma  egli  pur  troppo  efee  da  quelle  fpine,  dimo- 
rando taVora  i  cedri  del  Libano.  *o  vi  só  dire,  che  di  belle 
immagini  aoranno  coftoro  morendo  ftampati  gli  animi 
Tali  fono  de  i  raorfenti  lefantafie ,  quali  de'  viuenti  furono 
le  familiari  vedute . 
■ 

L.D.B.V.  A.CS.I. 
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Vna  antkhifllma  immagine  della  Vergine,  di 
ordine  fìio  *  per  opera  di  Beatrice  Souriaui 
viene  ritoccata ,  e  dalla  medefima, 
per  ordine  pure  della  Vergine> 
da  Anuerfà  è  portata  a 
Brufcllejt  il  che  de- 
guecon  mira* 
coli  genti- 
li flì  mi* 

<  » 
•  * 

GLI  è  il  vero  >  che  fotto  Ijnfla- 
biliflìmo  regno  della  luna  noiw 
vi  hicofa,  la  quale  Tue  vicende^ 
non  proui  :  ma  negli  onori  di  Ma- 
ria »  che  ad  vna  luna  perfetta  in* 
eterno  dallVno  de'  lati  viene  affo* 
migliata  dallo  Spirito  fanto,  e  dalP 
altro  co  quefta  noftrale  fotto  ipiè 
dar  medefimo  edere  vergiamo  di» 
pinta,  tarli  a  eorai  legge  alcun  priuilegio  e  i\  vorrebbe*  Ma 
poiché  in  ciò  manca  la  flcuolczza  no  Ara,  ora  fia  per  la  tic» 

rezza 


4 


3*8  Efcmplo  XLVH. 

rezza  di  tempi  eguagliati  dalle  guerre ,  ora  fia  pel  corfo 
lungo  de  i  medefimi.per  cui  ogni  cofa  inuecchia  :\rf|ndi  è% 
che  di  riftoramento ,  e  di  rinoucllamcnto  hi  bifogno  tal' 
ora  la  (Uffa  pieci ,  e  religione  .  A  quefto  verfo  di  vna  fiwu 
Immagine  come  gii  rifuegliafte  la  Vergine  i  popoli  della^ 
Fiandra,  motti*  egentiliflìmi  miracoli  adoperando ,  vdirc te 
da  me  quefta  fera ,  e  Te  cosi  bene  lo  fa  prò  io  contare  »  come 
di  effero  ottimamente  detto»  merita  il  fatto ,  egli  giocon  - 
didima ,  e  diuotiflima  cofa  vi  fari  l'vdirlo .  £  dico  ,  che  il 
diluuio  de*  Normanni  popoli  fieriflimi  dellMcimo  Setten- 
trione, prima,  che  con  la  fede  di  Grido ,  che  mólto  poi  rU 
ceuerono ,  e  con  la  lunga  danza  della  Francia, e  della  Italia 
il  feroce  cortame  aggcntiliflero,  danni  grandiffimi  fè  allo 
Prouiacie ,  per  le  quali  fi  dirfufe  .  11  Brabante  fri  le  alttr  » 
fentì anche  Tinfedelti  Vna  diuotiflima  Chiefa  eraiui.oue 
oggi  é  la  famofiffima  Anuerfa ,  la  quale  di  tempio  di  Ve* 
nere,  confecrando la  a  Dio,c agiato  auea  in  Santuario  di  Ma- 
ria S. Eligio  Apporto  lo  di  quelle  genti, e  S.Villibror do , con 
vna  bella  immagine  della  medefima  Vergine  poi  altresì 
arricchita  l'auea;e  fù  gran  ventura,  che  ftruggendoi  Nor- 
manni quelle  contrade ,  ed  il  tempio  rouinando  circa  gli 
anni  di  Crifto  ottocento  trenracinque  ,  fi  fai  uà  (Te  l'imma- 
gine .  Salmodi  certamente  per  (àlute  delle  vicine  genti ,  le 
qua1i,paffata quella  tempeila,  la  prouarono de  i  loro affao- 
ni  rietofiflima  cÒfolatrice.  Tanti  furono  i  miracoli.tanre'le 
grazicene, come  noi  vergiamo  eflerfi  fatto  attorno  la  S.Ca . 
fa  diLorcto,cos]  aifai  preSo,doue  prima  era  vn|horgo,cÓ  vn 
inai  ficuro  ridotto  di  bare  he,  forfè  vna  nuoua  ci  età, e df  ova- 
ri fi  ciafe,  e  la  Chiefetta,che  picciolacofa  era,  da  Goffredo 
il  Barbuto,  Duca  di  Brabante  e  di  Lorcno,  degli  anni  mil- 
le cento  venticinque  con  regia  magnificenza  in  vna  nobi- 
liifima,  e  frfperbiulma  bafilicafù  cangiata.  Qui  lun^a.fta- 
ftfofVe  n^ififfòve  de*popo1ila  diuota  pietà ,  e  detta  Ver- 
one 'hteì^fHale  beneficenza.  Ma  che  mutare  non  puATe- 
tì  vùiufta  ?  Egli  ti  pare,  che  auuilifcanopian piano  te  cofe 
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domeniche,  come  die  pregiatiflìme  fieno;  fiche  delle  f oti- 
ti fa  juteuoli  meno  fi  curano  t  paefani ,  e  da'pruni  ta  l'ora- 
ingombrare  le  lafciano.  Così  a  quel  popolo  addiuenn&_i  : 
anzi  degli  antichi  benefìci; ,  e  delia  venerazione ,  che  a- 
quella  dìuotiffìma  immagine  fi  doueua,  tanto  crebbe  l'ob- 
bliuione  ,  che  non  vi  era,  chi  più  la  guardale.  Oli  ftefli 
Sagreftani  »*on  fi  ricordando ,  che  in  Tuo  riguardo  era  (la- 
ta dal  pio  Goffredo  eretta  quella  Chiefa,  ne  trafandarono 
la  cura  •  e  con  inde^niiììmo  ftrapazzo  leuandola  dall'alta- 
re, in  vn  vii  canto  la  gitearono  fiche  più  nocque  alla  pie- 
tà di  lunga  pace  l'ozio  negligente  ,  che  nocimento  fatto 
non  le  auea  di  barbarefea  guerra  la  rouinofa  tempefta.  Co- 
si graffiata ,  e  come  muffirà  fi  giacque  quella  immagine.», 
acuì  tanto  fplendore  di  marauiglie  auea  già  circondato  la 
Vergine  :  rimafe  come  vn  fole  dalla  negligenza ,  e  tracura- 
ta^gine  degli  vomini  eccIifTato  ;  ma  con  forre  molto  diuer- 
fa;  perche  oue  quando  a  gli  occhi  de  mortali  vicn  meno  il 
fole  ,  colle  fue  tenebre  a  fe  tutti  gli  volge  ,  la  venerabile^, 
immagine  da  niuno  più  fi  miraua .  E  come  le  vene  dell' 
acqua  per  colpa  di  coloro  ,  che  non  ne  attingono ,  fruen- 
te fi  feccano ,  e  per  abbandonare  poi  fi  lafciano  ;  così  quel- 
la,  da  cui  prima  di  grazie  pieni  correuano  iriui,  non  ci  cf- 
fendo,  chi  per  effe  accorrente ,  venne  meno ,  e  dell'antica^ 
fua gloria  mancò .  Male  fonti ,  delle  quali  é  grauida  la-, 
terra ,  fe  qui  feccanfi,  volgendo  altroue  taciramentc  il  cor- 
to, doue  altri  nonpenfa,  fui  fpicciano  improuife .  Elleno 
fono  le  poppe  di  queftagran  Madre ,  che  alle  tenere  erbet- 
te ,  edelicati  fiori  dar  vogliono  il  latte .  Cosi  la  benificen-' 
za  di  Maria ,  diciamolo  arditamente  ,non  piiò  contenerli , 
e  ci  vuol  fare  de'beneficij:  ma  con  ranta  dolcezza  mefet-» 
tal'ora  per  chi  lo  merita ,  vn  tal  poco  di  rigore  giuftiflìmo , 
Adunque  non  volendo ,  che  quella  fua ,  già  canto  fauorita», 
immagine  piacele  più  lungo  tempo  negletta ,  e  però  fieri- 
le  ;  volle ,  che  folTe  altroue  portata  ;  perche  degnamenre-* 
riucrita,  tornafTe  da  capo  ad  effere  vna  foivte  di  grazie^. 

T  c  Viueua 
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Viueua  in  que' tempi  nella  flelfa  Città  di  Anuetfa  viHL» 
matrona  >  il  cut  nome  era.  Beatrice  So  uria  ,  donna  di 
alto  fcnno,  e  di  paragonata  vittà.  Cortei  fcelfe  la  Ver- 
gine ,  perche  i  fuor  disegni  efeguifle  »  Se  le  moftrò  adun- 
que  ia  vi/ìonc  di  notte  ,  dicendole  ,  Beatrice,  tu  fai, 
che  vna  mia  immagine  nella  Chiefa  mìa  gii  fìl  famo- 
fa  per  le  grazie ,  che  io  in  e/fa  faceua ,  e  per  la  pieci  »  conu 
cui  quello  popolo  ad  effa  ricorreua  .  Ora  con  dimen- 
ticanza indegniflìma  ella  è  gittata  in  vn  canto  della  Chie- 
fa |  ed  fui  (falla  poluere ,  e  da  vari]  accidenti  è  ormai 
guaita  sì*  che  non  pare  piùdefla  .  Io  ti  ho  fcelta,  per- 
che tu,  piamente  adoperando,  la  rifiorì  .  Ànderai  per 
tanto  dal  Sagreftano e  srdarlati  farai ,  dicendo  ,  che  rifto- 
rare  la  vegli  ;  e  come  Taurai ,  e  tu  chiama  vn  buon  mac- 
ero, e  sì  gliele  confegna  ,  perche  la  ritocchi ,  e  quanto  inS 
elTaguafto  ha  il  tempo  ,  e  la  negligenza  >  egli  rafTetti.  Ciò 
detto,  nó  Ci  lafciò  più  per  allora  vedere  la  Vergine ,  e  ciò  fa 
l'anno  mille  trecento  quarantotto.  La  Beatrice  vbbidì,  ed 
ageuolmente  l'immagine  ottenuta  dal  Sagrettano,  a  cui 
paruenon  picciola  ventura,  la  con  legnò  ad  vii  dipentore  » 
che  lieto  dell'  occaflonc  di  feruire  la  Regina  del  cielo ,  ci 
orile  prontamente  le  mani  ,  e  diligentemente  ,  ouc^ 
graffiata  ,  6  guaita  la  vedde,  lauorando,  ed  i  colori  già 
fmarriti  ritoccando  >e  rinfrefeando  >  la  rinouò,  ed  alla.» 
Beatrice  la  riportò»  Ella , parendole  fteffebene»  pagata 
il  maeftro>  da  capo  al  Sagrcftano  la  refe»  ammonendo- 
Io,  perche  sù l'aitar fuo ,  come  gii  era  >  collocare  la  do» 
uefle,  ir  che  quelli  volcntiermentefece,  recandone  con- 
tentilHma  la  donna, come  quella ,  che  fperaua  vederti 
da  capo  rifiorire  la  pieti  del  popolo  »  e  con  e(Ta  le  folite 
grazie  della  Vergine  .  Ma  altrimenti  panie  ad  eflsu 
Vergine ,  la  quale  altroue  in  quella  immagine  fua  effer«-* 
onorata  voleua  .  Ritornò  adunque  alla  Beatrice  in  vifione, 
e  lodatala  molto  della  prontezza  v fata  tn  fuo  feruigio  »  leu 
ài(k  comandando  >  che  quella  immagine  doueffe  piglia- 
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re ,  ed  a  Brufselle  portarci  ed  iuì  fopra  del  monte,"  cui 
dicono  dei  Sabbione  collocare ,  perche  iui ,  che  onora- 
ta forte,  lepiaceua  :  e  che  per  romore,  che  fare  ne  do- 
uefle  il  Sagreftano  ,  di  ▼bbidire  non  rettale  :  così  cfler 
volontà  fua  ,  che  di  condurla  a  fine  trouaco  aureola 
il  modo,  tanto  folo,  cheelladivbbidire  nondubitafle. 
La  Beatrice  ripenfando  i  cafi  fuoi  ,  c  fé  cfler  donaa^ 
ricordandoli  ,  e  non  le  parendo  di  poterla  col  Sagre- 
ftano,  quando  ci  fofle  bifognara  la  forza  ;  fenza  che  du- 
ra cofaile  pareua  douere  priuare  la  patria  fua  di  quel  te» 
foro ,  non  ne  volle  far  alerò  .  Ma  la  ritrofia  l'ebbe  a  coftar 
caro .  La  terza  vifìone  fu  sì  piena  di  minacce,  fe  non  faceua 
i  piaceri  del  cielo,  che  ad  vbbidire  al  miglior  modo,  eh  e-> 
flato  le  folle  poflibiie,  fi  difpofe  .  Vfcì  di  cafa,ed  andonne 
allaChicfa,ouc  ìnuocato  l'aiuto  di  Marìa,<juantunque  affai 
vicino  vedefle  il  Sagreftano ,  e  da  lui  forte  veduta  ,  con  vifo 
fermo ,  e  pafTo  rifoluto  airaltarc  fi  accorto ,  e  pigliata  l'im- 
magine ,  in  guila  fe  la  recò  in  feno,  che  il  Sagreftano,il  qua- 
le mirando  fi  ftaua,  chiaramente  argomento  ,  che  via  por- 
tacela voleua  ;  il  qual  tatto  feoncia  cofa  parendogli  fi  fi) 
pentito  di  non  auerla  impedita,  perche  non  fai  irte  al  l'alta- 
re ,e  per  emendare  il  fuo  fallo  volle  mouerfi ,  volle  grida- 
re •  Ma,  ò  marauiglia  !  egli  per  diuina  operazione  lancian- 
doli, ò  la  bocca  aprendo,,  qual'  egli  fù  in  quell'empito  pri- 
mo, tal  fi  rimafe  fermo,  ed  immobile  nel  fuo  movimento» 
muto  con  la  bocca  aperta ,  fema ,  che  ne  parlare ,  ne  muo- 
uer  fi  poteflè;  ne  cifù  mai  fcalpello  fi  felice  ad  imitare  ne- 
gl'immobili fuoi  lauori  le  mouenze  vmane  ,che  Ihtuaparì 
a  quella ,  in  cui  fembrò  tramutato  il  Sagreftano,  for marte  . 
£  perche  vota  era  gii  UChiefa  ,  quando  epli  a  quel  modo 
interizi ,  ed  infino  alla  dimane  perfona  nata  non  vj  entrò» 
egli  con  quello  fpauento ,  e  batticuore,  che  ciafeheduno  li 
può  immaginare,  tutta  la  notte  pafsdj  cosìcred'io  delle.» 
pallate  fue  negligenze  ne llacuftodia,  e  reucrenza  di  quella 
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venerabile  immagine  pagandoti  fio.  Ma  comeru  venrrw 
talamartina,  e  la  gente  cominciò  ad  entrare  in  Chi e- 
fa,  così  egli  da  effe  fò  circcmdaco, guardandolo  tutti  con- 
manuigìia  ,  e  che  gli  roffe  addiuenuto  interrogandolo 
molti,  a  quali  finalmente,  riauto  fvfo  libero  diséfteflo, 
fece  rentire ,  quanto  la  Beatrice  Sòuria  fatto  auea ,  e  coi 
me  volendola  egli  fgridare  ,  e  fermare  ,  a  quel  modo, 
come  trovato  1*  aueano ,  erafi  rimafo  ;  foffe  per  maJbu 
di  quella  termina  ,  ò  foffe  anco  per  volontà  di  Dio  . 
la  nonella  fi  fparfe  fubbito  per  la  Citti  ,  ed  il  rumor 
fu  grande,-  parendo  a  tutti  male  deir  ardimento  dellau 
Beatrice,  e  di  pigliami  rimedio  deliberando.  Mai  con* 
figli  tardi  fono  inutili  :  i  tefori  ageuolment*  fi  cuftodtfco* 
no ,  irreparabilmente  fi  perdono.  Il  dofertt.co  me  face- 
nano  coftoro,  della  paffuta  negligenza**  pentimento  vano , 
non  vtile  rimedio .  L'ingrandimento  del  perduto  bene  fi  è 
cofa  comune*  anco  agli  fck>cchf:  la  guardia ,  e  cuftodia  diw 
ligente  di  quellofchctfc  pofliede,  propia  è  de  i  fauif .  Che-» 
che  fieno  per  fare  quefti  Cittadini,  l'ìoimagine  di  Maria  no 
riauranno  più  La  Beatrice  tolta ,  che  l'ebbe,  e  lafciatp  vna 
ftatua  viua  il  Sagre ftano,fenchTi  (pirata  di  andare  alla  Schei, 
da,  fiume  fàmofo>che  di  Anuerfa  bagna  le  mura,  e  nó dubi- 
tando punto,  che  ipenfieri,  che  Jenafceuanonef cuore, no 
foffero  inftinti  del  cieropcr  quella  via  fi  mife;  ne  trouò  chi 
le  deflè  impaccia. Giunta  che  fu  alla  riua,  come  che  in  quel 
porto  mokiflimi  legni  pronti,  e  /palmati  vedeffe  per  tutto 
ciò  ,  obbedendo  a  chi  la  guid*ua  interiormente*  volfe  gli 
occhi  ad  vno,chc  difarmato  affatto,  e  di  marin ari  voto, era 
di  vantaggio  incagliato  nella  melma,  e  rena  del  fiume Ve 
guidata  dalla  Vergine  ,  fen za  bada repiù  tu  14 >  Tufo  monto- 
uur  Qmì-  ageuoimcnte acconciale  fi  pocrebbono  le  fàmofe 
parole^chc  del  vecchio  Simeone,  quando  ebbe  (ri  le  brac- 
cia il  bambino  G  I  ÉS  V'; canta  la  Tanta  Chiefa  Senese  pae* 
rum  portaùat  t  (uer  autem  fcr>(m  regeb«t  ',  perche  netval- 
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rrimcnte  portando  la  Beatrice  ir  feno  l'immagine  di  Mà- 
ria ,  da  c'fa  fi  vedde  gouernara,  con  raddoppiarti  le  mara- 
viglie. A  gran  penasi  la  difarmata ,  ed  incagliata  natii- 
cella  era  falita  la  donna  >  che  ai  feruigi  ,ed  a  cenni  di  Ma- 
riafù  pronta  la  Schelda  ,  gonfiò  le  acque  Aie  »  e  lcuando 
a  galla  quella  barchetta  da'  ceppi  della  belletta  liberan  do- 
la per  andare  ,  onelepareffe  ,  l-alleftì .  Ma  fe  la  nautcel* 
Ja  non  ha  chi  con  remi  la  fpinga  ,  od  almeno  col  timo* 
Jie  lategga,  e  quando  vi  fra  vento,  chi  adeflb  fpieghilc 
ali  della  vela  V  trouandofi  in  grandiflimo,  e  rapidifiimo 
fiume,  e douendo andare  conte' acqua  ,  maflime  nel  ri* 
fluffo,  qual  viaggio  fari  ?  Se  fopra  di  quefta,  di  cui  ra- 
gionatilo, fola  fofela  Beatrice,  io  gii  la  vedrei  rapida* 
mente  feendere  a  feconda  verfo  l'Oceano  a  manifeftau 
perdizione.  Ma  perche  ella  ferue  di  carro  trionfale  a 
Maria  ,  nondoueJa  rapifee  la  corrente  all' ingiù,  ma., 
doue  comandala  Madre  di  Dio,  allo'nsir,  contr'acqua, 
fen  za  veruno  argomento  di  vmana  marineria,  fi  mone, 
ri -fi  rapidamente  ,  come  fe  i  più.  robufti  remicri  dej 
mondo  la  fpingcfsero  ,  ed  il  più  frefeo  vento  le  deffe-* 
il  volo.  Hd  io  vedute  le  marauigiie  del  Faro  di  MeflS- 
na,  quando  la  violenza  di  quelle  fue  correnti*  non  fola* 
mente  contrafta  fermando  i  nauili  ,  quantunque  a  ven» 
ticinque  remi  per  lato  a  voga  rancata  fu  !tno  i  remieri, 
ò  dentro  vndeci  grandiflìme  vele  accol  1  le  portino  i  vena- 
ti ,  ma  con  prefteaza  grande  addietro  li- torna  .  Ma_, 
non  anno,  che  fare  con  quefta,  ui  cui  io  vi  dico;  perche 
il  nauicello  si  rapidamente  correua,ch^  fi  lafciaua  die- 
tro ad  vno  ad  vno  quanti  legni ,  ed  eran  di  molti,  a  re- 
mi, e  con  altri  argomenti  raccuano  lo  ft.  fso  viaggio, 
Imraaginatcoi  di  vederla  fu'l  voftro  Tenere,  là  doue  il 
fiume  gii  fu  perbo  peri  trionfi,  corre  formo  »  come-i 
fchiauo  viliflìmo ,  a  volgere  le  macine;  che  dirette  ve- 
dendo in  efso  quelle  fue  correnti  venirfene  rapidamente 
in  uifo  vn  legnetco,  fenza  che  alcun  lo  fpingefse?  Go- 
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deua  la  Beatrice  di  quefto  miracolo  ,  e  con  viuaciflimì 
afferei  per  lo  mare  tranquillo  delle  laudi  della  Tua  Signo- 
ra naupatia  >  quando  si  nell'  aria  »  sì  nel!"  acqua  nuoui 
effetti  della  di  lei  potenza  ella  vedde  .  Garreggiauano 
per  Tanagli  vccéllt,  e  per  Tacque  i  pefei,  chi  con  più 
onorato  corteggio  la  Diua  feruire  fapefse  .  Quelli  dal- 
ie campagne  vicine ,  e  dalle  felue  t  dolci  nidi] ,  e  verdi 
ripofi  Jafciando ,  ed  a  ftormi  volando ,  ed  al  vario  can- 
to le  voci  fpiegando  ,  t orma u ano  vn  mufìco  ,  e  pen- 
dente padiglione  fopra  la  nauicella .   Quelli  da  ogni 
lato  lictiflìmi  -  aizzando ,  e  eolle  feorribande  variamen- 
te intrecciando ,  e  feiogliendo  le  carole  ,  attornoadef- 
fo  quel  legno  faceuano  foltifllmo  corteggio .  Se -di  fen- 
qo  temperati  auuti  auefseroi  frnfì,  c  fi  farebbon  dotti 
di  efser  mutili  pefci.non  potendo  far  coro  nell'acque, 
per  accompagnare  con  armonia  compitiflìma  ,  quello 
degli  vccelli  nell'aria  .  E  quefti  dolci  non  meno  fi  fa- 
rcirono i  che  la  foauiri  del  eanro  loro  condita  non- 
fofse  dalle  articolate  voci  di  Maria  .  Volaua  frattanto 
più  ratta  su  T  acqua  la  nauicella  trionfale ,  che  cercan- 
do efea  pel  fuo  nidio  per  aria  non  fugge  la  rondine-»? 
fi  che  lalciandofi  dietro  >  come  io  diceua  con  iftupore 
do  nocchieri*,  quanti  legni  raggiungeua  per  via  ,  in  bre- 
ue  ora  giunta  a  Brufelle  fi  vedde  la  donna  i!  dì  della-. 
Pentecoste  Tanno miille  trecento  quarantotto?  ed  ordina* 
tamente  narratoti  fatto  al  popolo ,  ed  al  Duca,  il  quale 
chiamato  vi  accorfe,  fu  in  conformiti  degli  ordini  del- 
la Vergine  dati  a  Beatrice»  fui  monte  del  Sabbione  col- 
locata l'immagine  in  vna  picciola  capella  di  San  Cor- 
nelio ,  cheiui  era,  oue  forfè  poi  vna  magnifica?  e  no- 
bilifTima  Chiefa ,  ed  è  ancoraggi  famofaperla  dinozio- 
ne  de'  popoli ,  e  per  le  grazie  di  Maria.  'Se  di  sì  vario 
racconto  coglier  noi  vogliamo  per  frutto  vna  con fegti e  ri- 
sa fola  i  io  vorrei ,  che  fufse  del  timor  fanto  di  Dio  , 
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di  non  perdere  per  negligenza  i doni  del  Cielo,  r  quali 
allora  giustamente  ci  fono  ritolti,  quando  ad  cfli  ftoiu 
co r ri fpo ncfendo,  gli  teniamo  fcpolti .  Non  vorrei ,  che  vn- 
qua  ci  coglicfse  quel  fulmine  Auferctur  à  vobis  regnum 
Dei  >  &  dibitur  genti  fidenti  fru&um  eius .  Il  che,  per- 
che vero  non  fia,  c'impetri  la  noftra  dokifiìnu  auuo- 
ta  la  Vergine» 

L.D.B.  V.  A.CS.L 
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Houinandofi  vna  Chiefa  antichi/fima  in  Mef- 
fina  >  (picca  marauigliofamencc  vn  pezzo 
di  muro,  fopraui T  immagine  di  Noftrtj 
Signora  a  muiaico  :  Quefta,  mentre  la  vo- 
gliono trasferire  ad  vna  Ciucia ,  ella  innan- 
v  zi  ad  viialtra  fi  ferma,  ed  iui  per  molti  an- 
ni viene  onorata  ;  poi  con  nuoua  maraui- 
glia  è  portata  alla  Chiefa  delle  Monache , 
tdi  cui  ella  crav 


Samperjo  itili*  leoncini a  , 

M I  viene  talento  di  cominciare 
l'è  Tempio  di  quefta  Tera  con  vna 
doglianza ,  della  quale  ,  perche 
di  vero  è  giuftiflìma  ,  Tpcro  dì 
aucruì  tutti  per  compagni  Dol- 
gomi  .  adunque  della  iniqua^, 
voracità  del  tempo  ,  il  quale  non 
contento  di  conTum.ue  le  opere 
degli  antichi,  ne  rode  anco  di  mo- 
do le  memorie  ,  che  ò  pi.m  piano  fi  dileguano,  ò  mon- 
che ci  rimangono  •  Che  il  gloriofiflimo  SiGrcgorio,  il  qua* 

le 


Efemplo  XLVI  IL  337 

le  doppiamente  fu  Romano  ,  e  per  eflerc  figliuolo  dtque* 
fìa  Roma ,  e  pcreflcre  in  ella  flato  Padre  del  mondo  Cri- 
ftiano,  che  Gregorio»  dico  il  Magno,  in  Cicilia  più  moni- 
rterij  fondaffe  del  fao  ricchiflìmo  patrimonio  ,  lo  (anno 
motti  :  doue  eglino  Geno  ftati ,  cercali  da  vomini  di  eru- 
dita curiofitd, ed  a  gran  pena  fi  ritrnoua.  Ad  ogni  modo 
di  vno ,  vicino  à  Meflina ,  era  nobile  la  tradizione ,  primju 
che  la  ragione  di  militare  ,  ma  poco  pia  politica  Io  /pia- 
natie  il  fecolo  pattato .  Egli  era  vn  tempio  di  antichifTimo 
lauoro  fino  dai  tempi»  eberegnaua  la  cieca»  e  pazza  em- 
pietà degl'idoli  dedicato  a  Gioue ,  quindi  da  Gregorio,  che 
accanto  vi  fondò  il  Moniftcro,  alla  Vergine  ;  di  cui  però 
appo  il  popolo  in  progreflb  di  tempo ,  perdendo  il  nome , 
da  quello  del  Tuo  gran  Fondatore  di  S.Gregorio  chiama- 
uafi  .  Ma  non  fu  mai  però  che  della  Vergine  il  colto  quiui 
venifle  meno  .  Fra  l'altre  vna  immagine  vi  fi  veneraua  con 
pieti  (Ingoiare  dal  popolo ,  foftenuta  dalle  grazie ,  che  da 
lei ,  come  da  viua  fonte,  dì  continuo  fi  attingcuano.  L'im- 
magine belliflìma  lauorara  a  Mufaico,  tenendo  il  Tuo  bam- 
bino in  grembo  ,  lafciatiafì  pendere  dalla  m3no  vn  ruorolo 
di  carta  mezzo  fpiegato  ,  in  cui  leggomì  quefte  voci  Qat 
pìafmauJt  me ,  lafciando,chc  fi  fupplifca  feguendo  requie- 
utt  in  tabernaculo  meo,  il  che  di  ognigloria  Verginale  lì 
laforgiua.  Ora  quella  immagine  ,che  per  eflerc  ,  come  in 
vn  nicchio,  od  armario  lauorata  nel  muro,  della  Ciam- 
bretta  con  voce  Franccfca,  e  della  Cameretta  nell  ltaliano 
noftrofin  oggi  fi  dice,  che  in  quel  rouinamento  dell?L> 
Chiefa  guadarti  douefle  ,  non  meno  al  popol  tutto,  che  al- 
le Monache  di  quel  Moniltero  dolcua .  Per  tanto  di  done- 
re  o^ni  arte  adoperare ,  per  inrera  feluarla ,  quefte  fi  rifol- 
fcro  .  Chiamaronfi  gli  architetti ,  da  i  quali  furono  dati  gli 
ordini  a  i  muratori  y  per  che  tagliando  attorno  attorno  il 
muro  ,  adoperauero  di  forte  ,  che  l'immagina  punto  non-» 
iì  lifcnciflc  ;  perche  pofeia  di  rauole  ,  c  trauicelli  ar- 
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mandola ,  corre  quindi,  e  (òpra  de'curli  ìi  portarla,  oue_> 
alle  Madri  foffe  piaciuto,  ficura  ,  ed  ageuolmente  fi  po- 
tette.  Così  ammaeftrati  cflendot  muratori  ,  e  però  con— 
grandiffimo  riguardo  il  lauoro  cominciando  , ebbero  sì  fa- 
«orcuole  il  cielo  ,  che  più  defiderare  potuto  non  aurebbo- 
rio.  Alla  prima  picchiata  di  martello  fè  pelo  il  muro,  e 
non  mica  per  Io  diritto,  ma  attorno  l'immagine  in  qua* 
dro  ,  dal  rimanente  de!  muro  /piccandola  di  modo,  che 
per  miracolo  Io  ftimaroro  gì»  architetti ,  e  con  grandini- 
ma  faciliti  fimm aggine  le uando ,  Tarmarono  di  traui,  e 
con  ordegni  calandola  ,  foj  ra  vn  carro  .'a  rii;ofero  per  via 
portarla.  Ef*  fa  quel  te  ni  pò,  che  fa  Tanno  millecinque- 
cento trenrafettc  B  d»  ffa  di  San  Gregorio  Suor  Graziola^ 
Mauro,  donna  mo!t<»  valente ,  e  religiofa ,  di  fenno|,  e  di 
fpirito  (ingoiare,  la  quale  vedendoli  rouinare  Tantichifli- 
ino  nidio  di  fantita* ,  e  religione  >  ne  le  venendo  affegnato 
luogo  acconcio,  in  cui  colle  Tue  figliuole  fermare  fi  potefle  ; 
fi  rifo'fe,  come  donna  di  fpirito,  e  cuore,  cfTelIaera,  di 
pattare  il  mare  con  quella  fàgra  famiglia  di  Vergini ,  ed  ab- 
bandonando Medina  loro  patria ,  di  qua  dal  Faro  in  Opafo, 
terra  di  Calabria  ,  che  del  patrimonio  era  del  Moniftero» 
edoue  aueano  vna  grancìa  ,  fermarli,  fin  che  di  meglio 
prouedute  Tauefle  Iddio,  fecola  fanra  immagine  portan- 
do, a  cui  non  effer  punto  cara  quella  rouìna  ,  che  del  fuo 
tempio  faceuafi  »  aueano  le  Suore  vna  domenica  teftirao* 
nan'a,  e  t'ù  tale.  Orauadiuotamente ,  poco  prima  del !a_» 
mal  pigtiararifcluzione,  innanzi  la  facra  immagine  Suor 
Mariola  Rizzi,  allora  Vicaria  del  Moniftero,  quando  ella  fi 
auuedde  ,che  l'immagine  cangiato  auea  l'aria  fua,  perche 
oue  prima  fpiraua  vna  nonsóqual  grazia  ,  ed  allegrezza 
da  entro  il  volto  >.  all'ora  mofrraua  vn  fembiautedi  chi  fde- 
gnofamence  mcfto  ,  ha  gli  occhi  pieni  di  lagrime, e  le  prc* 
»e.  Àttonira  la  dinota  donna daH'improuifo  accidente» 
k  Suore  chiamò,  c  lo  mofttò  loro,  le  quali  tutte  la  (teff* 
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muzatione  veggendo,  fi  aflìcurarono,  che  non  forte  occhi- 
baglio  della  Vicaria,  ma  chiafiflìmo  prodigio  del  cielo; 
per  cai  non  ne  fappicndo  allora1  la  cagione  ,  a  chiedere  dx 
Dio  perdono ,  e  pace  affettuofamente  fi  dierono.  Ne  ande* 
molco  ,  che  vfeito  lordine  di  fmaniellare  quella  di  noti  di- 
ma, ed  antichiflima  Chiefà,  della  cagione  del  prodigio  par- 
ile loro  di  eflere  gii  certe.  Cosi  adunque  difpoftiauendo 
gli  animi ,  perche  ad  vfo  non  di  fuga,  ma  di  rrionfo  foffe  la 
partenza»  di  adornare  magnificamente  il  carro,  (opra  di 
cui  via  portare  doucafi  l'immagine  ,  furono  rifolure  .  Pro 
giatiffimi  furono!  drappi  di  feta ,  e  d'oro,  de  quali  venne 
coperto, e  molciflìme ,  e  fplendenti  molto  le  fiaccole  ,  dal- 
le quali  iù  coronato ,  e  per  riporlo  come  in  depofito,  iru 
vna  Chi  eia  molto  celebre  per  vn  altra  miracolofi  ffima  i/n« 
magine,  da  cui  ha  ella  il  nome  di  Santa  Maria  della  Scala , 
s'inaiò  la  proce(0one«  Ma  di  altro  luogo  erafi  per  quefta 
della  Claxnbretta  proueduto  dal  ci  elo  .  Caminaua  con  bel* 
liflimo ordine  il  popolo  per  quella  ftrada ,  che  ini  greca- 
mente chiamano  il  Dromo ,  noi  italianamente  la  diremmo, 
Corfo  in  cui  abitano  i  Frati  di  S.  AgofHno.e  vi  officiano  vna 
'bella  Chiefa  colf  inuocazione  del  Santo,  quando  innanzi  ad 
erta  fermaronfi  da  fe  i  giumenti,  che  il  carro  tirauano ,  ne 
di  far  dar  loro  più  pafib  ,  vi  fu  ordine .  Le  voci  del  popo- 
lo, le  battiture  di  chigliguidaua,  ogni  argomento  per  far- 
gli pattar  oltre,  vi  fù  vfato  molto  >  ma  ogni  cofa  fu  indar- 
no; che  fermi ,  ed  immobili ,  pareuano  diuenuti  fiatue-f 
quegli  animali .  Come  quefta  cofa  da'più  vicini  fino  a  Sez- 
zai ,  correndone  in  vn  baleno  la  voce ,  fùmanifefta;  così 
da  tutto  il  popolo  efei  vna  voce ,  che  la  Vergine  tui  rima- 
nere voleua  .  Non  farfi  cotali  cofe  a  cafo  ,  ma  con  proui- 
denza  particolare  della  Vergine .  Souente  con  limili  ma- 
rauiglieauere  il  cielo  dimo (irato  i  luoghi,  oue  ora  le  fante 
immagini ,  ora  le  reliquie  venerabili  ha  voluto ,  che  fi  ono- 
rino.Edere  antichtffimo  quello  coftume  fino  da' tempi  deli' 
Arca»  la  quale  nel  campo  di  vn  tal  Giofuè  Betfamite  mara- 
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cigliofamente  dalle  due  vacche  fu  condotta .  Non  fi  doue. 
re  più  curiofamente  cercare  di  efletti  sì  chiari  le  occulte», 
cagioni  :  ed  alH  ordini  di  Dio  voler  fi  obedire  Tema  pia . 
A  quefti  fenfi  del  popolo  fi  aggiunTero  le  preghiere  iftan- 
tiflìme  di  quei  buoni  ierui  di  Dio  >  a  i  quali  parue ,  eh e_, 
dal  ciclo  inuiara  loro  Tofle  vna  gloriofiflìma  eredìrà* .  Si  por»' 
tò  adunque  nella  Chic  fa ,  come  già  l'arca  di  Dio  nella  Ca- 
fadiObededon,  la  Tanta  immagine,  e  con  quella  feda  di 
luminarie  ,di  mufiche  >  di  Tuono  fcftofiflimo  di  campane» 
che  fi  potè  maggiore ,  diceuolmente  »  a  titolo  però  di 
de  polito  ,  vi  fa  riporta.  Che  da  sè  quel  luogo  foiTe  flato 
eletto  bea  moftròla  Vergine  ;  perche  con  vna  perenne  ve- 
na di  marauiglie ,  pagando  quafi  l'albergo  ,  e  dandofi  per 
ben  feruita  da  quei  religiofi  Padri ,  portò  loro  di  gran  be- 
nedizioni t  e  {Tendo  quella  Chiefa  dal  conrinuo  concorfo 
delle  genti  perciò  frequentata.  Ne  picciolo  tempo  du- 
rò quefto  loro  godimento ,  perche  prima  »  che  torn  afferò 
di  Calabria  le  Monache  ,  fi  pensò  gran  tempo  nell'  aggiu- 
ftamento  del  fito  ,  e  nella  fabbrica  del  nuouo  monafterio 
fotto  l'antica  inuocaiione  di  San  Gregorio  ,  la  quale  final- 
mente con  religiofa  magnificenza  emendo  compita  >  quafi 
quarantanni  dopo  , che  da  Medina  eranfi  partite ,  ritorna- 
rono .  Elleno  della  Tacra  loro  immagine, per  sì  lunga  aflen- 
aa>  non  erano  punto  Tcordate  ,  si  che  come  prima  la  nuo- 
ua  Chìefa ,  the  fabbricare  faceuano ,  Tu  a  tal  termine  coa- 
dotta, che  di  quella  efler  poteua  già  de<;na  Tede ,  di  riauer- 
la fecero  iftanza.  Ma t  Padri  Agoftiniani pretendendo,  che 
il  corfo  di  anni  quaranta  cinque  fondafle  giudo  titolo  di 
prefcrizrioncdi  volerla  rendere  alle  Monache,  liberamen- 
te negauano  >  mafiimamente  che  c6  manifefio  miracolò  di 
voler  iuiTermarfi ,  auea  dichiarato  la  Vergine .  Le  Mona- 
che dall'altro  lato ,  che  il  depofito  per  lunghezza  di  tem- 
po non  cangiaua  natura  ,  e  che  iniqua  cofaera  il  non  ren- 
derlo. Ribaldati  gli  animi  da  vna  parte,  e  dall'altra,  ed 
alla  pietà,  che  alla  conte  fa  da  uà  ti  colore  t  mifchiandoG, 
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come  auuenir  ftiole ,  il  defideiio  di  vincere  la  proua  ;  per- 
che  difordinenon  feguuTc»  fa  ali  Arciuefcouo  rimefFa  la^ 
controuerfia  .  QucAigjichc  con  miracolo  iui  fermara  fi 
cralafanra  immagine,  di  rimettere  a  nuouo  miracolo  il 
faperc ,  k  iui  la  voleua  tuttauiala  Ver  ;ii>e  ,  ò  le  goderne  , 
che  a)  nuouo  monafterio  fi  portaHe,  temerario  partito  non 
citimó.  Fù  dunque  nfoluto,  che  ,fe  ageuolmente  quindi 
Icuata  Me ,  alle  Monache  rendere  (idoueflè ,  alle  quali  fa- 
uoriua  la  ragione  del  depofito  :  quando  poi  di  pefo  immo- 
bile ritrouata  fi  (offe  ,  alla  volontà  così  dichiarata  di  Dio  9 
fenza  pia-ire  piò  oltre,  quietarti ,  e  darfi  pace  quelle  do- 
uefTero.  Suejiaronfi  i  quella  rifofuziòne  gli  animi  dclla^ 
Città ,  e  ciafeheduno ,  che  a  fauore  delia fua  parte  fofle  per 
(accedere  \a  bifogna,  indouinaua  ,  e  perche  al  derìderlo 
corrifpondefle  f  effctto ,  ardentemente  pregaua  .  Ma  ben-i 
torto  moftrò  Iddio ,  quanto  religtofamente  rendere  fi  deg- 
giano  ,  dep  ìfitf.Ella  era  pe£àntiffima  l'immagine, fopravn 
gran  pezzo  di  muro  eflendo  lauoraca  ,  e  per  tutto  ciò  coi* 
ageuolezza  mirabile  dall'albergo  ,  quantunque  lungo  ,e  fa- 
uorito  fu  leuata ,  e  fopra  di  vn  carro  fiipcrbamcnre  ador- 
no fu  collocata .  Se  folcnne  (laro  era  il  trionfo  di  quaran- 
tacinque anni  prim3,  molro  più  lo  fu  queflo  ;.effendofi  con 
tanti  prodigij  adoperati ,  grandemente  auanzata  la  deuo- 
zione  del  popolo .  Tre  giorni  fi  confinarono  nella  trasla- 
zione ,  veggendofi ,  ouunque  pafsaua  la  Vergine  ,  ogni  co- 
fa  si  adorna  di  fuperbiflimi  drappi ,  sì  Hi  lumi  fplendente  , 
che  delle  fefte  del  cielo  divedere  in  terra  vn  picciolo  ri- 
tratto, fi  auuifouanoi  dinoti  .INe  (enza  nuouo  miracolo  fi- 
ni  la  fetta  >con  cui  quanto  volenti ermente  alle  Tue  dtuote 
ancelle renderfi  vedefse  l'immagine  fua,  manifcftò  la  Ver- 
ine .  Sonauanfi  a  fefta  nella  nuoua  Chicfa  di  S.  Gregorio 
le  campane,  quando  fui  prù  beflo  fi  Hrjpi^la  fune,  da  cut 
erano  tirate  9  ma  non  per  qnefto  eHeno  dal  fuono  fi  rima- 
fero  ;  non  dico  perquerpoco  di  tempo ,  in  cui  l'empirò 
foreftiero  pian  piano  languendo  manca;  ma  lungamente^, 
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con  tenore  sì  coftante  di  mouìmento ,  e  di  fuono ,  che 
mirabil  moftro  alla  numerofa  torba  de  ì  fpertatori ,  che  vi 
accorfe ,  e  che  non  fenza  vn  fagro  orróre  $  vidde  la  marauu 
glia.  Non  rimafe  più  dubbio  a  veruno  della  volontà  del 
cielo;  fi  che,  raddoppiandoti  gli  applau(i,nella  desinata  fe- 
de fu  riporta  l'Immago.  Crebbe  da  tanrc  marauiglie  nel 
popolo  la  diuozione  verfo  la  Vergine ,  la  quale  con  nuouc 
grazie  di  continuo  la  mantiene ,  c  Taccrefce  . 
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Vn  tondo  di  muro  >dipentoui  vna  immagino 
di  Noftra  Signora ,  faluatO:  dalle  rouinc 
di  vna  Chiefe ,  è  riporto  in  cafa  prir 
uata,c  dagli  Angioli  còi^  gtyn-  , 
li  diflima  folémucà  riportato 
'  ^aliantiavfuo  luogd> 
e  fi  rifàbbrica  la 

Chicfa  ro- 

•  •  • 

uinaca; 


,  -» 


Tt*tArt*»ith  CiM»t  U.S.  d<lls  VitM  del  9.  Tih'tpo  Mikkbii* 

■  r 

OI  farete  contenti,  che  prima  di 
dirui  le  Tempio  della  Vergine ,  io 
faccia  vna  giuda  doglianza  contra 
il  foucrt  hio  della  prudenza  vmana; 
Ta  quale  di  porrei!  pie  ne  i  confini 
dell'empietà  talora  non  dubita ,  e 
mentre  nulla  di  Dio  fida ,  e  nel  Tuo 
accorgimento  la  fo m ma  delle  cofe 
ripone,  malageuòlmente  le  fu^j 
operazioni  difende.  Ella  fra'l  fa- 
era ,  ed  ir  profano  non  difeerne  >  così  tutto  alla  medefima 
trafiladelfuointcre(repafsando>edalIa  douuta  reuercn- 
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za,  purafsai  manca,  e  nulla,  ò  poco  alla  fica rcxza aggiunge  2 
Tali  fono  coloro ,  che  per  afiìcuramento  delle  fortezze  de- 
gli vomini,  diftruggere  le  cafe  di  Dio  ardifeono ,  e  di  altro- 
uc  rifarle  non  fi  pigliano  pernierò,  il  che  quanco  fenta  deir 
èmpio,  Voi  ben  lo  vedete  ;  ne  io  per  ora  vuò  portare  efem- 
pli  di  coloro ,  che  per  ciò  furono  caligaci-  ma  vno  di  rac- 
contare inrendo,  in  cui  la  pietà  di  vna  diuota  della  Vergi- 
ne le  fù  sì  cara,  e  tanto  la  gradi ,  che  con  fìngolariflima  di- 
mofìrazfoné  di  fua  gloria  al  dano  riceuuto  volle  rimediare. 
Sono  per  appunto  annicreceto,  che  al  folito  di  quei  tempf, 
non  so  ,  fe  me  li  chiami  telici  per  la  liberti ,  od  infelici  per 
le  guerre  continue  fri  le  città  vicine .  Stando  i  Sanefi  a  otte 
fopra  Monte  Pulciano  Analmente  per  opera  de  Firentini, 
«  Perugini  fu  fatto  accordo,  che  la  Città  rimanefsc  in  liber- 
ti, ma  che  il  cartello  per  anni  dieci ,  fofse  a  guardia  de  i  Sa* 
nefi  Quelli  lo  fidarono  al  Conte  di  Manna,  il  quale  di  quei 
dì  era  capitano  di  alcun  rinomo  ,  c  fi  gliafsegnarono  dieci  . 
cauafli  ,e  venti  pedoni  diprefidìo  ì  taPera  la  debolezza  di 
quelle  guerre;  Ora  il  Conte  cominciò  fubbito  a  diuifarc  , 
come  potefee  afforzare  quel  cartello.  Eraui  afsai  vicino  vna 
Chiefa  di  Notti  a  Signora,  e  Conuento  de  i  Padri  Seruiti ,  e 
panie  al  Conte,  che  per  ragione  di  guerra,  egli  non  vi  ftaua 
punto  bene  ,  fiche  difpianarlo  fino  al  Cuoio  fi  fu  rifoluto. 
Né  pensò  punto  di  rifare  altrouc  la  Chiefa  di  Noftra  Signo- 
ra, che  qutni  rouinarc  voleua  •  Pareuagli  di  fare  gran  pietà, 
fèa  quei  buoni  Padri,  ai  quali  faccuasì  gran  torto, cglfdi 
alcun  altro  alloggiamento  auefse  prouedurr  ;  e  fi  lo  fece-», 
afsegnando  loro  vna  tal  Chiefa  di  S  Bartolomeo ,  al  che  fi 
acconciarono  i  Frati,  alrro  rare  non  potendo .  Cominciofli 
poi  a  diftruggese  la  Chiefa,drf  ebe  molto  doleuanfi  lebuo- 
^e  perfonr,  alle  quali  maliflìmo  pareua  di  quel  fatro  ,  mak 
dfì\e  a  quelle,  che  in  efea  alle  loro  diuozioni  erano suuezze, 
<  fapcuan  dire,  che  la  vera,  ed  vnica  tot  rezza  della  Cifra  fi 
é  la  pietà  de  iCittadinh  e  che  le  Chiefcfono  miglior  dirofa 
di  ogni  qualunque  torre;  parche,  come  fi  dee,  ridente  de- 
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no,  ed  onorate .  Ma  delle  pie  doglianze ,  punto  non  fi  cu- 
raua  il  Conte  di  Manna  ,  ed  i  muratori  di  ordine  Tuo  il  rut- 
to rouinauano .  Era  in  vnodc'muri  vna  immagine  di  No- 
Ara  Signora,  col  Bambino  in  braccio,  dipenra  in  vn  picciol 
tondo,  di  mezzo  braccio,  di  trauerfo,  edera  afsat  cornino- 
damente  bella .  A  quefta  portaua  particolare  diuozionc 
vna  buona  donna ,  che  auea  nome  la  Margarita  di  Giaco- 
mello  Cortei  non  poteua  forTrire,  che  la  Tua  diletta  imma- 
gine guaftafsero  ,  il  che,  rouinando  quel  muro,  pur  feguito 
farebbe.  Poftofi  adunque  in  cuore  di  faluarla  ,  trattò  co  i 
capi  maeftridi  quel  lauoro.e  tanto  Teppe  loro  dire.e  dona- 
re, chea  faluare  intero  quel  tondo  di  muro,  gli  ebbe  con* 
dotti;  fiche  tagliando  cautamente  a  torno  il  rimanente, 
reftd  intera,  e  fuelta  lìmmagine .  Di  queft'opera  de  i  mo« 
ratori  fu  ailegriflima  la  Margarita,  e  molto  più  quando  co 
gli  ordegni  dei  medefìmi,a  cafa  Tua  fe  l'ebbe  farra  condur. 
re,  ed  in  vna  delle  Tue  camere  acconciamente  riporre .  Le 
parue  appunto  diauer  fatta  della  cafa  vna  Chiefa ,  anzi  vn 
cielo  ,  in  quella  fua  immagine  abitandoui  la  Regina  de  li 

Angioli.  Ne mancaua di  onorarla,  come  fapcua,  e poreua 
il  meglio ,  con  ghirlande  de  fiori ,  con  lumi ,  con  orazioni 
continue,  e  con  ogni  qualunque  argomento  di  pietà1  cri- 
fìiana .  Quanto  dalla  Vergine  fofsc  gradirà  la  diuota  feruù 
tù  della  Margarita ,  Voi  ora  Indirete ,  come  chea  prima^, 
faccia  fia  per  parere  ilcontradio .  Due  anni  ella  ebbe  in  fua 
cafa  queH'immagine,ne  i  quali  più  di  vna  fiata  in  fogno  fen- 
tifli  auuifare  ;  perche  all'antico  fuo  luogo  riportare  la  do- 
uefse.  La  Margarita  e  ftimò  Tempre,  che  fofse  veramente 
vn  fogno  vaniflìmo,  anzi  vna  tentazione  del  nemico,e  dice- 
ua  fra  fe  .  E  non  mi  ci  cogli  del  certo  Fa  pure,  che  vile  fia 
quefta  mia  cafa  ;  non  pertanto  ella  qui  fti  meglio ,  che  là 
ora  non  iftarebbe,  oue  altro  non  é,  che  vn  monte  di  calci- 
nacci^ di  pietre,  fopra  le  quali  giàcrefeono  i  rogi ,  e  gran 
fatto  efser  vuole ,  che  già  non  vi  fi  appiattino  le  ferpi  j  che 
di  couili ,  edibuche  iui non  mancano  .  Al/a  fine  io  qui, 
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giuftamia  pofsa  l'onoro ,  c  li  farebbe  affatto  negletta-  l 
£  che  direbbono  i  Cittadini,  Te  li  vedefsero  riportare  que- 
fta  isnmagioe,che  per  eflcre  fui  muro, fenza  gran  manifattu- 
ra, trafportare  non  fi  puote  ?  Io  credo  certo,  che  mi  aureb- 
beno  per  matta .  £  la  Vergine  sò,  che  della  mia  pouerti  fi 
appaga  ;  perche  vede  iJ  cuore',  che  hó  grandiflimo  di  ono- 
rarla, anco  più, che  io  non  fó.  Così  difeorreua  JaMargari- 
ra ,  e  non  s'ingannaua,penfando,  che  graclifse  il  cielo  quel- 
la Tua  feruitù  ;  ma  pure  nell  antico  Tuo  pollo  per  manifcilar- 
ui  maggiormente  la  gloria  della  fua  S  Madre,  voleua  Iddio 
quella  ÌTima^tne.  Adunque  dopo  due  anni,cheacafa  por- 
tata fe  IVra  la  Margarita,  a  dì  ventuno  di  Maggio  all'antico 
fuo  poii  j  co  (ole nni dima  marauiglia  l  ù  fatta  la  traslazione  • 
Erano  le  quattro,cioè  la  mezza  notte,  quando  vna  luce  im- 
prouifa  dentro  la  ìlanza  di  N.  Signora  di  repente  metten- 
doli, vi  fece  vi»  chiariflìmo  meriggio  :  fi  fparfe  anco  ? na^, 
tal  fragranza  di  Paradifo,*  cai  niun  rofaio  di  quel  tempo  li- 
mile l'aurebbe  dirfufa.  La  Margarita  ci  era  a  e  quelle  cofe-» 
con  gran  marauiglia  vedeua;  quando  in  quella  luce  vedde 
vno  fpettacolo  veramente  celeftiale,  e  vdi  voci,  e  canti  ta- 
to foaui ,  che  ne  rimafe ,  come  in  ellafi  •  Erano  compagnie 
di  Angiolii  che  vediti  di  aria  formata  in  fembianza  di  bel- 
Udirne ,  e  modeftifiìme  donzelle  ,  fcambieuolmente  gli  vni 
agli  altri  fuccedcndo,e  muficaUnente  a  note  di  Paradifo 
cantando»  la  loro  Regina  Iodauano ,  e  riueriuano  ,  auendo 
fatto  di  quella  picciolaftanza  vn  paradifo  ;  La  Margarita*» 
fiaua  mirando,e  vdendo,c  pareuale dietTcre  incielo»  e  tut- 
ta era  da  vr/altiffimo  rapimento  forpreia .  In  quello  vdì  la 
voce  di  Maria,  come  che  non  la  vedeffe  :  le  parole  furono 
queAe.  Margarita  io  ti  hó  più  Hate  auuifata,  perche  quella 
mia  immagine  li  riportare  tu  facefiì,  onde  a  i  tuoi  contorti, 
perche  ò  rovinata, od  abbandonata  non  rimanere,  fù  leua- 
ta  -  Tu  fatto  non  l'hai,  non  credendo,  che  mio  fofle  l'ordi- 
ne, ma  di  alcun  diabolico  inganno  fufpicando.  Ne  io  di  ciò 

ti  riprendo  i  ma  dicoti,  che  ciò  ,  che  tu  fatto  non  hai,  pur 
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fare  fi  dee» e  sì  or'ora  Io  Esranno  {biennemente  gli  Angioli. 
Vuole  il  mio  Figliuolo,  che  fi  rifaccia  quella  Chie fa  rouina- 
ta,  e  che  lui  quella  mia  immagine  fi  onori.  Tu,  quanto  ora 
lo  ti  dico,fal!o  fentire  al  popolo»  E  perche  tu  Tappi, che  io 
ho  gradita  la  feruitù  ,  che  in  quelli  due  anni  fatta  m'hai ,  e 
caro  mi  è  flato  l'alloggiamento  ;  e  perche  il  popolo  alle  tue 
parole  creda,  e  gli  ordini  del  cielo efeguifea ,  da  loro  per 
contrafegno  della  verità  di  efsi  la  tua  morte ,  la  quale  fe- 
giuri  fubbito,  che  fatte  aurai  le  parole,  e  verrai  meco.  Nel 
mentre  che  quefte  cofe nella  camera  della  Margarita  fi  fa. 
ceuano  ,  e  diceuano,  cofa  occorfe  in  pubblico  ,  per  la  quale 
lù  rifuegliara  la  gente,ed  alla  piazza  del  Cartello  corfe  il  po- 
polo, e  fi  afte  mbrò.  Splendida  colonna  di  puro,  e  viuiffimo 
fuoco  fopra  dei  caflello  fi  ergeua  fino  al  cielo ,  e  gran  luco 
pittando ,  sfauillaua .  Qoeflo  prodigio  veduto  fu  prima  da* 
pochi,  e  poi  auui  fan  doli  gli  vnt  gli  altri ,  perche  non  man- 
caua,  in  poco  di  ora  vi  tratte  tutta  la  gente,  che  attonita  lo 
miraua,  e  di  che  fignificafTc,  ciafeheduno  a  fuo  talento  in- 
terpretandolo, variamente  difeorreua  Ma  nuouamaraui- 
glia  ebbe  afTai  prcfto,e  gli  occhi,e  gli  animi  a  fe  rapiti.  Dal. 
la  cafa  della  Margarita  di  Giacomello  ella  vfei .  Erano  noue 
Angioll,quafi, che  di  ciafeheduna  loro  fchiera  vno  fcelto  ne 
fofle  a  rapprefen tarla.  Quefli  con  altrettanti  accefi  dop- 
pieri gittando  vna  grandiflìma,  ed  amabiliffima  luce  ,  furo- 
no veduti  leuare  da  efTo  quella  cafa  il  tondo  del  muro,  fo- 
praui  dipinta  N.  Signora»  e  con  le  inuifibili loro  forze., 
fopra  del  popolo  per  aria  portarlo ,  e  verfola  già  rouinara 
Chie Ta  dirizzare  l'aereo  loro  cammino  .  Cantaua'  o  fratta" - 
to  c6foauiffimi  accenti  le  parole, colle  quali  dall'Arcange- 
lo Cabricllofu  già|falurata  la  Vergine  ,  quando  le  porrò  Ja 
grandeambafciata,e  le  annunciò  !  Incarnazione  del  Verbo, 
e  cfce  fafui  della  Virginità  gli  onori,  ella  di  cfserne  Ja  M^dre 
aurebbe  l'allegrezza:  cantauano dico, l'Aue  Maria, che  per 
efsere  Angelica  falutazione  ,d  dagli  Angioli,  ò  da  vernini 
Angelici  cantata  fempre  fi  vorrebbe .  Éflaticaua  quel  Po- 
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pòlo  ;  perche  da  vn  lato  agli  occhi  >  edalK  orecchi  negare 
non  poteua  la  fede  loro  domita  ;  dall'altro ,  che  fi  pretedef- 
fé  il  ciclo  con  tante  marauigiie,non  indotsinaua.  Compaq 
ue  all'ora  in  pubblico  la  Margarita,  e  dichiarata/]  di  voler 
parlare;  le  fù  da  i  più  onorati  fatta  de  n  fa ,  ed  attenta  coro- 
na .  Ella  cominciò,  e  da  capo  rifattali ,  fece  loro  ordinata** 
mente  fentire,  come  l'opera  era  pafsata,  dicendo  finalmen- 
te: ed  in  tcfti monan za , che  vere  fono  le  cofe  da  me  narra- 
tcui,  e  che  la  volontà  di  N  Signora  fi  è,  che  per  quefto  po- 
polo fi  rifaccia  la  Chic  fa  gittata  dal  Conte  di  Manna,iaì  ap- 
punto, doue  gli  Angioli  la  di  lei  Immagine  depongano,  di- 
coui,  che  in  finire  di  faruiquefta  ambasciata,  io  vaiamente 
deggio  morirai .  Ciò  detto  auendo  »  e  di  parlare ,  e  di  vt- 
uere  nell'attimo  medefimo  fini.  La  marauiglia, che  da  ta- 
ti lati ,  e  sì  gagliarda  fi  m  oueua,  tenne  buona  pezza ,  come 
attoniti  gli  animi ,  finche ,  addomefiicandofi  pian  piano , 
diede  loro  agio  di  variamente  compartire  gli  affetti .  Altri 
dau ano  gran  biafimo  al  Conte  di  Manna, che  ardito  auefse 
per  qualfiuoglia  vmano  ragguardo ,  rouinarc  vna  C hiefa_* 
della  Madre  di  Dio  >  ed  accufauanfi  di  viltà"  ;  perche  non-, 
gli  aueanocontefo il  farlo.  Altri  alle  fte Ile  portauano  fcu 
pie  ti,  e  la  d  tu  02  ione  delia  Margarita,  che  loro  tanto  be  n  t-i 
aueaconferuato,  e  molti  della  morte  ,  che  iUmauano  feli- 
ci ffima,  le  aueano inuidia .  I più  ringraziauano  la  Vergine  } 
che  di  volerli  mai  fempre  fauorire  ,  all'antico  Tuo  luogo  co 
tante  maraaiglic  la  fua  immagine  ritornando  »  caparra  »  c 
pegno  sì  grande  auefse  loro  dato.  Tutti  vnitamente  cou- 
chiudeuano ,  che  la  Chiefa  follecitamente  rifare  fi  douefse» 
il  che  anco  poco  poi  fù  fatto,e  refa  di  vantaggio  a  quei  me-i 
defimi  Religiofi,  che  prima  laferuiuano,e  che  dei  nome-» 
de  Serut  di  Maria  diuotamente  fi  gloriano ,  oue  ancor  oggi 
perfe  uerano .  Iftituifsi  pofeia ,  in  memo  lia  di  si  nobile  a  Li- 
ne ti  imeneo  ,  la  fetta ,  che  annualmente  vi  fi  celebra  »  e  dal 
Popolo  fi  chiama  di  Santoreggio,  che  quefto  nome  danno 
in  Montepulciano  a  quell'erba  ,  che  alt rouc  fi  dice  Pulcgr 
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gio,  e  di  efsa  portano  i  mazzetti,  c  fe  ne  fi  douizia,cosi  fan' 
tica  fragranza  di  quella  notte  imitando ,  perche  al  pafsare 
della  fanta  immagtuc  dell'odore  fempliciffimo  di  quell'era 
ba  marauigliofamente  olezzò  Paria  tutta .  Perche  di  queft* 
odore  fi  compiacete  la  Vergine  ,  chi  filofofare  volefse ,  di- 
rebbe, e  per  quanto  io  mi  creda ,  non  darebbe  lungi  dal  fe- 
gno,cbe  efsendo  il  Puleggia  caldo,  e  fecco  nel  terzo  grado, 
é  però  buon  rimedio  contra  il  fouerchio  degli  vmori ,  cui 
afeiugaj  cosi  ammaelìrare  et  volle,  che  fommamente  ama-» 
celli  fuoi  diuoti  la  mortificazione  della  carne ,  che  per  efsa 
fidifecca,  cfana.  Il  che  dal  fuo  Figliuolo  ella  c'impetri. 

L.D.B.V.  A.  C.&I. 
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In  vn  orto  di  Chiauari ,  per  modo  ma. 
f#ujgliofo ,  la  Vergine  glorifica  vna 
li»  immagine ,  e  vi  opera^  ; 
poi  di  moki  miracoli  : 


*vt  r  ! 
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I  facro  >  «  mifteriofiflìmo  libro  del- 
la gran  Cantica  di  Salomone  fìnifee 
quafi  con  quelle  parole  dello  fpolo, 
che  più  fiate  aure  te  vdice .  ha- 
bitat in  bortis,am$ci  aufcuUantyfac 
me  audire  vocem  tuam  E  parla,  fe- 
condo molti  buoni  macftri,  Crifto 
alla  fu  a  Tanca  Madre;  ó  perche  orto, 
cioè  Paradifo  ,  fi  chiami  il  cieloj,  in  cui  ella  ora  veramente 
abita  i  ò  perche  nella  va/le  di  Getfcmani ,  che  per  efTer^ 
piena  di  orti ,  la  feconditi  delle  buone  opere  fi  raflb- 
miglia  ,  ella  volentieri  foggiorni .  Comunque  fia ,  queftt^ 
fono  Jurghifli me  promette  fatte  da  Criflo  Signor  Noftro  alla 
fua  Santa  Madre  di  effaudire  Jc  fue  dimande  ,  anco  per  n  i- 
nifterio  degli  Angioli,  che  fono  gli  amici ,  li  quali  per  fer~ 
uirla ,  Hanno  intenti  ad  afcoltaria .  CJuefta  fera  hd  io  pcn- 
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/àtodi  dareàquefte  parole  vna  tale  interpretazione,  con- 
fermandole cx>n  vn  efemplo,che  forfè  per  la  Tua  ferrplicira 
non  vi  difpiacera\  Le  orraglie,  Voi  fapere  ,  che  ^no  Tem- 
pre vicine  alia  Citta* , e  come  alla  mano,  e  che  a i  effe  faci- 
lifflmaeflVr  fuole  la  via,  onde  vfd  delle  cole  lontane,  e  dif- 
ficili quel  detta  ro .  E  non  vi  è  mica  la  Brada  dell'orto .  Ma 
io  sòdi  cerco,  che  orto  vnqua  sì  vicino  alla  citei  non  fu» 
quanto  a  noi  con  le  fue  grazie  fi  è  vicina  la  Verdine  :  laon- 
de, che  negli  orci  difpenfarle  tal  ora  compiaciuta  ella  fi  fia , 
e  non  c  da  marauigliarfi .  Ciò  come  a  fare  incomtnciaffe-» 
negli  orti  di  Chiauari  ricca,  e  nobil  terra  nel  lieo  Iiguftico, 
che  oggi  diciamo  Riuiera  di  Leuante,  intendo  quella  fera 
raccontarui.  Egli  è  adunque  Chiauari  fra"  le  altre  cofe  ric- 
co di  orti  belfiflimf,  che  fri  gli  feogìi  di  quella  Riuiera  fono 
vngran  teforo.  Irvvn  muro  di  queftir  fino dclfanno  mille* 
e  cinquecento,  era  dipenta  a  frefeo  vna  bella,  e  diuota  im- 
magine di  Noftra Signora  col  Bambino  in  braccio,  in  fem- 
biante  di  ftendexe  la  manina  onnipotente  per  benedire  Ja_r 
Terra.  Crederi,  cheda  vna  diuota  donna  foffe  fatta  dipin- 
gerc,  in  ringraziamento  della  liberazione  dalla  pcftilenza, 
la  quale  in  quell'anno  difendo  l'Italia,  fi  fè  anco  in  Chia- 
uari orribilmente  fcn  tire.  Ritornò  dopo  anni  vent'otco  il 
flagello  medefimo,  ed  allora  percommoditi  delle  cafe  vi- 
cine, innanzi  a  detta  immagine  alzarono  va  altare  ;  perche 
in  effo  dicendoti  meffa ,  dalfe  fineftre  non  folo,  ma  dar  lieo 
vicino  del  mare,  vdire  commodamentc  fi  poteffe .  Finita 
polla  moria,  e  Ieuato  l'altare,  fenza  fegno  alcuno  di  rcuc- 
reoza particolare  fi  rimafe  la  facra immagine  Anziefsen- 
dofi,  per  acconcio  delPubblico^pertenuouevie  per  quegli 
orti,  e  ic  antiche  in  orci  cangiandoli,  dentro  di  vno  di  que 
m  fu  chiufa  l'immagine,  con  perderfi  quafi  affatto  la  pub- 
blica memoria  ;  fe  non  quanto  alcune  buone  perfone,  per- 
che ciò  non  feguifse,  vna  copia  dal  Iato  di  fuori  del  muro  f 
che  su  la  nuoua  via  cadea ,  dietro  ad  cfsa  immagine ,  chia- 
mato vnmacaror  dipingere  vi  fecero»  Ma  corco  fùl'auu ifo 
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loro  >  e  di  picciola  durata  ;  perche  il  [vento  marino ,  chtJ 
quella  faccia  de!  muro  percuote,in  breuiflimo  tempo  il  hu 
uoro  guadando ,  affatto  la  cancellò ,  e  la  dinota  immagine 
appresso  degli  vomini  in  obblianza  ne  andò, rimanendo 
come  feppellira  in  rn  orto.  E  dico  di  più,  che  per  rifue- 
gliarne  la  memoria»  poco  anco  parue ,  che  valefsero  le  di- 
rti o  (trazioni  di  onore ,  che  dal  cielo  fatte  le  veninano  ;  anzi 
parue*  che  adifonorc  cornafsero.  Non  vna  fola  fiata  furo- 
no da  prigioni  della  torre  vicina  vedure,  e  da  piò  altre  geo? 
ci,  e  con  difigenza  ofseruati,  e  ricono feiu ti  molti  lumi,  che 
nell'orto  menauano,  come  carole:  e  di  vantaggio  redeulfr, 
come  compagnie  de  Confrati  a  quelle  famigliai! ci,  chcji 
nella  Settimana  fanta,  con  pubblica  penitenza  placano  Tirar 
di  Dio,  così  quali  abbozzandoli  quegli  onori ,  che  dalle 
frequentarne  proceflioni  de  i  popoli diuoti  alla  venerabi- 
le immagine  poco  poi  fare  fi  ddueano .  Quale  però  fi  fofse. 
deirerrore,  che  allora  pigliò  il  popolo  quefte  cofe  vdendo, 
la  cagionerò  veramente  dire  non  faprei  :  che  fofscro  appa- 
rizioni di  fpiriti  maligni  e  fi  furono  i  più  perfuafi,  comò, 
q  uelli,che  alla  dimenticata  immagine  per  nulla  penfauano; 
e  quafi  che  beilo  fofse gareggiare  con  i  folletti,  e  demoni;, 
sù  quella  piazza ,  che  dietro  l'immagine  fi  apriua ,  radunane 

,^     _  *  «      «  «  aa        JV     -  •  ^         a  •  aMl  m 


pertinenze  di  cotali  ritruoui,  la  rendeua  doppiamente  pro- 
fana .  Non  ifdegnofìi  per  tutto  ciò  la  Regina  del  cielo ,  ma 
rifolura  di  fquarciare  dagli  animi  il  velo  di  tanta  in  degna- 
obblìuione ,  ad  vna  donna diuota  si,  ma  di  picciola  nazio- 
ne; perche  Leuatrice  era  (buona  donna  iui  le  chiamano)-, 
ed  aueanome  Giro  ni  mina  Turìa ,  òTuffa,  a  colici ,  dico  vn 
giorno deliotcaua della  fuaNatiuiti, in  quel  fembianteap- 
punto ,  come  nell'orto  .era  dipenta,  fi  lafciò  vedere ,  perche 
la  riconofcefse ,  la  Regina  del  cielo ,  tanta  luce  però  dalle 
vefH  fpargéndo,  che  alla  Tuffa,  quantunque  fofsc  di  notte , 
parue,  che  il  fole  Aefso  entrato  le  fofse  in  camera .  £  per- 
che fpefso  per  quegli  orti  vfando ,  non  vna  fola  volta  Vkn* 
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magine  auca  veduta,  non  punto  fù  tarda  in  riconofcerla.-. 
Ma  per  accertarli  meg  lio  , chiamò  fubbito  vn  tal  Lorenzo , 
e  (è  veduta  in  vn  tal  orto  auefle  la  Madonna  dipenta ,  l'in- 
terrogò, e  quegli  di  nò  rifpondendo  ,  ed  ci'a  replicando, 
ioJ'hó  qui  prefente  ,  fi  dileguò  la  vifione;  mi  non  illuni  la 
diuozhne  .  Adunque  appena  fi  fu  moftrara  raurora,che 
Tuffa  co  Lorenzo  pigliarono  la  via  ,  e  nell'orto  entrarono, 
ed  ella  l'immagine  molto  benda  vicino  riconobbe;  ne  pi  ci 
dubbiando  del  riceuuto  fauorc  ,  a  terra  gittofli ,  e  piena  di 
lagrime  tencrifljme ,  a  renderne  quelle  grazie  ,  che  fapeua 
maggiori,  cominciò,  ed  affidata  del  riceuuto  fauore,  a 
chieder  nuoue  grazie  .  Auea  cortei  vn  figliuolo  marinare , 
di  cui  era  molto  follecita  ,  temendo  »  che  in  lungo  viaggio, 
cut  pigliato  auea  ,  non  capitafTe  in  mano  dei  Corfari ,  e_» 
fofle  fatto  fchiauo .  Di  quello  le  founenne  di  raccomandar- 
lo alla  Vergine  ;  ilchefaccua  dicendo.  D~h  ,  Signora  ca- 
ra ,  fate  sì  »  Voi  che  fiete  la  ftella  del  mare  ,  che  faluo  da  i 
pericoli  di  cito ,  a  cafa  mio  figl  uolo  ritorni  ;  ed  io  vi  pro- 
metto di  accendere  innanzi  a  quella  voftra  immagine  ogni 
fabbatovna  lampana,  e  fare  che  vi  arda.  Ciò  detto  die 
fubbito  a  Lorenzo  gli  ordini,  per  prouedere  dell'olio,  ed  . 
accordato  con  vn  fabbro,  perche  a  (ottenere  la  detta  lam- 
panavn  ferro  lauorared  ueffe,  a  cafa  tornò,  e  vi  trouò 
lettere  del  figliuolo,  che  navigato  auea  felicemente  ,  ma^ 
che  grauemente  qui  in  Roma  fi giaceua  malato,  pericolan- 
do di  farui  naufragio  della  vita  .  Fù  da  que fio  a mn fo  per  lo 
mezzo  del  cuore  faettata  la  pouera  madre,  e  come  fc  dr  [[' 
erbe  per  la  di  lui  unirà  doue(fc  cogliere ,  così  fubbito,  fen- 
za  dimora  fraporui ,  all'orto  di  bjon  paffo  n'an  'ò  ,  e  dif- 
facendofi  tutta  in  lagrime,  per  lafalutc  d.[  figliuolo  c  1» 
damente  pregò.  Non  fù  mag  .iore  in  T -rfj  de!  chiede- 
re, che  in  Maria  del  coi.folare  la  faciliti;  perche  :  ell'cfci, 
re  d.  11' orto  ella  ebbe  in  contro  vn  vomo  ,  ncpri  nadiU 
lei  conofeiuto,  ne  poi  veduco,  il  quale  della  fanitàdel 
giouane  le  fé  fentirc ,  aggiur  gcndo  ,  che  pretto  farebbe^ 
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di  ritorno  ,  eia  farebbe  lieta.  Il  chea  Tuo  tempo  fcgujro 
emendo,  e  rifeontrati  i  tempi»  trouoiTi ,  che  /(.oppiata- 
crafi  al  figliuolo  vna  porte  ma  ,  quando  appunro  alla  Ver- 
dine lo  raccoàiandaua  la  madre*  da  cui  *  quella  menato 
fu,  e  comandatogli ,  che  diuotiflìmocffc re  ne  douefle-  > 
per  non  viucre  ingratiffimo.Seguì  la  Tuffa  le  Tue  diuote  vi- 
lite,  anche  più  fiate  il  giorno  ,e  dietro  ad  ella  le  ortolane; 
a  tutte  prontilTìma  de'  Tuoi  aiuti  moftrandofi  la  Vergine  . 
La  veddero  taf  ora  con  vna  tal  bellezza  ,  e  grazia  di  para- 
di  fo  ,  tal* ora  Mentirono  vna  iragranza  foauiflìma ,  quale-* 
d'Indiane  pariglie  artificiofamente  compofte  fi  vfa  nelle-» 
Chiefe  i  di  foleniuilìnii  delle  fefte  loro  ;  fi  che  vfeendo  da 
quegli  orti  la  fama ,  vi  chiamò  alla  reuerenza  di  Maria  i  vi- 
cini popoli  con  frequenza  incredibile  di  mai  Tempre  nuo- 
ue  grazie  d.-I  lato  della  Vergine ,  alla  quale  non  mancan- 
dola pieci  liberale  delle  dinote  perfor  e ,  fabbricataui  vna 
bella  Chiefa,  buon  ordine  fi  diede  al  colto  diuino  >  ed 
agli  onori  più  (labili  della  fua  fanta  Madre  ,  a  cui  in  quel 
ijogo  rimafe  il  titolo  della  Madonna  dell'Orto ,  che  be- 
niflìmo  le  fi  conuiene  >  non  tanto  per  quello  di  erbag- 
gi ,  che  prima  vi  fu  »  quanto  per  quello  di  grazie  ce]eftiali> 
che  ora  vie  .  Dicono  i  maeftri  della  lingua  latina,  che  l'or- 
to è  detto  abortendo  ;  perche  in  etto  gli  orti  non  mai  ozio- 
fo  ripofa  il  terreno ,  e  di  nuoui  erbari  mai  Tempre  il  pa- 
drone arricchire  ,  la  doue  i  campi  di  molti  meli,  e  tai 
vnogli  anni,  meftieri  anno  di  ripofarfi.  A  quefta  ragione 
riuftamenfe  per  tutto,  non  che  inChiauari,  dare  alla  Ver- 
gine di  Santa  Maria  dell'Orto  fi  potrebbe  il  titolo;  cosi 
pingue ,  cosi  fbertofo  della  fua  mifericordia  fi  é  il  fondo  , 
che  fe  alcuno  di  non  cauat ne  fi  doleflfe  ,  coftui  farebbe  da_, 
rimprouerarfi  con  quel  dettato  ,  có  cui  fi  riprendono  i  goc- 
cioloni, ed  infingardi  con  dire .  Tu  noi cauerefì't  dall'orto  . 
Ora  perche  a  me  dire  non  fi  pofifa  >  che  non  documenti  » 
ma  fo|o  argomenti  di marauiglia  cauo  da  quell'orto, io  dù 
co  »  che  fe  da  douero  effer  vogliamo  dinoti  della  Vergine  * 
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noi  orti  efler  deggiamo  ;  non  a  certi  foli  tempi  dandoci  al- 
la diuozione ,  nu  di  efla  continuamente  vfando  ,  con 
rieticoftantiflìma,  quale  appunto  r  ei  li  orti  vedian  o  ,  clic 
per  ogni  Cagione  frutto  diuerfo  ci  danno .  Chi  vna  fola  ,  ò 
due  fiate  Tanno  alcuna  diuozione  ad  onore  di  Maria  faecf- 
fe ,  quefti  fe  orto  chiamare  fi  potete  ,  Voi  gii  1^  vederc_>  . 
Come  dunque  fi  dirà  in  Tuo  riguardo  alla  Madre  dal  tigliuo. 
lo  .  Qua  habitus  in  bortiS  %  fu  me  audire  vocem  tuam  ? 
Chi  fpeflò  ferue ,  di  eflerc  .altresì  fpeflb  ydico  fi  merita  . 

L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  L 
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La  Vergine  comparifee  a  Piero  Folchi,  e  gl'in 
fegna  vn  bagno  vicino  à  Monte  Ortone  : 
gli  fcuopre  vna  fua  immagine  na- 
jfeofta  nel  bagno  ,  in  cui  gua- 
rifee,  e  gli  da  due  fegni , 
perche  gli  fia  credu* 
ta  rapparizio- 
no  - 


Stori 0 di  Monte  Qrtms  . 

&^^^^^S^  VANTO   fia  vero  ,  che  i  tra- 

uagH  fonoci  fouente  occafionc  di 
grandinimi  beni  ,  quando  però 
giufta  le  fante  leggi  della  pietàCri- 
ftiana ,  fi  fopportano  ;  e  quanto  al 
fouirenimento  de  tribù  Iati  Ha  prón- 
ta mai  Tempre  la  Madre  della  mite- 
ricordìa  egli  è  faputiflìma  cofa_,  » 
c  con  belliìlimi  efempli  trequenre- 
mente  vi  è  iUca  fpiegata  .  Ma  ve  ne  fono  di  quella  che  fi 
perle  circoftanze  del  fatto  ,sì  perche  a  moke  marauiglic* 
aprirono  U  porrà ,  anno  più  dì  vaghezza ,  e  di  fplendore . 
QuefH  aflTomigliare  fi  poffono  a  quelle  fonti ,  le  quali,  e  fo- 
no dile;teuoli,a  vederfi  >  c  <JeJ  grembo  criftajliao  vertendo 
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gran  fiumi ,  a'vicini ,  ed  a  i  lontani  paefi  arrecano  incre di  - 
bilivtihtà.  Vno  di  quelli,  fé  non  erro,  farà  quello,  che., 
quella  fera  voglio  contarui.pieno  di  marauigliofi accidenti 
Erano  ab  antiquo,  come  pur  anco  oggi  dì  fono,  famoli 
aliai  li  Bagni  di  Abano  del  tenitorio  di  Padoua  per  la  varia 
eflicaciflìma  virtù  delle  acque;  le  quali  caldiffime  vi  f«or 
gano .  A  quelle  fonticelle,  che  perprima  erano  conofefute, 
vnafottole  radici  di  vn  monticello ,  «ii  detto  Monte  Ro- 
tondo,  oggi  Monte  Ortone  fi  chiama  daipaefani,  per  be- 
neficio della  Madre  di  Dio.ò  fi  fcoprì.ò  di  nuouo  fi  agsiun- 
fe  1  anno  mille  ducento  quarantafette  della  falutilera  Io. 
carnazione  del  Figliuolo  di  Dio .  Trouauafi  di  que'dì  vn_ 
vomo  gii  prò  in  arme,  e  ricco  affai,  il  di  cui  nome  era. 
Piero  Folchi,  di  qual  patria  egli  foffe,  lo  tace  la  fioria  .  Eoli 
era  già  carico  di  anni,  rotto  dalle  fatiche  della  guerra  e  per 
le  nceuute  ferite  infieuolito  si  malamente ,  che  del/e  eam 
be  feruire  a  grande  (lento  fipoteua,  balenandogli  fottoi 
pafliiche  quelli  aflai  fouente,  fono  gli  auanzi  della  guerra, 
cioè  di  radice  velenofa  frutti  amarlflimi .  Ma  quello  ,  che 

Null.tfidtt,fmafque  viri,,  qui  cafìr*  fauumur; 
o  la  vecchiaia  «  come  addiuiene  ,  togliendolo  dagli  al 
oggiament,  d.  Marte,  à  quelli  di  Grido  traportato  Va. 

QueAidal  de fiderio  di  ricuperare  le  forze  perfuafo^on 

er  fiDc"nrt°nde  fU°'  fetai '  V  rk0rdati  ba5«i  ^  Abano 
erafi  condotto;  ma  non cornfpondcuano  alle  concepute 

^peranze  f],  effetti,  ed  egli  affai  più  nellaltre  fiate  fperi- 
nientato  aiuto  di  Maria  fi  fidaua;  per  lochecompar  [te I 
«a7p°erfhe7 ^."^  di Iei  "><«.e  "elle  ora.ionf  pende' 
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principio  a  bagnarli ,  e  dopole  ore  di  ririramento  preferir/" 
co  da  i  medici  ,  vfciua  e  >li  all'aria  libera»  Jungo  vn  vicino 
b3(chetco,  non  tanto  per  gode  re  deJJ'orezzo,quanto  per  at- 
tendere alle  Tue  orazioni  con  libertà  ,  qual  altro  Patriarca 
Ifaacco.  Sauio  vomofenza  meno  era  quello  Piero,  editi» 
tendena  molto  innanzi  nel  vero  fappiendo,  che  più  ficura- 
menu  fi  ricorre  all'autore  della  natura ,  che  alle  virtù  da_. 
eflb  compartite  agli  clementi  9  dalla  quale  fapienra  fono 
loncanilfimi  la  miggior  parte  degli  vominij  perche coiu# 
difordine  grandiflìmo  al  diuino  aiuto»  ed  all'orazione ,  che 
lo  c'impetra,  ò  non  mai,  od  all'vlrimo  luogo  ricorrono, fol- 
lecitando  prima  tutte  le  creaturc,dalle  quali  di  poterlo  fpe- 
rarefi  penfano.  Egli  era  vn  giorno  adunque  Piero  occupa, 
to  ne' Tuoi  diuoti  efercizij,  e  tutto  falò  contemplando  fi 
ftaua,c  da  lunedi  fra  di  loro  difeorrcuano  i  fjoi  famigli,  qua- 
do  parucg'i  fentire  al  cuore  vn'infolica  dolcezza , e  nuoue«*> 
fiamme  del  diuino  amore  ;  onde  come  addiuenir  fuole  iru, 
fomiglianti  accidenti ,  che  da  penlìeri  terreni  ci  fpiccano, 
alzò  gli  occhi  al  cielo  ,  donde  ben"  iritcndeua  piouergli  nel 
feno  quegli  affetti  ,efauori,e  ne  riceuè  vno,  a  cui  mai  pen- 
fàto  non  aurebbe.  Vn  chiarore,  come  di  aurora  fpiccauafi 
da  mezzo  al  Monte  ,  e  fopra  del  bofeo  fi  ftendeua  ,  e  riper- 
cuotendo in  alcune  nuuolette,  fi  raddoppiata  ,  ed  in  luce-» 
più  fi nccra  fi  purgaua  Rimafe  attonito  dalla  infolita  ma- 
rauiglia  il  b  lon  Piero  attendendo ,  che  promettere  quella 
nuoua  feena  di  luce  .  Fù  cinta  fenza  meno  la  di  luiafpet- 
tatiu3,  come  altresì  credo,  farà  la  voftra  .  In  quella  guifa-, 
che  ritirandolo  rompendoli  artificiofamente  a  forza  di  or- 
digni le  fcene,aprono  il  feno,  e  moftrano  di  bellifsimepro- 
fpettiue  ,cosìfqtjarciandofi  ad  vna  foauiffima  armonia  di 
Angioli  quella  lucidiffima  nuuola  ,  vno  fpettacolo  belliffi. 
mo,  e  giocondiffimo  agli  occhi  di  Piero  fi  offerì .  Erauinel 
mezzo  la  Regina  del  ciclo,  dalla  cui  faccia  efeiua  luce  sì  vi» 
ua,  che  non  la  reggendo  r*Ii  occhi  di  Piero  ,  egli  a  terra  il 
proftefe,  vinto  dalla  marauigiia,  c  fenza  tar  motto ,  coiuèj 

vomo 
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vomo  ematico  fi  rimafe..  Ma  quefte,  vmili  temenze  ,  eh  Je 
veraci  vifioni  ne'loro  principi}  accompagnano, durare  oco 
fogliono,  ma  in  dolciflima  confidanza  fi  cangiano  .  Parche 
ciò  fpcrimentaffe  Piero,  con  vn  raggio  di  quella  Tua  Uice.j 
toccollo}edi  vigore  riempiendogli  il  cuore,  lo  rizzò  la  cor- 
tefifima  Signora  ,  e  raflìcuratolov  così  a  fauellargli  comin- 
ciò  *  Piero,  in  quefto  bofehetto  è  nafeofta  vna  fonticeUa  in-* 
cognita  di  alta  virtù  per  ianarti  ;  e  perche  cara  mi  é  la  cua 
pietà,  perda  moftrarlati  fono  venuta  in  perfona  •  Tu  come 
prima  in  efla  lauato  farai,  così  anco  fubbitamente ,  rinui- 
morite  le  membra  »  e  fano  affarto  della  perfona  ti  trouerai . 
f  dicoti  di  più  ,  the  hò  fcclto  quefto  luogo  ,  perche*  in  efio 
fia  venerata  vna  mia  immagine,  della  quale  dicoti,  che-i 
ella  nelU  già*  detta  fonte  fìè  nafcolta .  Tu  là  che  la  cerchi, 
perche  ti  lì  concederà  il  trouarla  :  e  Tappi  di  vantaggio,  che 
tante  le  grazie ,  tanti  li  miracoli  alla  inuocazione  mia,  ed 
in  riguardo  di  ttuefta  mia  immagine, e  qui ,  e  da  lungi  fono 
da  rarfi  ,  che  di  quefto  I11030  falirà  il  no/ne  ,  diftendendofi 
per  ogni  lato  della  terra  la  fama .  Quefte  cofe  voglio  io,  che 
al  Magiftrato,  ed  a  Rettori  di  Padoua  tu  faccia  fenrire.  Di- 
coti anco,  che,  a  i  tuoi  detti  perche  abbiano  credenza,  vo- 
glio, che  alla  prefenza  loro  tu  itcffo  taccia  vn  bel  miracolo . 
Come  dunque  farai  fano,  e  la  mia  immagine  aurai  trouara, 
e  per  darne  parte  a  chi  fi  dee,  andare  a  Padoua  ti  conuerrà  ; 
e  tu  piglierai  con  eflfo  teco  due  rami.di  quercia  lyvtiotdi  vii- 
uo  fia  i'altro,  e  farai  cosi.  Giunto  a  i  Magirtratt,ed  efpofto, 
quanto  ed  ora  da  me  odi,  e  poi  farai  ;  perche  di  fraude  non 
dubitino  ,  e  ru  del  ramo  di  quercia  ti  farai  alle  tempie  co- 
rona, e  feccherafl]  di  botto  :  piglialo,  ed  a  fianchi  ad  vfo  di 
cintura  lo  circonda,  e  lo  vedrai  lietamente  finuerdire.  Tur 
ro  ileontradio  fi  vedrà  nell'vliuo:  fecchcraffi  diuenendo 
arido  fu  i  lombi,  ed  attorno  alla  fronte,fuo  biondo  verde  ri. 
piglierà.  Nè più  dille,  ne  più  vedere  fi  Jarciò  la  Vergine . 
Frattanto  i  famigli  di  Piero,  che  alquanto  da  lungi  autiere!, 
ti  aueano  del  padrone  i  getti ,  ed  il  cadere,  ed  il  rizzarfi,  re- 
me n- 
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mendo  forfè  di  alcuno  accidente,  vennero  a  ce  offandofi 
e  lo  ritrouaro  con  vn  vifo  allegriffimo ,  e  che  per  l'abbon- 
danza della  confolazionc  dolcemente  piangeua.  Interro- 
garonlo  di  quella  noutti,  ed  egli  ordinatamente  la  cofa có- 
tando,gli  riempi  di  marauiglia,e  diuozione.Ne  Ci  tardò  più 
lungamente  a  cercare  del  bagno  ;  perche  a  Piero  parue  vu 
ora  mill'annì  di  trouarlo  ,  e  prouarne  gii  effetti  promefli. 
Non  fu  lunga  de'feruidori  la  faticai  perche  quinci  no  molto 
difeofto ,  coperta  da'  pruni  fcuoprirono  vna  fonte  di  acqua 
di  colore  quali  di  latte,  che  formaua  vn  picciolo  laghetto  , 
il  che  al  padrone  fecero  fubbitamente  fentire,  e  diradando 
altresì  prontamente  la  macchia ,  perche  Piero  andare  vi 
potette ,  la  via  fgombrarono,  ed  egli  dai  me  defimi  aiutato 
vi  andò,  e  con  efli  cantando  laudi  a  Dio,  fpogliatofi  de  pan- 
ni  da  gamba,  e  degli  altri ,  pieno  divina  fede  nell'acqua  fi 
mife.  O  marauigUal  Senti  fubbiram ente  delle  Verginali 
promerfe  l'effetto.  Glicorfe  vn  nuouo  vigore  per  Je  gam^ 
be  che  oue  prima  feùr'efle  reggere  non  G  potea,  tanto  al- 
lora rinfrancate  le  fentì,  che,  ne  pur  da  giouane ,  di  auerle 
fentitc  si  gagliarde, non  fi  ricordaua.  Dunque  vfeitoda  fe 
prontamente  dal  bagno,  e  piegate  co'fuoi  a  terra  le  ginoc- 
chia, non  finiua  di  lodare  , di  benedire ,  di  ringraziare  la^ 
gran  Madre  delle  Mifericordie .  Ma  come  die  luogo  quel 
primo  femore»  Scuro  gii,  che  delle  parole  dettegli  dalla^ 
Vergine ,  ne  pur  vna  ita  non  farebbe  a  voto  ,  fece  da  fuot 
più  largamente  attorno  al  bagno  tagliare  la  macchia  di  (pi- 
ne, e  di  pruni ,  che  lo  copriuano  i  e  ciò  fatto ,  egli  da  capo 
vi  entrò  per  ritrouare  l'immagine,  di  cui  dettogli  auea  la-. 
Vergine,  che  cercare  douetfe .  Il  fondo  del  bagno  non  era 
di  limo,  òdi  rena,  comeeffere  Cogliono  ,  ma  di  faul  t  e  non 
piccioli,  tutto  coperto .  Fra  e(fi  alzandoli,  e  datl'vno  all'ai* 
tro  luogo  mouendogli  cercaua  il  buon  Piero ,  c  finalmente 
tanto  vi  trauagliò,  cheritrouòil  ceforo.  Egli  fu  vnatauo- 
Jetta  quadra  di  vn  braccio ,  dipintori  fopra  N.  Signora  col 
Bambino  in  braccio  dal  lato  deftro,  Erari  anco  i  Santi  Cri- 
fio  fo« 
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ftoforo,  come  dipignere  fi  fuole  con  Crifto  fopra  la  fpalìa,  c 
colle  fue  coturnate  infegne,  S.Antonio  Abate;  il  primo  dal 
lato  diritto,  dal  mancino  il  fecondo.  I  colorierano  si  vini , 
che  vi  pareano  di  frefeo  diftefi  dal  pennello;  e  quantunque 
fodero  dati  a  tempra  fui  geflb,cheìl  colorire  ad  olio  fu  in- 
uenzione  di  vn  fecolo  dapoi  ;  ad  ogni  modo  l'acqua  non— 
<rli  auea  dileguati  ila  maniera  non  fentiuapunto  della  gof- 
fag  ;ine  di  alcuni  maeftri,  che  nel  fecolo  innanzi  /chicche- 
rauano  in  Italia,  facendo  figure  fecche,  e  fpirirate:  ma  qna- 
cunque  beiliffimacofa  non  fu,  moftra  però  di  effere  fiata^. 
dipenta  da  Maeftro  intelligente  nell'arre,  de  quali  a  que* 
tempi  gii  v'era  copia  in  Italia  :  certamente  ella  non  manca 
di  grazìa  pittorefea,  e  fpira,quello  che  più  importa,vn  non 
so  che  di  raaeftofo,c  diuoto.  Chi  sì  bella  immagine  in  quel 
fondo  nafeondeffeindouinare  forfè  e'fi  potrebbe  :  fapero 
certamente  non  fi  puote  ,•  che  nuIU  ne  diffe  la  Vergine ,  la 
cui  pietà  colla  occulta  diuina  proutdézagli  errori  degli  vo- 
mini  volge  (buente  ad  vtiliffimo  fine  della  fua gloria.  Ri- 
trouato  ,  che  ebbe  Piero  il  teforo  ,  falcò  con  cflfo  fuori  dell' 
acqua ,  e  fatto  anco  da  fuoi  famigli  cauarc  buona  quantità 
di  que'laflì,  che  belliffimi,  e  candidinomi  fono ,  di  effi  fatto 
come  vn  muricciuolo,  vi  appoggiò  l'immagine, iui  con  cfli 
contemplandola,  e  fenza  fine  Dio  lodando,  con  tanta  con- 
folazione  di  fpirito  ,  che  pareuano  vomini  dell'altro  mon- 
do .  Sopragiunfero  i  padroni  del  bagno,  e  vdira  la  nouella, 
fi  ferono  compagni  di  Piero,  e  de  fuoi  nella  diuota  adora* 
zione  della  diuina  Immagine.  La  fama  volò  fubbito  per  le 
vicine  ville ,  chiamando  le  genti ,  e  fubbito  altresì  comin- 
ciarono i  miracoli  grandinimi,  e  Piero  col  ramodclfvliuo , 
e  con  quello  della  quercia  condottoli  a  Padoua,  innanzi  al 
Magifirato,ed al Vefcouofece  le  proue  miracolofc  infe- 
gnategli  dalla  Vergine,così  quei  Signori  della  verità  de  fuoi 
detti  afiìcurando,  ed  alla  città,  che  dalla  pefHlenza  era  tra- 
vagliata, in  nome  di  Maria  la  liberazione  promife.  Siche 
da  etti  creduto  il  racconto  di  Piero,  fi  dicrono  gli  ordini. 

Z  z  pec- 
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perche  cóferuare,  ed  onorare  in  vna  Chiefa  fabbricata  su  fa 

ile (To  bagno  fi  douefle  U Tanta  immagine  ,  come  all'ora  fi 
cominciò,  e  dura  fino  a  noftri  giorni  con  vna  tal  contefadi 
ftupcndiiTimi  miracoli  dal  Iato  della  Vergine,  e  di  fu  itera- 
ta diuozione  da  quello  de'popoli ,  maflìune  vicini ,  la  quale 
in  fino  al  giorno  d'or  gì  gloriofamente  fiorifee  maiTime,  che 
il  luogo  con/ègnato  ad  vna  rcligiofiffima  congregazione  di 
"Frati  Eremitani  di  S  Agoftino,  có  ogni  fquifitezza di  col- 
to dinoto  è  feruito .  Così  narra  di  quella  Chiefa  il  marau  i- 
gliofo  principio  il  Vefcouo  della  Citta*  nuoua  Giacomo  Fi- 
lippo Toma  fi  ni  nella  (lo  ria,  che  diligentemente  ne  fcriiTe— ».  • 
£  noi,  per  mio  auuifo,di  quei  due  rami  cosi  vtilmente  pof- 
fi  a  mo  di  ui  fare  *  Seccati  attorno  al  capo  quello  di  quercia; 
perche  prouedendo  coi  Puoi  fruttila  Co  zza  greggia  d'im- 
mondiffimi  animali,  de  piaceri  del fenfo  è  (imbolo  la  quer- 
cia, :  q  udii  nel  vicinato  del  fenno  fi  feccano»fè  quello  e  pun- 
to gagliardo  ;  perche  da  vomo  fauio  non  fono ,  e  fentono 
del ranimalefcojiui  appunto  verdeggiando,  oue  f  vomo  dal- 
ie beftie  non  fi  difpara.  Per  lo  contradio  in  quefla  contrada 
vienfi  meno  la  Capienza , di  cui  è  (imbolo  Tvliuo,  il  qualt-i 
bello,  e  verde  corteggia  il  feggio  della  fapien  za  il  capo.  A 
quefte  due  proue  ottimamente  di  Maria  fi  conofeono  i  veri 
dinoti,  quali  perche  fermamente  credo,  che  Voi  fiateper- 
ciò  fenza  più  largamente  ("piegarmi ,  fò  fine . 

LD.  B.V.  A.C.S.  L 
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D.  Fuàs  Rupigno  cacciando  cerui,  trouali-» 
Madonna  detta  di  Nazaret  :  in  vn  fuo 
grandiifimo  pericolo  Imuoca,  ed  è 
faluo.  Mentre  fabbrica  vn  ora- 
torio,  troua  yn  antica  ferie - 
tura,  ed  in  erta  la  fto* 
ria  della  .fua  dop- 
pia traslazio- 
ne^ , 


D.  Red  esìgo  de  Cugna  nttl*  Stiri*  EccUfi*{lic*  di  listo»* 

Sg^VRONO  sì  ertami  12  danni  alla  OMfcU 
na  religione  portati  nella  Spagna  dalle  ar- 
mi dc'Saracini ,  quando  diuVurn  il  regno 
de  i  Goti ,  a  loro  Signoria  recarono<jueI- 
le  preuinrte,  che  lunga  flacone  penò  poi 
Ja  pietà  de  i  vincitori*  ri  trarli.  Fra*  gli 
*Uri  parmi ,  che  comare  fi  voglia  il  tra- 
portamento,  e  nafcondimentode.'k  diuote  miracolofe  im- 
magini ,  e  delle  facrofante  reliquie,  le  quali  pofeia  con  leg- 
gi occuJtiflime  di  fua  prouidenza ,  in  prò  delle  diuore  per- 
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fone  Iddio  di  mano  in  mano  fcoprì.  Lafcioftare  di  ogni 
altra,  e  della  fola  ftatuadi  Noftra  Signora  tengo  conto,  che 
fi  dice  di  Nazaret,  la  quale  nel  Tuo  nome  maiàfcfU  il  paefe, 
oue  prima  fu  lauorata,cd  og^i  da  t  fedeli  piamente  in  quel 
regnoèriuerita  .  Ella  è  picciola  la  flatus,  e  di  color  bruno 
col  fuo  Bambino  in  feno,giuftarantichiflìmo  cofhime  dei 
la  Cbiefa  .  II  legno,  di  cui  è  formata,  qual  fia,  non  fi  conó- 
fce  ;  ma  che  incorrottibilc  iìa ,  lo  dimoftra  la  durata  di  più 
di  vn  migliaio  di  anni,fenza  chepùto  Ga  da  crepature,ò  da' 
tarli  magagnata .  Ella  oggi  è  nella  famofa  Chiefa,  cui  qua- 
rantacinque miglia  difcofto  da  Lisbona  le  fabbricò  del  miL 
le  trecento  fette  il  Rè  Ferdinando  il  Secondo ,  e  poco  poi 
in  gran  maniera  ingrandì ,  ed  arricchi  la  Regina  Eleonora 
moglie  di  Giouanni  parimente  il  Secondo.  Fin  a  i  tempi  di 
quetti  Rè  ella  fiera  con (éruata  in  vna  picciola  capella  ini 
fabbricata  da  vn  valente  Signore  ,  per  nome  D.Fuàs  Rupi- 
gno>  Caualiere  molto  rinomato  nelle  fiorie antiche  di  Por- 
togallo .  Egli  fotto  il  Rè  D  Alfonfo  Enriquez  fè  grandifsi- 
me  prodezze  in  guerra  contro  i  Saracini,aiurando  il  Rè  a  li- 
berare dal  giogo  barbarefeo  quella  prouincia  :  ed  il  Rè  lar- 
gamente lo  premiò ,  facendolo  Ammiraglio  >  ed  alla  di  lui 
cura  le  frontiere  del  regno  dal  lato  di  Alcobaza  raccoman- 
dando. Egli  fua  refidéza  faceua  nel  Cartello  di  Borro  Moos» 
e  quando  non  era  in  campo  col  Rè ,  nella  caccia  fi  eferci- 
taua,  raàffime  de  i  cerui ,  perciò  di  paefi  folitari; ,  e  di  bo- 
fchi  Cercando  .  Fra  gli  altri  aueane  vno  allora  folitario  in 
distanza  di  quarantacinque  miglia ,  come  ho  detto,  da  Lif- 
bona,doue,  dopo  vna  gran  valle  piena  di  bofcaglia,ergen\ 
da  bofehi  allora  parimente  coperto,  vn  monte,  che  corren- 
do ve  rio  il  mare,  s'innalza  fopradi  quello  ,  con  vna  rocca., 
tagliata  come  a  piombo ,  in  altezza  di  braccia  dogento,e 
/portando  in  fuori  sù  la  cima,  con  vn  ciglione  di  viua  felce 
fi  afthtriglia  in  vna  punta  ,  dalla  quale  vouio  non  è ,  che.» 
ftendo  in  piè ,  fenza  capogirlo  pofla  guardare  iJ  mare ,  che 
al  piè  di  ordinario  furiofamentc  contra  lo  fee gito  cozzan- 
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do,  con  orribile  ftrepico  fi  frange .  Il  rimanente  della  mon- 
tagna fparfo  di  fcogli,  ed  ingombro  di  fterpi,  e  macchie-* 
opportuno  ai  ceruij,ecapri  apriua  il  foggiorno  .Per  quello 
monte  volentieri  cacciaua  D  Fuàs ,  e  vi  ebbe  ventura  mag- 
giore affai  di  quella,  che  immaginato  mai  fi  farebbe per 
che  vi  trouò  quella  ceruia  matutina ,  della  quale  pare,  che 
profetante  Dauide ,  giuda  che  ad  alcuni  piacque»  d'intende- 
re il  titolo  del  Salmo,  che  noi  leggiamo .  Pro fufeeption^ 
matutina,  ed  cflì  Pro  cerua  maiutir.a  Ma  lafciando  ilare 
di  ciò, egli  vn  giorno  attrauerfo  alla  bofcaglia  có  i  compa- 
gni cacciatori  cacciandoli ,  ebbe  veduto  fra'l  denfo  di  vna 
gran  macchia,  vna  non  sò  qua!  fembianza  dì  fabbrica,  e 
portato  dalla  curiofici  di  fpiare,  che  fofTe,irfieme  co'com- 
pagni  vi  tra  flb  .  Veddero  iui  vna  grotta,  ed  accanto  ad  effa 
vna  piccioliflima,  e  mezzo  rouinata  cella;  quella  coperta-, 
quella  ingombra  da  pruni,  e  /pine,  argomento  ben  chiaro, 
che  di  lunghiffimo  tempo  era  quel  luogo  abbandonatole 
parcua,  che  ab  antiquo  ci  auefle  abiuro  qualche  buon  ro- 
mito .  Sgombrate  con  tutro  ciò  le  fpine,  dentro  entrarono, 
e  fopra  di  vn  rozzo  alraruccio  auuertirono  1  che  ftaua  col- 
locata vna  ftaruadi  NoOra  Signora.  La  mirò  diligentemen- 
te il  Caualiere  spiegatele  ginocchia  diuotamente  Tado- 
rò,e  fenza  più  innanzi  cercare,  ó  difaminare,tfa  chi,  d  qua- 
do  vi  forte  ftata  pofta,  caualcò  di  nuouo  co  i  fuoii  ed  in  cac- 
cia fi  rimife*  Vn'altra  fiata ,  che  fu  adi  quattordici  di  Fe- 
braio,  l'anno  fetteccncoparimenre  quattordici,  era  egli  pure 
alla  caccia,  quando  fi  calò  fopra  quel  monte  ,  e  fopra  quel- 
le macchie  vna  foltiffima  nebbia  ,che  roglìeua  ogni  lonta- 
na veduta;  non  di  modo  però,  che  non  gli  venifle  veduto 
vn  ceruo,  che  fi  fuggiua.  Liedffimo  a  quefta  vifta  il  Rupi- 
gno ,  torto  allentando  la  briglia ,  a  fpron  battuto  fi  mife 
dierro  alla  fiera ,  che  Itene  come  il  vento  per  quelle  ioliru- 
dini  fi  dileguò ,  ed  a  i  noti  faot  nafcondigli  ficura  fi  ritirò  , 
ed  il  Caualiere ,  credendo  ,  per  e  rrore  della  nebbia ,  di  te- 
nerle dietro,  venne  di  tutta  carriera  fpingcndo  il  ronzino 
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a  quella  punta,  e  fopractgHo,  che  fopra  del  mare  fporta  faj 
ino  n  ragna  ♦come  io  vidiceua.  Jl  cauallo  3  che  per  la  neb- 
bia non  vedeua , correndo  a  più  non  poflfo ,  gii  era  mezzo 
corpo  fuori  del  faflb,  e  fc  le  zampe  d'auanrì  pofaua ,  poten- 
dole sù  li  nebbia  ,daual'vltimo  falco  ,  e  fé,  ed  il  caualicrej 
frollando,  ed  infrangendo  fopra  de  i  fcogli  del  mare;  che  il 
falco  era  di  braccia  dugentot  In  quell'attimo  »  come  volle 
Iddio  »  D.Fuàs  del  fuo  pericolo  insieme  accorto ,  e  della., 
vicina  immagine  di  Noftra  $ignora'{  infieme  ricordato*?  » 
il  di  lei  aiuto  inuocò,  gridando  in  fuo  linguaggio  S.  Ma- 
ria vai  «  cioè  aiuto.  Se  la  credenza  de  i  miracoli  non  fi  ap- 
poggiale alla  dunna  potenza ,  che  mai  è  carda  in  fàuorire  i 
diuofi  di  Maria,  non  so  quello*,  che  di  quello  mi  credetti  . 
Al  nome  della  Vergine  cosi  lanciato ,  e  rampante  in  aria  il 
ronzino  riflette  ;  e  li  pièdtretani  nella  felce  duriffima  fer- 
mò di  modo ,  che  profondamente  vi  Aampd  l'orme  ,  tutto 
fopra  di  qucfti  reggendoli ,  e  cosi  dando  agio  al  Caualiere 
di  feendere  di  fella,  ed  egli  poi  yoltandofi.  Rimangono  do- 
po  nouecento,  e  più  anni  nej  macigno  quelle  ftamp£con  la 
forma  de  i  ferri  tanto  profonda,come  fe  in  vn  fuolo  di  molle, 
creta  fatto  auelTe  punta  il  cauallo  per  rampare  .  Ho  qui  fri 
Voi, che  mi  vdite,più  di  vno,checon  gli  occhi propifha vi* 
fto  quefta  memoria  del  miracolo  ftupendo,  ed  è  di  ordina- 
rio vifitata  da  i  pellegrini ,  che  per  diuozione  vanno  alla^ 
vicina  Chiefa  di  Nazaret,  e  perche  quella  lingua  di  faffo 
fporta  tanto  in  fuori»,  e  canto  (laflTottiglia,  e  le  ftampe  fo- 
no  quafi  neirvItimorIo,ron  fi  attentano  di  andarui  a  paffo 
pieno,  e  ritti ,  ma  quafi  carponi,  e  con  riferbo  grandiffimo 
vi  d  conducono  .  Io  non  voglio  perdere  qui  tempo  burlane 
domi  dell*  arte  di  quei  fhtuarij  <ecccller.ri  ,  che  infero  i 
due  bejliflijnif agalli  del  bron2o,i  quali  veggonfi  nella  piaz. 
za  di  Piacenza  #  perche  finti  aucndoli  come  faltanti  colle-» 
zampe  dinanzi  alquanto  in  aria ,  non  anno  faputo  dat  e  bi- 
lancio tale  a  quei  coloffi,  e  forfè  non  è  pof(ìbiIe,che  fenza^ 
attacco ,  su  i  pie  diretani  fi  reggeflcro,  come  fi rclfe  il  ron- 
zino 
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zino  di  D  Fu  as  infino  a  tanto ,  che  fcaualcan  do  posò  i  pie- 
di fui  fodo,  e  perciò  li  fermarono  gentilmente  con  ie  code  , 
D.  Fuàs  adunque  non  più  fmarritoper  Io  Lori)  pericolo  » 
che  lieto  pcraucrlasi  felicemente  campata,  citò  diruto  al- 
la diferta  capella  »  e  vi  adorò  l'immagine  della  fua  libera- 
trice. Accorferoi  compagni,  e  Io  mirarono  come  vn  vo- 
cio cauato  dalla  gola  della  morte.  Chiamò  anco  viftamen- 
ce  la  tema  i  vicini  montanari*  tutti  vdendo  la  noue ÌJa,  ed  if 
luogo  vedendo,  di  dar  Iodi  alla  Vergine  liberatrice  non  ri- 
rimirano.  Egli  altresì  t  volendo  eltere  magnificarne  n  re  di- 
ttato, dati  fubbiramence  gli  ordini  nece(Tarij,  perche  fi  fab- 
bricane di  pietre  ben  la  u  orate  vna  com  moda  capella,  volle , 
che  iui  onorata  fotte  No  lira  Signora,  In  memoria  di  vna  tal 
jnarauiglia .  II  lauorofu  fubbito  comincio,  e  quanto  degno 
fotfe  di  ogni  venerazione  anco  ab  antiquo  ìa  fatua  immagi- 
ne, poco  poi  fi  feopri .  Rouinauano  i  muratori  imitarne  ciò, 
fopra  di  cui  era  li  fÌatua,quado  io  mezzo  di  eflb  vna  carter- 
ùna  dicono  trottarono,  dentrouidue  reliquie  notare  coi 
loro  non  1  i,  per  i  quali  fi  conobbe,  che  erano  di  S  Biagio ,  c 
di  S.BartoIomeo  .Eraui  anco  vn  pergamene  fc  tino  if  lati- 
no ,  il  quale  per  ordine  di  D.  Fuis  fà  volgamaro  da  vn  Pre- 
te,  a  cui  lo  commife  .  Lo  fcrirto  diccua"  Qui  Cono  riporta 
reliquie  di  S.Biagio,  e  di  S  Bartolomeo  porrareui  da  Roma- 
no  Monaco  del  Monitoro  di  Causano,  infame  con  la  ve- 
nerabile (fatua  di  Noftra  Signora  di  Nazaret.  Qncfta  dalia? 
Cittàdi  Nazarer,onde  hà  il  nome,cd  oue  già  faccua  dtjgrao 
miracoli,  la  retò  in  Spagna  al  tempodei  Rè  Goti  vn  mo- 
naco Creco  per  nome  Ciriaco,  che  fuggendo  la  perfecuzio* 
ne  degli  Eretici  ftrnggitori  delle  facre  immagini,  alla  facri- 
lega  loro  rabbia  con  religiofo  furfo ,  e  fu«a  onorara  ,Ia  fot. 
traffe.  AI  detto  Mor  sero  di  Cauilliar.O,  dopò  la  rottau 
campale  auuu  da  i  Saracir.f,  nella  quale  fenza  riparo  perdè 
il  regncr,captcd,iJ  Rè  D  Rodrigo,  rraueflita.fcuflo,  dolente, 
ctapino,quanto  alcun  altro  vomofotfc giammai.  lui  accol- 
to cortcfemcntc  da  i  Monaci  »  e  confortato  ad  acconciar/i 
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alle  piacimenti  di  Dominedio ,  confeflbfli,  e  communicof. 
fi  per  mano  dell'Abate  Romano  .  Quindi,  non  si  tenendo 
ficuro  dalle  mani  de  i  Saracini  in  alcun  luogo  ronofeiuco , 
perche  di  auerfo  viuo  faceuano  ogni  diligenza  i  Barbari  vin- 
citori, partendo  D.  Rodrigo,  con  elfo  lui  accompagnando- 
lo andò  Romano,  e  feco  portò  quefk  reliquie,  e  quefta  fta- 
tuetta  di  Noftra  Signora,  che  in  Cauilliano  lunga  ftagione-i 
(tara  era.  Giunfero  camminando  verfo  mezzo  di,  a  quefto 
folitario  monre  Scano .  Il  Rè  in  vna  Chiefetta  folitaria ,  in- 
cui  trouò  vn  Crocefiflò,  a  piò  di  quello  piangendo  le  paca- 
te colpe, ferrao(fi,e  fra  vn'an no  fini  fua  vita •  Romano,  alla 
cui  età  gU  graue  di  anni ,  quella  ftanza  per  la  lontananza* 
dell'acqua,  cui  da  lungi  attingere  douea ,  e  recare  non  pia- 
ceua,pafsd  oltre,  e  fra  que (li  due  fcogli ,  nella  vicina  grotta 
fabbricando^  vna  romira  cella  ,  fino  alla  morte  altre  si  per? 
fe  uerò,  qui  le  reliquie,  qui  la  ftatua  depofitando  in  quefta». 
vltima  feonofeiuta  parte  del  mondo.  Di  quefte  cofe  .  per- 
che col  volgeré  de  i  fecoli  non  fi  cancella^  la  memoria ,  fi 
è  qui  con  le  reliquie  nafeofo  quefto  foglio .  Iddio  il  tutto 
gaanfi  dalle  mani  de  i  Mori .  Fin  quidiceuail  pergameno. 
D.Fuis  ciò  vdito ,  ne  fli  grandemente  lieto ,  e  fabbricata  la 
fua  Chiefetta,  con  vna  rìcchiflìma  donazione  dì  campi,e  di 
cafali  poi  la  corredò.  Trattanto  facendoli  da  vicino;, e  da 
lungi  fentire  la  nouella,  crebbe  grandemente  la  diuozione 
de  i  popoli ,  edabbaffeto  già  l'orgoglio  de  i  Saracini ,  e  ve- 
neto a  nullal'imperio  degli  Arabi,  vi  fecero  magnificamen- 
te fabbricare  gii  antichi  Rè,  a  fegno,  che  oggi  per  alquanti 
fcaglionla  venerare  Torà  torio  fatrouidaD.  FuàsRupigno 
fi  fccnde  5  non  eflendofi  vnqua  iui  fccca  la  vena  delle  gra- 
zie ,  che  a  i  fuoi  diuoti  largamente  comparte  la  Vergine-i  : 
Ora  io  vi  dico, che  fi  come  le  fonti  tal'ora  mancano  in  aleyn 
luogo  ,e  raforain  altri  delle  nuoue  ne  fpicciano  ,  con  oc- 
culciffime  leg^i  della  natura:  cosi  addiuiene  di  quefte  come 
fonti  di  grazie  della  Vergine .  Elia  è  come  Toccano,  da  cut 
per  occulte  vie  fi  compartano  le  acque  alle  fonti,  che  eoa- 
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diuerfiffimi  nomi, per  varij,clontaniffimiplacrrf?^rono. 
Così  le  grazie  fuc  io  varij  Cuci  fantuarij,  var.aroente«prcU 
lati,  v«fa  la  medefima  Vergine,  per  cui,  come  dice  S.  Ber- 
nardo, totum  ros  vo\uit  babtre  il  fuo  benedetto  F?f  Ituo'o , 
il  fommo  Iddio.  A  noi  rocca  il  fértiìrladi  modo Vene  per 
noltra  colpa  non  fi  asciughinole  forgiue.  Periato  fù  i^fer, 
nigio  di  P.  FujIs  ,  efee  folq  di  piaggio  lenza  più  la  vcfcerò 
la  prima  volta  cacciando  :  ma  picciolo  il  fauorc  non  fu,  che 
n'ottenne,  non  tanto  della  miracolo  fa  liberta"  dallo  fpauen- 
tofo  precipizio,  da  cullo  campò,  quanto  dell'accrc  fomen- 
to della  pìetà.e  diuozionccome  auecefentito  iche  di  ogni 
noftra  feruitù  con  Dio ,  e  colla  Madre  premio  rn  terra  pari 
non  abbiamo,  che  il maggwr mente  fornirli.  Séa  Sbo- 
ttino dettò  la  verira,  che  de  i  peccati  fono  pene  non  folo  i 
tormenti, ma incremtnto  vitiorum i  noi  con  pan  ragione 
dire  polliamo,  che  delle  opere  belle  r  altresì  fono  premij 
non  folo  i  godimenti ,  m  a  ?  e  molto  più  caci ,  i  di  lei  accrc- 
fc  Unenti. 

L.D.B.  V.  AX.S.L 
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Vna  bella  (tatua  di  Noftra  Donna  trouata  fo* 
pra  di  vn  albero  faluarico ,  e  porcata  al  fuo 
palagio  da  vn  Caualiere  ,  ella  vna  ,  c  duo 
nate  ritorna  fulalbero .  Vj  fi  fabbrica  vna^; 

*  Chiefa ,  e  Moniftcro  .  Cade  in  mano  di 
Eretici ,  che  la  dilonorano ,  e  fono  cailigati  • 
La  Ducheflà  di  Branfiiic  la  porta  in  Italia-,, 
ed  in  Vinegia  Ja  dona  al  Collegio  di  Forlì 
della  Compagnia  di  GlESV.  , 

1  '  -         •  ._2_r         1 '  -      :  ■  c#!  ■  '    :  » 

-   ■  -     7  .  i  -        •*  v  1  ..  , 
M*x.mtflamf*t*  in  V$rh . 


O  N  mi  paroc  l'altra  fera ,  che  vi  di- 
fpiacefTe  la  caccia  »  che  noi  facemmo 
in  Portogallo,  trouandofra  lemao 
chie  del  monte  Saone  la  ftacua  di  No- 
ftra Signora  di  Nazaret,  e  da  elTa  fa- 
voriti con  vn  ftupendiflimo  miracolo: 
e  però  di  condurui  ad  vn  altra  quefta 
fera  in  Germania  ,  mi  fono  porto  iru 
cuore ,  neFa  quale  no  mancheranno  miracoli,  e  della  pietà 
degli  antichi  Tcdefchi  fi  vedranno  i  coftumi .  E  per  comin- 
ciar 
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dar  diquà,  dico, che  fu  buon  coftume  anco  de  i  fecoli  mi- 
gliori ,  di  fan  ti  fi  c  are  agli  onori  di  Maria  non  (blamente  Ie_j 
Chiefc,  ò  le  cafe  ,  ma  i  campi ,  ma  le  felue  ,  il  che  faceuano 
collocando  fopra  degli  albori  alcuna  immagine  di  lei,  e  ciò 
per  mio  auuifo ,  a  doppio  fine  •  Prima  per  cosi  dtmoftrare , 
che  ella  è  Signora,  e  padrona  del  mondo;  perchcbcn  fa- 
pere  ,  come  il  vederti  ò  l'immagine ,  d  le  armi  de  i  gran  Si- 
gnori fopra  di  alcuna  cafa,  è  contrafegnodi  padronanza^» 
c  di  pretezzionc .  Poi  perche  a  chiunque  quelle  immagi- 
ni aueffe  veduto  ,  rifuegha  Aero  nell'animo  di  fami ,  e  reti* 
giofì  pcnfamenti,  anco  lra'l  trauaglio  delle  rufticali  faiche 
ne  i  lauoratori ,  e  genre  fempltce  di  conrado  :  anco  fra'l  li- 
bero piacere  della  caccia  ne  i  Signori ,  e  Caualteri,  cosi  del- 
le campagne ,  così  de  i  bofchi  medeiìmi  facendo  cornea 
tante  Chiefe .  Di  quella  laude  uolìffìma  vfanza ,  perche  de 
i  foliTedefchi  non  tu,  noi  abbiamo  in  varie  contrade  pa- 
recchie miracolofe  teftimonanze .  In  Fiandra  vi  éfimma* 
gine  di  Noftra  Signora  detta  di  Fois,che  per  edere  affai  pie. 
ciola  fìat  netta  lu  da  vna  quercia,chc  venne  pian  piano  cre- 
dendo, accolta,  chiù  fa, ed  afeofa  nel  fuo  feno  :  e  nelle  Smir- 
ne in  A  Zìa  fu  gii  famofa  quella  dell'Arcipreflo  j  e  per  noru 
andare  si  da  lungi  ,  nelle  vicine  contrade  fono  rinomate  le 
immagini  di  Noftra  Signora  della  Quercia  in  Viterbo, e 
quella  della  Noce  in  S  Paolo  della  Sabina .  Ma  di  ogni  altra 
iafe  l'arido  dare,  che  molte  contare  fe  ne  potrebbe  no,  ed  al- 
tra fiata  forfè  ne  diremo,  ed  a  quella,  di  cui  quella  fera  in- 
tendo di  ragionare»  venendo,  dico ,  come  già*  più  di  anni 
fettecéto  vna  beiliffì ma  polla  ne  fù  nel  Ducato  di  Branfuic 
fopra  di  vn  ari  tic  hi! fimo  tronco  in  vna  felua  ,  e  non  fi  si  da 
chi ..  Ella  è  di  altezza  di  due  palmi»  poco  più,  poco  meno , 
c  figurata  in  Sembianza  maeftofa ,  come  fedendo  fopra  di 
vnpicciol  trono  col  fuo  pregiato  Bambino  in  Zeno.  Quan- 
to tempo  fopra  di  quel  trono  feonofeiuta  fi  fteffc  la  (tatua , 
noi  non  fappiamo  ;  che  la  fcmpliciti  di  quei  tempi  rozzifli- 
8Qt  nello  fc riucre  a  prò  de  poderi  le  memorie  »  ci  hi  fraudati 
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non  (blamente  de  i  nomi  ,che  danno  tanto  di  tome  alfa  ftai 
ria  ;  ma  di  buona  parte  delle  altre  circoftanze  ,  fi  che  mo!« 
ci  degli  auuenitncnti  di  quei  tempi  fi  fono  conTeruatr,  co- 
me  i torfi  delle  ftatue  antiche ,  pregiati  fob  per  la  fierezza 
delle  movenze  ,che  ritengono» come  che  feufli  di  ogni  più 
dilicaco  finimento .  Bitta  che  ad  vn  Cauaiiere  del  paefe-»  » 
che  molto  della  caccia  fi  dilettaua,  per  modo  matauigliofo 
„quefta  ina  immagine  (coprì  la  Vergine.  Vn  giorno  crafi 
et  li  pofto  in  caccia ,  e  fopra  il  Aio  ronzino  trascorrendo  la 
campagna,  rade  naia  felua,  a  niun'altra  faccenda  penfando, 
che  alle  fiere,  quando  da  fteano  prodigio  agranpenfieri  fù 
chiamato  •  11  cauallo,  che  viuactflìmo  fu'J piéleggieriflimo 
corre  li  a,  di  repente  fi  fermò  :  il  Cauaiiere  ,  come  che  fe  ne 
maravigliane,  ad  ogni  modo  gli  die  agio  fenza  noiarlo,  ò 
ripigliale  fiato,  ò  ftallafife  :  ma  non  facendo  cenno  di  nulla 
il  cauallo,  egli,  perche  la  cominciata  traccia  feguifle,  fpro- 
nò  gagliardo  vna ,  e  due  fiate  :  mai!  ronzino  altre  volto 
pronctilimo  ,  come  fefufle  diuenuro  vno  di  quelli  di  Mon- 
te cauallo,  non  fi  motte.  Allora difle  il  Cauaiiere:  che»  do* 
mene, hi  quetto ronzino  ?  egli  pure  anderi:  e  per  fare, che 
fi  mouefle,  ogni  argomento  vi  adoperò»  Ma  tutto  fu  nulla; 
che  la  beftia  pafTo  dare  non  volle ,  come  che  molto  fi  Ce  o. 
teflc  .  Sarebbe  mai  qualche  incantagione  ?  difle  il  Caua- 
iiere ; ed  attorno  guardandoli  ,  gli  vennero  alzati  gli  occhi 
all'albero  vicino ,  e  fopra  di  eflb  auuìsòla  (tatua  di  Noftra 
Signorà.  Egli  fubbito  intefe,  pere  he  arre  fiato  fi  fufle  il  ron- 
zino: fcefe  prettamente  di  fella  »  e  gk  caco  fi  ginocchioni  a 
terra,diuotamcnte  l'immagine  adorò,  e,  che  feoprire  gliele 
aueflc  volutola  Regina  del  cielo  ringrazio.  Quindi  forto 
a  contemplare^  veggendola  si  bella,  e  dinota  Egli  è,  difle, 
vn  peccato,  che  in  vnbofeo  Aia  vna  tal  gioia.  Il  cielo  non 
mica  pernulla,con  fermare  miracolofamente  il  mio  ronzi- 
no, me  l'hi  feoperta.  Deh ,  perche  non  me  la  pig/io ,  ed  à 
cafa  non  me  la  porto  io  ?  Le  fiere  nelle  felue  fono  di  chi 
primole  piglia:  io  mi  Cernirò  della  ragione  medefima,  e 
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del  bene, che  mi  manda  Metter  Domeneddio,  mi  goderò. 
Sì  dicendo  fall  su  l'albero , e  ne  rolfe  la  (tatua,  e  recatala*? 
in  feno  ,  rimontando  il  fuo  ronzino ,  che  già  era  quello  di 
prima,  tutto  lieto  a  fuacafa  tornò  ,edin  vnaftai>za  con., 
gran  tetta  di  tutta  la  famigliai  ebbe  collocata.  La  dimane 
per  tempo,  volendo  fare  le  fue  orazioni,  cu  trò  nella  Ganza; 
ma  l'immagine  più  non  vi  era .  Egli  di  ciò  crucciofo,  e  fo- 
fpicando,che  alcuno  imbolaranon  gliele  auvfle,  me/fe  la  ca- 
la a  romore,c  le  nouelìe  furono  molte ,  finche  del  fu rto  non 
fi  trooando  argomento,  entrò  in  pen/ìero ,  non  forfè  al  fuo 
tronco  ricornata  da  fe  folle  l'immago  •  Fatto  dunque  vi- 
vamente fellare  il  fuo  buon  ronzino,c  falitoui  fufo,  andò  di 
buon  galoppo,  e  qua  fi  di  volo  al  bofco,  ed  iui,come  prima 
veduta  l'aura.,  cosi  la  ttatua  ri  trouò .  E  che  è  quello,  dice- 
ua,  ò  Signora  ?  lo  ben  sò.che  la  mia  cafa  non  é  degna  ttan- 
za  della  Macftà  Voftra  :  per  tutto  ciò  e  parmi,  che  71  fare- 
te piùonorata,e  feruita.chc  in  quefto  bofeo  non  fiete.  Pre- 
gouia  nonauermiavile.  Io  vi  riddo ppierò  gli  onori ,  ne  i 
quali  forfè  ieri  fera  mancai  :  ma  Torà  era  si  carda ,  ed  io  sì 
fianco  per  la  fatica  durata  nella  caccia,  che  merito  qualche 
feufa .  Ritornate  pur  meco  a  fantificare  la  ttanza  di  vn  po- 
uero  peccatore  ;  che  io  mi  sforzerò  di  non  marcare  al  mio 
douere  per  quanto  fi  flenderar.no  le  mie  pone .  Così  pen- 
fando  diauere  acconcia  fua  ragionerà  ttatua  dal  tronco  le- 
gando, feco  a  fua  cafa  da  capo  la  riportò .  Ma  ben  rotto  fi 
auuèdde»  che  le'piacimenta  della  Vergine  incontrato  non 
auea.  Ella,  che  iuquelluoao  folitarioaltamenre  onorata- 
e  fere  yoleua,  la  fua  ttatua  da  gli  Angioli  quella  tteffa  notte 
li  fece  riportare .  Il  Caualiere,  come  il  giorno  feguente  dì 
quetta  feconda  marauigliafi  fù  accorto,  nò  ebbe  ardimen- 
to di  più  tentare  il  cielo;  ma  di  acconciarli  al  fuo  volere  fu 
difpotto.  Egli  era  ricco, e  gran  Signore ,  si  chea  i  Cuoi di- 
uoti  difegni  fece,  magnificamente  adoperando  ,  affai  tofto 
feguire  gli  effetti .  Vennero  dunque  di  ordine  foo  fabbri» 
ed  architetti,  ed  vna  bella  Chiefa,  l'albero  fopraui  la  ttatua 
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miracolofain  mezzo  chiudendovi  fabbricarono» ed  accan. 
Co  a  quella  vn  nobile  monifterovi  murarono.  Il  Caua* 
liere  di  buona  dote  l'arricchì, ed  a  ceree  Monache donollo, 
perche  lui  da  da  quelle  Vergini  feruita  foffe  mai  Tempre  la 
Regina  di  tutte  le  Vergini.  Era  già  per  più  feco  li  durato 
con  gran  fama  di  virtù  il  mòniftero,edii  cocco rfo  de  i  po- 
poli alla  venerazione  di  Maria  ;  quando  nel  pattato  fecolo  il 
diluuio  della  refia  Luterana  innondò  si  gran  parte  dclhu» 
Germania,  e  nocque  tanto»  che  a  medicare  le  piaghe  ancor 
oggi  aperte ,  e  crude  »  non  batteri  lunga  Cagione .  Vna  fra 
l'altre,che  riceué  la  Religione,^  la  perdita  di  queftp  Moni- 
Aero  capitato  in  mano  degli  Eretici .  II  primo  di  quella  fec- 
cia» a  cui  fu  raccomandata  la  Chiefa,  come  nimico  afpn  Ai- 
mo sì  di  Noftra  Signora  ,  sì  delle  immagini  Tue  »  di  fare 
quefta  gran  villania  fi  mife  in  cuore  .*  anzi  porto  gli  fu  da_ 
quella  ictoc  »  cui  Maria  diaccia  il  capo  ,  e  perche  morderò 
non  la  pud,  di  noiarladiuincolandofi  ne  i  Tuoi  min  i (tri,  e  di 
Tuo  veleno  come  animandoli  al  peggio  che  pud»  con  rabbia 
mai  fempre  ardente  fi  ftudia .  Io  mi  marauiglio  ,  che  queir 
empio auendo  in  fua potetti  la  Oatua»  non  ladiuampafse, . 
e  con  l'accetta  fchegge  >  fchegge  non  la  face  fse  •  Ma  Iddio 
non  Tempre  tutte  le  redini  a  gli  empij  fui  collo  abbandona» 
e  con  occulte  leggi  di  Tua  manifeftiulma  presidenza  fcriue 
sù  l'arido  lito  al  tu  rio  fi  Aimo  mare  della  ftena  empietà  quel 
diuieto  »  oltre  di  cui  non  valica .  Hucufque  venie s ,  &  bto 
confringu  tumentes  flutìus  tuòs.  A  quell'empio  adunque 
d'incrudelire  col  ferro,e  col  fuoco  non  fu  permefso  :  ma  non 
furono  angufti  per  altro  i  limiti  fegnari  al/a  federata  rab- 
bia .  Profanò  il  /acro  tempio,  cui  fece  fotto  cantine ,  vi  ac* 
conciò  Galle,  vi  alloggiò  il  beftiame»  ed  anco  vi  fé  peggio» 
per  rendere  Co  zzo,  fu  ciclo,  abbomineuole  quel  fancuarioja- 
Iciidoui per  difpregio  maggiore  la  venerabile  immagine  ; 
q uafi  di  farle  in  faccia  quegli  affronti  godefse .  La  prouidé* 
za,  quantunque  ral'ora  duTimuli,  e  taccia ,  non  perciò  dor- 
me .  L'empieei  di  cofl  ai  crebbe  a  fegno  »  e  fi  die  unta  fret* 
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ti  di  colmare  il  facco  fuo»  che  rifuegtiò  afsai  pretto  la  giù* 
ftizia.  Erano  a  gran  pena  pafsati  crèdi  dal  complimento 
di  quei  Tuoi  lauori,  quando  fu  da  Dio  data  Ja  cura  al  fuoco , 
perche  fare  ne  douelfe  vendetta.  Egli  prontiflìmo  fu  ,  e  di 
non  so  d'onde  vfeendo,  a  quei  profani  lauori  fi  lanciò,  ed  io. 
poco  di  ora  gli  arfe  tutti  Tenta  riparo,  e  quanto  beftiame 
raccolto  v'auea  colui  empiamente  auaro,  tutto  lo  diuam* 
pò;  Il  facrUcgo,  a  cui  per  allora  perdonò  il  fuoco,  non  fi 
Temendo  a  bene  della  diuina  pazienza,  che  gli  daua  fpazio 
perla  penitenza,  me  db  quindi  a  poco  per  i  Tuoi  misfatti  io* 
vna  prigione  ;  iui,  qual  era  vifluto  da  empio ,  e  difpcrato  fi 
mori..  Ora  quantunque  da  quelle  mani  facriJeghe  rima- 
nere fa|j«  per  all'ora  quella  fai  u  immagine,  con  fiderò  tue. 
fa  volta  la  dtuota  Ducheffa  Oorotea  del  fangue  di  Loreoo  , 
maritata  nel  Sere niflìmo  Arrigo  Duca  di  Branfuic  ,  che  il 
Ufciarla  più  lungamente  in  quella  folitana  Ghie  fa  farebbe 
flato  propio  vn  tentare  la  Diuina  Mae/là ,  e  sì  di  quindi  Je- 
**rl*  ebbe  fra  sè  rifoluto  .  Le  tornarono  a  memoria  sì  ve- 
ramente quel  primi  miracoli ,  co  t  quali ,  quanto  caro  le^» 
(offe  quel luogo,auc!a  mo «rato la  Vergine  confiderò  l'abU  , 
razione  dì  parecchi  fecoli  ,ne  x  quali  colla  fua  prefenza  ra- 
uca con  facraro,cofe  che  c óforta ria  potè uano  ,  perche  pun- 
to quindi  mnoùere  non  la  douelfe.  Ma  la  rouina,che  altresì 
delle  reliquie,  altresì  delle  immagini,  altresì  delle  Chiefcj 
menaua  la  refia ,  la  fé  credere ,  che  farebbe  feruigio  di  No- 
ftra  Sign  ora  ,  e  dèi  Figliuola ,  fe  quella  fua  (tatua  fi  aflìcu  - 
rafie  dalle  mani  di  quei  cani .  Ella  du  nque  dati  gli  ordini  » 
fè  si,  che  il  fatto  andò*  innanzi,  e  le  tù  recata  l'immagine-» . 
Corfc  alquanto  di  tempo,  e  la  Due  he  Afa  fcefe  in  Italia  per 
vifitarp  la  l'anta  Cafa  di  Loreto ,  e  Q  fermò  alquanto  in  Vi- 
rtcgU.  lui  ella  cominciò  a  con  fe  (far  fi  dal  P.Rafaele  Fab- 
brica della  noftra Compagnia .  A  quelli  feoprj  vn  fuo  diuo. 
•lo  pen-fiero  di  volere  fabbricare  in  qualche Chicfa  della  C6- 
pagnia  in  Italia  vna  degna  cape  Ila ,  ed  in  efla  riporui  quella 
Aia  immagine  di  Noftra  Signora ,  di  cui  ordinatamente  gli 
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fé  ien  ri  re  fa  ftoria .  li  Fabbrica  era  Forlhiefe ,  e  non  gJi  par-* 
ne  occafìone  da  perdere  ;  maflìme  che  appunto  fabbrica- 
uafi  allora  la  Chiefa  del  Collegio  di  Fori],  e  Colo  vi  manca- 
ualaCapella  maggiore.  Coleo  adunque  Aio  tempo,  age- 
uolmente  perfuafe  alla  Duchefla  Dorotea,  che  di  quel  ce  To- 
ro la  Tua  patria  volerti?  arricchire  .  Si  che  fatta  veni rfì  da^# 
Germania  la  ftatua  la  confegnó  a  Giulio  Fazio  allora  Pcoi 
uinciale,donandola  liberamente  al  noftro  Collegio  di  For- 
lì .  La  riucrirono  i  Padri  come  vn  teforo  mandato  dal  cie- 
lo, ed  i  Cittadini  altamente  ne  fumo  contenti  pregiandoli» 
che  per  albergo  di  vna  fua  tanto  fauorka  immagine  (celto 
auefle  la  Vergine  la  patria  loro  Crebbe  a  molti  doppi  jfak 
le  grezza,  quando  cominciarono  i  miracoli»  e  le  grazie,  deJ.* 
le  quali  fu  obito  verfo  i  diuoti  di  quefta  dia  ftatua  fi  moftrò 
HberaliTima  la  Vergine  •  Dalla  grandezza  di  grazie -anima- 
ti li  Padri,  di  magnificamente  collocarla  in  Chiefa  fi  consi- 
gliarono, e  di  ciò  fare  con  ietta»  e  pompa  folenne,  come  fc*.  ..' 
gui .  In  qucfto,  mentre  di  adornare  la  ftatua  fi  ftudiano,va 
nuouo  Écforo  ritrouarono .  Picciola  lametta  di  ferro  con- 
ficcata fugl'omeri  della  ttatua  fuegliò  la  diuota  cu  rio  fi  là  ; 
perche  ad  vfo  alcuno  della  ttatua  non  potendo  feruire  ,che 
di  vn  fodo  pezzo  di  legno  ella  è  condotta ,  che  alcun  tefo- 
ro nafconden*e,auuifarono .  Ne  fallì  loro  la  {pera n za: (chio- 
data, e  leuata  la  lami  netta ,  e  fi  vedde  quafi  vn  armariuccio 
fcanato  in  forma  di  Croce  tutto  di  reliquie  pieno ,  fra  le-» 
quali  carifTìmo  fù  vn  gran  pezzo  di  velo  di  feta  ,  bianco  si  » 
ma  li  (tato  di  vari;  co/ori  conforme  ad  Vfo  di  Leuante ;  e  vi 
era  il  titolo  fcrittoin  pergamena,  che diceua ,  Parte  della», 
manica  diritta  di  S. Maria  Madre  di  Dio.  L'allegrezza  fù 
grande,  e  con  reneriflìmi  affetti  di  sì  bel  dono  la  Vergine 
ringraziarono  •  Era  di  quei  dì  Vcfcouo  di  Forlì  Monsigno- 
re Corrado  Tattarinì ,  il  quale  auuifato  da  i  Padri  del  ricco 
teforo  delle  trouare  reliquie,  viftamenteci  venne  col  fiio 
Vicario,  e  la  riconobbe .  Ne  paruc  nuouo  Tvfo  di  riporre 
le  reliquie  a  quel  modo  nelle  ita  tue  ;  perche  di  reliquie  pu-. 
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re  pregiatiflìme  fù  ritrouato  pieno  quelfamofo  Croccfifso 
lauoraco  gii  da  Nicodemo,  come  porca  la  tradizione  ,chc 
oggi  con  ranca  magnificenza  ,  e  pieci  in  Lu  .va  fi  conferua  , 
e  chiamali  Volto  Santo  •  Fatte  adunque  le  fole n nifi  giuri- 
diche di  quello  riconofcimento  delle  reliquie  ,  ordinò  il 
Vefcouo  ,  che  con  pubblica  fefta  sì  dal  Popolo,  come  da! 
Chericato  fi  onorassero ,  il  che  da  tutti  volentieri ,  e  diuo- 
camente  fù  fatto,  e  la  fanta  immagine  onoreuoliffimamen- 
te  riporta  in  vn  dorato  tabernacolo,  infino  al  giorno  di  03- 
gi  conferii  a  la  diuoca  venerazione  del  Popolo  con  Tabboru 
danza  delle  grazie,  che  largamente  comparce  ,  Da  quello 
efemplo  fi  apprende,  che,  Ce  diuotamence  i  doni  del  cielo 
non  fi  confcruano ,  giuftamentc  tolti  ci  fono  ;  e  che  mai 
Tempre  cernere  fi  dee  quella  minacciadel  Saluacore  Aufi- 
rttur  a  vobis  regnum  Dei ,  dabitur genti fìcìentijruflu 
eius>dà\te  qualc,per  i  meriti  della  fua  fanca  Madrc,ci  fceuri 
la  Diuina  mifericordia  .  Amen  • 

L.D.B.V.  A.  CSI; 

•  .    .  k.  m  ■      ,  • 
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La  Madonna  fina  il  Signore  di  Langinì  dello 
ferite  di  vivCignale  indiauolato:  egli  fi  ar-  . 
rende  Romito,  ed  in  cima  del  mon- 
te Vorione  dedica  vna  ftacua  di 
N.  Signora,  a  cui  facendo 
oltraggio  vn  Eretico, 
fubbito,  egraue- 
mente  vieno 
caftigato» 


C*rh  Augnilo  Sale fio  TulUtno  ntlUvit*  àib&mfc  di  Ula  . 


5a*s*^jQ  ON  vi  farà  difcaro,anco  per  quciìa fera 
vfcir  meco  alla  caccia  ;  perche  vedre* 
mo  in  effa  gli  sforzi  del  demonio  af- 
fatto vinti  vna,e  due  volte  no  da  vena- 
na  forza>ma  dalla  virtù  della  Vergine . 
Lagnaaafi  già  il  Profetarne  la  vigoa^ 
di  Dio  foffe  malamente  manomeflìu 
da  vn  fiero  cignale ,  e  che  la  mede/ima 
fotte  rappata  dalle  maliziofe  volpi ,  fi  doleua  la  fpofa .  Ma 
non  auri  che  temere  la  vigna ,  fe  fotto  la  cuftodia  farà  di 
quella  Signora  >  che  di  k  ftefla  dice  di  effere  (lata  pofta  alla 
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guardi!  delle  vigne,  cioè  delle  Chicfe  Pefuerunt  me  cufìo* 
dem  in  vìnti s .  Il  cignale  quefta  fera  Ma  il  demonio;  le  vol- 
pi fono  gli  eretici  fuoi  miniftri,  e  dcllvno,  e  delle  altre  noi 
vincitrice  vedremo  la  noftra  Vergine ,  vera  cacciatrice  del 
P.iradifo  •  Vdite.  Vorione  chiamati  vn  tal  monte  nella., 
diocefe  di  Gineura  ,  che  ad  efsa  refta  dal  Iato  di  Orienta . 
Mira  il  monte  dalle  altiflime  fuecìme  ilramofo  Jago  della 
medefima  Gineura,  e  le  colline,  e  le  pendici ,  che  amenifli- 
mo  lo  rendono.  Egli  è  di  afpriflìma  falita,  e  di  felue  opj -ot- 
timamente veftito  ,  che  di  cacce  danno  commodità  .  In-, 
efso  ebbe  negli  antichiflìmi  tempi  fua  regia  il  demonio ,  il 
quale  in  vn  Idolo iuidalla  cieca  gentilità*  empiamente  ado- 
rare fi  fàceua  .  Ma  non  fu  sì  forte  il  porto ,  che  alla  fine  4 
rempo  di  Guadefilo  Rède Borgognoni,  diftendendofi am- 
piamente per  la  Sauoia  la  luce  del  fanto  Vangelo,  per  opeta 
degli  antichi  Vefcouidi  Gineura,  diftruttonon  fofsequel 
couile  di  tenebre,  e  fmantel lata  quella  rocca  di  fuperftizio- 
ne .  Cede  l'empio  demonio  il  pofto  ,  ma  non  di  modo,  che 
di  efserne  (iato  vfurpatore  non  fi  ricordafse,il perche  voi/e 
farne  ral'ora  dimoftrazione,  fua  rabbia  sfogando  Quindi, 
egli  alcun  veto  cignale  inuafafse,ò  di  quella  beftia  la  forma 
pigliafse,a  coloro,  che  al  monte  faliuano ,  era  di  gran  noia, 
ed  impaccio ,  con  orribili  maniere  afsakndoli ,  e  fe  colla», 
preftiffima  fuga  non  ifcampauano  facendone  anco  afpro 
goucrno .  Tcmcuano  di  ciò  i  popoli  vicini ,  e  quantunque 
dilla  comoditi  della  caccia  inuitati,di  tentarla  però  r  ó  ar- 
uano .  Ma  il  Signore  di  Langini,  giouane  feroce  di  geato,  e 
di  forze ,  le  paure  del  popolo  auendo  per  fole  ♦  di  farui  vna 
caccia  fojenne  fi  difpofe  :  trouò  difficilmente  compagni; 
ma  fgridando  la  gente ,  e  del  terrore  ,  come  vano  facendoli 
gabbo,  alla  fine  pur  feco  vna  turma  di  cacciatori  condufse  4 
Già  dalle  voci  degli  vomini,  dal  fuono  de  t  corni,  e  dall'ab- 
baiare  dei|cani  rifonauail  monte  #  quando  ecco  Tindiauo- 
lato  cignale  con  gli  occhi  ardenti,  con  le  fetole  itte  ,  con  ?e 
zanne  orribilmente  nelle  liuide  bauc  nafeofte  ,  grufolando» 
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c fremendo,  i cacciatori afsalifcc  .  Animo, grida Langinì ; 
lafcinfi  gli  alani,  abbaflinfi  gli  fpiedi,  fermifi,  ferifcafi,  vcci- 
dafi .  Ma  ciò  fu  nulla  ;  perche  1  orribil  belua,  come  fe  tofte 
fatata,  degli  fpiedi  fteflì  non  temendo,  tale  fi  dimoftrò,chc 
beato  fi  tenne,  chi  di  quei  cacciatori  meglio  in  gambe  tro- 
uolfi, cacciandoli  tutti  per  quelle  balze  a  fuggire.  Solo  il  Si- 
gnore di  Langinì  abbandonato  da  i  fuoi ,  ma  non  dal  co- 
rano, redo  incontro  al  furore  di  quella  fiera,  ò  demonio, 
che  folte,  e  ne  proud  la  rabbia  ,  da  effa  concio  di  modo  ri- 
manendo, che,  viftofi  all'eftremo,  e  doue  volgerfi  non  fap- 
piendo,  alla  Vergine  vero  rif Jgio  degli  afflitti  ebbe  ricorfo  . 
Aurcbbe,  fe  fiato  non  foffe  1  aiuto  di  Maria,  della  remeri 
tàfua  pagato  il  fio  il  Lanpinì;  che  a  dir  vero,  non  è  cofa  da 
forza  vmana ,  fe  dal  deuino  aiuto  confermata ,  ed  auualo- 
rata  non  viene,  il  cimentarfi  colle  fiere  infernali .  Quell'Er- 
cole, che  il  cantato  cignale  di  Erimanto  vecife ,  con  queflo 
infernale  fatto  proua  non  aurebbe .  O  Dio  .'  Che  fiamo  noi 
contra  l'inferno ,  fe  dal  cielo  le  forze  non  riceuiamo  ?  Buoa 
perii  Langin},che  alla  Vergine,  terrore  delli  demoni;,  rac- 
comandare fi  feppe  .  Che  di  fua  prefenza  lo  degnaffe  la-» 
Verdine ,  io  non  leggo,  ne  fingermi  debbo  ciò ,  che  tace  la 
ftorfa;  che  da  quella  diabolica  fiera  Io  faluafTe  ,  che  delle-» 
riceuute  ferite  lo  fanaffe ,  che  in  ficurolo  feorgefle,  dubbio 
non  ha  .  Ma  quefti  fono  benefici/  minori ,  e  de  i  quali,  co- 
me che  canto  gli  ftimino  gli  vomini,  che  sigran  conto  pe- 
rò fare  fi  deggia  da  noi,  a  me  non  pare  .  Non  farebbe  pie- 
namente la  Vergine  Madre  di  mifericordia,  fe  diquefte-» 
fole,  con  la  potente  fua  interceffione,  ci  procacciale .  Ma 
ella  imitando  il  fuo  Fi  Aiuolo  ,  fe  per  noi  non  manca ,  delle 
migliori  ci  ottiene  -  Dicalo  il  Langinì  ;  il  quale  dopo  la  mi- 
racolosa liberazione  da  quel  cignale  d'inferno ,  di  nuoui ,  e 
per  l'addietro  infoliti  penfieri  germogliare  fentifli  nel  cuo- 
re .  Ripensò  a  bell'agio  fopra  l'infelice  fua  caccia ,  e  fopra 
il  vicini/fimo  pericolo  della  morte ,  da  cui  fenza  l'aiuto  di 
Maria  non  farebbe  campato ,  c  che  foffe  yna  bozza,  ed  ira- 
ma- 
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magine  di  quello  dell'eterna  dannagione  gli  panie.  Oh, 
ditte  fra  fuo  cuore,  fé  così  bruttavate  hò  io  fatto  conerà  va 
cignale  indiauolato ,  conerà  lo  fteflbdiauolo  che  mi  polfo 
^promettere/  Altre  armi  ci  vanno,che  fpiedi:  altro  aiuto, 
che  di  cani .  Quefta  mia  vita,  che  meno,  me  gli  traditeti 
nelle  mani:  cangiamola  .  Che  giouerebbe  l'auer  campate»» 
dalle  zanne  vifibili  di  vn  cignale  quefte  membra,  fe  il  de- 
monio colle  inuifibili  l'anima  mi  lacerate  ?  Che  altro  fono 
le  tentazioni,  che  zanne  infcrnali,edi  confenfi,  che  piaghe 
rileuate  nell'anima  ?  Oimè  !  troppo  più  fono  io  ferito .  Ma 
fe  Iddio,a  i  preghi  della  Santiffima  fua  Madre,mi  fana,  egli 
più  non  mi  ferirà* .  Come  l'indiauolata  beftia  abita  quefto 
monte  vicino;  così  nella  vita  fecolarefca  del  mondo  incru- 
delifce  il  demonio.  L'amore  della  caccia  con  incauto  ardi- 
mento a  manifefto  pericolo  mi  ha*  condotto;  ma  il  folle  pia- 
cere nel  mondo  più  non  mi  ritiene  .  Io  fuggo .  Tu,  ò  gran 
Madre  di  Dio,  che  dal  pericolo  di  morte  mi  ai  faluato  , 
da  quegli  ora  mi  fcampa  dal  mondo  .  Così  penfando  il  ge- 
nerofo  Langinl,di  menar  vitaromitìca  fi  fu  rifoluto.  Li- 
berato adunque  con  gli  Ecclefiaftici  cflbrcifmi  dal  diaboli- 
co cignale  quel  monte,  nel  più  alto  di  eflo  fua  abitazione^ 
fermò  il  ripentito  caualiere,  e  fabbri catoui  vn'oratorio,  alla 
fua  liberatrice  lo  dedicò , e  di  vna  (tatua  delia  medefima_> 
l'arricchì .  Ebbe  anco  poi  compagni ,  che  di  feguirlo  fi  di- 
fpofero,e  dotato  largamente  il  luogo,  per  lo  mantenimen- 
to de  ferui  di  Dio,  che  ricco  Signore  fù  egli,  dopo  vna  esé- 
plariflima vita,  fotto  Ja  protezzione  della  Vergine,  felice- 
mente trapafsó .  Durò  quindi  lunga  ftagione  la  pia  eredi- 
tà ne  i  pofteri  romiti ,  e  da  quell'alto  monte  ,  quafi  da  ec- 
celfo  Faro ,  diftendendofi  a i  popoli  vicini  la  luce  della  di- 
uozione, a  venerare  fouente  fra  Tanno  quel  fantuario  li  có- 
duceua .  Così  pafTarono  più  fccoli  ;  finche  adirato  Iddio 
per  puniredel  popolo  Cristiano  le  fceleraggini,permife,che 
dal  lato  di  Settentrione  fi  accen  defle  il  fuoco  infernale  del. 
la  reila,  che  pattando  alla  Francia,  nocque  tanto,  e  dcll'au* 
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ticacrifttana  pietà  gran  parte  delle  memorie  confutilo .  Da 
quefte  furie  adunque  inuafati  i  Berncfi,  manomettendo  i 
facri luoghi,  al  Romitorio  di  Vorionenon  perdonarono. 
Ma,  ficomc  dopo  l'ingiuria  delle  nugole,  pare  che  più  bel- 
lo, e  come  ringiouenito  il  fole  rifplenda,  e  più  gradita  ai 
mortali  fi  feopra  fua  luce  ;  non  altrimenti  có  più  viui  affet- 
ti dopo  l'eretica  infania,  verfo  della  Vergine,  e  del  fuo  Tan- 
to Oratorio,  di  quei  popoli  fi  rifuenliò  la  pietà.  Non  vorrei 
dire  l'ardiméco  facrilego  di  vn  perfido  cretico,mafe  la  pia. 
ga  non  fi  feopre,  della  medicina,  che  la  fanó  ,  la  virtù  non 
fi  manifefia  .Ella  farà  di  grandifiìmo,  ma  giù  fìiflìmo  rigo- 
re .  Vdite  ,  e  l'empia  infania  deteftando  ,  i  diuini  giudicij 
adorate  .  Salì  eretica  mafnada  il  monte ,  non  fi  ricordan- 
do, che  per  diuino  diuietoalle  beftienc  pur  Taccolìaruifi 
era  permeflb, anzi ,  che  auuicinandofi ,  e  toccandolo ,  lapi- 
dati immantinente  morire  doueano.  Ma  l'arco  della  di- 
urna vendetta,  fé  fubbito  non  ifeocca  le  faette,  quanto  più  « 
afpcttando.il  neruo  della  pazienza  diftende,  tanto  più  gra- 
ni fono  poi  le  ferite.  Penfarono  di  trionfare  quegli  empij  ; 
perche,mentre  có  diabolico  furore  le  opere  dell'antica  pie- 
tà firuggeuano ,  non  gli  fulminaua  il  cielo ,  Io  taccio  volé- 
tiermentc  i  (acrileg4j  orribi'iffimi  dell'eretica  rabbia  ,*  per* 
che  in  penfadi,  oVinnorridifco  ,  e  per  verità  i  facrilegij  ec- 
cefli  della  refia  mej-itanopiù  di  non  eflere  raccontatijpcr- 
che  s'ignorino,che ridetti, perche  fi  abbominino;accioche 
ne  meno  abbiano  l'infeliciffima  vita  ,  che  feco  porta  l'infa» 
mia.  Così  fenza  danno  della  Storia,  e  della  diuina  gloria, 
che  in  vendicare  l'ingiuria  della  Madre  fi  manitefta»così,di- 
co,  poteffi  io  tacere  quanto  pur  dire  mi  conuiene  .  Impe- 
roche  conqual'animo  poffo  io  racconrare  l'ardimento  più 
che  diabolico  di  vnodi  quella  mafuida,  il  quale  ardì  fopra 
di  quello,  che  penfare  poffiamo ,  auuegna  che  dell'cmpicti 
l'immagine  innanzi  agli  occhi  ci  proponiamo  ?  Ah  fcelc- 
ratiffime  mani,  che  di  leuare  dal  fuo  fantuario  la  (tatua  del- 
la Regina  del  Cielo  ebbero  ardimento  I  che  gittadoJa  igno* 
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miniofamente  a  terra, non  Ci  («recarono ,  che  da  legarla  con 
funi  (ottennero,  che,  trainandola!!  per  le  corte  del  monte, 
paralitiche  non  diuennero  !  fé  le  occulte  leggi  della  diuina 
proutdenza,  la  quale  colle  arti  della  pazienza  sì  gran  parte 
deTuoi  lauori  conduce, agli  Angioli  vietato  i,ou  l'auelfero, 
non  credete  Vfctp:he  fubbitamentc  fatto  có  1  arte  loro  prò- 
tiflìma ,  e  potentiflìma  vn  carro  trionfale  aliai  più  gloriofo 
quello ,  fopra  di  cui  vna  (tatua  di  Noltra  Signora  Giouat.nt 
Comneno  in  Coftantinopoli  trionfante  conduiTc,  quella  di- 
uota,  ed  oltraggiata  ftatua  fufo  collocandoui ,  non  l'aureb- 
bono  per  quel  monte  fcruita?  od  anche  più  volentieri  fopra 
le  loro  penne  portata  ?  Ma  quella  feruitù  alla  pietà  di  vn_ 
buon  feruo  di  Dio,  in  premio  delle  fue  virtù  era  ferbata ,  e 
pia  è  vicina  la  vendetta  del  cielo  ;  perche  già  dell'  empio 
eretico  la  federatine, di  reminone  ilfegno  trapaiTa  .  Scio* 
glieua  l'empio  la  lingua  alle  beftemmie,  fchcrnédo  la  Ver- 
gine, e  dicendo.  Moretta,  moretta,  fe  tu  fe  tanto  potente, 
come  dicono  quelli  tuoi  adoratori  Papifti,  che  non  ti  aiuti? 
O  lingua  di  vipera,  ma  di  quelle , che  fifehiano  la  giù  nello 
inferno^,  e  che  con  fomigliante  veleno  contro  del  Figliuolo 
dellaVergine  fufolaronofulCaluaric?  E  mi  è  auuifo  di  vdi- 
redi  coloro  il  linguaggio,i  quali  dicciHno.Si  Rex  Ifrael  ej?9 
defeendat  nunc  de  cruce.  Se  tanto  difperato  nò  folle  l'empio 
beilemmiatore  ,ioauuertire  lo  vorrei  colle  parole  de  facri 
Cantici,  nelle  quali  dclfuo  bruno, la  cagione  rerdédo  que- 
lla Signora,  di  non  effere  però  difprfgcnolc  ri  anuisò  No- 
lite  confidar  are  quod fufea  Jlm  ;  qui  a  deeohrauit  mi fol .  Ma 
di  auuifo  tanto  mifteriofo  capace  noè  quell'anima  villana  , 
e  quando  lo  forte  di  darglielo  tempo  non  ci  da  la  diuina^ 
vendetta,  la  quale  non  mica ,  giuda  che  tatara,  fuole  a  pie 
zoppo,  ma  qual  fulmine  gli  fu  fopra.  QueLSignore,  il  quale 
nelle  fue  ingiurie  tacque  tal'ora,non  gaftigandole  ,  quelle-» 
della  Madre  non  diflimulò  .  Nonauea  l'empio  ancor  bene 
fornito  di  contaminare  j'aria  co  i  facrilcgi  accenti  3  quando 
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la  ftatua  ,  che  dietro  fi  trainaua,e  fcherniua,  ò  marauiglia  , 
fi  rizzò,  ed  immobile  fèrmoflì .  Tirana  colui  a  tur.ro  fuo  pò» 
tere,  e  fentcndofi  far  contratto,  che  in  alcun  fterpo  ,ò  faffo 
incontrato  auelfe  credendo,  e  dicendo  có  ifcherno,perche 
non  vieni  Moretta ,  per  vedere  ciò,  che  fofie  ,  col  vifo  ad- 
dietro fi  voltò .  Ed  ceco  nuoua  marauiglia ,  e  giuftiffinuL, 
pena  :  rimafe  col  capo  volto  a  rouefeio ,  e  del  braccio ,  e 
della  fpalla  ,  che  all'orribile  facrilegio  feruiuano ,  egli  l'vfo 
perdeo  «ferito  di  repente  dal  parletico .  Così  delle  diuinc 
vendette,  viu  a  sì,  ma  in  elici ffima  ftatua  rimanendo  .  Che 
vi  maravigliate ,  Voi  Criftiani ,  di  quello  fubbito  gaftigo  / 
io  più  dell'orinazione  vmana  mi  marauiglio.  Chi  crede- 
rebbe, che  a  sì  gran  colpo  arrefo  non  fi  tòfle  l'Erftico? 
Xla  chiunque  confiderà  il  genio  contumacifsimo  della  re- 
fia ,  che  in  efla  oftinato  perfeuerafTe,  e  mo  riffe  quell'empio, 
quantunque  gaftigato,  beftemmiatore,  non  fi  marauiglia 
punto  .  Chi  della  grazia  la  Madre  ofFefo  auea ,  di  ottenerla 
non  meritò.  Ma  di  coftui  falciando  di  uucllare ,  diciamo , 
come  poco  poi  fu  da  vn  diuoto  Romito  di  Sant'Agoftino 
per  nome  Francefco  Motiodo,  ritrouata  la  ftatua.  Quelli 
dell'antica  pieci ,  con  cui  gii  era  Hata  dal  Langini  dedica- 
ta, e  dai  popoli  circonuicini  per  sì  lunghi  fé  coli,  criftia- 
namente  adorata  ricordeuole  ,  di  ridorare  in  efla  il  colto 
di  Maria  fi pofe  in  cuore.  Condottola  adunque ,  come  il 
meglio  potè ,  all'antica  Tua  fede ,  fui  di  tauole  »  e  di  muro 
fccco  la  cafa  della  Vergine  rifiorò,  e  diede  ad  altri  viuo 
efemplo  di  pieci ,  lungamente  dagli  eretici  combattuta^  , 
c  dal  vicino  popolo  detto  Falcinatc,  difefa,  finche  rifto-' 
rata  affatto  l'antica  ftanza  de'Romiti,  e  dopo  la  di  lui  mor- 
te, crefeiuco di  efsi eflendo  il  numero, dal  gran  feruo  di 
Dio  Francefco  Sales  Vefcouo  di  Gineura  ,  con  fantiffime— . 
leggi  i  fotto  l'antico  titolo  della  Prefentazione ,  fu  fiabilita 
quella diuota adunanza,  che  oggi  colle  fante  leggi  da  lui 
date,  ferue  felicemente  alla  Vergine.  O  fia  in  piacer  di 
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Dio»  che  all' interceflìone  di  Maria  vengano  vna  volta», 
meno  tutte  U  refie  ,  e  che  la  di  lei  potenza  ne  i  foJi  bene- 
fici j  ,  e  non  mai  'ne  i  gaftighi  fi  (copra.  Voi  frattanto  ap- 
prendete, come  la  diuina  Sapienza  gli  errori  noftri  anoftro 
prode  volger  fappia  ;  come  con  (oauiti  degna  di  Dio  al  ge- 
nio di  ciascheduno  fi  accommodi,  fe  noi  a  di  lei  conforti  ci 
abbandoniamo,  del  che  il  Languii  ci  farà  fempre  memo* 
undo  efemplo  • 

L  D,  R"V.  A.  C.  S.  L 
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ESEMPLO  LV. 

•  ... 

In  Tenarifè ,  vna  delle  ifole  Canarie/fi  rfJ 
croua  vna  ftatua  di  Noftra  Signora  in 
vna  grotta»  e  non  fenza  marauc 
glie.  Contafi  la  maniera  » 
.  e  corr^e  da  padani  gen- 
•    -    :  tili  vi  fofle  onoV  '  • 

rata-,  • 


ZeUùoaedtllo  Mifàni*  qnlftfoU 


IRTE  Voi  contenti,* diuotidf 
Maria,  pigliando  meco  vn  volo 
col  penfiero,fin  di  li  dalle  colon- 
ne tfi  Ercole  nell'ampio  ,  e  vafto 
mare  Oceano  alle  Ifole  già  no- 
minate  di  Fortuna  ,  trasferirla  ?* 
Hò  io  iui  cofa  da  moftrarui ,  che 
vi  fari  giocondo  il  vederla  ;  per- 
che in  erta  della  gentilezza»  eoa* 
cuiladiuina  bontà  gli  animi  di- 
fpone  alla  falute  per  via  della  Regina  de  t  cicli,  e  quanto- 
fempre  mai  per  il  chiaro  giorno  della  conuerfione  torà», 
caparucifia  l'aurora ,  ^uaotunque  ofeura della  diuorso- 
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ne  di  Mifu  la  gran  Madre  dr  Dio;  e  quanto  ad  efla  le  fan- 
te  le?gi  piacciano  della  pudicizia  >  in  barbare fc he  contra- 
de noi  vedremo  di  modo»  che  di  auere  in  fino  fuori  del  no- 
Aro  mondo  pellegrinato  col  penderò ,  e  con  la  voce  non  ci 
ria  rincrefceuole  .  Il  rirrouare  di  quefta  diuina  fapienza^ 
le  vene  fopra  ogni  ricca  mercatanzìa  di  oro ,  e  di  gemme , 
chea  noi  dalle  maremme  indiche  fi  portino,  giuda  gli 
oracoli  del  Sauio  ,  a  noi  torna  traffico  migliore  .  La_ 
fola  diuozione  di  Maria  può  in  quelle  Ifolc  ,  che  ma- 
lamente il  nome  di  Fortunate  dato  foro  dagli  antichi  fo- 
/tengono,  ogni  mi  fura  di  etto  adempiendo,  cangiarle  vera- 
mente in  orto  di  giocondidìme  delizte.EIla  con  ogni  verità 
per  orto  chiufo,e  pieno  di  ogni  celeftiale  piacere  dalli  San. 
ti  Padri  lì  fallita  :  Fra  li  quali>e  co  gran  prontezza  di  mata- 
eigliofi  antiteti,  così  ragiona  Ifichio,ncirorazione  feconda 
Hortus  non feminatuSyfertiliSiincuhus.  Si  come  la  fertilità 
di  queft'orto  dell'eterno  Padre  ,  come  la  chiama  Crifippò 
nell'orazione^  B  V.  opera  di  vomo  nó  riconofcejpoiche 
per'yirtù  fola  del  fole  in  effa  crebbe, e  maturò  il'pomo  d'o- 
ro,delIa  noflra  Redenzione;  così  per  celeftiale  operazione 
la pietà"  verfo  di  lui  feminata  con  marauigliofi  progredì, 
c  crebbe ,  e  diè  frutto  in  quelle  ifole ,  che  ab  antiquo  orto 
delPEfperidi  furono  chiamate .  Tra  quefte  adunque  fa- 
mofiflima  oggi  è  quella ,  che  Tcnarife  fi  dice,  non  per  am- 
piezza di  giro,  ch'ella  non  più  ,  che  feflantafei  miglia  per 
lo  lungo  dirtendendod,  e  ventidue  allargandoti  »  da  monti, 
che  dalle  altifllme  cime  vomitano  fiamme  ,  orridamente.» 
ingombrata ,  la  vaniti  fmentifee  delle  antiche  fauolc;ma 
per  la  diuozione  della  Vergine,  che  in  vn  paradifodicc- 
leflialì  fauori  cangiandola  ,famofala  rende.  Quefla  dun- 
que, corre  il  terzo  fecolo,  dafemp/ici ,  ed  affatto  bar- 
bari pallori  abitata  era,  i  capi  de'  quali,  poiché  anco  tra 
la  gente  piòvile  di  condizione  fi  ritroua  la  vaniti  de-» 
titoli, con  nome  di  Ré  dalli  fudditi  loro  erano  riueriti. 
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Guimar  vno  di  quelli  fi  addimandaua,  ed  era  come  fud- 
dito  di  vn  più  grande,  che  Bcncomo  auea  Dome,  Egli 
adunque  addìucnne  •  che  menando  alla  paftura  del  primo 
le  pecorelle  alcuni  fuoi  paftori ,  come  giunti  furono  Inn» 
goil  mare  ad  vnpaflb,  che,frail  piè  dèi  mo.  te  ,  c  l'Ocea- 
no ,  che  di  continuo  Io  lana,  ftrettiflimo  rimane,  ferma- 
ronfi  ell'improtrifo  mufando  legreggies  ne  con  fifehio 
di  voce ,  ó  altro  paftorale  argomento  poteuano  i  bar- 
bari guardiani  fpingerle  ptà  oltre  ,  ne  pure  vn  parto.  At- 
toniti per  tanto  dell*  accidente,  mentre  da  ogni  lato  mi- 
rando, la  cagione  ne  fpt  ano,  ecco  dal  lato  dej  monte  alla 
bocca  divna  grotta  ,  chVgK  apriua  nel  Ceno  »  vnabelliflu 
Tna  (tatua  della  Regina  del  cielo  agli  occhi  loro  fiapprew 
fenta.  Aogu(lo,enon  mai  piò  veduto  fra  quelle  balzo 
fi  era  della  roiracolofa  immagine  l'abito,  e  la  fembianza^, . 
£  la  Tanta  immagine  di  giuria  fìatura ,  fouradorata  ,  e  Ia_. 
ronaca  ,la  quale  da  cinta  di  colore  azurrofi  (ottiene,  dì 
cileftro  tempeftato  abelliùlme  rofe  di  oro  ,  ampiamente 
dagli  omeri  Tuoi  alle  piante  il  manto  difeende  ;  dalla-  de- 
lira mano  il  Bambino  GIESV  ritto  in  pie  folìiene-»* 
nella  mancina  vna  candela:  ferini  fono  il  lembo  tutto,  o 
gli  orli  delia  tonaca,  e  del  manto,  e  fcritto  parimente  il 
cinto  di  parole ,  che  le  lodi  contengono  della  Vergine^  , 
e  della  Tua  interceffionc  et  aflìcurano  •  I  caratteri  dicono 
e  IT  ere  di  antica  lingua  Africana,  e  come  ora  dirò,  fono 
ita  ti  letti  da  vomtnì  eruditismi  dell'antichità* .  Nella  frol- 
latura fi  legge  Immagine  di  Maria:  alla  mano  mancina» 
de,la  incorrotta  fpofaca  Imperatrice  del  cielo,  e  della  ter- 
ra fpofà  dell'eterno  Creatore  onnipotente.  Nel  lembo 
delta  tonaca.  Quella  èia  pacifica  Marta  figliuola  di  Anna» 
Nella  cinta.  Prega  per  noi .  Nella  manica  finftra,  Purifica- 
Mone  della  Madre ,  Prefentazione  del  Bambino  ,  Tale  fi  é 
il  fenfo  di  quella  varia  fcrtttura ,  in  cut  fi  vede  chiara  l'an- 
tica pietà  de  i  fedeli  •  Se  lui  dì  non  $cV  donde  condotta^ 
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fofle  dagli  Anglofila  Tanta  Immagine,  ò  feda  i  fedeli  ,  che 
di  Africa  la  furia  de  Vandali  fuggendo ,  per  l'Oceano  fi  di- 
fperfero ,  fotte  nafeofta  ab  antiquo , come  alcuni  credono  , 
io  dire  noi  faprei.  In  (al  fembianza  dunque  feoperta 
quei  Barbari  la  (tatua,  come  von.ini,  li  quali  ne  immagini, 
se  fta  tue  mai  veduto  aueano ,  che  ella  viua  folle ,  fenza_ 
più  fàpenfare ,  fi  crederono,  ne  ad  alerò  badando, e he^ 
alla  gre  già,  perche  le  deffe  il  palfo  ,  le  feron  cenno  col- 
la mano .  O  quanto  egli  fpeflb  addiuiene ,  che  fienili  a 
quefti  Barbari  fi  inoltrano  gl'infelici  pallori  del  fenfo ,  e 
della  carne,  alli  cui  d  e  fi  de  ri  j  mentre  cercano  la  paftura, 
feil  cammino  gli  attraueria  la  grazia  del  Signorc,Ia  rifiuta* 
fio,  e  pare,  che  con  fatti  dicano.  Recede  a  nobis,  feien- 
iiam  viarum  tuarttm  noiumus ,  di  quegli  fi  e  (fi  Barbari 
tanto  tiù  vitupercuoli ,  quanto  fono  men  ro?zi  »  Ora_. 
perche  immobile  fiauala  ftatuaadiraronfi  li  due  pallori , 
come  Barbari,  che  erano,  ed  il  più  ardito  dato  di  mano 
ad  vn  ciottolo  per  ferirla  ,  il  braccio diftefe  .  Ma  caro  gli 
cotto  l'ardimento  ,  perche  diftefo  il  braccio,  ed  interez* 
zito  rimafe   Sdegnato  il  compagno,  trouandofi  vn  col-  ' 
tellaccio  di  felce ,  chearnefi  di  ferro  non  auea  quell'in  col. 
ta  Barbarie ,  feorfe  per  far  vendetta ,  e  volendo  le  dita  del- 
la ftarua  ferire  le  fue  fteflr  malamente  conciò.  Attoniti 
per  tanto  amendue  ,  e  dalli  proprij  danni  farti  accerti, 
che  alla  fine  la  (cuoia  de]  trauaglio  fino  a  gli  fieifi  barbari , 
e  rozzi  vomini  ammacftra ,  che  fufie  alcuna  cofa  diuina^, 
fi  perfuafero   Recarono  pertanto  volando  la  nouella  delio 
accidente  Orano  a  Cuimar  loro  capo  ,  e  Ré;  fi  fparfe  per 
le  vicine  fpelonche  la  fama,  corfe  la  incolta,  e  barba- 
ra turba»  e  conquifi  alla  maeftofa  prefer.za  della  flatus  » 
dì  farla  portare  al  fu o  palazzo  quindi  poco  difeofto,  cioè  a 
dire'  ad  vna  fui  grotta  ,  nel  medefimo  lato  della  monta- 
gna ,  che  altre  abitazioni  non  aueuano  quegli  vomini 
fàluatici,  fi  rifolfe  Guimar.  Cosi  mai  fempreanco  frsL. 
Barbarli  cid,  che  di  buono  comparifee,  ó  di  m  ara  ai- 
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gli'  fo ,  come  fuo  vfurpano  r  Re .  Ma  ecco  le  marauiglte  ! 
Non  loiunnc  lungamente  !c  Tue  mifericordie  la  Madre  del 
Dio  della  mifericordia .  I  primi,  che  a  traportarla  fi  accin- 
fero ,  e  la  toccorono,  furono  quei  due ,  che  prima  feoper- 
ta  1* ducano  ;  e  non  fu  fenza  mercede  il  trauaglio,  anzi 
da  quella  fùpreuenuto,  perche  fubbito  guarirono  amen* 
due ,  con  tanta  marauiglia  di  Guimar ,  e  de  fuoi ,  cJie 
morti  daeiTa  fclamarono.  Quefta  fcnia  meno  efler  la*» 
Madre  del  faccitor  del  tutto;  che  tra  le fotaffime  tenebre 
della  i -iì  orazione  delle  diuinc  cofe  ,  quella  fein  ti  Ha  fpentt 
negli  animi  loro  per  anco  non  era;ò  Madre  cercamento 
del  fole.  O  fe  faputo  auefTero  quelle  anime  rozze  di  qui) 
fole  è  madre  quella  Signora  »  che  mai  non  tramonta^» 
quanto  più  altamente  (limato  aurebbono  della  Tua  prefen- 
za  il  fauore !  Ella  ben  fi  moftrò  madre  del  Sole  ,  di  cui  pa- 
re, che  Ma  nobiliilimo  vanto  forgere  da  sé  a  beneficiare  il 
mondo  ;  il  che  al  Sole  di  giullizu  molto  più  fi  dice ,  la  cui 
grazia  Tempre  ci  preuiene ,  O  quanto  è  vero ,  che  gli  ani* 
mi  nomi  più  ageuo/mente  a  i  benefici;  fi  arrendono ,  che 
alle  minacce ,  ò  gadighi  non  cedono!  Con  funicelle  di 
morbida  feta ,  non  con  gli  orridi  canapi  di  fparto  pun- 
gente i  figliuoli  di  Adamo  fi  tirano;  e  fe  alle  catene  del 
ferro  per  vn  tal  nattuo  talento  di  libertà  eglino  con- 
trattano ,  con  quelle  di  oro  volentieri  la  cambiano  • 
Non  finfe  male  vn  poeta ,  che  con  fune  de  gigli  *  e  di  ro- 
fe  ad  vfo  di  ghirlande  con t elle ,  anco  de  i  più  feroci  guer* 
neri  fi  attutino  le  furie ,  fi  leghino  gli  animi.  Così  adun- 
que pieni  i/i  a  di  riverenza  quei  Barbari  nella  fpelonca  di 
Gutmarfopra  di  vn  rialto  ,  con  vna  pelle  di  capra  fotto  , 
che  miglior  tapeto  non  auea  la  faluatica  loro  pouerti , 
la  fanta  immagine  collocarono ,  ed  i  fianchi  di  quella,* 
grotta  con  verdi  >  e  fronzuti  rami  infrafearono  .  Ma~i 
quanto  corti  erano  quefti  onori  alla  dignità  di  vna  Si- 
gnora ,  che  calca  fotto  li  piedi  la  luna ,  e  quelle  pelli 
gioiellate  del  cielo  ?  che  taranno  quegli  vomici  fi  rozzi  ? 
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prouidde  Iddio  al  bifogno  >  e  la  mcfla  /pebnca  di  quei  pa- 
llori con  vna  fragranza celeftiale .  che  dalla  flacua  cfaoa, 
profumando  ,  e  con  gli  fplendort ,  che  la  coronauauo , 
illuminando ,  c  con  far  loro  vedere  proceffoni  pei  ana_ 
di  accefè  fiaccole ,  gli  ammaeftró,  Si  fé  per  tanto  cordìglio 
fri  quei  Rè  »  non  tanto  di  vomini,  quanto  di  pecor:  .  Che 
puoFeffer ciò^diceuanotrà  loro.  Si  moftradt  cffei  donna» 
c  non  par!a9  e  non  fa  motto»  e  non  mangia:  ella  dunque 
non  vinci  ma  fé  viua  non  è,  come  gaihgò  Ja  cementa  di 
quei  due,  che  primi  lafcoprirono  ?  come  li  fanò  ?  come 
a  baleni  rifplende?  come  odora?  O  cieca  mene  e  de  ipo- 
neri  Barbari  !  Quantunque  tbflero  tanto  rozzi,ad  ogni  mo- 
do conchifero  ,  che  come  cofa  celeftiale,  auuegnathc 
non  conofeiura  fi  adorafle ,  come  cofa  del  cielo ,  e  del  fo- 
Ie,:  ehc  più  alto  non  ifpiegarono  del  pen fiero  Je  penne-» 
fjnelre anime  rozze  .  Gradw  nondimeno  la  Vergine  i  ru- 
sticani Iorooffcquìj,  ed  ertiquella  fpelonca  delle  pubbli- 
chete priuate  loro  neccffita  lafilo,ed  in  ifpezialici  nelle 
arfure,  e  mancamento  delle  acque  .  Giacciono  quelle  I/o, 
le  forco  caldifsimo  clima ,  e  piene  dentro  di  fuoco ,  ch^ 
per  Taltifsma  vetta  del  Scide ,  cosi  chiamano  vn  loro  mon- 
gibel  Io ,  di  continuo  eflala  ;  e  per  Io  fito  afpro ,  e  monto- 
fo  fono  di  acqua  fouente  cagioneuoli .  Ricorreuano  egli- 
no adunque  alla  Vergine,  i  paefani  fecole  pecore  condu- 
cendo, ma  fenza  gli  agnelli,  accioche  più  altamente  belaf- 
fero  ,  ed  eglino  alrifsime  le  grida  mettendo ,  di  acqua  la^. 
richiedeuano.  Veniua  tancolto  l'acqua  ;  perche  quella  Si- 
gnora ,  le  cui  poppe  alli  cerbiatti  fi  paragonano  nella  gran 
Cantica,  e  fono  per  auuifo  di  Ruperto  Abate  sì  piene  di 
latte ,  che  ogni  poco  ,  che  tu  le  premi,  io  danno  in  ab- 
bondanza, di  elfo  co'  barbarefehi  paftori  le  greggie  non-, 
abbandonaua  Véniua  l'acqua  daIcie!o,e  rigoi  liofa  crefee- 
uaverfo  della fua benefattrice degl'lfolani  la  pietà.  Ma  d 
cara  nugola, che  della  iutura  pioggia  della celelliale  bene- 
di- 
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d'zione  porci  a  i  mortali  vo  ricchiflìmo  teforo,  egli  è  t em- 
po,  che  non  fopra  l'arido  terreno  ,  ira  fopra  i  cuori  di 
coùoro  tu  lofpandi.  E  perquanro  tempo  ti  adoreranno 
eglino  ,  fenza  conoscerti  /  Se  la  feruitù  loro  di  tanto 
elle  r  graziata  non  merita,  tatua  benigniti  di  effere  ca- 
noni -iti  é  mcriteuole  Affai  lungo  tempo  è  feorfo  ,  che 
in  quefla  barbara  grotta  tu  ad  vfo  ,  fio  per  dlre-j  % 
d'Ignota  Dea,  fc  fata  riuerita .  Egli  è  meftieri,  che  al- 
cun Paolo  nel  rufìico  Areopago  le  tue  vere  grandezze.» 
in  ani  felli  .  Corre  u  a  gii  Tanno  quarantèiimo  dal  primo, 
difeoprimento  della  facra  immagine  ,  Cui  con.  offerirle 
tutti  e  parti  bianchi  delle  greggie  ,econlolenni«arla  eoa 
e(To  alcune  fette  da  loro  perciò  irt  ftituite,  l'aueoano  quelle 
genti  onorata  »  quando  da  vn  paefano  ,  che  da  i  primi 
co:  q  ii i "taro ri  di  quell'Ifolc  fatto  fchiauo,  e  nella  criftla* 
na  lede  ammaeftrato,  alla  patria  felicemente  tornò ,  di 
chi  fotfe  quella  immagine  pienamente  furono  in. ormati» 
L'ad  rarono  di  nuouo  ,  e  volentcrofi  di  celebrare  ,  come 
dai  fuo  parlotto  vditoaueano  coflumarfi  da  i  Crtrtiani, 
leprocesfioni ,  con  leaccefe  fiaccole,  mancando  eglino 
di  cera ,  e  di  api,  ne  furono  con  miracolofa  liberaliti ,  gran 
maffe  vicino  alla  fpelonca trouandone,  fauoritt  dal  cielo; 
eglino  rozzamente  ifufccllidi  queir  accenfibili ,  efea  ve- 
rtendo ,  le  candele  formattano ,  ed  infìn  a  tanto  ,  che  dal 
continente  furono  li  recate  le  api  i  non  venne  meno  il  do- 
no del  cielo.  Anzi  di  celcfliali  lumi,  per  l'aria  attorno 
la  fpelonca,  lì  vedeuano  leprocesfioni.  Con  querta  bel- 
la aurora  diradate  prima  le  tenebre  della  infedeltà,  in-, 
vn  chiari f<ì mo  giorno  di  fede  l'antica  notte  di  quelle  I fo- 
le fi  purgò ,  ed  orgi  per  quella  veramente  Fortunate  fcrue 
di  comune  propitia  torio  il  tempio ,  chea  carico  de  i  figli- 
uoli di  Domenico  la  memorabile  ftatua  rcligiofamente 
conferua . 

Ora  chi  non  vede  quanto  gli  onori»  che  alla  futJ 
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Madre  fi  fanno  gradifca  Iddio?  E  vna  certa  caparra ,  6 
pegno  di  falute  la  diuozione  della  Vergine  .  Chi  vói  giam- 
mai ,  che  agli  albori  dell'aurora  non  feguifse  il  giorno? 
che  per  le  porte  ,  da  lei  con  le  mani  di  rofe  ,  come 
dicono  i  poeti ,  aperte  ,  non  efctfsc  il  fole  ad  illumi- 
tiare  la  terra  ?  E  non  è  giorno  l'aurora,  ma  inaudi- 
to prodigio  farebbe, fe  da  quello  feguica  non  fofse_i . 
Noi  non  diciamo ,  che  nella  diuozione  di  Maria  della 
noftra  falute  il  giorno  confitta:  ma  che  a  quella  quafi , 
che  infallibilmente  fegua  ,  affermiamo  ,  e  volentieri 
con  Pietro  Cluniacenfe  in  Prat,  ad  Virg.  Auroranu, 
Solis  prauiam  la  falutiamo  .  Vna  cofa  ho  io  taciuto 
nclracconto,  e  fuori  dell'ordine  fuo  penfatamenterhò 
ferbata  per  quefte  vltime  parole;  perche  da  Voi  non-, 
fi  dimentichi.  Conciofia  che  quantunque ,  perche  pili 
in  vn  luogo  ,  che  altroue  le  ♦  Tue  grazie  comparta  Ia_. 
Vergine, vomo,  fe  temerario  non  è,  definire  non  pof- 
fa  i  nonpertanto  di  alcuni»  ò  le  cagioni,  ò  le  congru- 
enze non  mancano  .  L'ifola  di  Tenari  fe  ,  che  tri  l'al- 
tre Canarie  ne  di  grandezza ,  ne  di  fertiliti  porta  il 
vanto»  con  vna  fua  legge  fatuamente  ofseruata  da  quei 
Barbari ,  di  efsere  dalla  Vergine  con  la  fua  prefenz;u 
fauorita  ,  fi  meritò .  Io  vi  dicena  ,  che  quei  due  pa- 
fiorila  ftimaron  donna  viua,e  che  con  mano,  perche 
defse  luogo  alle  pecore  9  le  fe  rem  cenno ,  e  pofeta  di 
cacciarla  con  fafsi ,  (foltamente  penfarono  .  Ma ,  cha^ 
vuol  egli  dire  che  non  parlano  ?  che  da  lungi  non  al- 
zano la  voce  ?  Quantunque  fiano  Barbari .  muti  non- 
però  non  fono  .  Egli  è  vero  ;  mi  vna  tal  legge  muti 
gli  rendeua  ;  e  volefse  Iddio  ,  che  fimil  mutole  zza  re* 
gnafsc  fri  noi .  Era  loro  a  pena  di  morte  proibito  il  fa* 
uellare  con  donna  fola  in  campagna.  O  fanto  coftu- 
me O  della  pudicizia  fino  da  i  Barbari  cuftodtte  le-» 
te^gi  I  Come  in  Ifola  tanto  da  o»ni  filofofico  infegna- 
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mento  diuerfa  germogliauano  i  gigli  !  Che  marauigliaj  ; 
che  oue  fioriuan  quefti  fi  ricrouafle  la  Madre  della  pudi- 
cizia» e  della  Verginità'  ?  Io  qui  mi  fermo, e  dico»  che 
oue  non  crefeano  i  gigli  »  amanti  le  campanelle  bian-, 
che: 
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Vna  ftatua  di  Noftr a  Signora  piglia  per 
{ho  luogo  miracolofèmence  ij  mon- 
te della  Coronata  vicino  *-» 
Genoua  ,  e  con  fblen- 
nifsimo  miracolo 
Io  confa- 


l>.At*n*gio  Qulhlli  BtHs  Stori*  flM/nfists; 

HE  di  monti  coronata  fia  la  terra  ,  coli 
èpeniieroaflai  comune  di  coloro,  i  qua. 
li  della  di  Jei  marauigliofa  difpofizione^ 
al  quanto  più  ingegnofamente  anno  tal* 
©rafilofofeto;  /ì  che  ad  ogni  qualunque 
monte  di  corona  fc  il  nome  fi  dette,  che 
oltre  il  doucre  altri  facendole  fi  auan- 
xafle ,  io  non  crederci  Con  rutto  ciò 
non  a  tutti,  ma  ad  vnfolojfra  sii  altri  di  Corona  ,  ò  Co- 
ronata diedero  il  nome  ipopoli  della  Liguria.  Quello  iru 
picciola  diftanza  di  due  miglia  in  circa,  dalla  Citrd  di  Geno- 
ua  forgendo,  ferue  di  fianco  al  Torrente  ,  che  di  Prodie- 
ra dagli  antichi, di  Ponxeuera  da' moderni  h4  il  nome, 
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non  lungi  dalla  foce,  per  la  quale  fi  fcarica ,  e  diuien  marci 
Egli  come  che  fertililTimo  ,  e  belliflìmo  non  fiaj  per  tutto 
ciò  è  celebratiflìmo  da  i  vicini  per  la  gloria  di  vna  imma- 
gine ,  ò  ftatua  di  Noftra  Donna  ,  la  quale  per  mirabil  modo 
Tua  danza  vi  formò ,  e  con  folenniflimo  miracolo  da  più  al- 
tri fepuiro  loconfagrò;  il  che ,  come  fatto  fofle,  intendo  io 
di  raccontaci  quefta  fera ,  feguendo  la  fede,  di  chi  dagli 
.  antichiulmi  libri  ferirti  a  penna  di  quella  Chicfa  le  Aie  pri- 
me origini  ha  raccolte, e  pubblicate  alleftampe  D.  Acana- 
gio  Cartelli  Mantouano.  Dico  adunque  come  circa  gli  an* 
!»i  della  Calumerà  Incarnazione  dell'Eterno  Verbo  millau* 
quattrocento ,  nauigando  dalla  Grecia  verfo  Genoua  certi 
mercatanti  con  loro  merci  ;  perche  frequentiffimo  era  in-, 
quei  tempi  di  Lcuante  il  traffico  ,  e  commercio  con  i  Ge- 
nouefi  ,  ed  e  (Tendo  al  porto  alfai  vicini ,  corfero  di  perderti 
grandifiìmo  pericolo  .  Sorfe  di  repente  vna  furiofiflìma- 
tempefta,  la  quale  oftinatamente  crefeendo  ,e  la  naue-» 
congfimmenfi  marofi  battendo  ,  a  marinari  ogni  argo- 
mento affai  tortamente  leuò  di  faluarla ,  fi  che  agli  virimi 
fcampi  ebbero  riuolto  ilpenfiero.  Perciò  gittato  in  acqua 
il  palifcalmo,di  feenderui,  e  faluarfì  furono  rifoluti .  Auea- 
no  eglino  portata  di  non  sò  donde  ,  vna  ftatua  di  legno  di 
Noftra  Signora  ,  la  quale  fedendo,  col  ginocchio  diritto  fi 
trono  all'ignudo  fuo  diuin  Bambino,  che  colla  deflra  fo- 
ftiene  vn  picciol  globo  •  e  sù  quella  della  Madre  fi  abban- 
dona ,  e  non  è  punto  di  Greca  maniera  ma  di  vna  tal  bel- 
lezza, che  fino  a  idi  noftri,  ne  i  quali  a  sì  alto  fegno  è  falita 
Tarte ,  viene  con  marauiglia  lodata  da  grandinimi  maeftri , 
e  vi  fi  arroge  per  la  qualità  della  materia  ,che  è  legno  non 
conofciuto,maprcziofo,  ed  incorrottibile  ;  poiché  per  sì 
lungo  corfo  diluita  da  niun  tarlo  rofa,  intera,  e  venerabile 
fi  conferua.Di  quefta  immagine  adunque  ricordeuoliquei 
nauiganti ,  come  di  prozio  fi  (Timo  teforo,-  perche  in  predi* 
non  rimanente  del  mare  infano,alle  cui  voraci  furie  la  nane 
colle  foftanze,  e  compagni  abbandonauano,frettolofamen- 

te 


Digitized  by  Google 


Efemplo  LVt  397 

• 

te  fui  palifcalmo  la  ripofero,  e  con  effe  quelli , che  potero- 
no faluarfì»  credendo  di  nauigar  ficuri ,  mentre  portauan 
feco  l'effigie  di  quella  Signora,  che  giuftamentefù  falutatsu 
da  S.  Bonauentura  col  titolo  di  Naufiagantium  portus  ; 
perche  nauigando  a  quefto  porto  per  la  tcmpefUt  di  qual 
naufragio  fi  teme  ?  Come,  0  quanto  corre  Acro  a  benefìcio 
del  mare ,  non  impiegarono  le  antiche  memorie  ;  ma  folo , 
che  di  notte  non  lungi  dalla  foce  fi  trouò  il  picciol  legnetro, 
c  per  quale  accidente  noi  dicono ,  voto  di  vomini .  E  quiui 
cominciarono  le  marauiglie.  I  pefeatori  dal  lito  vicino  di 
notte,  conforme  al  coftume  loro ,  efeiti  alla  pefeagione-» , 
mentre,  che  in  quella  fi  affaticano  ,veddero da  lungi  vna_ 
chiariflima  luce,  Ja  quale  gli  animi  non  meno,  che  gli 
occhi  ebbe  a  se  tirati .  E  qual  infolita  luce,  diceuano ,  fi  è 
quella  >0  ella  pare,  che  nauighi,  ed  alla  volta  noftra  ne 
venga  ;  Sarebbe  mai  qualche  pefee  di  nuoua ,  c  ftrana  con- 
dÌ2Ìone  ?  Ma  fe  lo  ftclfo  fole  fcefo  ioffe  a  nauigare ,  a  gran 
pena  sì  pronraniéte  le  tenebre  della  notte  vincerebbe .  Ac- 
coftianci,  e  vediamo  che  Ma  ;  perche  certamente  cofa  ordì» 
r aria  non  è  •  Così  dicendo  a  quella  volta  dirizzano  il  con 
fo ,  e  già  vicini  vedono  lo  palifcalmo  tutto  di  quella  mara- 
uiglioìa  luce  circondato ,  e  fufo  falitlui ,  che  dalla  venera- 
bile immagine  ella  fi  fpandcua ,  riconofeono.  Qui  quai 
foffero  di  quelle  ben  auuenturate  anime i  fenfi  e  nó  è  pun- 
to diffìcile  l'immaginarlofi  .  Non  fono  sì  lieti  i  pefeatori 
delle  perle,  quando  con  infinito  trauaglio  dal  fondo  dell' 
Indiano  Oceano  anno  cauato  il  ricco  teforo  >  quanto  furo- 
no quefti ,  a  i  quali  venne  sì  felicemente  alle  mani  la  ceJe- 
fìiale  conchiglia  colla  diuinifiìma  fua  perla  nel  feno.  La^ 
mirarono  attenti ,  U  marauigliarono  attoniti,  lariueriro- 
no  ,  c  adorarono  dinoti  :  parue  loro  di  auer  pefeato  fr3  le 
ftelje,  auendoin  Ina  poterti  vna  luna  sì  pura,vn  fole  si  bel- 
lo .  Alle  marauiglie ,  alla  pierd ,  e  tenerezza  prefente  fuc- 
ccdcttc  la  cura,  e  follecitudine  di  non  perdere  i'trouaro 
teforo.  ma  di  confermarlo  fi,  e  ftabilirne  la  poffeflìone. 
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Confutarono  fra  !oro,ed  affai  prontamente,  di  portarla  alU 
Chicfa  parodiale  del  lor  Borgo  di  S.Piero  di  Arena ,  che 
in  quella  età  non  età  di  tanti  palagi ,  come  oggi  lo  vedia- 
mo, fuperbo  ,  ma  di  femplici,  ed  vmili  cafe  di  pefeatori ,  e 
quiui  pofcia,c  venerarla  diuotamente,  e  come  pe^no  delle 
loro  fe  licita  cuftodirla-  Così  ftabilito  fen za  indugio  frapor- 
ui ,  la  medefima  notte  il  loro  penficro  ad  effetto  mandaro- 
no j  al  feguente  giorno  la  publicazione  deldiuino  fauore 
Nerbando .  Ma  non  era  fcritto  la  sù,  che  di  tanto  teforo  fla- 
bi/mente  tìgodeffe  quel  Borgo .  La  mattina >  che  fpargcrè 
doueafi  la  commune  allegrezza,(i  feoprì  la  perdita;  petche 
della  gente ,  che  alla  fama  fparfa  da  pefeatori  vi  concorfe  , 
non  fu  iui  i  oue  riporta  l'aueano ,  ritrouata  T  immagine  • 
Attoniti  da  sì  gran  perdita  i  pefeatori ,  e  chi  ci  hd  si  fub- 
bito  i nuotato  il  noftro  reforo  ?  diceuano .  A  gran  pena  ve- 
duto l'abbiamo  ,  che  fubbito  ne  fiamo  priui.  Non  fuole  il 
ci  .  lo  Tare  di  quefte  burle  ;  ma  ftabili  fono  i  Tuoi  doni  :  che 
può  egli  maieffer  ciò?  Così  coloro  ,  che  del  fatto  erano 
certi  ;  ma  chi  da  etti  JVdiua  ,  della  lor  fede  non  fenza  ra- 
gione dubbitaua ,  e  di  notturne  fantafime  ,  e  di  sfacciate 
menzogne  gli  rimprocciaua .  Eglino,  che  della  verità  del 
fatto  erano  confapeuoli ,  e  di  furto  temeuano  ,  a  cercare-» 
dell'imbolato  teforo  con  tanta  diligenza  fi  dierono,che  po» 
co  poi  nella  Chiefa  di  S.  Michele  fui  vicino  monte  di  Co» 
ronata  lo  ritrouarono  .  Quiui  dalla  marauiglia  forprefi, 
come  che  la  lontananza  del  luogo ,  la  breuita  del  tempo  ,  e 
l'ofeuriti  della  notte ,  in  cui  era  /èguito  il  traportamento  , 
afTai  chiaramente  perfuadeuano  efiere  quella  traslazione 
opera  diuina ,  per  tutto  ciò  di  ripigliare  quello ,  che  fuo 
cllimauano ,  e  riportarlo  con  ogni  reuerenza  maggiore  al- 
la desinata  magione  della  propia  Parochia  non  ìafeiaro- 
no  .  Ma  la  pietà*  degli  vomini,  quantunque  a  Dio  mai  fem- 
pre  fia  gradita  ,  quando  però  ali i  decreti  fuoi  non  fi  aggiu- 
ita,  il  de  fide  rato  fine  non  fortifee.  Che  fui  monte  Corona- 
ne nò  fui  lito  di  S,Piero  di  Arena  fi  riueriffe  la  (tatua  della 
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fua  Santa  Madre ,  e  quiui  fi  aprifle  il  tribunale  delle  diuine 
grazie,  ftabilitoda  Dio  era  in  ciclo  ,  non  Io  volendo  forfè 
accomunare  coll'vmane  delizie,  de/le  quali  a  viua  forza  di 
arce  irrigata  da  infinito  teforocon  fuperba  magnificenza... 
doueano  fiorire  quelle  per  altro  Iterili  (fi  me  arene  .  La  fe- 
guente  notte  al  monte  per  mano  degli  Angioli  fu  riporta- 
ta la  (tatua  ;  e  perche  di  vmana  frode  alcun  dubbio  non  ri- 
manente  a  i  pò/Ieri,  auendola  quindi  la  feconda  volta  le  da- 
ta quei  pefcatOri ,  ella  la  terza  vi  ritornò  ;  e  fu  sì  chiara  la 
aiarauiglia,  che  di  più  oltre  tentare  lor  fortuna  non  ardirò, 
no  i  Borghigiani ,  lira  di  colei  cernendo ,  di  cui  ambiuano 
ilfauorc»  e  quantunque  metti  fofTero  per  vna  tal  perdita», , 
Confolaronfìcolriceuuto  bene,  e  dalla  vicinanza  del  luogo 
aflicuraronfì,  che  lungi  non  farebbono  le  grazie .  Ne  falli- 
tono  le  diuote  fperanze  ;  perche  alla  fama  di  quefta  prima 
marauiglia  concorrendo  le  buone  perfone  ,  quanto  vi  por- 
tauano  di  fede ,  e  di  pietà' ,  altrettanto  di  celeftiale  bene- 
dizioni ne  riportauano.  Fra  quelle  ancor  oggi  nelle  loro 
ftatue  di  vna  donna ,  e  di  vn'vomo  ,  marico,  e  moglie  dura 
la  memoria  .  Era  di  quefta  (tatua  di  Noftra  Signora  diuo- 
tiffima  vna  buona  donna  ,  il  cui  marito,  fatto  fchiauo  da  1 
Turchi,  erale  di  continuo  cordoglio ,  perche  ogni  Sabbato 
alla  Madonna  di  Coronata  dalla  Città  ella  pellegrinando 
andaua,ed  iui  per  la  liberta  del  marito  fue  preghiere  diuo  - 
tamentc  orferiaa  .  Non  andò  molto ,  che  Tvdì  la  Vergine  , 
fi  che  liberato  dalle  catene  de  i  Barbari,  a  cafa  fano  ,  e  faluo 
ritornò  il  marito.  Mao  quanto  fonobreuile  noftre  alle- 
grezze !  quanto  fallaci  le  fperanze  !  II  marito  trouó  in  cafa 
la  fchiauezza  di  quella ,  da  cui  era  fuggito,  molro  più  cru- 
da ,  e  la  moglie  del  ritorno  non  di  vno  amoreuole  confor- 
terà di  vn  carnefice  più ,  che  barbaro ,  ebbe  a  dolerli,  e 
fe  non  era  la  mano  miracolofa  della  Vergine,  amendue  mi- 
feramente  pcriuano.  Giunfeper  appunto  a  cafa  il  rifug- 
gito in  oiorno  di  Sabbato  ,  quando  la  moglie  alla  vifita  del- 
la  Vergine  fuori  della  Cicca  li  crouaua  ■  Dimandò  ad  alcu- 
no 
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no  del  vicinato ,  fc  ne  fapeua  nouella,  e  s'ella  era  viua .  E 
come  non  mancano  mai  votnini  di  animo  fofpicacc ,  e  di 
lingua  temeraria  ,  che  con  ifpirito  viperino  i  cuori  delti 
men  cauti  auuelenano  ,  vi  fu ,  chi  quafi  compaflìonando* 
lo  ,  gli  di(Te  vna  sfacciati  filma  menzogna,  che  la  di  lui  mo- 
glie fianca  dalla  folitudine,  e  fcioltodi  ogni  oneftà  il  freno, 
di  amante  inuece  di  marito  prouedutafi,  di  tempo  in  tem- 
po a  (olazzarfi  col  drudo  efeiua  dalla  Città,  e  perche  la  tri- 
fìizia  fotte  occulta  >  le  Tue  gite  col  manto  della  pietà ,  e  reti- 
gtone  ricopriua.  Tanto  ditte  quel  maligno ,  e  dalle  Tue  pa- 
role l'altro  beuué  per  tutte  le  vene  l'orribile  veleno  della 
gelofia,  la  quale,  ad  imitazione  dell'amore  9  quantunque 
ila  prole  fpuria  ,  a  gran  pena  effondo  nata,  s'indonna  degli 
animi»  ed  atrocemente  trionfa  •  Diuenne  a  i  primi  fofpirt  , 
di  quefra  pefìe  fellone  colui  ,  ma  diffimu landò  il  cru- 
del  talento  »  come  prima  dalla  ma  diuozione  fù  tornata  la  ( 
moglie  i  la  quale  di  allegrezza  non  capendo  in  sé  ftefla ,  al 
baci  onefti,  ed  a  i  cari  abbracciamenti  del  si  lungo  pianto , 
e  fofpirato  marito  fi  abbandonò ,  cosi  con  pari  dimoftra- 
zionedi  fìnceriflimo  amore  le  corrifpofe,  fra  sè  della  de- 
sinata fceleraggine  l'ordine dtfponendo,  e  fù  tale.  Di  vn 
picciolo  palifclamo  richiefe  vn  amico ,  edinuirata  la  mo- 
glie ;  perche  coneflb  alla  Madonna  di  Coronata  andar  vo- 
IefTe,  di volcrucla  egli  fteflo  condurre  pet  mare  fiftnfe,  di 
che  fu  la  donna  contenta,  ed  vnitamente  al  mare  feenden- 
do,  fui  legnetto  falirono,  ed  il  marito  dando  nell'acqua  de' 
remrWcalla  moglie  di feor rendo  lietamente,  come  che  ra» 
dendo  il  lito  fare  douefle  fuo  viaggio  ,  per  tutto  ciò  pian-» 
piano  dalla  terra  tanto  alJargofli ,  che  da  efla  più  non  po- 
lena efser  veduto .  Qutui  quafi  ,  che  noi  vedelTe  il  cielo ,  ( 
lafciando  libere  le  redini  alla  rabbia  di  cui  era  gonfio ,  rim, 
prouerd  alla  moglie  la  rotta  fede .  Si  eh  O  perfida.tu  pcn- 
faui,  che  io  non  ci  foffi  mai  per  tornare?  E  quafi  che  di  me  . 
ti  calcfle ,  di  andare  per  la  mia  liberti  alla  Madonna  di  Co- 
ronata fingeui,co$i  le  tue  trìftizic  nafeondendo  ?  Ma  io  ria- 
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grazio  la  Vergine,  a  cui  difpfacciono  quefte  fporcizie  i  che 
qnì  ci  hi  condotta,  oiiemc  la  pagherai ,  disleale,  che  tu  fé . 
Così  dicendo  die  di  mano  ad  vn  coltello  ,  ed  alla  racfchina 
fi  auuentò  .  Che  fare  poteua  l'infelice  ?  Indarno  iì  proteftò 
della  fua  innocenza,  indarno  pianfc  ;  ma  non  indarno  chia. 
mò  in  aiuto  della  calognata  fua  innocenza  la  Vergine  me. 
defima  ;  come  che  fubbito  noi  prouafTe;  perche  il  marie» 
tutto  fellone  il  coltello  nella  gola  gl'irnmerfe ,  ed  vecife- 
Ja|,  e  di  ciò  non  contento ,  perche  di  lei  più  nouella  non  fi 
fapefsc,  legatale  al  collo  vnagran  pietra  ,in  mare  la  giN 
tò,  sì  che  (cppolta  rimaneffe  nell'acqua,  ne  il  ritrouato 
cadauero  accufarc  lo  poteiTc .  Ma  che  prò  ?  L'accufaua  la 
cofeienza  da  sì  gran  misfatto  ferita ,  d'animo  a  sefteflo 
confapeuole  da  sì  torbidi  penfìeri  fu  oppreflo,  che  per  fro- 
llami alcun  rimedio ,  di  ricorrere  all'arilo  degli  afflitti ,  ed 
al  rifugio  dc'pcccatori  fubbitamente  rifoluto  ,  voltò  la  bar- 
chetta, e  fopra  la  foce  della  Ponzeuera  fecfo  in  terra,  pigliò 
la  via  del  Monte  di  Coronata,  e  falitolo  nella  Chiefa  entrò, 
ed  all'altare,  fopra  di  cui  era  la  miracolofa  immagine,  ac*. 
coftatofi,  e  poftofì  ginocchioni,  a  fare  non  sò  quali  fue  ora- 
zioni cominciò .  Quando  ecco,  ò  marauiglia  i  ò  delia  gran 
Madre  di  Dioftupendiflìmi  prodigi;  !  alzati  gli  occhi  ved- 
de  non  lungi  vna  donna,  che  tutta  intenta  ,  e  diuota  pari- 
mente oraua,  e  che  fua  moglie.foiTe  all'abito  gliparue .  At- 
tonito, e  conquifo,  e  d'inganno  temendo, per  meg'iort- 
conofcerla.fi  accorta,  eia  mira,  e  che  ella  era  d'efla  fi  adi- 
cura.  Io  non  entro  a  ridire,  qualei  fi  ri  manette,  qual  tem- 
pera di  affetti  gli  Ci  mouefse  nel  cuore  ;  fe  però  tutti  della 
marauiglia  tanto  improuifa  opprefsi  non  furono.  Ma  poi- 
ché dalla  donna  egli  vdi ,  come  cauata  dal  mare,  e  fanata 
della  piaga,  e  la  su  a  rendere  di  beneficio  sì  grande  le  gra- 
zie condotta  l'auea  la  Vergine ,  fopraprefo  dal  pentimento 
viuiffimodi  tanta  federiti  ,in  lagrime  tutto  fi  liquetecc,  ed 
ora  ali  innocente  fua  donna,  ora  al  giudo  Dlodel  misfatto 
Perdonala  chiedendo,  ora  la  Vergine  del  fingolariffimo 
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fcuore  rin*nzhndo  pubblicò,  il  fatto,  dì  cui  perche  con  gli 
anni  la  me  . nona  dileguando»*  non  venule  meno  ,  con  due 
fìatue  ouiU  roti  far  lavorare  /a  fua  picciola  condizione, 
U  dediJo,  le  qua»  fìoo  a  dì  noftri  fedelmente  la  conferma- 
no  Da  ^1  ant  j  hd  io  fin  ora  racconrato ,  Voi  due  confe. 
cnente  coulL-te .  La  prima ,  che  di  rado ,  e  iorfe  non  mai 
«emette  i  JJio  ,che  la  vera  innocenza  dalle  calognesi  op- 
prclTarima-iga,  chs  finalmente  vincitrice  non  galleggi:  e 
che  la  verace  pietà-  di  fua  mercede  vnqua  non  raanca_ 
L'erro,  che  a  bell'agio  credere  fi  vuole  a  coloro ,  che  del 
prò  (fimo,  e  maflìme  de  i  parenti  ci  dicon  male:  perche  fo- 
iente  male  aidiiiene  a  chi  lor  crede ,  e  non  fempre  con 
mi-acoli  fi  rimedia ,  fenza  che  gut  cità  credi* ,  teuu  tfi 
corde . 
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Certi  pefcatori  raccolgono  vna  figura  di  No- 
ftra  Donna  portata  da  due  gran  pelli  al 
lito  vicino  a  Meffina  ,  e  quella  sii  [*< 
cima  di  vn  monte  ripongo- 
no, doue  per  le  grazie 
tatte,viene  in  gran 
diuozione  del- 
le senti . 

*  - 

■ 

1 


O  N  credo  ,  fpiaceuole  vi  rlefciffcj 
l'altro  Sabbaco ,  che  dal  mare  di  Ge- 
noua ,  oue  tronammo  I  immagine  dì 
Noftra  Signora ,  con  efla  faliffimo  al 
monte  della  Coronata  »  iuialla  vene- 
razione de'popoli  Ligtiikict  collocan- 
dola. Di  ciò  affidato  vn* altra  efern* 
pio  intendo  dirui  q  ie(tafera,nel  a  Tua 
fomiglianza  non  poco  diflinile ,  per  cui  f..rono  gii  illnflra* 
tele  riuieredi  Meflina  ,  ed  vn  monte  a  lei  aflai  vicino; 
perche  in  ertb  efivedri,  come  qje!  vant ,  ,cbe  rllaf'jL* 
Diuinità  fi  conuiene pet  diritto  naturale  ,  colla  f«a  Mud.e 
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f  cr  ragione  di  grazia ,  comunicato  hi  il  Figliuolo  di  Dìo  ; 
Qjoviam  omnia Jèruiuntttbi*  Efebene  di  tutte  le  crea- 
ture raccontare  lì  potrebbono  degli  efempli,  perche  niuna 
fpecie,  per  quanto  io  creda»  fi  ritrouerà,  che  di  alcun  ferui- 
gì  >  fatto  alla  Vergine  gloriare  non  fi  voglia;  cosi  oggi  ad 
▼na  ai  effe  affai  comunalmente  indocile  io  mi  riftringerd ; 
Medina  è  citra  famofa  della  Sicilia ,  si  per  le  marauighe  del 
fuo  Paro  (  che  così  chiamali  quello  (fretto  di  mare  ,  cho 
dalli  fronte  delia  Italia  la  diuide;  ;  sì  per  altre  doti  deliaci 
vie  ina  contrada»  e  tenicorio  fuo  :  ma  molto  più  fenza  para* 
g-j ne  per  la  pietà  particolarilfima,  che  profeto  ve rfo  la  Ma* 
dre  di  Dio ,  di  cui  fi  vanta  di  auere  con  vna  folenne  amba- 
feiata  de  i  fuot  cictadini/ubbitodopo  fa  predicazione  dell* 
App  )  V)lo  S. Paolo  inaiatale  fino  a  Gerufaleme ,  ottenuta^ 
vna  lettera,  in  cai, c  la  benedice, e  fotto la  faa protezione 
la  riceue ,  dei  che  tanno  eglino  ciafchedunvanno  folennifó- 
tna  fèda  i  Mefrtnefi  ■  Certamente  nella  fola  città  »  e  diftret- 
to  di  Medina  fono  tante  le  immagini  miracolo  fe  della  Ver- 
gine ,  quante altroue  forfè  nell'intere  Prouincie  non  fi  con- 
tano, fiche  pare,  cheiui  natiua  fia  la  diuozione  di  Ma. 
ria.  E  fi  come  di  tutta  l'I  fola  per  l'abbondanza  delle  fue 
ricolte  diffeno  gli  antichi  fauoleggiarori,  che  nata  in  quel- 
la fi  era  la  Dea  Cerere  ritrouatrice  del  grano  ;  cosi  dire  dì 
Mefsìn  a  fi  potrebbe ,  che  in  lei  nata  tortela  diuozione  dì 
Maria  »  perche  veramente  fù  la  prima  di  Ponente  ,  che  dal 
leuantela  rkeueffe.  Fra  le  tante  Chiefe  adunque,  ed  im- 
magini per  loro  miracolo  fi  principi  jfrmofe ,  vna  gii  ne 
di  chiariflìma  fama,  la  quale  fino  a  dì  nofiri  dura  a  e  fe  non 
altro  il  nome  di  bene  /lei  j  no  digiuno  conferua ,  e  dicefi  La 
Madonna  di  Dinnamare,  del  qual  nome,  prima  che  della», 
immagine  difeorra,  l'origine  intendo  raccontami .  E  cinta 
la  città  di  Me/fina,  che  fedendo  fui  mare  fopra  di  qualche 
fuo  do  medico  monte  s'inalza ,  e  quando  Io  mira ,  da  più 
a' 'ri,  e  colli,  e  monti ,  che  le  tanno  corona  ,  matti  ma  mente 
d  J  lato  di  mezzo  ds*  Fra  qucftt  v  no  in  opportuniflimo  firo 
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cinto  (i  e  (lolle  »  che  dalla  Tua  vetta  sì  dal  lato  di  Ponente , 
vetTo  l'Italia,  come  da  quello  di  Leuante  vertala  Grecia  ,  i 
due  mari,  e't  Ionico,  ed  il  Tirreno  largamente  fi  (coprono, 
la  commodiri del  rito,  e  li  necefsirà  ,  che  negli  antichi 
tempi  portauano  le  guerre  freqnentifsime ,  e  le  armate  ne» 
miche,  le  quali  ora  dall'vno ,  ora  dall'altro  mare  veniuano 
ai  danni  del  paefe,  con  figliarono!  cittadini  a  fare  in  quel- 
la cima  vna  torre  di  guardia ,  dalla  quale  de  i  nauilij  fore« 
ftieri»  che  veniuano  ,  prima  che  s'imboccarTero  nel  Faro  , 
foflcro auuifati.  Era  sì  famofa  quella  guardia,  che  fe  ne 
troua  menzione  appo  gli  Storici  con  nome  di  Nettunia,  e 
di  Calcidico  1  Ma  1  popoli  dalla  veduta  d  e  Ili  due  mari,  pa- 
re, che  Bimare,come  già  fu  detto  Corinto, la  chiamafsero, 
la  qua!  voce  pofeia  pian  piano  alteradofi,  come  addi niene, 
in  quella  di  Dinnamare  fi  cangiò .  Erano  già  (corti  de  feco- 
le celiate  le  guerre,  e  già  crefeiuta  la  criftiana  piet£,quado 
parue  a  Cittadini,  che  vnica  guardia  farebbe  della  Città  lo- 
ro,fe  quella  cimadedicafsero  alla  Verdine.  Fù  faggio  il  pe- 
nero ,  e  più  l'efsecuzione  ;  perche  qual  guardia  migliore  di 
quella  di  Maria?  Ellaftefsa  pare,  che  vicino  a  Bologna  ciò 
approuafse,  per  ripo/ò  divnafua  miracolofa  immagine-» 
portata  in  fino  da  Coftantinopoli ,  vn  tal  monte  fceglien- 
do, il  quak.per  aucrc  ab  antiquo  alle  fentinelle  feruito,  del- 
la Guardia  fi  appella  .  Felice  ,  dice  il  Sauio,  chi  veglia  di 
buon  mattino  alle  porte  di  quefta  Signora;  chi  la  ritroua,la 
vicarirroua.  Ed  io  altresì  dico .  Felice  quella  città,  queir 
anima,  nella  quale  veglia  Maria  ;  non  vi  è  pericolo,  che  da 
i  nemici  forprefe  fieno.  Dedicato  adunque  il  luogo  a)la_» 
Vcrgine,del  di  lei  nome  folo  fi  godeua,c  per  alcuna  diuota 
immagine  famofo  non  era ,  quando  di  arricchirlo  di  vn 'al- 
tra per  modo  affatto  marauigliofo ,  ci. 'a  li  compiacque  \su 
Vergine.  Aueano  faticofamentc  trauagliato  nel  mare, che 
b^na  il  lieo  più  vicino  a!  detto  monte  alcuni  buoni  pesa- 
tori, che  buone  perfone  doueanoefser quelle, alle  quali  la 
Vergine  Aia  immagine  fidar  volle .  Stauano  pertanto ,  co- 
me 
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r»e  fo glio a o  »  dopo  la  3  raue  fatica  del  pcfeare  >  adagiaci  sii 
l'arena,  ed  tui  ad  vn  altra  molto  più  leggiera»  q  ufi  per  di- 
porto, attendendo,  diftendeuAuo  al  fole  le  rea ,  e  le  maglie 
1  ulte  racconci auano  ,  come  ap pur» to  degli  Apposoli  chia- 
mati dal  benedetto  Saldatore  noi  Scritto  leggiamo .  Io  que» 
Ito,  ad  vdo  di  e€ì  «  che  al  mare  guarda  ua  venne  veduto  va 
i(0uso  che  da  lungi  ,  che  allavolta  laro  pareua  ne  venule  » 
e- si  dille  a*  compagni .  Vedete  Yoicty  ,che  1±  difeofto  peT 
mare  fi  muoue?  £  pare,  che  accodandoli  venga  .Voltato  n  fi 
tutti  previamente ,  doue  colui  accennaoa ,«  fi  veddero  an- 
e  i  eflì,  non  beo  peiò  ciò  ,  che  vedertelo ,  diftinguendo , 
Quello  tex  eco  di  Mare,  che  Faro  diciamo*  fu/  cui  Uto  erano 
i,  pefeatort,  egli  è  notato  da  più  moli  i  m  irmi  di  fteroVina- 
ta  grandezza  ,  e  diuoratoii  cri  dc»t  degli  vominr , Te  alcuno 
gin  4  ne  re  ne  poflbno»  e  ni  affi  ma  mene  e  da'car.i,  ò  carcarte  • 
Qlicfte  volentieri  nuotano  quafi  a  galla  per  farpreda  de-* 
uotatori,  e  tal  ora  feguono  i  nautlij  per  la  cagione  m eden* « 
ma,  come  porto  io  rendere  teliimonanza  di  vno  ,  che  per 
buon  tratto  di  mare,  venne  di  fianco  ad  vna  feluca,  !opra_> 
della  quale  io  nauigauada  Medina  a  SiraCufa.  Penfarono 
adunque  i  Marinari,  che  alcuno  di  quei  moftri  forfè ,  che 
per  quel  mare  vanno  notando  •  Ma  il  vederlo  sì  à  dirittura 
nauigarealla  volta  loro»  gli  genetta  fofpefi ,  e  dubbio  lì,  che 
alcuna  ft  rau  a  co  fa  no  fonfe,  per  lo  che  fi  (samen  te  mi  rana  n  o, 
«Utccftdtiumo ;  quando  imo  di  effi-9*mi  pare,  ditle ,  che 
fiea©  4we  moftr^abe  nuotano  di  conferà*.  £  due  cerrcr- 
«ente  fono,diflero  gli  aftri:  ma  che  é  egli  ciò  ,  che  fi  vede 
lotfopra  >  Pare,  che  aggiogati  portino  vn  no  sd  che  •  Frat- 
tanto  gli  fi  erano  fatte  aiTat  vicine  quelle  fiere,  ne  punto 
ipauentate  dal  vedere  vominisù l'arena,  a  quelli  ran to  fi 
accodarono  iChe  pareua  voleirero.tncagltarui ,  quandoxoi 
diuincolarficraccordQ,fcofrerosu  Tafctutto  la  falrtra.eipni- 
flamente  ritirando^,  e  tufTandofiper  lo  profondo  di  quelfe 
;acque,dilcg«aronfi.  Corferoa  sarai  pesatori  a  vedere 
xjual  donaauefle  ior  facto  ii  mare  ,  e  veddero ,  d  maraui- 
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gl'i  !  vnabelliflìma  cauola,  in  cui  con  abito  leggiadro  ,  e 
magnifico  Copra  di  vn  trono  fedente  dipinta  era  Ja  Regina 
del  Cielo,  con  vn  bel  velo  modertamente  ricoperto  il  ca- 
po, e  col  di  jino  fanciullo  Copra  di  vn  "uar.ciale  dalla  de- 
stra mano  (ottenuto  ♦  e  leggiermente  come  aiutaro  ,  dalla», 
fìniftra    Non  fu  mai  si  lieto  l'Indiano  pef«.  atore  ,  vedendo 
girrafc/>  al  liro,  ó  del  Brafìlc,  ò  delle  Filippine  l'odorofo  te- 
fomd'll'ambra  ?rifa;  ne  il  Lituano  quello  dell'ambra  gial- 
la fui  e  Baltiche  arene  ritrouando,  come  furono  qucfti  Si- 
ciliani ,  eflèndo  loro  confegnato  quello  della  immagine-» 
di  Noftra  Signora  .  O  quali,  e  quanti  furono  i  teneri  fenfi  di 
pietà ,  c  he  in  quei  rozzi  petti  fuegliò  il  dittino  fauore  !  Spar- 
fero  dolciflìnu-  lagtime,có  effe  dal  falc  marino  la  miracolofa 
immagine  laua  lo;  la  baciarono,radorarono,e  ciafeheduna 
al  petto  fingendola  ,  del  fuo  cuore  fecele  dor  o  ,  e  con  vi- 
uitlìma  fede  le  fi  raccomandò  .  Quindi  a  rìlofofarc  fopra_ 
dell .1  vedfira  marauiglia ,  quanto  portaua  la  ro?za>  e  piccio- 
la  loro  capacità  >  fi  dicrono .  Auete  Voi  \ i/lo,  cerne  ad  vfo 
di  ben  domi  deftricri  d'accordo  notauano  i  n. offri?  Come_» 
placidamente  ne  veniuano  del  pari  ?  Noi  di  parecchi  ve- 
duti ne  abbiamo  a  dì  noftri  per  qoefto  mare  i  ma  non  mai 
tali.  Sono  gli  altri  fieriflìmi  al  vedere,  e  fpauentofi,  con  certi 
occhi  di  color  di  fuoco,e  che  fempre  pare  fili  vogliano  au- 
tientare  :  quelli  parcua,  che  dimenticato  aueflero  la  nati, 
naloro  nerica.  Ma  donde  mai  ebbero  quefta  benedetta^ 
immagine?  Io  credo,  che  di  alcuna  pericolata  natie  fra», 
J'auanzo  ,  e  non  hi  voluto  Iddio  ,  che  fi  perdette  in  mare-, 
l'immagine  della  .Stella  del  mare  Ha  mandato  certamente 
alcuno  de  fuoi  Angioli,  Ce  forfè  più  /tati  non  fono,  che  i  mo- 
flri  hà  chiamati  aldiuoto  ferui^io  ,  e  loro  fopra  i  curili  dorfi 
hà  collocato  il  fa^ropefo,  ed  a  follenerlo  con  1?  alietee,  co* 
me  faceiioiio>gli  hà  ammaeflraci,  e  per  noOra  gran  ventu- 
ra, a  quefto  lito  gli  hà  guidati.  O  noi  mille  volte  fc liei f  de 
quaìiranro  cale  alla  Vergine,  perche  fenza  dubbio,  a  pente 
di  noi  afsaipiù  degna  inuiarepotcua  ella  l'immagine  fua^4 
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Cosi  diuotamenre  difcorrcuano  quelle  anime  fen  pVtci  di 
va  tale  auuenimenro,  fopra  di  cui  forma re  potrtbbon  fi  da 
chi  ne  a uefsc  talento,  di  belfilfimi  difcotfi.  E  forfè,  che  pro- 
ti non  farebbono  sì  dalle  fauolofe  ,  come  dalle  veraci  me- 
morie i  rifeoncri  :  e  del  Delfino,  che  inuitat  dal  mufico 
pianto  di  Arione,  lo  fi  recò  fui  doffo  ed  a  terra  porto  Ho,  ed 
C  fauola,  come  che  tngi odiata  di  flette  in  cielo  rifpfenda;c 
di  quell'altro ,  il  quale  fu  pronto aliiferuigt  del  cattiamo 
Marcianojall'ora.che  per  fuggi  re  il  pericolofo  vicinato  dV* 
na  fanciulla»  che  pericolando  in  mare»  faluofìi  allo  (coglie , 
in  cui  egli  folitario  viueoa,  da  quello  in  mare  gettandoli  À 
da  efso  vn  Delfino  marauigliofamente  faluato,  ed  e  di  ma* 
gnaniraa  cattiti  vn  fingolariffimo  efemplo.afsat  più  rtupcn- 
do  per  nò  auere  Marciano  temutoli  nianifctto  pericolo  del 
naufragio, che  per auerlo con  prodigio  si  grande  i uggito. 
£  fa  te  (Ielle  auefsero  fen  fi ,  elleno  di  quei  due  inoltri  vor* 
rebbono  formare  l'immagine,  lucidamente  le  glorie  di  Ma- 
ria predicando  E  certo  afsai  meglio  dalla  ver  iti  dipinto  su 
per  le  mappe  dell  Oceano  fi  verterebbe  quello  trionfo  del- 
ia Vergine,  che  non  vi  fi  veda  cfp r efso,  ò  dalle  fa  ti  ole  que  llo 
di  Nettunno,ó  dall'adulazione  ardita  quella  degi  vomini, 
quantunque  fieno  grandifsimi  Monarchi.  Ma  gii  ci  richia- 
mano i  noftri  pefeatori,  che  dopo  i  primi  offici  di  pietà,  di 
riporre  in  alcun  luogo  conuencuole  il  donato  teforo  fra  Jo- 
ro  confìggano.  Manontò  lunga  la  con  fulta;  perche  afsai 
predo  fi  accordarono  di  portarlo  su  la  cima  del  monte  vi- 
cino  i  e  collocarlo  nell'Oratorio  di  Dannimare ,  e  la  risolu- 
zione prettamente  ad  etfetto  mandarono .  Parue  loro ,  che 
di  tutta  quella  vicina  contrada  /laro  farebbe  l'alilo  n  c'bi  fo- 
gni, ed  il  centro  nella  pie  ti .  Ne  punto  gl'inganni}  il  diuoto 
diuifo  ;  tanta  tu  de'vicini  villaggi  la  diuottone  ;  tante  della 
Vergineìui  aìfuoidiuori  le  gratie  fi  compartirono.  Eglino 
fecondo  me, non  badarono,  come  vomini  roz2Ì,  quali  era- 
no, alla  marauigliofa  conuenenta  di  quel  nome  di  Dannu 
mare, di  cui^od  io  grandemente  mi  abbagliale  un'altro  alla 
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grandezza  di  Miria,  meglio  non  conniene".  Lafcio  Rare-», 
che  giufta  la  pronuncia  di  oggidì,  poca  diflferei  za  vi  hi  fra 
Dinnamare,  e  Donna  del  mare,  ricolo  sì  famofo  di  Muriate 
fenza  punto  partirti  dalla  etimologia  di  Bimmare  ,  cioè  di 
due  mari,  e  mi  pare  ,  che  vnicamente  alia  Vergine  fi  debba 
quefto  titolo,  perche  nel  di  lei  purifsimo  feno,  vnironfi  due 
grandinimi  Mari,vno  dolcifsimo  della  diuina,  l'altro  ama* 
rifsimo  della  natura  vmana  .  Ella  da  vn  Iato  mira  di  queir 
Oriente,  che  ignora  i  occafo  ;  dall'altro  quello  riguarda ,  in 
cui,  per  farci  eternamente  rtforgere  ,  tramontò  il  vero  Sole 
della  noftra  vita  .  Ella  del  doppio  mare  gode  fra  noi,  e  della 
gloria,  e  deMa  grazia  per  i  fuoi  fingolariffimi  privilegi).  Ma 
per  non  andirìene  afTatro  nelle  fue  lodi  ;  come  che  piccio- 
lo di  effe  il  frutto  no  fia  ,  io  cutro  quefto  racconto  epilogan- 
do dico  .  Che  la  ditiozijne  di  Maria  fouente  da  noi  alla  ri- 
ua  del  mare,  cioè  delti  trauagli  ella  (introna  »  che  da  i  mo- 
tòri marini,  cioè  dalle  tentazioni,  per  le  quali  a  lei  abbiamo 
ricorfo,  ella  per  così  dire,  ci  è  portata.  Ma  da  chi  hàfenno 
porrare  fi  dee  su  l'alca  cima  della  perfezione  ,  la  quale  all' 
vno.ed  all'altro  mare  di  amendue  le  rortune  (buratta. E  que, 
gli  più  degnamente  ferue  alla  Vergine ,  che  in  akezz a  mag- 
giore di  cciftiana  virtù  l'onora,  e  l'adora . 

L.D.B.  V.  A.C.S.I. 
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I  Tartari  >  e  gli  Eretici  Vfflti  ,  oltraggiatori 
della  immagine  di  Nollra  Signora  di  Ce- 
fticou  ia,fono  da  lei  viftatnc  nte  cafti- 
aaci ,  ed  ella  in  effe  riuen  mi- 
racolofamente  le  vefti- 
già  della  loro  em- 
pierà» 


IfforÌ4prep:/*.+ 

i 

I E  R  A  materia  forfè  ad  alcuno  potrà*  p*. 
ree  quella,  di  cui  penfo  raccontami  Tese- 
pio,  edauco  lontana  dalguftodi  Maria,  e 
dal  prode  voftro  .  E  chi  non  sa" ,  che  fa_. 
Madre  della  miféricordia»  da  quefta  a  i  ri, 
gorofi  g.ift«ghf ,  Ce  non  come  forzata  non» 
paffa  ?  E  Voi,  che  sì  diuoti  fiete,  dal  fape» 
re  i  gaftighr,  che  alli  oltraggiatori  di  lei  fono  dati  ,;qual  prò 
cauererc  ?  Cos'i  forle  per afeunoint  fi  potrebbe  opporre > 
a  cui  ridonderò  dicendo  prima ,  che  le  opere  della  diuina 
giufh'ziadifpiacere  a  colei  i.on  poffono  ,  la  quale  in  e(Te-j 
colla  fua  vede  Splendere  la  gloria  del  Figliuolo,  il  quale  ca 
occulct  giudicij  ora  vivamente  i  gallighi comparte r ora^» 
lungamente  diflimnlanuo,alla  peniten23  afpctta  ì  peccato- 
ri, c  li  conuerte  %  Per  quellopoi,  che  a  Voi  cocca>  io  mi  au> 
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tiifo,  che  grandiflìmo  arr.maenramento  »  e  con fo] azione  ci 
apportino  le  pronte  vendette  de)  cielo  ;  non  tanto  perche 
di  cfle,  a  cagione  della  giuftizia,  che  vi  fi  (copre ,  godiamo  ; 
guanto  perche  ne  cogliamo  vna  confeguenza  vtiiifiìma;  ed 
€:che  fé  gli  affronti  fatti  alla  Madre  di  Dio  fonodaeffo 
granemente  ga(tigati,fenza  loro  reiderdone  non  rimarran- 
no i  feruigi,  e  gli  onori  ,  come  che  per  mille  titoli  a  lei  do. 
uuti  ;  perche  più  fempreal  premiare,  che  al  punire  fi  è  piò- 
to  Iddio ,  e  ciò  (crai  meno  più  ama  la  Vergine.  Vdite_* 
adunque,  quale  a  difefa  ,e  vendetta  delle  immapini  della^, 
Aia  Tanta  "Madre  fiafi  moftrato  l'onnipotente  fuo  Figliuolo  . 
Altra  fiata  fé  vi  ricorda,  della  Madonna  di  Monte  chiaro,  ó 
di  Cefticouia, r>er  dirla  Polaccamete,vi  hò  ragionato.  Ella  è 
opinione  fermi  fu  ir  a  di  quei  fedeli,che  fia  la  prima  di  quel- 
le molte  immJgini,che  a  richieda  Jc  i  prin  i  buoni  Lrifiia- 
ni,diN  Signora  dipinte  S. Luca  , e  che  lo  laceffc  foprayna 
tauola  di  arcipreflb  ,  di  cui  la  Vergine  fi  feruiua  peT  tauoli- 
no,per  elTerein  quelle  contrade  materia  affai  comunale  per 
l'abbondanza,  con  cui  natiuamente vi  cref ce  l'are ipreffo  ; 
che  di  arnefi  punto  pregiati  no  vfaua  la  prima  Madre  del- 
la pouerti .  Quefta  dicono, che  da  Eudoflìa  di  Cerufalerr- 
me  ,  oue  infino  a  ifuoi  tempi  l'aueuano  i  fedeli  onorata  ,fù 
trasferita  in  Coftantinopoli,e  quindi  per  varie  mani  di  gran 
SigQori,come  dono  prec  iarifsimo  paffando,  final  r.étea  Po- 
lonia venifle,  nella  quale  ftabile  ha  pigliato  l'albergo .  Ella 
prima  fu  cultodita  nel  picciolo  cartello  di  Balz  ,  in  cui  an- 
co dimoraua  Vladislao  Duca  di  Opolia ,  che  per  Ludouico 
Rè  degli  Vngari,  e  Polacchi  gouernaua,  e  di  quefta  imma- 
gine diuotifsimo  era.  lui  egli,  come  a  Dio  piacque,  fù  ^f- 
falito  da  i  Tartari  nemici  eterni  del  nome  P*>!*cco  ,  e  Cri- 
fliano,  ed  a  malifsimo  partito  fi  vedde  ;  per*  he  i  ne  n  i.  i  al 
folito  loro,  erano  innumerabili ,  ed  eg'i  con  pochi  fs  imi  de  i 
tuoi,  a  fe;*no  ,  che  non  ardiua  di  efewe  loro  incontro  }  ri  a-, 
gli  pareua  gran  fatto  ritenerli  dentro  i  ripari,ed  alla  meglio 
(ottenere  la  furia  deinemici.  Qjefli  dal  timore  del  D^ica 
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fatti  audaci ,  (Ir in  fero  il  picciolo  cartello ,  e  cominciarono  a 
Gettare,  e  Air  tanto  il  (iettarne, cui  gittauano,  che  luogo  fi- 
curo  nel  cartello  non  rimaneua .  Portò  il  caio ,  che  vna  di 
quelle  faette,  alla  prefenza  del  Duca ,  giunfc  all'  in» macine 
di  N  Signora,  e  la  colpì  nella  gola,  iut  conficcandoti  .  Arte 
di  vino  zelo  a  quella  vifta  il  dtuoto  Signore, e  ripieno  di  ge- 
nerofo  fdegno,e  tanta  ingiuria  forfore  non  potendo/clamò 
alla  Vergi  ne,dicendo.  A  Voi ota tocca,  ò  Signora;  c  volto 
a  i  Tuoi;  su  armianci,  ed  vfeiamo contro  quelli  cani,  che 
con  l'aiuto  di  Maria  li  vinceremo.  Sì  dicendo,e  nelle  fiam- 
me del  fuo  zelo  di  quei  pochi  Tuoi  auendoi  cuori  acce  /? , 
(cordato  di  ogni  vmana  prudenza,  e  capitaneria,  corfe  pre- 
cipitando alla  vendetta  ilei  barbaro  facrilego.  Ma  lenta  fi 
parue  ogni  Tua  furia  ,  che  alla  vendetta  córro  di  quegli  em- 
pij  auea  gii  veftitc  le  armi,  ed  erafì  moffo  lo  fieno  crelo.  la 
quel  punto  mede  fimo  ,  in  cui  fu  colpita  l'immagine  ,  forfè 
vna  tmproutfa,  e  denfiflìma  nebbia .  la  quale  alla  facrilega 
furia  de  i  Barbari  tolfe  del  cartello  aflalito  la  vifta,  fiche  più 
faettare  non  potevano.  E  perche  ciò  ad  accidente  natura- 
le recare  non  Ci  potette,  di  mezzo  a  quella  nebbia  e/ciuano 
lirae  di  fmifurati  gigantoni,chc  minacciando,  e  fiedendo* 
i  Tartari  doppiamente  impauriti  ,e  fcompigliati  tacciaro- 
no in  fuga,sr  che  dando  loro  Copra  il  l>uca>ne  fece  v*v'a(pri(« 
fimo  gouerno .  Ciò  fatto,  egli,  che  non- era  men  fauio  di 
quello,  che  fi  fotfevalorofo,  prudentemente  auuisó,  che  il", 
dilarmato  Caftclluccio  Balz  efpofto  alle  feorrerie  de  iTar- 
rari,  non  era  punto  fteuro  albergo  per  vn  tanto  teforo*  e 
che  1'afpettare  fempre  miracori  era  vna  pazza  temerità,  ci- 
vn  tentare  ra.inifeftsmente  Iddio.  Pensò  adunque  di  tra- 
fportare  alla  fua  Opolia  l'immagine ,  con  effa nobilitando 
quel  fuo  luogo,  gii  che  di  farlo  ne  auea  il  deftro ,  gover- 
nando con  autorità  fuprema  quei  Regno .  Ciò  irà  fuo  cuo- 
re auendonfoluto,diegliordiniad cfeguirlo  ncceflarij.Ac-; 
conciò  orrcuolmente  vn  carro,e  ripoftaui  l'immagine,  alla» 
volta  di  Opolia  tutto  lieto  accópagnandolo,  pigliò  incarn- 
ai iuo  • 
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mino.  Ma  altrimenti  era  iìabilito  in  cielo ,  chela  voleuain 
Ccfticouia  .  A  quefta,  che  appunto  era  per  via,  giunta  che 
fu  la  carretta,  (opra  della  quale  portauano  l'immagine,  fer- 
marono da  fei  caù  a  Ili,  ne  ci  fu  verfo  di  farli  muoucre  .  Il 
Duca  di  quefto  nuouo  accidente  molto  fi  dolfe:  fece  pro- 
uare  vno,  ed  vn'altro  tiro  di  frefehi,  e  robufti  corfieri ,  ma 
come  erano  pofti  a  quella  carretta,  diueniuano  immobili , 
del  che  fenza  fine  dolendolj,  ed  a  quello,  che  sì  nuoua  ma- 
raviglia dirvolefle,  peofando»di  Itane hcz/.a,  e  di  noia  fi  ad- 
dormentò, ed  in  fogno  fu  auuifato,  che  iui,  e  no  in  Opolia 
rimanere  douea  la  {anta  immagine .  Si  rimife  il  Duca,  qua- 
tunque  molto  gli  dolere  ,  alle  piacimenra  del  Cielo ,  ed  a  i 
Frati  di  S.PaoloprimoRomito,de  i  quali  fiorifee  l'ordine  in 
Polonia, la  raccommandó.  Quiui  ben  tofto,che  grata  le  folfe 
quella  ftanza  con  la  grandezza, e  la  moltitudine  delle  grazie 
dimoiando  la  Verdine,  ed  a  tanti  tauori  con  liberale  gra- 
titudine torrifpondendo  i  fedeli,  crebbe  il  luogo  di  onori, 
e  di  doni,  e  \ù  di  oro  puro,  e  di  care  pietre  preziofe  la  fanta 
immagine  fuperbamente  adornata, con  non  picciolo  accre- 
feimento  della  Criftiar.a  pieci  .  Ma  che  non  puafta  la  refia  ? 
La  fama  delle  ricchezze  di  Cefticouia  fuepliò  la  rapace  aua* 
tizia  de  [là  Vflìti  Q^elh  fono  flati  Eretici  di  famofilTima  em- 
pietà, de  i  quali  pur  ora  fi finifeono  di  fpegnere  nella  Boe- 
mia le  fumanti  reliquie;  ma  in  quei  tempi  co  orribile  incen- 
dio, non  folodi  errori  abbomineuoli ,  ma  di  ftragi  crude- 
1  idi  me  la  diuampauano  ,  e  nelle  fiamme  medefime  auuol- 
geua.no  la  vicina  Polonia  .  Corfero  adunque  armati  di  rab- 
bia^ di  f  rore  diabolico  a  Cefttcouia,e  la  rubbarono,e  per 
via  portarne  a  trionfo  la  fanta  immagine  ,fopra  vn  carro  la 
gircarono,  e  partirò n fi  .  Ma  la  vendetta  del  cielo  non  ebbe 
quefta  fiata  t  pie  di  piombo,che  ad  vn  quarto  di  miglio  rò 
gli  raggiungelfe,ed  iui,come  appunto  fe  fiati  foflcro  di  pió- 
bo,icaual!i  che  tirauano  ,  non  ferma  (Te  .  Non  lafciarono 
quegli  empij  argomento,  che  loro  veniffe  in  mente  ,  per 
muouere  il  carro,  ma  indarno;  perche  ad  vfo  di  vn  monte 
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immobile  fi  flette  ♦  Allora  vno  di  quel  l'empia  ciurma.  Che 
diauoljdifle,  vogliamo  noi  qui  perderci  có  qti-fto  pezzo  di 
cauoia  ?  ed  all'empie  parole  i  fatti  del  pari  empij  fc  eie  rata- 
mente accompagnando»  pigliata  l'immagine, con  rabbiofo 
.  dìfpetto  a  tèrra  la  percotte,  e  ne  fé  tre  pezzi .  All'ora,  come 
fe  dato  fotte  il  segno  a  i  can  i  mattini ,  ad  vfo  di  furie  fe  Ie_* 
fcagli  irono  fopra  quei  manigoldi»  e  metto  mano  a  ferrigno 
con  due  colpi  di  fpada  la  ferì  •  Ne  più  oltre  tacque,  ò  (offrì 
la  Dì u ina  vendetta  ;  ma  fopra  degli  empij  auuentandofi,  a 
gli  altri  due,  cheJo  fletto  misfatto  tentarono»  feccó lo- 
ro le  mani,  fi  che  paruero  ttatue tanto  fpauentate,  che-» 
tutta  la  mafnada  fi  cacciò  a  fuggire  ;  ma  non  ruggirono 
di  modo ,  che  non  gli  raggiungere  quinci  poco  di feofto  il 
braccio  dell*  onnipotente ,  da  cui  ttranamente  percofli  ca- 
de rono  tutti  morti,e  rimafero  non  che  infepoltl,  ma  fi  or- 
ridi ,  e  ferenti  quei  cada  neri  infami ,  che  da  lungi  ne  vola- 
vano i  corbi  ;  e  gli  auoltoi  ,e  le  fiere  flette  via  correndo  ne 
fuggiuano ,  l'orribile,  ed  inferna!  puzzo ,  di  cui  l'aria ,  ed  i 
venti  ammorbavano, fofTrirc  non  potendo  .Frattanto, per- 
che sì  della  Madre ,  come  del  figliuolo  tta  vero  il  dire ,  che 
quando  è  corucciata,  della  mifericordia  tt  ricorda,  eche_*  * 
doue  abbonda  riniquiti , iui  foprabbonda  la  grazia ,  nello 
fletto  luogo  ,doue  feguito  era  il  gran  misfatto  ,  fpicciò  vna 
limpidittìma  fonte  di  falutifera  virtù  per  coloro ,  che  con-, 
fede  ne  attingono ,  e  vi  fu  pofeia  fabbricata  vna  bella  cap- 
pelleria, che,ad  onta  della  perfidia  degli  cmpij,ancor  oggi 
dai  pellegrini  è  venerata,  prima  che  giungano  a  Ceftico- 
uia ,  doue  la  pietà  de  i  fedeli  con  vn  diluuio  di  ricchiflimi 
doni,  di  cancellare  l'antica  ingiuria  degli  cmpij,e  di  ricono- 
feere  le  grazie,che  iui  giornalnvente  comparte  la  Vergine, 
a  tutta  fua  potta  (i  ftudia  pcecorfe  a  tutti  coli  efemplo  il  Rè 
Ludouico,  il  quale,  recatogli  da  quei  religiofi  la  mal  concia 
immagine,  prima  del  Satanico  ardimento  di  quelle  profa- 
ne mafnade  altamente  dolente,  poi  con  vmilifiimc  preci ,  e 
pace  al  cielo,  e  perdonanza  del  facrilcgio  non  fuo  chieden- 
do , 
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do,  fè  fubbito, che  con  ricche  lamine  d'oro  foiTero  quei 
pezzi  riuniti,  e  che  di  care  gemme  fplendefse  il  Tuo  lauoro , 
egli  anco  volle .  Qnjndiper  cancellare  >  quanto  poteua^  , 
con  pieri  nouella  l'antica  ingiuria  ,  chiamati  a/cunt  eccel- 
lenti maeftri  in  pittura,  comandò  loro,  che,  per  emendare 
quelle  ferite  date  dagli  empij  alla  Tanta  immagine,ogni  ar- 
gomento dell'  arte  adoperafaero .  Ne  quelli  ad  vbbidirlo 
fur  lenti,  colori ,  e  mediche  temprando  a  proua  ,  e  l'imma- 
gine  ritoccando.  Ma  che  loro  ve nifse facto  ildifegno,nori 
Scompiacque  Ia:  Vergine;  perche  con  nuouo  miracolo» 
quantunque  dì  potentiflìme  colle  fi  glouafsero ,  quanto  og- 
gi Iauorauano,  tanto  la  dimani  puafto  fi  vedeua,  c  caduti  a 
terra  li  colori,  fi  rinuouauano  !e  ferire .  irche  per  mio  auui- 
fo  a  maggiore  manifeftamento  feruì  della  pieci  di  Maria; 
perche  quantunque  sì  viue  di  vna  tanta  ingiuria  fe  veftigia 
conferii!  ;  ad  ogni  modo  dal  difpenfare  infinite  grazie  di 
ogni  fatta  non  refta  ;  onde  fi  coglie  quanto  ad  ogni  vmana 
malizia  preualga,  e  dì  lei  trionfi  la  diiiina  bontà  ;  e  con  aU 
tra  pur  legittima  confeguen7a  •  come  al  principio  accen- 
nai fiamo  lìimolati  ad  vna  cordialiiTima  feruifù  ;  perche  fe 
quantunque  oflfcfa  ranto  ci  oioua  ,  che  fard  di  cuore  feruita 
ed  onorara  >  La  gentilezza  del  cielo  non  mai  farà*  vinta  da- 
gli ofsequi;  della  terra  ^ 
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A  f- 

Leone  Armeno  Imperadore  di  Oriente  impcr- 
uerfa  contra  le  facre  immagini  >  mafsime 
della  Vergine ,  la  quale  fc  ne  duole 
invna  orribile  vifìone  colla.* 
di  lui  Madre  da  cui  auui- 
fato  non  fi  emenda  » 
ed  vecilò  da  fuoi 
perde  coir  im- 
perio la  vi- 


Zonnr*  tomo  3 .  i*  Leene  , è  Michele  « 

RIMA»  che  io  vi  racconti  Tel 
pio,  cui hd penfato di faruì  fcnti- 
re  in  feguitamento  dellì  gaftighi 
dati  dal  ciclo  a  gli  empij  nemici  di 
Maria,  vorrei,  che  facefte  meco  có* 
fiderazione  allearti  diuerfiflime-. 
del  demonio  per  corre  a  Dio ,  ed  a 
i  fuoi  Santi ,  ed  in  particolare  alla- 
Regina  di  erti  l'adorazione  douuta. 
Egli  che  prima  il  mondo  tutto  d'idoli  abbomineuoli  alien- 
ilo ripieno,  in  efli  adorare  fi  fcccua ,  con  quell  esercito  in- 
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numerabile  a  Dio  guerra  mouendo  ,  poiché  di  quefti  fù 
fpogliaro  a  viua  forza  della  verità;  e  poiché  a  quel  culro 
impurtffimo  fuccederre  la  finccriffima  venerazione  delle.* 
facre  immaginif  a  quefìc  mofTe  guerra  orribiliflìma,  e  d. I- 
le  arme  ft erte  ,  colle  quali  erano  itaci  vinti  gJ* idoli ,  mala- 
mente fi  valfe,  Tuo  vltimo  sforzo  facendo,  perche  le  imma- 
gini venerabili,  come  fc  foriero  idoli,venitTcro  perfeguitate , 
c  guaite  Egli  fece,  come  già  farro  anca  Nerone,delle  cuoia 
delle  Mere  i  martiri  vedendone ,  e  conerà  di  effi  aizzando 
con  inganno  le  furie  de  i  cani  generofi ,  perche  g!i  ftrac- 
ciafle.ro  .  Ma  ne  i  cani ,  che  più  addentro  che  con  li  occhi 
non  vedono, colpa  non  fù  ;  i  perfecutori  dell'immagini  gra- 
dirti ma  gii  l'ebbero  ,  ed  oggi  anco  l'anno  ;  perche  oltre  la 
(cor za  de  i  Simulacri ,  la  differenza  delle  cagioni, c  del  mo- 
do nell'adorazione  delle  immagini,  e  degl'idoli  non  difìin- 
guono .  Anzi  d'incrudelire  contra  di  effì  non  contenti,  de  t 
fanti,  edotti  v  jmini,che  il  legittimo  loro  culto  difendeua- 
no,  anno  fempre  fatto  vn  afpriffimo  gouerno.  Vinfe  già  do» 
po  lunge,  e  fangutqna  guerra  finalmére  la  pietà,  e  fù  quieta 
per  va  gra  pez/o  la  Chiefa  in  fino  a  tato,che  nel  feco/o  paf. 
fato  a  Lucero,aCaluino,ed  altri  caporali  della  empietà  fpirò 
da  capo  lo  ilefio  furore  l'inferno ,  ed  or  gì  pure  fieramente 
incrudelifce  .  Ma  di  quelle  v/rime  furie  lanciando  frare^  , 
quantunque  contra  di  effe  abbia  in  più  di  vna  maniera  pu- 
gnato la  Vergine, del  che  forfè  altra  Mara  diremo,  qualmén- 
te contra  le  antiche,  e  maffìme  contra  quelle  di  Leone  Ar- 
meno pugn affogarti gado  gli  empij.quefta  fe  ra  dirò.  Ma  pri- 
ma come  al  fornaio  della  perfidia  foffe  co  inganno  dalli  Ere, 
liei  perhdiofamenre  códotto  Leone,  voglio  raccontami  A 
quello, quando  egli  ancora  priuato  feruiua  di  Cauallerizzo, 
per  fauellare  alla  no  lira  le ,  a  Barda  Imperadore  ,  fù  da  vn-, 
fanto  Monaco  predetto  l'imperio.  Giunto  che  fù  al  fommo 
grado  >  del  fuo  fedele  profera  non  fi  feordó  ,  ma  con  alcuni 
doni,  volle  riconofccrlo  .  Auea  egli  fra  1  Tuoi  fidati  vn  pef- 
fimo  eretico  Iconomaco»  cioè  della  fetta  nemica  delle  fan- 
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te  immagini.  A  coftu't  confegnato  il  donatiuo,  e  fidata 
il  fcgreto,  perche  al  Tanto  Monaco  andando  i  doni  por» 
tafle ,  e  l'imperio  alle  di  lui  orazioni  raccomandafle ,  in. 
uiollo.  QjielH  era  di  già  qualche  anno  prima  trapalato  a 
vira  migliore,  e  nella  cella  di  vi»a  tal  colomba,  come  in 
nidiovoto,  era  fi  adagiato  vn  fucido  corbo,  cioè  adire 
vn  perfidiamo  critico  »il  quale,  come  dice  TAppoftoIo  ? 
.  rirenendo  della  pietà  monachale  le  fembianze,  la  di  lei 
virtù  rinegaua»  di  vera  fede  mancando  .  Teodoro, che 
quel  Santo  mai  veduto  nonauca,  facilmente  pigliò  er- 
rore ,  a  quatti come  <e  quelli  fiato  fofle ,  t  doni  di  Leo- 
ne off* rendo,  e  Tambafciata  efponcndo.  Allora  il  perfi- 
do ,  cogliendo  fuo  tempo    e  meflbfi  fu)  (icuro  i  Che  io , 
cMe,  da  va'idoiatra  doni  riceua/  noi  permetta  Iddio  ; 
e  con  ifchifiltà  fupcrba  comandò,  che  gliele  togficiTe  da- 
uanti  ;  poi  foggiunfe  a  Teodoro,  tale  del  fauorito  era  il  no- 
me. Va,e  dì  all' Imperadore,  che  fe  le  immagini  di  perfc..  . 
guicare  il  porrà  in  cuore,  e  lui  lunga  vita,e  felice,  e  glortofo 
imperio  per  parte  di  Dio  gli  prometto .  Teodoto,  il  quale 
della  pece  medefima  tinto  era ,  fu  tutto  lieto,  ed  a  Lcone^ 
ritornando,  gli  diiTe  marauiglie  di  quefto  monaco  ,  lodan- 
dolo, come  vomo  di  paragonata  fantiti ,  e  pieno  dello  fpi- 
rito  di  Dio  ,  che  per  lui  fauellaua ,  e  che  fe  fare  ne  voleiTe 
la  prooa ,  l'andafle  folo  a  rirrouare,  e  fi  chiarine  delUu 
vcriti  di  quanto  gli  diceua  •  Leone ,  che  male  in  gambe 
eradi  fede  ,  ai  conforti  di  Teodoro  »  all'  ambafeiata  del 
Monaco  traballò  malamente ,  e  di  abboccarfi  con  queir 
vomo  iànto ,  e  da  efTo  inrendere  la  verità ,  e  le piacimen- 
ta  di  Dio ,  a)  postutto  fi  fù  rifoluto ,  e  di  Teodoto  incau- 
tamente fidandoli ,  quando  »  e  come  incognito  voleiTe  an- 
darui,  con  eflò  parrìtamente  diuisò .  11  fellone  di  Teo- 
doro ,  perche  il  fuofalfo  Monaco  comparirle  vero  profe- 
ta ,  il  tutto  fubbito  fenr.ire  gli  tece .  Andò  Tlmperado- 
re  traueftito ,  e  da  vomo  priuato  ;  ma  colui  a  i  fegni 
datigli  da  Teodoto  il  riconobbe  di  botto»  ecomefe  lo 
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Spirito  Tanto  nudato  gliele  auefle,  così  per  nome  fata* 
tollo,ecome  ad  Imperatore  fi  conueniua,faccoIfeagran- 
de  onore.  Stupito  di  quello  primo  incontro  l'ingannato 
Leone  dalla  bocca  di  quell'empio  eretico  beuè  il  veleno 
cótro  le  fante  immagini, fi  che  rinfrefcandolo  di  continuo 
il  perfido  architetto  di  sì  brutte  frodi  Teodoro  Analmen- 
te infuriò.  Erano  ancora  frcfche  le  furie  di  Leone  l'Ifau- 
rico ,  e  di  Coftantino  iJ  Copronimo  padre  ,  e  figliuolo  • 
amendue  Imperadori ,  de  i  quali  come  che  faci  più  fune- 
fte  non  auefle  l'inferno  contra  laChiefa,di  lafciarglitd 
ogni  modo  addietro  in  ogni  ragione  d'impieti  1  e  crudel- 
tà fi  ftudiò  Leone  Armeno ,  e  fe  non  gli  riufcl ,  almeno  lf 
pareggiò  .  Bandita  dunque  la  guerra  contra  le  fante  im- 
magini, fe  la  pigliò  principalmente  contra  quelle  di  Crifto 
Signor  Noftro,  e  della  Santiffima  fua  Madre .  Furono  Ieua- 
te,  erotte  le  fatue;  furono  fozzate,  sfregiate ,  guafte-» 
rate  le  pitture .  Non  vi,  era  Cantiti  di  tempio ,  non  titolo 
di  antichità ,  non  gloria  di  miracoli ,  non  venerazione  dta 
ipopoli,  chele  difendette.  Con  qaefta  occafio ne  moire 
di  Leuanre  dalle  buone  pef  fone  furono  via  portate ,  $1 
che  ne  arricchì  tuttoil  Ponente  .  Fug^iuano  per  faluare 
colle  immagini  anco  la  vira  ;  perche  f  eretico  Imperado- 
re  più  di  fatti  ,  che  di  nome  Leone ,  auidi  Aimo  fi  moftra- 
uà  dclfangue  dei  veri  fedeli,  e  dì  fpargcrlo  con  ifpìeta- 
te  maniere  non  (i  fazkua  .  Ma  la  rabbia  fua  in  ifpetiali- 
ti  fi  sfogaua  fopra  de  i  Monaci ,  dei  quali ,  come  che  tal 
quale  alle  fua  piacimenti  fi  acconciale,  il  corpo  intero 
ad  vfo  di  battaglia  inuitta  ftaua  per  la  fede .  Di  quefti 
quale  Orazio  facefle ,  quanro  il  fangue  fpargefle,  cola  a- 
dinì  ageuole  non  é  •  Oi  lui  dire  fi  può  ,  come  di  Ma- 
natte  ragiona  la  diuina  Scrittura,  che  Repleuit  fanguu 
ne  Urufìhm  vfqut  ad  os  :  ma  egli  riempì  21  co  la  mi- 
fura  della  fua  iniquità*,  oltre  di  cui  noi  foriti  più  la  Di- 
uina pazienza.  Sette  anni,  cioè  dall' ottocento  tredici 
fino  al  diciotto  ,  imperuersò  egli  contra  le  immagini 
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fante  9  alla  fine  de  i  quali  con  bruttiamo  tradimento** 
gli  tu  con  l'imperio  tolta  la  vita;  e  perche  della  Diurna 
vendetta  dubbio  alcuno  non  rima  ne  fle ,  recando  fi  aJ!e_> 
folite  vicende  il  cafo,  fe  ne  dichiarò  la  Madre  di  Dio 
con  quella  di  leone,  prima  chefeguifle,  della  morrei 
del  figliuolo  auuifandola ,  ed  al  di  lui  pentimento.  fe_j 
auefss  voluto  feruirfene  ,  alquanto  anco  di  tempo  con- 
cedendo. L'Imperatrice  Madre,  perche  dalla  pietà*  non 
fu,  come  il  figliuolo,  diuerfa>  crafi  ritirata  a  far  ora- 
zione in  vna  Chiefa  ,  che  gii  fuori  alquanto  di  C ottanti- 
nopoli  da  Pulcheria  fu  fontuofiflìmamente  fabbricata  itu 
vn  luogo  >  cui  dicevano  Blacherne  ,  ed  è  nelle  ftorie_» 
Greche  rinomatiflimo.  lui  mentre  attentamente  otaua 
Ja  vecchia  Augnila,  le  fi  lafciò  vedere  la  Regina  degli 
Angioli  con  vn  fembiante  deipari  maeftofo  ,  e  Teucro. 
Faceuanle  corona  gli  Angioli ,  e  raoftrauanfi  di  eri  gio* 
uanilecon  l'afpetto  temperato  alle  medefime  note.  La_» 
cjnobbe  fAugufta,  e  da  quel  Teucro  fembiante  fù  gran- 
demente conquifa  :  ma  molto  fc  Tacerebbe  il  timore, 
gelandole  nelle  vene  il  fan  gei  e  ,  quando  volti  gli  occhi 
perla  Chiefa  ,  vedde»  che  tutto  quello  fpazzo  natati  a  di 
fangue,  comefefofse  vn  mare.  Ebbe  poi  a  mifuenire-* 
a  quello  ,  che  apprcfso  fubbito  fegut  ?  Comandaua  lau 
Vergine  a  quei  donzelli  »  che  la  feruiuano ,  perche  di  quef 
fangue  vn  nappo  empiendo  >  alfa  Imperatrice  lo  porgef- 
fero  a  beuere .  il  comando  della  Regina  del  cielo  da  i  Cit- 
tadini di  quello  fenza  dimora  efequito  fiì.  Riempierono 
di  fangue  vn  vaio ,  ed  alla  Imperatrice  accattandoti  gliele:  • 
potfero  »cd  a  beuere  fefsortaroino .  Ella  tutta  inorridì ,  e 
con  ifchifezza  quella  sì  fiera  benanda  abbomlnò  .  All'ora 
ad  efsa  volgendoli  la  Vergine  :  sì  eh  l  le  difse .  Tu  corno 
beuanda  crudele,  degna  di  fiere,  abborrifci  quello  /an- 
gue ?  Perche  adunque  tanto  ne  hi  (parto,  e  fpande  il  tuo 
crudo  figliuolo  Leone?  Perche  mi  perfeguita  nelli  diuori 
delle  mie  Immagini  ?  Egli  di  (àngue  innocente  ha  ri  rie- 
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na  la  Chtefa  del  mio  Figliuolo ,  come  quefta  mia  tu  vedi . 
Ma imperuerfi  a  fuo  piacere,  chedeifuoi  fatti  dura  no- 
uella  ti  porto.  Egli prouerà il  tuo  figliuolo  del  mio  Tira-, 
vendicatrice ,  chegiigiil'hà  raggiunto.  Cosi  la  Regina 
del  Cielo  fenza  dir  altro  con  mtnacceuole  grauità  dinan- 
zi le  fi  tolfe.  L'Imperatrice  attonita ,  e conquifa  dalie  co- 
le vedute,  e  dalle  minacce  vditc  ,  di  ritrarre  a  tutto  Tuo 
potere  dall'empietà,  e  crudeltà  il  figliuolo  fi  difpofta^, 
e  da  lui  andata  con  liberti ,  ed  autoriti  di  madre ,  fattogli 
arditamente  fentire  la  vifione  ,  molto  il  riprefe ,  molto  il 
pregò ,  e  perche  da  quella  Tua  fierezza  reftare  fi  douefse , 
ecredcfsca  lei,  a  cui  del  bene  del  figliuolo  {"opra  ogni 
qualunque  altro  caleua  :  fé  veramente  auer  vitto ,  ed  vdi- 
to,  quanto  gli  diceua,  non  trafognando,  ma  vegghian-. 
do.  Sicome  aili  tuoni  feguono  i  fulmini;  così  alle  mi- 
nacce di  Dio  i  gattighi  ;  con  quefta  differenza  però,  che 
quelli  con  argomento  alcuno  vmano  (ottenere  non  fi  pof- 
fano,  quelli  dal  cangiamento  delia  vira,  e  dalla  peniten- 
za fouente  lì  fraftornano .  Non  irritaflc  più  innanzi  l'ire 
del  cielo  ,  tanto  più  graui  quanto  più  Jente .  Ne  V  afiidaf- 
fero  le  profperirà  delli  fette  anni  trafeorfi  del  fuo  imperio  : 
cfserearti  foKtc  dell'ira  di  Dio ,  con  efse  apparecchiare 
a\  coltello  le  vittime  :  fi  ricordafsedi  Cottantino  Copro- 
rumo ,  il  quale  a  i  giorni  loro  auea  fopra  ogn'a!tro  pe 
guitato  le  fante  immagini ,  e  gli  adoratori  di  quelle ,  ci 
dopo  trentatré  anni  di  te  licita  in  quello  mondo ,  auea  i 
rendo  di  ardentiflima  feobre,  confefsaco  di  prouare  an- 
cor viuo  il  fuoco  infernale ,  rendendoli ,  come  che  tardi , 
in  colpa  di  auere  oltraggiate  ,  e  guade  le  immagini  della»» 
Madre  di  Dio,  e  perciò  comandando ,  che  riuerire  da  tut- 
ti ,  e  adorare  fidouefsero  :mache  poco  grata  era  ftata_* 
al  cielo  quella  confeflione  ,  come  fatta  a  viua  forza  di 
tormenti.  Che  perciò  lo  pregaua  con  affetto  maternale  * 
acci  oche  mutando  il  fiero  coftuaie  ,  a  fe ,  ed  alli  fuoi ,  giac- 
che la  Madre  di  Dio  minacciando  daua  tempo  ,  voleffe 
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come  faggio  a  tempo  prouedere  •  Così  la  Vecchia  :  tnaj 
Leone  gii  era  giunco  a  quel  fondo  d'iniquità  «in  etri  come 
è  caduco  il  peccatore,  fpregta  »  conforme  leggiamo  ferir* 
to  •  Ebbe  le  vi  (ioni  della  madre  per  fanrafime  di  vecchia, 
rella  trafognara,  e  nell'empia  Tua  crudeltà  ofHnatiffimo  Te. 
guì ,  e  diede  alla  bilincia  il  tracollo .  Non  mi  marauiglio  » 
che  ad  vn  tal  libro  rtimato  dilatali  profezie  non  de  He  ere* 
denza  »  chi  delle  celediali  riuelazioni  fi  faceua  gabbo. 
Corrcua  voce  in  Costantinopoli  ,  che  nel  palazzo  tmpr- 
naie  fo(Te  vn  antico  libro  con  le  immagini  di  mano  in  ma* 
no  degli  Imperadori  fimbolicamente  defecitte  ,  e  fi  lo  di- 
ceuano  libro  Sibillino,  e  vi  fofifticauano  molto  fufo  gl'inge* 
gni  curio  fi,  e  leggieri  ,  come  pur  anco  fappiamo  farri 
oggi  fopra  non  so  .quali  profezie  de  i  fuccefTori  di  S  Pie  ro, 
ò  sù  le  porte  del  metallo  in  Vaticano  .  Ma  non  fempre  fi 
abbaglia  nelle  fole  »  e  tal'  ora  per  cafo ,  nel  vero  fi  coglie  . 
Vn  Leone  fegnato  sù  le  fchiene  colla  lettera  ,X,  la  quale 
in  Greco  fi  è  la  prima  del  nome  di  Chrifto  Signor  No  Aro,  e 
per  quella  trafitto  ,  che  in  quel  libro  era  dipinto  al  luogo  , 
che  per  l'ordine  della  fucceffione  a  Leone toccaua,  diede 
occafione  di  congetturare ,  che  l'Imperadore  nella  prima^, 
feda  di  Chrifto  per  la  fchiena  farebbe  (taro  trafitto  ,  e  mor- 
to. L'  indonnarono  ,  perche  non  molto  dopo  le  minac- 
ce della  Vergine  ,  da  effo  fpregiate ,  venne  la  fetta  del  fan* 
co  Natale.  In  ella  nella  capei  la  di  palazzo  agli  offici  j  di  noe 
teandauano  gli  Imperadori  ;  e  sì  Leone  vi  andò ,  e  per- 
che aueavna  grand iffima  voce ,  come  che  incompofta ,  e 
non  jmàtf>  mu ficaie ,  facendo  tutu  volta  del  cantante-*  , 
volle  intonare  vn'Inno  di  quelli,  che  vi  fi  cantauano. 
Non  piacque  a  Dio  quella  lode,  cheparcua  vn  rugghio  di 
fenguigno  Leone ,  perche  volle  che  a  mano  de  i  congiura- 
ti ,  che  co  i  ferri  forco  fi  erano  fincamence  framcfcolaci  col 
Chericato,egIi  a  tradimento  foffe  vecifo,  e  più  oltre  non 
infellonifse .  Cosi  pagò  Leone  anco  in  quefta  vita  infelice- 
mente fibita  ie  ingiurie  faue  alla  Madre  di  Dio ,  Noi  la 
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vendetta  fopra  di  queft*  empio  veggendo ,  fe  nel  di  lui  fan-' 
gue  ,  come  giudi,  giuda  gli  oracoli  diuini ,  le  mani  lauare 
ci  vogliamo  »  cioè  a  dire  alcun  profìtto  cauare  per  le  ani- 
me  noftrc ,  preghiamo  la  Vergine,  accipche  colle  Tue  intcr- 
ceffoni  potentiffime,coinea  Tuoi  diuoti,ed  a  fedeli  adora- 
tori delle  Aie  vencrandisfime  immagini,  gratta  impetri 
dal  Tuo  Figliuolo  di  viuere  mai  Tempre  lontanissimi  da^ 
quello  fiato  >  di  cui  fi  dice  nella  Scrittura ,  efsc  t' a  Dio  Ùu 
difpctto,  c  però  non  fi  potere  emendare  • 

L.  D.  B-  V.  A.  C  S.  L 
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II  tempio  di  Noftra  Signora ,  detto  la  Celiali , 1 
ne  1  confini  dell'Adina ,  &  Vngaria  due  ', 
fiate  marauigliofamente  vien  difefo  1 
dalla  furia  de*  Turchi ,  ed  elfi 
della  empietà  loro  pa- 
gano il  fio* 


Stiri*  Itti**  fl  m\*t*  in  Qtmul  hi  4« « 


D I ST  E  •  non  hi  molto ,  qual-i 
mente  a  difefa  dell'immagine  di 
Noftra  Signora  conrra  de  t  Tartari 
ed  Eretici  fi  armane  la  diuina  giù- 
ftizia,  e  per  quanto  mi  paruc  au- 
uertire ,  non  vi  fu  ingrato  l'vdirlo  . 
Solo  parmt,che  rimaneftcdolen- 
ti,  perche  di  oltraggiarla  fu  loro 
permefso,  ed  auuegna»  che  alli 
occulti  giudicij  di  Dio  vmilisfima 
reuerenza  fideggia ,  il  voftro  fentimento  ad  ogni  modo  , 
perche  da  Quelli  non  fi  difgi unge  grandemente  io  lodo  . 
Egli  é  propio  di  chi  ama  e  predare  anco  fi  puote  ,  perche 
Iddio  altro  voglia  da  quello  che  noi  crediamo  j  che  voglia  • 

♦  pur* 


Digitized  by  Google 


Eie  m  pio  IX  i*i 

parche  ogni  nott  i  voglia  a  quello ,  che  veramente  gli  è  in 
piacere,  fi  acchi  :i,c  lenza  più  in  là  cercare,  vmilmente_» 
l'adori.  Ma  di  quefta  filofofia  Jafciandoftare ,  dirouuiquc- 
(la  fera  efemplo  tale,  con  cut  fenza  rimorfo  goderete,  vdé- 
do ,  come  alla  fierezza  de  i  barbari  nul/a  più  f Vi  permetto  » 
che  il  procacciar/?  danno,  egaftigo.  Ella c  fa  moli  ili  ma_* 
l' impre fa  di  Solimano  il  formidabiJ  Turco ,  quando  gonfio 
per  la  Tua  potenza ,  pensò  d'ingoiarti  l'Europa  •  Egli  collo 
sfarzo  maggiore  del  Tuo  imperio  fi  morte  ,  e  tanti  (eco  gli 
amati  condu (le,  che  ingombraua  Je  prouincie,ecome  dif- 
fero  di  Serfe,pareua,che  afeiugafle  le  fonti>ed  i  fiumi .  In- 
nondò prima  rvngheria»  e  fenza  intoppo  auanzandofi  nell' 
Aofiria  entrò, e  fi  pofe  ad  olle  fotto  Vienna  per  istoriarla. 
Non  lafciò  maniera,  ò  infegnatali  dall'arte,  di  cui  no  man* 
cano  i  barbati,  ò  fugge  ritagli  dalla  fierezza,  di  cui  fono  im- 
pattati, con  cui  non  la  trauagliaffe.  Ma  non  piacque  a  Dio, 
che  di  pigliarla  auerte  contentamento  il  crudo  Barbaro  ,  e 
die4  tanto  vigore  a  i  fuoi  fedeli,  che  valorofamenre  Jadifefc- 
ro  ,  ed  in  effe  la  Germania  tutta .  Ora  mentre  i  Giannizze- 
ri, gli  Afappi,e  l'altra  fanteria  neH'aiTedio,e  negli  affalti  tra* 
uaglia  ,  i  Spai ,  che  fono  la  cauallcria  di  que'barbarf ,  per  le 
vicine  contrade  allargandoti ,  tutto  il  paefe  arfe,  e  rubbò  , 
^ruggendo  barbaramente  Je  ville  con  infinito  bottino  di 
armenti,  e  di  vomini  »  quelli  per  i  viucri  di  vn  efferato  si 
grande,  quelli  pet  vna  auara,e  crudeliffima  fchiauezza  dal- 
Je  loro  patrie  via  menando .  Venne  loro  a  gli  orecchi  della 
Cella, tempio  a  Dio  in  onorcdella  Santiflima  fua  Madre  di- 
uotamente  dedicato ,  in  cui  vna  di  lei  picciola  Statua  dal 
paefano ,  e  dal  pellegrino  piamente  fi  adora ,  in  riguardo  , 
che  in  effe  compiacendoti  la  Regina  del  Cielo»  iui  mokiflì- 
mc  adopera  le  marauiglie  .  Ma  di  ciò  a  i  barbari  non  cale* 
ua  :  gli  (Urnolò  la  fama ,  che  della  ricchezza  del  luogo  cor- 
reda .  Iuieffcre  della  magnificenza  degli  antichi  Ré  vn  in* 
finito  teforoj  non  vi  efler  pefo  dell'oro,  e  delf argento,  non 
numero  delle  gcmme,perche  di  continuo  portandone  i  di- 
ri hh  uoù 
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uorì,  nulla  mai  ne  vfciua:  e(Tercantaricchezza,n<>D  da  forti 
mura.ó baluardi  dtfefa,m*  in  vnaperto  villaqgio,ed  efpofta 
à  chiù  ine  dalle  vane  ditele  dell'immaginata  fan  riti  del  luo- 
go non  punto  fpauentandofì  ,  di  farfene  padrone  auere  ar- 
dito   E  quantunque  fra  monti  alpeftri  ermo  affai,  e  romi- 
to foffe  il  luogo  »  eflerut  però,  a  coinmoditi  de  i  pellegrini, 
appianicela  vie  Da  cotal  fama  dunque  ir.  li  irate  due  bande 
di  Sp  infensa  L vna  dell'altra  fapcre,  di  rubbare  quel  Santità» 
rio  li  mifiro  in  cuore,  per  vie  diuerfe  mupucndoli,  e  come 
a  certa,  e  già  1  >ro  preda  correndo   Ma  lontani  molto  dalle 
auide  loro  voglie  furono  i  piaceri,  e  decreti  di  Dio,  il  quale 
pcrmife  ,  che  vi  qiungelfero  per  maggiormente  illuftrare 
della  diletti  lima  fua  Madre  la  gloria  >  e  perche  colmando 
e  (lì  dell'iniquità  il  facco,  ne  pagaflero  il  io .  Giunte  la  prk 
ma  fqudra  per  quella  via,  in  cui  poco  difcolto  dal  facro 
tempio,  fjpra  di  vua  colónetra  dirizzar aui  coauuifodi  pie* 
ti,  fi  vede  vna  ftatua  di  N.  Signora  »  lui  cominciano  le  ope- 
re della  toro  pieci  i  dinoti  pellegrini,  e  co  quello,  dirò  cosi» 
aflaggio  didiuozione  afeiogliere  nel  tempio  i  loro  voti  lì 
apparecchiano .  Ella  iui  pare,  che  ferua  di  tìella  Diana,  am- 
basciatrice del  riorno  .  Non  l'ebbero  sì  pretto  da  lungi  ve- 
duta quei  vifpiftrelli  di  fuperflizione  >  che  con  barbaro  fre- 
mito la  fpregiarono  bdtcmmiando  ,  e  di  atterrarla  si  rifoU 
fero.  Il  Capitano,  (limandolo  impiego  degno  del  Tuo  co- 
raggio, e  valore, fpronò  gagliardo,  e  con  l'afta  ben  due  vol- 
te riivjeftìima  indamo,come  che  picciola  Ma  la  figura, e  di 
ogni  baona  ragione  cadere  aquei  colpi  elladouefle;  ma  for- 
za maggiore  la  fermaua  Non  1  intefe  però  il  Barbaro»  ò  n 
la  ftimò,anzi  recandoli  ad  ont3,  che  ai  primi  due  colpi  ca 
duta  no  .ofse,infuriando  alzò  il  braccio  per  menare  il  terzo 
e  fatto  /'aurebbe/e  nó  che  in  vn  baleno  gli  fparì  la  luce,e  di 
amé  lue  gli  occhi  acciecó,e  da  tatofpauento  fu  fopraprefo* 
che  tremando, ed  in  fella  non  fi  reggendo,ftramazzò  quan* 
to  egli  era  lun^o,  in  terra  percotendo.  Forfè  vedde  coftui» 
e  non  la  potè  fornire,  vna  chiariiTìma  luceva  quale  nel  pun- 
to 
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to  medefimo  fopra  la  Celia  comparendo  in  forma  di  coro- 
na  fi  figurò,  c  raggiando  forte,  il  giorno  vi  raddoppió%Cer- 
tamentc  da  molti  veduta.,  e  come  fc^no  della  diuina  difcfe 
fu  ammirata  la prodiHofa  corona.  Comunque  fofse.i  Tur- 
chi grandemente  dalgafiigamento  dato  al  laro  Cap  tano 
impauriti  di  più  oltre  ftuzzicare  la  diuina  giuftizia  non  ar% 
dirono  ;  ma  rimefsolo  a  cauallo  ,  ed  alla  meglio  foftenen- 
dolo  fpacciaramenfe  voltarono  Je  briglie,  pigliando  la  fuga. 
Così  a  i  primi  riefci  l'empia  inchìefla,  della  quale  fe  i  fecó* 
di  (aputo  auefscro  il  fuccefso ,  forfè  ardito  non  auriano  di 
ritentarla.  Scbeneafpefe  altrui  non  cosi preflo imparano  i 
barbari,  e  gli  empi) .  Se  lo  fapefsero,  ò  nò,  lo  tace  la  Storia» 
e  folonota,che  la  dimane  vn'altra  banda  di  Turchi  perrub- 
bare  il  medefimo  facro  teforo  alla  Cella  fi  prefcntò .  Qucfli 
cominciarono  dal  fuoco ,  e  perche  il  villaggio  attorr  o  alla 
Cella,  giufta  l'vfo  del  paefe ,  hi  le  cafe  fabbricare  di  legno , 
ve!  cacciarono, e  le  arfero  ,  Ciò  fatto,  alla  Chiefa  >  la  quale 
quantunque  fofse  la  uorara  di  pietre,  auea  però  il  tetrodi 
legno,per  isforzarla  fi  auuicinarono,ed  a  gittate  faette  col- 
le code  di  fuoco  fi  dierono  .  Ardeua  per  l'aria  vna  come  gi- 
randola di  barbarefca  fierezza,  tato  era  il  faettame,che  gir- 
tauano.e  fopra  de  i  regoli  del  legno  cadeuano  a  diluuio  gli 
accefi  dardi,  ma  non  per  quello  lo  diuampauano  ;  ami  có- 
ficcando^  io  quegli  arìdi,  ed  antichi  legni  lefaette,correfe 
fofsero  fiate  candele  acconciamele  a  fcfia  difpoHe,iui  ar- 
dendo a  bell'agio,  vi  ficor.fumarono,edi  pompa  quantun- 
que orribile, feruirono  .  Dffpenm adunque  i  barbari, e  fla- 
gellati nell'animo  dalla  paura  della  diuina  protez?ic  ne,  che 
sì  manifcflamerte  a  fauore  di  quel  ti  n  pio  fiera mofìrata , 
ebbero  per  meglio  di  abbandonare  fimprefa  ,  e  fe  n'ar  da- 
rono  ;  ma  tenne  loro  dietro  la  giufìiflìma  vendetta;  perche 
leuatofi  a  minore  il  paefe ,  ed  armate  le  penti  a  vendicare 
de  i  barbari  l'infolerza  f  oli  aniuarono  in  vna  felua  chiama* 
ta  Neuu Juald.ed  iui  sfogando  fopra  di  loro  i  giuftifsimi  fde» 
gni,  si  gran  macello  ne  iecero,  che  non  vi  auanzò  di  quel- 
ri  h  h    a  U 
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U  truppa,  chi  a!  campo,  ed  alSoIimano  parare  ne  potefce 
la  nuoua  ,  portandola  tutti  a  Caronte   Cosi  difcfa  ,  cosi 
vendicata  fu  la  famofìfsima  Cella  di  N.  Signora ,  già"  più  di 
vn  fecolo,  nel  quale,  come  ancor  o°gi  dì  fegue,  anno  fatto  à 
gara  il  ciclo,  e  la  terra,quello  diluuiando  grazie,  quefta  per, 
molando  diuoti  ringraziamenti ,  e  di  veta  pietà  (inceri/- 
fime  ceftimonanze .  Odetto  è  quel  commercio,  che  ci  lega 
col  ciclo,  e  mentre  quefto  dal  canto  noftro  non  venga  me- 
no ,  fapra"  Iddio  ,  con  miracolo  anco ,  quando  gli  chieda  il 
bifoonojungi  da  i  noftri  fantuarij  tenere  Tire  de  i  barbari. 
Certamente  il  tempio  di  Gerofalemme  non  prima  fùarfo, 
e  diftrutto  dalle  armi  barbarefchc  del  Rè  Caldeo.di  quello, 
eh- dille  fozze  libidini ,  ed  idolatrie  del  popolo  Giudeo 
fofsc  tatto  profano*  L'vnica  ,  ed  inuincibile  difefa non  folo 
del!i  facri  rempij  ,  ma  pur  anco  delle  cafe ,  delle  circi  ,  de  i 
regni,  Ci  è  la  (incera, e  reuerente  pietà ,  maffime  verfo  la_ 
gran  Madre  di  Dio,al  foldo  dei  cui  onore  militano  le  arma- 
te de  gli  Angioli  •  i 
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I  Santi  Giuliano  »  e  Bafilifia  fono  confortai:) 
da  Crifto ,  e  dalla  Vergine  alla  o£erV 
uanza  del  proposto  loro  vir- 
ginale ,  con  vna  vifio* 
ne  folenniffi- 
ma-»  • 

...  .  ■  <  . . 

%nrh  nilU  Vits  $.  Gittsié  . 

*  » 

■  -  .   ■  • 

VANTO  fono  più  antiche  ,  can- 
to pare, che  più  fieno  venerabili  di 
Nortra  Signora  le  immagini»  come 
che  non  Tempre  di  maniera  miglio 
re.  Ma  f  e  Tempio,  che  raccontami 
quella  fera  incendo,cgiì  è  delle  pia 
antiche  memorie  della  Chiefa ,  e» 
dell'ottima  maniera.  Io  tali  efti- 
mo  quelli ,  che  fono  a  difegno  di 
fauou  puramente  fpirituali  ;  perche  in  elfi  maggiormente 
fi  fcuopre  l'artifìcio  della  grazia,  acuidifegno  fé  gli  altri 
non  fono  condotti > non  vagUon  nulla.  Antiochia  fu  gii» 
come  fapcte ,  città  CriftianifGma  ,  non  foto  perche  in  eflau 
prima  fi  vd)  il  nome  Criitiano ,  cambiandoti  quello  dì  Di- 
fccpol  i ,  col  quale  fi  appellavano  quei  primis  che  del  Sahuu 
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tore  la  dottrina  feguij-ono  ;  ma  perche  anco  vi  fermò  SanJ 
Piero  pei  «Cuoi  anni  fa  Catcdrade  fuprerao  ,4d  vniuerfa- 
le  magiOero  ,  e  goijcrno  della  Chiefa  ;  ma ,  e  molto  più  , 
perche  vi  fiori'ono  «randiflìnu  Santi ,  rome  in  patria  pro- 
pildcttCiVfjtù.  Fri  q/ cfti  fervo di'ti^eU^a  ri  Aimo  Giu- 
liano, e  3afìJUta  coppia  fioritifljma<li  nofcze  verginali ,  e 
forfè  dopo  quelle  di  Maria  ,  e  Giufeppe  la  prima,  che  in- 
ghirlandartela Chiefa,  fiche  fenza  vn  patricolariiTimo  fa- 
sore della  Regina  delle  Vergini  non  pafsò  .  Giuliano  fu 
figliuolo  di  genitori  nobili ,  ricchi ,  e  quello  r  he  importa-, 
più  ,  Duoni  Crtftiani  •  Amauano  teneramente  il  Joro  Giu- 
liano |  ne  più  in  li  vedeuano  ,  di  quello ,  che  con  etto  loro 
egli  era*  e  che  lietamente  fionua .  Steferoanco  lefperan- 
ze  a  vederne  pretto  i  nipoti,  ed  a  parlargli  di  nozze  comin- 
ciarono ,  ma  Giuliano  ,  cbt  della  Virginità4  fortemente  in- 
namorato >  ogni  altro penfiero  auca  ,  con  modefìamente_j 
arrotfìrfi alquanto ,  per  la  cenerà  Tua  fanciullezza  fi  feufa- 
ua  ,  e  diceua  :  e  non  è  tempo  di  <iò    Ma  crefeiuto  che 
fu  agli  anni  diciotto  di  vna  piena  ,  e  matura  adolescenza, 
lo  ftrinfero  di  forte  ,  perche  a  congiongerfi  con  degna  fpo- 
fa  egli  rifoluere  iì  doueffe  ,  che  mancandogli  la  fcufa  dell' 
eti,enon  fi  attentando  di  manifefìare  il  fuo  virginale^ 
proponimento,  a  mal  partirò  eglifi  vedde  condotto .  Ne 
pigliò  ad  ogni  modo  vno  affai  buono,  prontamente  di- 
mandando (ette  giorni  per  dare  l'vltima  rifolnzione.  Par- 
ile a  i  genitori  c^fluere  guadagnato  paefe  ,  e  tennero  il 
negozio  per  fatto  ;  che  chi  piglia  tempo  a  penfate  ,  gii  pa- 
re ,  che  lia  fuori  de  i  confi»»!  di  vna  crfìir ata  ncgatiua_ . 
jQueftì  fette  dì  confumò  Galiano  rigidamente  digiunan- 
do, e  feruentemente  pregando  il  Si  nore;  accioche  di 
Jeuarlo  da  que 11'  impaccio  fi  compiacefle :  ne  fù  ferdo  il 
cielo  in  vdirlo  .  Sul  finire  appunto  del  tempo  prefiflfo  , 
Égli  fmunto  dal  digiuno  ,  e  fianco  dalla  feruoroià  firtL 
orazione  ,  da  vn  cotal  leggieri/fimo  fonno  fù  (oprafpre1- 
16  »  in  cui  gli  apparuc  il  Saluatorc  >  e  Io  confalo  dflceiyjtè». 

Non 
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Non  temere  ò  Giuliano  ,  acconfepri  pure  alla  propoftau 
de  i  tuoi  genitori  »  ed  a  menar  doana  difponti,  lo  fam 
ró  ceco  ,  e  gii  di  vna  fjofa.  ti  h£  ipRo«JÌftov  la  quale  lai 
tua  purezza  verginale  non  fozaeri,;  n  a  l'accompagncri 
imitandola.  Io  farò  con  elfo  reco  >  ed  abitando  in  r«_, 
colla  mia  grazia»  di  ogni  ribellione  della  carne»  di  cui 
tu  po((ì  cernere,  ioti  farò  vincitore ♦  Anzidicotì,  che 
ambedue  mi  vedrete  nella  camera?  /ielje  nozze  accom- 
pagoato  da  innumerabili  fqu^dre^i  Àngio't»  e  di  Ver- 
gini, e  dalla  Regina  loro  +  la  diJecnffinia  mia  M^drc» 
Ciò  dicendo  cortc|èmcntc  toceollo,  e  foggìnnfe  Porta- 
ti da  valentuomo  »  ed  accuorati,  e  fparL  Àfquefti  fa- 
tt,rCQ  di  £,oi4  celettiale  lù  ripieno,  Giuliano,  e  do. 
po  va  diuotiffimò.  rondimelo  di  gwz:e  e  andò»  a  tra* 
uare  il  padre  »  e  la  madre  ,  li  quajibra  odo  farti  ente  alpetv 
tauano  la  rifpofta,  eJ  in  vedendolo  l'interrogarono.  H 
be  .e  ,  che  buona,  nuona  ci  porti  ,  d  Giuliano  ?  Egli  allo- 
ra diffe  di  effor  pronto  a4  ogni  lor  voglia  ,  e  che  per 
dar  lor  contento  aurebbe  pix^to  per  moglie  qualun- 
que fanciulla  data  gli  auefleTo    l  buoni  genitori  furo* 
no  allegnfsimi.,  ed  a  Giuliane» , per  vna,  \i  ùggia  r  fo- 
fusione  fatta  gran  frrta^fì  dieronoa  cercare  dc'Jj  fPO- 
fa.  Eglino .aueano  adocchiata  >  wia  bellifópìa  faneiufc 
ia.di  ecà,  e  di  n  ìbilcj ,  e  cji  ricchezze  pari  al  loro  Giu- 
liano,  che  6  chiamaua  Bifiliu*,cioè  Rcqma,  e  ral^ 
veramente  Jo  pareua  nel  fembiante  ,  e  p'ù  anqo  l'era.» 
net  coflume.  Jl  trattato  fubbito  fu  conchiufo  ,  e  le., 
npzze  ft  apparecchiarono  folti, nifsime  ,e  la  feffe  per  lau 
Citta  fii  grande;  perche  amend-ie  i  fpofi  erano  de  t  pri- 
mi rafa fi  di  Antiochia  i  e  vi  concorferoanco  delle  vici* 
ne  citta   Ma  quantunque  ,  ragione  alcuradiatfertamen* 
ti  al  piacere  i.ori  mancafsc»  e  Giuliano  (i  moftrafse  lie- 
tisfimo ,  egli  per  tutto  ciò-  dentro  di  fuo  cuore  fi  lì  ina  ri* 
gido,  ed  impenetrabile  al  piacere,  tutta  viacaccoman- 


Digitized  by  Google 


43  *    Efemplo  LXÌ. 

dandoti  a!  Signore.  Venne  frattanto  fa  notte,  ed  iSpoS 
{biennemente  condotti  alla  camera  nuzziate ,  vi  rima- 
fero  foli.  Come  tali  furono  ,  Giuliano  uedendof?  all'  vl- 
timo  ,  non  mica  dubbiando  dò  eli  aiuti  promefsi  da! 
Saluatore  ;  ma  per  follecitarli  coli' orazione ,  per  mezzo 
della  quale  fapcua  ,  che  di  ordinario  predéftinati  fo- 
no, fi  gittò  in  orazione  feruorotisfimamente  Applican- 
do il  Saluatore  ,  perche,  conforme  alla  parola  data  ,  io 
fpirito  della  uirginicà  ed  in  sé  con  Ter u ade  ,  ed  allau 
fpofa  Bàftlilfa  infondefse .  Quanto  a  Dio  care  fofsero  di 
Giuliano  le  preci  »  Io  mouVrò  (ubbito  ma  foauisfimaM, 
fragran2a,  che  profumando  I"  ària  ,  pór  la  ftanza  fi  diffu- 
se i  Difse  all'ora  la  Bafilifsa  ,  E  che  è  quefto,  che  io  feni 
to',  <*  mio  Signor  Giuliano?  Ed  egli  :  ditemi  fedelmen* 
ce, che  fentirevoi,  ò  mia  diletta:  ed  e|Ia  .  Iofentovna, 
gì  foaue  fragranza  di  rofe,  di  gigli  ,  di  gelfomini,  e  di 
ogni  altro  Mote,  che  più  delicatamente  olifea  ,  che  tale_j 
vnqua  non  pronai.  Parmi  di  parteggiare  di  Maggio  per 
vn  rìoritisfimo  giardino  ;  e  noi  pure  Marno  di  mezzo 
verno  :  ma  quelle  fono  le  gentilezze  del  mio  Signore^ 
Giuliano,  che  per  onorarmi ,  e  dilettarmi,  ha  fatto  qui, 
che  l'arte  vinca  la  natura:  queftaè  vna  primauera  del 
fuo  amore  .  Sorrifc  a  quefti  vezzi  della  fua  fpofa  il  ca- 
ftisfìmo  Ginliano ,  e  fentcndo  l'aiuto  del  cielo,  comin- 
ciò dicendo.  Non  pentiate,  ò  mia  Bafilifsa,  che  l'o- 
dore cui  fentite ,  fia  fra^ranca  delle  profumerie  della., 
terra;  egli  è  del  citlo:  è  vna  foauiti,  che  fpira  il  no- 
fìro  Crifto,  amatore  della  purità  verginale  .()  quali  de- 
lizie ha  egli  apparecchiate  in  cielo  a  coloro,  i  quali  per 
amor  fuo,  giulla  i  config  ì  funi,  diligentemente  la  con- 
feruanoin  terra.'  S'egli  vi  fari  in  piacere,  ò  Batilifsa^t 
che  noi  di  tutto  cuore  amandolo  ,  vergini  per  fuo  amo- 
re ci  conferuiamo  ,  e  che  i  noftri  corpi  fieno  vafi  puri  » 
ed  eletti,  egli  largamente  ci  rimunererà  nel  ciclo ,  d«uc 
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congiunti  con  amore  caftiflìmo  ,  e  beato  noi  fen2a  paura , 
che  morte  vnquaci  difgiunga,  in  eterno  ci  viueremo  » 
edameremo.  Mentre parlaua  Giuliano  agli  orecchi  di 
Ba{ìlifla,lo  Spirito  Tanto Je  infondeua taciti Tenti  nei  cuo- 
re, innamorandola  della  Tanta  virginità;  fiche  pronta- 
mente rifpofe.  O  Te  ciò  tanto  piace  a  Dio ,  Tequcltaèvia 
ficura  della  feliciti,  ó  Giuliano,  io  Tono  di  fpofta  a  cam- 
minare per  efla,  evi  farò  fede  liflìma  compagna  ;  non-, 
dubbitate  :  noi  faremo  vn  animo  in  due  corpi  ,  tanto 
più  vniti  di  voleri,  quantomeno  di  piaceri:  e  non  vi  è 
coTa  ,  che  io  non  faceflì  per  amore  del  mio  Signore  Giesù 
Crirto,e  per  eternalmente  goderlo*  Quelle  cofe  dalia-» 
fua  TpoTa  vdendo  Giuliano,  fi)  pieno  di  tanta  gioia  ,  che 
non  capiua  in  sé  fletto  ;  ma  ricordeuole  della  fragilità 
vmana  ;  accioche  la  foftenefle  colla  Tua  grazia  il  cielo , 
egli  da  capo  fi  proftefe  a  terra  orando  ,  e  dicendo .  Deh 
conferma  tu  ,  o  Signore,  quello ,  che  in  noi  hai  operato . 
Segui  Tubbito  J4eTempIo  dello  TpoTo  Tuo  la  Bafilifla,econ 
gli  affetti  accompagnò  le  preghiere .  All'ora  tremò  la  ca- 
mera, e  tanta  luce  celeftiale  vi  rifalfe ,  cheiltorcio,  il 
quale  vi ardeua,  ne  fa  vinto,  e  tornò  come  fumicoTo. 
Se^ui  tofto  vno  Tpettacolo  tale,  che  quella ftanza  in  vil. 
paradiTo  cangiò .  Comparueda  vn  Iato  reterno  Rè  della 
gloria  celeftialc  Crifto  Signor  Noftro ,  accompagnato  da^ 
vna  foltiflima  corona  di  perTonaggi,  li  quali  in  vefti  can- 
didiflime  Tplendendo ,  Io  corteggiauano ,  ed  egli  Tedeu  a_  . 
Dall'altro  coronauanoil  trono  della  Repina  del  cielo  in- 
numerabili altresì  le  Vergini.  Cominciarono  Tubbito  dal 
canto  di  Crifto  ad  applaudere  a  Giuliano  i  Santi ,  cantando 
foauiffimamente .  Hai  vinto  ,  ò  Giuliano ,  hai  vinto .  Non 
furono  lente  dall' altro  le  Vergini  a  celebrare  con  canto 
pari  la  loro  compagna,  ripigliando  quafi  a  coro.  Tu  Te 
beata,  ò  Vergine  BaGliffa  ,  che  , vdendo  i  cafti  conforti 
dello  /pofo  tuo,  e  vincendole  fallaci  iufinghe  del  fen«» 
To  ,ai  veri  piaceri  della  eterna  beatitudine  tifedifpofta  . 

I  i  i  Ri- 
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Ripìgli  auatio  dal  lato  di  Cri  (lo  »  in  Tuo  nome  cantando  i 
Santi-  O  miei  foldati,  che  calpeftato  auecc  della  ferpe* 
infernale  il  vclenofo  piacere  ,  rizzateti!  ;  perche  atten- 
tamente (Radiare  voi  douece  nel  libro  della  vita.  Aquc- 
ite  voci  fù  a  coro  pieno  da  tutti  rifpofto.  Amen.  Le* 
u  a  ronfi  ,  chetato  che  fù  i(  canto ,  due  per  fon  aggi  di  afpec- 
to  venerabili  (Timo  :  quefti  pure  vediti  erano  a  bianco,  e 
di  cinte  belliffime  d'oro  adorni  al  petto ,  e  ciafeheda- 
no  di  erti  auea  nella  man  dritta  vna  cotona  di  oro  ,  e_# 
di  gemme  ricchilfima  .  Vennero  accollandoti  a  Giuliano, 
e  Bafiliffa  ,  li  quali  flauano  cuttauia  profteiì,  e  pigliatili 
per  mano  differ  loro .  Rizzaceui  ;  pere  he  auete  vinto ,  e* 
con  effo  noi  fiete  arrolati .  Mirate  ciò  ,  che  fopra  il  vo- 
ftro  letto  fi  é  riporto  :  leggete  ,  e  conofeete,  quanto  nelle 
Tue  promette  Iddio  fia  fedele  .  Così  detto  auendo,  con- 
giunferoloro  le  mani,  quafì  da  capo  verginalmente  fpo- 
fandoli .  Ai  quattro  canti  del  letto  ftauano  quattro  vec- 
chi onorati ,  ciafeheduno  de  i  quali ,  ad  vfo  di  quelli  dell' 
Apocalirte  ,  auea  nelle  mani  vn  vafello  pienojdi  dauisfìmi 
profumi:  parlò  vno  di  cs(ì ,  e  diffe.  In  quefti  quattro  no- 
flri  vafelli ,  da  i  quali  efee  di  continuo  foauisfima  fragran- 
za innanzi  a  Dio ,  e  fi  contengono  le  fembianze  della», 
voftra  perfezione .  O  voi  felici,  che  vintala  voluttà  de  i 
piaceri  carnali  ,  vi  fletè  inuiati  al  godimento  di  quelli, 
cui  occhio  non  vede,  orecchio  non  incende,  ne  cuore* 
vmano  capifee.  Accortati  pur  Giuliano,  eleggi  ciò,  che 
comanda  la  Santisfìma  >  ed  indiuidua  Trinità .  Era  fui  Iet- 
to acconciamente  collocato  vn  libro  coi  fogli  di  argen* 
to ,  fcritti  a  caratteri  d'oro ,  e  raggiaua  come  vn  fole  .  Ac- 
corti Giuliano  tutto  di  fede  ripieno,  e  reucrcntemente 
pigliando  il  libro,  a  leggere  cominciò  la  fc  rimira ,  ed  era 
tale.  Chiunque,  vinto  dal  defìderio  mio ,  fp re gierà  que- 
fto  mondo,  egli  farà  arrolato  nel  numero  di  quei  felici, 
li  quali  colle  donne  non  fi  fozzaranno .  La  Bafiliffa  »  la-. 
quale  ha  vn  animo  purisfimo ,  e  iinccrUfimo  x  farà  conca- 
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ta  colle  Vergini ,  delle  quali  la  vera  Madre  fi  c  Maria ,  lo- 
ro primicerìa ,  e  regina  .  Ciò  letto,  ferrò  Giuliano  il  li- 
bro ,  edamefiduei  cori  con  mille  voci,  e  mille  replica- 
rono vn  pienissimo ,  Amen,  Amen  -  Ripigliò  pò fei a  fu o 
dire  il  Vecchio,  il  quale  fatto  aiiea  prima  le  parole.  Iru 
coretto  libro  ,difle,  fono  fcritti,come  vedete  ,  i  calli  vomi- 
rà ,  e  fobrij ,  veritieri ,  mifericordiofi ,  vmili ,  manfueti ,  li 
quali  non  ebbero  vna  cai  finta,  ed  innovellata  cariti. 
Vomini ,  che  con  animo  coflantisfimo  i  fortunofi  ,cd  ac 
cerbi  auuenimenti  foffrirono .  Vomini ,  che  nulla  di  que- 
fto  mondoall'amore  di  Crifto  antipofero  ,  non  padre,  non 
madre,  non  moglie  ,  non  figliuoli,  non  poderi,  noti  fo- 
Jazzi ,  non  onori ,  non  alcun  altra  di  quelle  cofe ,  le  qua- 
li comunalmente  fi  amano  ,  e  l'animo,  che  a  Dio  non  ua- 
dia ,  impedirono  .  Vomini  finalmente  in  cotefto  libro  fi 
(criuono  ,  i  quali  per  Crifto  la  ftefla  uita  magnanimamen- 
te fanno  (pregiare   Fra  quefli  Voi  pure  farete  .  Col  finire 
di  quefte  uoct  finì  la  marauigliofa  uifionc .  Ma  i  due  Ver- 
gini fpofi  furono  tanto  di  fpirito  ripieni ,  che  il  rimanen- 
te di  quella  beatisfima ,  elunghisfima  notte ,  fenza  chiu- 
der occhio  ,  in  orazioni,  e  lodi  della  diuii.a  bontà  con  fu- 
marono ,  e  parue  loro  breuisfima.  Non  furono  a  si  nobi- 
li principi;  disfimili  pofeia  le  opere  ,  e  fra  poco  rimali 
credi  liberi  di  grandissima  acolti ,  Giuliano  a  radunare, 
ed  ammaendare  nella  uia  dello  fr irito  gran  numero  di  fer- 
ia di  Dio  fi  diede  •  Fece  con  moltisfimc  Vergini  lo  ftefso 
la  Bafilifsa,e  fra  pochi  anni  quietamente  in  pace  fi  riposò. 
Giuliano  soprauifse  infino  alla  furiofisfima  pcrfccu2fc  ne-» 
di  Diocleziano ,  e  Masfimiano,  e  con  lungo  ,epiù  Mare-» 
uittoriofo  martirio ,  confortato  anco  in  uifionc  dalla  fca^. 
cara  Bafilifsa  ,  che  alla  corona,  ed  alla  gloria  l'inuitaua.  , 
fortisfimamente  trionfò.  Qualunque  documento  io  ren» 
ti  di  aggiungere  a  sì  nobil  fatto,  egli  fi  parrà  una  meda- 
glia di  piombo  appiccata  ad  un  collare  di  oro  ,  e  gem- 
me. Pcrtutto  ciò  non  debbo  lasciare  di  dire  •  Se  grande 
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fò  i!  fcuore  di  una  tanto  sfoggiata  trilione ,  non  fu  pie» 
dola  de  fanti  Spofi  la  uiolenza  ,  con  cui  la  f  uriofisfima 
pasfione  di  un  si  lecito  ,  e  sì  uicino  piacere,  per  f  amore 
di  Crifto  seppero  conculcare  .  Chi  uuole  gran  premij 
foffra  i  d  faccia  gran  cose . 


L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  L 
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ESEMPLO  LXLI. 

La  Genouefa ,  diuotiffima ,  c  caftiflìmaj 
Principeflà  variamente  fàuorica  dal- 
la Regina  del  cielo,  che  le  fai- 
ua  la  vita,  e  l'onore,  cor- 
rifonde  confimi* 
'  :«na  graticu- 
dine. 


Il  M  ciano  nelU  $M*ti  di  fiandra  * 

V  E  L  fauio  gentile ,  il  quale  chia- 
mò  la  ftorta,fpecchio  de  tempi, egli 
fé  gran  fenno  ;  sì  per  altre  cagioni; 
sì  perche  mo!ti,edmerfiujmi  og- 
getti tafora  in  vn  colpo  rapprefen- 
ta .  Ella  è  marauigliofa  la  proprie* 
ti  dello  fpecchio  ,  vnire  in  vna  fo- 
la veduta  quelle  cofe,  che  in  fe  ftef. 
fe  con  vna  fola  occhiata  tal'ora  ve- 
dere non  fi ponno  .  I/efempIo,chequefta  fera  vdirete,  ne 
farabuon  malleiiadore  Il  fruttodeHa  pietà  verfo  la  Ver- 
gine ,  l'amore  cofLmtiffimo  dellapudicizia  »  le  arri  ,  e  lo 
/rodi  della  libidine  cangiata  in  odio  mortale,  le  furie  tre- 
mende di  vna  precipitofagelofia,  le  arti  belliffime  della-» 
Prouideni*  ìcao  quelle  cofe  »  che  in  vn  folo,  e  non  lun- 
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ghi  (lìmo  cfcm  pio,  feiolo  fa  prò  ben  dire  ,  Voi  non  tanto 
vdirete,  quanto  vedrete.  Nel  tempo,  che  fi  faceuanol 
paflaggi  oltre  mare  per  la  ricuperazione  di  terra  fanta ,  fù  i 
maritata  dal  Conte  di  Fiandra  Tuo  Padre  a  Siflfrido  Palati, 
no  "del  Reno  vna  fanciulla  di  coftumi ,  e  di  bellezza  molto 
ragguardeuole ,  per  nome  Genouefa;  e  riportò  in  tal  ma. 
niera  col  marito  »  che  egli  teneriflimamentc  ]'amaua,e  più 
in  là,  che  lei  non  vedeua .  Quello  ,  che  gli  amareggiaua  il 
contento,  fi  era, che  non  fi  prefto,comc  aurebbedefidera*» 
to ,  la  vedde  incinta .  Ne  di  ciò  altresì  poco  era  dolente  la 
Genouefa.  In  qucfto  fi  fu  rifoluto  il  Palatino  di  paflare  ol- 
tre mare  per  la  guerra  (aera, e  quantunque  di  quefta  ri- 
foiuzione  molto  fi  dolefle  la  Genouefa  ,  egli  al  potlutto 
volle  andare .  La  Genouefa  frattanto coll'affetto  maggio- 
re ,  che ,  potè  alla  Vergine, di  cui  era  grandemente  diuota, 
fi  raccomandaua ,  predandola  perche  la  feconditi  defide*  ( 
rata,  e  dalle  fpofe  tanto  bramata  impetrare  le  volcflc.  Fu- 
rono vdite  levmili,  ediuote  fue  preghiere  poco  innanzi 
alla  partenza  del  marito ,  a  cui  ella ,  non  fi  accorgendo 
di  effe  re  di  luigrauida,  noidifle.  Venne  l'ora  de/la  par- 
tenza, eia  Genouefa  fi  disfaceua  tutta  in  lagrime ,  '(dall«_-i 
quali  inteneritoli  PaIatino,colla  promefla  del  prefto  ritor- 
no ,  che  co  N'aiuto  di  Dio  egli  fperaua  di  fare,  di  confolarla 
fi  rtudiaua.  Quindi  fattofi  chiamare  vn  fuofauotito  ,a  cui 
difegnaua  raccomandare  per  quel  tempo,  che  flato  fo filo 
lontano,  la  cura  della  cafa,  e  dello  fiato  tutto,  così  alla  pre. 
fenza  di  Genouefa  gli  parlò  .Golone  (tal  era  di  lui  il  nome) 
quanto  io  ti  ami,  e  fiimi  credo  che  a  più  fegni  accorto  ti 
fij .  Ora  però  vn  tale  dartene  voglio,  di  coi  maggiore  dar» 
Ioti  non  poflò .  Tu  vedi,  qualmente  io  fono  per  dar  com- 
plimento al  mio  diuoto  penficro  di  pellegrinare  in  terra-» 
fanta ,  ed  ini  guerreggiare  per  Crifto  ;  perciò  conuenen- 
domi  lafciare  per  qualche  tempo  lo  fiato,  e  quella,  che  di 
ogni  fiato  io  più  (l  imo, la  mia  diletta  Palacina, perche  meno, 
che  fia  potàbile,  di  mia  lontananza  fi  fencail  diletto  ,  di 
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raccomandarli  ad  vomo, nella  cui  prudenza  •  c  fedeltà*  pie* 
na  in  enee  poflfa  ripofarmi,  hò  io  penfaco.  Te  dunque  nò 
feeko  fra  tanti  mici  baroni  degniflìmi;  perche  in  mia  vece, 
mentre  io  farò  lo  ntano,  e  gouerni  quelli  popoli,  ed  alla  Pa- 
latina Terni  con  ogni  fedeltà,  e  reuerenza.  Spero  nella  tua_» 
virtù  »c  valore ,  che  del  giudicio  »  che  di  te  hòfatto»  non- 
miauerò  a  pentire  .  Cosi  difTe  SirTrido»  e  Gulonc  lieto  di 
vn'onore  sì  grande,  che  gii  faceua  il  Aio  padrone,  con  vini- 
Jiffimi  ringraziamenti, e  promeflc  a  lui  all'ora  fodisfece,alIa 
Genoaefa  non  meno  fua  prontisfima  ,  e  fedelifsima  feruitù 
con  le  più  vinili,  ed  acconcie  maniere  ,  che  viare  fappia  la 
corte,  offerendo  .  SirTrido  ciò  fatto,  ed  abbracciata ,  e  ba- 
ciata la  moglie ,  afuo  viaggio  n'andò.  Gulone  racconcia- 
tala Palatina  con  rinouati  oflequij ,  ed  offerte  di  vmilifsi- 
ma  feruitù,  pigliò  il  gouerno ,  e  con  lode  non  piccioja  di 
politico  fenno  Io  (ottenne ,  la  giuiìizia ,  e  l'abbondanza  ma- 
tenendo,  nel  che  confitte  la  contentezza ,  e  la  quiete  de'po- 
poli,  che  però  del  di  lui  gouerno  fi  lodauano  molto.  Ma^ 
quanto  egli  nello  ftato  al  fuo  Signore  SirTrido  (?  moftrò  fe- 
dele, tanto  nella  cura  della  Palatina  gli  fù  fellone  •  O  gii 
per  prima  egli  non  con  occhio  di  feruo  ladinamente  la  mi- 
raffe;  ò  con  occafione  nouella  di  trattare  dimefticamente 
con  effa ,  della  beiti ,  e  delle  maniere  gentili ,  ed  accorte 
sinuaghi/fe,  egli  di  feruo  diuenne  amante  con  tanta  follia 
di  sfrenata  pasfione ,  che  di  tentare  l 'incfpu^nabiJe  pudi  • 
cizia  della  fua  Signora  non  dubbitò.  Innorridì  al  primo 
cenno  di  vna  tal  federatine  la  caftisfima  donna ,  e  beru 
l'aurcbbe,  come  fi  meritaua ,  gafligato ,  fc  non  che  auenojo 
colui  nelle  mani  la  forza ,  e  le  armi,  leconuenne  di  con- 
tentarli di  vn  feucro  riburfo  ,  con  cui  Io  gridò .  Ma  il  per- 
fido maggiormente  fi  acce  fc  quelle  fu  e  fozze  fiamme  ,  co- 
me fe  dalla  rrpulfa ,  quafi  da  leggieri  fpruzzaglia  maggior* 
menre  afforzate  ladiuampaffero  .  Non  andò  molto  *  che 
finti  fuoiauailì,  tutto  niello  in  fembiante,  alla  Palatina  fi 
tondufle ,  c  con  lungo  giro  di  parole  auuoJgendoi* ,  le  diè 
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Analmente  nuoua ,  come  il  Tuo  Signore  era  morto  ,  del  che 
farebbe  egli  mai  fempre  dolente  .  Aquelìevoci  trafitta  la 
Genouefarimafe  come  morra  ,  poi  con  pianto  inconfofa- 
bile ,  e  con  teneriffìmi  lamenti  die  qualche  sfogo  all'ara- 
bafeia  ,  ed  in  quefto  fuo  affanno  compatita  da  tutti  li  buo- 
ni ,  ella  dalGulone  tu  dinuouo  afTalita ,  quafì  che  la  mor- 
te ,  che  la  data  fede  maritale  fciolco  auea  ,  dalle  fante  leggi 
dell'oneftàpar  anco  liberata  l'aueflc  .  Quali  foflfero  di  quel 
pct fido  drudo  le  infoienti  lufinghe ,  io  non  folo  qui  ridire-* 
non  voglio  ,ma  ne  pure  immaginando  penfare,  perche  fi 
come  il  parlameli  orecchi  di  chi  ode,  così  il  penfarui  coti- 
ramina  il  penderò .  Egli  vsò  di  tutte  le  arti ,  che  muoucrc 
ponno  l'animo  di  vna  dcfolata  ,  ed  afflitta  Dama  ,  a  pie- 
garti ad  amori  degni  di  fe.  Ma  fù  con  tal  volere  vna.  e  piti 
fiate  dalla  valorofa  ributtato  ,  che  dilperando  il  fellone  dì 
vfeirne  colla  fu 3  ,  e  dubbitando  dell'ira  di  SirTrido,  cui  bea 
fapeua  efTere  viuo  ,  fc  da  Genouefa  mai  risaputo  a^effe  il 
fatto,  accefo  di  odio  per  le  replicate  repulfc ,  di  torle  al  ri- 
torno del  marito,  eia  vita ,  e  la  fama  persamente  (i  fù  ri- 
(oluto .  Gli  venne  appunto  in  acconcio  delle  fue  froJi.e  ca- 
logna  il  parto.che  fuori  efpofe  la  Palatina, la  qual»  di  SifFri* 
do  sii  la  di  lui  partenza  era  rimala  incinta,  fenza  però  pun- 
to auuederfene,  come  io  diflì  4  Pensò  adunque  fdlonefca- 
mente  di  accufarla  diauolterio  a  SirTrido,  che  fra  poco  dì 
ritorno  edere  douea.  Non  andò  molto,  che  alla  corte  ar- 
rivarono corrieri  colla  nuoua,che  non  (blamente  viuo,  ma 
di  ritorno ,  ma  vicino  era  SirTrido  ,  ali;»  quale  paruc  ,  che^ 
refufeitafle  la  Genouefa,  c  fpogliatafi  degli  abiti  della  fua 
falfamente creduta  vedouezza,  ripigliò  quelli  di  fpofa  ,  e 
perche  a  feda  vivamente  lì  apparale  il  palazzo,  die  ordine, 
foilecitandoGulonc  ,che  con  la  più  bella  compagnia  di  ca- 
ualieri,  e  donzelli  a  icófini  dello  fUto,pcr  riceuere  a  grand* 
onore  il  Palatino,  fi  conducete .  Altro  non  afpetraua  quel 
fellone,  per  condurre  le  già  fra  fe  diuifatc  frodi .  AI  primo 
incontro  gii  dimanda  Siifrido,  come  da  chi  da  lungi  viuo 
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alla  fua  cafà  ritorna,farè  fi  coftama.  Come  fi  A*  ?  Come  v|, 
no  !c  cofe  ,  ó  Gulone  /  Allora  con  Jietiflima  fronte ,  benif. 
fimo,  Signore,  fc  dello  flato  fi  cerca  :  pofeia  con  volontario 
pallore,  come  gran  macftro  di  frodi  ch'egli  era,mefTo  prima 
vn  lento  fofpiro  ,  ben  mi  duole  di  non  poterui  della  voftra 
cafa .  E  che  >  l'intcrroppe  Siflfrido,  fta%  forfè  male  la  mia  Pa- 
latina ?  Qui  piegò  gli  occhi  a  terra  Gulone ,  e  quafi  cornea 
che  vinto  dalla  paffione  fauellarenon  potette  ,'fattofi  due,', 
è  tre  volte  interro.*are,alla  fine  rifpofe .  Foffe  piacer  di  Dio, 
che  non  folo  malata,  ma  fubbico  dopo  la  partenza  yoftra  fi 
foflc  morta  la  donna  voftra  ;  io  di  ciò  recandoui  la  noucU 
la ,  auuifo  affai  men  reo  vi  darei  di  quello ,  che  per  noru 
mancare  al  debito  di  feruo  fedele,  debbo  darui.  E  qui  da 
capo  tacque  ,  e  fofpiró  il  perfido  .  Siflfrido  non  fu  punto 
lento  a  foipicare  quello ,  che  appunto  con  quelle  finte  prc- 
tendeua  Gulone,  Il  quale,  come  fe  da  i  fuoi  commandi  for- 
zato foflè,  finalmente  difle,  che  Genouefagli  auea  fatto 
torto  ,é ciò  sì  fubbito  dopoladi  luì  partenza  ,  che  alla  fu* 
negligenza  attribuire  parte  alcuna  di  colpa  non  fi  roteila^* 
fe  guardata  non  fauea  ;  perche  tal  fallo  nella  fpofa  di  vn  sì 
gran  Principe ,  come  egli  era ,  frettato  mai  non  aurebbe  . 
Seguì  pofeia  co  sì  viui  colori  la  fua  fcelerata  menzogna  di- 
pingendo, che  fimiliflìma  parue  al  vero ,  ed  in  furiofe  fma- 
niedi  fdegno,  e  di  rabbia  il  cuore  di  SiflFrido  diuampd; 
maflìme  quando  del  nato  figliuolo  gli  difle  Gulone ,  e  con 
proueuole,  ma  falfa  ragione  de  i  meli,  che  portano  le  don- 
ne ,  che  non  forte ,  credere  gli  fece .  Adunque  dalla  ge- 
lo fìat  ra  fitto,  e  dalle  di  lei  furie  agitato,  e  da  i perfidi  con- 
forti di  Gulone,  di  cui  egli  grandemente  fi  fidaua ,  precipi- 
tato, fi  gittó  ad  vn  fiero  , e  fpietato  partito.  Chiamati  al- 
cuni miniftri  di  Gulone ,  die  loro  ordine  fecreto  ,  perche-i 
alla  città  fpacciatamente  andafTero,  e  di  notte  la  Palatina , 
ed  il  figliuolo  pigliando,  con  fare  il  meno  romore ,  che  po- 
tefTero  ,  fuori  di  euo  la  città  in  vn  tal  fiume  ambodue  afl-b- 
gaffero  ;  e  per  quanto*  e  la  fua  gra?;.? ,  e  la  vita  propia  cara 
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aoeano,  quanto  era  loro  commandato,  puntualmente  cfc. 
gallerò,  fenza  lafciaifi  muoucre  a  compaffionc,ó  dalla  bei- 
lezzi,  ò  dalle  lagrime  di  quella  impudica,  e  disleale  •  I^L* 
poucra  Gc;>ouefa,mentre  follccita  nell'apparecchio  per  ri- 
ceuerc  il  Tuo  SiffriJo  fi  ftudia,c  con  impazienza  fafpetta^;" 
ed  a  quanti  veniuano  dimanda,  quanto  egli  fia lontano , fi 
tra  io  li  reperite  circondara,  e  prtfa  da  roafnadieridiGu- 
Ione,  i  H  ^enza  dar  luogo  a'ic  preghiere ,  ed  'al  pianto 
dellVBirr^fìma  Signora,  via  col  bambino  Tuo  la  conduffe- 
ro .  Elia  piangendo  chiamaua  ;1  cielo  inteftimonio  della^ 
fua  innocenza»  e  «li  raccomandauaque!  pouero  bambino* 
che  ne  pure  i  Tuoi  mali  fentiua .  MofTe  Iddio  aldi  lei  pian- 
to quei  durifTimi  cuori ,  che  dipietd  conquifi  le  dittero. 
Signora^  sì  Iddìo,  fé  di  cuore  vtcompaflioniamo,ecó  qua! 
animo  co;,  tra  di  Voi  così  adoperiamo,  ma  gli  ordini  rigo- 
rou'flimi  dcl>oftro  >  e  noftro  Signore ,  e  le  minacce  di  farci 
malamente  morire  , fé  non  gli  efeguiamo,  troppo  ci  sfor- 
zano. Noi  abbiamo  ordine  di  gittarui,  ed  affogami  nel  fiu- 
me. Ad  ogni  modo,  quando  vna  cofa  ci  promettiate ,  noi 
non  filmo  sì  crudi,  che  non  ci  dolga  di  Voi .  Vi  lafceremo 
qui  viua  nel  bofeo  vicino,  fe  ci  date  parola  di  non  vfeirne  i 
perche  quando  il  facefte,  noi  faremo  (abbicò  morti ,  e  del- 
la noftra  pieti  troppo  dùra  mercede  ci  renderete  :  ne  Voi 
però  camparefte  la  morte* 'che- "a  tutti  t  patti  morta  vi 
vuole  Sirtcido .  Proraifc  la  mifera  Cenoue fa ,  e  coloro  con- 
dottala ben'addenrro  nella felua ,  iui  fciolta  lafciandola,  e 
a  Dio  accómiatandoIaLaSirTridotornarono^diauerlo  pun. 
tualmente  vbbidita*  gli  dittero  ,  ed  egli  sfogato  auendo  il 
fuo  crudo  talento,  à^alttefaccende  il  pènfìero  voltò  .  Ge- 
nouefa,  come  fi  vedo£  si  loia  in  vna  felua  orribile  ,  fenza- 
v  mano  foccorfo ,  e  quando  le  perdonaflero  le  fiere  ,  ficura-. 
di  morirti  dal difàglo ,  ti  vedde  afFogata  non  nel.  fiume  vU 
cino,  ma  in  va  màre/diafànni,e  per  poco  no  ebbe  per  cru- 
dele di  colóro  la  pieti  ,  che  non  tanto  donata  le  aueano  la 
vita,  quanto  con  amariflimi  ftentiprolongata  la  morrei.» 

\&  ri  Che. 
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Che  fard  ?  Di  che  viuerà  ?E  corre  che  aviucrc  di  erbe  ad 
vfo,fe  non  di  fiera,  di  romito  almeno  fi  conduca  vna^ 
giouane  principerà  in  cancedelizie  nutrita,  ed  al1euata,co* 
me  nutrirà  il  bambino,  che  già  piangendo,  ed  il  cuore  del- 
la madre  trafiggendo,  il  latte  chiedeva  ?  Ella  ad  vfo  delle 
gran  dame ,  già  raftiutte  auca  le  poppe  ,  dalle  quali  ne  pu- 
re vna  ftilla  premere  ne  aurebbe  potuto, fi  che  e  la  Tua  quali 
certa,  e  delbambinocertilfima,  evicinifsima  credeua  la>^ 
niorrc.  In  vna  ranca  difperazione  di  cote  non  fi  difperò  la 
buona  Genouefi  ;  ma  ricordeuole  delle  marauiglìe  ,  che  fa 
Iddio  ad  ihtcrcesfioi.tr  della  fua  fama  Madre,  l'antica  pieci 
rìfuegliando  ,  a  lei  ebbe  ricorfo ,  e  cucca  lagrimola  ,  e  con- 
quifalediceua.  OSantifsima  Madre  ,deh  mirate  con  oc- 
chio di  pietà  gli  eftremi  miei  cafi  .  Eccomi  qui  abbandona- 
ta da  ogni  vmano  foccorfo ,  e  da  ogni  fperanza  di  auerlo» 
Che  io  lia  innocente  di  quanto  il  perfidoGulone  mi  hà  ap- 
porto, Voi  lo  fapcce .  Ma  io  pure  di  alcre  co^pe  fono  rea_>  , 
ed  incaftigamento  di  else.accecto  vmilmence  queftapena: 
ma  quefto  mio  bambino ,  che  ha  egli  peccato  ?  Ah  perche 
dourà  egli  qui  ò  di  fame  morirli ,  ò  di  alcuna  fiera  feluag- 
già  facoilarc  la  fame  per  le  mie  colpe  ,'fc  a  parte  di  efce  egli 
non  è,  fe  non  perche  egli  è  mio ,  nel  che  però  colpa  noru 
ha?  Ma  egli  sì  mio  non  è,  che  voftro  dono  non  fia.  Da-. 
Voi  lo  dimandai ,  e  Voi  colla  voftra  intercesfione  di  efso 
mi  raceltc  lieta .  Ah!  Perche  mi  vdifte. Signora,  fe  ad  vna 
ordinaria  allegrezza  di  madre  fe^uirc  douea  vn  dolore  sì 
Arano?  Ma  Voi,  ben  lo  so  ,  nonmiabbandonerecc,  e  che 
fare  noi  vogliate,  vi  prego  per  quella  tenerezza  »  con  cui 
del  voftro  bambino,e  voftro  Dio  col  purisfimo  voftro  latte 
il  pianco  cefsafte .  O  gloriofa  Signora  ,  fe  gli  occhi  voftri 
piccoli  fopra  della  mia" miferìa  volgete  ,  non  mi  fpauenta 
quefta  folitudine  sì  orrida ,  ne  delle  fue  fiere  io  cerno  .  Ad 
vn  girar  degli  occhi  voftri  diuerrà  quella  felua  vn  giardino 
di  fìoritùfimc  delizie,  torneranno  manfuece  le  fiere.  No  a 
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mi  abbandonate,  Signora.  Vagliami,  che  in  Voi  fpero,cda 
Voi  ricorro.  Mentre  cosi  pregaua  l'affi  itti  flìma  Signora, 
ella  eflaudita  rrjarauigliofamente  fi  vedde,  non  fenzJL. 
però  qualche  paura  al  principio  .  Perche  fentito  romor 
nella  felua  addentro,  dubbitò ,  che  fotte  qualche  fiera» 
c  fentendo ,  che  alla  Tua  volta  fi  accoftaua ,  ftringendofi  al 
Zeno  il  fio  bambino  ,  che  tirata  dal!*  odore  per  diuo- 
r*la  veniflTe,  jperfuadcndo fi ,  pallida,  e  maio  mortai 
l'afpettaua.  Elei  finalmente  dal  folto  della  macchia  vna 
gran  ceruia  ,  la  quale  ,  perche  guidata  era  da  vn  An- 
giolo ,  panie  auer  fé  ufi  vmarii  ,  e  placidamente  alla-, 
donna  fi  accoftò,  e  fcrmosfi.  Auuertì  Genouefa,  che 
gonfie  auea  le  poppe  quell'animale;  fi  che  fnbbiro  del- 
la diuina  mifericordia  fi  auuedde  ,  ed*  alla '^Vergine  gra* 
2Ìe  rendendo  ,  a  quelle  il  bambioo  accoftd  ,  e  la  cer- 
uia fi  adagiò  di  modo  ,  che  a  fuo  piacere  fuc chiare^ 
il  latte  potere  ,  e  quando  egli  già*  (atollo  dal  farlo  fi 
reftò,  ella  fi  rinfeluò  .  Come  i\  primo  dì  t  cosi  gli  al* 
tri  tutti  venne  la  Ceruia  ,  e  del  fuo  latte,  fatta  ballai 
cortefe,  al  bambino,  finche  n*  hebbe  me  (He  ri  ,  non  fo- 
rcarla. Trartanto  la  madre  di  erbe  ,  che  trafceglieua» 
di  falcatici  frutti  ,  che  coglieua,  e  di  alcune  radiche-* 
ad  vfo  degli  antichi  romiti  ,  viueua  ,  ricourandofi  al 
più  denfo  degli  alberi  ,  e  dalle  ingiurie  delle  fiagionr, 
come  poreua  il  meglio  ,  fchermendofi.    In  quefta  si 
orrida  maniera  dì  feloaggia  vita  fei  anni  auea-  gii  tra- 
feorfi  la  Genouefa,  quando  di  feoprire  la  fua  innocui» 
za  ,  c  di  guiderdonare  la  fua  motta  pazienza  fu  piacere 
di  Dio.  Era  la  Pafqua  dell'Epifania  ,  e  Siflfrido  efeitò 
alla  caccia  de  i  ceruij  y  per  quella  felua,  feguendoli  fi 
aggirala,  quando  \à  ,  doue  col  crefeiuto  fanciullo  fog- 
giornaua  la  fua  Genouefa,  lo  condufie  la  Prouidenz&>  » 
Egli  alla  vifta  di  creatura  Vmana  in  quella  felua  innor- 
Eidf  prima ,  e  molto  più  ,  quando  accollatoti  ,  e  ri  fa  men- 
te 
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ce  mirando ,  la  fua  Genouefa  ebbe  riconofeiuta  ;  per- 
che quantunque  in  gran  maniera  disfigurata  ,  ella  era.* 
pur  d'erta*  A  quella  vifta  riforfero  fubbitamente  le  sì 
lungamente  fopice  ,  anzi  pure  fpente  fiamme  di  amo- 
re ,  fi  che,  precipitando  di  fella,  verfo  di  lei  fi  motte  . 
Interogolla  dì  fuo  eflcre  ,  vdì  per  ordine  la  ftoria  deHi 
di  lei  cali ,  dannò  la  Tua  crudeltà  ,  e  ne  dimandò  per- 
dono «  e  riconofeiuto  ,  ed  abbracciato  ,  e  baciato  per 
fuo  il  fanciullo  ,  fi  die  à  pregare  Genouefa  ,  perche 
feordandofidi  vna  sì  graue  ingiuria,  con  etto  lui  alla  cir- 
ci di  ritornare  forte  contenta  •  Si  arrefe  Genouefa ,  non 
però  prima ,  che  dal  Palatino  ebbe  promefla  ,  che  iui, 
oue  dalla  Vergine  Maria  sì  marauigliofo  aiuto  ella  ri- 
cettato auea  ,  in  onore  di  Lei  vna  Chicfa  fabbricato 
egli  aurebbe  •  Promife  fubbito  prontamente  il  Palati- 
no, e  largamente  poi  con  fabbrica  magnifica»  per  me- 
moria di  vn  sì  gran  fatto  ,  e  ringraziamento  al/a  Ver- 
gine le  promefse  adempì  .  La  fama  del  ritrouamenro 
di  Genouefa  ,  che  gii  lei  anni  aueano  tutti  pianta  per 
morta,  fuori  della  felua  rapidamente  volando»  chiamò 
i  popoli  a  vederla,  come  vn  prodigio  delle  vmane  vi- 
cende ,  della  diuina  prouidenza  •  e  della  pietà  della^. 
Vergine  vn  memorando  efemplo .  La.  fella  per  tutto  fu 
grande,  ed  a  Siffrido  pareua  ,  che  ritornata  gli  folTe-i 
in  cafa  la  feliciti;  Ma  egli  di  lungamenre  goderla  de- 
gno non  fù .  Genouefa,  ò  confumata  dello  ftcnro  di  quel- 
la faluacica  vira  ,  che  per  fei  anni  auea  menata;  ò  ad 
c/Ta  di  maniera  coturnata  ,  che  il  cangiamento  forTrire 
non  potè,  il  fecondo  giorno  della  proffima  Pafqua l'ab- 
bandonò ,  morendo  con  ral  fama  di  fantità  ,  che  il  di 
lei  nome  viue  regiftrato  ne  i  Falli  de  i  Santi  Fiamingbi, 
raccolti  dal  Molano  vorao  pijflìmo,  e  dottifiìmo,  e  da 
più  altri, a  dì  due  di  Aprile  .  Di  quefto  fatto  lunga- 
mente, per  ammaellramento  vario,  a  Voi  lafciola  cura 
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di  difcorrcrc ,  e  per  finire  folo  auuertifco .  quanto  a  beli* 
ajio  credere  alle  accufe  fi  deppia.  Egli  è  problema  difpu- 
tabilc ,  fc  più  fia  facile  l'accufarc  Nnnoccnia ,  ò  to  feufar 
la  colpa.  E  none  mica  dubbio,  che  meglio  nonfia  aC 
foluerc  per  errore  il  reo ,  che  per  il  mcdefimo  condanna- 
le Tinnocen  te» 

L;D.B.V.A.C.S.L; 


ESEM-' 


Digitized  by  Google 


447 

ESEMPLO  LXni: 


Erancefca  da  Sarronc ,  variamente  fauori- 
ta  dalla  Vergine  Maria  sì  nell'ani- 
ma ,  come  nel  corpo ,  giunge 
;    ad  altiffimo  fegno  di 
fancità. 

Neil*  vi'm  . 


VESTA  fera  hd  io  penfìero  d'imitare- 
gli  orafi  accorti,  e  di  buon  giudizio,' 
i  quali  per  formare  vn  anello,  quando 
non  uicne  loro  alla  mano  una  beJIa^ 
tauolai  od  una  buona  punta  di  dia- 
mante, seruendofi  di  più  minuti,  pur- 

"r<ra,**,~  -*»****^F  conducono,  e  forse  ancora  con  qual- 
che uantaggiodi  bellezza  ;  perche  con  più  angoli  ripercos- 
sa sù  quei  piccioli  piani  la  luce  ,  sono  più  uaghii  guizzi,  e 
confondendoti  quei  brilli  .apporta  all'occhio  un  compia- 
cimento  marauiglioso  .  Tale,  per  quanto  io  sappia  uedere, 
fi  e  degli  esempli,  che  fi  raccontano,  la  ragione  ;  perche  al- 
cuni per  la  uarietà degli  accidenti,  che  gli  accompagna ,  di 
essere  cornea  più  facce  iauorati  sono  capaci  ,•  altri  ,comc 

«hs  di  acqua  lirapidiffiou  fieno ,  pereijc  però  non  reggo- 
no, 
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no  lungo  jauoro  ,  di  fcambieuolmence  aiutarti*  anno  me- 
fìicri.#wafcunidiquefti  formerò  io  quella  fera  il  mio 
raccontamelo,  e  fpero  ,  che  fia  per  piacerut .  Dico  adun- 
que, che  nel  fine  del  fecolo  pattato  fiorì  in  Sarrone,  terra 
della  Marca  vna  rufticana  ,epoueriflìma  fanciulla ,  che  di 
anni  quarantaquattro  ,  il  primo  di  quefto  fecolo ,  mori  in*. 
Scripofa  villa  di  S.Seuerino.  EJIafù  poucrifEma  contadi- 
nella ,  e  mortole  il  padre,,  e  la  madre,  fi  ritirò  a  /tare  codl» 
vo  cognato  ,  il  quale  pouerisfimo  ancor  elfo  prefto  anco 
del  pefo  di  alleuarela  piccioli  fanciulla  fi  annoiò  ;  mafci- 
inamente  ,chc  dando  ella  ral'ora  qualche cofar ella  ai po- 
ueri ,  egli  non  riflnaua  di  garrirla ,  e  dauale  anco  delle  buf- 
fe ;  ma  vna  fiata ,  che  fi  trouò  mancare  vn  pò  di  carne  (ala- 
ta »  ne  menò  le  fmanie  ,e  di  villanie ,  e  di  boere  caricane 
dola  ,  come  che  gii  ofle  affai  tardi,  fe  la  cacciò  di  cafa .  La 
tapina  fanciulla  pigliò  la  via  verfo  Sarrone  piangendo ,  e 
iinghiozzando  forte,  per  vederfi  a  quel  modo  fenza  ricouc- 
ro.  Il  nemico,  il  quale  coglie  accortamente  fuo  tempo, 
r  afyettò  ad  vn  palio  della  via  ,  che  su  per  il  fianco  di  vna 
montagna  ftrettifsima  correua,  con  vn  precipizio  gran- 
difsimo  da  vn  lato,  dal  quale  giù  nella  vaile  ima  correua 
vn  torrente  miuacciofo   Q^tui  le  mefse  in  cuore ,  che  per 
ufeire  da  quelli  affanni ,  egli  era  il  fuo  megliorc  gittarfi  dal 
balzo,  e  fcollarfi  .  E  fu  si  gagliardo  l'afsalto,  e  la  tentazione, 
che  per  poco  la  Franccfca  fi  gittaua  :  fe  non  che  non  l'ab- 
bandonado  la  diuina  grazia,  le  fouuenne  di  raccomandarti 
alla  confolazione  degli  afflitti ,  a  Maria  :  e  fi  Io  fece  ,  inuo» 
candola  con  niuifsimo affetto.  Ne  punto  tardò  la  graiu» 
Regina  della  terra,  e  del  ciclo ,  di  foccorrere  in  propia  per- 
dona quefta  fmarrita  contadinelJa  non  ifdegnando  ;  ma  co- 
me fe  (tata  ini  fofsc  alla  pofta,  così  fubbito  le  comparue  in- 
nanzi con  abitile  faccia  fplendidifsima,e  confortandola  co 
parole  dolcifsimc.e  promettendole  in  ogni  trauaglio  il  fuo 
aiuto,  pigliatola  per  mano  falua,c  fana,c  tutta  lieta  la  con- 
duce a  Sarrone, lui  la  fciandola  con  una  uiuacifsima  fperan- 
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za  di  ritrouarc  in  ogni  qualunque  affanno  pronti  ili  m  i  i  foc- 
coriì  nella  Regina  dei  cielo .  Elia  aliai  predo  n'ebbe  gran  » 
didimo  bifogno  , ne  punto  andorono  fallite  le  fperanze-»  • 
Era  la  France  fca  di  piccioli  tal  e  n  ti,  c  Tozza  di  viTo,  e  con-, 
vintale  ftorpio  nelle  mani ,  che  le  dita  con  certa  pelle,  ad 
vfo  de  i pie  delle  oche ,  auea  bruttamente  congiunte.  Si 
aggiungeua ,  che  il  demonio  a  tutto  Tuo  potere  l'inimica- 
ua  concitandole  con  ira  gli  animi  di  vna  zia  vecchia  (tizzo- 
fa,  e  di  va  giouane  fratello  non  men  crudo»  e  fiero  di  quel- 
lo che  fi  fofìfe  il  cognato  .  Ciò,  che  da  quelli  ella /offri  (Te, 
lunga  co  fa  troppo  farebbe  il  dirlo  :  la  P^ridauano,  la  ftrazia* 
nano  ,  la  batteuano ,  ed  rna  Mata  il  frate  Ilo  malamente  an- 
co in  capo  la  feri*  Ma  quello ,  che  all'vltimo  quafi  la  con- 
dotte fu  la  fame  ;  perche  auendola  cacciata  dicafa,  ed  ef- 
fendo  gran  caro  di  viueri  nel  paefe  ,  la  p onera  fanciulla  fi 
condufìe  a  viuere  di  erbe  ,  e  non  mica  di  quelle  buone-» 
degli  orti,  che  per  vfo  di  cibo  vaiano  fi  vendono,  e  perche 
mangiare  fi  folgono,  camangiare  fi  chiamano  ;  ma  di  quel- 
le del  campo,  di  grano»  ed  òrzo  in  erba ,  e  quando  auea-, 
vnpò  di  crufea,  le  parcua  di  banchettare  da  di  difetta^. 
Alla  fine  fi  fentì  così  finitale  he  temendo  di  morir  fi ,  e  pa- 
rendole ,  di  non  poter  più  reggere  al  tormento,  che  le  da- 
ua  la  fame,  voltolò  alla  Vergine  con  femplieiflìma  cófiden- 
za  pregandola  »  e  dicendole .  Signora ,  io  mi  Tento  morire 
della  fame,  ed  a  Voi  ricorro  ;  perche ,  ò  la  fame  mi  leuia  te, 
à  di  che  fo disfarla  mi  procediate  ;  perche  al  fuo  tormento 
io  mi  fuen^o  «  Vdi  la  ruftica  femplicità  il  cielo ,  e  torto  da 
capo  le  com panie  la  Regina  di  quello,  e  conforrollo  dicen- 
do di  volerla  difendere  Tempre  mai .  E  perche  Ja  fame  ha-» 
meftieridi  altro,  che  di  parole, quantunque  quelle  della», 
Madre  aflbmigliare  fi poffano  a  quelle  del  Figliuolo,  delle-» 
quali, anco  feria*  il  foccorfo  del  pane,  viuono  gli  vomini  ; 
adognrmodoconduc  bianchiflimt  pani,  e  con  vna  taz- 
za di  latte  venuta  era  la  Vergine  ,  le  quali  cofe  a  Fran- 
cefea  JafciandS  ^  dileguò ,  dettole  però  prima,  che»* 
f^i     "i  .  ^^^g^^*1'  LU^v  non 


Digitized  by  Goc 


4  j  o  Elcmplo  L  XII I . 

non  dubbiato;  perche  di  fame  patirò  più  non  aure  bbe.1 
O  gentilezza  degna  della  Madre  di  miTericordia  !  LaTcio 
ftare,  che  quei  pani,  come  che  a  più  perfonc  ella parte  ne_# 
facete ,  le  badarono  gran  tempo  ,  e  che  la  tazza ,  in  cui  era 
il  latte ,  conferuata  ancor  oggigiorno  nel  moniflero  dello 
Spirito  Santo  in  Cingoli  acquifìò  vna  tal  virtù  di  operare^ 
miracoli)  per  cui  ella  iui  è  venerata.  Il  punto  è,  che  per 
anni  fette  ,  dopo  mangiati  quei  pani ,  ebenuto  quel  latte  » 
non  Teppe  più  »  che  cofa  tofle  fame  ,  quantunque  dire  qua/i 
anco  fi  po(Ta,  che  non  Teppe» cofa  fcfTe  cibo .  Ella  in  quei 
Tette  anni  altro  non  pigliaua  >  che  vna  picciola  Tcudella  di 
bro  lo,  che  per  Dio  dalle  buone  perTone  veniuale  data  ogni 
dì    Quelle  non  erano  co  Te  tanto  fegrete  »  |che  nonne  vo- 
la'T  ■  per  quei  contorni  la  fama  £  voi  (àpeteche  la  gente-, 
più  Templice  Hi  ma  Tolo  per  fanti  coloro  ,  che  non  mangia- 
no credendoti,  per  mio  credere,  che  Pefler  Tanto  dall'effe- 
re  lumaccia  in  poco  fi  dispai;  quafi  che  amendue  portano 
viuere  fu eco  fu o .  E  quando  vogliono  motteggiare  la  Ta- 
nia,  e  la  virtù  altrui ,  anno  Tubbito  in  bocca  ;  Egli  è  Tan- 
to ,  che  mangia  ;  come  Te  il  Ré  de  i  Santi  mangiato  ne  i 
giorni  della  fua  carne  ei  non  aueflc.  Ma  di  ciò  Jafciando 
(tare,  della  Fra  ncefea  ,  perche  non  mangiaua,  egli  era-, 
grandiflimo  il  rinomo»  eia  Vergine  cosi  lo  difponcua , 
perche  di  efla  per  l'aiuto  di  molte  anime  ferirne  fi  voie» 
ua;  per  lo  che  Tare  altri  fauori  anco  le  fece  .  Ella  col, 
non  Tolo  affatto  roz?a ,  rr. a  delle  mani»  come  io  vi  hò 
detfo  »  feoncis mente  impedita  %  auendole ,  come  anno  i 
pie  le  oche ,  con  le  dira  congiunte .  La  fpirò  adunque  per* 
che  alla  Tua  Tanta  cafa  di  Loreto  n'and.  flè  in  pellegrinag- 
gio »  il  che  mentre  diuotamente  Taceua  »  Te  le  die  da  capo 
a  uedere  in  abito  beiliflimo»  e  due  gran diffimi  fauori  le-» 
fece*  Prima  dì  Tua  maoo le  fiaccò  »  ed  acconciò  le  dira» 
vn  picciolo  vcftigio  dello  ftorpio  natiuo  lafciandole,  Tol 
tanto  ,  che  del  riceuuto  beneficio  feruifle  per  memoria-  . 
Ciò  &ttoyle  donò  vna  picciola  carta  fcritta  a  caratteri  d 'o • 
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ro  1  colla  quale  fcnza  vmano  magiftero  ,  ella  fubbiro  Zeppe 
leggere  ,  e  fcriucre  ;  che  predo  s'impara ,  oue  fi  è  maertra_, 
la  Madre  della  Sapienza.  Ma  q'icfla  e  picciola  proua  di 
vna  sì  gran  maeftra  ;  affai  maggiore  lo  fù ,  che  in  vn  acci* 
mola  fé  dottorerà  in  ifpiricnalici ,  sì  che  ad  altri  ella  in- 
fegnafse  la  via  della  falute  ,.non  folamente  a  bocca  fauel- 
lando  (che  pur  gran  cofa  farebbe  )  ma  lettere  fendendo  , 
anco  in  lingua  ratina  piene  di  nobilitimi  concetti ,  fotte- 
nuti  dalle  allegate  fencenzede  ì  fanti  Padri»  come  fe  fua~» 
vita  nelle  opere  loro  ftudiando  ella  fpefo  auefTc.  Quando 
a  Giuda  Macabeo  tu  data  in  vifioneda  Geremia  la  fpada 
fanta  dell'oro  ,  egli  fu  detto,  Piglia  la  fpada  fanta,  colla 
quale  tu  vincerai  li  nemici  del  tuo  Popolo ,  e  fi  parue ,  che 
con  elfo  quella  fpada  gli  fi  donaffe  nuoua  fetenza  di  capita- 
neria ,  ed  vn  tale  fpirito  di  vittoria  intufo  gli  fofìfe .  Alla 
nofira  Francefca  altresì  eoa  quella  carta  feruta  a  caratteri 
d'oro, infufa  fù  vna  celeftiale  fapienza  per  combattere  con- 
erà i  vizi  j .  O  Dio  ,  che  non  donate  Voi  ad  in  te  ree  dionea 
della  Voftra  dilettifsima  Madre  ?  Io  in  paragone  di  quello 
donoeftimo  quafi  vn  non  nulla  quello  del  fuo  offici  uo  lo  1 
che  a  Francefca  pure  dalla  Vergine  fù  fatto.  Egli  era  bel- 
lifsimo ,  e  dalle  mani  Virginali  credo  io  tal  fragranza  con- 
tratto auea  *  che  oliua  come  di  paradifo  •  Egli  era  ftampa- 
ro  ;  ma  in  vece  della  data  della  (lampa  ,e  del  nome  dello 
Stampatore,  che  di  ordinario  fi  vede  nella  fronte  de  i  libri, 
legnanti  due  verri ,  quanto  femplici ,  e  rozzi  nel  fuono 
delle  parole  .altrettanto  vtiliper  ammaeftramento  dello 
buone  perfone ,  accioche,  e  volentieri,  e  come  fi  dee,  reci- 
tino l'officio  di  Noftra  Signora ,  e  diceuano  così 

• 

^uefìo  è  ori  officio  di  purità  : 
Beato  cbi  Vaurà  nelle  mà. 

•  A  quefìt  fauori ,  perche  fappiano  le  donne ,  che  il  loro  im- 
picco eflcr  di  ordinario  deono  l'ago,  e'ifufo,  neaggiunfe 

LI!   x  vn  . 
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?n  altro  dònncfco  la  Vergine;  perche  di  fila  mano  a  rica- 
mare fotti Jmcnee  rammae(tró,e  tafora  con  efso  lei  a  lame 
di  Ite  He  ricamò .  Io  dubbi  to  quali  ,  che  ad  alcuno  di  giu- 
dizio alquanto  fecero  ,vnaranta  domelìicbem  divi/ioni 
di  qui  lene  (rode  infernale  fofpetta  non  fìa.  E  per  verità*, 
cric  ls  rreuorezzadonncfca  fouente  eoo  tali  fan  r  a  fi  me  dal 
nemico  è  ftata  gabbata,  come  ben  fapete .  Ma  (Ubbidienza 
al  Tuo  Padre  fptriruale  fi  è  ti  paragone  della  veriri.EJJa  n'eb- 
be vno  pél* nome  Pier  Martire  Safsoloni,  che  di  fallacia  ,ed 
inganno  fo'fpicando,  con  efsa  volle  prouarla .  Comandol- 
Je  adunque  prima,  che  di  quel  sì  caro  omciuolo  prillandoli 
nella  fan  fa  eafadi  Loreto  lafciare  lodoucfse,qtiafi  come  alia 
gine  rendendolo.  Ella  vbbidì,  ma  tornata  di  pellegrinag. 
«io  ne 'la  Tua  cella  da  capo  il  ritrouò  ,  come  nuouamente 
dalla  Vergine  donato .  Pafsò  pià  innanzi  il  Confefsore  e  i? 
k  'lifse.  Orsù  ,  Francefca»,  fe  più  ti  comparifee  quella  im- 
vn  arine  dtNoftra  Signora»  che  io  temo  fìa  vnadiauola  ,•  perù 
^he'tu  non  fé  da  tanto che  a  te  venire  sì  domefticamen  re 
defgia  vnasìgran  Signora  non  folamente  voglio,  che  di 
farle  alcun  fepnodi  onore  ti  guardi  ;  ma  cherifolutamente 
in  faccia  le  fputt.  Noi  così  del  vero  ci  accerteremo  .  Se  fa* 
rà  la  Vergine  ,  della  tua  vbbidienza  goderà:  fe  vna  dia- 
uola  ,  del  tuo  affronto  fi  adonterà* ,  e  foggiraflì  :  lo  farai  tu  ? 
Allora,  come  che  forte cófa  le  pafefle,  ad  ogfei  modo  fran- 
camente rifpofe  fa  Francefca  J  lo  lofatò ,  che  Voi  ben  fìr- 
pete  ,  come  io  ai: éndoni  per  Padre  dell'anima  mia,  da  ciò, 
che  vi  è tn  piacere ,  per  cofa  del  mondo  non  mi  partirei; 
Va  bene  ,  difTc  il  Confèffore  j  noi  ce  n'auuedremo  .  Non-, 
andò  molto,  che  la  Madonna  ci  venne ,  a  cui  la  Francefca 
diffe  •  Oime  !  Signora  ,  non  fapete  Voi  quello ,  che  mi  hai 
commandacoil  Conte  fio  re,  che  io  faccia  ?  Ed  ella  a  lei;  sì , 
lo  sò .  Vbbtdifci  pure  :  che  tardi ^  Allora  la  Francefca  fpu? 
ed.  Ed  ecco  maraut£>!ia!  Lo  fpru zzo  della  fa'iua  fi  cqn- 
ucr  rì  peraria  tn.mimwiffimiè  fptcndidiffi.mi  graneilmi  di 
«corìutifimo«tlei  che  lenza  Mae  marauigliandofi  Fnancefca  > 

Rao 
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Raccoglili  ,difle  la  Vcrgi^n  frna  pezzuola ,  c  potfigli  al 
tuo  Padre  fpiriruaTe  ;  che'  gli*  faranno^ teftimonio  ideila 
verità,  di  cui  egli  ha  dubbio,  sì  della  ftima ,  che  io  fò  dell' 
vbbidienza  ;  Qual  fiume  porta  renasi  ricca  di  oro ,  come 
quello  deirvbbidienza  ?  Quefta  è  forfè  vnica  proua ,  fedi 
quefto  materiale  noi  teniamo  contò  :  (ma  dello  fpirituale 
fono  innumerabilii  perche.opera  non  fi  fà  per  vbbidienea  » 
come  che  vile  fia,  laquafe  inoro  preglaciffimo  non  fi  can- 
gi .  Vuò  finire  conquefto  sfbel  teforo,auuifando  tutte  l'a- 
nime diuoteche  fe  vogliono  camminare  ficure,dalla  Vb- 
bidienza de  i  loro  Padri  fpiritr-ali  non  trafòijno.  Non  er- 
ra , chi  è  guidato. 

•        r  « 

L.  D.  B.  V.  A.  C  S.  I. 
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Anna  Giuliana  Arciduchefia  dlfpruc,  di- 
uotiffima  di  Noftra  Signora,  e  da  lei 
molto  fauorita,è  fcelta  per  fon- 
datrice di  vn  muniltero 
del  quale  fa  mara- 
uigliofa  mento 
ildifegno. 


Surio  ntll*  vit* 9.  Gtnntic . 

ERI  vi  raccontai  de  i  fattori  fatti 
dalla  Regina  del  paradifo  alla  Fran- 
cefea  rozza  contadinella  da  Sarro- 
ne  :  quefta  fera  dirò  di  quelli  »  co  i 
quali  fi  compiacque  di  onorare  vna 
grandifsima  Principefsa ,  la  quale  fi 
è  ftata  l'onore  di  queflo  fecolo,  e  del 
pafsato,in  uno  efsendo  nata»  e  mor- 
ta nell'altro  ;  e  di  due  gran  cofe,  da  una  delle  quali  nacque, 
neiraltra  fù  maritata  .  Io  lo  racconto  uolentieri ,  perche  a 
querto  paragone  fi  ueda  ,che  la  diuozione  uerfo  la  Vergi- 
ne Maria  ,  edifuoi  fauori  non  anno  paralafsi»  o  ditta  nza 
di  ueduta  in  riguardo  di  picciola*  ò  gran  nazione  di  colo- 
ro, 
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ro ,  che  la  temono .  Moiri  di  noi  aurar.no  facilmente  auuer- 
tira  una  forma  di  pregare, che  neJla  fetta  di  S.Arrigo  Impe- 
radore  vfa  la  Chic  fa,  dicendo  a  DÌO  nell'orazione  delia-* 
Metta  ,  Deu$  qui  à  regno  tuo  nullam  excludis  condttiontm  ; 
«friafì  che  gran  marauiglia  fia ,  che  vn  sì  gran  Signore  fotte 
fan  co  .  E  ? li  altresì  dire  il  può  alla  Madre  di  Dio  ,  Domin a> 
qua  a  tuo  ft mulatti  nullam  conditionem  exludis  .  Veggia» 
molo  nella  Serentflìma  Anna  Giuliana  Gonzaga  ,  che  nati 
di  Guglielmo  Terzo  Duca  di  Mantoua ,  e  di  Leonora  Alt* 
ftriaca  figliuola  di  Ferdinando  Primo,  moglie  pofcia  fu  di 
Ferdinando  Tuo  zio»  ed  ArcidòchefTa  d'ifpruc .  Con  q  ne* 
ila  principefTa  parue  che  nafceffe  la  pieti  co  i  poueri ,  e  la 
diuozione  verfola  Vergine  Marta .  Vno  de*  più  (blenni  ap- 
parecchi, che  fece  perii  corredo  delle  Tue  nozze  fui  partirti 
da  Mantoua  per  Ifpruc  fu  la  liberti  impetrata  dal  Durau 
Guglielmo  fuo  padre ,  per  quindici  prigioni  de  i  piò  mife- 
rabìli ,  ad  onore  de  i  quindici  mi  fieri]  dei  fan  rifilino  Rofa- 
rio.  Ella  poi  ottenne  dall'Arciduca  fuo  marito  ,  che  fab- 
bricato vicino  alla  città  vna  Chiefa  a  fomiglianza  della  fan. 
U  Cafa  di  Loreto ,  e  per  la  via  fece  a  proporzionate  diftan- 
ze  rizzare quindeci  belle  colonne,  fopraut colloca n doni 
{colpiti  di  buona  maniera  i  quindici  famofì  mi  fieri  j .  Ella 
non  folo  rigorofamen  te  di:- hmaua  le  vigilie  delle  fede  di 
No/Ira  Donna,*  ma  con  vna  diuozione ,  inlegnatale  da  Ma- 
dama Leonora  fua  Madre»  per  ogni  fefla  le  tefleua  %  ed  oftè» 
riua  vn  belliflimo  manto ,  che  cosi  chiamaua  mille  Aue_» 
Maria ,  le  q uali  con  vna  ren er i ffim a  pietà  in  onore  di  lei  fra 
le  ottaue  recitana.  Vna  tal  fcruitù ,  per  la feiare  ai  ere  me* 
no  mc^ze  ,  fu  largamente  ricambiata  dal  ciclo  >  e  n'ebbe-, 
anco  in  terra  miracolo!?  guiderdoni, e  però  da  marauigliar- 
fi  più  »  che  da  inuidiarfi  •  Lafcio»che  ritornando  da  vn  dì. 
uoto  pellegrinaggio,  che  gii  vedoua  ella  fece  a  Loreto,  me* 
tre  nella  Chiefa  diS. Vincenzo  delle  Donne  Dominicane^ 
in  Mantoua  col  fratello  il  Duca  Vincenzo ,  colla  cognata  > 
c  colle  Torcile  Duchefle  di  Ferrara ,  innanzi  ad  vna  *nlra* 

colo* 
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colofa  immagine  di  N.  Signora,  fi  orazione  ,,  fi  moftrò  in 
grazia  fua  a  tatti  quattro  la  Regina  dei  ciclo,  e  di  tanu;  co- 
niazione li  lalciò  colmi, quanta  immaginarci  ageuolmen- 
tonon  pofsiamo  ,  Quello,  che  di  più  airi  fauori  le  fù  prin- 
cipio, ora  l'vdiretc  •  Vvalftraft  fi  è  vn  luogo  tre  leghe  Te- 
defchedlfcofto  da  Ifpruch.  lui  dalle  vicine  cor  rade  .fi  ono- 
ra con  folenniflimi  conc or fi  vna  oliuora  immagine  di  No- 
ira  Signora,  ed  ella  fue  grazie  largamente  difpenfando  aila 
diuozione  di  qac*  popoli  corrifponde  .  lui  vna  fiata  era  la 
noftr&Arciduchefla  ,che  rimafa  vedoua  fui  fiore  della  fua 
gioaentù, con  due  figliuole  Maria  ,  ed  Anna,  chela  prima 
per  nome  Leonora  già  nel  cielo  afsicurato  auea  la  fua  in- 
nocenza, rapita  anco  bambina  da  quefta  valle  di  pericoli  , 
iui  dico  raccomandaua  fé  colle  figliuole  alla  Vergine  l'Ar- 
ciduchefsa,quando  vna  notte  le  appari  I3  Regina  del  cielo, 
eie  parlò  .  Stàdi  buon  cuore,  le  difle.  Tue  figliuole  piglie- 
/  rò  io  a  mia  protezzionc  :  di  più  ti  dico,  qua/mente  farai 
madre  di  molte  Vergini  mieferue.  La  prima  promefsa  fi 
vedde  adempita  in  Anna,  che  fù  donna  di  Mattia  Impe- 
radore,  falendo  al  più  alto  grado  delle  grandezze  di  que- 
fto  mondo;  ma  più  altamente  in  Maria,  la  quale  chiefta  per 
ifpofa  dal  gran  Monarca  Filippo  Secondo»  con  animo  Tan- 
tamente fuperbo  quelle  nozze  fpregiò,  e  folo  volle  efsere 
fpofa  del  Rè  del  ciclo, Vergine  rimanendoficolla  madre,  e 
tutta  nel  muniftero  alla  pietà  dedicandofi  L'adempirne- 
to  dell'altra  parte  della  promefsa  fatta  in  Vvalftraft  non* 
pafsò  fenza  miracoli  .Auea  l'Arciduchefs3  nel  palazzo  vna 
capella,comc  fi  coftuma,  nella  quale  face  uà  le  fu  e  divozio- 
ni, e  lungamente  vi  fi  tratteneua  Era  l'anno  feicenro  ,  e 
nella  tefta  della  SS.  Nunziata  ,  dopo  la  fantifsima  Comu- 
nione raccoltafi  rutta  in  sè  ftefsa,  con  iniolito  feruoreora- 
ua, quando  rapita  da  quefti  fenfi  ,  ebbe  vn  eftafi ,  e  vifione 
marauigliofa.  Pareuale  di  efsere  prefentata innazi  alla  Ver- 
gine. Q^cfta  con  vifo  lieto,  e  graziolìf>imc  maniere  Tacco- 
gJeua,  dicendole .  Anna  Giuliana,  egli  è  ormai  tempo, che 
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fi  faccia  quanto  in  Vvalftraft  io  «ii  ripromifi  .  Tu  deb  b 
ùbbricare  vii  conuento  per  molte  Vergini  mie  ferue  ,  pe 
quefto  voglio,  che  tu  Icegli  il  fito  nella cicri  d'I  fpruch. 
Quell'oche  iui  a  feruire  mi  anno, hò  io  gii  pronte.  Con  que, 
ftodtre  le  ftampò  nell'animo  il  difegno  del  Conucnto  Non 
auea  l'Ardducheflamai  ftudiato  in  architetcura,ne  mai  ma. 
neggiaro  righe,  leticò  fquadre  ,  e  con  tutto  ciò  ritornata 
che  fu  a  i  {enfi,  fattoli  recare, quanto  per  difegnare  la  pian, 
ta  di  vn  dirtelo  è  neceflario ,  cominciò  fubbico  a  huorare  , 
e  difegnando  la  Chiefa,  il  chioftro  ,  il  dormentorio ,  le  cel- 
le, le  orucioe  ,  il  refettorio  ,  condufle  finalmente  il  difegno 
di  vn  muniiìero;  con  tanta  leggiadria,  e  compirne ntoj, 
che  più  da  vn  maeftro ,  che  di  far  difegni  Iauoralle ,  fatto 
non  li  farebbe.  Ora  perche  del  miracoloso  lauoronon  ci 
rimanefle  dubbio,  volle  Iddio  con  altra,  ò pari,  od  anco 
maggior  marauiglia  confermarlo .  Semina  nella  corte  del- 
rArciduchefla  vn  pittore  valente  nel  fuo  meiìicre ,  e  per 
quanto  da  quello, che  fegui, affai  bene  argomentare  fi  può, 
caro  ancor  egli  alla  Vergine.  Acòftut  mentre  fi  ripofaua, 
parue  in  fogno  di  vedere  l'ArciduchetTa ,  che  tutta  era  in- 
tenta a  condurre  vn  difegno ,  che  gli  pareua  di  vn  mpnifte- 
ro  da  Monache .  Mirò  egli  attendiamo  quel  lauoro,  (frana 
cofa  parendogli*  che  la  fua  Sereniflima  così  ben  difegrìaflc 
quella  pianta   L'attenzione  fu  tale,  aiutandolo  fenza  dub. 
bio  l'Angelo  fuo  culìode,  che  fubbito  fuegliato ,  dando  di 
mano  al  lapis  >  e  alla  feria,  e  riga,  e  fquadra,  fi  pofe  a  copia* 
re,  quanto  in  fogno  auea  veduto ,  e  lo  compì .  Quindi  pi- 
gliato feco  il  fuo  foglio*  dimandata,  ed  ottenuta  l'audien- 
za  entrò  alla  Padrona,  e  sì  le  difl'e  .  Sereniflima,  io  vengo  a 
dirui  cofa,  per  la  quale  Voi  torfe  mi  potrete  (timare  vomo 
fmemorato,  e  di  picciola  leuatura,*  che  non  mi  è  mica.» 
ignoto,  quanto  vana  cofa  fia  il  dar  fede  a  i  fogni ,  e  quanto 
ardimento  pofla  parere  il  ridirli  a  gran  personaggi  degni 
di  ogni  riverenza.  Nonpertanto,  Sereniflima,  come  che 
io  có  ogni  riuerenza  maggiore  oflcrui  l'A. V.  nonpofso  no 
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manifeftarle,  quanto  quefta  notte  mi  è  oceorfo .  Sernif  poi 
facendole  ordinatamente  fentire,  quanto  in  quel  fogno  ve, 
duco  auea,  ed  alla  fine  il  fatto  difegno  cauando  fuori, gliele 
moftrò.  L'Arciduchefsa  rifeontrato,  che  l'ebbe  col  fuo,e 
vedutolo  tanfo  fimilc  ,  che  pareoa  per  appunto  vna  copia 
mifuratamente  condotta,  non  dubbitando  punto  della  ve- 
ric  ì  del  fatto,  a  Dio  ne  refe  !e  grazie,  vie  p  ù  nel  fuo  diuo- 
to  penfiero  inferuorandolì ,  e  di  condurre  quanto  prima- 
l'opera  follecttando  ;  mafl&me  che  connuoua  riucJazione 
dal  cielo  la  confortò  la  Vergine .  Dubbitauafì  del  luo^o,in 
cui  fare  fi  douefse  il  conuento,  e  varij,  come  fuolc  ,  fi  dicc- 
uanoi  pareri .  JMarArciduchefsa  ricorrendo  giufta  il  fio 
cofìume  all'orazione ,  afsat  pretto  dalla  Vergine  ,  che  glie- 
le difse  ,  fù  aiTicurata  ,  che  in  vn  bel  giardino  del  palazzo 
fabbricare  Io  douea  .  Per  vericà,che  in  ttanza  di  fagrc  Ver- 
gini guittamente  fi  cangia  vn  giardino  >  efsendoche  quelle 
iì  dicono  da  S  Cipriano  Flos  Ecclefuftictgcrm'tnis.  Mentre 
adunque  di  ordine  fuo  fi  lauora,ebbe  notizia  l'Arciduchef. 
fa  dell'Ordine  nobiliflimo  ,  che  della  feruitù  di  Maria  fi 
gloria  ,  e  la  profefsa  nel  nome .  Pensò  di  dare  alle  Vergini 
dell' ittkuto  loro  il  conuento  >  e  chiamatele  d'Italia ,  fondò 
loro  vn'altro  munittcro,  ed  vna  cafa  di  Terziarie .  Furono 
fcclce  le  Vergini  per  la  prima  fondazione  ,  e  perche  con  fo- 
lcirne proceflìcnc  il  pofsefso  pigliare  ne  douefsero,  furono 
datigli  ordini»  Volle  onorarla  con  la  fua  prefenza,ed  ac- 
compagnarla io  perfonala  diuora  Fondatrice  in  abito  di 
Terziaria,  conia  Principefsa  Maria  fua  figliuola. Chi con-i 
occhi  di  pietà,  e  di  fede  vedde  quella  procefTione ,  non  eb- 
be che  defiderarui  di  grandezza  in  riguardo  di  quella  Sere, 
nifsima  coppia  di  madre  ,  e  figliuola  r  mavì  fii  personag- 
gio di  gran  lunga  maggiore  ,  e  perciò  da  non  Iafciarli  ve- 
dere così  Ja  Cucci .  Andauano  le  vltimc  le  due  Sereniflime 
diuotaraente  cantando  le  diuinclodi,  quando  all'Ann  a.» 
Giuliana  parue  di  vdire  alcri ,  che  feguendola  pure  cantaf- 
fe  .  Voltplfi  modeftamentc  per  vedere  chi  fofse  ;  ma  noiui 

auui- 
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auuisò  nulla.  Tutta  volta  oDrvcefsando  il  canto  «che, 
coro  rifponcjeua  ,  da  capovolgendoti ,  veddc  la  Regina  del 
cielo ,  che  imitando  quelrabuo  diuoto , ed  vmtlc  delle  fuc 
ferue  accotnpagnaua  la  Procefsione,  e  la  rendeua  gloriofa , 
Da,qucfto  .vlrimo  fauore  Ypi  prontamente  coglierete 
vn  verijfimo  documento  ,  che  ad  imitazione  del 
fuo  Figliuolò,  oue  le  diuine  lodi  fi  cantino, 
iui  col  fuo  fauore  fi  croua  Maria.  Ed 
•io  interrogo .  E  doue  can- 
tanfi  non  1  Cantici  di 
Sionne,madi  1 
belle,  chi  vi 
li  croua  ? 
Le 

colombe  non  gemono  a 
coro  col  gracchiare 
deicorbu 
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Maria  Vittoria  Strara,  mortole  i!  marnale  ca- 
rica de  figliuoli. ,  da  in  eccefFo  di  affanno ,  e 
ricorrc.alla  Vergine  ,  la  quale  apparendolo 
promette  di  pigliar  lei ,  ed  i  figliuoli  per 
tuoi  .  Ella  conlòlata  comincia  a  menare 
vna  vita  (àntiflima ,  e  fonda  poi  vn  Ordi- 
ne ad  onore  della  Snmiflìma  Annuncia- 
ta.. . 


A  Citta  di  Genoua,  che  farge  iiberu 
regina  del  liguftico  mare  ,  quanto 
della  vmilifsi ma  Tua  feruitù  verfo  Vvnu 
ca  Odia  del  mare  di  quefto  fecolo ,  la.» 
gran  Madre  di  Dio ,  ella  fi  glorij ,  cre- 
do ,  che  da  buona  parte  di  Voi  fifap- 
pia.E  perche  a  ninno  fofsc  nafcofo,dc 
dic3ndoIefì  con  folennifsima  pompa, 
e  colla  di  lei  effigie  l'argento  Campando  in  monetai  al  mó. 
do  tutto  ha  voluto  >  che  fia  manifeflo.  Ed  a  gran  ragione 
hi  ciò  penfato, e  fatco, perche  per  verità  difìngolarifti- 

mi 
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mi  rauori  ,  così  nel  pubblico*  come  in  priuaro  dalla  mano 
di  Maria  le  fono  venuti.  Lafcio  fiate  di  quelli,  che  alla., 
temporale  feliciti  fi  appartengono;  perche  quantunque 
grandifsimi  fieno,  e  dal  volgo  degli  vomìni  tanto  anco  Co- 
pra il  pregio  loro  fi  (limino  ;  per  tutto  ciò  fe  a  quelli  della 
vera  fan  citi  fi  conuengono,  e  filmare  fi^ofsano,  come  vn- 
non  nulla;  che  alla  fine  più  vale  vn  minuzzolo  dì  virtiì,che 
i  monti  della  mondana  feliciti.  Ma  la  Vergine  a  quella  pa- 
tria e  degli  vni,  e  degli  altri  fi  e  dimoftra  liberalifsima .  El- 
la di  anime  fante  l'ha  fatta  madre,  e  di  vna  none  Ila  religio- 
ne di  Vergini,  che  a  lei  dedicate  fotto  il  titolo  della  fua_, 
marauigliofa  Annunziazione,  perche  anco  nel  manto  di 
colore  cileftro  l'anno  imitata ,  fono  comunalmente  chia- 
mare le  Turchine  .  Non  voglio  entrare  in  raccontamelo 
delle  lodi  di  quefio  iftituro ,  perche  io  non  faprei  vederne 
la  fine  sì  pretto  i  effendo  per  ogni  verfo  /odeuolifsimo  »  c 
iopra  tutto  per  lo  ritiramento  ,  e  fuga  dal  mondo  ;  perche 
con  vn  quarto  voto  fi  obbligano  a  non  parlar  mai  a  grate 
aperte  fe  non  tre  volte  l'anno  co  i  parenti  in  primo  grado, 
c  ciòcon  alcune  circoflanze  di  gran  riferbo  .  Che  quefio 
nobilisfimo  germoglio  di  virginale  fantità  riconofea  per 
fua  radice  il  fauore  di  Maria  ,  e  con  quanta  ragione  ciò 
faccia,  oravi  fard  palefe.  Nacque  in  Genoua  il  {ecolo 
pafsato  vna  nobil  donna  della  famiglia  Sfrata ,  la  quale  or- 
nata dalla  natura  di  quelle  doti,  che  ponno  rendere  più 
amabile  vna  fanciulla  ,  cr3  le  delizie  de  i  fuoi  genitori .  Da 
fuetti  fu  data  pcri/pofaad  vn  gentiluomo  loro  pari  di  Cafa 
Comari,  giouane  ancor  efso  di  buon  fenno,e  di  paragona. 
ta"pieti  Le  nozze  di  vna  tal  coppia  furono  felicisfime,e  da 
Dio  largamente  benedette;  perche,  in  quella  cafa  non  po-. 
fe  il  piè ,  ne  difeordia ,  ne  gelofia  ;  ma  vi  fioii  con  ogni  fua 
pompa  più  bella  l'amore  coniugale  ;  vi  venne,  e  vi  abitò 
vna  lieta  fecondità ,  e  fopra  tutto  vi  albergò,  come  in  fua 
propiapatna,vnafincerisfima  pieci  verfo  di  Dio,e  pruden- 
tisfima  Jiberalici  verfo  de'pouerifuoi.  Non  fi  poteua  dal- 
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Ja  Vittoria,  che  così  era  detta  ,  defidcrare,  fe  non  quella^  , 
che  Tempre  defiderata* dagli  vomini,  ò  non  mai,  ò  di  rado 
fi  rttruoua  nel  regno  della  luna,  la  labilità  .  La  morte  tu 
quella,  che  non  turbò»  ma  recife  quefto  bel  nodo,  taglian- 
do lo  fìame  di  vita  ad  Angiolo,  che  tale  fù  il  nome  del  ma» 
rito  della  Vittoria,  ne)  più  bel  fiore  de  gli  anni .  Ma  noi 
colf*  improuifo»  ne  Io  fpauentò,  perche  i  primi  afsalti, che 
©e  fentì ,  con  vna  generale  confesfione  purgato  1* animo , 
e  confortato  il  cuore  col  cibo  di  grazie ,  c  enftianamente 
onto  alla  vltima  lotta  #  iafeiò  ,  trapafsando  all'altra  vita-, , 
quelle  miglioti  fperanze  della  fua  eterna  feliciti,  che  alleg- 
giare ci  pofsano  nella  perdita  de  più  cari  i'  affanno  .  Ma.» 
quantunque  quefte  fieno  sì  potenti,  non  feruirono  per  al- 
lora alla  Vittoria  ,  fopra  della  quale  parue ,  che  difenden- 
do le  ali  fue  nerisfime  la  morte ,  le  apportafse  di  malinco- 
nia^ di  aogofee  vna  profondisfima  notte.  Chi  amando  vi- 
ue  nell'amato,  quando  quefti  da  la  morte  gli  è  tolto,  non  c 
gran  fatto ,  che  fe  noi  può  (eguire  morendo  ancor  egli,  al- 
meno, l'imiti ,  ad  vna  viua  morte  di  malinconìa  in  preda^ 
abbandonandoli.  Qnefta  quanto  nella  Vittoria  ebbe  più 
viue  le  cagioni ,  tanto  fi  moftrò  più  fiera  negli  effetti .  Ella 
non  folo  del  marito  morto ,  ma  di  sè  viua  auea  che  alta- 
mente dolerli .  E  quale  (lato  più  afflitto ,  che  di  vna  gio- 
uane  donna  fui  più  bel  fiore  della  fua  gioùanezza,  cioè  di 
anni  venticinque ,  cò  cinque  figliuoli,  rimanerfi  abbando- 
nata ?  La  donna  è  limile  alla  vite,  cui  fe  manca  l'olmo,daN 
le  cui  forti  braccia  è  foftenura»  non  folo  cade  a  terra;  ma 
facilmente calpefhta, il  verde  de'fuoi  pampani,ed  il  ricco 
delle  vue  vede  malamente  menarfi .  Per  quefto  fi  pare,che 
propio  fia  delle  vedoue  il  titolo  di  defolata ,  quali  che 
terra fia caduto  ,c  diftruttoìl  dificio  delle  loro  feliciti. 
Dunque  la  Vittoria ,  sì  da  quella  confiderazionc  ,  sì  dall'a- 
more ,  che  nonauendo  douc  fpiegarc  le  fue  fiamme,  affo- 
^a  il  cuore,  vinta  ,  e  foprafatta  cade  in  vn  abif-o  profondo 
di  malinconia .  Fuggì  la  luce,  chiudendoli  al  buio  in  vna 
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fua  danzalo  dio  la  compagaia,  volendo  fola  piagnere  chi 
vincamente  amato  auea;  ponammife  conforti ,  effondo 
piagata  nel  cuore,  alle  cui  ferite  fono  moiette  le  medefime 
rìelìcatim;me,et>efchisfime  foglie  delle  rofe  :  pianfe  sì  di- 
rottamente ,  che  con  l'oriuolo  delle  lagrime  non  mai  (tan- 
che i  giorni  e  le  notti  mifurò  :  bramò  la  morte ,  e  dalla_ 
fua  nemica  (però  fe  non  alleggiamene  ,  almeno  la  fine  a  i 
fuoi  affanni  ;  perche  grauidatrouandofi  di  fette  mefi,di  do- 
uere,  dando  altrui  la  vita,  nel  parto  gittare  la  fua  ,  coetan- 
eo auea  in  odio,  follemente  fi  perfuadeua  .  Venne  il  tem- 
po bram  ato  ,  ma  con  riefeira  dal  fuo  penfiero  lontani  (fini  a? 
perche  felice,  anche  oltre  l'vfato  coftume  fu  il  parto,  fi  che 
ritrouando  la  morte  doppiamente  crudele  ;  perche  tolto  le 
auca  il  marito ,  e  lei  fuperbamentefpreggiandorifiutaua-, , 
non  fappiendo  più  oue  vojgerfì,pareua  in  sì  turbato  mare 
vna  mifera  natie,  che  fenza  vele ,  e  fenza  timone  fia  rimafa 
giuoco  della  fmifurata  tempefta.  Così  nel  profondisfìmo 
buio  di  vna  quafidifperata  malinconia  ondeggiando  l'ani- 
ma della  fconfolatisfima  vedoua  ,  le  fi  aprì  dalla  patte  me- 
gliore  del  cielo  vn'improuifo  lampo,  che  a  sé  l'animo  fub- 
bitamente  rapì.  Le  fouuenne  di  volgerfi  per  ritrouare  con- 
fol  azione  all'aiuto  di  Maria ,  ìj  quale  a  gran  ragione  porta 
il  nome  di  Consolatrice  de  gli  affitti,  e  ton  effo  dalla  Chiefa 
folennemcnte  s'inuoca  .  E  che  fó  io  ,  dicena  ,  che  a  quefta 
Signora  non  ricorro  ?  Quella  coniazione,  che  fin'ora  non 
folàmenre  non  hò  rirrouata,  ma  odiata ,  e  fuggita ,  gii  mi 
alletta,  e  largamente  mi  fi  promette  per  mezzo  df  Maria. 
Cosìpoteua  eira  certamente  difeorrere,  fe  pur  tanto  di 
agio  le  diede  la  noueJJa  fperanza.che  ad  vfo  di  lampo  chia. 
risfimodella  malinconiofa  fua  norte  ^ià  fquarciato  aucn- 
do  gli  orrori,  più  le  moflraua  il  bel  lume  della  ftclia  del  no. 
Uro  mare.  Pendcua  nella  camera  di  Vittoria  vna  diuota 
immagina  di  Nbrtra  Si-nora  col  fuo  bambino  in  braccio, 
a  cimi  buon  nuelK-.;  agguato  auea  l'onorata  compagnia 
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di  S.Gio:  Battifla  fanciullo  ancor  etto ,  e  del  felicisfimo  ba- 
lio di  GIESV  S.Giufeppe .  A  quefte  dunque  torto  leuatafi 
ne  andò  la  Vittoria,  e  cadutale  innanzi  ginocchioni ,  tante 
vi  fparfe  le  lagrime ,  tanti  mette  i  fofpiri,  che  fu  mirabi  1  co- 
fa  .  lui  efpole  il  Aio  trauaglio,  fi  dolfe  delle  fue  difgratic^  , 
confcftó  di  non  ritrouare  conforto ,  e  di  non  cflerfi  morta 
nel  parto ,  come  fommamentc  desiderato  attea ,  fi  dolfe^  . 
Ma  tutte  quefte  doglianze  amariflime  vcrviuano  accompa- 
gnate non  foloda  due  fiumi  di  lagrime  ,  che  a.  caldi  occhi 
corrcuano ,  ma  da  vna  dolce  fperanza,  che  da  quelle  innaf- 
fiata viepiù  rigogliofamente  le  germogliaua  nel  cuore,  e 
tacitamente  la  confolaua.  Quefta  già  fatta  donna  dell'ani- 
mo ,  la  fofpinfe  finalmente  a  dire .  Pietofiflìma  Verginea  , 
pigliate  querti  miei  figliuoli  per  voftri  ferui  e  fe  tanto  de- 
gnate anco  per  figliuoli .  Perche  priui  fono  di  padre  ,  e  per 
conto  mio,  anco  dal  lato  della  madre,  orfani  chiamare  fi 
poffono.  Quefti  virimi  fe n fi ,  e  parole,  come  quelle,  che 
dettate  erano  alla  Vittoria  da  vno  fpirito  di  fi nceriflìma  ,  c 
cordia liflìm a  fperanza ,  non  trouarono  rìpulfa  nel  tribunale 
delle  grazie.  Anzi  e  fi  pare,  che  fcruirtero  divn  potentif- 
fimo  incanto  di  fede  per  trarre  dal  cielo  in  rerra  quella  lu- 
na, U  quale, perche  alla  notte  delle  noftre  tribulazioniprc* 
cedere  douefle ,  fu  già  da  Dio  creata,  edalla  importa  ca- 
rica non  hà  mai  nVora  mancato  .  Io  voglio  dire,  che  fui 
finire  dt  quelle  preghiere  le  fi  moftrò  viabilmente  la  Re- 
gina del  Cielo  con  vn  fembiante  di  Paradifo  ,  e  non  mica... 
in  atto  di  m aefli  contegnofa.  ma  con  portamento  di  fui* 
fc  e  rara  pietà  ;  poiché  a  braccia  aperte ,  come  fe  al  feno  fe_» 
la  voleva  caramente  rtringere,  mouendofi,  a  chiare  noto 
sa  cotalguifa  ie  fanello  •  Vittoria  ,  non  dubbirare  di  che 
che  (1  a .  Io  non  i  tuoi  foli  figliuoli ,  per  i  quali  pregato 
mi  hai,  mate  fteffa  pure  pigliò  per  mia.  Io  farò  quella* 
che  di  querta  cafa  fempre  mai  auro  vha  parricolar  pro- 
tezione* Stà  pur  allegra,  e  non  temere.  Ma  vedi,  vn; 
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cofa  voglio  da  te ,  e  fc  fa  farai ,  di  ogn' altra  lafcia  il  pen- 
derò a  me.  Quello  che  io  voglio  è  ,  che  Copra  ogni  qua- 
lunque creatura  per  finnanzi  di  amar  Dio  ti  ftudij.  Tac- 
que in  quefti  detti  la  voce,  efi  dileguò  rimmago  .  que- 
lle vlcime  parole  baftano  per  autenticare  per  verace  Ja  vi- 
fione;  che  non  configliò  mai  all'amore  di  Dio  ,  cfaì  coru, 
feroce,  e  dannata  oftinazione l'odia  >  e  odteri  in  eterno. 
Ma  quando  ci  mancate  quello  regio  figlilo  della  verità', 
furono  tali  di  querta  vifita  Virginale  gli  effetti,  cheku 
rendono  gloriofifiima.  Lafciamoi  più  tardi ,  e  non  dicia- 
mo nulla  della  gran  fantità  ,  a  cuifotto  la  Virginale  pro- 
tezione falì  a  gran  paflì  Vittoria.  Lafciamo  (tar$,cht«» 
•  non  molto  poi  le  ditte;  quantunque  non  con  parole  fen- 
fibili,  agli  orecchi  del  capo,  mafoloa  quelli  del  cuore, 
che  tutti  ifuoi  figliuoli  fi  arrenderebbono  relk'iofi ,  e  fer- 
ui  di  Dio ,  cofa  che  Vittoria  eftimò  per  fauore  lingola- 
riflìmo:  ma  che  fcelta  l'aueapcr  fondatrice  di  vn  ordi- 
ne nouelio  di  ancelle  ,  e  fpofe  del  fuo  figliuolo  ,  Diflìrnu- 
liamo,  che  vn  altra  fiata  ne*  principi;  dell'ordine  eflendo- 
fi  perle  difficolta, die  rattrauerfauano, ammutinare  le-» 
compagne  di  Vittoria,  con  rifoluzione  di  abbandonarla^, 
e  ricorrendo  ella  con  viuiffima  fede  all'aiuto  di  Maria-, , 
quefta  per  vna  lua  immagine ,  innanzi  a  cui  oraua  ,  fi  di- 
chiarò fondatrice  dell'ordine  ,  protettrice  di  eflb,  e  di 
ciafeheduna  delle  Monache;  perche  perfettamente  ono- 
raffero  il  fuo  figliuolo.  Quelli,  ed  altri  fauori ,  dei  quali 
a  gran  douizia  n'ebbe  Vittoria  dal  cielo  ,  dire  fenza  meno 
fi  ponno  effetti,  e  confeguenze  di  quella  nobiliflima  vi- 
fiune.  Ma  io  di  più  vicini ,  e  congiunti  filo  dirò .  QriefH 
furono  vno  fgjmbramento  di  ogni  malinconia,  e  non  fu 
mai  da  furiofo  rouaio  si  fpazzaco  delle  nuuoleil  ciclo  re- 
dando  puro,  e  fercno  ,  come  da  quelle  fue  mertiflìmeap- 
prenfioot  l'animo  di  Victoria  «  Ne  perche  fcrena  gii  fotte 
la  mente,  mancarono  le  lagrime;  ma  fi  cangiarono  in-i 
foauifliuia  ruggiadaj  che  tale  dal  cielo,  fedi  bella  face  fc- 
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reno  non  ride,  a  noi  non  fi  dona .  Seguì  nello  fteflo  punto 
nel  cuore  di  Victoria  vna  generofa  feconditi  di  corrifpon- 
denza  a  fauori  sì  grandi,  accioche  aucndo  tatto  il  cielo  si 
largamente  le  parti  Tue,  dire  anco  fipotefledi  Vittoria^. 
Ér  terra  nofìra  dedit  fructum  fuum  .  Germogliarono 
immantinente  tre  bellìfiìmi  fiori.  Elia  fi  dedicò  a  Dioin_, 
quello  (tante  con  voto  di  cafticà ,  che  quantunque  non  fof- 
fe  il  primo  fiore  ,  W  però  nel  più  bel  fiore  degli  anni  Tuoi 
appunto,  come  ho  decto,nel  ventefimo  quinto  .  Non  volle, 
che  fola  fenza  difefa  forte  la  votata  cattiti.  Ella  fapeua 
bcr.ilfimo,  quanto  le  fia  nemica  la  pompa,  e  vaniti  don- 
ncica  ,e*però  con  empito  gcnerofo,  per  bandirla  mai  Tem- 
pre da  sè  aggiunte  il  fecondo  voto,di  non  vfare  mai  più  or- 
namenti di  oro ,  ò  di  argento  nel  veftirfi ,  anzi  ne  pure  del» 
lafcmplice  feta.  Ne  qui  riflette;  ma  quafi  generofa  Pan- 
tera  pensò,  e  non  fallì,  di  pigliare  col  ferzo  faltodi  vn  altro 
bel  voto  il  defiderato  flaccamento  dal  mondo .  Non  vi  hi 
per  ci6  fare  impaccio  maggiore ,  che  i  ritmo ui .  E  noi  Tap- 
piamole le  donne  di  aJcuna  città  oltre  modo  ne  fono  va- 
ghe, come  quelle  di  Genoua  in  ifpezialieà,  e  perche  di  ver- 
no con  efsi  paflanfi  le  lunghe  notti ,  ebbero  il  nome  di  ve- 
glie ..  Ora  di  quefte  ,  nelle  quali  per  la  libertà ,  che  talora- 
portano,  fouente  pericolò  la  putiti,  e  fempre  mai  fi  perde 
il  raccoglimento  della  mente ,  con  voto  efpreflb  per  tutto 
il  rimanente  della  fua  vita  fi  priuò  anco  Vittoria  in  quel 
punto  medefimo.  Rteordomi,  che  fri  primi  infegnamenti 
della  Matematica  fi  ammaeftrano  i  giouani  fegnando  con-. 
certeoHeruanzeditre  punti  fopra  di  vn  foglio  a  trouare-» 
quello,  che  può  feruire  di  centro,  perche  per  efsi  vn  circo, 
io  girare  fi  po(Ta.  E  parmi  appunto  ,  che  fc ruc"n do  à  Victo- 
ria dicentro  l'amore  di  Crifio  fopra  ogni  crear  :  a  ,  conica 
raccomandatopurdianzi  leauca  !a  Ver  ine,  per  quefii  tre 
voci  defle  principio  aformare  il  perfetrisfimo  circolodcl- 
tafuafartità.  Ciò  fatto  Icuosfi  dall'  orazione  Vitro; l< ,  ? 
fubbico  comparue  tutta  ruahri.  Ma  per 
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hò  io  a  difcorrere  ,  rmiCco  pregandoui  a  non  laCciarui  vc- 
cellare  da  vna  cotale  apparente  diuozionc  di  Maria,cbe  fo- 
uente  non  è,  che  vna  buccia  colorita  fenza punto  di  polpa. 
Voi  auete  valico  ciò,  che  dalla  Vittoria  chicdelTe  la  Verdi- 
ne, cioè  vn  amore  del  Tuo  Figliuolo  Copra  tutte  le  creature. 
Che  dite  ?  Parui  di  cflferui  giunti  ?  Di  ftudiarui  almeno  per 
fatlo  /  Quello  è  il  vero,  e  legittimo  frutto  di  pianta  sì  no- 
bile, come  fi  èia  diuozione  di  Maria.  Coglietelo,  e  viuete 
Celici  • 

L-D.B.V.  A.C.  SI.» 
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Donna  Sancia  di  Cariglio  ammala  per  il 
fòuerchio  rigore  della  Penitenza^, . 
Con  vna  belli/lima  vifione 
della  Vergine  è  fauorita,. 
c  ad  vn  trattori- 
fina. 

■ 


Ko*s  ntH*  Vtt*  ? 


O  sò,chele  vifioni ,  ed  apparizioni 
de  ì  Cittadini  del  cielo  ;  come  che-» 
quadoeftimati  veraci,(ìcno  di  fupre- 
ma  marauiglia,  e  venerazione,  non- 
diraeno,perche  diefle  dafauijvomi* 
ni  fouente  dubbiare  fi  fuole,che  non 
fieno  craueggolc  difantafie  adom- 
,  brate  dalla  malinconia,  tal'ora  di  mi.' 
norpeforiefeono.  Ma  due  condizioni ,  per  quanto  io  mi 
auuifbjda  ogni  dileggiamento  ci  afsicurano  ;  la  fancità  del- 
la vita  de  t  perfona^gi,  de'quali  fi  raccontano,  e  quelle,chc 
aderte  vengono  dietro,  miracolofe  operazioni;  le  quali  cofe 
perche  ambo  in  vna,  che  in  fucila  fera  di  raccontare  intenr 

da 


Digitiz 


Efemplo  LX VI.  469 

do  fi  ritruouano,  per  quello ,  che  fia  per  eflèrui  gratìisima 
punto  non  dubbi  co  .  Dico  dunque,  che  fra  Je  anime  gran- 
dine quali  dal  fantifsimo  vomo  macftro  Giouanrit  d'Auila, 
predicatore  AppoAolico  nell'Andaluzia,  furono  guadagna- 
te a  Dio,  vnafù  Donna  Sancia  di  Cariglio,  nobili fsima  fan- 
ciulla ,  gii  desinata  per  dama  dell'Imperatrice  moglie  di 
Carlo  Quinto.  Egli  baderebbe  il  dire,  che  fù  difcepola  deli' 
Auila  ,  per  compendiare  in  pochtderti  grandissime  lodi. 
Perche  ficome  il  dire,  che  vnarauolafi  è  di  mano  del  Bua 
narota,  ò  di  alcun'altro  di  quegli  Eroi  della  pittura,  la  ren- 
de pregiarifsima  ;  così  a  me  pare ,  che  grandi fsima  lode  ri- 
torni a  Donna  Sancia,  feffer  difcepola  di  quell'vomo  vera- 
mente Appoftolico  •  Ma  chiunque  fofle  fiato  il  maeftro  ,  fu 
sì  perfetto  il  lauoro  di  Donna Sancia,chc  grandifsimo  cre- 
dito recato  gli  aurebbe .  Si  fpiccò  dal  mondo,  quando  ap- 
punto fui  più  bel  fiore  degli  anni  quello  a  fe  I*  inuitaua  ,  ed 
ella  tenendo  l'inuito  ,in  comporre  l'arredo  ,e  ftudiare  le^ 
qalc  da  comparire  in  Corte  lì  occupaua  .  Ma  inoltrate!^ 
dall'Auila  fperanze  migliori ,  a  Dio  fi  arrefe  »  con  feruore_> 
di  fpi riro  sì  grande  , che  ne  maraui^liaranno  mai  fempre  i 
fecoli  auuenire  .Fù  romita  in  vn  chiufo appartamento  del 
paterno  palagio,  e  nel  mezzo  del  mondo  a  quello  s'inuolò. 
Il  dire  con  qual  rena  di  virtù  ,  e  con  quai  pafsi  veramente-» 
gigantefehi  per  la  via  dell'eroica  fantità  correfle,c  non  è  co- 
fa  di  sìbreue  racconto'.  Io  di  queg'i  sforzi  folo  dirò ,  che  di 
fauore  fingolarikimo  della  Vergine  occafione  le  furono  .  E 
non  fi  ponno  vdire,  fenza  vn  facro  orrore,  i  fieri  trattameli 
coi  quali  di  domare  la  ferocia  dell'era' fi  Audio  quella  ma- 
gnanima Vergine.  Si  feruì  d'vn  fouero  inucce di  colcrice,di 
vna  tonaca  tefluta  di  annodate  fetole  fi  velli  per  camicia^  ; 
mangiò  per  delizia  gli  aranci  fpremuti ,  e  gliauanzi  degli 
erbaggi,  che  fi  pittano  ne  i  mondezzai  ;  beueua  acqua  pio» 
uana,  raccolta  in  vna  mezza  botte  ;  fi  lacerò  con  difcipli- 
nc,  che  mai  fempre  bagnaua  largamente  di  fangue.  Que- 
fto  C\  era  l'ordinario  tenore  di  fua  vita  ;  ma  quando  la  ri- 
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chiedcua  qualche  ribellione  improuuifa,ed  ofiinata  de  i  feti, 
fi ,  con  più  -afpra  maniera  di  guerra  combattendo  vince- 
ua ,  Vna  fiata  per  vfcirne  colla  fua  ,  di  mezzo  verno,  e  di 
notte  fi  tuffò  fino  al  collo  in  vna  botte  di  acqua  fred- 
difsima  ,  e  con  rifoluzione  si  franca,  e  collante  lunga- 
mente dimorouui,  che  non  folamente  gli  ardori  del  fen- 
fo  vi  affogò,  ma  poco  ne  mancò  che  non  vi  facefle  nau- 
fragio Ja  vita.  Cerro,  che  penò  molto  ad  vfcirne,  tro- 
uandofi  colle  membra  intirizzite  .  Ma  la  valorofa  fan- 
ciulla ftimaua  guadagni  dello  fpirito  le  rouine  del  cor- 
po ,  il  quale  a  sì  gran  carica  reggere  non  potendo,  fo- 
uente  infermo  cadeua     il  che  a  Donna  Sancia  tort<_, 
piaceua;  perche  a  quel  modo  pure  vinceua,  e  fi  ricor- 
daùa  delle  parole  dell*  Appoftolo  yC/tm  injìrmor,  tunc 
Jortior  fum .  Sei  dolori,  e  le  febbri  fanno  quello  ,  che 
col  cilicio ,  e  col  digiuno  fi  pretende,  perche  a  ì  ferui  di 
Dio  non  faranno  eglino  cari?  E  Te  tal' ora  al  fine  della 
vita  gli  conducono ,  iloro  contenti  raddoppiano.  Tale 
fù  vna  fra  le  altre  molte  grauifljma  infirmiti  di  Donna^ 
Sancia ,  da  cui  a  tale  eftremita  fù  condotta  ,  che  noru 
folamente  ne  difpcrarono  i  Medici,  machevn  tal  gior- 
no ella  douefle  trapalare ,  tutti  li  fuoi  di  cafa  credeua- 
i\o,  e  di  vna  sì  gran  perdita  fi  doleuano .  E  con  ragio- 
ne perche  vn  sì  bel  fiore  di  fantita'  troppo  pareua  ,  che 
prefto  fi  recidette,  e  che  inuidiofo  il  cielo  vna  tal  gioia 
più  lungamente  alla  terra  non  confentìtfe  .  Frattanto 
Donna  Sancia  tutta  ripiena  di  ardeniiflìmi  defiderij  fa_* 
venuta  dello  fpofo  attendeua  ,  quando  non  qucfti  a  chia- 
marla ,  ma  la  di  lui  Madrea  fanarla  comparile  .  Fra  gli 
altri  pregi  di  Donna  Sancia ,  era  vn  tencriflìmo  affetto 
?erfo  la  gran  Madre  di  Dio,  per  le  cui  mani  mille  gra- 
zie auea  ella  riceuute,  sì  fedelmente  fotto  la  fua  ban- 
diera della  Vir^iniri  militando.  Qucfia  però  della  fani- 
td  corpor  ile  ,  ne  Jiiedcua,  ne  afpc,rtaua,  quando  con-. 
illaftriiTìma  apparizione  gliele  retò  dal  ciclo  in  perfo- 
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ni,  e  con  (bienne  accompagnamento  la  Vergine  .  Co* 
minciò  Sancì*  ad  vdirc,  come  da  lungi  ,  vna  foauiflìnu 
mufica  come  di  cantanti,  li  quali  pian  piano  accoftauan- 
fi  alla  camera,  in  cui  giaceua.  moribonda,  ma  piena  di 
vita»  edifenfi»  Là  dunque  volgendoli ,  donde  il  canto 
fi  vdiua,vcdde  quindi  a  poco  entrare  per  la  Tua  camera^ 
vn  coro  di  belliflime  Vergini,  le  quali  dal  canto  non  fi 
rimanendo  ,  con  bella  carola  il  letto  circondarono  pri- 
ma alla  larga ,  e  poi  f  andarono  ftringendo  »  Portauano 
tutte  vnParadifo  d'allegrezza  in  feccia,  ma  fopra  tuttt-j 
quella,  che  di  efle  come  Regina  era  riuerita  ,  la  Madre  di  1 
Dio.  Qual  {offe  della  Regina  del  Cielo  l'abito,  il  fera- 
biante  il  portamento  ,  a  gran  pena  dal  fouerchio  Iumo  > 
che  da  lei  vcniua  ,  Teppe  pofcia  ridire  Donna  Sancia^  . 
Vedde  perà  chiaramente  »  che  di  gigli ,  e  di  rofe  pieno 
auea  il  grembo,  e  tanta  era  la  luce,  che  al  di  lei  para- 
gone ri  torn  a  ua  in  tenebre  la  diurna  del  fole  .   Si  accollò 
a  capo  del  Ietticciuolo  dcjlle^ra  >  e  colla  fragran  za  di  quei 
fiori ,  e  molto  più  cpn  lictiflimi  fguardi ,  ed  allegriflima_» 
fronte  la  ricreò .  Frattanto  a  quelle  dame  di  paradifo  da 
vna  di  effe  furono  diftribuitecandidifsime  candele  ,  col- 
le quali  in  mano  fatte  fi  al  Ietto  più  vicine  firinfero  il 
cerchio,  e  tutte  alla  Sancia  taccuino  vn  buon  vifo,quafi 
l'in  uitafle  ro ,  c  con  cflb  lei  fi  ralle  grafferò .  Mirabil  cofa-  ! 
Quei  dolóri ,  che  alle  porte  della  morte  l'aueano  condot- 
ta» al  comparire  di  quella  celeftiale  Regina  cominciaro- 
no ad  allentare,  ed  all' accoftarfi  di  quel  coro  di  Vergi- 
ni a  fuggirli  di  modo  ,  che  quando  quelle  partirono  gii 
fi  erano  dileguati  affatto.  Cosi  pian  piano  II  togliendo 
cerchio  ,      la  malata  corte fifsi marne n te  falutando  > 
con  ordine  lungo  ripigliarono  la  via  ,  ed  vi  ti  ma  di  tue* 
te,  la  Tua ctiuotiftima  Sancia  con  maniere  d'inefplicabile 
cortefia  mirande^  falutando  ,  parti  la  Regina  del  Cie»^ 
lo.  Donna  Saii^||^afecoUn(io  fra  la  marauiglia,  e  la-, 
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gioia  di  sì  fauorita  vifita ,  non  folo  fenza  dolori ,  ma_> 
di  noiicllo  vigore  fi  trouò  ripiena ,  sì  che  di  repente  for- 
gendo  alle  ordinarie  fu  e  faccende  ricornò  .  La  maraui- 
gfia  fu  sì  grande ,  che  chiedendone  tutti  a  gara  la  cagio- 
ne di  ciò,  che  difsimuiare  non  poteua  ,  tu  el/a  forzata 
a  ridirla  ;  perche  febene  tal'ora  Sacramentum  regis  ab* 
Jcondere  bonum  efì  ,  egH  è  anco  tal*  or3  neceflario  ti 
manifestarlo  ,  maxime  quando  a  fegni  cotanto  manifefti 
fi  appalefa.  Come  fi  può  egli  nafeondere  l'ambra  Peo- 
nie il  fole,  che  colla  fragranza,  e  colla  luce  fi  diffonda- 
no/ Vnacofa  parmi,  che  alcuno  di  Voi  abbia  in  quefto 
racconto  auuctttto,  cioè  il  filenzio,  con  cui  pafsd  que- 
lla vifita  .non  afToIutamente,  perche  cantarono  venendo 
quelle  Vergini  j  ma  con  l'inferma  ,  sì  dell'afcre ,  come  del- 
la Vergine,  di  cui  furono  in  quefta  frena' le  prime  par- 
ri.  Ella  è  cofa  degna  di  reflefsione.  Ma  io  prima  di- 
cendo, che  dalla  terra  dare  non  fi  vogliono  leggi  al  cie- 
lo, e  già  tutti  fapete,  che  lo  Spirito  Santo  Diuidtt  Jtn» 
gulis  prout  vuht  sì  nella  foftanza,  sì  nella  maniera  ,  c 
modo  delle  grazie  ;  aggiungo  ,  che  nobilifsima  parmi 
quella  forma;  perche  quanto  meno  di  ordinario  fi  ve- 
de, tanto  hà  ella  più  delio  fpirituale.  Eraui  fra  gli  antf. 
chi  vna  maniera  di  recitanti  eccellentifsimi  ,  li  quali 
fenza  ne  pur  dire  vna  parola  ,  cogli  occhi ,  Colla  fronte  , 
col  vifo  tutto  ,  col  gcftire  delle  mani ,  col  portamento 
della  perfòna,  le  opere  intere à  quel  modo  alla  muta-, 
rappféfentauanosì  viuamente,  che  l'officio  della  voce-* 
noB  defiderauano  punto  gli  Spettatori.  E  che  poteua*. 
..ella  bramare  Donna  Sancia,  che  non  riceueflc/  Vna.* 
confolazione  liquidifsima  di  animo  ,  vna  fanità  perfet- 
ti (sima  di  corpo  furono  gli  effetti ,  che  delle  parole  adem-: 
pierono  !a  vece ,  Ma  perche  vn  tanto  fauore  a  noi  Aerile 
nonfìa,  finiamo  imparando  alcuna  cofa  da  quei  fiori,  ch< 
nel  fuo  grembo  portaua  la  Vergine  de  j  gigli,  e  dell< 
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rofe.  Egli  è  si  bello  fl  giglio,  che  non  vi  ha  chi  no!  defidc- 
ri.  Oh  troppo  farebbe  fozzodi  animo  ,  chi  della  p urica* 
non  godefse  :  ma  colle  rofe  fi  allega  •  E  la  rofa  coi  vermi, 
miglio  ,  di  cui  fi  velie ,  e  coIl'orriJo  delle  fpine,  colle  qua* 
li  ella  fi  arnia ,  e  difende  ,afsai  chiaramence  ci  auuifa,  che 
la  purità ,  di  cui  ne  i  fuoi  gode  la  Vergine,  colla  mortifica» 
zio  ne  accompagnare  fi  vuole,  non  tanto  a  bellezza,  quan* 
coadifefa. 

L.D.B.  V.  A.C.S.I. 
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La  Clotilde  figliuola  di  Clodouea  maritata  ad 
Amalarica  Re  de  i  Goti  Ariano ,  e  da  eflb  in 
drfpetta  della  Fede  Cattolica  y  come  im- 
pudica  elpofta  crudelmente  alle  fiere  y  in- 
uoca  la  Vergine  Maria ,  la  quale  fc  le  fa  ve- 
dere ,  e  la  fàlua  con  doppia  miracolo  -  lui  Ct 
fabbrica  vna  diuota  Capella  ,  che  dopa  feco-r 
li  viene  in  manadelli  Monaci  diCiflrello* 
che  vi  fabbricano  vn  Muniftero*  efì  dicc-» 
S.Maria  della  Salute. 


LaO«**c*  di  iMonMciCUTer(k*fi  * 


OM  vi  hi  pofto  tanto  fublime  fra  te- 
cere  vmane  ,  chealle  vicende  non  fog- 
giaccia  ;  ne  si  profondo ,  ed  imo,  che 
dena  Vergine  gli  aiuti  pronti  non  ab- 
bia .  La  fieuolezza  della  fortuna  fer- 
ue  di  rimedio*  perche  il  di  lei  fplcn- 
dortrnon  ci  abbacini,  e  perche  l'ai* 
vhìt^'^^  tezza,  a  cut  talora  innalza  gli  domini» 
jcatyc  girria'medel7mf  non  cagioni  t  Fa  prontezza  de  t  Vir- 
«inariloccorff»  perche  nei  buio  d«U*  diffrazione  non  fi 
L  chiù» 
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chiuda  l'occhio  della  fperanza,  e  dalle  cadute  efteriori  alte 
interiori  del  difpctto,che  alla  empietà  è  viciniflìmo,fopra- 
facta  da  i  Tuoi  mali  l'anima  no  trabocchi/Misera  fi  eia  codi, 
aione  della  noftra  mortalità,  la  quale  giammai  dell'alto  Tuo 
pofto  fidare  non  fi  può  di  modo  ,  che  non  il  digradamento 
ìoìo9  malerouine  non  remai  e  li  precìpizij  ;  lì  che  quando 
altripenfadiauere  fui  Campidoglio  locati  della  Tua  feliciti 
li  fondamenti,  di  aucrli  fidati  al  l'in  (labilità  delle  arene  di 
Arabia,  non  fi  dolga:  e  quando  più  crede  ridere  la  bonac- 
cia del  vento  in  poopa ,  fubbitamente  vedendolo  volto  per 
prora  l'orribil  faccia  dell'adirato  mare  non  pauenti .  Na- 
feono  di  mezzo  le  rofe*tu  non  fai  come  ,  le  fpine ,  e  quan- 
do Splende,  allora  perjappunto  fi  frange  la  fortuna  ,  perlai 
cui  mota  1  accioche  fermare  fi  p/»fla ,  fucina  di  vmano  ar- 
gomento ,inctii  fabbrichi  il  chiouo,  tu  non  ritroui .  Mlj 
ciò  che  vmana  induftria  non  vale,  può  l'aiuto  celeftiale  del. 
la [Vergine  ;  anzi  ella  rift>ra  ciò»  che  rouinato  ,eguafto  fi 
giace  ,e  chiunquele  fue  fperanaeinlei  ha  collocate, come 
che  fembrino  inaridite,  truifemprea"  Pio  tempo  il  frutto 
€ìc  coglie.  Vediamolo,  fé  vie  in  piacere  ,ò  diuoti,  ad  va 
paragone  di  nobiliflìma  fiori*,  di  cui  l'antica  tradizione^ 
dei  popoli  ci  afiicura,  come  che  della  luce  manchi  della», 
ftoria  de  fuoi  tempi; poiché  ftoria  non  ifcritra,da  i  Sauij  ad- 
dimandare  fi  fuole  la  tradizione .  Vditela,  ella  è  tale  .  Fio- 
riuanc  i  fuoi  principi]  co  grido  chiarii  modi  fantiti  TOr- 
dine  Ciflercienfea  fegno  tale, che  beate  ftimauanfi  quel- 
le  contrade ,  le  quali  da  qualche  loro  Monaflerio  foffero  fl- 
uorite .  Perche  quantunque  looghi  ermi,  e  feJuaggi  cer- 
caflero  ,  quindi  nonpertanto  la  fragranza  della  virtù  loro  à 
falute  de  popoli  fi  diftendeua .  Erano  adunque  chiamati» 
ed  imiitatì  a  gara  da  gran  Principi,  dai  quali  di  feeerliere  a  • 
loro  talento  i  fiti  opportuni  per  li  monacali  e fercizi'j  loro  fi 
daua  l'eletta  ,  perche  dalla  vira  cckfKalc  fi  confavate  Jau 
rc-ra  Fraligran  Prìncipi,  che  fi  piamente  all'ora  ope- 
rarono ,  e  de  quali  oggi  ancora  dopo  quafi  cinque  fecoli, 
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durala  memoria  ■>  vno  fù  quel  D.  Alonfo ,  il  quale  con_, 
titolo  cT  Imperatore  nella  Spagna  gloriofo  regnò.  Egli 
non  meno  fù  prode  nell'armi ,  e  conquiftatore  di  città ,  e 
di  prouincìe ,  di  quel/o,  che  fofle  pio  nella  reli^ione-i  , 
e  fondazione  diMuniftèri;  chequefti  fono  le  rocche  in- 
cfpugnabili  a  prefidiodei  repni,  quando  in  effi  viuela- 
religiofa  ofleruanza .  Ma  qua!  fi  trouò  giammai  più  vi- 
gerofa  di  quella  di  Citello  ne  i  fuoi  principi]?  Adunque 
chiamò  egli  a  feda  Ghiarauallc  alquanti  Monaci,  li  quali 
porraflero  nella  Spagna  Jo  Spirico  di  Bernardo,  e  del  fuo- 
co di  Criftiana  perfezzione  racccndeflcro .  Ebbero  la  pri- 
ma loro  fede  in  vn  tal  Tuogo  romito,  che  dagli  arbufii,e 
pruni ,  de  i  quali  erano  ingombre  le  fpìagge  vicine  ,  Nue- 
itra  Signora  di  Madrona  in  antica  lingua  del  paefe  ad- 
dimandaaafi  .  Ma  ,  qual  fe  ne  fofle  la  caqionc ,  panie-» 
aqueifauij  vomini  poco  opportuno  per  fermarui  lanuo- 
ua  colonia.  Dieronfi  pertanto  a  cercarne  di  più  oppor- 
tuno ,  non  mica  pervbertofe  campagne,  opratane  fio. 
lire,  che  ridere  il  fito  non  dee  per  l'abitazione  di  co, 
loro,  !  quali  di  piagnere  fanno  profefiìone  ,  come  fono  i 
Monaci,  gìufta  la  dottrina  di  San  Girolamo  dicenrc,  che 
Monachi  cfì  lugere .  Oiuane  adunque  fra  le  felue  orride 
di  faggi,  e  di  quercie, cercando  luogo  per  farui  della  lor 
vit3  afpra,  e  penitente  il  nidio  .  Ne  fù  lunga  rinchie- 
£la  ;  perche  fra  quelle  fui  dofso  di  vn  monte  vna  pie- 
dola ,  ed  abbandonata  capella  ritrouarono ,  e  da  tacito 
ìftinto  tirati  vi  entrarono  Fortunio  ,  ed  Ermellino  due* 
Monaci,  li  cui  nomi  per  le  virtù  loro,  e  per  Io  fauore_> 
cui  ebbero  di  qucfto  ritrouamento  fonofi  faluati  dal  can- 
cellamento dell' obblianza.  Era  incolta  la  Chiefctta,  e^» 
delf  antico  fplendore  nulla  più  riteneua  ,  fe  non  vna  /ta- 
tua di  Noftra  Signora  di  fembiante  augufto,  di  fUtura— 
maggiore  alquanto  dell* ordinario,  di  lauoro  egregio,  a 
cui  per  I?  faldezza  del  marmo,  di  cui  era  lauorata  ,  nulla 
di  fua.  beltà"  feemaco  aucano  gli  anni  •  Piacque  a  t  due  Mo. 
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nicì  non  più  il  fito»  che  V augurio  feliciflimo  di  qnelhu 
Signora»  acni  furono  con  dimoftrazione  di  fin  gol  a  ri  finn  a 
pie  ri  dedicate  mai  Tempre  leChiefe  da  quei  di  Chiaraual- 
lc.  DifpofU  dunque  di  quiui  fermare  il  piede»  non altri- 
mente,  che  fe  fofle  vn  paradifo  tcrreftre,  ottennero  dal 
Ré  cortefe  quanto  per  la  fondazione  della' badia  fù  ne- 
ceflario .  Ne  piacque  meno  alla  Vergine  la  pietà  loro ,  ne 
mai  vincere  fi  iafeid  di  corte  fia  la  Regina  del  Cielo  .Tan- 
te cominciarono  iuia  farfi  le  grtrzie  di  oj-ni  fatta  ,  e  ra- 
gione a  chiunque  vi  concorreua ,  che  alla  Badia  in  riguar- 
do del  fito,  e  de' miracoli  fu  pofto  nomei)  Monte  del/a 
Salute .  Ne  ci  voleua  meno  per  foftenere  la  tradizione  de  i 
popoli  vicini  circa  rantica^origine  della  Chiefetta,  e  della 
ftatua  di  Noftra  Signora,cheper  efTere  marauigliofiflimada 
più  altre  marauiglie  voleua  etfere  Confermata.  Anno  adun. 
que  per  coftante quelle  genti,  che  infino  dal  tempo,  che 
nella  Spagna  regnarono  i  Goti»  in  quel  luogo  per  memoria 
di  g  randiflì mo  beneficio  fatto  alla  Regina  Clotilde ,  fotfe^ 
fabbricata  la  cape  Ha ,  e  dedicata  la  fìat  uà .  Clotilde  figli- 
uola di  Clodoueo  Rè  de1  Franchi ,  dice  l'antica  fama ,  data 
fiì  per  ifpofa  al  Rè  Amalarico  Goto  di  fangue  ,  e  di  fede-, 
anzi  di  perfidia  Ariana,  e  di  coflumi  dalla  fpofa,  la  qua- 
le Cattolica  era ,  grandemente  diuerfo  •  Non  ponno  quie- 
tamente (lare  in  vna  carne  due  (piriti  cotanto  fra  loro 
contradij .  La  perfidia ,  e  la'fedc  non  bene  fi  conuengo- 
no:  e  V  aggiogare  colle  ferpi  le  colombe,  come  che  di 
oro  fia  il  giogo ,  altro  non  è ,  che  dar  quefte  ad  effere  di- 
uorate .  Se  alla  fòmigJiahza  de  coltami  meglio ,  che  a  lo- 
ro inceretfì  badaflèro  coloro  ,  che  le  fanciulle  danno  a 
manto*  di  tanti  guai,  e  lagrime  delle  infelici  mal  marita- 
te no*  fi  riempirebbo no  le  Città.  Non  poteua  fofrrirc 
delfa  f{ì>ota  fedele  la  pietà  il  perfido  Goto,  e  per  affron- 
tare la  dt  Ie$fede  verfo  di  Dio,  quafi ,  che  afe  rotta  J'a- 
nefle,  T  accu^^èa  tutto  che  cauto  foffc  felfa  la  di  lui 
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accufa  •  quanto  vera  la  di  lei  fede .  Ma  quando  alcrfca- 
de  in  difpet to  a  4  Rè ,  poco  gli  gioua  1*  innocenza ,  chete 
nugole  deir  odio,  che sù  la  fronte  fi  vedono  del  Rè,  fo*- 
no  fimiliiTime  a  quelle,  che  sù  f  alte  cime  Cedono  tal*  ora 
di  certi  monti ,  e  portano  infallibilmente  feco  tempefta  : 
maquefte  diacqua,òdi  gragnuola,  quelle  fono  di  fan  - 
gue,  e  di  morte.  Siane  te  (limonio  la  noltra  Clotilde ,  a 
cui  non  valle  della  diuina ,  e  della  vmana  fede  la  fincc- 
rilTima  integrità;  perch*del  non  più  marito,  ma  tiran- 
no,* ladrone  la  fierezza  non  fperimentatfe .  Condannò 
egli  a  morte  l'innocente  ,  il  che  iù  gran  fceleraogin*^, 
ma  non  inaudita ,  che  più  di  vna  Mata  non  di  fan^ue  co- 
cente fi  fmaltano,  ma  d'innocente  lì  foztano  le  feurc  del- 
la vmana  giuftizia.  Sarà  ben  inaudita  in  vna  Regina  la 
maniera  della  morte,  a  cui  l'efjpofe  il  crudo  Goto;  perche 
-alle  fiere  f  efpofc,  acciochc  U  diuoraflero,  e  fù  delle  fleflie 
fiere  più  crudo  -,  e  più  fpicrato  il  comando .  Quale  al  du- 
ro auuifo  di  tanto  (pie tata  condannagione  fi  rimaneflela 
fconfolata  Regina ,  quali  de  iUaroni ,  e  del  popolo,  come 
che  Ariano,  od  infedele,  fofiero i  fenfi ,  Voi  cheauett^ 
fior  di  pietà  ,  ve  l'immaginate  meglio,  che  /e  parole  al- 
trui fupplire  infomiglianti  cafi  non  pollano .  .Ma  la  com- 
patitone dei  popoli  a  nulla  gtoua,  oue  tiranneggiala  paf- 
(ione  del  Principe..  Clotilde  adunque  da  tutti  pianta ,  ma 
da  nìuno  foccorfa  iàfù  condotta,  oue  la  folitudine  delle 
felue  dalle  fole  fiere  crudeli -era  abitata.  Idi  ad  vnduro 
tronco  legata,  -così  alle  voraci  brame  lafciaronla  efpofta 
del  crudo  Rèi  più  crudeli  fergenti,  ed  andaronne.  Orche 
farà  la  mal  condotta  Signora  ■?  Non  tardarono  molto  a 
feoprirfi  le  fiere,  od  inuitate  dall'odore  della  preda ,  ò  per 
la  felua  cercando  di  caccia,  conforme  allor  coftume  ,  in-, 
•Clotilde  fi  auueriifTero  •  Ma.  Clotilde  u,\à  difperara  in  terra» 
lafua  fperanza  ripofta  ha  nel  cielo.  Già  con  affé  r  tu  of?  ffi~ 
ine  preghiere  fuegliainfuo  foccorfo  la  ConfoUtrice  degl- 
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afflitti .  Con  qua» voci  del  l'afflittici  mo  cuore  fpiegafle  gli 
affetti,  dalla:  tradizione  Papere  non  fi  pud  ,  dal proueuole 
chi  li  volefTe  imitare»  forfè  tal  fe  le  fingerebbe  .   Aimè  ! 
doue  fon* io  condotta  ?  Vna  Regina  per  efca  delle  fiere  ? 
ahi  !  quanto  di  effe  più  riero  fi  è  chi  condanna  ?  Mifera^. 
mia  forte  !  con  vna  fiera  fono  virtù ca,  e  per  li  denti  di 
molte  hò  da  morire  I  Adunque  la  morte  ,  ó  di  ferro,  ó  di 
laccio ,  ò  di  veleno ,  troppo  per  me  ò  foaue ,  od  onorata  fi 
ftima  ?  moriflì  almeno  dì  morte  vmana  ,  e  non  ferina.  II 
morire,  quantunque  Cu  Tvlttmalinea  delle  cofe ,  gran  co- 
fa  non  è  ;  perche  2  tutti  ella  è  commune  la  morte  :  la  ne- 
ce/Uri  incon  trattabile  pare,  che  fminuifea  l'orrore  :  ma  che 
itatelo J  aimc  ?  a  brano,  a  brano  mi  vedrà  morire  prima 
quafi  fepellita,  che  morta  ?  aleggeranno  le  fiere  il  mio  fan- 
gue,  le  mie  carni,  ed  io  pian  piano  la  morte  prouerò,  tan» 
lo  più  amara-,  quanto  pm  lentamente  (ì farà  fentire.  Ai- 
mè !  che  qui  non  giouano  /e  lagrime.  Sorde  fono  le  piante 
di  queuafelua^fpietate  fonie  fiere  O chi  mi  (occorro!  Ma 
noi  degli  affetti  di  vna-  feon  folata,  ed  abbandonata  Signo- 
ra proueuolmente  filofofan*fc>  andiamo e  quelli  che  di  fal- 
uezza  le  furono ,  toccati  non  abbiamo.  Abbandonata  da_ 
ogni  vmanofoccorfo-  al  ccleftiale  fi  ricourò ,  e  quel  nome 
chiamò  in  aiuto ,  che  dopail  diuina  fi  è  )  ancora  delle  no- 
ftrcfperanze.  Si  votò  alla  Regina  del  cielo  , alla  Conia- 
trice degli  afflitti,  ed  in  fuoaiuto  chiamandola»  fe  quindi 
viua  efeiua ,  fe  alla  patria ,  fe  al  regio  fuo  nido  per  il  di  lei 
aiuto  forte  refUtuita  ,di  fabbricare  iui  a  perpetua  memo- 
ria del  gran  fatto  vnacapella,  che  folfe  trofeo  eterno  di  tan- 
ta pietà"  diuota mente  promife*  Orchepià  tarda  l'aiuto 
del  cielo  ?  gii  ode  la  pouera  Clotilde  gli  vrli  funefU  de'lupt 
famelici  >  gii  i  fremiti  fentc  degli  orfi  crudeliflimirgià  ve- 
de vicine  da  pig  di  vn  laro  della  torertalc  fiere:  gii  fiauui- 
fa  dieflTer  da  quelle  addentata, sbranara,  diuorata  , e  fcp- 
pellita,e  dalla  paura  pare,  che  fenza  vigore  rimanendola, 
per  aornnorirfi»a  mor/i anticipi  di  fpaucntol*  morte. 
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Già*  viciniflime  alla  Clotilde  fi  erano  condotte  le  fiere 
quando  (  ò  non  mai  fallite  fperanze  di  chi  con  vino  affetto 
nella  Madre  di  Dio  le  ripofe)  quando  eccoti  alla  fprouù 
ila  ,  iui  fcefa  dal  cielo  in  lucido ,  e  maeftofb  lembiant&ji 
comparire  la  Regina  del  cielo ,  che  a  prò  della  Tua  diuora 
Clotilde  più  di  vna  marauiglia  operò  •  Sarebbonfiaquel 
lampo  di  luce  celeftiale  dileguate  ben  torto,  e  rinfeluate  le 
fiere,  ma  fi  fermarono  da  forza  maggiore  trattenute»  per* 
che  di  loro  trauaglio  a  prò  della  fua  clientola,  feruire  fi  vo- 
lena  la  Regina  del  cielo.  Comandò  loro  adunque  prima.,  » 
che  Clotilde  toccare  non  douelTero,  poi ,  che  la  guardaf- 
fero  ,e  che  la  feruiflero  fioche  iui  t'ode,  impofe  loro;  e  con- 
folata l'afflitta,  e  promefsole  il  felice  ritorno  a  fuo  tempo 
alla  patria,  nella  fua  luce  fi  chiufe ,  e  dileguofsi .  Qui  dire 
H  vuole,  che  le  fiere  della  lor  prèda  diuennero  cuftodi,  co- 
me giidi  quel  lione  fu  detto ,  che  allo  fchiauo  dato  alle 
fiere  perdonò  ;  ma  con  vantaggio ,  perche  doue  quello  era 
mantenuto,  epafciutodal  padrone  ,  quelle  per  lunga  fta« 
gione  la  fcruirono ,  e  di  loro  caccia  mantennero ,  menan- 
do ella  iui  più  che  folieariala  vita.  Seguirono  pofeia^ 
fta  Goti,  e  Franchi  guerre  fanguigne ,  pagò  il  crudelifsimo 
.  Àmalatico  il  fio  della  fua  fierezza ,  e  della  ingiuria  fatta  alla 
innocente  Clotilde,  cadendo  vecifo  in  battaglia  .  Fù  cer- 
cata ,  e  ritrouara  Clotilde;  il  cui  voto  fciolfero  i  vincitori. 
Fù  fabbricata ,  e  dedicata  la  capella  ,e  poftaui  la  (tatua,  che 
la  Vergine,  quale  iui  erafi  lafciata  vedere,  efprimefse  al  vi- 
no .  Chiarofù  ,c  nobile  il  Santuario ,  finche  durò  l'Impe- 
rio dei  Goti:  andò  pofeia  in  obbliuionc,  rimanendo  fé* 
pofto  dalla  feiaa  fotto  la  tirannia  degli  Arabi ,  finche  da», 
onachì  ricordati  di  (òpra  feopertoefsendo  ,diucnneda 
apo  reaero  4*  folennifsimi  miracoli  •  Così  la  ftoria ,  co- 
edizione ci  afferma  nelle  Cronache  diCiftelIoi 
ch€  rimane  ,  fe  non  ammirare  la  diuina  proui- 
enza,  che  i  gran  win  non  permette  ,  fenza  difporli» 
ed  ordinarli  a  beni  maggiori  >  ed  a  ma  nife  fazione  deliaci 
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fu  a  gloria  >*  Se  non  afficurarci ,  che  anco  di  bocca  dcHt^j 
fiere  ci  falua  la  Vergine  ?  Io  perciò  a  nome  di  Voi  cucci  la 
prego,  vt  liberei  animai nofirasà  rmgientìbus  (rdparàtis 
tdefcam  >  non  da  quelle  fiere  ,  che  diuorare  ponno  quefte 
membra,  le  quali  alla  perfine  dimorate  faranno  da  vermi, 
ni ,  ma  da  qucMc  >cbc  l'anima  con  danno  irreparabile  ci 
dinorano  • 
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.  ,  La  Margarita  figliuola  di  MaffimiJiano 
Secondo  Imperadorc  ,  fa  boto  di 
Virginità  .  E  fauorita  con  mi-  - 
racoiò  ,  e  Io  fcriue  coi 
.1  ,6nguo.,^ 


Tr*  GUusnni  dJU  P*lm*  nelU  vitti  } 

• 

VALE  fialofplendorcdciraùau* 
Aiffimacafad'Auftria,  chi  dispie- 
gare intraprendeiTe ,  quefti  Tenti- 
rebbe  dello  fccmo,  non  altrimeru 
ti,  che  fé  alla  luce  del  fole  di  ag- 
giungere bellezza  dicendo  matta- 
mente fi  perfuadeflfe.  Ad  ogni  mo- 
do e  vi  hi  vn  fregio ,  ed  ornamen- 
to fìngo  la  ri  Aimo  di  quefta  augu- 
fìiflima  cafa ,  il  quale  non  è  cosi  forfè  conofeiuto cornea 
fono  le  tante  corone  di  Rè.  e  Cefari  i  e  jyirc  a  chi  fc*n  mira, 
molto  più  chiaramente  rlfplencte,  io  dunque  con  vn'efem- 
plo  , in  cui  pare  che  gare^gino  la  terra ,  ed  il  cielo ,  renre- 
rd  quella  fera  di  far  palefe  le  glorie  migliori  deirauguftifl 
fima  famiglia  ;  sì  veramente  che  con  eflTa  della  Regina  del 
cieJo  campeggi  la  gentilezza.  Untante  donna  Margarita 
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farà  il  fogetto  del  raccóto,e  fe  latinamente  folte  detta  vnio% 
le  conuerrebbe  anco  meglio  il  nome;  perche  fu  Vna,e  fen  - 
za  pari  non  folo  al  noftro  fccolo  ,  ma  forfè  anco  in  quanti 
ne  hà  Un'ora  fegnati  ,e  cancellati  nella  Tua  non  mai  fianca 
feruicù  il  cielo.  E doue ritroucrcte  nobiltà  maggiore  di 
quella,  dicuifplendeua  la  noftra  Margarita  ?  Ella  non  foto 
fù  della  flirpe  Auftrjaca,  ma  d'ambo  i  rami  vnì  la  grandez- 
za; perche  per  padre  ebbe  l'Imperadore  Mafiìmigliano  Se* 
n  condo  di  quello  nome  fra  gli  Auftriaci,  e  per  madre  Maria 
figliuola  di  Carlo  V.  forella  di  Filippp  Secondo/il  gran  Mo- 
narca della  Spagna.  Si  che  Voi  ben  vedete,  che  a  grado  di 
nobiiti  maggioreporcare  non  l'auea  potuto  la  Fortuna^ . 
Ne  le  mancò  quel  corredo  delle  doti  naturali,  che  a  tal  ua. 
feita  congiunto  arricchire  può  maggiormente  vna  fanciul- 
la reale  .  Bellezza  non  inuidiofa,ma  cafra  ;  maniere  foauif- 
(ìme  nel  coftume (ignorile,  aunc/ientezzamarauigliofanel 
tratto,  faldeeza  dì  giudicio ,  e  di  fenno  fopra  la  d ebilczza- 
della  condizione  don  ne  fc  a,  oltre,  la  tenerezza  dell'età  fan- 
ciuHefca.Ellaerailptùcaroteforodi  Malli  miglia  no  fuo 
padre,  e  Maria  la  madre  più  oltre  di  lei  non  vedeua,e  bea- 
te ftimauanfi  quelle  damigel!e,alle  quali  di  godere  della  di 
lei  feruicù  dato  aueain  forte  il  cielo  •  Ma  della  Infante  pic- 
cioli erano  quefti  pregi, fe  a  quelli  fi  conuengóno  ,  che  ali* 
ordine  fuperiore  della  grazia  fi  appartengono,  e  che  parar 
gonare  non  fi  portano .  Fiori  fi.no  dagli  anni  più  teneri  di 
fenno,  e  di  pietà  l'Imperiale  fanciulla,e  panie  per  appunto, 
che  quel. fommo  grado,in  cui  era  ella  nata,  fèrnifle,  perche 
più  da  lungi  fufTe  ammirata,  e  riuerita  la  -virtù  .  Io  non  po- 
trei dir  mai  tanto  di  quei  primi  fuoi  abbozzi ,  che  fono  sì 
cari  nelle  tenere  ziteJle,che  poco  non  folte.  Ma  ella  eragià 
alo/uantp  ttdeiuta,  quado  di  dedicarli  a  Dio  per  ifpofa  pu- 
riflima  »  le  germogliò  nel  cuore  vn.far.to  deriderlo  ,  al  cui 
adempimento  per  marauigliofe  vie  la  couduflc  il  Signore . 
Non  andò  molto,  che  la  morte,  la  quale 
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Acquo  pulfat  pede 
Pauperu  m  tabevn  as ,  regumqut  turres  . 

leuò  Tlmperadore  Maflìmipliano  da  i  viut,  fafciando  orfa- 
na flnfance  Margarita,c  vedoua  f Imperadrice  Maria  Que- 
fia  per  molte  cagfoni,  che  lungo  farebbe  ti  ridire, ftimò  ne* 
ceftariodi  abbandonare  la  Germania,  e  ritirar/1  da  Filippo 
Secondo  Tuo  fratello  in  Ifpagna  1  per  lui»  come  difegnaua  ». 
e  poi  anco  fece»  finire  fanta,  e  ritirata  mente  la  vita  •  Dub- 
biarti della  Infante  Margarita,  (e  lanciarla  co  i  fratelli, ò  fo- 
co douctfe  condurla." e  dopo  lunghe  confulte,  inchinando- 
ui  ella,che  malageuolmence  dalla  madre  fi  feparaua,  ama- 
dola  non  follmente  come  tale, ma  di  più  mirandola  come 
maeftra  della  vita  fpirtcuale  ,  fù  rifoJuto  ,  che  andafle  •  ir 
viaggio  fu  tutto  (cannato  di  fingo larifsimi  efempli  di  Cri* 
ftiana  piccale  fauorìro  da  vna religrofisfima  vifita  di  S.Car- 
]o  ,  che  quelle  Àugufte  Sigaotc  con  doni  reh'gio fi  regalò,  e 
co  i  fuot  parlari  di  Dio  confo l'ò .  Il  p alaggio  del  mare  per 
vna  fierisfima  tempefta  r  che  corfero  nel  golfo  di  Lione,  fù. 
trauagliofifsimoj  ma  per  l'Infante  ferui  di  fcuola  della  fpe- 
ra n za  in  Dio  ,  e  nella  Vergine  ,  per  aiuto  particolarissimo 
della  quale parue, che  rrfaluaflfe  l'armata,  inuocandola  con 
intrepida  confidenza  di  continuo  l'Infante .  Giunte  ,  che 
furono  in  Ifpagna ,  prima  di  pafTare  in  Cartiglia ,  vollero 
vifitare  la  unto  famofa  Madonna  di  Monferrato ,  che  noa 
lungi  da  Barcellona  feruta  da  fantisfrmi  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto^ di  continuo  anco  v i  fita ta  da  vna  diuo  tisfìrna  frev 
quenza  de  Pellegrini.  Qui  e  Aimo  l'Infante  ,  che  fotti»  ac- 
cóciodi  fermare  nell'animo  fuo  quella  deliberazione, che 
gii  buona  pezza  ella  fra  fe  r  iu  olge ua ,ci rea  lo  flato  da  pigliar 
fi  di  fua  vita .  Gii  fi  trouaua  da  marito,  e  su  quel  crocieri» 
della  vita  si  pericoiofo>in  cui  moiri  errano  ;  perche  pochi 
penfano,enon  pigliano  quella  via, cui  /limano migliore  ; 
ma  quella  tale  fìimano>per  cui  alla  cieca  fi  mettono  .  Che 
tari  qui  l'Impe  rial  e  Uaciuiu  ?  Due  fe  le  ojerifeono  le  vie 
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difterentisfime.  Quindi  fi  apre  quella  del  mondo ,  tutfau 
.  fiorita  di  onorile  di  piaceri .  E  che  poteua  mancare  ad  voa 
fanctu Ila  ?  Lafcio  (lare  di  quei  piaceri,  che  ranco  allettano, 
c  lusingano  in  ogni  qualunque  fortuna;  perche  da  quella^ 
punto  non  dipendono ,  e  fi  bene  fotta  le  capanne  della  pa- 
glia, come  lotto  le  dorate  traui  fi  godono.  La  fortuna  le  of- 
ferì ua  il  leno  ricco  difeettri,  e  di  corone,  de  ile  quali  a  lei, 
fe  lo  fiato  del  matrimonio  fcelto  auefle ,  di  non  effe  re  aua* 
ra  promctceua ,  e  da  vicino  le  offerì  ua  ;  che  l' efTere  poco 
prima  rimafo  vedouo  il  gran  Monarca  delle  Spagne  Filip- 
po fuo  Zio,  alla  compagnia  di  quella  coronaci  tante  coro- 
ne comporta,  quafì  che  ficuramente  la  chiarnaua  .Echc  hi 
il  mondo  di  meglio  ?  Dall'altro  lato  le  fi  faceua innanzi  la 
bellezza  della  Virginità1  ricca  di  quei  piaceri ,  che  ferbanfi 
loto  alle  anime  più  beile,  e  che  in  quefto  corpo  viuono 
alla  foggia  de  gli  Angioli.  L'inni caua  la  pouerti  con  lar- 
ghifsime  promefse  di  quei  refort  Qui  non  vefera/cunt 
iati*  •  L'inuttaua  l' vmiltà  montandole 

Delle  fiefle  immortali  aurea  corona  • 

tanto  dalle  ingiurie  della  fortuna ,  e  del  tempo  lontana^  ì 
quanto  lo  fono  dal  vagheggiamento  degli  occhi,  e  delfap- 
plaufode'mortalt .  Quefte  erano  le  vie,  che  alla  Infante. a 
Margarita  fi  orTeriuano,  ciafebeduna  multandola.  Ma  ella 
opportunamente  alla  gran  Vergine,per  accertaramentc  ri. 
foIucrfi,ebbe  ricorfo  Voi  aurete,  cred'io,  vdito  altre  vol- 
te di  vn  titolo»  che  dalla  Chiefa  Gteca  fu  pia"  dato  a  Maria 
di  Odigetria,  ed  è  quello,cut  corrorcamente,giufta  fuoco-* 
fiume,  oggi  dal  volgo  fi  chiama  d*Itria,  éd  altro  dire  noru 
vuole;  (è  non  Guida  della  via  .E  qua! guida  migliore ,  che 
Maria  >  Quella  ,  cheneportd  il  nome ,  la  forella  di  Mose 
foftenendone,  quantunque  sì  da  lungi  le  fcmbianze,fò,ccK 
me  ragiona  S.Ambruogio,  la  Guida  del  popolosi femper , 
fbggiungerò  col  Grifologo,  Maria  human* prauia  fi  fo~ 
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c  anicntc  feguirloi  impetrar  le  volefse .  Non  furono  lente  a 
falire  al  cielo  di  quel  puro  cuore  le  preci  :  ne  tardò  il  cie- 
lo ad  illuminarla  sì  chiaramente ,  che  come  a  cofa  nò  pun- 
to dubbiatila  rcligiofa  virginità  ella  fi  fù  ftabilifsimamé- 
ce  rifoluta.  Io  non  hò  nepenfieri  tanto  fubliroi,  ne  parlari 
tato  puri,  che  mi  dia  il  cuore  di  pormi  alla  proua  per  ifpie. 
Sa  mi,  con  qua*  affetti,  con  quai  parole  uri  ella  per  ifp  ofa  di 
Crifto  fi  oft'erifsc  jcome  con  v  milifsimi  fenfi  di  viuacisfima 
fiducia  alla  gran  Madre  di  Dio  aucfse  ricorfo;  perche  1*%* 
ciò  apprefso  il  Figliuolo  gli  ofFtcij  potentifsimi  della  fu  a  in  - 
cercefsione  interporre  lefofse  in  piacere,  fi  chi  fon  io,  do- 
li ea  "ella  dire  ,  che  tanto  ardifeo  ?  Io  di  offerirmi  ,  per 
ifpofa  del  Figliuolo  di  Dio  ?  Non  mi  acceca  di  modo  que- 
llo fummo  delle  vmane  grandezze,  in  cui  nata  >  ed  allenata 
io  fono,  che  la  mia  indignità  io  nò  conofea  •  I  vermini  co- 
munque fieno  dipinti,  anco  di  porpora,  di  efser  vermini 
non  lafciano  ,  e  quali  noi  fiamo  ci  dichiara  la  morte  •  Voi 
che  non  folo  fiere  regina  del  cielo,  ma  iofiemementc  Ma- 
dre di  mifericordie  ,  Voi  m'impetrarci  che  del  voftro  be- 
nedetto Figliuolo  iofia,  ed  ancella,  e  fpofa  ,yna  di  quello 
bene  auuenturaté,  delie  quali  fi  legge  AffierenturVìrgines 
poji  c  a  m,  addite cntur  in  iempìum  Dowinf .  Maio  hò  paro- 
le di  ghiaccio,  che  gli  ardori  dì  quella  grand'anima  fpie- 
garcnon  ponno.  E  quando  fare  lo  fapeisi,  feiocco ad  ogni 
modo  farei  a  tentarlo  ,  auendoli  con  miracolo  gentilisfimo 
approuati  la  Vergine  Oraua  con  ogni  fuo  affetto  la  diuo- 
tisfima  fanciulla,  quàdo  ella  vedde  chiaramente, che  Tim* 
magine  di  N.Signora  piegado  il  capo  di  auere  vdite  Iepre- 
ci,  di  auerc  accettate  lo  offerteci  pigliarla  fono  la  prore*- 
zione,  accennò .  Che  debboi  ò  che  pofso  io  qui  dire?  Era  ''K 
vinto  da  f cruori  della  Margarita];  penfat$  fé  molto  più  noi 
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fono  da'fauoridì  Matia  .tifcche  farò,  fe  diqae/Hfono  an- 
co maggiori  della  fauorìta  Infante  gli  accresciuti  fcrtiar*/ 
Eglifù^miracolo  manifefto,  che  vna  lìatua  piegaflc  il  capo  , 
io  noi  nego  ;  ma  egli  non  è  alla  fine  grandiflìmo  in  ragione 
di  miracolo,  e  non  è  sì  folo,  che  di  molti  fomiolianti  negli 
annali  della  Chiefa  non  fi  legganole  nobiliffima  di  quel 
Crocefiflb  è  la  memoria5che  al  S.  Abate  Giouanni  Gnaiber. 
to,  dopo  l'ancre  esli  perdonato  ad  vn  nemico ,  potendolo 
a  man  falua  vecidere,  chinò  il  capo  ed  oggi  ancora  cofrì  ri- 
mane .Quello,  the  poi  fete:la  irtaftra  Margarita  ,  fe  Iccir* 
conflanze  tutte  fi  confiderano,egltf  vn  miracolo  di  femo- 
re .  Vdite  gencrofo  penfiero.  A  q  nella  vi  Ha  dùque  del  cen- 
no miracolofo  della  Vergine  concepì  quell'anima  fiamme 
tali  di  aìrtore,che  a  dare  il  fangue  fi  difpofe  .  Ritirosfi  fub. 
bito  nella  Aia  camera,  tutta  foia,efcoperto  il  tenero  petto, 
con  viia  punta  di  ferro  ebbe  cuore  di  ferirlo ,  a  fegno  tale., 
che  jic  grondafie  il  fangue.  Di  quella  porpora  veramente 
più  Imperiale  di  quella,  con  cui  fottoferiueuan fi  già  gl'In?- 
peradori  di  CoftantinopoU,riempiendo  piO  volte  vna  pen. 
na,  cui  dì  calamaio  feruì  il  cuore  Virginale,  diftefe  fopra  di 
vn  foglio  aperpetua  memoria  gli  amori  fuoi ,  e  formò  vna 
fcritra  con  quefte  precife  parole  Col  fangue  del  mìo  cuore 
mi  offerì/co,  e  confagro  a  Giesù  per  ifpofa  :  e fupplico perche 
mifìa  mezzana  la  Vergine  Maria .  Ed  in  fede  di  ciè  mi 
fottofcrìuo .  Io  Margarita    O  poli  za ,  di  cui  non  sò,  che 
abbia  cofa  più  degù  j,e  pregiata  ne  i  fuoi  protocolli  la  Vir- 
ginità !  Qualfù  mai  lettera  di  cambio,  che  teforopiù  ricco 
girafTe  su'  banchi  della  cupidigia  vmana,di  que]Jo,che  que« 
ila  donò  fu]  banco  del  cielo?  Dell'  auo  della  noftra  Mar- 
garita Carlo  Quinti)  fi  ragiona,  che  auendo  ad  vna  odora- 
tifiima  fiamma  di  cannella  bruciatai  Signori  Foccari  vna 
ricchimma  poliza  di  credito,  cui  liberamente  cedeuano  al. 
la  camera  Imperiale,  rifpofe  prontamente,  che  di  quello- 
carta,  fopra  di  quella  della  cannella,  più  foaue  fiato  gli  era 
l'odore .  Ed  io  francamente  affermo,  che  fopra  ogni  tefo- 
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ro  a  Dio  più  grata  iù  querta  poli 7 a,  e  che  ferulque!  fangue 
di  coftaruifiìmo  fmaito  a  t  ceneri  gigli  della  Imperiale  do- 
cella .  Ne  ci  voleaa  manco  valore  di  animo  inuirto .  Ella  fù 
cbìefta  da  Filippo  alla  forelia  Imperadrice  Aia  madre  per 
ifpofa  ,  e  chiamata  da  amendue ,  perche  defle  il  confenfo  , 
piegato  prontaméte  il  finocchio,  dimandò  al  zio  la  mano, 
e  baciatala  fi  gli  di(Te  Prego  la  M  V.  a  nò  parlarmi  di  ciò  ; 
perche  io  di  edere  fpok  di GIESV intendo.  Seguirono  poi 
a  sì  magnanime  rifofuzioni  pari  gli  effetti,  e  frale  (calze  di 
&.Chiaratn  Madrid  profetando,  e  nella  di  nozione  verfo  la 
Vergine  ogni  dì  auaazandofi  •  con  vna  fan tiflìma  vita ,  e 
con  inuicta  fofftrenza  nelle  malattie,  che  la  trauagliarono 
affai ,  fino  nella  cecità*  di  parecchi  anni  »  fi  refe  ammirabile 
al  mondo,  ed  in  olocaufto  purità  mo  al  ino  Signore  fi  con- 
tornò .  Il  catare  documenti  da  quefto  racconto,  egli  fareb* 
be  vn  farai  gcandiffimo  corto  ;  perche  de' piaceri  dello  Spi- 
rùo,e  della  vanità  del  mondo,  egli  è  lucidi/limo  fpecchio « 
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Arrigo  Dùca  del  Brabance  muoue  guerra  ad . 
Vgone  Vefcouo  di  Liegi .  Quefti  fa  che 
la  sente  inuoca  l'aiuto  di  S  Lamber- 
co,  e  della  Vergine,  li  quali  fi 
fanno  vedere  innanzi  all' 
efercico  fuo  ,  e  gli 
danno  vna  glo- 
riola vitto- 
ria_». 


4 

Fife»  de  Epifioph  Le*4ii»J&w  l 


V  VE  G  N  A  CHE  il  raccontar- 
ui  c  feiiì  p  li  di  guerre  vinte  col  l'ai  u.1 
todella  Vergine  poffa  parere  men 
acconcio  alia  voftra  condizione; 
ad  ogni  modo,comc  io  penfo,rie- 
fcc  vtilisfìma  cofa.E  ciòeftimo 
io  ,  perche  non  penfo  che  alcuno 
sì  rozzo  mi  oda,il  quale  fubbico  il 
penfiero  nó  volga  alle  guerre,che 
noi  abbiamo  co  gli  nemici  fpiriruali  della  iniquità,  contro 
il  tiranno  vfurpatore  di  quefto  fecolo,  contra  i  reggitori  di 
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qu  e  (l'aria,  di  quefte  tenebre»  per  v  fare  delle  forme  t  delfc> 
qua1!  gii  fi  feruì  TAppoftoIo;  e  fra  fuo  cuore  non  dica .  Se 
al  foc coti me:i co  di  chi  velie  armi  terrene  a  giufta  di fda-. 
della  patcta,ò  della  religione»  sì  pronto»  e  si  potente  fi  prò- 
uà  l'aiuto  di  Maria  »  chi  dubbierà  di  auerla  dal  fuo  iato  in* 
u  ocandola,  ed  in  co  nfeguc  nza >  che  fua  fi  a  per  eflfere  final- 
mente  la  vittoria  nella  guerra  fpirituaJe  ,  in  cui  fino  all'  v!  ti- 
mo tìaro,ed  in  elfo  maggiormente  vincere,©  morire  ci  có- 
uiene,non  ci  dando  mai  tregua,  che  in  CidioU, il  noftro  cm. 
delifsimo  nemico  ?  Elia  perciò  ad  vna  torre ,  da  cui  pende 
ogni  ragione  di  arme  per  la  gente  valorofa,  fìaiTomiglia  » 
Se  nelle  guerre,  nelle  quali  per  la  falute  ,  e  per  la  vittoria  a 
forza  di  braccia  lì  combatte*  in  prò  de"  fuoi  diuotiiì  frame- 
fcola,  quanto  in  quelle  dello  fpirito  ,  nelle  quali  della— 
eternità  lì  cimenta ,  lo  farà  ella  più  volentieri  ?  Quelle* 
vtilifsimo  penfamento ,  perche  più  altamente  in  Voi  lì  fer* 
m  i,  vna  vittoria  nobiliti  ma  data  dalla  Vergine  a  i  fuoi  di. 
uoti,  voglio  raccontar»!.  Vdite.  Il  Brabante  nobilifsimaw 
Prouincia  della  Belgi*  »  cut  oggi  diciamo  Fiandra ,  I  ù  gii 
Signoreggiata  per  ordine  lungo  da  i  fuoi  Duchi,  fra  i  quali 
ve  ne  fu  vn'  Arrigo  vomo  fiero,  inquieto,  empio ,  che  par- 
ue  nato  a  far  del  male  ,  travagliando  con  arme  i  vicini,  e  le 
«uerre  crudelmente  maneggiando .  Quelli  dell'anno  mille 
dugenco  dodici  aucndo  molta  guerra  a  quei  di  Liegi,  fotta 
della  citta fi  pofe  ad  ofte,  e  forzandole  difefe de  i cittadi- 
ni, a  viua forza  vi  entrò.e  rubbolla  fenza rilpetto  de  i  luo- 
ghi facri,ò  di  Chiefe;  che  vomo  come  accennai,  empio 
era ,  e  la  gente  di  guerra  tale  anco  è  di  ordinario .  Lapo- 
nera  Citta*  rimafe  afHhtifsima ,  e  debolifsima  per  quel  lac- 
co, ed  a  buone  condizioni  fi  farebbe  volentieri  acconcia . 
Ma  il  vincitore, comiche  dopo  i!  facco  n'vfcifle , non  fi  fi- 
dando  di  potala  tencis^te  armi  per  tutto  ciò  non  depo- 
fe»  anzi  l'anno  »  che  feguìde!  dngento  tredici  a  nuouo 
tempo  fopr*  il  «cnitorio  di  Liegi  con  fuo  sforzo  dì  genti 
canafcd  ;  Era  di  quei  dì  Vcfcouo,c  Principe  di  Liegi  Vgo- 
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ne  Petraponzio,  Prelato  ,  ePrtneipe  di  gran  pietà,  e  di  pari 
coraggio  «  Egli  (offrire  non  potendo  le  ftragi ,  che  delle  Tue 
pecorelle ,  de i  Tuoi  fuddici  Arrigo faccua  ,  raccolte  sì  de  t 
fu oi,  come  degli  amici  alcune  fct  uad re,c  oJJe  quali  di  anda- 
re contra  il  Duca  non  dubbilo,  Rallegroflì  Arrigo aJlau 
vifta  del  nemico ,  cui  ebbe  a  vile  ,  sì  per  le  vittorie  l'anno 
innanzi  riportate ,  sì  perche  ne  dì  numero ,  ne  di  valore 
confiderabile  gli  panie  l'efercito  1  e  così  alla  battaglia  fi 
apparecchiò.  Ma  egli  non  fapeua»  che  il  Vefcouo  cra_ 
Cotto  la  prore  zzio  ne  di  Maria ,  e  del  Santo  Martire  Lam- 
berto .  E  di  vantaggio  non  fapeua ,  che  in  Liegi  pc  r  i  Tuoi 
cittadini,  muoueua  l'armi  potentiflìme  dell' orazione-» 
Ottilia,  Matrona  fantiffima^e  madre  di  vn gran  ferito 
di  Dio  per  nome  Abatucrìos^Quefta  Tanno  innanzi  Ja 
rouina  9  ed  il  Tacco  della. pan .4  prcuifto  anca  ;  perche 
orazione  facendo  alla  facri \ toàtiba  di  San  Lamberto» 
dal  non  prouare  le  foli  ce  celestiali  confolazioni ,  ch*_, 
Iddio  elTaudire  non  la  volena  r  fi  era  beniffimo  auui- 
Ha  .  Ma  non  perciò  dall'  orazione  rimanendoti  ,  ed 
alla  Vergine  ricorrendo,  impetrò,  e  vedde  l'aiuto  de! 
cielo  ,  il  qoale  anco  a  molti  dell'efercito  fu  ma  nife- 
ito.  Non  mancò  frattanto  Vgone  ad  alcuna  di  quelle* 
parti ,  che  da  religio/ìiJimo  Prelato  ,  e  da  buon  Capi- 
tano richiedere  fi  poffono  ;  ma  nelle  prime  fi  auuan- 
zò  affai .  Egli  auea  gii  cauata  fuori  dagli  fieccari ,  ed 
in  buona  ordinanza  difpofta  la  gente»  quando  in  quo- 
ta guifa  da  luogo  alro  egli  loro  parlò*  Noi,  ò  miei 
diletti,  abbiamo  pigliate  le  armi,  efiamo  in  procin- 
to di  cimentarci  in  battaglia  ,  non  modi  da  vna  pro- 
tonda cupidigia  di  gloria,  òdi  preda,  non  istigati  da- 
odio,  e  fece  rabbiofa  del  fangne  nemico  ,  ma  pergiu- 
ra difefa  delle  follarne  ,  delie  mogli  ,  de  i  figliuoli, 
delhv  patria^  ,  e  quello  ,  che  più  imporca  »  de  i  facri 
tempi;,  e  degH  altari  fagrofanti  di  Dio  .  Scia  buona- 
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caufa  die  giammai  buone  fperanze  dì  vittoria  ,  Voi 
grandiflìme  quefte  concepire  douete,  perche  ortimau. 
quella  auete  ■  Non  vi  fpauenti  punto  l'infelice  riefci* 
ta  delle  noftre  difcfe  1*  anno  paffato    anzi  ella  .confor- 
tare vi  dee  >  perche  con  eflà  il  Signore  caligare  ci 
volle  delle  noftre  colpe ,  le  quali  gii  con  quel  «raue^ 
caftigamento  cancellate  ,  alla  Aia  mifericordia  libero 
la/ciano  il  campo.  Egli,  che  ci  hi  mortificati,  ci  au» 
uiuera  ,'  che  non  fi  feorruccia  mica  iu  eterno  .  Non  vi 
fpauenti  la  ferocità  de  i  nemici.  Sono  più  empij,  che 
gagliardi >  e  fpero  anco  in  Dio,  che  alla  di  lui  gìufti- 
zia  oggi  pagheranno  ,  quanto  l'anno  patfato  del  di  lui 
fauore  empiamente  ferut'n4ofi  ,  peccarono.  Quel  Dio» 
che  dell'empio  loro  tajepcl^je  barbara  fierezza  feruen- 
dofi  >  come  di  verga  QàtrzfàQó ,  ed  vmiliò ,  egli  o^gt 
la  pitterà  fui  fuoco  ddfolfaa  giuftizia  ,  perche  vbbu 
dendo  aite  fiere  loro  voglie-  fuori  di  ogni  mifura  era. 
pij  incrudelirono.  Ciò  perche  più  certamente  fegua» 
e  dalia  noftra  indignità  impedito  non  fia  ,  1*  aiutò  ce-, 
leftiale  inuocare  fi  vuole.  Voi  fapete  ,  che  la  noftra- 
patria  fino  da  primi  principi;  della  fede ,  che  negli  Ap~ 
poftolici  tempi  diuotamentc  riceuè,  di  edere  lotto  lau 
protezzione  di  Maria  fi  gloria  ,  e  di  quella  in  ogni 
tempo  per  tanti  fecoli  hà  goduti  gli  efretti.  Voi  fa»* 
pete ,  come  ,  non  perche  della  potenza  di  Maria  punta 
fi  dubbitafTe  ,  ma  perche  ciò  anco  a  lei  douer  efTer.ft 
grato  eftimarono  i  noftri  maggiori ,  vollero  al  glorio» 
io  Martire  Lamberto,  come  a  protettore  ,auere  pari- 
mente ricorfo.  Se  quefti  fono  per  noi,  Voi  vedrettu*  f 
innanzi  alle  armi  voftrc  queir  efercito,  che  ora  fuptr- 
bamente  ci  minaccia  ,  difpergerfi ,  come  le  foglie  al 
vento  .    E  che  fauorirci  debbano,  fe  noi  di  puro  cuo- 
re a  difefa  della  giufìiflìma  non  tanto  noftra  ,  qaant< 
loro  caufa  gii  chiameremo  ,  io  punto  non  dubbito. 
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Chiamiamoli  adunque  ,  e  chinando  vmili  a  terra  \t-> 
ginocchia,  alziamo  al  cielo  fedeli  i  cuori;  che  a  chi  ben 
cole  Maria  la  fperanza  gentile  vnqua  non  fallì .  Così 
detto  aucndo  Vgone ,  gittoni  vmtlc  a  terra  ,  e  con  elio 
lui  abbacando  armi  ,  e  bandiere  ,  Io  fìeflfo  fece  turto 
Tefercito  fuo,  e  per  J'interceffione  di  Lamberto,  e  di 
Maria  follecitò  l'aiuto  del  cielo.  Intanto  il -fiero  Du- 
ca nell'arte  fua  di  capitaneria  >  eneJJi  fuoi  veterani  fi- 
dando ,  e  degl'inimici  ,  come  di  gente  nuoua,fpre- 
giando  l'efercito,  auea  pigliato  auuantag?iofamenre-» 
il  poto  si  ,  che  4/  fole  feriua  in  faccia  il  nemico  ,  il 
che  Tempre  tù  di  danno  ;  il  perche  anco  ne  i  duelli  vna 
delle  cure  principali  delli  padrini ,  fi  è  quella  di  com- 
artire  il  fole.  Àia  che  gioua  il  fauorc  di  quefto  no- 
ro  fole  ,  quando  quello  di  giufìizia  bieco  ci  guar- 
da ?  Che  può,  nuocere  queflo  noftro,  quando  per  noi 
fia quella  Signota,  a  cui  egli  di  feruire  fi  gloria  ?  Si  re- 
neua  il  Ducala  vircoria,  come  in  pugno  ;  ma  non  fiu 
pena  del  foccorfo  de/  cielo ,  che  già4  fi  era  moffo  a  fk~ 
uore  del  Vefcouo ,  e  della  (ua  ^cnte.  Ben  Io  poteua- 
congetturare  da  vna  nugola ,  che  quando  fi  muoueua- 
no  incontro  le  armate,  fubbitamente  addenfandofi ,  a 
gTande  acconcio  di  quella  di  Liegi  al  fole  fi  oppoftj, 
tacendo,  che  non  l'abbagliale  co  i  rag^i  feoperti.  Ma 
egli  penfando,  che  tofle  accidente  dell'aria  più  In  la- 
non  vedde  .  Ben  ci  vedeua  la  già  lodata  Ottilia  ,  la- 
quale  in  puel  punto  con  g;andifsimo  /cruore  per  i  fuoi 
orando,  con  vna  bella  vifione  fu  conforta  dal  cielo. 
Ella  dunque  vedeua  il  Santifsimo  Martire  Lamberto, 
che  con  vna  armatura  dorata  ,  e  fplendentifsima  co- 
perto dal  capo  alle  piante  ,  innanzi  all'  efercito  ,  co- 
me condottiere ,  camminaua .  E  quello  ,  che  piti  la- 
confolòVfu  vedere  a  capo  pure  delle  fquadre,  la  graiL- 
Madre  di  Dio,  la  quale  in  abito  auguflo,  c  venerabile 
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facendo  ridetto  officiosa  vittoria  le  prometteua»  Ne  ad  Ot- 
tilia fola,  che  tutta  romita  pregaua ,  fi  naoftrò  la  Vergine  f 
ma  a  parecchi  del  campo,  quando  s'inginocchiarono  in- 
vocandola ,  di  lafcìarfi  vedere  non  ifdegnò  :  Sì  Ie^ 
piacque  l'atto  vmile ,  e  pio .  Si  le  fpiacque  V  animo 
empio >  e  la  fuperba  beffa  ,  che  fe  ne  fecero  i  nemici. 
Quelli  vedendo  che  da  lungi  in  attofupplicbeuole  a  terra 
fi  era  proftefa  la  gente  nemica  9  credendolo  fegno  di 
viltà,  e  di  codardia,  come  di  chi  gittate  le  armi  al  ne- 
mico  fi  arrende»  e  chiede  mercè  $  alzarono  le  grida  >  e 
le  rifa  dicendo.  Ocosì  ;  ora  fanno  bene;  gii  fi  danno 
per  vinti ,  e  fi  arrendono  ;  e  così  pieni  di  arroganza  carni- 
narono  innanzi  ad  affrontarli.  Frattanto  cantarono  le-# 
trombe  dando  il  fegno  della  battaglia  >  di  cui  qual  fofle-i 
per  cfTere  la  riefeira,  con  nuouo,  e  gentiliflìmo  prodigio, 
moftrò  la  Vergine .  Vna  candida ,  e  bella  colomba  di 
non  sò  donde  vfeita,  ne  dal  grido  delle  fquadre ,  ne_» 
dall'  orribile  fuono  delle  trombe  punto  ffauentata  ,  ma 
ficura,  ed  a  bell'agio  volando,  girò  tutto  T  eterei  to»c 
dileguofli  •  A  quefio  sì  bel  prodigio  corrìfpofero  ben  ta- 
llo miracolofi  gli  eletti .  Perche  attaccata  la  battaglia  * 
fi  dichiarò  il  cielo  a  fauore  del  li  diuoti  di  Marta,  e  con-, 
tal  vantaggio  ,  che  rimanendone  fui  campo  ben  quat- 
tro mila  di  quei  del  Duca  ,  il  Vefcouo  non  fi  ebbe  a  do- 
lere ,  che  della  perdita  di  venticinque,  la  quale  dtfu- 
guaglianza  nel  numero  dei  morti  ,  considerata  la  qua- 
lità di  ambo  gli  eferciti  ,  fù  miracolo  manifcflifsimo. 
Così  vinte  Vgone  non  fidando  nelle  fpade  ,  ed  alle-, 
dei  fuoi,  ma -nell'aiuto  della  Vergine  diuotsmente  in- 
uocato.  Così  anco  fpero  vinceremo  noi  le  fquadrocru- 
delifsime  dell'  inferno,  te  alla  protezzione  di  Maria- 
diuotamente  auremo  ricorro.  Quantunque  tanta  fu  la 
fierezza ,  con  cui  ci  combatte  s  comunque  altre  fiate  vin- 
ti ci  abbia,  c  rubbati,  fpogliandoci  del  teforo  della  di- 
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«ina  graaia  >  per  rutto  ciò ,  non  ci  dobbiamo  perdere* 
di  animo  >  ma  inuocando  quefta  Vittorio  fa  Regina  fpc- 
rare>  che  potremo  finalmente  dire,  Hi  in  curribus ,  <*r 
hi  inequisy  no s  auum  in  nomine  tuo  inuocabimus.  Che 
per  eflcre  di  chi  ciò  dice  di  cuore  ,  ficuri  fsima  la  vitto- 
ria, leggono  altri,  Vexìltabimm.é'  trìumvbxbimut  ;che-j 
tanto  valcinuocare  nelle  tentazioni  la  Verginei  quanto 
fpiegare  vittoriofe  in  bel  trionfo  le  bandiere. 
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Minacciando  il  Muncero  condottiero  devillà- 
ni  eretici  alla  Lorena, fi  arma  il  Duca  Anto- 
nio ,  e  la  Renata  fiia  moglie  ricorro 
alla  Vergine:  quefta  le  manda  di- 
cendo per  vna  fanciulla  muta 
la  vittoria  del  Duca  fuor  : 
marito,  il  quale  la 
riporrà  lolen- 
ni/Tìma . 


O  credo,  che  mille  volte  vdito  ab- 
biate quelle  lodi,  le  quali  dallo  Spi- 
rito Santo  fi  dan  no  ad  vna  fauia ,  e 
valorofa  Matrona,  che  Donna  for- 
re ,  con  forma  propia  dalla  diuina 
Scrittura  fi  appella  ;  fra  le  quali  io- 
lennifstmafiè  quella  »  che  in  que- 
fte  parole  fi  contiene.  Confidi;  in 
ea  cor  viri  fui  ,Jpolij*  non  tndtgebit .  Di  quefta  come  varie 
fieno  le  interpretazioni,così  lemplicifsima  e  mi  pare  quel- 
la, che  in  quefta  fera  in  yn  felice  auuenimenco  del  DucaJl 
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Antonio  dfcLorefro  fono  per  raccontami,  tara*©  f  ih *ttfen* 
tyeri,  quanto  chele  potrei  principali  in  effo  faranno  qnelìq 
di  Maria  Vergine ,  di  cui  qualunqne  cuore  fi  rìda ,  e$li  dr 
vittorìofe  fpogliemm  abbifogna ,  perche  abbondantemé-» 
re  le  raccoglie.  Dico  dunque,  che  nell'anno  della  falutifev 
ra  Incarnazione  mille  cinquecentovtntkinqnc,  cominciò' 
la  Germania  ad  afTaggiare  gli  amariffimi  frutti  della  vele*  i 
nofa  dottrina' di  Lutero,  Perche  attendo  egli  pubblicaci 
fcritti  abbomineuoli  contra  l'autorità  de  i  Principi  di  que' 
rempi  a  feqno  tale.che  ardi  chiamarli  ftolti,  buffoni,  tiran- 
ni, e  peggio  ;  affermando,  che  dicci  volte  migliore  di  elfi 
era  io  fteflo  gran  Turco,  alle  cui  armi  non  vo!eua,che  6  op^ 
poneflero  i  po-polt;  cotaU  dottrine,  dico,pUbblicando  colte 
itampe ,  e  colla  voce  predicando,  vna  grandiflima  portai 
i     fpalancò  alle  fediztoni.  E  fi  trouò  per  appunto  vii  vomo  di 
ardimento  terribi  le,  e  di  (cele  rati  (fi  ma  vita,  precedi  condi- 
zione ,  maguafto  dalle  re  He  gii  ferrina  te  dal  Lutero .  Co- 
(tifi  acidamente  pigliando;  Foecafiofte  ,  di  gente  ma! 
contenta,  volle  fan?  capè  »  e  gii  venne  /atto .  Cominciò* 
feorrerc  per  S  villaggi ,  e  cartelli  della  Sueaia  predicando^ 
ed  alla  liberta*  del  nuouo  Vangelo  i  villani  chiamando, con 
si  fiero  fucceflb,  che  affai  preflo  egli  ebbe  fottole  infcgntj 
meglio  di  cento  mila  villani,ed  il  nome  di  Tornato  MuntzeJ 
ro,  che  cosi  fi  chiamaua  il  Prete,  agli  fteffi  potenti/limi 
Principi  della  Germania  diuéne  formidabile .  Égli  per  mi- 
tene re  tante  mafnade  il  tutto  a  faccomanno  mctteuà,  non 
perdonando  nò  dico  alle  robe,  ma  ne  pure  alla  vita  di  gran 
Signori,  e  di  perfonaggi  nobilitimi ,  tanto  Colo,  che  auer- 
gli  nelle  mani  potcìTe .  Ma  il  tutto  fi  poteua  parere  vn  gi- 
uoco in  ucrfo  quello,  che  contra  le  cofefacre  eglifaceuaJr* 
Pareuano quelli  Tuoi  villani  ribelli  vn  efercito  di  furie  in» 
fernali,  chea  difertamento,e  ftruggimento  della  religione 
crifHana  dall'abifTo  foflTero  vfeite  .  Rubare  le  fagrdftie ,  af- 
fàflinare  t  Munifteri  »  profanare  le  cofe  fagre ,  diroccare  le 
Chiefe,  ardere i  Conuenti ,  lauarfi  le  mani  nel  fanguc  dei 

Rrr  Re* 


Digitiz^ed  by  Google 


498  Efemplo  LXX.  < 

Religiofi,  c  dei  Sacerdoti ,  c ra no  le  vittorie  di  quegli  em- 
pi) ,  con  rabbia  sì  fiera,  che  fa  pochi  me  fi  pretto  a  r  re  n  ra- 
mila ,  cofa  incredibile  adirli  *  che  Chiefe ,.  che  Munifte  ri 
ebbero  arti,  e  disfatti  _  Pareua,  che  corrette  vn  torrente  di 
fuoco  ,  si  ogni  cofa  vroana  ,  e  diurna  flruggeuano quelle.» 
mafnadc  infoienti ,  e  nell'atrocità  dei  fupplicij  »  che  daua- 
no  ,  fi  piangevano  rin  ouelJati  di  Diocleziano  y  e  di  Nerone 
i  tuneitittìmi  tempi*  Scorte  quel  diluuio  parecchie  prouin- 
cie  della  Lamagna,  e  fparfo  per  le  vicine  il  terrore,  alla  Lo- 
rcn  a,minacciàdo  gli  viti  mi  efempli  di  eretica  crudeltà"  ve- 
niua  auuìcinandofì  •  Sbi gotriron (1  quei  popoli  cattolicifiì- 
mi  :  ma  il  loro  buon  Duca  Antonio,Signorc  di  co  ftariflima 
fede,  non  punto  abbandonandoti  di  cuore,  a  foilcnere  vna 
sì  rouinofa  tempera  fi  apparecchiò  .  E  faggiamente  di  là* 
onde  conuiene  ,  alla  Tua  motte  diede  principio   Egli  co  ri- 
tutto  il  popolo  di  Nansì  ad  implorare  f  aiuto  diuiao  colia 
interceflione  principalmente  di  Maria  ebbe  ricorio;  attico, 
frandoft,  che  fe  dalla  fua  aueffe  la  Vérgine ,  della  vittoria^ 
arebbe  fi  curo  .  Si  ricordaua  eflere  Maria  quella  Signora^, 
di  cui  con  verità  fi  canta  quel  carme  trionfale  r  Cuniìag. 
haref  ts fola  interemtfii invniuerfo  mundo .  Sapeua,  che-, 
per  aucr  vinto  il  furiofilfirno  Neftorio  ,  dopo  il  Concilio 
Ere  fi  no ,  in  cui  ne  trionfò  ,  col  dragone ,  che  di  quell'em- 
pio e  (imbolo,,  forco  i  pie  per  diuoto  ritrouaco  del  dkio* 
ti  filmo  fuo  Cirillo,  ella  fi  dipinge .  E  non  dubbitaua  punto», 
che  del  Muntzero,  il  quale  ad  vfo  dicmdeliflìrno  dragone 
flragi  si  orribili  faceua  nella  Chic  fa  »  diacciare  altresì  pò- 
tette  il  capo,  fiaccando  a  lui  l'orgoglio ,  e  la  vittoria  otte- 
nendo alle  armi ,  che  adifèfadeUa  patria,  e  della  rciigio  - 
ne  giuftamente  egli  veftiua.  Raccolte  alle  infeg&e  le  genti 
al  meglio,  che  potè ,  co!  fu o  picciolo  efercito-ad'opporfi  a 
quel  diluuio  d'arrabbiati  villani  tutto  pieno  di  buone  fpc- 
ranze  ne  andò  il  Duca ,  rimanendo  in  Nans  ì  la  DuchcflaL 
Renata  di  Borbone  fua  moglie.  Quella  Signora,  che  gran 
parte  (tata  era  delle  gii  fatte  din  ozio  maggiamente  fi  au- 
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uisò  ,  che  la  perfeucranza  fi  é  quella  ,  che  vince  le  proue.' 
Sì  che  panico  col  campo  il  Duca,  non  foJo  nó  allentò  pun- 
to il  cominciato  ricorfo,  macoH'efemplo,  e  colle  parole 
il  popolo  accendendo  ,  raddoppiando  le  orazioni ,  lo  con* 
tinuò.  Tutte  le  Chicfe  erano  di  continuo  piene  della  gen- 
te diuota  ,  che  con  ardcntiilìme  preci  alla  Madre  di  mife- 
ricordia  ricorreva,  e  fé  il  Duca  marchiana  con  le  Aie  fqua- 
dre  armate  per  attaccare  rinimico ,  la  Ducbefta  chiamaua 
colle  genti  difarmate  la  virtoria  dal  ciclo,  perche  Tacconi- 
pagna'Xe  :  quelli  andaua  rifoluto  di  ^Jargerc  il  fangue  de* 
nemici,  quefta  colle  Tue  lagrime  qùetìode'fuoi  alficuraua. 
Egli  faceua  da  Baracco  ;  quella  quantunque  in  campo  non 
folfe»  della  Debbora  le  parti  foftencua .  Se  però  dire  non  vi 
piaccia,  che  aflomigliandofi  a  Giosuè  il  Duca,  raflomiglia- 
r?  a  Mose  fi  porta  la  Duche/sa  .  Ed  in  fatti,  che  in  man» 
f&mtna  reputataci  Victoria ,  come  già  diflc  la  Debbora_o 
egli  fi  è  manifefto  per  quello  ,  che  ora  feguirò  dicendo  . 
Nella  Chicfa  di  S.Gregorio  era  fiata,  come  nelle  altre  pure, 
vno  di  quei  dì  grandislrma  del  popolo  la  folla  ,  e  con  tanto 
ardore  auca  durato  nell'orazione,  chea  gran  pena  dopo 
alcune  ore  di  notte  alle  fue  cafe  tornato  fi  era  .  Jl  Sagre- 
stano, come  prima  vedde  foombrata  della  gente  la  Chie- 
fa,  così  iUaco,  e  volonterofo  di  andare  a  i  Tuoi  fatti,  fenza 
molto  badare,  ferrò  laporta,  e  n'andò  ,  Rimafe  in  vn  can- 
to della  Chicfa  v  na  pouera  fanciulla  diuota ,  la  qualctardì 
fi auuedde, che  fotte  chiafala porta ,  e  trouandofi  tutta  fo- 
la, ebbe  vna  grandisfima  paura.  Aurcbbe  gridato  ,  feella 
Alleile  pj liuto  i  ma  la  cattiuellaera  muta,  fi  che  dolerli  po- 
tcua>  ma  non  lamentarli.  Stette  alquanto  fofpefa,  e  piena 
di  affanno  ,  vedendoli  fenza  rimedio  prigione  perquella- 
notte   Ma  gii  che  altro  elfcre  non  poteua ,  fece  vna  buo- 
na penfaca,  di  paflarla  in  orazione.  Età  nella  Chiefa  vna 
immagine  di  Ni  Signora  di  gran  diuozione  al  popolo  dì 
Nansì,  innanzi  a -cui  ardeua  -di  molta  cera ,  e  molte  pari- 
mente le  Umpaae>  fiche  largamente  della  notte  le  tenebre 
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vlwééiiono  .  La  buona  nauta,tutta  piena  di  rimorda  fi  có* 
dulie;  doue  dàl  lume  alquanto asficurata,  c  molto  più  dal- 
le dittine  illuflrazioni  confortata  nell'animo  ,  adorare  fer- 
uentisfimamente  fi  die  per  la  vittoria  del  Duca  .  Taceua_, 
la  fogna,  ma  fauellaua  il  cuore;  c  con  l'eloquenza  degli  af- 
fetti, che  a  Dio  è  sì  gracajnócelfaua  di  far  violenza  al  cie- 
lo. N?  farebbe  pamo  diflfìcoltofo  l'indouinargli.  Pregaua 
hi  Madre  di'Dfó,  perche  collo  fendo  impenetrabile  della 
fna  prote/zione  difendere  vo le ffe  dal  furore  di  quegli  feo- 
musicati  nimki  dHjji  pietà ,  e  religione  quella  sì  diuota..  , 
e  cattolica  patrias  t  templi ,  gli  altari  ,  le  fagrofante  imma- 
gini, e  della criftianità  i  ccrtisfimi  fegni.  Ella i fuoi  taciti 
tonfi  alle  pubbliche  dimande  di  quel  diuoto  popolo  accó- 
pagiundole  conformaua .  Paruw"  appunto,  che  quc/lo  con- 
trapefò  della  diuina  fua  mifericordia  fi  ^(pettalfc  quel  Si- 
gti^>re,cfi  cuidi.Te  già  SsAgoftino  Nouit  pondera  rnifericor- 
dj<t/ua.  Non  bi  fogna  ni  ai  foftarfi  dall'orazione;  perche 
npt  non  Tappiamo ,  quai.to  in  ciafeheduno  particolare  tiri 
della  prouidenza  l'orinolo.  Alle  mute  preci  di  quella  se. 
plicisfima  fanciulla  cominciò  afarfi  fentire  Io  Spirito  della 
vittoria .  Mentre  orando  s'inicruora ,  ecco  da  quella  dimo- 
ra immagine  ^innanzi  a  cui  foraua,  fi  ormò  vna  chiaiisfi- 
ma  voce,  la  quale  in  quefti  accenti  fi  dilli  : .  fc .  Tu  dimatti- 
na  n'andrai  dalla  mia  (erua  la»  Duchefla  Renata,  est  per 
parte  mia  le  dirai, che  il  mio  Figliuolo  per  mia  ioterccsiìo- 
ne  hà  vdite  le  orazioni  fue ,  c  di  tutto  il  pòpolo  ,  perche^ 
fappia  ,  che  per  ottenere  ckl  Figliuolo  le  grazie,  inutil- 
mente alla  Madre  delle  .grazie  non  fi  ricorre.  Dirai, 
che  fra  pochi  dì  tornerà  il  buca  ,  e  della  battaglia  ,  e  delia 
guerra  vincitorexche  per  effo  in  riguardo  mio,combattcrà* 
ÌJ  cielo.  Qui  tacque  la  voce  miracojo(à,elaiciò  piena  dial- 
ro  (tupore  l'anima  della  fanciulla  ,  che  fappicndo  fe  efier 
mura,  come  doueTTe  mandare  ad  effetto  ,  quanto  ordinato 
le  vcniua>por:ancfoalla  Duchefla  vna  sì  folcnne  ambafeia- 
M,  non  inrenJcua  .  Ripigliò  la  fua  orazione,  finche  vinta^ 
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dalla  Qanchezza^con  rnbttilc^mno  le* '  /offldMiii  «ren- 
ammo à*cr»ecd>Su^lios  fi  al  tèrgere  del  giorn^proua- 
dò  ferifi  dtfnfolira  fffcranza,  atìré-^aaione  vocale  fenriirK. 
uogliarfi  •  AI  tacito  talento  dell'animo  incontinente  feguì 
la  proua,  e-  trottò;  che  fc  iòìtacfepi  laccfagli  officijfuoifpe- 
di  tamente  (èruiuà  la  lingua.  Refe  quelle  più  feruenti,  ed 
affcttuofe  grazie',  the  (feppé  a!  là  Vergimejcosì  fojira  l'aitare 
d  e  il  a  d  mozione  dèlla'fua  lingua  fé-  nouelii/ic  offerendole  , 
Gtà  ilSagreftano  era  tornaio^^ aperta aueaiaporta,quà*i 
4b  la  fanciuTla^i*nanzWe»a  tergine  leuandort.par vbbi*. 
dirca  quanto  e rale  ftatoim  pollo  ,  efeì  di  Chic  fa,  Ella  era 
pouerina,  ed  a  qne4lo,  che  fi  vedde,  mólto  ritirata  come  ad 
onefta  Verginella  ficònuléne,  perche  ne  pare  (àpeua ,  oue 
fofl'e  ilpalagif  de!  Duca,  fiche  ebbe  meftieri  di  chiedere-» 
alcuna  buona  perfona  ,  che  la  vi  guidale .  Io  non  mi  mai- 
rauigiiò,  c he  tanto  dal  ciclo  fai) orna  fofls  a  . 'ci ,  ì he  sì  po- 
co della  terra  fapcna;  Chi  alle  voci  della  'terra  chiude  gli 
orecchi, quelle  agevolmente  lente  del  cielo   l  a  noftra  «m- 
bafc.'atrice  deità  Vèrgine,lguitfeÉa  dalla  buona  per  fona  non 
arri  nò  sì  pretto  al  pai  appio  ,  che  prima  giunti  non  vi  fotte 

Ja  fama,  che  vna  muta  «ii' parlari  re,  portaua  della  Vergine 
Jambafciata.  Fucila  perciò  fubbito  introdotta,  e*  <con  (em- 
piici maniere,  che  a  i  detti  a^giungcuano  molto  di  autori- 
ti, fece  fentire  al [$  Quc hefla,  quanto  vdito  auea   La  rag- 
gia Principefla  da  molti  as figurata,  che  h  fanciulla  per  pri- 
ma era  (tata  muta,  per  Tcuidenza  disi  rado  miracolo  osé 
piena  fede  alla  profetica  ambafeiata,  e  qualunque  già  cer- 
ta della  vittoria  del  Duca  Aio ,  non  fi  riflette  pcròdallt^» 
orazioni,  alle  dimande  ringraziamenti  aggiungendo,ed  ac. 
coppiando  colle  oftie  pacifiche  quelle  di  lode  ;  perche  allo 
adempimento  delle  celcfiialrpromefse  dal  canto  fuo  non 
fi  ponefse  impedimento;  che  molte  fiate  con  tacite  condi- 
zioni, fc  da  noi  al  nolrro  douere  non  fi  mane herà^vengon- 
ci  promesfi  dal  cielo  i  fuot  doni  •  Frattanto  il  Duca  con  la 
poca  fua  gente  fi  trouò  a  fronte  di  quel  grosfifsime  efer- 
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cito  di  furie  infernali,  e  ri folu to  di  fagri  ficarfi, quando  cosi 
a  Dio  fotte  in  piacere, per  la  di  cfa  della  patria,  e  della  reli- 
gione, animati  li  Tuoi  alla  risoluzione  medesima,  tute©  pici, 
nodi  zelo  i  e  di  fperanta  fece  -dar  -fiato  alle  trombe,  ed  at- 
taccò la  battaglia .  Oue  forco  gli  aufpicij  di  Maria  contri* 
deirem  pi  e  tà  iì  combatte,  none  lecito  dubbi  tare  della  vit- 
toria •  Ella  di  marchiare  (otto  le  bandiere  virginali  è  ambi, 
ziofa;  ne  mai  più  volentieri  ferue ,  che  a  «quella  Regina  ;  la 
quale  da  nemico  veruno  vnqna  vinta  non  fu  .  La  batragiia 
del  Duca iiì  6Ì  felice  ,  che  di  quegli  arrabbiati  ladroni  la- 
fciò  ben  trentafel  migliaia  morti  fui  campo ,  perche  fer- 
mfsero  di  banchetto  a  i  lupi,  ed  a^Ii  auoltoi.  Tornò  egli 
poi  trionfante  in  Natisi,  ed  alla  Vergine  f  rìomatrice  re  fe  le 
douute  grazie  f  ilabili  ne*  Tuoi  popoli  deUViica,  e  vera- 
religione  cattolica  l'ofseruanza,  tenendo  da  lungi  con  v  ru 
mare  difangue,e  con  vna  immen fa  trincera  di  ofsa  l'ereti- 
ca no u iti  , Che  dal  lato  di  Gcrman ia  gli  m  inacciaua .  O  che 
buona  lega  fanno  la  dinozionexli  Maria  ,  ed  il  zelo  delia- 
fede  !  Io  non  hd  per  fina  la  diuozione  di  Maria ,  oue  non- 
vedo  zelo  dell'onore  di  Dio  ,  e  della  fu  a  fan  ta  fede  .  Delle 
nieui  virginali  e  frpuò  veramente  dire  ,  che  fono  porponi- 
nc  cioè  piene  di  cariti,  e  di  zcìo .  ^ 

L.D.B.V.  A.GS.I. 
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La  Vergine  gradi/ce  vn  picciolo  fcruigio  del 
Conte  Sarisbarienfe  liberandolo  per  cflo 
da  pericoloflffima  tempefta 
di  mare  . 


O&rito  *i**ldi  All' M»no 


yty  OI  fiaroo si  piccini,  e  di  forze  tanta 
Fjg  ficupli  per  fodisfarc  all'obbligazione, 
cui  abbiamoaDio  ,che  di grandifsù 
maconfolàzionc  ci  è  il  fapere ,  come 
anco  i  piccioli  noftri  fcruigt  egli  e 
gradifee,  e  guiderdona.  Quella  razza 
di  acqua  data  per  fuo  amore  al  pouc- 
ro,ella  nella  di  lui  gentilezza  ditiicne 
sì  ampia ,  che  dentro  di  vna  din  ina  mercede  vi  veleggia  la 
fperanza.  Non  traligna  punto  da  quefla  del  Figliuolo  di 
Dio,  della  Vergine  Madre  la  gentilezza,  e  non  vi  hi  ferui- 
gio sì  minuto  «cui  ella  non  gradi  fc  a ,  ed  a  credito  non  ce*J 
ponga,  e  ne  i  maggiori  noftri  bifogni,fenzache  noi  le  chie- 
diamo, non  lo  cr  paghi;  e  ciò»  con  calderrata,che  nonefo. 
Jo  pagamento, ma  nuouodono,  pedalile  obbligazioni  ci 
crefeono.  Egli  è  flato  ciò  manifefto  in  bellifsimi  efempli 
di  quoili,  che  vdito  auete  ;  ma  per  tutto  ciò ,  per  quanto  io 
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auuifo,crnoiyri  farà"  4*"ncrta  l^dirpeiayno,c|ie  breuifstmo 
preteoiafaccbntarui  \  gentjlifsizró  li  pruoua.  Dicoladun- 
que,  che  i  famofi  pafsaggieri  ad  oltre  mare  fatti  per  il  con- 
quifto  di  Terra,  fa  nta,  epe  ria  conferuazione  di  efsa,cotne 
che  per  occultifsimi  giudicij  di  Dio,daI!a  finale  vittoria  ce. 
ronau  non  fofsero,  di  efsereperò  dalla  Vcrgine.con  folcn- 
nimarauiglie  fauoriti  non  mancarono.  Di  quelli  a  parte_* 
fù  Guglielmo1,  il  .quale  gran  Signore  fù  a  fuoi  di  nel  regno 
d'Inghilterra,  c  dalla  lìgnoria,  che  in  efso  auea,  Conte  Sa, 
ristoarienfe  fi  chiama  nelli  annali  Ecclefialtici  nell'anno  mil- 
le dugento  venticinque .  Egli  non  folofu  gran  Signore,  ma 
prò  in  guerra .  e  quello ,  che  più  (limare  fi  dee  ,  diuoto  di 
Maria,  càlici  caro,  come  ora  vdircte  .  Finito,  che  ebbe 
di  guerreggiare  in  Leuantc,  di  ritornarfene  al/a  patria  col 
Conte  Ricciardo  fi  fù  rifoluto,  e  fopra  di  vn  ben  corredato 
nauilio  fidandofi ,  Jpiegate  le  vele  modero  per  Ponente  la 
prora,  e  fciolfero  .  La  nauigazione  incontrò  di  quelli  acci- 
denti,che  ci  deferifle  il  S  Dauide;petche  corfero  vna  fierif- 
iìma  tempefta ,  io  cui  alzandoli  al  cielo ,  ed  all'inferno  au- 
uallandofi  l'onde  Anima  eortim  in  malis  txbefcehat  Non 
fi  vede  mai  meglio ,  che  in  fomiglianti  accidenti  ,  quanto 
anco  nella  fua  cortefia  fia  vera  la  parola  di  Crifto  S.N.  Che 
gioua  allVomo  il  guadagno  del  mondo  tutco,fc  egli  vi  per- 
da la  vita  ?  Il  pericolo  vicino ,  ed  accidente  di  quella  per- 
dita, fa , che  nulla  quella  dell'altre  cofe  fi  ellimi,  e  l'amor 
della  vita  gli  altri  eu*ti>ò  cancella,  ò  addormenta .  Si  venne 
dunque  al  gitto  nella  naue  del  Conte  ;  perche  alleggerito 
il  legno  più  gagHardaméce  alle  onde  fmiiurate,  che  Io  bat- 
cenano  e  rormentauano,  face  Ite  retta  •  Gii  nuorauano  con 
volonrario  naufragio  per  il  mare  Je  ricchezze  di  Leuanre-,, 
ne  vi  era  vomo,  che  ne  pure  le  mirafle ,  ricchiflimo  fiima- 
dofi  ciafcheduno,fe  in  quel  pericolo  faluaro  auefTe  il  capi- 
tale della  vita,  Vna  folacatfetta  del  Conte  era  rimafa,den- 
troui  di  oro,  e  di  r;emme  vn  ricchiffimo  teforo.  A  quella  , 
che  ne  ingombraua  per  la  mole  ,  ne  aggrauaua  gran  fatto 

per 


Google 


Efemplo  LXXL    50  j 

psr  lo  pefo,  perdonato  aueano  i  marinari,  ne  di  toccarla- 
per  lo  rifpetto.che  al  Conre  portauano  ciafeheduno, auca- 
no penfato .  Ma  il  buon  Guglielmo ,  che  ad  ogni  colpo  dì 
mare  fi  credeua,  di  eflere  cacciato  al  tondo,  moflbda  vna-  * 
generofa  difperazione;  che  fà  più  mecoi  diffe,  l'oro  >  che  le 
gemme?Giacche  a  faJuarmiper  nulla vagliono, perdanole 
prime  Io  auro  qucfto  conforto  ,checome  nodo  ci  venni 
in  quefta  vita,  così  nudo,  e  da  me  frettò  di  ogni  auere  fpo- 
gliato  ,  ne  vfeirò  .  Ciò  penfando ,  ciò  dicendo ,  pigliò  lx- 
cafTetcina  delle  ricchi  (lì  me  gioie,  e  di  Tua  mano  ^tttollaw  .' 
N5  fi  placò  punto  per  sì  ricco  tributo  la  furia  ingordiflìma 
de!  mare  ,  il  quale  al  poftutto  pareua  rifoluto  d'inguiarfi 
quelcombatcuto,  e  lacero  nauilio  ;  ma  fe  io  non  erro ,  da- 
quello  magnanimo  difpregio  fu  follecitata  la  pietà  di  Ma- 
riana quale  a  dare  al  Tuo  dinoto  Conte  il  neceflario  foccor. 
Co  non  rardò.  Era  ofcuriflima  la  notte,  le  di  cui  tenebre 
affai  rendeua  piti  fpauenrofe  a  i  marinari  vnaborafeadi 
pioggia,  che  rouinaua  dal  cielo,  e  gli  orgogli,  che  mcnaua 
limare.  Si  che  da  quei  miferi  difperaro  ogni  argomento 
dì  Marinaria,  ad  alerò,  che  alla  morte  nò  fi  penfaua  :  qnan* 
do  ecco  da  luce  improuifa  furono  loro  feriti  gli  occhi,  che 
fubbito  a  vedere,onde  venifse,furono  riuolti.  E  perche  no 
fi  penfaflero  efiere  rinfauftiflìma  luce,  la  quale  tal'ora  dagli 
alidori  combattuti  fi  accende  su  per  gli  alberi,  ed  ai  na- 
viganti più  di  timore  apporta  ,  che  difperanza,  in  cima- 
dell'albero  fi  vedde  vh  bianchimmo  torchio,  chele  tene- 
bre largamente  diradava  .  la  maraui»fia  improuifa  gli 
animi  rifuegliò  a  nuoue  fperanze,  mamme  quando  le  ved- 
dero  accanto  vna  beJlifsima  donzella,  che  quella , perche-i 
(penta  non  forte,  dalla  furia  deJ  doppio  nemico  della  piog- 
gia, e  della  romba  francamente  difendeua  .  Si  alzò  a  quefta 
vifta  da  orni  Iato  il  grido  vniuerfale  de  i  marinari ,  e  paf- 
faggieri;  miracolo,  miracolo .  E  non  vi  fà  vomo  fi  feorato, 
che  non  ripigliafsc  animo  ,  ed  incontro  al  manifefto  fauo- 
re  dei  cielo  a  pasti  di  fperanza ,  e  di  ringraziamento  non  fi 
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fccefse  .  I!  mare  alla  prefenza  della  Tua  Regina,  corre  buon 
fuddito  di  repente,  e  più  per  riueréza,  che  perifdcgno  fre- 
mendo, abbonacciò  Tutti  da  Maria  la  vira  riconobbero  , 
ma  fra  tutti  la  cagione  di  quella  apparenza  del  torchio  ac. 
cefo  riconobbe  il  Conte  Gu«;lie1mo,e  perche  in  fua  grazia 
panie  fatta,pcr  quefto  doppiamente  alla  Vergine  obbliga- 
to fi  tenne  .  Il  cafo  fu  ,che  quando  con  quelle  cerimonie, 
che  già  fi  coftumauano  t  fù.  ;atto  Caualiere,  e  folcnnemcte 
cinfeJa  fpada,  c  ;!i  alla  Vergine  fi  dedicò  ,  e  per  Tua  parti, 
colinfsima  Signora,e  ladronaia  chiamò.  E  perche  di  que- 
a  ì  Tuo  diuoto  afwcto  ville/se  la  teQimonanza,  ed  ogni  di  lo 
rinoucllafsc,  ordini  perche  ogni  mattina,  mentre  fi  can- 
tauan  >  le  ore  Cano  i  Jic  iti  coro»  ad  onore  di  Maria  vn  ce- 
ro ard:;ìc  innanzi  a!  altare  ,  il  chea  Tue  fpefe  anco  mentre 
pellegrinato  egl«  anca  in  Terra  Santa.fi  era  fedelmente  efe- 
guito.  Quc  ite  cofe  adonore  di  Maria  pubblicate  dal  Conte 
accefsero  grandemente  gli  animi  alla  diuozionc  di  vna  si 
cortefe  Regina,  la  quale  fcrui  gio  non  lafcia,cui  non  rimu- 
neri Ora  Voi  quinci  ageuólméte  vna  vtilifsima  confe^ué- 
za  forfè  gii  coleo  ne  auretc  >  della  differenza  ,  con  cui  agli 
vomini,  e  a  Dìo  fi  ferue .  Quelli  le  ben  lunghe  fatiche  per 
loro  durate  a  sran  pena  fi  ricordano,ed  i  pericoli itefsi  del- 
la v'\t  fcarfaméce  rimunerano,come  fé  douuti  lorofofsero  . 
1  Mio  ,  e  la  fua  Madre ,  a  i  quali  cofa  non  è  *  che  non  deg. 
giamo,  qualunque  picciolaferuitùnelli  maggiori  nolttibi- 
fo  :  ni  ampiamente  ci  pagano  :  sì  veramente*  purché  in  efsi 
di  buon  cuore  li  perfeueri,e  dalla  inftabilicà  guafto  illauo- 
ronpnfa. 

L.D.B.V.  A.C.S.I. 
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Vna  Carauella  nel  golfo  tri  1' 

ba ,  córrendo  gtqn  fóruina ,  èconibam/ca  * 
•  vifibilmenoé  dalli  dem<priij  •>  «9*  per 
la  protezione  di  Noftra  Si£no-  - 
ra  di  ^lapc  ^;^  j'  \, 


•  *   •  • 
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.JP  VESTA  fera  io  v*  inulto  ad  vjio 
de'nob'ilì  cnnibattimènci,e  (p?  CU- 

S*|  coli,  cìic  forfè  a  memoria  dì  vomt. 
ni  veduto  fi  Jia  ìtclpo  farcii  ma< 
re  Occaro  là.oue  ftillfola  Cuba. e 
la  enfia  the  chiamano  di  Paria,  con 
jrolfo  vaftifsimo  ondeggia .'  Icam- 
poni  faranno  i  demoni;  fóri,  vifibi, 
li,  e  la  Vergine  rimanendo .iriuifibf- 
!e  .  L'occafionc  la  fallate  di  vna  CarauèHa.e  di  coloto ,  che 
Tufo  vi  nauigauano,oppugrata  da,  i  primi  con  arrabbiatici- 
mi  sforzi,  e  con  .pojtentifsimà  vitti  delia  feconda  e  difcfa,e 
falciata .  Io  credo  per  me,  che  in  4"  fta  occafionc  vofetscro 
tentare  i  demoni]  la  ricuperazione  di  quell'imperio  da  lo- 
ro già  lirannicamére  occupato,  di  cut  fa u ella  S  Paolo, chia- 
mandoli reggitori  diqueft'aria  ,  e  dtquefti  elementi .  Ma 
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prouarono.cbe  ouc  fono  gl'influflì  de  Ha  della  del  mare, va. 
ni  romano  i  foro  maligni  furori. La  bifogna  pafsò  in  quella 
maniera,  che  io  a  dire  comincio  .  Correua  l'anno  del  Si- 
gnore mille  cinquecento  diciai  oue,  quando  vna  CarauelJa 
enneadi  molta  gente  ,e  di  molte  ricchezze  fece  vela  dal 
porro  di  terra  ferma,  che  chiamano  di  S  Maria  dell'Antica 
del  Daricn  in  Cartiglia  dell'oro.,  alla  volta  dell'IfolaCuba  . 
Fri  gli  alrri  partaggiert  eranui  fufo  due  forclle  chiamate  le 
Tauire,  donqe  di  paragonata  boati .  Eraui  anco  buon  vo- 
mo,  il  quale  cwijto  era  da  Spagna  per  cercare  lemofina^ 
per  la  Ghiera  cfì  N.  Dònna  di  Guatfalupe,  e  co  effa  ritorna- 
ua  .  La  Madonna  di  GUdaUbc  famofiflìma  ne  t  regni  di 
Spagna,  e  per  tutta  la  criftianki,  vogliono,  che  (la  vn  ritrac, 
to  di  N  Signora,  inuiaco  già  da  SGregorio  il  Magno  a  San 
Leandro  Vefcouo  fuo  amiciflìmo  ,  a  cui  anco  egli  dedicò 
l'opera  degli  ammiribili  Tuoi  Morali;  e  the  in  efTa  in  grazia 
.  di  quefti  fuoi  gran  feruì  compiacendoti  cHeffere  glorificata 
la  Madre  di  Dio,  abbia  operate  poi  tante  marauiglic,  qua- 
le ad  ogni  parto  sì  nefle  amiche,  come  nelle  moderne  me- 
morie ne  leggiamo,  delle  quali  anco  gl'interi  libri  lì  vedo- 
no compilati,  e  fra  effe  nò  tiene  l^vlrimo  luogo,  qoeftcnche 
"abbiaViio  per  le  mani.  Impcrcioche  forta  eflendo  vna  fic~ 
ridima  tempera  di  mare,  di  quelle,  che  fi  foglionocorferc 
ncII'Oceano.ella  fù  a  pericolo  di  perderti  affact  >  laCaraóeU 
Ia,c  Ci  farebbe  fenza  meno  perdutale  non  la  faluaua  la  Ver- 
gine .  O  fotte  quel  fiero  temporale  vno  de  i  IVatomi  dell'a- 
ria, e  def  mare;  ò  forte  opera  fola  dell»  demonica  i  quali , 
quando  per  gli  occulti  fuoi,  ma  Tempre  giuftiflìrot  gtudicjj 
Io  cófenta  Iddio,  e  faciliflima  faccenda  lo  feoriuorgere  mi- 
cfando  fozzopra  parte  dclli  elementi:  certa  cofa  è,  che  Icj 
loro  parti  orribilmente  vi  ferono.  Aiieanoi  marinari  per- 
duta ormai  la  fc  berma  di  cócraftare  alla  furia  dell'Oceano, 
ed  il  gicto  fatto  per  alleggiare  il  legno  ,  poco  loro  giouaua, 
fq  narriate  le  vele, frappate  le  farre,rotri  alberi,  ed  autenne, 
fparti  gli  armamenti,  correuano  co pochiflfima  fperanza  dì 
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&lute,  pieniflìmi  di  timore  ,  che  apportaua  loro  la  fiera  vi- 
lla del  mare  crudele .  Ma  come  fc  cofa  leggieri  toiTe  la  vifta 
orribile  del  folo  mare,  per  vJcima  difpe razione  di  que'me- 
fchini  lafciarófi  anco  vedere  in  forme  oiribiliflìmc  gli  fpi- 
riti  d'inferno,  parte  in  poppa,  e  parte  in  prua,  non  corr.^j 
marinari  al  gouerno  del  difarmato  nauilio,ma  come  crude. 
Jìsfìme  furie»  quali  erano,  al  di  lui  fommergimento .  O  riera 
vifta,  mafsime  in  vn  tal  pericolo,  in  cui  perche  non  pare  (Te 
ingrandimento  il  dire»  che  il  mare  cangiato  pareua  in  vru 
inferno,  vedeuanfi  anco  i  demonij,!  Voi  fapete,  che  la  vifta 
divn  demonio  è  cofa  oltre  modo  fpaneutofa  ,e  tanto  in- 
foffribije  alla  natura  noftra,  che  tal'ora  ne  fpiritano  gli  vp- 
mini,come  di  Spinello  Spinelli  dipentore  fi  Jegge,clic  aué- 
done  veduto  vno  in  fogno,  che  Jo  minaxciaua  , perche  di- 
pento j'auefi'e  nel  Duomo  di  Atez?o  in  Tofcana  t  fpiritò  il 
mefehinoper  modo,  che  non  fù  poi  per  nulla,  eguali  dun- 
que alla  vifta  di  canti,  ed  in  sì  fortuoofo  cimenro  fi  rima- 
ne/Teroro  i  marinari,  ed  i  rafsagqicri,  a  Voi,chc  vominifa- 
uij  (lete,  nòe  punto  ncccfsario  il  dirlo.  Si  accrebbe  lo  fpa- 
uqnto  da  vnikrapureorribjlifsima  virta.  Nuotano  per 
quei  mari  certi  grandifsùm,e  crudelissimi  peuri.che^Tn-be* 
roi-i  fi  dicono-  Qjc&i  fono  sì  orribilmente  armati  di  for- 
cifsimi  denri,  si  auidi  della  carne,  di  capaciti  di  gola  ,  e  di 
vsntre  si  valli  ,che  in  due  bocconi ,  òpoco  più  s'incoiano 
vn  vomo,e  però  afsai  più  de'cani  delnoftro  mare,  fono  là 
temuti  da  inauranti .  Ora  di  quelli,  e  di  altri  più  moflri 
marini,  da'tjuali  è  tiranneggiato  quel  mare  ,  ò  i  demonij 
pigliarono  le  forme  ,ò  verta  danno  cMla  combattuta  Ca- 
rauvllainuafarono.Certp  e,  che  fi  vedeuanocò  occhi  accefi 
dimodoché  fé mbrauano  comete  fàngiu'gr.edeì  mare ,  c 
così  accoftarfì  alfafrli eco  nauiliese  co  i  denci  lacerarlo ,  Inr 
peroc  he  attaccandoli  con  e  (si  a  quei  correnti,  che  alle  cq- 
yiooture delle  tauole  fi  conficcano,  e  dtconfi cordoni,  tir*» 
uano  si  torre,  che  quantunque  qaglurdifsimi ,  e  ribaditi 
tolsero  ir  chiodi,  per  tutto  ciò  gli  feooficcauano ,  e  Urap. 
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pauangtf  ,rlafciando  della  Carauella  sì  aperti  i  fianchi ,  che 
ad  o^ni  lato  riceueua  largamente  l'inimico ,  i!  quale  come 
già  difse  il  Greco  Poeta  Nonnio  ,  pareua  ,  che  in  efsa  na* 
uigafsc ,  ne  aueuano  i  marinari  argomento  da  riparare  4 
sì  gran  danno  .  Ma  non  mancaua  mica  fra  tanti  orrori  alle 
diuoce  Tauìre  la  pietà  per  raccomandarti  di  tutto  cuore  a 
Dio  ,:  ed  alla  Sanrifsima  Vergine  diGuadalupe.  Fin  dal 
principio  della  fortrma  elleno  dare  fi  erano  all'orazioneVe 
cortantifsimamentc  in  efsa  perltuerauano, picchiando  alle 
porfe  della  Diuina  pietà,  e  per  i  meriti  della  Tua  fanWL, 
Madre  fupplicando ,  perche  ad  efsi  la  vira  di  quei  nauigan- 
ti  ,come  che  fofsem  peccatori , donare  voIefse,-pcrcn«i# 
non  lafciftfse  quelle  anime  in  marto  di  quei  cimi  inf'ernàfìs 
che  tanti>arrahbiafamcnre  Iec4rCondauano  j'perche  alle^» 
ftkre  glorie  della  Tua  Santa  Madre  in  Guadalupe*  quefìb 
nhonó  trotto  de]  (bggiogato  inferno  aggidngelse  .  Erano 
già  falite  al  cielo  le  preci  delle  diuote  forelle  ,  ed  il  riguar- 
do di  quella  elenio  fin  a,  che  per  il  Santuario  di  Guadalupc 
portaua  la  Carauella.  Del  qual  fanore ,  perche  come  igna- 
rii  non  Misero  anco  inarati  li  n  alliganti ,  che  tacite  erano 
delle  diìeTa-Tjrc  le  orazioni,  febbero  loro  mal  grado  a^. 
pubblicare  gli  ftesfi  demoni; .  Gridaua  vno  di  efsi  con  vo» 
ce  fpaueutofa  quali  che  al  Timoniere  comandafse  .  Torci 
la  via;  e  quello  arrabbiatamente  rifpondeua,  Io  non  pofso. 
Non  tardaua  molto  ad  vdirfi  vn  altra  più  difpietata  voce  » 
che  diceua .  Caccia'a  in  londo,  annegala,  fommer»ila;che 
tardi  ?  e  sì  diceua  la  rifpo fla  fomigliante  alla  prima. , Sì po- 
tefsi  io,  come  già  tacro  l'aurei;  ma  non  pofso  .  Come  f  re- 
plicaua  il  primo  tu  non  puoi  ?  Chi  tei  vieta  /  Io  mi  mara- 
viglio, che  di  fpaucntD  non  fi  morifsero  quei  mefehini , 
vdendo  quefte  voci,  e  vederlo  la  rabbia  dell'inferno  cen- 
tra di  loro  sì  fieramente  imperuerfare.  Ma  la  terza  repli- 
ca dello  fptrito  maligno  dal  fondo  della  difperazione  ad 
atti  di  vna  tenerifsima  fperanza  gli  folleud .  Nò  ,  diceua^ 
quello  fnirito  maligno  ,  e  contumace ,  non  pofso  ;  perche 
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f)ui  và  colf  i  di  Gu  idai upe  .Cosi  con  difpettofo  difprcgio  . 
0  ti  "il-  per  vinto  dalla  forza  di  Maria,  quello  fp  ir  ito  a-Dior^ 
belio,  c  fu  di^rai) dirsi  mo  refpiroaqtifi  ratr^hini.Er^pri*» 
ma  |pi*>.par«to;dief$ere  nell'inferno»  vdcndo  flueJle  orri. 
biliftimc  voci'  del  li  -demoni  j ,  c  vedendo  quelle  lame  fpa- 
uentoif  <,  Ma  il  nome  di  Guadalo  pc  fu  quel  raggio  di  luce, 
che  in-  tance  tenebre  di  sì  profonda  difpera^io^c  me  tren- 
ti ufi  le  fquarciò  .  A.queflo  amato  nome  andarono  lo  voci 
ai  ciclo,  chiamando  «Urti dicuore •  ed  inuocantlo  Nofira. 
Signora  di  G<iadaJupe,e  lo  faceuano  con  rn  mare  di  lagrU 
me ,  vedendoli  vini  viui  ingoiare  dalmate,  e  temendo  d.  i 
rooftei»  che  litnaue„p&r  ogni  lato  lacer§Ha5o,.e  molto  più 
dejli  demonij,  che  di  cfsaeranfi  fatti  come  padroni*  Ma 
nojilo  furono  piuiperche  al  nome  di  Maria»  come  al  forie- 
re: deiraurori*(gombrarono  da  queft'aria  quegli  vccellacci 
della  notte  infernale!  ne  più  fi  veddero     Ne  punto  poi 
tardò  l'aiuto  del  ciclo,  il  quale^ypejpche  de J  miracolo  dub- 
bitarenon  fi poteffe»ifèNt>pra ognfòrWìe^i  natura,  nolk*. 
acchetandola  ce  mpelta  dell'onde  ;  ma  dalle  voragini  loro 
la  Carauclla  togliendo .  Correua  il  difarmato ,  e  lacero  le- 
gno rafente  ad  orribili  fcogli  ,che  in  ordine  lungo  carena, 
tamentediiìelì  faceuano  fiepe  al  bado  terreno  ,  e  moflra- 
uano  U  fronte  al  mare  y  il  quale  contradieffi  furiofamen- 
te  cozzando,  e  là  onde  con  fpauentofi  fprazzi  rompendo- 
ut,  e  con  violentinoli  raggiri  afforbendole^repitofiflìma- 
mente  fremendo  ,  e  mugghiando  minacciaua  >  ed  era  di 
eftremofpauento,  ne  altro  alle  vitirae  dìf-razie  mancaua, 
fe  non  che  a  quei  fcogli  percotendo  la  Carauella,  ne  face  (Te 
pezzipezzi.  Cosi  temeuano  coftoro  ,  quando  ecco  da- 
luns*i  veddero  vn'onda  sì  vada  venirne  alia  volta  loro,ehe 
fi  tennero  per  riniti,  non  (appendo  le  arti  della  ditiina  mi- 
fericordia,chediqueHVlrimo  perentorio  di  morte  per  fai. 
uarc  loro  la  vita,  feruire  fi  voleua   Londafùsì  ftermina- 
ta,  e  con  empitotele  giunfe  alla  Carauella, che  leuandola , 
come  vnapaglia,inalco  fopra  di  quella  catena  di  fcogli,  ed 
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okre  diem\come  in  triófo  portadola  ben  céro  palli  adden. 
tro,  ed  in  terra  piana  braccando  fi  placidamente  con  tutta 
la  gente  fana  ,  e  faina  l'abbandonò  •  Laviamo ,  che  pieni 
di  giubilo  immenfo.come  vomini  cauatijdalle  fauci  dell'in; 
ferno,  alla  liberatrice  loro  rendano  aflftttuofifljmele  grazie» 
e  caramente  abbracciandone  della  vita ,  come  di  nuouo  ri- 
ceuutada  Dioin  dono  gli  vai  con  gli  altri' fi  congratuli- 
no .  Noi  a  nottro  prò  così  difeorriamo .  Egli  confiderai  fi 
vuole,  quinto  vaglia  la  compagnia  de'buoni  E  non  fari 
mancato  tra  quei  marinari,  chi  nó  folo  di  carico,  ma  d'im- 
paccio ftimatfe  quelle  due  buone  foreile  ,  dalle  quali  per  la 
debolezza  del  fedo  t*  occafione  di  trauaglio  di  mare  aiuto 
fpcrare  non  poteuano.  Ma  fènza  di  effe  perduto  era  Una- 
uilio.  E  non  folo  in  quefta,ma  in  ogni  qualunque  altra  oc- 
cafionepiù  valevn  cuore  orante,  che  mille  mani  faticanti. 

LD.  B,V.  A.C.S.  h 
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Partono  i  Cauglieri  di  S-  Giouanni  da  Rodi* 
forge  vna  tempefta  fieriffima ,  e  ftà'per  af- 
fondar/i  va  Galeone  de  Rodiani ,  La  Nico- 
letta orando  alla  Vergine  fi  raccomanda»,  J 
la  quale  apparendole ,  tranquilla  il  maro . 
Eglino  giunti  al  porto  di  Mcffina  o!iuota^ 
mente  IcioJgono  i  boti  # 


A  perdita  de  infoia  di  Rodi ,  la  quale 
da  fortiffimi  Caualicri  di  S.Giouanni , 
t  oggi  di  Malta,gran  tempo  dominata, 
fu  loro  tolta  dopo  cruda  guerra,  ed 
oftinatiffimo  afledio  di  Solimano  gran 
Signore,  il  quale  c  ó  trecento  mila  fuoi 
Turchi  vi  andò  ad  oftc ,  non  vi  fari  di 
Voi,  chi  vditanon  V abbia.  Ella  fu 
vna  de  maggiori  nocumenti,  che  nel  panato  fccolo  fenrf- 
fc  i!  CrifHanefimo .  Mapure  tanto  daquciCaualieri,c  dal 
gran  Maeftro  loro  Lisleadamo  vi  fu  moftrato  il  valore,  che 
lo  fteOb  Solimano,  come  che  barbaro  di  coftumi,  e  perla 
vittoria ,  che  infinito  fanguc  de  fuoi  gli  era  coftaca ,  info- 
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lentitlimo  dc  ftupì,  e  fuori  di  ogni  vfo  di  q  u  crìa  fc  ro  ci  (Ti  ma 
nazione  »  altamente  l'onorò    Egli  die  agio  all'  onorato 
vecchio  Lisleadamo  di  partirli,  caricando  sù  le  galere  del- 
la Religione  il  fagro  teforo  delle  reliquie, ab  antico  da  quel» 
la  poffeduto  ;  e  che  lo  feguiflero  anco  i  Rodimi,  che  fgom- 
brar  voleflero dalla  patria, fò  contento;  e  ciò ,  che  magna* 
nimamenrc  promiTe ,  lealmente  ofleniò*  che  in  vn  Turco 
pergran  tnarauiglia  fi  conea»  <^*iko  ToTsc  fanorìta  dal- 
la Vergine  di  quegli  efuli  volontari j  la  nauiqazione,  coru 
vn  belliùlmo  e  Tempio  in  tendo  io  di  farui  ora  palcfe .  Fra-, 
gli  altri  legni  »  che  da  Rodi  partirono  con  le  galere  delia- 
Religione»,  fa  vna  grldtflima  nauc  di  quelle^  he  oggi  chia- 
manti Galeoni»  Sopra  quella  erano  {aliti  di  molti  di  quei 
Rodiani  ,  a  quali  parue  meglio  l'abbandonare  la  patria ,  i 
parenti ,  e  gli  agi  delle  cafe  loro,  e  delle  pofsefsioni ,  che^ 
di  que'Barbari  (oftrire  il  gio^o  tirannico,  e  che  vedere  pro- 
fanate co'ritt  di  quella  fporca  Setta  te  Chicfc  del  Signore. 
Salironui  altresì  di  molte  (agre  Vergini ,  che  dalla  sfrenata 
libidine  di  quei  cani  non  efìimarono ,  rimancndoui,  di  cU 
ferc  punro ficure .  Qual  fofse  l'animo  di  quella gente,non 
è  micadimcilcofa  Hmmaginarlou*  ;  perche  quantunque-» 
vincefse  la  fede ,  per  lo  cui  amore  la  patria  Iafciauano,che 
fuo  officio  però  non  facefse  la  naturalezza  >  penfare  da  chi 
i  fauio,  non  fi  vuole.  Quel  Tarpare  dal  porto,  dalla  patria, 
e  dando  ai  venti  le  vele  ,  vfeirne ,  per  non  douerut  ritor- 
nare mai  più  ;  quel  perdere  di  vifta  il  proprio  Jito,c  lafcia- 
re  la  belinola,  in  cui  nati  erano,  come  Tepolta  nell'acque, 
fù  a  quella  gente  di  cordoglio  a  marittimo .  La  confolaua 
però  la  per  Tua  (ione,  the  sbandeggiati  per  la  fede  a  pericoli 
del  mare  cfponcndofi ,  grata  forse  al  cielo  la  loro  nauiga- 
zione,  c  da  quello  cfserc  douefsc  fauorita.  Ma  prefta- 
mente  coTa  interuenne,  con  cui  la  fede  loro  tentò  gagliar- 
damenteIddio,  ed  affinò  la  coftanza.  Già  qualche  parte 
della  nauigazione  affai  felicemente  fatto  aueano ,  quando 

alla  fprouitfa  furfe  vn  tempo  >hertflìmo?e  wmpeftofoiil 
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ttuile  ài  ciclo  togliendo  la  Iuee,in  vna  orribilnktte  i'auuok 
fé,  ed  il  mare  di  marofi,  e  caualloni  ebbe  riempito,  *d  i  le* 
gni  fieramente  trauagliando  difperfo.  Quegli  del  Galeo- 
ne vfarono  ogni  arte  di  marineria,  e  tutta  la  feria  vi  pote- 
rò ,  per  reggere  a  dtfegno  il  vaicello  ,e  contraltare  aMa  fe- 
rità del  vento .  Ma  la  furia  del  mare,  «  la  rabbia  «le* venti 
«foiosamente  lacere  le  vele ,  (frappare  le  fatte ,  rottt 
alberi ,  ed  ah  tea  he ,  non  vbbedendo  più  al  gouerhoil  na- 
mito, agii  virimi  terminicela  difpcrazioneiVrbbcro con- 
dótto. Cadè  ac|ueimifèri  ricucire,  e  vcegendoG  aon  fo- 
Io  efuli dalla  patria,  ratta  fcWauade'barba ri ,  madi  mo- 
mento in  momento  ,quafi  che  ingollati  dal  mare,  pareuaL* 
loro,  che  ad  odio  gli  auefre  Iddio ,  e  che  allo  fdegno  Tuo  gli 
aucfseabbandonaru  Chi  della  patria  ricordandoci  dice- 
ua.  Oh  !  era  por  meglio  vìuere  fchiaui  dèlfcrbari  ,cbe-* 
morire  diuenuti  cibo  de'pcfci  !  Ah  !  qual  pazzia  mi  con- 
figliò  a  feguire di fòreftieri  raminghi  laforruna  ?  ChicUir 
or rore  della  vicina  morte  opprefso  fenza  fine  piangeuau  ; 
chi  de*  marinari  turbando  gì  offici},  ordini  daua  ,  e  confi- 
gli non  vbbiditi,  non  gioueuoti  i  ogni  cofaera  pianto  di- 
fpcrato ,  e  diiperazione  confufa,  Ejperiuano  tutti  fenza_. 
meno,  fc  di  vna  donna  il  fenno,  e  lapierinon  era  loro  di 
aiuto,  e  di  Tatare  Come  già  la  nauicella  di  Piero  dalla  in- 
dignità  di  vn  fol  Giuda  poco  mancò,  che  nonperìcolafse 
pet  auucrtenza  di  S. Ambruogio  ;  così  il  Galeone  de*  Ro- 
diani  per  la  virtù  di  vna  donna  fi  fu  faluo;  che  non  è  me- 
no, a  foccorfi  pronta  la  diuin a bontà  ,  di  qaello  che  à  ga- 
Óighifia  defla  Iagiuftizia.  Quella  era  vna  Signora  nobt- 
liisima  difangue,  Vergine,  Monaca  di  profefsione  dell'Or, 
dine  di  S  Bafilio ,  la  quale  con  alquante  altre  per  doppio 
amore  di  Virginità  ,e  di  fede  la  cara  patria  Iafcian do ,  alle 
contrade  de  Criftiatìi  ,  feguendo  de'Caualieri  la  fortuna-  > 
nauigina, il cuinnme fi  era  Nicoletta  Agnes.  Qiiefta  in-, 
quel  tumulto  ,  e  difperazìone  di  cofe  ttattafì  in  difparre^, 
c  le  torce  •dell'animo  raccogliendo  ,  ad  vna  fcruenti&iroa 

Tee   a  ora- 
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•frazione  fi  die  de  ;  Ah  Signore,  diccut ,  dunque  fiete  Vpi 
talmente  adirato  , che  da qu  ed' onde ingoiati» e fepeJJici ci 
vogliate?  Noi  (iamo  peccatori  ;  ma  Voi  ficee  mifericor- 
diofa  Noi  meritiamo  di  affogarci  ma  Voi  faluare  ci  potè* 
tc^  :Noi  vi  abbiamo  oflefo,  ed  ioinnanzi  a  tutti ,  ma  pure, 
voftra  mercè,  per  no», vederui  ofteno>re  da  quei  cani  f  ^ 
quali  pergiufto  voftrpjgtudicio  data  auete  ia.prcda  la  caia 
patria,  noi  i'abbantfp«tt»i«P .  Ah  dolciflimp  Signore,  eh* 
ì  voto  ferui  ,H  qurt  per  non  rìnegarui,  qui  nauigauo,  ai* 
Mano  ad*nnes*ii6  ?>iieftQ:a«a  yottw  boni;*  pjmto  non* 
liconuienc,  Cfec dfrafrnoi  tiepidi noftri amici, eparentf* 
che  di  canto  non  fono  ftati  arditi  ?  Come  orribilmente ,  di 
sottra  morte  feacendo  le  ree  none  Ve  ,  bc  (re  conceranno  ti 
vofteo  nome  kwWimo^Baibari  ì  y^lpiàdellaglprUdel 
voAto/eojae^hc  c^lUTt^^^fitW^a-  Quindi  alla*, 
Vergiae:  volgendofi  ,ejli  f^H  fudi  pieghi  raddoppian- 
do :  Egli  è  vero  ,  di.  eua,  ò  Signora,  che  la  mia  iodi^nitf 
dieflerevdita  non  merita  .  Ma^fe  Voi  fiere  per  noi,  di  eoe 
abbiamo  noi  a  te  mure  ?  Le  voflre  preci  non  fanno  ^chc^ 
fia  rcpulfa  j  ne  mai  é  sì  fiera  la'tempefla  del  giuftimmo 
{degno  del  vo  Aro  figliuolo ,  che  Voi  volendo ,  non  la  cef- 
fiate.  Deh  vagliaci ,  che  da  lui  fiam  durti,  e  lui  feguiamo. 
Deh  volgete  a  noi  benigno  lo  fguardo,ed  a  quelle  terre  tal- 
lii ci  conducete ,  nelle  quali  ficur* ,  e  liberamente  del  vo- 
iìro  Figliuolo  i  e  dr  Voi  altresì  chiamare  poflìamo  i  fa  riti f- 
fimi  nomi .  Deh  non  tardate  ,  ò  cara  mia  Signora  v  che* 
mentre  io  vi  prego»  e  fupplico.il  mare  c'ingoia .  Cosi  pre- 
gando là  Nicoletta  »  Tenti  nel  cuore  t  foliti  furieri  delle  di- 
urne grazie,  io  dico  vn  frefeo  venticello  di  acura  fperanza, 
che  gliele  fuentold  ,  e  confortò  di  modo  >  che  alzò  gli  oc- 
chi, come  per  vederne  gli  e  fFetti,  ed  in  buon  punto  gl  alzò . 
Sopra  la  gabbia  dell'albero  ella  vidde  v&fpettacolomarauL 
gliofo.  Scaua  (òpra  di  quella,  quantunque  si  travagliato 
folle  il  nautlio,  vna  Signora  di  bellezza  e  maeftà  di- parati- 
fo »fi  Ucr*  vxltta  a  bianco»*  colla  diritta  mano  ftfgg 
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ai  fcno  vnvczzofiflimo  Bambino,  c  ciò,  che  anco  paro*»» 
ftupendo prodigio, aueua vna  biondiflìma chioma ,  coni  « 
di  fila  d'oro,  e  con  tanta  douizia  diftendeua  quel  ttforo  , 
che  i  capelli  al  mare  giungeuano ,  ed  il  Galeone  turco  ab- 
bracciauano  ricoprendolo.  Miraua  la  Nicoletta  da  vn_* 
infolko  piacere  forprefa ,  e  come  attonita  mirando  fi  Ad- 
ua ,  fenza  far  motto  >  fin  che  vài  vna  voce ,  la  quale  diftin- 
taroente  le  diflfe  .  Nicoletta  ,  non  voler  temere,  io  ho  pi. 
gltato  fotto  la  mia  protezzione  quefto  nauilio  ;  e  cara  fi  è 
al  cielo  di  quefta  gente,che  porta,  la  fede.  Ni  uno  di  ed]  pe- 
rirà1 .  La  Nicoletta,  come  che  ageuolmente a  fegni  certi 
quella  Signora-co  no  fee  re  potefle,  nulJadimeno  od  alci 
addiuen  ìiTe  quello ,  che  a  due  pellegrini  di  Emmaunte ,  ò 
la  fubbira  gioia,  che  fentiua,  meno  accorta  la  rendette,  non 
la  conobbe,  perloche  interrogo^ .  Ecfci  fate  Voi,  ò  Si. 
gnora  :  a  cui  la  Vergine  .Jo  fono,  di  flc,  Ma  ria,  che  in  MeÀ 
lina  nella  mia  immagine,  che  dicono Filiere ,  tanto  di- 
ti ora men  te  nucrita  :or,o  ,  e  per  eflTa  tante  gra zie  fò  ,  e  di* 
coti  da  capo,  che  non  perirà  veruno  di  quello  nauilio ,  ed 
in  quello  dire  mancò  la  vi/ione • .  La  Nicoletta  leuoffi. daU" 
orazione  piena  di  certissima  Speranza,  e  ratrafi  fra  la  gente 
imarrica  in  mezzo  dellanauc  ,  la  confortò  a.  non  .voler  più 
oltre  remere  ,  ció  chc  vdito>  erveduto  auea,ordinatamenro 
dicendo.  Era  ella  Signora  non  folo  di  gran  fangue,,ma  di 
chiaro  grido-  per  religiofa  virtù  r  ed  in  quei  dite  tanto  fpi. 
raua  di  celcftiale  fperanza,  che  a  fuoi  detti  ebbero  fede  gli: 
afflitti  nauigantire  fi  riconfortò  la  gente,  facendo  con  elfo 
lei  boto  a  B^o,  che  giunti  a  faluamento  a  Mesfina ,  fcalzo 
il  pie  gli  vomint  *e  fciolto  il  capella  le  donne  in  feéno  di 
ri*erenza,  vifitarebbono  la  Vergine  del  Piliere  -Ciò  atto, 
inaurò  pian  pianò  il  mare ,  ed  abbonacciò,  fcche  il  Galeo- 
ne con  profpeco  vento  fe^uìverfo  Ponente  il  fuo  viaggio  , 
Lafctamoloacftochc  nauighU  bell'agio,  e  pigliando  noi 
vn  volocolpenficroandiargliinnan  J  a  Mesfina,  ed  iui 
che  fu  la  Ma4om#  dcL£iliere,  vediamo  prima,  the  giun^ 

gano 
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gano  i  botaci  pellegrini  •  Ella  è  ben  fondata  opinióne  ,che 
ab  antico, 4*  quando  orimperadorì  di  Coftanrmopalt 
'erano  anco  Signori  della  Cicilia,  dipenta  foffe  quellalia- 
magine  fopra  divn  ptiaftro  delle  imjra,daIJato  di  Leuame 
della  Cicti,  vioinoai  palazzo  reale,  perche  eliaédiGreeà 
maniera  ,  come  che  oltre  il  cortame  di  quei  dipencerf ,  fi* 
di  tenerezza  ripiena ,  e  di  mae/U .  Peruenuta  pofeia  quel 
regno  per  gailìgamento  di  Dio  alle  mani  diSaraceni,  ed 
Arabi,  che  dopo  le  vittorie  dell'Africa  conquKUronOpùi 
regni,  ed  Ifo!edell'Europa,prouaronoi  po  poli  dliquci  bar- 
bari la  tirannia,  iquali  come  giurati  nemici  della  piet^ 
in  ifpezìalhéddlfe  Tagre  immagini, le  oltfaggiauano.Ciò 
vedendo  gli  affi  ttmGmi  Criftiani  quelle,  che  poteuano ,  a 
luoghi  Ucuri  trafportauano ,  e  quelle  che  muouerc  non  li 
poteuano, con  calcina  intonacando  le  ricuopriuano  ,  alla 
•diurna  prouidenza,incui  della  lorojiberti  le  fperanztj, 
aueano  collocate ,  rimettendole;  perche  a  fuo  tempo  feo* 
prirc  le  douefse,  rèndendo  loro  l'antica,*  doauta  venera- 
zione .  Vnadi  queflecopertcconleggiera  cortina di  flW* 
rofù  la  "Madonna  dcIPiliercdi  cui  in  quafi  dugcnt'Énnl» 
chela  Ciciliàal  duro  giogo  de  Mori  portò,  fpcnta  del  «ur- 
to fi  érà  la  memoria.  Quando  fotto iKè  diRaona,!auoran* 
dort  per  non  %ò  qual  cagione  attorno  a  quclttìÉmà» '  t  » 
icop r ì  c om e  v n  teforo nafcoQo,  cui lènza  punto  noiarlaw  » 
cortefemente  leruicoauea  iquelmuro.  Folgorò  con  rag- 
gi di  viua  pietà*  gli  animi  di  co7oro5ch e  primi  la  vìddéroija 
veneranda  immagine,  e  tante  in  num ero furonò-ft  gfrazie 
lui  compartite ,  e  le  maraviglie  »  che  Iddio  ìuìid  onore-^ 
delUfua  Santa  Madre  operò,  che  con  fi  moltitudine  fik 
cjuafi  oppiala  marauiglia.Correiiant>a  gara  i  bifognod» 
ed  a  niano  era  fcarfa  di  ìoceorfi  la  beneficenza  della  Vergi- 
ne *iche  non  lòto  da  quel  comune  ra  iuitollo  con  accon- 
cia architettura  dirizzatovi!  bellislimo  tempio ,  madai 
nocchieri  ,che  v  Fano  a  quel  porro,  per  ogni  iato  del  Cti- 
Aianefìmo  i  quando  alle  patrie  loro  tornauao'ot  «c fi  fPat^ 
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fata  fama  di  modo  ,  che  da  vicini ,  e  da  lontani  era  il  (agro 
luogo  con  dinoti  pellegrinaggi  vifitato,  ed  adorato  •  Ma^ 
con  faprei,  Ce  alcuna  proceflìonc  tirafle  mai  più  a  fc  gli  oc 
chi  do  cittadini  di  quello,  che  fecero  i  noftn  Rodianìrche 
pigliando  felicemente  il  porto  di  Medina  ,oue  dirizzato 
aucano  ilcorfo,aIIofcioglimento  del  boto  prettamente  fi 
moflcro.  Era  grande  il  cócorfo  di  tutti  gli  ordini  de  i  Cit- 
tadini venuti  alla  marina»  per  riceuere  quegli  ofpiti ,  cfrt-* 
nella  di fgra zia  loto,  per  !ò  verace  valore  meritauano  trió- 
fo .  Si  dìfcorreua  de'loro  accidenti  variamente  dal  popolo,, 
quando  ecco  dal  Galeone  de  i  Rodiani  furono  vlfte  feen- 
dcrc  con  ordine  belHffimo ,  e  diuotifsimo  le  genti ,  quaff 
che  vTcifTero  da  vn  Santuario  .  Scalzi  erano  gli  vomini ,  c 
moderarne  n  te  fcapigliate  le  donne ,  tutti  nelle  mani  por- 
tauano  accefe  le  fiaccole ,  tutti  dagli  occhi ,  e  dalla  fronte 
Ipirauano  pieti.c  deuozione,  e  chiedendo  della  Madonna 
del  Piliere,  a  Quella  voka  con  bell'ordinanza  ctirizzaronfi  ». 
e  quiui  giunti,  alianti  la  fagra  immagine  piegate  le  ginoc- 
chia, e  proftrati  a  terra  ico  pi,  vmilmence  alla  Vergine^ 
loro  liberatrice  le  grazie  renderono ,  e  fciolfono  il  boto .  II 
popolo,  che  folti  fsi.no  per  le  nouiti  della  co  fa  ,accompa, 
«nati  gli  auea,  come  prima  la  cagione  del  boto ,  e  la  vifio* 
ne  della  Nicoletta  fentì  ,  così  con  grandifsimo  giubilo ,  e 
rin grattamenti  accompagnò,  e  nelle  Iodi  della  gran  Madre 
delle  mifericordie ,  le  antiche  colle  moderne  ragguaglian- 
do fi  diffufe.  La  Nicoletta  di  tanto  non  contenta,  in  vru 
munifterodi  Vergini,  che  nell'abito  le  paruero  fimiJi  alla 
fembianza  da  lei  veduta  della  Madonna,ritiratafi,có  buon 
efemplo  viuendoui  fanramentc  anco  vi  mori.  Da  queflo 
auucnimentoa  me  pare ,  che  cauare  fi  de^ia,  oltre  la  fpe- 
menon  mai  rallita,quanJo  nella  Vergine  la  riponiamo,  vn 
doppio  auuertimento.  Il  primo,  fi  è  di  quanto  prò  fieno 
alle  Citta,  ed  alle  Republiche  i  buoni  ferui  di  Dio,  dje'quai 
li  vn  folo  tal'ora  li  fatua  ;  come  ebe  da  feiocchi  oziofa  la  ti. 
taioxo^  *Airai*  U  Nicoletta  aon  trauaglui  co*  marinati , 
35  che 
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die  alle  vele,  alla  tromba,  ai  gouerno  rutti  erano  arfaccen  * 
dati .  Ella  fola  quicxa  ìnvn  canto  fi  ftaua,  ma  ella  Colo  coir 
ozio  tacce  ndiero,e  potessimo  dell'orazione  a  tutti  quel- 
la faJurc  impetrò,  che  dal  grandifsimo  tramaglio  de'  (Un- 
chi  marinari  vanamente  fi  procacciano. .  Più  valfe  vicino i 
Malta  l'orazione  di  Paolo ,  che  dì  cento  mani  il  rrauaglio  « 
L'altro  fi  è  che  lignificandoci 1  capelli  dell'animo  i  penfie- 
ri,  ficomecon  cfsidi  noi  mifericordiofamente  pensandoci 
abbraccia,  e  circonda  U  Vergiae,come  fopra  del  trauaglia» 
to  nauiiio  ella  (è  pale  fé ,  così  noi  ad  efla  volti  gli  abbiamo  • 
adi  lei  onori  pen&ndo.  Ma  vogliono  efler  d'oro,  ed  ordi- 
natamente compost,  perche  fe  di  cariti  non  rifplendono  , 
alla  Madre  di  erta  non  piacciono  jC  la  cariti  mai  dall'ordi- 
ne n  o  n  iù  difgi  unta  • 

L.  D.  B,  V.  A.  C  S.  L 
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Itticenziadò Atfonfo  Zuàzo  in  vna  gran  for^ 
runa  di  mare  inuocando  Ja  Vergine  Noftra 
Signora  ,  fi  falua  con  gran  parte  della  fua_» 
geme  Cu  le  kcc  he  degli  Scarpiohi loue.per  riK: 
uelazionedi  S.Anna,  cronaca  dell'acqua  doK 
ce,  viue  alcuni  tpefì ,  finche  viene  va  natii-* 
ho,  e  lo  porca  alla  nuoua  Spagna .  1 


«.        i   ^ 


Ouitdo  nelle  Decadi  . 


ONO  tanti  »  e  sì  orribili  quei 


naufragi) ,  che  fi  leggono  cflTer 
i;  feguiti  nelle  prime  nauifazioni 
ijì  per  i  mari  dell'America  ,ò  nuo* 
ISSAVI  110  mon(lo  *  che  ben  pare ,  chcL*? 
m^^]<  non  ancora  ben  domotfórra  l'ar. 
:,\  dimenro  di  chi  domarlo  tenta*" 


Wt,  ua,  fue  vendette  faceflfe  fdegna- 
^{1  to  l'Oceano  •  Fraquefti  fealcu-* 
^  no  in  tutte  le  memorie  dell'ante- 
per  !e  ftrauaganze  de  gli  accidenti  famofavnqua  fu , 
egli  é  quello  di  vn  Caualtere  Spagnuolo  per  nome  Alfon- 
fo  Zuazo ,  in  cui  perche  le  prime  parti  del  faluarlo  furono 
quelle  della  Vergine ,  come  ciac  Jc  vltioic  alla  di  lej  cara^ 

Vuu  Ma- 
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Mad re  SJUna  roccaflero ,  là queft* lerainrendo di  race 6^ 
tatui,  che  della  Madre  „c  della  Figliuola  non  foco- pep  or» 
drftkitr  gli  onori.  Dico  adunque,  come  fuf  fine  deiranno 
mitìe-cinquecenro  venti  tre  fciolfe  da  Suam»»3>porto  alto- 
ra  ta-mofo  dell'Ito!* Cuba,i!  Zuazo  fopra  vna  picciola  Cara- 
tic  Ila  facendoti  a!1a  vela  per  le  Prouiacie  di  Panticonellau 
nuoua Spagna.  ComincicV  aflar  preftoad  eflerc  infelice  la 
^alligazione  per  la  contradkr*  dei  venti;  ma  pure  giran- 
do qui,  e  li  procurauail  piloto di auanaare cammino.  La. 
notte  dcJli  ventano  di  Gennaio  cariccVoi  forte  fa  fortuna, 
che,vintao£nrarte  di  marineria*  G  veddero  perduti»  e  che 
per  tutti  loroe(Tere  quella doueflfe  Tvlrima,  come  fo  m  per 
molti,  da  vero  fi  perfuafero .  Le  campagne  dfqaeirOcea* 
do  erand  cangiate  in  profondiflime  voragini  ,eda[tiflimi 
r  mobili  monti;  e  le  onde,  che  alternatamente  faiiuano,  e 
fcendeuano,  fouenrc  anco  l'abbandonato  nauilio  con  orru 
bili  fprazzi  ricoprfiianóX  £ra  grande  ir  buio  >  e  fe  dalle.* 
/quarciate nuuore qualche  Tarnpo  fTaprtua ,  l'orrore  a  i  mi- 

feri  raddoppiaua;  perche  vedeuano  l'aria,  come  piena  di 
rarue„e di  grandiflìmt  pefei  ad  vfo  di  tonni  >  che  mottruo- 
iamentc  attorno  il  combattuto  nauilio  per  aria  volando  » 
erano  loro  di  grandifSmofpauento-  Ben  fapeuano,che^ 
non  volano, ma  nuorano  t  tonni,  fi  che  dubbio  non  rima- 
neua, cfcenonfoffcro  demonica  fpauento,  ed  vJtimarout- 
na»  e  óVnauiganti,  e  della  naue  rtfoluti  ►  Difperato  adun. 
cjuc  ogni  vmano  foccorfo,  a  chiederlo  dalcielo  aueano  ri* 
uoltcvif  cuore,  e  la  lingua  •  Il  Zuazo  diuotiffimo  era  di  Ma- 
ri* Vergine,  e  per  Te  femplo,  ed  eflòrtaziont  fue, tutti  ad  ef- 
(a  raccomandauanrr,  e  ad  ogni  poco  ad  alta  voce  ferman- 
do, e  fenza  fine  piangendo  ripigltauano  il  famofo  verletto 
Monfìratt  efsemairem.  Vdìuali fe  ptetofiflìma  Signora, 
ed  oeni  qualunque  fiata  con  tali  parole  chiamaronla,  fi. 


folleoaua  il  nauilio  dalle  voragini ,ebe  l'tngoiauaaoie  chia- 
ra ruce  comparìiia,  che  loro  pure  in  afeun  modo  feruiua  dt 
guida .  Ma  perche  in  altra  manteca  voktu  col  ^aaoma- 
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frettare  Iddio  \*  fu  a  rroiiìdensa,  e  l'inTereeflìone  della  fui 
Madre  Unti  (Tini  a,  vicino  all'alba  fù  pcrcolTa  la  Carauejla^, 
neHifcogli  ,e  feeehe,  le  quali,  perche  a  quefti  pericolati 
diedero  afy re  punture ,  perciò  dal  Zuato  ebbero  il  nome 
degli  Marrani  ,  col  quale  oggi  anco  fi  dicono,  e  vale  in-» 
lingua  r.ottta  degli  Scarpioni .  L'vrto  fù  si  fiero»  che  in  più 
lari  aperro  prima  il  nau ilio  ,  e  pofcia  fatto  in  mille  perii  • 
lafció  nude  nate  quarantafette  perfone,che  tante  re  auan- 
zarono  a]  mare»  su  per  quegli  afpxiflìmi  fcogli  »  che  da  ^ra 
caùalloni  de  He  onde,  durante  la  trmpefta,  erano  di  conti- 
r.uo  fouenhiatì,  Qualfia  vn  tale  abbandona mento  di  co- 
fe,  non  virane  pendio,  che  dipingere  lo  pofTa,  ne  lingua» 
che  fpiegare  dicendo.  Che gìoaa  IV Aere  campati  dal  ma* 
re,  fe  a  rircuere  la  vita,  non  ferue  la  terra  ì  Stettero  ini  al* 
quanto  tacendo  con  vn  mare  dì  lagrime,  e  co  i  gemiti  alla 
perduta  loTO'/ita^nricipate  l'eflcquie.  Pure  finalmente^ 
abl3onaccìado  alquanto,  Tcuop rì  il  Zuazo  vna  Canòa  (que*. 
fio  é  vn  piccioliffimo  legno  fcauato  da  vn  tronco  ;  la  quale 
cola*  portata  dal  marc' forco  l'arena  fotterrata  giace i>3L,  * 
Adoprando  le  mani  per  rappe,lacauarono,ed  egli  Tufo  mò. 
tatotii,  con  quattro  compagni ,  che  più  non  vi  capitano  > 
gittate  le  forti, elTendo  efeita  fino  alla  quarta,  che  verfole» 
«ante  nauigaffero,  a  quella  volta  fi  dirizzò ,  ne  andò  mol- 
to, che  vna  gran  fecca  di  arene  fcoperta.fopra  di  quella  fee- 
fe ,  e  la  dimane  di  Icoglio  in  feogiio  notando  tutta  la  mire- 
ra  turba  di  quei  pericolativi  fi  condulfe  .  Ma  di  eh  e|  man- 
gerà uno  colìoro,  di  che  bcueranno  >  Gii  fi  moriuano  del- 
la fame,  e  della  fere ,  come  Te  fcappati  (Sofferò  dall'onde»  no 
per  viuere  ,  ma  per  più  flentaramentc  me  rirfi  .  Ricorfc  ai 
Iblftofoo  all'orazióne  il  Zuazo  ,inuocando  la  Verginea! 
coi  nome  non  fù  ford  >  il  cielo .  Cinque  gran  tartarughe-» 
vfeir ono  dal  mare  sù  quell'arenato ,  forfè  per  pomi  le  vuo- 
ta, ed  etano  si  (terminate,  che  vna  di  efte  pot téma  il  Zuazo 
con  cinque  compagnone  fopra  vi  federono  .Qnefte  riuni- 
tale fozaopra  ,  perche  non  Ail sofferò,  feruirono per  alcuni 
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giorni  di  vetrouagtia  a  quegli aflfamati,che  già  cinque  gior« 
ni  fi  mori  ua  no  di  fece  in  mezzo  al  mare.  Beuerooo  anco 
dunque  acidamente  il  fanguc  «  vincendo  la  necefliti  l'or- 
rore naturale,  e  così  crude  fi  mangiarono  le  vuoua ,  di  cui 
erano  piene ,  ©  le  carni  contornarono  Ma  che  fono  cin- 
que come  che  fterminatiflìme  tartarughe,  aquarantafetee 
perfone  ?  Cacciati  di  nuouo  dalla  fame»  fpian do  d'ogni  in* 
torno,  trouarono  vn'altra  feexa ,  uejla  quale  tanti  vi  erano 
gli  vccelli,  editante  lcfarte,«  tanto  tacili  a p*g$ar fi ,  che 
fe  di  fomiglianti  vitti  non  fi  fodero  in  altre  nauigazioni,  a 
gran  pena  farebbe  credibilcofa .  Era  il  tempo  della  coua- 
tura ,  e  parte  poneuano  le  vuoua,  parte  fchiudeuano  i  pul- 
cini .  Volauano.e  gracciauano  con  tanta  gaz*arra,che  ne  fi 
vdiuano  fra  loro,  ne  fi  vedeuano,  fe  a  pochi  paffi  erano  di» 
icorti  quelle  afftirtifììme  genti»  Fu  lorodi  gran  confolazio- 
ne  lacommoditidi  tante  vùoua,  ed  vccelli,  chea  loro  pia- 
cere pigliauano ,  e  non  mancarono  qui  loro  anco  delle  re- 
ftuggini,  ed  il  LicenzUdo,allVfodeglWiani,caaato  fuoco 
da  due  legni  trouati  fui  lito,e  con  fufcelli,che  raccoglieua- 
no, nutrédolo,  rimediò  in  parte,  perche  ogni  colasi  cru- 
da non  roangiaffero,  del  che  alcioni  già  morti  fi  erano .  La 
fete  non  auea  rimcdio,pcrche  il  fangue  degli  vcccHi,e  del- 
le teftjggini,e  la  chiara  delle  vuoua,  tanto  fuocoaccédeua 
loro  ncìloitomaco,che  difeccauanfi  pian  piano,  e  pareua- 
no  Mummie  fpiranti,  e  fenza  perdere  la  parola,  fe  non  con 
l'vltimo  fpiro,  fi  moriuano  .  E  nò  era  infelice  la  loro  mor- 
te ;  perche  ammaeftrati  dalla  tabulazione  .compunti ,  ed 
arrefi  alladiuina  votanti  faceuano  quellVltimopaflaggio. 
Gii  gli  vccelli  finita  la  couatura  ,  fgombrato  aueano ,  neu* 
piùvcniuanole  tcftuggini,e  folo  di  alcuni  U>pi."  porci  ma- 
rini malamente  viueuano  ,  e  dalla  fete  credeuano  tutti  di 
certamente  rimanerui,  ma  nóper  quefto  maacauano  dall' 
orazioni  a  Dio,  edalla  Madcc  con  gii  v  Itimi  anatri ,  che^ 
punta  da  vn  taleftremo  cimento  fapeua  trouare  la  pieri, 
quando  di  prouederfi  di  acqua  Ci  compiacque  la  diurna^ 
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mifericordia  :  Giaceaa  sull'arena  morendo  vna  fanciuJJaJ 
dianni  vndeci,  per  nome  A::  ne  fin  a,  quando  chiamati  afe 
ì  vicini, e pereflì altri  più  ,  di/Te  loro  .  Sappiate ,  che  mie 
comparita  vna  matrona  matura  di  età,  vefHta  a  bianco,  e 
verde,  con  vna  luce  ad  vfo  di  quella  del  fole  chiar ifiim a  ,  e 
sì  mi  hi  detto  di  e  fiere  S.Anna  Madre  della  Madre  di  Dio . 
Mi  hi  dimandato,  ouefoflc  il  Sig.  LicenziadoZuazo  ,  ed 

10  accennando  colla-mano»  le  ho  ri ( porto,  eccolo  li  Signo- 
ra. £d  ella  mi  hàfoggiunco;  vi,diglf,  che patii  con  la  gen- 
te all'ifola  ,  che  (i  vede  al  Toccalo  ,  che  iui  hò  io  prouifto 
loro  di  acqua,  perche  di  fete  in  quefte  arene  tutti  non  fi 
muoiano  .  Io  fono  finita*  come  Voi  vedete  ,  ed  a  Voi  la- 
feio  J'ambafctada  .  Cosi»  è  le  parole,  e  la  vita  finì  J'Agnefi- 
na.  Il  Zuazo  con  la  gente  frettolofamente  a  quelle  arene, 
eh  e  da  Ponente  formauano  Tifola  accennata  ,  pattarono  , 
ed  acauarle  per  ogni  lato  fi  dicrono,  l'acqua  cercando,  c 
non  la  ritrouarono  •  Qui  non  è  mica  efplicabilc  l'a frizio- 
ne, che  gli  accorò  ;  pere  he  in  fatti,  fallendo  loro  l'aiuto  del 
cteìo.erano  finiti .  Non  li  abbandonò  d'animo  il  valorofo, 
e  diuoto  Caualiere ,  maconfòrtando  quei  feorati  *  direua 
loro.  £  non  è  potàbile,  che  ci  abbia  burlati  la  madre  del- 
ia Madre  di  mifericordia ,  che  ad  Agnefii.a  proni  effo  ha», 
l'acqua;  l'innocentidima  (implicita  di  quella  Uncinila  ci 
assicura.  Egli  è  meAieri,  che  dal  canto noAro  a  riceuere 

11  bramato  foccorfoci  difponiamo    Io  &rer  di  p€ferWfe  a* 
voi  cosi  pure  pareffe,  che  ad  onore  diS  Anna,  «della  Veri 
gine ,  noi  tutti  botafsimo  cattiti  per  v  n  'anno ,  e  chiedefsi- 
roo  perdono  dei  no/tri  peccati,  eprocefsionalmente  in* 
uocafsimo il  diuino aiuto .  Piacque  a  tutti  il  partito , ed  il 
boto  fu  fatto  :  anzi  alcuni  anco  lo  fecero  di  perpetua  caft\. 
ti.  Quindi  cialchedunocon  chìpiù^li  piacque  fi  confefsò^ 
per  ottenere  con;  quell'atto  di  vanirà  ,  che  altro  non  era*' 
quella  conrefsionej  ladefiderata  mifericordia  :  Come  ciò 
fù  farro,  fnnalberò  il  Zuazo  vna  croce  di  quei  legni,  che-j 
trousconfi  ai  Jito  ,coiupofta,  e  faecofi  al  lito,  cominciò  ad 
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iitcon  are  le  litanie  virando  a  cerchio  velie  tonti a  era  Tifo* 
lecca.  Rifjiondeuano  quelle  mifere  genti  con  deboli/sime 
voci  da  fofpiri ,  e  da  lacrime  inrerrorce ,  che  agli  orecchi 
della  diurna  bontà ,  come  quelle  ,  eh?  vL  iuano  da  i  cuori 
da  vero  contriti  ,ed  v  miliari  •  feruiuano  di  armonia  foa- 
uifiima  .Girato illito ,  atcrauerso  la  procefsione  con  l'or- 
dine medesimo  vna,  ed  vii' altra  volta  quel  piano  areuofò  » 
e  Annoilo  con  due  diametri  in  croce.  Allora  il  Z u a zo, fer- 
mata la  gente»  comandò,  che  Jà,oue  s'incrocicela  na  lane, 
fta,  doueflero  cauare,  che  del  promeflofoccorf©  r.óaureb- 
be  loro  mancato  Iddio  Aueano  cofloro  prima  in  ben  mil- 
le luoghi,  cauando ad  vfo  di  conigli  fattoi!  fag  io,  e  quan- 
to di  acqua  in  quelle  fotte-  era  Torta ,  tutta  come  quella  del 
mare  amanfsima  trou  ara  rauca  no.  Cauarono  nondime, 
no  nel  desinato  Ino  o,  e  come  che  nelle  vicinifsime  forte 
vi  forge/Te  amara,  e  falata,iut  dolcifsima*  e  foauifsima  Tao* 
qua  fpicciò  .  Alzarono  le  mani ,  e  le  voci  at  ciclo,  voci  di 
ringrattaméco,  e  già  Copra  di  etto  quella  fonticella  pi rcaufllì 
rutti  a  Macca  corpo,  fe  non  che  il  Zuazo  ,  come  que/li, die 
religiofiftimo  era,fermogli  dicendo.  Egli  prima  offerirei 
a  Dio (ideono del fuo caro  dono  le- primizie:  ciò  flutto  /ì 
fece  recare  vna  conchìglia  delle  molte,  che  ne  auca  l'itola  * 
con  e  (Fa  a  ninfe  ti  primo  l'acqua ,  e  per  aria ,  in  l'oro  a  di 
croce  largendola,  ad  onore  di  5.  Anna,  a  Dio  la  consacrò. 
Cosi  di  acqua  proueduti,e  di  fuoco,recando  fino,  che  du- 
rd  la  couatura  dell'itole  vicine,  ed  vccelli,  e  vuoua.e  fgom- 
brato,  che  quelli  ebbero,pefcando  lupi  marinile  rubcroni, 
alla  bella  meglio  fi  manten nero  per  tre  meli,  ne  i  quali  del- 
le  rauole,  che  della fracaffata  Carauella  ricuperate  aueano 
di  mano  in  mano,  e  delle  funi,  che  in  iltonpa  sfilarono,  ca- 
potto vn  mcfchinifsimo  gnfeio,  (opra  di  erto  fidaronfi  alcu- 
ni >  e  guidati  fenza  dubbio  da  fi  Angioli,  arrivarono  a  i 
liti  della  nuouaSpagna,donde  (opra  *n  ben  correderò  na- 
nilio  ritornarono     compagni ,  e  fìi  gran  fauorc  di  Dio  il 
lùrouarc  nel  vafto  Oceano  quelle  fecchc  si  baflc ,  e  n alli- 
gare 
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gare  per  quei  Cacatisi  cautamente,  che  ad  effe  ptrcoflb  n  5 
fòfle  iinauilia .  Finalmente,  come  a  Dio  piacque,  (coperta 
l'i  foia»  Copra  della  quale  era  t'auanxo  della  gente ,  gufaro- 
no 0  fchifaa  mare»  e  portarono  loro  vari;  rinfrefeamenti, 
de  i  quali, e  Dio,  e  la  Madre  ringraziando.furoho  rutti  al- 
legrtdimi .  Vollero  però  prima  di  (altre  sii  la  natie  moftra- 
re  a  quelli,  che  in  effe  veuiuano,  la  mitacofoCa  tonticella,  e 
con  raddoppiato  miracolo ,  amar»  dima  la  trouarono,  per- 
che di  fua  dolcezza  non  aoendo  piò  mefite  ri  coloro  4  ella-, 
quali  al  debito  della  importa  obedienza  Codfsfarto  auefle  » 
alia  Cua  naturale  qualità'  fubbìto  era  rornara .  Tale  fu  il  fiic- 
ceffo  del  naufragio  del  Z  iazo,per  ogni  lato  pieno  di  mara- 
uiglie,  si  di  natura  »  come  di  grazia .  Noi  oltre  1  ammira- 
li onr  de  i  miracoli  della  Vergine  Marta»  e  della  di  lei  Ma- 
dre S.Anna,  imparare  douremmo ,  che  anco  a  qoefti  doni 
minori ,  vuole  Iddio  dal  canto  noftro  la  corri fponden za.,  • 
Era  Cpedtto  il  calò  di  quelle  genti,  Ce  d  colle  mani  Co fame li- 
te alzate  al  cielo  quindi  l'aiuto  aCpetcauano,d  Ce  qtiefro  noti 
tnuocando  *  quelle  nello  fcauare  le  arene  lo  grauano .  per- 
che reltcemcre  lauorino  le  mani,  alzare  al  cielo  IT  vogliono? 
perche  Dio  non  tentino  ,  miracoli  chiedendo, affaticare  fi 
deono.  Iddio  gli  oz-io.fi  non  fauoriCce.ne  Ccnaa  il  favore  di- 
sino cola  le liccmc n  re  lì  adopera  * 
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Piero  de  i  Principi  di  Salerno  fi  /a  ^Monaco 
Benedettino:  e  fatto  Vefcouo  di  Anagni: 
E  mandato  da  S.  Magno  in  Coftanrinopoli , 
[.perche  rifàni  Michele  Imperadore.  À  quelli  ' 
•  appare  la  Vergine  con  S.  Magno  ,  e  gli  co- 
mandano ,  che  fi  lafci  curare  da  Piero  ,  da 
.  cui  rifanato  col  nome  di  Maria,e  di  Magno, 
largamente  prouede  per  la  fabbrica  della 
Chiefa. 

v  *  « 


Tt Terrari  itili  S*»*ti  *lt*l.S  sUi  3.  di  A&ttc  .  ' 

•  -  * 

O  N  O  sì  mirabili  ral'ora  i  peneri 
di  Dio  fopra  gli  affari  anco  priuaci 
degli  vorn  ini,  che  ci  obbligano  ad 
vna  profonda  rcucrenza,non  po- 
tendone noi  le  cagioni  rinvenire,  e 
pcricolofo  tafora  eflendoil  ricer. 
carie  .  Fra  quefti  conto  io  l'accop- 
piamento-delHope ra,  ed  intercef- 
fione  de  i  Santi , non  folo  fra  loro  » 
ma  colla  Vergine  ,  e  di  quefto  hò  In  pcnlìero  di  raccontar- 
la va  cfemplo  »  in  cui  la  nouità  itefla  vi  farà  di  piacere^  • 
-       r  Sa- 
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Salerno  Città  famofa  ebbe  già  Tuoi  Principi  particolari, 
delle  auuenture  de'quali  anno  fcritto  non  folo  gli  fiorici  9 
ma  pur  anco  i  poeti,  e  nouellatoti,  perche  (blenni  furono  , 
e  varie  .  Dal  fangue  di  quei  Signori  efei  vn  Piero,  che  feor- 
to  da  luce  migliore  ,  veggendo  la  vanirà  delle  mondane* 
grandezze,  le  (pregiò,  e  coinè  vomo  di  fpirto ,  e  cuore,  le 
Speranze  del  principato  abbandonando,  fi  arrefe  Monaco 
Benedettino  .  Egli  da  vomo  veramente  nobile  fi  portò  , 
ed  alla  dìuina  grazia  corrifpondendo,  atalfegno  di  vir- 
tù fi  auanzò,  che  il  famofo,  e  zelantifiimo  Cardinale  Vide* 
brando  ,  che  fu  poi  Gregorio  Settimo ,  lo  condufle  feco  a 
Roma  ,  e  lo  fè  conofeere  da  Aleffandro  P^pa  >  i!  quale  ve- 
dendo, che  alla  fama  corrirpondeuano  Je  virtù,  gli  rac- 
comandò laChiefa  dtAnagni,  e  lo  fc  Vefcouo.  Grandi 
bifora  ,  che  fieno  le  ftatue ,  le  quali  porte  in  cima  delle» 
colonne,  per  l'altezza  deIpofto,non  ifeemano  punto  di 
grandezza  nella  veduta  .  E  per  verità  ,  che  molti ,  li  quali 
menando  vita  priuara,  furono  in  qualche  flimadi  virtù, 
polli  sii  l'alto  della  dignità* ,  decrebbero  di  opinione  s  si 
che  sù  le  alte  colonne  delle  dignità  pare  ,  che  per  lo 
più  vi  fiano  tanti  pigmei  ,  non  vi  comparendo  bene.*  , 
che  i  colon*! .  Ma  di  ciò  lafciando  ftàre,  il  noilro  Piero  fra 
le  altre  fue  doti  eccellenti ,  ebbe  vna  gran  domeftir he7za 
co  i  Santi  Cittadini  del  cielo, e  con  la  Regina  loro,  la  Ver- 
gine ,  il  che  di  eroica  virtù  fi  è  argomento .  L'amicizia^ , 
dicono  oli  vomini  fauij,  od  ella  troua  gli  vomini  fimili , 
ó  lifà.  Era  nata  vna  gran  fofpicione  frai  cittadini  di 
Anagni,  fé  veramenre  le  reliquie  di  San  Maono  antico 
lor  Vefcouo  foflero  in  quel  fcpolcro  ,  che  fidiceua  effer 
fuo  ,  è  perciò  piamente  da  effi  era  venerato .  La  no- 
cella, quale  fe ne  fofle  l'origine,  non  parroriua  punto 
buoni  effetti ,  ed  a  lungo  andare  aurebbe  affatto  fpenta 
nel  popolo  la  diuozicnie  •  Il  Vefcouo  Piero  rincrefeen- 
dogli  di  ciò  ,  comandò  ad  vna  donna  fciolta  dalparleti- 
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co  ,  ma  ben  conofeiuta  dalla  gente  f*er  donna  di  parago- 
nata virtù  ,  perche  vna  tal  notte  alia  romba  di  San  Ma- 
gno vjgghiare  douefle,  pregandol  >  per  la  fai. irà  .  Ella., 
fù  contenta ,  e  vegliò  ,  ed  il  Vcfcouo  parimente  quella^ 
notte  orando  pifsò  L'apparire  San  Ma?no  alia  donna»* , 
ilfanarla,  ed  il  mandare  peretta  dicendo  al  Vefcono, 
che  lue  erano  le  reliquie,  non  Iafciò,  più  luogo  al  dubbio 
dei  Cittadini.  Mici  fù  di  vantaggio,  che  San  Magno 
apparile  alriesìa  Piero ,  e  sì  gli  riuelo,  che  farebbe  man- 
&Lé!  dato  in  Coltantinopoli ,  dicendogli .   Piero  ,  a  te  Ci  con- 

ucrrà  al  poftutto  andare  a  Coftantinopoli  t  ouetrouerat 
Michele  Impcradorc  fortemente  malato,  e  con  T invo- 
cazione dt  1  nome  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  tu 

10  rifauerai*  e  da  elio  quanto  tu  vorrai  p?r  quefta  rua^. 
Chiefa  otterrai    II noftro  Piero  fù  pronto  ad  vbbidir«_» 
alle  vo:i  del  Santo    Se  bene  Urano  p3rerc  gli  poteua  il, 
cornar. d.*menro  »  e  forfè  ^\\  parue  .  Che  io  vada  infino  in 
Con/tantinopoli  ?  Non  è  mica  il  viaggio  dell'orto •  Eche 
farò  io  là  ,  doue  da  ninno  fono  conosciuto  ,  e  ninno  pari- 
mente  conofeo  r*  Ad  ogni  modo  vbbidiamo  .  Come  v'en- 
tra l'aiuto  della  Madre  di  Dio  »  non  vi  farà  difficoltà  ,  che 
non  tifpiani.  Rifoluto adunque  di  fare  il  viaggio ,  fiac- 
comiatò  da  i  fuoì ,  e  condottoti  al  mare,  falì  fopra  vn  na- 
uilio ,  che  a  quella  volta  faceua  vela,  e  nauigando  sì  lungo 
trarto  di  mare  ,  alla  città  imperiale  pigliò  porto  ,  e  fcefe 
interra   Qui  egli  agcuolmente  incontrò  le  peniate  diffi* 
colcà  .  Si  affaticò  per  far  fentire  allìmperadore ,  che  il 
Vefcouo  di  Anagni ,  mandato  da  San  Magno  Martire  ,  Ve- 
feouo  altresì  de  Ila  medefìma  città,  era  venuto  d'Italia  per 
rifanarlo.  Come  gliele  diceffero  i  cortigiani,  iononsó; 
egli  é  certo,  che  quantunque  gl'infermi ,  quando  vedono 

11  ciuffo  della  morte,  ad  ogni  partito  lì  appiglino  ;  per  tuC- 
roció  lapropofta  di  Piero  tu  fpre«iara  ,  ed  egli  quafi  forte 
vn  ciurmatore  parabolano ,  tu  altresì  auuto  a  vile  «  Kifpo- 

*  fe 
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fe  Michele  ,  che  Magno,  che  Ana^ni  r  Chi  fia  quefto 
Magno  io  non  so,  e  fe  vi  (la  Anagni,  io  non  Ho  vdiro  .  Se 
hò  da  guarire  per  miracolo  de  i  Santi  t  mancano  calino 
forfè  alla  Grecia  di  grandmimi  Santi  già  ne!  ciclo  plorioft, 
e  di  ottimi  Vefconi  manca  eJIa  forfi  ora  i  fiche  ì;not^:i' 
Italia  venir  deggia  per  fararmi  di  ncnsòcjuàl  Ar,:g  . iif 
Vefcouo  ?  Egli  dsbbe  codili  cfTcre  qualche  f'urbacchiocro  , 
che  della  mìa  vita  vuol  fare  merc.at3r.zia  .  Egli  emerito 
morirli  canonicamente,  che  per  defiderio  eli  vlutfre  fareo- 
fa  inde  na  della  maeftà  d  n'Imperio.  Cosi  discorrendo  il 
Superbo  Michele,  per  fopranomc  P.;rapinaceo  ,  ii  Santo 
Vefcouo  fprei-iò .  Piero  pieno  ai  •rfmnro,  e  di  vergogni, 
burlato ,  c  m  oftraro  a  dito  da  i  cortigiani ,  come  vn  va- 
niffimo  ciurmatore  al  fun  albergo  fi  ritirò  ,  ed  iiu  rutto  ali 
orazione  li  diede .  Ne  furono  Iparfc  a  voto  le  preci  ,  ed 
alla  riputazione  con  maniera  miracolofa  prouedde  Iddio. 
Caricò  il  male  di  forre  ,  che  la  ftefca  notte  Michele  a  ter- 
mine di  morte  iOiidotro  fi  vedde  ,  colla  quale  diiperato 
dai  Medici  lottaua  ,  quando  fe  gli  ferono  vedere  miràco- 
lofifsimi  perfonaggi .  L'vr.oera  in  abito  di  Vefcouo.  l'al- 
tro era  la  Madre  di  Dìo  ,  e  .e  le  parole  dicendo .  Mi<  hele, 
quefti ,  che  tu  mi  vedi  accanto,  c  Magno ,  il  Vefcouo  di 
Anagni ,  e.  martire  del  mio  Figliuolo  ,  non  piò  coleri  uè, 
anco  do  o  la  morte  (perche  trapalato  efsendo  in  orazio- 
ne ,  ad  ogni  modo  Io  decapitarono  gli  emp;  j  )  ,  che  colla-, 
innocenza  fua,  per  la  quale  di  paftore  delle  gregeie  me- 
ritò di  efsere  fatto  pafìore  del  popolo  Ar.agnino  .  Di  or- 
dine noftro  è  venuto  da  sì  lontane  parti  Piero  fuo  fuc:- 
ccfsore,  cui  tu  ieri  fpregiafti  •  Chiamalo  ,  ed  alla  di  fui 
cura  rimettici,  e  fancrai ,  e  fd ,  che  tu  l'or  ori,  come  il 
grado  ,  e  fantità  fua  ben  meritano  ,  e  come  al  benefìcio, 
che  da  efso  riceuerai ,  ti  parrà,  che  fi  conuer.ga  .  Ciò 
vdì  chiaramente  Tlmperadore  »  ne  più  li  vedde  ;  ma  la- 
vifione  fù  tale,  che  della  di  lei  verità  dubbio  alcuno  a 
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Michele  non  rimafe.  E  forfè  Io  pungeaa  Jo  fcrupofo 
di  auere  il  giorno  innanzi  troppo  fuperbamente  parla- 
to. Die  adunque  fubbtto  gli  ordini  ,  perche  trouare-» 
fi  doueffe  Piero  il  Vefcouo  d'Anagni,  ed  a  lui  condurfi , 
Non  hi  cofa  piò  volubile  del  giudicio  de  t  cortigiani, 
chea  t  fenfi  del  Principe,  fuc  piacimenti  feguendo,  lì 
finge  in  vn  baleno*  e  fi  rifingc.  Quello  che  il  giorno 
innanzi  era  fiato  guardato,  come  vn  ciurmatore  vilif- 
fimo,  e  come  vn  parabolano  cacciato  di  palazzo,  ora^ 
qual  Santo  viene  follecitameure  cercato.  Tanto  fi  ag- 
girarono per  quella  gran  città,  che  finalmente  l'ebbe- 
ro t rouato  ,  e  che  all' Imperatore  fubbito  fubbico an- 
dare volefle  ,  con  maniere  piene  di  vmiJe  reuerenza^  , 
ed  ofiequij  Io  pregarono.  Deh  non  v' increfea ,  d  v'o- 
rno di  Dio,  divenire  a  palazzo  ,  e  rendere  al  Signor  no- 
ilro  la  fanirà  ,  la  vira  .    Egli  gii  è  più  di  li  ,  che  di 
qua.  Se  punto  per  Voi  fi  tarda,  noi  noi  troueremo  più 
vino  ,  che  già  fi  troua  egli  alle  ftrette  colla  morte-». 
Ciò  che  ieri  per  vna  tal  ignoranza  ,  non  onorandoci 
conforme  agli  alti  meriti  vofìri ,  egli  peccò,  oggi,  che 
dal  ciclo  n'è  fiato  auuifato  ,  altamente  emenderà. 
Voi  fiate  cosi  correfe  con  f  Impcradore  ,  come  caro 
Cete  .al  Cielo.   Andiamo  Signore ,  elici  pericoloni  ac- 
cidenti dell*  Imperadore  dimora  non  foftVono  .  Piero  j 
che  veramente  era  Santo,  fenza  moltiplicare  parola-»» 
con  etfo  loro  inuiandofi  n'andò  ;  e  colla  fcrenicà  me- 
defima,  colla  qjalc  il  giorno  innanzi  foficnuto  auea^ 
gli  affronti,  pafsò  fra  gli  applaufi,  e  marauiglie  di  chi 

3ual  Santo  fce'fo  dal  Ciclo  per  la  falute  dell'Impera- 
ore  rammiraua  .  Entrato  nella  camera  ,  oue  mori- 
bondo queili  giaceua  ,  falutollo  ,  e  da  etfo  pregato, 
perche  di  ritenere  l'anima  fuggitiua  alcun  argomen- 
to adoperare  volefie  :  fe  efser  pronto,  rifpofe  ,  ed  a-, 
rimcttci'iì  affatto  nelle  fuc  mani  conforcollo,  ed  a  fol- 
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Jeuare  le  fperanze  ,  riponendole  nell'aiuto  delia  granJ 
Madre  dì  Dio  ,  e  del  Tuo  (crtio  Magno,  Io  cfsortò. 
Actendeuano  tutti  qual  rimedio  egli  fofse  per  adope- 
rare di  virtù  tanto  potente ,  che  ad  vn  morto ,  quale:-/ 
parcua  loro  l'Imperadore,  la  vita  rendefse.  All'ora^» 
Pi?ro  in  fe  alquanto  raccolto/!,  e  la  Tua  fede  con  bre- 
ue  orazione  accendendo  ,  ed  auualorando  ,  fi  trafso 
auanti  ,  e  fattoti  fopra  dell'egro  ,  con  vn  fembìantt-, 
pieno  di  alta  fiducia  in  Dio  ,  che  gii  iplendea  ne  Ila- 
fronte  ,  e  balenaua  negli  occhi,  ftefe  fopra  del  mori- 
bondo le  mani,  ed  inuocando  prima  il  fantiflìmo  no- 
me di  Maria  >  e  poi  quello  di  Magno  ,  comandò  alla- 
malattia,  che  fuggifse  ,  libero  Jafciando  l'Imperadore •' 
Fu  cofa  marauigliofa  ,  come  alle  parole  di  Piero  ,  ed 
al  nome  di  Maria  Vergine  fuggì  fubbito  il  male,  ritor- 
nò il  vigore  nelle  membra  ,  fiorì  nella  fronte  ,  nel]-_» 
guance  ,  nelle  labbra  il  colore  ,  fi  riaccefe  negli  occhi 
viu3  ,  e  lìmpida  la  luce  ,  vnica  face  della  vira  '■  e_» 
T  Imperadore  in  vn  baleno  fi  rrouò  compiramente-j 
fano.  A  miracolo  sì  grande  quali  della  Corte  feguif-.- 
fero  gli  applaufi  a  niuno  farà  difficile  l'immaginarti, 

10  folamcnte  dirò  ,  che  di  Michele  pienamente  rifpo- 
fe  la  gratitudine  .  Perche  rifaputo  egli  dal  Vefcouo 
fuo  liberatore  ,  che  aiiea  in  animo ,  fe  auefse  auut? 

11  modo  ,  di  ritare  nobilmente  fabbricando  ,  la  fua- 
Catedralc  ,  carico  di  ricchiffimi  doni  fopra  g!i  onori 
grandinimi  ,  che  gli  fece  ,  l'accommiatò  ,  "e  die  poi 
ordini  tali  di  annali  fouuenimcnti,  che  Piero  la  Chic- 
fa  ,  conforme  a  quello  ,  che  defiderato  auea  ,  magnifi- 
camente a  fine  condufse  •  Qui. tanti  maturano  i  do- 
cumenti ,  quante  di  quello  Santo  fiorirono  le  virtù , 
fra  le  quali  a  me  pare ,  che  I'  vmiltà  sì  grato  alla  Ver- 
gine lo  rendefse.  Non  cercò  egli  riuelazioni,  ma  l'eb- 
be a  ed  vbbidì  ;  non  ti  adirò  per  la  ripulfa  di  Michele-»  » 

ma 
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ma  (offrì  ,  ed  orò.  Alla  Regina  degli  vmili  non  efser 
grati  quefti  non  pofsono .  II  gran  nucftro  dell' vmilri 
di  Tua  parola  non  può  mancare ,  che  chiunque  s'vmi- 
Uafara  efalcato. 
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II  Serpentello  pittore  Lituano ,  per  troppo  la- 
uorare,  cjuafi  accieca .  Botafi  a  N.Signora 
di  Cc/ficouia  ,  la  vifita  ,  e  viffamcnre 
nfana ,  e  fa  boto  di  farne  vna  co- 
pia: notigli  riclce  per  vna,  e 
due  volte  ^  la  terza  Ja  troua 
fatta  dagli  Angioli,  e  Ja 
dedica  nel  CaiteJIo 
SoKalio . 


à 


frmt  Andrea  GoUonwaifchi  nella  Stòria  farina. 

tiQu'ilicoui*  . 


— ""—^  E  la  bellezza  di  vna  rofa  occupafso 
v  {  di  maniera  tutta  ttnduftria  della  na, 
tura»  che,  lenza  variarne  la  fpecie,a 
ciafehedona  dare  non  fapcfse  vna^. 
tal  grazia  particolare  ,  non  vi  an- 
dar* bbe  punto  di  Audio  in  fceglie- 
re  .  Ma  l'opera  non  i/U  così,e  quan- 
do lì  colgono  rofe,  altri  dice  k  co- 
gfiqueibjòcomecbellaPcogli  queir 
altra,  elfa  è  meo  piu  bella.  Vog'ijdire,  che  3IÌ  efempli 
anco  delte  medefmia  fatta,  non  pertanto  anno  loro  parti- 

cola- 
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colare  bellézza  ;  sì  che  quandunque  delle  immagini  di  No- 
ftra  Signora  tatte  da  gli  Angioli ,  Voi  vditi  ne  abbiate  de  t 
belliflìmi >  quello  cheiopenfo  quella  fera  di  raccontarla, 
fpero ,  che  di  pìaceruinon  mancherà*  Fri  i  Lituani ,  che 
dalla  idolatria  circa  degli  anni  di  Cri  fio  mille  trecento  po- 
polar mente  alla  Tanta  fede  fi  conuertirono ,  quantunque-» 
fofsero  afsai  barbari ,  e  rozzi  ,  ad  ogni  modo  non  ve  ne_* 
mancarono  alcuni ,  che  per  la  gentilezza  dell'  ingegno ,  e 
del  le  arti,  meritarono  di  efsere  conofeiuti .  Fra  queftifò 
vnodi  nome  in  lingua  loro  afprilfimo,  echenellanoftrale 
-  fuonail  Serpentello,  fé  bene  al  batte  fimo  cambio  ilo,  ed  Ia- 
copo volle  per  l'in nanzi  efsere  Criftianam en te  chiamato , 
«  ed  a  me  ora  còme  di  fopra  nome ,  nel  raccóto  (emiri  quel 

primo.  Egli  era  pittore,  e  per  quanto  quell'età  sì  rozza», 
nel  dipingere , come  lo  vediamo  negli  auan zi  de  lauori  di 
quel  tempo»  comportaua ,  di  gran  rinomo  fra  i  barbari  •  I! 
-rido,  che  auea  di  eccellenza  in  vn*  arte  sì  gentile,  fra  poco 
giunfe  al  Ré  di  Polonia  Ludouico,  il  quale  alla  fu  a  corte  lo 
•   chiamò,  e  de  i  fuoi  lauori  ebbe  gran  piacere,  sì  che  di 
molte  opere  gliallogaua,  ed  ali  efemplo  del  Rèi  Baroni, e 
Signori  faccuano  a  gara,  per  auere  alcuna  fua  pittura.  Il 
Serpentello  auido  del  doppio  guadagno,  e  del  danaro ,  cui 
brancicaua  volentieri,  e  della  gloria,  di  cui  al  fommo  deli* 
dcraua  falire ,  fi  diè  a  lauorare  fenza  rifparmio  della  fani- 
ti  ,dì,e  notte  ftandoin  sii  la  tauola,  e  non  mai  ritmando 
di  pingere .  Finalmente  non  potendo  reggere  al  trauaglio, 
egli  ammalò  di  occhi.  Viadoperòdi  moiri  rimed»i,  non 
perdonando  egli  a  fpefa  ;  ed  i  Medici ,  perche  vn  tal  mae- 
ftro.non  diuenirse  inutile ,  ogni  loto  sforzo  vi  fecero  ;  Ma 
*  quanto  più  quefti  fi  adoperauano ,  egli  quel  più  peggio- 
raua,  e  per  poco  affatto  non  acciecò  s  ma  lébene  cieco  del 
tutto  non  era  ,  egli  dipingere  più  non  poteua ,  della  qual 
cofa  fi  tapinaua,  ed  in  eftremoera  dolente.  Corrcua  di  quei 
digrandiifiiria  la  fama  de  i miracoli,  che  in  Cefticouiao  , 
cioè  nei  Chiaro  monte, per  vnafua immagine  faceua  No- 
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ftra  Signora,  e  lauea  là  riporta  poco  prima,  Icuaadola  dal 
Cartello  Bolzenfe  per  paura  dei  Barbari,  Vladislao  Duca 
di  Opolia ,  e  Gouernatore  del  rc?,no  per  Ludouico  Rè  al- 
lora di  Polonia,  cdiVng3ria.  EgUèfama,chequeftafia 
la  prima  immagine,  che  di  N  Signora  in  Gerusalemme,  vi- 
ueudo  ancora  la  Verdine  ,lauorafle  S.  Luca .  Ma  di  ciò  la- 
feiando  Ilare,  grandinimi  allora  erano  i  miracoli , ed  a  po- 
polo vi  contorreuano  i  pellcg  ini  per  bifogni ,  e  per  diao- 
zìone  .  Il  Serpentello  a  ciò  fare  confortato  da  gli  amici,  di 
vietarla  fi  potè  in  cuore   Al  diuoro  proponimento  fece 
fubbito  (eguire  l'effetto ,  e  pieno  di  buona  fperanza  dalla., 
corte  fi  partì,  ed  a  Ceftkouia  fi  condurti? .  lui  mentre  con 
ogni  affetto,  ed  vmilti  fi  raccomanda,  prouò,  quan- 
to prontamente  ci  efiaudifea  la  Madre  della  mìferi- 
cordia    perche  perfettamente  la  vifta  riebbe,  delcho 
quanto  egli  futTe  lieto,  non  é  da  dirti.  Era  il  Serpentello  di 
animo  gentile,  e  grato  '  fi  che  di  darne  alla  Tua  fanarrict-, 
alcun  fegnofra  fepenfando,  a  lei  fi  volle  dicendo .  Signora 
quanto  io  vi  fia obbligato,  dire  io  non  fapreL  Voi  mi  aue- 
te  come  refufeitato  ;  perche  per  l'arte  mia  era  io  morto  , 
effondo  cieco.  Che  porto  io  fare  in  lerui^io  vofiro  ?  Qui 
vedo  per  ogni  lato  ricchifiime  le  offerte  delle  grldì,c  buo- 
ne perfone,  che  da  Voi  anno  riccuuto  grazie  ;  ed  io  pouero 
Pittore  con  quelli  pareggiarmi  non  porto .  Ma  Voi  Mete  sì 
cortefe,  che  di  quello,che  per  me  fare  fi  può  in  tertimona* 
za  di  vn  tanto  beneficio/arete  contenta .  I  padroni  fi  dan- 
no per  paghi,  (e  eli  alberi,  giufla  le  loro  generazioni ,  fono 
frutteuoliy  fé  pere  produce  il  pero  ,  fé  furine  il  furino ,  Io  vi 
onorerò  pingei.  do,  giac  he  fono  pittore .  C«  sì  fra  feauui- 
fandoalla  Vergine  di  fare  di  quella  fua  immagine  vna  co- 
piaci meglio  che  potefTe,  in  boto  egli  promife.  Fra  gli  al- 
tri pregi.de  i  quali  nell'arte  fi  gloriaua  il  Serpentello,  fi  era 
la  viuaciflima,e  tenaciflìma  immagi  natiua»  e  memoria,su 
la  bontà  della  quale  fidandoti,  co!oro,che  vna  fiata  veduti 
alquanto  attentamente  e^li  auea,  dopo  anni,  ed  anni,  co- 
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me  fc  prefen  ti  gli  auerTe,  alviuo  ritracua.  Simile  feliciti  fi 
è  fiata  a  i  giorni  noftri,  e  forfè  ancor  oggi  è  di  vn  cittadino 
Bolognefe,vomo  no  per  il  folo  pennelIo,ma  per  la  fua  pcn-> 
na  ben  conofeiuto .  Fatto  dunque  fuo  boto,  fi  accodò  alla 
miracolofa  immagine  il  buon  Serpentello ,  ed  a  bell'agio 
fifamente  la  contemplò  ,  fin  chcdiauerla  beh  /rampata.* 
neiranimo  fi  auuisò .  Ciò  fatto,c  rinouati  li  ri  n  grazia  méti, 
tutto  lieto,  e  contento  partirti,  ed  a  fua  cafa  tornò .  Gran- 
de fù  la  fc  ila ,  che  gli  fù  fatta  non  folo  dalli  amici,  a  i  quali, 
per  auerlo  ben  eoo  figliato  ,  di  eflcre  a  parte  del  miracolo 
pareua;ma  di  chiunque  lo  conofceua,Ie  opere  marauiglioi 
fc  della  Madre  di  Dio  in  lui  come  adorando .  Egli  frattan- 
to di  fuo  boto  non  dimentico»  fubbito  per  fcioglierlo,fi  ac- 
cinfe  .  Apparecchiò  vna  ben  ripulita rauola  della  mi  fura- 
di  quella  di  Ceflicouia,  e  di  penelli,  e  di  colori  proueduto, 
a  fufo  Jauorarui  cominciò  ,  penfandodi  prettamente  con- 
durla Ma  gli  andò  fallito  ti  pernierò,  pere he,comc  fe  da- 
te fotte  vno  fmemoraro,  non  daua  colpo  di  pennello,  che* 
forte  a  propofiro,  e  farte  fua  in  fe  cercando,non  ritrouaua. 
Si  riprouò  più  fiate,  facendo  fuo  sforzo;  ma  tutto  era  nicn. 
te,  del  che  non  finiua  di  marauigliarfi  ,e  dolerfi  ;  maflime 
perche  di  compire  al  fuo  boto  egli  difperaua  .  Pigliò  final- 
mente partito  di  ritornare  a  Cefticouia ,  ed  sui  fupplire  al 
mancamento,  che  fi  perfuadcua  di  auer  fatto  ,  non  confi» 
derandosìbene  l'immagine,  come  allora  credeua,che  fiato 
gli  fareb  be  neceflario .  Adunque  a  Ceiìtcooia  da  capo  pel. 
Iegrinando  tornò,  e  diligenza  pittorefea  nó  lafciò,  di  quel- 
la immagine  i  lineamenti,!  contorni,  il  colorito,  l'aria,  e  la 
grazia  ofleruando  si  attentamente, si  minutamente,  che  di 
aucrla  già  copiata  fi  auuifaua.  Ma  in  fatti,  tornato  chea  fua 
cafa  egli  fù  ,  come  la  prima ,  cosi  la  feconda  volta  infelice- 
mente fi  prouò  .  All'ora  fù  preiTo ,  che  a  difperarfi  ,  e  dare 
nelle  fmanie  j  tanto  più  angofeiofo,  quanto  più  a  finirla  da 
£H  amici  era  egli  folkcitato. Perche  vfeita  efsendo  la  voce, 
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come  lauoraua  vna  copia  di  N  Signora  di  Cefticouia, di  cui 
tanta  era  la  fama,  e  la  diuozione  fra  queipopoli,  ciafchc- 
duno  gliene  chiedeua  vna  per  fe  dicendogli  :  Serpentello  , 
ricordacela  della  no  Ara  amicizia,  e  nò  mi  fate  torto  ;  io  ne 
voglio  ad  ogni  modo  vna  copia  :  voi  fapere,  che  di  me  al- 
tresì potete  far  capitale .  Q$jì  Serpentello  fi  trouò  in  gran* 
dirima"  affanni ,  e  diceua  fra  Tuo  cuore .  Adunque  hò  io  ri- 
cuperata la  luce  de  gli  occhi ,  per  perdere  quella  dell'ani- 
mo? Che  mi  gioua  il  vedere  ,fe  io  fono  diuemto  vno  fme- 
morato  ?  Che  fari  mai  ciò  ?  Le  altre  co(è  io,  come  dipiuge- 
ua  prima,  così  ora  dipingo  :  e  come  a  copiare  quefìa  Tan- 
ta immagine  mi  pongo,  pare  che  ad  vfo  di  vn  fanciullo,  co- 
minci oggi  a  maneggiare  i  pennelli .  Che  è  quefto  /  certa- 
mente alcuna  cofa  maggiore  del  corfo  naturale  abbifogna 
che  fia  .  Chi  sa"  ?  rorfe  di  pingere  la  Regina  puriflima  degli 
Angioli  fi  è  indegno  vn  peccatore ,  par  mio  ;  riconofeo  la-, 
mia  colpa,  accufo  l'ardimento,  hò  per  giuda  la  pena"  :  anzi 
aflai  più  leggiera  del  mio  demerito .  Ma  io  ci  ri  me  di  arò,  e 
col  fecondo  battefimo  della  penitenza  cancellerò  le  colpe, 
delle  quali,dopo  il  primo  dell'acqua,  hò  io  focata  l'anima 
mia  Datai  penfiero  già  tutto  compunto  verfo  Cefticouia. 
pigliò  tutto  tacito ,  e  folo,  perla  terza  Mata  ,  il  cammino* 
Giunto, che  vifù.có  vna  compitiflìma  confezione  da  ogn1 
colpa  purgò  l'anima,  e  di  ciò  non  contento,  con  ogni  pof- 
fibile  riuerenza  fi  accoflò  al  facro  altare ,  e  fi  comunicò . 
Quindi  con  quell'affetto  maggiorenne  gli  dettaua  vno  (pi- 
rito  nouello,a  pregare  fi  diede  la  Vergine,perche  di  lafciar, 
fi  da  lui  dipingere,  le  doueffe  eflere  in  piacere.  Io  noi  chie- 
do mica,  diceua,  perche  io  de^no  me  ne  flimi .  Ah  ì  Chi 
mai  lo  farà\ò  Puriflima  ?  E  quanto  meno  lo  farò  io  ?  Ma-, 
fiaui  grato ,  che  quefti  occhi  da  Voi  riceuuti ,  ad  onor  vo- 
fìro  io  diuocamenrc  impieghi ,  e  che  feiogliendo  il  boto  , 
adempia  quanto  vihòptomefso  Paruegli.ciò  dicendo,  di 
eflere  tutto  racco  n  fot  tato,  e  non  ifperando  piò  sù  di  quel- 
lo, che  dimandala,  contemplata  da  capo  l'immagine ,  (uè 
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ofseruazioni  facendo,  a  gran  fretta;  perche  non  fi  dilegua^ 
fcro,e  fuggifsero  quelle  fpecie,a  cafa  tornò  Egli,prima  di 
partire,  per  la  cagione  medcfima,  e  colori,  e  pennelli  alle. 
Ulto  auea.e  chìufa  diligentemente  la  camera  partito  fi  era. 
Giunto,  che  fù,  iubbito  l'aprì .  Ed,  ecco  marauiglia !  la  ca- 
mera cutra  era  piena  di  vna  tal  fplendidiflima  luce ,  come 
fc  vi  auefse  pigliato  albergo  il  fole  .  Attonito  il  Serpentel- 
lo, mentre  da  ogni  lato  attorno  fi  mira,  vedde,che  l'appa- 
recchiata fuacanolaeiiera  viuaméte  dipinta  della  imma- 
gine di  N.S?gnora,cc>n  ogni  finezza,  e  delicatezza  condot- 
ta, e  che inrar  zi  ad  efsa  ardtua  vna  candela  bianchifiìma , 
da  cui  t  fcitiahicc  si  amabile,  chele  tenebre  anco  dell'ani- 
mo riUhiaraua.  Da  vn  si nuouo,edinfolitofauore  vinto, 
e  foprafctto  il  diuoto  SetpenteHo  fi  lafciò  a  terra  cadere  > 
vmilmente  rimmagincadorando.e  come  in  eftafi  fù  rapi- 
to, che  di  penfare ,  6  difeorrcre  chi  1  auefse  dipcnta  ,  agio 
non  ledaua  .  Inqueftoeoli  vdì  vna  chiarifsima,  e  dolctf* 
fima  voce  del  Saldatore,  che  confortandolo,  dtceuagli .  Ia- 
copo, fia  di  buon  animo ,  e  non  temere  :  io  hò  gradito  la- 
perfeueranza  della  tua  pietà* ,  e  quefta  immagine  della  mia 
cara  Madre  dagli  Angioli  rnieìhò  io  fatto  fauorare ,  che* 
ben  puoi  vedere ,  quanto  dell'arte  tua  vinca  ogni  pregio  i 
Tu  puoiefsere  contento  ,  che  da  gli  Angioli  miei  fia  fiato 
adempito  il  tuo  boto .  Ma,  perche  non  fi  conuiene ,  che 
fènza  i  dooutionort  vna  mia  sì  gran  mifericordia  fi  riman- 
ga, io  gii  le  hò  deftinato  il  luogo,in  cui  voglio,  che  riucrn 
ta  ella  fia  .  Soglio  è  vn  cartello  fui  fiume  Bug,  come  tu  faf  • 
A  quello  gii  hò  io  di  quefia  immagine  defiinato  il  teforo . 
Tu  dei  miei  voleri  farai  l'efsecutore.  Piglia  dunque  teca 
Hmmagine ,  ed  aSo/*alio  la  porca ,  ed  iui  nella  Chiefa  la- 
mponi ;  che  iui  con  miracoli,  e  prodigijglorificàre  io  la  vo» 
glio.  ©icori  anco  di  più  ,  che  iui  feruendo  in  efsa  Chicfa 
alla  mia  Madre ,  voglio  che  ti  fermi  fin  alla  tua  morte ,  ti 
che  non  è  mica  picciolo  fauore,  che  io  ti  fò,  defilandoti 
per  icruo  particolare  della  Regina  degli  Angioli.  Con  tai 
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fenfi  parlò  al  bupn  Serpentello  il  Saluatore  in  quel  rapimé- 
to,  da  cui  riautofi  non  tardò  punto  ad  vbbidire *  Paiuegli 
dùfsere  mutato  in  vn  aItr*vomo,c  fenzapiu  penfare  a  ?ua- 
dagno,  ò  di  oro ,  ò  di  gloria  ,  feco  l'angelica  immagine  pi- 
gliò^ con  gran  diligenza  la  portò  a  So^aho  ,  ed  lui  ne.'Ia^. 
Chiefa  con  ogni  riuerenza  co!locandola,fegui  pofeia^ìn  che 
vifse.a  feruirla,diuota,e  ctiftianamente  viuendc.ecosìanco 
morendo •Queftoauuenimenro  lì  vario.e  marautg  rofo,e 
fu  diligentemente,  ed  autentiesméref  ubblicatoMa  Marti- 
noGorefcous^i  attora  Vc  fcouo  di  Cracouia  Egli  è  pieno  di 
buoni  ammaefttamenti,  a  chi  le  cofe  pel  verfo  loro  difami- 
ila.  Quello  che  a  me  pare  il  principale  fi  é,  che  il  fauore  de, 
ittnato  da  Dio  al  Serpentello  egli  noi  confegui,  Te  non^ 
quando,  pet  quanto  dall'vcrao  fare  fi  può,  egli  ad  efso  fifa 
difporto.  La  vera  diuozione  verfo  la  Madre  di  Dio  non-, 
nella  fola  cura  delle  immagini  Pue.ma  nell'ofseruanza  prin- 
cipalmente della  legge  del  fuo  Figliuolo,  e  nella  purezza 
confitte  dell'anima.  ;..;T 
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Arrigo  Rulchone  oppreflb  dalle  rouine  di  viu 
torre  minata ,  dopo  quattro  dì  nefce  per 
l'aiuto  della  Vergine  ,  per  cui  anco 
rifana  degli  occhi  accecati  dalla 
fiamma  della  mina,  e  dallo 
ferite  j  e  finalmente  in  Eria? 
ga  dal  parlctico  fopra- 
giuntogli  per  i  lun- 
ghi trauagli , 


O  GLI  AMO  noi  sfidare  querta 
ferale  più  acroci  calamità  del  ge- 
nere vmano, perche  vinte  da  i  fa- 
uori  di  Maria  feruano  a  lei  di  glo- 
ria ,  e  di  ammaertramento  fieno  a 
noi  ?  Cosi  penfo,  che  fia  per  efser- 
ui  grato ,  ed  io  con  vn  breue  rac- 
contamene di  farlo  mi  fono  po- 
rto in  penfiero  ,  che  per  la  fua  va- 
rietà forfè  non  vi  fari  difearo  IV* 
dirlo  •  Ma  prima  non  mi  date  Voi  licenza  ,  che  io  pian- 
ga, e  decerti  le  furie  infane  della  vmana  generazione,  la.» 
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quale  per  lo  fcambieuole  ftruggimento  sì  fieramente  dell' 
ingegno  fi  ferue  ?  Come  fe  poco  ragliaflerole  fpadc,  lente 
foraflero  le  lance»  e  dardi ,  od  innocenti  vola  fiero  dalle-, 
bombarde  i  fulmini  1  anno  ritrouato  modo  d'imitare  [pic- 
catamele i  furori  in  e  fplicubili  de  Vefuui  j,  e  de  i  MongibcN 
li,  e  ciò  nelle  mine,  delle  quali»  quando  lauorano,  e  non  ha 
pericolo,  e  morte ,  di  cut  più  tema  la  faldate  Ica,  quantun- 
que veterana ,  e  feroce;  perche  ogni  argomento  di  valore 
togliendo ,  muoue  incori  trattabili  rouine con  funeftiflìme 
ftragi.  Ma  non  faranno  mai  tante,  che  l'aiuto  potentini, 
ni o  della  Vergine, a  chi  dui 0:0  l'in u oca ,  portano  fepellire . 
Alfediaua  Tanno  mille  quatcrocenro  nouanta  Mafsimiliano 
Primo  Imperadore  ia  Città  di  Naiftad  in  Vngaria,  e  gii 
ftretta  l'anca  di  forte,  che  fi  dauano  fortifsimi  affai  ti .  Eraui 
fra  gli  altri  Capitani  prodi,  e  di  arrifchiato,  e  rifoluro  valo- 
re Arrigo  Rulchone,vomo,che  fra  i pericoli  ccrcaua  la  glo- 
ria -Quefii  adocchiata  vna  torre,  nella  quale  parai  a  gli, che 
confiftefse  la  forza  maggiore  de  i  nemici ,  di  éfpugnarla  fi 
tu  rifoluco .  Ma  no  n  erano  fiati  meno  accorti  in  munirla  i 
difcnditori  ;  perche  temendo  di  non  poterla  contra  la  furia, 
de'nemici  lungamente  ditendere  ,  accioche  loro  caro  co- 
ftafse,  con  nota  ragione  di  guerra  la  minarono ,  e  più  bari- 
glioni dì  polucre  nell'ima  fua  parte  cautamente  nafcofero* 
Ciò  non  f  jppicndo  il  Rulchone ,  fi  mofse  coYuoi  ad  afsalir- 
la ,  e  fù  fi  fiero  f  afsalto ,  che  non  potendo  reggere  quei  di 
dentro,  contienile  loro  Iafctare  a  gli  afsalitori  la  torre.  Fù 
dunque  gradifsima  di  quefii,  ma  breue  la  feda  .  Qiielli,che 
cacciati  fuggiuano,  per  vendicare  J  bfTefa,cui  vietare  non-, 
aueano  pofsuto,daro  il  fuoco  alla  mina ,  a  tempo  fcampa» 
rono  ,per  efserc /pettatori  di  quella  cataftrofre  funefiifsi* 
ma  .  Ed  ecco  giunto  il  fuoco  alla  poluere,  vi  fi  apprende  in 
vn  baleno,  e  moltiplicandoli  a  difmifura  la  fiamma ,  con* 
tremuoto  orribile ,  fchiantata  dalle  fondamenta  volò  lau 
torre,  feco  per  aria  portando  gli  efpugnatori  fuoì,  che  dai 
ferramenti  feriti»  arfi  dalle  fiamme,  infranti  dalla  ronina, 
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qua!  morto,  e  qoal  viuo  fotto  vn  monte  di  pietre  rim  a  fero 
fepelhti,perftnire  fotto  di  erto  malamente  la  vita.  Rulcho- 
ne  fra  gli  altri  mezzo  morto  rimafe ,  tanto  di  vita  ritenen- 
do, quanto  per  fen tire  il  fuo  ma/e  baftaua  Egli  riauuto  che 
fii  da  quel  primo  ^ordimento,  firitrotiò  non  folo  fepolto 
vino  lotto  vna  immenfa  ;routna ,  ma  sì  malamente  feri- 
tu, che  q  uantunque  in  vn  buon  Ietto,  fopra morbida  ma- 
cerala (beo  rolfe  ,  non  vi  eri  fperanza  di  curarlo  •  Fra  le^ 
altre  ferite  i  pezzi  deirinfranta,e  fpezzata  celata,  fe  gli  era- 
no disi  tatta  maniera  fìtti  nel  cranio,  che  a  cauarglielepo- 
fcia  tu  mefticri  adoperami,  e  con  gran  forza  Je  tenaglie^»'. 
Cosi  concio ,  ed  oppreflo  prima  della  vada  rouina ,  poi  da 
vna  grandiflìma  difperazione  fi  giacque  quattro  giorni,  ne 
i  quali  aucndo procurato  di  fare  fuo  s  orzo,  per  aprirfi  Ja_# 
via,  e  tutto  eflendo  nulla,  fi  auuedde  fi.  almente,  che  fe  forw 
za  fuperiore  non  faiutaua ,  iui  morto  fi  farebbe  fra  poto% 
Disperato  adunque  di  ogni  aiuto  vmano,  che  da  feaucro 
non  poteua,  e  da'nemìci  non  afpcttaua  ,  fi  volfe  con  tutto 
il  fuo  cuore  al  diuino,ricorrendo  alia  Vergine.  Egli  quat- 
tro Giona  orò  col  cuore  ,  che  iui  oppreflo  non  poteua  col. 
le  parole.  Aurebbe  potuto  dire  De  ventre  inferi  c/amaui , 
perche  foro  quella  confufa  rouina  fepellito  fi  trouaua,  co- 
me in  vn  interno.  Comunque  e^li  orafle ,  IVdì  la  Madre.* 
della  mifericordia ,  e  dopo  quartro  dì ,  quantunque  per  Io 
fpauento,  per  Jo  digiuno ,  e  molto  più  per  le  ferire  morrò 
già  e(Tere  douefe  ;  ad  ogni  modo  viuo  Io  cauó  alla  luce ,  da 
cui  fu  ec*li  vitto  fi  bene  :  ma  non  la  vedde  ;  poichcalf  ora  , 
che  vedere  la  poteua,  di  e  (Te  re  Rato  quafi,che  accecato  dal- 
la vampa  della  mina  fi  auuedde  O  quanto  men  cara  gli  fik 
la  vita,  di  cui  la  parte  più  bella  di  auer  perduto  glipareua  ! 
Egli  non  era  di  quella  notte  ,  che  fotto  l'alta  rouina  deno- 
to rrc  orribilmente  couaua  ;  ma  feco  portaua  la  fua,  la  qua- 
le fe  non  la  luce,  l'vfo  giocondo  di  quella  gli  togHeua .  Non 
fi  abbandonò  puntoli  valentuomo  ,ma  ricorrendo  da  ca- 
po alla  Vergine , perche  di  compire  il  fuo  dono  fi  compia- 
cete, 
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certe  ,da  efla  non  fu  abbandonato  ;  perche  ritornò  agli  oc* 
chi  la  vita  loro,e  di  queltaluce  pafeere  fi  poterono.  Ma  me» 
fta  per  cfli  ad  ogni  modo  era  la  luce.  Trouauati  Rulchone 
in  mano  de  i  nemici»  e  cacciato  in  vn  fondo  di  correi  li  i  f  ra 
le  vltime  miferie  vna  infeliciflìma  vita  mcnaùa»  in  parago- 
ne di  cui  meno  orribile  parere  fi  poteua  la  fteflà  motte- Xa 
Solitudine,  la  nudità,  i  ceppale  Tenebre,  i.  fuccidume,la  mu 
feria  raflediauano >  e  dalla  gente  nemica  non  fpiraua  rag- 
gio alcuno  di  cortefia  ,  che  alle  membra  folle  di  alleggia- 
mene ,ò  all'animo  afflktiflimo  apportale  conforta.  Gii 
due  anni  erano  rrafcortidi  vna  tanta  miferia,  quando  delle 
fpcranze  fue,  che  nella  Vergine  (labilmente  auea  ripofte-j  , 
colfe  il  frutto,  anco  fopra  le  medefime  copiofo.  Ci!  appar- 
ile la  Regina  del  cielo  qual'ella  fuoJe  ,con  fembianefc  di  al- 
Jegriffìma  mae(ti,e  con  ortatolo  con  promettergli  liberti, 
fece  alle  promeffe  fubbitamente  feguirc  gli  effetti.  Egli  era 
non  folo  in  vn  fondo,  ma  carico  di  ferri ,  ne  però  più  lun- 
gamente vi  fù ,  che  non-  vi  ha  vmana  fierezza,, la  quale  alla 

diurna  mìlèricordia<óntraftiaohdfaprctdiriiÌ£ome,pen 
che  le  antiche  memorie  troppo  in  vero  corte  noi  dicono , 
ballargli  tantoilo  non  folamente  fciolto,  e  libero  dalle  ca- 
rene, ma  con  miracolo  fopra  miracolo  in  fua  patria,  e  cafa, 
che  troppo  piy  era  da  lungi,  traportato  fi  trouò .  Ne  qui  fi- 
nirono le  marauiglie  di  Maria  ;  perche  da  capo  comincia- 
rono le  mtferie  di  Arrigo.  I  trauagli  per  sì  lungo  tempo 
forTeiti  i'aueano  concio  di  modo, che  poco  poi  gli  fopra- 
giunfe  il  parletico ,  da  cui  fù  fatto  prigione  in  vn  Ietto .  E 
che  gli  giouaua  l'efler  libero  da'ceppi,dal  ferro,che  lo  lega- 
uano  in  quel'fondo  ;  fc  ad  ogni  modo  dallo  fcioglimento  de 
i  nerbi  egli  erafermo  in  vn  letto?  Come  altri  muouere  non 
fi  puote,poco  della  cagione  fi  cnra,e  quellafembra  più  do. 
lorofa,Ia  quale  fi  è  più  difficile  a  torfi  via,  come  fi  è  quella 
del  parletico .  Ma  co!ei,che  gli  fù  liberatrice,  di  clTcrgli  an- 
co medica  corre fe  non  mancò.  Egli  fatto  boto  di  vifitare 
ia  Qhiefa  di  Etinga,  vi  fi  (è  portare  in  Jcttica,e  da  quefta  le- 
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uato,e  riporto  in  vna  feggia.Iafù  portato  nei/a  fama  capeL 
la .  Quiui  fatto  che  egli  ebbe  alquanto  di  orazione, e  fciolto 
il  Tuo  boroXentiflì  correre  per  le  membra  vn  nouello  vigo- 
re,che  ie  riépieua,e  di  più]  dì  vn  godimentoinfchto  il  cuo- 
re ;  fi  che  gii  ficuro  della  grazia»  da  fé  rizzando  fi ,  e  da  (cu* 
camminando ,  libero  affatto  all'albergo  ritornò  co  infinita 
maraviglia  delia  gente  concorfa  ,  la  quale  non  poco  fi  ac- 
crebbe à  chi  fvdi  raccontare  ordinatamente  gli  altri  gran- 
dinimi benefìci;,  che  dalla  Vergine  auea  ricettati  Di  que- 
lli perche  non  fi  cancellante  la  memoria,  come  fouenre  au- 
uiene,  oue  al  folo  raccontamene  fi  ridi,  egli  di  Tuo  pugno 
fcriiTe  fedelméte  la  Scoria, e  favellatala  per  illuftre  memo- 
ria disi  gran  fatti ,  nel  re  loro  di  quella  Chiefa  lafciolla .  £ 
certo  non  vi  fono  sì  care  pietre  di  Oriente,  che  a  i  miraco- 
Jofi  fauoridi  Maria  fi  paragonino.  £  non  vi  é  arte  di  ora- 
fo ,  ógioielliero  »  che  dia  loro  luftro  sì  bello,  come  a  i  be- 
nefici; del  cielo  fi  la  gratitudine  della  terra .  Così  folte  pia- 
cer di  Dio ,  che  di  quella  noi  mai  non  mancammo  ,  come 
di  quelli  fempre  abbonderemmo .  Ma  già  Voifapece  ,  che 
J'ingraticudinc  fi  è  vn  vento  oltre  modo  maligno,  che  del- 
ia mifericordia  fecca  le  fonti.  Sia  dunque  grato  a  Maria, 
chi  da  effa  le  grazie  riceuc,  delle  quali  perche  tutti  fiamo  a 
parte  ,  non  e  chi  di  ringraziarla,  e  feruirla  obbligato  noiu 
fia .  E  te  alcuno  di  non  eflcrlo  fi  penfa,  quelli  a  fc  dia  la  coU 
pa ,  che  fcalrrinon  attinge  ,  ad  ogni  modo  l'obbligazione 
lifeema,  dalla  quale  attingere  puotea,  fuo 


i  . 


di  lui,  fe  noi  fà» 

L.  D.  B,  V.  'A.  C  S. 
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Daniello  Abate  alloggiato  caricateuofmence  da 
Eulogio  pouero  fcarpellino ,  gttmpetra  da_> 
Dio  gran  ricchezze,  facendo  ìjgurtà  pereflò 
a  Dio,  che  (è  ne  bruirebbe  in  bene .  Quelli, 
diuenuto  ricco  noi  fà.  L'Abate  per  mezzo 
della  Vergine  ottiene  di  non  pagare  la  flgur* 
ri .  Eulogio  fcadendo  di  flato  ,  ritorna-j 
buona. 


fitr  #4/4//  lib.6.cap.  ix^ddl*  Viti  de  i $*n/l « 

,-...«  * ,  , 

I  CORD  A  MI,  che vna  fiata effen* 
do  adunati  parecchi  nobili,  e  dotti 
\  omini  ,  fra  due  di  loro  ftimari  di 
prontiflìmo  ingegno,  e  dì  molto  Pa- 
pere ,fu  difputato  fopra  fvfo  dellc^ 
ricchezze,*  difendendo  fvno,  che  alla 
virtù  meglio  affai ,  e  più  volentieri , 
che  al  VÌ210  non  fanno  ,  elleno  ferui- 
uano;  impugnando  ciò  l'altro, c  con* 
tra  le  ricchezze  dell*oro,  il  teforo  della  fua  erudizione,  che 
molta,e  varia  era,  verfando,  con  marauiglianon  picciola-* 
di  quella  nobil  coronaci  vdire  vomini  fàuellare  alla  fproui. 
Zia  con  tanta,esJgraue  facondia.  Ma  eglino  non  appo  rta- 
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rono  l'efèmplo,  cfie  io  que fra  fera  fono  per  dtruì ,  il  quale  * 
come  dieflb  le  riccìiezze  ci  condanna  la  malignità' ,  così 
della  Vergine  Maria  ci  loda  il  patrocinio»  peramendue  le 
quali  cagioni  credomi,  che  vi  farà  caro  IVdirlo .  Dico  adii, 
que,  come  al  tempo  di  Giuftino  Impcradore  di  Coftanti- 
nopoli  frà  i  Monaci  della  Tcbaide ,  vno  ve  ne  fu  di  famofif- 
fìma  fantità\e  chiamauafi  l'Abate  Daniello  .Egli era  giun- 
to à  fogno  sì  alto  di  confidanza  con  Dio  ,  che  cofa  non  di-  . 
mandaua ,  cui  con  vna  Tanta  femplkità  non  ottcnciTc  >  dei 
che  anco  vna  Mara  glie  n'ebbe  a  fuccedere  vn  «Trandifiìmo 
(concio,  fc  con  miracolo  non  vi  rimediaua  la  Vergine  Ma- 
ria.'Egli  auea  impetrato  ad  vn  òfpite  fuo  >  chela  moglie 
di  vn  bel  figliuoJino  lo  faccfse  lieto  ,  e  contento.  Ma  non 
mancarono  delle  male  lingue  »  che  della  di  lui  purità*  lini- 
ftramente  fauellando,  l'infamarono  anco  prima»  che  il  ha- 
bino  nafeerte,  1  ofpite  ne  fu  grandemente  (contento,  e  Da- 
niello il  rifeppe,e  confolandolo,  gliduTc  Non  ti  dar  pe- 
na di  ciò  ;  ma  come  prima  fari  nato  il  bambino  »  tu  me  i 
farai  fentire,  e  vedrai  come  io  ci  rimediarò .  Era  di  venti- 
cinque dì  l'infante»  quando  a  lui  n  andò  l'Abate,  auuifato- 
lo  prima  ;  che  a  mangiare  con  efTo  (eco  inuitaflc  i  parenti , 
i  qàali  venuti  che  furono ,  tatto  portare  dalla  balia  il  barn* 
bino»  il  Sant'vomo  alla  prefenzt  di  turagli  fece  gran  tcfta> 
e  sì  franca  méte  chi  di  quelli ,  che  iui  erano  fofse  Alò  padre 
j  i  n  rcrrogò   £  l'infante  volgendoti  >  ed  accennando  ai  Pa- 
dre. Qnefti ,  difse,  e  teneramente  forrife»  Ma  di  ciò  la- 
rdando ftare,  vn'altra  fiata  venutotene  dal  deferto  per  non 
so  qual  faccenda  in  vna  villa  vicina  alla  Città  di  Alefsan- 
dria,cortefiflJmaraente  da  Eulogio  nella  fua  picciola  cafa  fù. 
accolto  *  QuefUeravomo»  diviliffima  nazione»  viuendo 
dell'arte,  che  faceua,  dello  Scarpellino  .  Ma  non  per  tanto 
era  sìcaritateuole,  che  a  tutti  v  Tana  cor  tefia  »  d<ua  largii 
eie  mori  na,  e  quanti  poteua,  al  loggiaua,  del  che  pigliò  ma- 
xauigliofo  piacere  il  buon  Abate,c  lodatolo  molto  di  quel» 
U  fua  carica»  e  molto  confortatolo  a  perfeucrarc  ine  fra ,  sì 
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accomiatò  ,  ed  alla  foiitudine  Tua  ritornò .  lui  a  bell'agio 
alla  carità  del  Tuo  albergatore  da  vn  canto,  e  dall'altro  alfa 
picciolczza  della  fua fortuna  fi  dié  a  penfarc  .  E  come  che  • 
conriuerenza  degli  occulti  giudici;  di  Dio,  ftrana  cofa  per 
tutto  ciò  gli  pareìia ,  che  vnvomo  sì  elemofiniero  auefTcj 
con  quel  faticofo  mefliere  a  guadagnare  il  pane,che  pur  an- 
co, per  darlo  a  i  poucrt,  dalla  bocca  volentieri  fi  leuaua.  O 
fc  egli  fofle  ricco  il  mio  Eulogio  ,  che  tauolacci  farebbe  a  i 
poueri  !  Egli  é  proprio  vna  dif^razia  delle  ricchezze ,  che 
per  non  dare  vn  briciolo  di  pane,  fi  lafcerebbono  morire  a 
i  pie  vn  pouero  affamato  Quei,  che  ne  vedono  alle  porte 
loro,  li  cacciano,  come  fi  farebbe  de  t  fozzi  animali,  ò  delle 
beftie  feroci.  E  pure  quello, che  và  lor  male, i  molti  fareb- 
be gran  bene  .Anno  le  caffè  piene  dioro,ed  ilcuoredi  fer- 
ro.  Il  buon  Eulogio  non  hi  cofa,  che  ftimi  più  fua  di  quel- 
la »  che  comparte  a  1  poueri»  Deh  non  farebbe  e«li  bene  il 
fare  per  lui  orazione;  perche  il  Signore  rarricchiffe  /  Io  cer. 
to  fare  lo  voglio,  chefe  vdito  farò,  non  vi  fari  pouero,Ie  di 
cui  dimande,  anzi  li  taciti  fuoi  bifogni  Eulogio  non  oda..  • 
A  quefU  penfieri  fece  fùbbitamece  l'Abate  feguiregli  erTet* 
ti,  e  tanto  s'inferuorò,  che  Iddio  >  e  di  effaudirlo ,  e  di  am* 
macerarlo  infierii  e  fi  compiacque.  Mentre  adunque  aifer- 
tuofiflìmamente  oraua  per  il  Tuo  Eulogio ,  a  cui  gran  male 
procacciaua  noi fappiendo, eccoti  comparire  innanzi  viu 
perfbnaggio  di  età,  e  di  portamenti  venerabile,  di  cui  per- 
che tace  il  nome  la  ftoria,  a  me  d'indouinarlo,  òdi  fingerlo 
non  piace  «Qucfio gli  diffe:  Daniello,  tu  farai  ageuolmenre 
eflaudiroda  Dio.  Ma  che  delle  ricchezze  fia  poi  Eulogio 
per  feruirfì  bene,  tu  come  Io  fai  ?  oh  rifpofc  l'Abate,  egli  è 
sì  buono, che  no  fe  ne  può  dubbitare  •  Sì,  diceua  Vo  ! tro,  ma 
ne  vuoi  tu  efTere  il  malleuadore  ?  E  perche  nò  ì  diffe  Da- 
niello .  Bada  bene  a  i  cafi  tuoi,  replicaua  l'altro  ;  ma  non-» 
perciò  togliendoli  dalla  fua  risoluzione  rAbate,e  dicendo^ 
che  faceuafigurti  per  Eulogio  ;  Ed  io,replicdqueI  pers- 
onaggio, l'accetto^  frapoco  fari  fatto  qucllo»che  tu  brami, 
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e  tu  vedrai  pofcia ,  Te  quello,  che  prometti  ,feguiri  ,  e  ciò 
detto  fuanì.  Non  paflarono  giorni ,  che  Eulogio  cauando 
pietre  per  vfo  del  Tuo  lauoro ,  vna  col  piccone  ne  percofle  , 
fa  quale  col  Tuono  moftrò,  che  non  era  ("odo  il  maTso,ed  egli 
di  quello  »  che  porcua  cfserc,  To/picando,  e  perciò  ateer,  ra- 
me n  re  lauorando,  vn  grandiffimo  teforo  fcuoprì,  del  che  fù 
il  più  allegro  vomo  del  mondo,  e  come  goderlo»*  potefse, 
a  dtuifare  tra  fé  cominciò  ,  fenza  ne  pure  vn  minimo  peti- 
fiero  de  i  poueri,  quali'  come  Te  la  villa  di  quell'oro  per  la 
carici  fofsc  (tato  vn  alidore  velcnofo.ed  vecifa  di  botro  l'a- 
ueTsc.  Giudicò  dunque  di  tenere  ì!  fatto  nafeofo,  accioche 
il  Gouernaròre  di  Alefsandria  a  nome  del  fìfeo  non  ci  m  er- 
te fsc  le  mini;  fauìamente  auuifando,  che  cotali  mi  ni  (tri , 
come  che  parlino  ad  vfo  di  vomì  ni,  operano  come  arpie,  e 
coltiuandd  il  capo  del  Principe,  fanno  priuata  ricolta  .  Po- 
Ao  adunque  in  faluo quello ,  che  crouaro  anca,  chetameli-  . 
te  (eco  portandolo,  dì  Egitto  fi  parti»  ed  in  Coftan  tino  poli 
nauigò  •  lui  pian  piano,  e  con  ordine  (pendendo, com ine  iò 
a  farti  onorc.com prò  poderi,  e  fplendidamente  murò,  e  li 
acquiftò  amici,  e  nome  .  Le  corti,  e  fono, e  furo n  mai  Tem- 
pre tutte  a  vn  modo  »  e  chi  cammina  per  l'accorciatoia^ 
del  denaio,  ageuoJmente  Tale  a  i  primi .  Non  vi  hi  nobilti 
di  fangue,  non  Tplendore  di  Tcienze  ,  non  intericà  di  coftu- 
mi, che  meglio porti,che  il  denaio  L'oro  quantunque  pun- 
to non  galle  'gì,  porta  nondimeno  a  galla,  e  per  notare  nel 
mare  delle  corti,  non  vi  hi  Touero  più  leggiero .  Che  vò  io 
dicendo?  Eulogio  in  poco  tempo  ebbe  buona  nitratura  in 
Corte  di  Giuftino ,  e  perche  vomo  a  (sai  accorto  egli  era^» 
di  modo  adoperò,  che  Tali  al  primo  grado,  efsendo  fatto 
Prefetto  del  Pretorio .  Quello  fauore  della  fortuna  lo  cauò 
affatto  di  se, mutandolo  in  vn'altr'vomo  da  que!lo,che  pri- 
ma egli  era  :  diuenne  altiero,  Tuperbo ,  e  tanto  da  ogni  ca- 
riti diuerfo, che  non  Tolo  cortefemente co  i  peneri  no ado- 
peraua  ,  ma  ne  pure  vederli  voleua  ,  e  perché  al  cenno  del 
padrone  fiftampailcoftume  dei  Tamigli ,  quelli  di  Eulo-  .m 
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gio,  fe  alla  porta  pouero  alcuno  fi  accoftaua,diceuang!i  vil- 
lania ,  e  batteuanlo .  Quelle  nouetie  porcate  dalla  fama^  * 
giunfero  all'orecchie  dell'Abate, il  quale  oltre  modo  ne  fa 
dojente  ;  sì  per  la  falute  di  Eulogio ,  sì  per  Tuo  proprio  in- 
tcrefsc  ,  temendo  di  non  douere  vn  dì  pagare  ia  figUrrà  . 
Penfato  adunque  fra  fe ,  di  andarlo  a  ritrouare  al  poftdero 
fi/ù  rifoluto.Chisà  ?diccua  :  forfè  gli  dirò  tdli  cofeche  fi 
emmenderi .  E  non  pofso  crederei  he  tanto  l'abbian  gua- 
ito le  fallaci  Jufinghe  della  fortuna ,  che  delle  antiche  virtà 
Je  radici  non  gli  rimangano  nel  cuore .  Se  il  vento  troppo 
frefcodelfauorc  della  corte  fuor  di  cammino  Ioporta,pro. 
cureremo , che  Io  regga  col  timone  del  timor  di  Dio .  Di 
quefte  buone  fperan2e ,  che  gli  fallirono ,  ripieno  Daniello 
gfunfein  Coftantinopoli,e  fubbiroaJpalaz7b  di» Eulogio 
n'andò .  Egli  era  in  abito  pouero,e  vrle,come  nelia  Tebai. 
de  fi  vfaua  da  i  Monaci,  fiche  non  prima  fu  veduto  da  i  fih- 
perbi  famigli  di  Eulogio,  che  gli  dìfscro  le  maggiori  villa- 
nie, che  mai  a  viliflfimo  paltoniere  dette  fu  fsero^:  e  perche 
di  lor  detti  egli  conto  non  facendo,  feguiua  iftando ,  che  ad 
ogni  modo  al  padrone  roleu*  parlare ,  ghfuron  centra ,  ed 
a  furia  di  calci,  e  di  pugni  lo  cacciarono  •  Il  pouero  Daniel- 
io  tutto  tapino»  e  dolente  n'andò ,  e  caduto  in  malinconio- 
foi  ma  non  vano  penficro,  che  douendo  pagare  il  fio  delle 
iniquità  di  Eulogio ,  di  cui  era mafleuadore,  qualche  gran 
caftigamento  da  vicino  gli  fopraflaua ,  giudicando ,  cht-* 
quelle  al  colmo  già  fofsero  giunte ,  non  tanto  allo  (campo 
di  Eulogio,  di  cuiauea  perdifperato \ì cafo»  quanto  af  fuo 
▼oltd  ti  penfiero,  è  di  vedere,  fe  gli  riefeiua  il  difobbligarfì 
ebbe  rifoluto .  Per  ciò  ageuolmente  ottenere  dal  cielo,a!la 
interceflione  della  Vergine  ricorfe,  dicendo,  cheauca  egli 
per  Eulogio  promefso ,  ma  bonariamente ,  perche  non  fi 
farebbe  mai  creduto  vna  sì  rea  mutazione  :  anzi ,  che  ne_* 
pure  di  fofpicame  aurebbe  ardito,  efsendo  tenuto  a pen far 
bene  di  ciafeheduno,  tanto  più  di  vn  vomo  >  in  cui  tali  vir- 
tà rifplendenano  :  ch'egli  aucapenfato^he  gli  vomini  vir- 
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tuofi  fofsero  come  il  fole ,  il  quale  quanto  più  monta  daìP 
arco  del  cielo,  tanto,  ed  illumina,  e  ni  ca  I  da  più  :  che  fa  fu  a 
dim  anda  era  (lata  con  ottima  /ine ,  e  la  malleuaria  fi  eraL. 
nata  da  vna  giuda  ftima  delle  virtù  di  Eulogio .  Ma  comù- 
que  fofse,pregaua la  diurna mifericordia,  che  vna  Tua  fem- 
pi  i ci  r  à  non  gli  fofse  di  nocimento .  Che  alia  fine  pagar  dee 
il  malleuadore ,  quando  manca  i!  principale  ;  ma  che  Eu- 
logio era  ben  buon  per  fodisfare  alla  diuina  giuflizìa  ,  cui 
di  tarfi  pagare,  quantunque  fofse  il  debito  sì  grande  ,  noru 
farebbono  mancati  mille  modi  In  fomma  tanto  fi  racco- 
mandò  ,  tanto  pian  (e,  tanto  alle  porte  della  diuina  pietà 
picchiò  quclfvomo  fantiiTimo,c  fero  pi  ici  Aimo,  che  otten- 
ne la  prazia .  Gli  comparuc  adunque  la  Vergine  con  vru 
fembianie  cortefemente  feuero,cd  auendolo  prima  ripre. 
fo  ben  bene  del  fuo  fouerchio  ardire  in  malleuare  per  altri 
al  tribunale  feueriflìmo  della  diuina  giuftizia,e  della  feioc- 
ca  bonti  inchiedere  per  l'amico  vn  beneefpofto  a  unti 
pericoli,  come  fono  le  ricchezze,  Io  confolò  poi anlcuran- 
Uolo,  che  dal  fuo  Figliuolo  impetrato  gli  anca  la  rémifsio- 
ne,  e  finì  dicendo  .  Noi  far  più ,  con  le  quali  parole  da  lui  fi 
dileguò  All'Abate  parue  di  efser  fuori  di  vn  gran  laberin- 
co,  ed  i  fatti  di  Eulogio  a  Dio  raccomandando ,  fra  lieto  ,  e 
incito  alla  fua  cella  ben  ammaeftrato rirornò ,  Iddio  però 
volle  pienamente  confo lar lo  >  facendo  che  Eulogio  il  ra- 
uuedefse  «  Morì  poco  poil'Imperadorc  Gi urtino, a  CuUuc 
cedendo  il  figliuolo  Giuftiniauo  ,  furono ,  conforme  al  co- 
fiume,  tutti  gli  officiali  del  palazzo  mutati .  E  non  manca- 
rono i  nemici  di  ac  cu  fare  di  modo  il  mirerò  Eulogio,  chev 
gli  fu  dimandato  conto  dell' amminiftrazione .  Come  \su 
faccenda  andafse  Io  penfino  quelli,  che  della  corte  cono- 
feono  ilgenio.  Egli»  che  ricco  d'oro  ito  era  a  Coftantino- 
poii,vorodi  ogniaucr.e,ericchifsimo  della  fua  pouerti 
antica  ritornò  alla  pattia ,  e  da  capo  a  fare  Io  fcarpellino  . 
Col  cangiamento  del  perfonaggìo,  mutò  il  nouello  colm- 
ine, l'antico  fuo  ripigliando ,  e  da  buono,  e  caritativo  Cri- 
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diano  viuendo  ]  E%\1  qui  non  e  da  più  fotti!  mente  fìlofofa- 
re ,  percheòltrétl  fottto  frutto  del  rfeorfo  ficurtì ,  che  ab- 
biamo in  Maria,  cali, quante  fieno  pericolofe  le  ricchezze 
grandi,  ci  fi maoifefta .  I  piccioli  n^uiJij,Te  troppo 
gliardo,quaneunque  da  poppa,  viene  il  vento,  pericolano: 
e  lo  ftomaco,  il  quale  col  poco  nutrimento  fano  fi  manrìe. 
ne  ,  quando,  altri  lo  carica ,  non  ifmaltifce  bene  ,  ma  ca- 
ricandoli di  eruditi  porta  noe  imeneo ,  e  cagiona  la  mor. 
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S;  Agnello  Abate  anco  bambina  (aiuta  mi- 
racolofimente  la  Vergine ,  e  dopò  mor- 
te le  comparile  accanto ,  afsifo  fo- 
pra  fette  Iri  bellifsime^  fcpra 
la  Chiefa  >  in  cui  gli  a 
fàceuano  t  effe- 
<juie. 


Regio  mlUVit*. 

Q  L I  è  vertflimo,che  di  (bla Dio» 
e  del  Saldatore  a  rigore  fauci  la  li- 
do ,  fi  può  dire  »  ch'egli  fi  a  prin- 
cipio >  e  fin  e,  sì  per  altre  cagioni  » 
sì  perche  da  e(To  cominciando» 
in  e  dò  anco  finire  fi  vogliono  le-» 
opere  noftre .  Del  che,  fe  non  er- 
ro •  ci  volle  au  ut  faci  l'antica  pietà 
de  i  fedeli  »  fcriueado  ,  e  pingea* 
do  sì  frequentemente  le  due  lettere  Alfa»  ed  Ornerà^  » 
dall'  v  na  delle  quali  cominciando»  nell'  altro  fini  fee  il  Gre- 
co Alfabeto  «.  Ma  perche  gli  onori  *  che  fi  fanno  alla  Ma* 
dre  non  unto  »  come  di  ripercuotimento  fi  appartengono^ 
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al  Figliuolo ,  quanto  pare ,  che  fieno  ì  medefimi ,  perciò 
io  dirò  quefta  fera  vn  mio  delìderio ,  ch'ella  fia  delle  ope- 
re ,  anzi  della  vira  noftra  l'Alfa,  e  l'Omega  ;  che  da**] 
di  lei  diuozionc  fi  cominci,  e  al  di  lei  onore  ogni  qua- 
lunque  faccenda,  e  la  medefima  vira  fi  complica .  Di  que- 
fta felicità  sò,  che  moiri  Santi  fi  polfono gloriare;  ma  for- 
fè niuno  con  più  chiar^fplendori  di  quelli,  che  illumi- 
nano le  fafcc,e  l'eflequie  del  fantiffimo  Abate  Agnello, 
come  ora  vdirete  .  Ciouanna  diuotiflima  matrona  >  che* 
fu  poi  madre  di  Agnello,  fi  trouaua  per  la  fua  fteriliti 
in  affanno  grandifsimo ,  e  non  rifinaua  di  picchiare  coru 
preci  feruorofe  alla  porta  della  diuina  pietà.  Frà  le  alrre 
volre  trouatafi  vna  fiata  nella  Chiefa  innanzi  ad  vna^ 
immagine  di  Noftra  Signora ,  fentifsi  danuouo  fcruore^ 
accendere  il  cuore ,  e  riempiere  di  fperanxe.  Gittata!! 
adunque  ginocchioni  con  affetti ,  e  parole ,  quali  dall'  an- 
tica fua  tabulazione,  e  dalla  fperanza  nouclla  dettate^ 
le  furono  ,  lungamente  pregò  ,  e  di  vantaggio  >  a  dedica- 
re a  1  feruigi  di  Maria  il  Figliuolo,  feTottencua,  fiobbliod- 
e  marauighofamente.  non  folo  fu  vdita  ,  ma  viftamentL* 
confolata.  Le  fauellò  per  quella  fua  immagine  la  Regina 
de)  cielo,  el'afsicurò  ,che  partorito aurebbe  vn  figliuo- 
lo ,  il  quale  per  la  virginale  fua  fantiti  conterebbe  fra  fuoi 
più  diuoti  ferui  :  ledtife  anco  il  nome ,  cui  douea  porgli, 
c  fpiegatone  il  mifterlo.fi  tacque  l'immagine .  la  Ciouan- 
na fu  di  quefte  promefTe  la  più  allegra  donna  del  mon- 
do i  mafiime  ,  che  affai  prefto  ne  fenti  gli  effètti ,  ed 
fuo  tempo  fi  vedde  compitamente  madre  di  vn  bcllifsi. 
mo  bambino  ,  e  cbiamollo  Agnello.  Volle  anco  mo- 
ftrarfi ,  quanto  prima  potè  grata  del  riccuuto  fauore,  por- 
tando  innanzi  all'immagine  il  fuo  bambino  ,  ed  offeren. 
doglicla.  Marauigliofa  cofa!  JI  bambino  fciolfc  la  lin. 
gua  di  latte,  e  con  chiassimi  accenti  diftinfe  le  parole 
dell  Angelica  Salatazioac  dicendo,  Aue  Maria  »  Così  c6 
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•  vn  miracolo  all'alerò  fi  fece,  qua  fi  ecco  di  grata  corrifpon* 
de  n  za,  e  e  perle  lodi  di  Maria  11  a  un  ero  quello,  che  delle 
lodi  del  Figliuolo  fi  legge  fcrttfòhegli  oracoli.  Dalla  boc- 
ca di  bambini  ,  e  de  lattanti  bai  compita  la  lode  ad  onta  de 
tuoi  nemici1.  Venne  poi  ere  fc elìdo  Agnello  ,  e  ri  io  luco 
di  menare  vns  vira  oefeÓfdlé  in -terra,  fe  die  principio 
dalia  feruitù  di  Maria  :  '  Vna  picciola  cella  fece  murare.» 
accanro  alla  detta  Chiefa-,  nella  quale  gran  parte  della 
notte  pafsaua  in  orazione ,  con  tanta  non  folo  deuozio- 
ne  dal  canto  Tuo,  ma  corrifpondenra  da  quello  della*. 
Vergine  >  che  per  quella  -Tua  immagine  più  volte  gli 
fauellò  .  Quali  foffero  gli  ammaeftramenti  di  quella^ 
Madre  della  vera  eterna  Sapienza  ,  Ja  vita  incompara- 
bile in  ogni  maniera  di  eroica  virtù  ,  che  per  lunghi  In- 
feri menò  Agnello,  ve  lo  direbbi,  fedi  raccontartela^ 
io  auefsi  agio .  Ma  ciò ,  che  non  può  fare  la  vita ,  io  fup- 
pliri  compitamente  la  morte,  ami  feflequie;  accioche 
(ìcome  prima  di  viceré  fù  sì  ftraordinariamente  fauori- 
to<*  cosi  anco  k>  folte  dopo  diauere  finito  quefta  vica> 
mortale.  Morì  Agnello  con  chìarifstma  fama  di  fanti, 
ti  ,  sì  per  la  grandezza  ,  e  moltitudine  de  i  miracoli; 
sì  per  l'eroica  eccellenza  delle  virtù  efsercicate;  coiu 
•inarauiglia-deJle  senti .  Ne  collo  fpirarc  mancò  in  efso 
la  virtù  operatrice  di  prodigi^  Spirarono  quelle  fante-, 
membra  vna  fragranza  di  Paradifo  ,  e  quantut 
forme  aJl'vmile  (iia  diuozionc,  fopra  di  vn  ctl 
perto  di  cenere  giacefse  il  corpo ,  quanto  | 
te  fopra  le  delie  fofse  riccuutolo  fpirito, 
Vi  accorfero  malati ,  e  ftorpi ,  e  magagnati 
ogni  fatta,  e  ne  partirono  fani,  liberi,  co 
tunato,  che  di  quei  di  era  il  Vefcouo  di  Napoli ,  vditti 
quefte  maraniglic,  le  quali  durarono  per  noue  dì,  pensò, 
che  di  onorare  con  folenne  officio  il  fanto  corpo ,  a  lui  fi 
,ifse.  Chiamati  adunque  quattro  Vefcoui  vicini  , 
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ed  i!  Chcrìcato  tutto,  e  la  nobiltà  tutta  »  concorrendo»! 
popolo  innumerabircafndd  atta  Chicfa ,  in  cui  era  il  cor- 
po del  Santo  ,  e  con  le  folice  cerimonie  della  Chiefa  egli 
flefsofcce  l'officio,  evi  difse (olennemente la Mcfsa^ . 
Ma  quantunouedi  onotate  quel  Santo  giuft3  fuo  potere 
fi  ftudiafse  Fortunato,  non  eguagliò  gli  onori,  che  in* 
quel  punto  medefimo,  a  vifta  di  tuffo  Napoli,  dal  cic- 
lo fattili  furono»  Era  come  nei  concerti  fofenni  alle.» 
Chiefe  fuole  accadere ,  gran  gente  fuori  i  e  chi  entraua-,  » 
e  chi  efeiua ,  tutti  delia  fantità ,  e  de  i  miracoli  di  Agnello 
parlando  ,  e  a. Dio  dando  lodi  nel  fuo  Santo,  quando 
nuouo  marauigliofifsimo  fpcttacofò  fopraiJ  tetto  della-. 
Chiefa ,  in  cui  da  Fortunato  fi  offe  ri  ua ,  trafsea  fe  gli  oc- 
chi ,  e  gli  animi  del  popolo .  Sette  bellifsimi  Archi  bale- 
ni vagamente  dipenti ,  econnuoua  legge  difpofli  ita  lo- 
ro fi  veddero .  Èra  fereno  il  cielo  ,  e  gii  archi  non  mo- 
ftrauano  curao  il  Ceno  incontro  al  fole ,  merce ,  che  de  i 
fuoi  raggi  opera  non  erano*  ma  da  pennello  migliore-, 
figurati .  Erano  l'vnolbpra  l'altro  acconciamente  difpofli» 
ed  il  più  alto  era  il  maggiore  ,  come  ne  i  cicli  cflfere  ftp  - 
piamo.  Sopra  del  dorfo  di  quello,  come  in  trono  di  mae- 
ita,  c  di  pace  ftauafi  adi  fa  la  Regina  del  cielo,  appunto 
come  vera  Irt ,  non  folo  ricca  di  mille  marauiglie ,  ma  co- 
me ottima  interprete  di  quella  pace ,  cut  fri  l'vomo ,  e_* 
Dio  fiabilì  su  la  croce  l'vnico  fuo  Figliuolo .  Accanto  alla 
Vergine  fi  vedeua  All'arco  medefimo  (lare  in  pié  ti  Santo 
Abate  Agnello  nell'abito  fuo  rcligioib ,  il  quale  fopra  della 
città  Aia  patria ,  (tendendo  placidamente  la  mano,  di  pi- 
gliarla fotto  la  fu  a  protezzione  cenno  faceua ,  con  infinito 
confolazione  di  quel  popolo,  che  miraua  vno  fpetracolo 
tanto  tnfolito  nel  teatro  del  cielo   Qui  mi  vien  talento  di 
fclamare  •  Sic  bonorabttur ,  quemeumque  Regina  voluerit 
bonorart.  Ma  chi  vorrà  ella  dopo  morte  onorare ,  fe-» 
non  coloro,  che  il  fuo  Figliuolo  onorarono  viuendo  ?  Se 
non  co  loro,  eh  e  fedelmente  lo  (et  uirono?  Gli  onori  della 
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Madre  di  Dio  da  M'ode  ruanza  della  legge  di  Dio  chiunque 
diftingue  |  quelli  nelle  ragioni  loro  punto  non  inten- 
de •  I  nemici  del  Figliuolo  non  ama  la  Madre, ne 
à  lei  ben  ferue ,  chi  dal  Figliuolo  fi  ribella. 
Non  fono  le  Iri  pacìfiche  pe  r  coloro  ♦ 
che  con  Dio  la  pace  non  vo- 
gliono :  e  con  Dio  non* 
hi  pace»  chiunque 
noi  fernet. 

* 

L.D.  B.V.  A.C.  S.I. 
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Vna  Statua  di  Noflra  Signora  >  gitta  ad  va* 
pouer  vomo  amendue  le  iiie  ricchiflime^ 
pianelle  ,  colla  prima  folleuandolo  dalla  p*- 
uerta  ,  colla  feconda  liberandolo  dalla_» 
morte ,  a  cui  come  ladro  facrifego,  condan- 
nato laueano ,  Egli  gratamente  fi  dona  per 
ifchiauo  alla  Vergine . 


REDO*  che  ciafeheduno  di  Vof 
abbia  ben  forfè  mille  volte  vdito  c6 
varie  maniere  interpretarti  dalli  pre 
dfeatori  quel  paflb  detta  gran  Can- 
tica ,  che  dice  t®uàm  pulchri  funt 
greffut  fui  in  calceantentis  %  fili* 
principi*  ;  in  cui  gtufta  la  prima  cor- 
teccia lodanfi  di  vna  paftora  gentile 
le  fcarpetre,  od  altra  maniera  di  calzari  rch' ella  vfafle,  e 
rauuenen?a  con  cui ,  ò  pafóggiaua ,  ò  carolaua  leggiadra  » 
ò  mifn  rara  mente  t  pie  moueua  Di  quella  fomigìiaiiza-. 
feruonfì  li  dotti  vommi  per  Upiegare  la  purità  della  prima 
efeita  dì  Mark  nella.  Coocezzioneja  gita  altcmpio,il  viag- 
gio 
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ciò  nella  vifira  della  parente  Elifabetta;  ma  fopra  tutto  li 
patti  «lo  ri.)  fi  (fi  mi  di  quel  Tuo  trionfo  >  di  cui  oggi  noi  la-, 
memoria  rinouelliamo  .  Sono  cofe  belliffimc  quelle  ,  che 
fi  dicono ,  ma  io  piglio  licenza  da  Voi  ,  di  volare  alquan- 
to più  baffo,  e  rafente  il  femplice  fuono  delle  parole^»; 
perche  intendo  di  raccontami,  come  delle  pianelle  in- 
vna  fua  ftatua  con  gentilezza  impareggiabile  fi  feruifle  la 
Vergine.  Douete  adunque faperc ,  ctìe  fò  nel  fecolo  paf- 
futo, e  forfè  anco  dura  in  quefto,  famofiflima  nella  città 
di  Vergara  in  quella  parte  della  Spagna ,  che  Bifcaglia  fi 
addimanda ,  vna  (tatua  di  Noftra  ignora  ,  con  fomma-, 
pietà4 ,  e  venerazione  da  quei  popoli  riuerita.  Ora  fi  co* 
me  noi  vediamo  per  tutto  adoperarti,  che  quefte  diuote 
immagini  fono  da  i  popoli  conforme  alle  coftumanze-* 
de  i  loro  paefi  ve/lite,  fi  che  fe  ne  vedono  co  i  mantenerti 
alla  Tedefca ,  co  i  veli  alla  Soriana ,  pittai  tre  guife  f  cosi 
perche  in  quel  paefe  le  dame  porrauanb  già  di  grandifli- 
me  pianelle  in  lingua  loro  addimandace  Ciapinos ,  di  viu 
bel  paio  diefli  la  (tatua  della  Vergine  aueano  prouedu- 
ta  .  Così  col  noftro  piccctol  palmo  mifuriamo  fouente  gli 
onori  diclini  .  Erano  dunque  le  pianelle  ricchifóme  di 
aricnto ,  dorato ,  lauorato  ,  gioellaro ,  degne  quanto  pad 
farequefta  terra,  di  quel  piede,  che  calzato  di  glori*-* 
preme  la  luna ,  e  forto  parimente  le  altre  ftelle  6  vede-  Fra 
gli  altri  molti  diuott  di  Maria ,  che  in  quella  fua  Statua*/ 
con  grandiflimo  affetto  la  venerauano  •  ed  atf e  t  tuo  fame  n- 
te  la  feruiuano ,  vn  buon  vomo  vi  fu  di  picciola  nazione,  e 
di  foftanze  molto  fottili .  A  colmi  crefeiura  pian  c 
famiglia  di  parecchi  figliuoli,  e  figIiuoIe,riefcU^  «fi  pefo  in, 
tolerabile  •  ne  di  folleuarfi  vedeua  il  modo; perche  fe  bene 
il  contraueieno  della  poaertà  fia  il  fudore  della  fronte  ;  ad 
ogni  modo  tal  ora  è  fi  violenta  la  furia  del  morbo  ,  che-» 
non  gode  al  medicamento .  E  certo  doue  fi  è  famiglia  nu« 
raerofa  $  ed  inabile  ,  malamente  di  vn  folo  pud  contrattare 
la  fatica,*  cl'induftria*  perche  più  rodano  molte  bocche 
w-&|$  1  di 
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di  quello,  che  raccolgano  due  mani.  Non  dauano  per$ 
al  buon  vomo  canta  noia  i  figliuoli  mafehi,  quanto  le  jferru 
mine  ,  perche  eflendo  parecchie  ,•  quanto  più  rigogliofa* 
mente  veniuano  crefeendo,  tanto  con  più  amare  trafittu- 
re glipaflfauano  l'anima .  Erano  grandi,  belle,  epouere  ; 
ciò~ch'egli  temefle  ,  e  che  al  fuo  cuore  fi  annunciane ,  Voi 
già  Io  credete.  La  pudicizia  delle  fanciulle  colte  due  pri- 
vile condizioni >  a  gran  pena  con  ogni  ftudio ,  e  vigilanza^ 
fi  ferba  ;  ma  fé  Japoucrtà  ,  alli  doni  ,  che  fono  il  prezzo 
del  difonore,  apre  la  porta,  chi  la  può  faluarc?  Contifi 
tra  li  miracoli  della  ci  mina  grazia  ,  fanciulla  bella  ,  e  po- 
llerà ,  che  catta,  e  pura  fi  conferui.  La  pioggia  dell'oro  , 
come  fc  fofle  di  fulmini ,  sforza  le  gran  toni  de  i  Rè  :  pen- 
fate  Voi  ciò  ,che  farinelli  cafolari  deipoueri  cittadini . 
■Egli  fel  vedeua  il  buon  vomo  ,  ed  auendo  grandifsimo^il 
timore  deili  danni  vicini,  e  da  lai  filmati  irreparabili , tut- 
to pieno  d'angofeia  ,  non  ci  vedendo  rimedio  v m ano  «  al- 
la Regina  del  cielo  ricorfe  .  Vn  dì  adunqueentrato  nella 
Chi  eia  ,  e  d  moramente  alla  di  lei  effigie  recatofi  in  atto 
fupplicheuole,  con  tenerifsimi  afferri ,  con  calde  lagrime  , 
con  fpefsi  fofpiri  a  sfogare  le  fue  pene  cominciò,  ed  achie- 
dere alli  fuoi  mali  opportuno  rimedio  .  Erano  le  preci  di 
vomo  afflitto,  e  di  cuore  defolaro ,  ma  pieno  di  confiden- 
za, e  perciò  attcntifsime,  ed  ardentifsime  di  quelle  appun- 
to, alle  quale  giammai  ne  di  bronzo,'  è  il  cielo ,  ne  tardala 
diuina  bontà ,  e  di  quelle  ,  che  con  le  amare  lagrime  a  Dio 
faiendo,  ricornano  a  noi  con  la  dolce  ruggiada  delle  bene- 
dizioni, e  non  fanno  eccezziohe  alla  parola  di  S.  Ago  Ai  no, 
Afccndit  ordito ,      dtfeendit  m'tferatio  .  Non  potè  lunga* 
mente  la  Vergine  folkoere  di  cflere  pregata ,  c  conio 
fpeflò 

■ 

Libtr amente  al  dimandar  precorra ,  . 
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tanto  più  quanto  è  pregata ,  fi  moftra  prontiflima  .  Non 
volle,  che  dalla  Tua  prefenza  fconfoJaco  parttfle  il  fuo  druo- 
toclicntolo  ,ne  che  la  confolazionc  fofle  di  fole  promette  f 
ma  di  fatti  ;  perche  oue  tu  polli  fubbitamente  giouare-» , 
rallungamento  alla  vera  mifencordia  non  fi  conuiene^»» 
e  ben  dice  l'antico  dettato  delli  Greci .  Grazia  tarda  non 
è  grazia .  Dalla  lunga  afpettaciua  nafee  tal'  ora  il  difpetto  , 
e  quel  fauore,  che  frefeo  piace,  (tentato,  e  vieto  non  fi 
rifiuta  per  la  neceflki  di  chi  Ioriceue;difpiace  per  la  ritro- 
sìa di  chi  lofi .  Sembra  di  quei  frutti ,  che  colti  col  velo 
della  notturna  rugiada  ,  fono  genti liffimi ,  e  colla  grazia 
pare ,  che  fi  raddoppi  il  faporc  ;  come  fono  lungamente-» 
fìentati ,  «  maneggiati  (cernano  grandemente  di  ftimaw . 
Quefta  é  infelicità  grande  di  coloro,»'  quali  facendoti  (ten- 
tare ,  come  fe  ti  beneficlaflero  per  difpetto  ,  ne  i  tardi  loro 
benefici)  fono  odio  fi  (fimi  •  Non  cosi  la  Vergine,  li  cui  fa- 
[Jori  fe  alrro  non  difpone  alcuna  più  occulta  prouidenza-, 
fono  ad  vfo  di  frutta  ben  mature ,  la  quale  ad  ogni  leggiera 
feoffa,  cade  in  grembo  di  chi  la  brama  Ma  che  darà  ella  ? 
•Vof  noi  pen farete  sì  prontamente ,  come  gii  ella  gentil- 
mente il  fece»  Vnadi  quelle  Tue  ricchifsime  pianelle», 
che,  come  vi difsi,  erano gioellate,  fi  feofle  leggiadramen* 
te  dal  pie,  ed  alfar'flicto  ,  e  bifognofo  clientolo  gittolla  ne! 
-feno .  O  gen  tile zza ,  ò  liberalità1  degna  di  quella  Signora, 
che  per  appunto  fi  è  figliuola^  Madre  della  mifencordia! 
Oue  noi  leggiamo  Bilia  Principisi  altri  leggono  Fi/sa  mu. 
nific  't  :  c  ben  dice  ua  di  lei  il  diuotifsimo  Si  Bernardo  ,  che 
dall'auere  per  nouemefi  nella chioftra  fua  virginale  alber- 
gata la  mifericordia  ,  the  negli  eletti  di  quella  foflero  tra- 
pafiaté  le  vifeere  di  Maria,  non  era  da  dubbiarli  «  Apprefe 
l'arti  del  Figliuolo  ,  di  cui  fi  legge ,  che  nella  fua  immagi, 
ne ,  la  quale  con  nome  di  Volto  San  co,  e  con  folenn  ifsìma 
pieti  fi  conferua  da  Lucchefi ,  ad  vn  pouero  pellegrino  di 
vna  fua  ricca  fcarpa  di  argento  fouradorato  fu  parimente 
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cortefe.  All'improuifa  beneficenza  della  Vergine  adun- 
que attonito  il  bifognofo  padre  di  famiglia ,  pigliato  il  caro 
dono  ,  e  refe  »  come  feppc  ,  il  meglio  ,  affetti] ofifsime  gra- 
zie  ,  alla  fua  cafa  lictifsi mo  fi  ritornò .  Ma  le  opere  di  Dio 
fouente  ,  come  fopra  gli  accidenti  delio  Spofo  di  Maria.. 
Giufeppe  confiderò  il  Grifoftomo.ad  vfo  di  drappo  càgian- 
te  fi  tefsono.  La  repentina  letizia  del  mefehino  fu  affai 
breue  :  anzi  ella  in  morralifsima  meflizia  >  e  pericolo  ma- 
ni (e  Qo  della  vita  fi  fù  cangiata .  L'orafo  ,  acuì  per  vende- 
re la  pianella  andò  il  buon  vomo,  riconofciutala  per  quel- 
la facra ,  fofpicò  (alla  ,  ma  non  temerariamente  di  facri- 
lego  furto ,  e  giufta  ,  che  comanda  il  diritto ,  alla  corte  ne 
diede  l'indizio .  Pigliato  il  reo  innocente,collo  (limato  fur- 
to in  mano  ,  come  che  molto  del  miracolofo  dono  a  fuo 
fauore  diceffe  ,  ad  ogni  modo  ad  effer  guafto  dalla  pubbli- 
ca giuAizia  tù  condannato.  E  che  altro  fare  doueano  i 
Giudici  ?  Li  miracoli  non  fi  prefumono  ,  fe  prouati  non., 
fono;  ed  il  detto  de!  reo  quantunque  giuri  ,  non  proua^  , 
oue  incontrario  del  fatto  conuince ,  quantunque  tacita, 
l'eiridenza  ;  ed  il  fatto  altro  teflimone ,  che  la  Vergine ,  ed 
il  condannato  non  auea  .  Qua!  fotte  per  tanto  di  queir  af- 
flitti ftimo  cuore  l'angofcia ,  e  non  è  diffidi  cofa  il  pen  far- 
lo .  Pia ngcua ,  fi  arfligeua  >  e  chiamaua  in  tcfti mo nio  del- 
la faa  innocenza  il  cielo  ,  e  la  Vergine  confapeuole  •  Ma,, 
quefto  era  nulla  ;  che  gii  fuo  corfo  teneua  la  jiuftizia .  Ma 
pure  tanto  ditte  ,  tanto  pianfe  »  tanto  alla  mife  ricordi  a  di 
Dio  e  degli  vomini  fi  raccomandò ,  che  da  quelli  per  gra- 
zia fingolarifsima , ebbe  alla  fine  impetrato  di  effere,  con- 
tro ad  ogni  cofiume,  prima  che  di  lui  altro  fi  facctfe  con- 
dotto innanzi  la  medefima  immagine  ■  Fra  la  denfa  guar- 
dia dunque  degli  armari  Sergenti  cinto  egli,  e  carico  di 
catene ,  portando  gii  in  faccia  il  pallore  della  vicina  fua 
morte  ,  alla  Vergine  fù  prefentato .  Quiui  cominciando 
da  i  fofpiri  profondi,  e  da  caldifsime  lagrime  la  fua  orazio- 
ne,! midi  affetti  del  mifero  fuo  cuore  con  fomiglìan  ti  voci 
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di(Unc;ueua.  O  San  ti  fsim  a  Vergine  eccomi  al  fondo  del- 
le mitene  vmane  códqtto .  Perdo  col'avita  l'onore,  a  mor. 
ce  fozxa  condannato  effendo,  come  ladro  facrileso,  e  fono, 
Voi  Io  fapete,  innocente  .  II  volito  dono,ó  Signora  è  la  ca. 
gione  di  tanto  mio  male.  Io  aiuto  vi  dimandai,  non  roui- 
f  a.  Egli  era  per  me,  e  per  la  mia  famigliuofa  affai  meglio 
viuerci  poueri ,  ma  onorati,  che  morendo  io  vituperofa- 
mente,  lafciare  li  miei  poueri,  ed  infami.  O tapino  di  me. 
che  hd  io  demeritato  da  Voi,  ò  Signora, che  pervoftra  ca. 
0one  debba  così  laidamente  perdere  la  vita  ?  Perche  al  vo. 
ftro  fcruo  non  Soccorrete  ,d  Signora  , perche  lamia  inno- 
cenza non  difendete  ò  Regina  ?  Voi  adunque,  ò  Madre  di 
vita,  mi  farete  cagione  della  morte  ?  Come  Voi  mi  voglia- 
te viuo,  io  fono  certo  di  non  morire,  che  della  vita,  e  della 
morte  vi  ha  dato  Nrf  perio  l'autore,  e  Signore  di  quella,  il 
voftro  Figliuolo .  Mentre  con  affetti  affai  più  caldi,  e  paro- 
le forfè  men  coke  fparge  il  mifero  l'anima,edil  cuore  a  pié 
della  Vergine,  ò  nuoua  marauiglia  !  Sporfe  la  (tatua  l'altro 
piègittando alianti  quel mefehino l'altra  fua pianella,  ac- 
cioche  della  prima  emendate ,  fe  cosi  dire  vogliamo ,  gli 
errori,  e  fenxa  quelle  ball  della  vmana  vanita\comparue  m 
più  augufto  fembiante  la  Madre  della  mifericordia.  Vedde. 
rociè  coloro,  che  con  foltacorona  learTettuofc  preci  del 
condannato  innocente  vdiuano;  alarono  le  vocigndando 
miracolo;  edalli  Sergenti  otten doto, che  il  reo  alla  ragione 
fofTe  ricondottò  .  lui  i  Giudici  da!  fecondo  miracolo  affi- 
dimi del  primo,  per  emenda  del  fallo ,  e  H&erenza  della^ 
Vergine,  non  fola  mente  libero  lafciarono  il  condannato 
clientolo  di  Maria  ,  ma  rimette  in  piè  della  Vergine  le  ric. 
chcapimelle,  allibifogni  di  quel  pouero  vomo  del  pubbli- 
co prouuiddero .  Furono  largaméte  dotate  le  fanciulleifu- 
rono  proueduti  ligiouanetti ,  ed  al  vetchb  padre  c™0*- 
neuolc  pur  in  vita  vno  ftipendio  alTegnarono ,  perche  co- 
moda, ed  agiatamente  la  menane  .  Ma  egli  non  men  gra- 
nché diuoto,vcdcndofi  dalle  grani  foiiccitudini  del  man- 
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tenimento  della  famiglia  per  le  grazie  della _ Vergine  libe- 
rato con  volontaria  fchiauezza  ftlk  feruti  di  quella  Chiefa 
fi  dedicò ,  iui  perfuadendofi  didouere  felicemente  viuere  , 
doue  della  pouerti ,  e  della  morte  trouato  auea  lo  fcam  po. 
CWfti  fono  ipaffi, che  per  bclliffimi  lodanti  della  Vergine  . 
Se  vna  fcarpetra  di  vna  vile  fanciulla  lafciau  cadere  ,  da  vn 
aouilaauancU  PafTamichio  Principe  dell'Egitto, colla  Tua 
Ie2QÌadria,di  colei,  di  cui  ella  era.rinnamoro  di  modo,che 
fattala  cercare,  la  pigliò  perifpofa,  e  la  fece  Regina  ;  quale 
farà  di  cuore  tanto  treddo,  che  dalli  atti  di  tanto  leggiadra 
rieri  fortemente  accefo  della  Vergine  -non  s' innamori  i 
Ella  non  da  palo,  che  alle  noftre  fpcranze  non  ageuoli  del- 
la fallite  la  via.  Ma  voi  prima  imparate,  che  quantunque 
nobile  virtù  fiala  Religione,  ad  ogni  modo  ella  e 
fcrua  della  cariti,  alli  di  cui  feruigi,  fe  parte  del- 
le loro  pompe  dedicheranno  le  nobili,  e 
giouani  donne,  affai  più  fpacciata* 
mente  dietro  la  Vergine  le-» 
vie  correranno  della^, 
felicità.  Amen  . 

l.  d.  b.  v.  a.  c.  s.  1. 
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Barda  Chiuri  Giannucci  da  Bari  nclia  Corre  di 
Albania  è  cacciaro  prigione  per  calunnia^ 
della  Principerà ,  la  quale  diuien  Jebbrofa . 
La  madre  nauiga  per  liberarlo,  e  con  vner- 
ba  moftrarale  dalla  Vergine  £ma  la  fanciul- 
la >  che  pero  confeflà  ia  fua  calunnia  •  La^ 
donna  riha  il  figliuolo ,  ed  arricchirà  di  bel- 
le colonne  ,  con  eflè  a  Bari  rirorna ,  e  fal> 
brica  nella  fua  cala  vna  Chiclà  alla  Ver- 


gino 
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rlBeMtMnelttb.i.dtirif?ori*  distri  . 

O  vorrei  quefta  fera  diuenlre  cosi 
buon dicitore,  che  Ja  bellezza  dell' 
cfemplo,  cui  di  racconrarui  hò  pen. 
Tato  »  colle  mie  parole  non  ofeuraf. 
fi;  perche  fonoficuro,  che  quan- 
di tunque  ad  vdiwe  di  belliflimi  Voi 
fiate  auuczzi,  nulladimeno  di  que- 
fto ,  fe  da  me  non  manca  ,  fingolar- 
mcnte  goderete .  E^li  accoglie  ,e  rinterza  virtù  imitabili, 
ed  amirabili  marauìglie  ,-e  di  vna  diuota  Madre ,  di  vn  ca- 
tto oiouanctto ,  di  vn  (àggio ,  c  liberale  Signore  in  vna  fola 
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vifta  gli  afpctti  vtnj  ci  propor.e  dal  fauore  di  Maria  op- 
portunamente illuminale  colla  fabbrica  di  vn  tempio  fot: 
ro  il  di  lei  nome  dedicato,  alla  memoria  della  pofterirà  tra* 
mandati  Quefta  è  vna  Chiefa,  che  in  Bari  citta'  principa- 
liffima  della  Puglia ,  delle  altre ,  che  più  ve  ne  fono  dedi- 
cate a  Maria»  sì  per  l'antichità'  »  si  per  Tocca  (ione  fti  mare  fi 
dee  la  maggiore ,  e  col  nome  de  Zanuti  volgarmente  fi 
appella ,  eflendo  il  vero  nome  de  Giannucci.  Fu  già  Bari 
abitata  da  molte  nobili  Umiglie  Latine ,  le  quali  tutte  per 
fopranome  nobiltà  Siri,  cioè  Signori  francamente  il  di- 
ce uo  ti  o .  Altre  poi  quindi  a  non  moki  anni  ,  da*  oltrama» 
re  ve  ne  andarono  più  nobiliffime  >  che  del  titolo  de  Chiù* 
ri ,  conforme  alla  volgare  lineila  della  Grecia»  che  pur 
vale  Signori  parimente  fì  godeuano»  e  fra  quefte  due_j 
ne  furono  Camole  Chiuri  Gtannucci  »  e  Chiuri  Dottolau  • 
Dalla  prima  efeì  vn  Barda  (nome  di  quei  tempi  vfato  an- 
co dagl*  Imperadori)  che  fu  vomo  riccbiOlmo  ,  ed  a  fuo 
tempo  menò  per  moglie  vna  donna  ina  pari,  fauia  molto  » 
e  vaiorofa  >  il  cui  nome  fu  Romana  Chiuri  Dottola,  e  n'eb- 
be vn  figliuolo  fenza  più ,  di  cui  perche  non  pongono  il  no. 
me  le  ftorie  f  noi  Barda  il  chiameremo ,  come  il  padre ,  il 
quale  affai  pretto  morendola feid  vedoua  la  Romana  .  Ella 
per  amore  del  figliuolo,  come  che  frefea  donna,  volentieri 
vedouò ,  e  con  ogni  fuo  sforzo  in  alleuarlo  nobilmente ,  e 
criftianamente  fi  adoperò .  Crcfceua  il  gìouanetto  Barda» 
come  bel  flore,  molìrando  vnindole  sì  rada»  che  la  madre 
più  in  là  di  lui  non  vedeua .  Ad  ogni  modo ,  come  donna 
di  fpirito,  che  era  confederando ,  che  in  cafadi  vna  vedo- 
na  maf  poteua  il  fanciullo  apprendere  le  coftumàze  di  prò 
Caualiere ,  di  mandarlo  alla  Corte  di  qualche  gran  Signo- 
re, andò  fri  fe  diuifando .  Era  in  quei  tempi  chiaro  il  gra- 
do  del  Rè ,  ò  Defpoto  dell*  Albania ,  perche  in  effo  la  di 
lui  Corte  con  gentiliulmi  coftumi  fi  alleuauano  molti  no- 
bili donzelli ,  e  vi  apprcndeuano  le  arti ,  che  a  ben  conto- 
rnato Caualiete  fi  conuengono.  Qucfto  fentito  auendo 
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ta .  ma  non  perciò  ("coprì  la  Tua  roaluagiri.  Fra  ranco  era 
giunca  la  nouella  del  tatto  alla  Romana»  la  quale  oltremo- 
do ne  fu  dolente,  come  madre  .  Ma  come  donna  di  valore, 
di  volere  ad  ogni  partirò  liberare  il  Tuo  innocente  Barda , 
ebbe  fubbito  rifoluto  .  £  perche  diuoca  era  molto ,  prima 
di  altra  cofa  fare ,  all'aiuto  della  Vergine  ricorfe .  Voi ,  ie_j 
diceua,  ben  fapete,  che  il  mio  Barda  è  innocente  di  quan- 
to gli  anno  apporto  .  Io  feci ,  che  da  bambino  Cucchiaie  il 
latte  della  volerà  diuozioné ,  e  l'amore  della  purezza  ,  per 
cui  anco  vi  folle  più  caro .  Egli  per  no  auerla  voluta  mac- 
chiare ,  ora  con  macchia  sì  ìòzza  della  Tua  innocenza ,  fi 
trotia  in  ferri .  A  Voi  ricorro  >  fconCoIaciflì  ma  che  io  fono» 
E  Voi,  ò  Madre  San  riflìma,  fapefte  gii  perproua,  qaal  tra» 
uaglio  fi a  per  le  madri  la  perdita  de  i  figliuoli .  Se  col  vo- 
li rei  fa  u  ore  mi  accompagnare  ,  io  per  liberare  il  mio  Barda 
al  poftutto  di  nauigare  oltre  mare  mi  rifoluo ,  e  coir  aiuto 
voftro,  di  condurre  a  buon  fin  e  Ci mprc (a, mi  confido .  Fat- 
ta l'orazione ,  e  fentendofi  confortare  nell'animo.  Copra  vn 
nauilio,  di  fuo  ordine  gii  ben  corredato  §  con  buon  nu- 
mero di  fuoi  vomini  fall ,  e  Saro  de' remi  nell'acqua,  ver- 
fo  Albania  ditizzldo  la  prora  felicemente  parti .  Gii  qual- 
che giorno  aueano  nauigato ,  quando  i  marinari  ad  vnsu 
ifoletta,  per  faracqua,eper  vn  pòdi  ri pofo approdarono. 
Romana  colla  fua  gente  fcefe  in  terra  ,  e  viflo  vn  bello  er- 
baio, quiut  comandò,  che  apparecchiato  le  forici!  defi- 
nare .  Ora  gli  addiuenne  ,  che  Io  fcalco,  mentre  a  ciò  fi  af- 
faccenda, fi  ferì  con  vn  coltello,  come  ral'ora  auuenir  fuo- 
le,  a  chi  meno  attento  per  la  frettai  ferri  maneggia .  La 
ferita  era  leggiera  ;  maò  che  qualche  vena  tagliata  foffe , 
ò  qualche  mali  gniti  del  ferro  ciò  cagionanti!  fangue  vfei- 
ua  ip  abbondanza ,  ne  con  argomento  alcuno  lo  potcuano 
ferma** .  Vi  fù  ,  chi  cogliendo  dell'erba,  fi  pensò  fort-» , 
che  quel  frefeo  giouare  doueflTe,  e  più  chepenfato  non-, 
aurebbe ,  gli  riefei  l'opera  .  Perche  fra  quelle  erbe  vna  di 
aita  virtù  ce  n'era,  dalla  quale  come  tocca  fù  la  ferita^  , 
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così  ilTangue  riflette.  La  donna  cotta  lieta  mangiato  auen. 
do  alquanto ,  e  ri  flora  ca fi,  da  vn  Toauiflìmo  Tonno  fù  fopra*. 
P  rei  a  »  ed  in  grembo  all'erba  fi  addormentò.  Quitti 
comparile  la  Regina  del  cielo  ,  e  con  vifo  placido  9  e  foa- 
uiffima  voce  a  dirle  incominciò .  Romana,  eccomi  pronra 
per  confolarti  :  non  fono  ite  a  voto  le  tue  preci,  colle  qua- 
li per  la  liberti  del  tuo  Barda  in  Bari  mi  fopplicafli ,  e  di 
pregarmi  anco  nauigando  non  hai  lafciato .  Per  mia  prò- 
uidenza  qui  hi  il  tuo  legno  approdato.  L'erba,  al  cui  tocco 
è  guarito  lo  Scalco  tuo,  ella  è  anco  di  virtù  molto  mag. 
giore  perche  fana,  e  mon difica  le  membra  dalla  lebbra- 
guaite  ,  e  contaminate   Or  Tappi ,  che  la  diuina  giudi,  ia 
non  hi  dormito  ;  ma  grauemente  hi  gii  vendicata  l'in* 
giuria  Tatta  al  tuo  Barda  .  L'infelice  Principerà  e  gii  tutta 
piena  di  brurtiflima  lebbra,  ne  vi  è  medicina,  che  legio- 
ni.  A  te  fi  Terbail  guarirla,  e  colla  di  lei  Tanitidel  tuo  fi- 
gliuolo comprerai  la  liberti.  Piglia  dunque  teco  diqueft* 
erba  in  buondato ,  e  non  temere ,  che  io  Tarò  teco  .  Ne-» 
più  difle  ,  ne  più  vedere  fi  JaTciò  la  Vergine.  Leuatafi  dai 
Tonno  la  Romana,  e  fatto  rico£lier  l'erba ,  tacitamente  fer- 
bandola,  rifali  fui  Tuo  nauilio ,  e  finito  Tclicemente  il  viag- 
gio ,  alla  Coree  del  DeTpoto  fi  condufle ,  e  chieda  l'audien- 
zacon  acconce  maniere;  perche  render  le  volerteli  Tuo 
Barda,  molto  il  pregò ,  affermando  Tempre  lui  eflcre  inno- 
centi/Timo. E  perche,  Voi  chiaramente  vediate,  «comej 
l'opera  Aia ,  io  mi  prò  riero  a  faruelo  vdire  dalla  vòfira  ! tef- 
fa  figliuola.  Ella  per  quanto  hò  Tenuto,  é  diuenuta  lebbre 
fa,  del  qual  tritìo  morbo  quanto  Voi  ne  fiate  dolente»  non 
vuò ,  che  mei  diciate .  Ma  fi  vi  dico,  che  io  la  riTancrò  qui 
alla  voftra  preTcma ,  ed  hò  Tpcranza  nella  Vergine  Maria , 
che  riTanata  del  corpo  la  Principerà ,  rito;aeri{parimente 
dell'animo,  e  a  Dio  fi  arrenderà  !  Paruero  ftranc  nouclle  al 
Defpoto  le  proferte  della  donna,  e  della  figliuola  la  tralua- 
giti  si  grande  credere  non  poteua.  Ma  la  noia  di  veder- 
iafi  a  quel  modo  lebbroTa  >  e  la  Tpcranza  di  vederla  fan**., 
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gli  perfuafero,  che  fa  faceflb  venire.  Ne  tardò  la  Romana 
a  far  la  prometta  prpua.  Ouunquecon  l'erba,  come  detto 
le  aiiea  la  Vergine,!  andana  toccando  ,  quindi  ancora  ca- 
dendo le  fcaglie  ,ritornatia  morbida  ,  e  colorita  la  carne, 
dal  che  fare  non  riflette  Romana  ,  in  fino  a  tanto ,  che  tuu 
ta  monda  non  l'ebbe.  All'ora  non  più  rifanata,  che  ri- 
pentita la  cattiuélla ,  chiedendo  alia  gentildonna ,  ed  al  pa- 
dre perdonanza  >  il  luo  amore  ,  il  Tao  odio ,  le  fue  calunnie 
la  purità ,  ed  innocenza  del  lealiffimo  Barda  feopri ,  così  la 
diuina  giudizi*  ,  e  mifericordia  fopra  di  sé  in  vn  punto 
medefimo  riconofeendo  ,  confettando , adorando.  Trafe- 
colaua  il  Defpoto  >  parendogli  di  tr'a/bgnare ,  ma  riauuti 
che  alquanto  ebbe  gli  fpiriti ,  fatto  cauar  Barda  dalla  pri- 
gione ,  e  raffazzonarlo  ,  e  riuefttrlo ,  alla  madre  Io  reftirui . 
Qiyle  di  amendue  fofse  la  fefta,  chi  sà.che  dir  voglia  amo- 
re di  madre ,  e  di  figliuolo  ,  non  afpetterà ,  che  io  lo  dica  ; 
ma  fopra  tutto  era  il  render  grazie  alla  Regina  del  ciclo  , 
che  così  bene  si  liberare ,  chi  per  imitarla ,  e  cafto  fi  man- 
tiene ,  e  ne  Tuoi  trauac;Ii  a  lei  ricorre .  Il  Defpoto ,  a  cui 
rincrefceua  del  torto  fatto  a  Barda,  pensò  di  compen/ar- 
lo  »  come  potefse  il  meglio ,  e  però  volle  colla  madre  ma- 
gnificamente adoperare  ;  perche  la  fama  della  liberalità 
vincefse  quella  di  vna  imprudente  feuerità .  Fattafi  dun- 
que chiamare  la  Romana ,  le  difse  ,  Gentildonna,  sà  Iddio 
quanto  mi  dolga  la  noia  ,di  cui  la  mia  troppa  credulità  vi 
è  ftata  cagione .  Ma  quello ,  che  fatto  è  ,  conuiene  pure , 
che  fatto  fia  »  fenza  che  il  ciclo  non  hà  mancato  di  pigliar- 
ne emenda  ben  ^raue  fopra  chi  n'ebbe  la  colpa.  Mala- 
feiamo  (lare  di  ciò ,  che  voi  coll'aiuto  della  Verdine  No- 
ftra  Signora  cefsato  auete,  quello  clic  oravi  dico,  e-» 
che  prima  di  partirui  penfiare  a  chiedermi  alcuna  co- 
fa,  chequi  delle  nofìre  vi  piaccia  ;  che  non  vi  farà  cofa_> 
sì  cara  che  io  non  vi  dia  ,  e  ve  la  profferirei ,  fc  mi  cre- 
derti d'incontrare  il  piacer  vortro.  La  .Romana,  che-» 
forfè  il  penfiero  del  Denoto  fentito  auea,  pronramen- 
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te  rifpofe  .  Se  Iddio  vi  conferai  felice  ,  come  io  de/1' altaw 
voftra  cortefìa  obbligata  ri  fono ,  e  crederei  di  mancare.» 
alla  douutacorrifpondcnza,  fé  nulla  chiederti  :  picciola^. 
fari  la  mia  dimanda  in  riguardo  alla  grandezza  voflra,  ma 
tornarà  marauigliolamence  in  acconcio  ad  vn  miodiuoto 
penfiero,  di  onorare  fabbricando  vna  Chiefa  nel  nome  del* 
la  Vergine  liberatrice  della  Principerà  ,  e  di  Barda»  Acuì 
non  lungi  da  quefìa  vo Ara  Città  vn* anticaglia ,  che  per 
quanto  fi  raccoglie  da  vari j  argomenti  fii  già  tempio  degl* 
Idoli  •  Quefta  fe  Voi  mi  donate ,  io  lauro  per  cariffimo 
dono»  e  di  alquanti  bc 'marmi»  che  vi  auanzano,  feruirom- 
miai  de  Ai  nato  la  ti  aro  .  Evo  Ara  fi  a  l'anticaglia»  difse  il 
Defpoto  ;  a  cui  ella  refe  vmili  grafie,  fu  bbitamenre  man- 
douui  fuoi  vomini ,  da  quali  fatto  rouinare ,  quanto  ersu 
me  Aie  ri  »  ne  furono  canate  parecchie  belli/fini  e  colon* 
ne,  con  vna  gran  tauola  di  marmo  effigiata  ad  idoli, 
e  fopra  vna  buona  naue  caricando ,  con  efse  a  Bari ,  ri- 
menando  feco  il  figliuolo,  felicemente  la  Romana  ritor- 
nò .  Quindi ,  fubbito ,  che  ripofata  fo  dal  viaggio ,  fece 
dar  principio  al/a  Chicfa ,  ornandola  con  ordine  doppio 
di  quelle  belle  colonne  ,  e  per  memoria  del  luogo  ,  onde 
tratte  le  auea  ,  ponendo  in  fronte  di  efsa  la  tauola  de- 
gl'idoli, come  trofeo  della fua  vittoria.  Cosi  racconta- 
no in  foftanza  il  fatto  le  memorie  anttchifsime  dell'  ar- 
chiuio  di  Bari,  da  cui  Io  cauò  il  Beati  Hi .  Io  due  documen- 
ti ne  colgo .  Sia  il  primo  il  riferbo,  con  cui  cu  Aodirc  deb* 
bonfi  le  fanciulle  nelle  cafe .  Sono  come  vaghi  v  cecili  ni  , 
che  fopra  i panioni , allettati  dal  verde  vicino, incauta- 
gittano  ,  e  s'inuifehiano  le  ali,  e  radi  fono  i 


iglianti  a  Barda .  I  più  ftimcrebbono  feioc- 
non^  pigliare  il  piacere  proferto ,  parendo  loro , 
ic  cosi  feemi  la  meri  della  colpa.  La  paglia,  non  arde, 
fc  ben  fecca  non  é  ;  V  ardore  concupifcibile  l'eri  più 
verde  fi  diuora.  .L'altro  fi  è,  che  amantemente  perfe- 
,.uerare  fi  yuo.'e  nella  virtù ,  afsicurandoci , che  alia  per  fi- 
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ne  non  (blamente  òneftà4',  ma  pur  anco  vtfllrà  |randisf?: 
ma  ci  arreca  .  Seguane;  che  vtiolè  ^adoperiamo  noi 
virtuofamente.  Ma  feguirannc  mai  Tempre  bene  ,  che 
non  verri  mai  meno  ia  diuina  parola  »  che  Ja/apien- 
za  del  coftume  a  chi  rama;  farà  Tèmpre  corona*  di  glo* 
riaw  •'      1  '  '!ll0': 

*  • 
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-  '  U  B.  Vergine  recita  eon  Pieto  da;Mor~ 
rone  fanciullo  i  Salmi  ficcandoli  ,  ..r,  7 
vna  fua  immagine  con  quella 
<Ii  S.  Giouanni  dal  murò . 
Egli  appalefa  il  fa- 
uore ,  e  dagli  An- 
C  gioii  è  mi-  . 

nacciato  2 


D&Uflin*  UUr*  »*U*  vita  di  T*p* 


E  alerà  volta  mai  cfcmplo  io  vi 
raccontai ,  che  colla  marauiglia 
Tvtilc  congiungendo  ,  attenta- 
mente da  Voi  efsere  douefsc* 
vdtto,  quello,  che  quefta  fera  di 
I  raccontare  intendo ,  egli  è  tale, 
che  per  le  qualità  della  perfona, 
in  cui  feguì ,  e  per  la  nouiti  del 
facto ,  e  per  gli  amraaeftramenti, 
che  fpon rancamente  vi  fiorifeo- 
no ,  non  in  riguardo  mio .  che  noi  faprò  ben  dire ,  vi  ton- 
nara1 giocondifsimo.  Voi  ben  fapcte  tutti  jcred'io,  quan- 

T  tO 
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to  gran  Santo  fòfse  gii  nd  mondo,  ed  ora  in  cielo  regni 
quel  Piero  da  Morrone  ,  il  quale  per  efserlo  in  farti  fìcu  r a,- 
mente,  i)  nome  di  Celcfli  no  lai  ciò,  tacendo  quel  gran  rifiu- 
to ,  da  cui,  come  non  ebbe  prima  efemplo ,  cosìfofse  co- 
pia non  vedrà1,  Colo  rimanedoft  per  originale ,  come  trop- 
po ad  inimicar  fi  difficile.  Senza  che  cotaii  acri  di  eroica 
virtù  in  vece  di  lode ,  incon  r  :  ano  vituperio  da  coloro,  che 
ò  difperandone  rimirinone  ,  ò  l'altezza  delle  cagioni  Co- 
pra i  termini  delcomun  fenfo  rrapafsanti  non  arrinando, 
penfano  di  far  gran  Teano ,  fé  quello,  che  Copra  le  forze  Io» 
ro  condannando ,  ed  abbafsando  fanno  più  ageuole  ad 
efsere  eguagliato  .  Da  quelli  fenfi  portato  il  Dante ,  ardi 
con  penna  temeraria  ,  ed  in  quello  empia  ,  di  collocar 
nell'inferno  queU'vomo,  che  tra  «li  abitatori  beaci  del  eie* 
lo  riuerifee  la  Chiefa ,  e  non  conoscendo  l'altezza  dei  la  cri* 

diana  magnanimità,  di  lui  ferine  . 

•  •  .  %      t   . .  ..... 

Cbeptrviltade  face  il  gran  rifiuto 

Ma  Piero  da  Morrone  quando  la  famofa  rinuncia  del  Pa- 
pato fi  caccia  ,  egli  retta  sì  ricco  di  vn  ìmmenfo  teforo  di 
vircù,  che  di  quel  filenzio,  come  di  gran  perdita  non  fi  la- 
menta rà  la  fua  gloria ,  la  quale  per  tutta  la  di  lui  vita  cofu 
luce  chiariflì ma  campeggia.  Egli  è  da  dolerti,  che  i  fatti 
di  vnsì  gran  Sanconon  fieno  piùrcomunaJmencc  fapuci , 
perche  per  effo  non  hi  lanoftra  Icaliadainuidiarealle  me- 
morie tanto  cantace della  Tebaide ,  ed  il  monre  della  Ma- 
iella da  lui  cófagrato  colla  duriflima  peniceBza,che  vi  me- 
nò,  di  quegli  di  Sciti*  *  di  Nieria.  foftiene  ilparagone .  Per. 
tacere  di  ogni  altro  fatto,di  vno,  c  he  in  quelli  ardori  efìre* 
mi  ci  pud  rinfrefeare ,  folo  vud  dirui  •  Egli  adunque  vfck 
todal  fuomuniftero  per  andare  tutto  lolita  rio  alla  con- 
templazione ,  con  alcuni  pochi  pani  di  prouigione,  tanto 
^ifòperqueirafpro  monte,  che  invna  fpelonca,  lungi 
da  ogni  fenderò  fi  auuen ne ,  orrida  sì ,  che  pareua  la  ftan- 
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e*  dell'orrore  ;  ne  credo  ,  che  vi  foflero  abitate  le  fiere^  , 
perche  vmidi  fsim  a  era ,  gemendoui  da  ogni  lato ,  anco  di 
forra  |  le  (lille  dell'acqua  .  Era  la  flagione  di  verno  ,  che  in 

quel  monte  per  le  nieui ,  e  per  li  rouai  mai  fempre  inerii" 
delifce  •  Ma  non  sì  fpauentò  punto  perciò  l'romo  di  Dio, 
anzi  fra  quell'orrore  al  digiuno  ,  edalla  contemplazione^» 
reruorofiffimamente  fi  diede  Ma  che  >  ardcua  lo  fpiriro  ; 
ma  del  doppio  freddo  dell'attinenza  ,  e  del  tempo  ,  non  fo- 

10  fi  abbriuidì  ;  ma  di  forte  agghiacciò  ,  che  dopo  parec- 
chi giorni  da  i  Monaci ,  che  diligentemente  io  cercarono, 
finalmente  fu  ritrouaro  ricoperto  tutto  dal  ghiaccio, e  con 
pochifsimo  fpirico  di  vita  ,  quanto  già  qii  fu:*gitiuo,attor- 
no  al  cuore  fi  era  riftretto  •  Il  che  mi  fi  tornare  à  memo- 
ria di  Simeone  lo  S r i lira  il  vecchio  ,  ti  quale  in  vn  pozzo 
(ceco  elfendo  nafcoflo  ,  per  lo  lungo  digiuno  a  termine-» 
fornicante  fu  da  Monaci fuoi  parimente  trouato.  Se  non 
che  il  noftro  Piero  anco  dal  freddo ,  e  dal  ghiaccio  era  fi- 
nito Io  di  quello  miracolo  di  penitenza  volentiermente 
ho  fatto  menzione;  perche  di  certe  afTai  moderate,  non  il 
compiacciano  tal'ora  le  deuote  perfone,*  ma  fappiamo, 
che  gli  sforzi  noftrifono,  come  le pagliocbe  ,  Stalli  dell' 
erbe, co  quali  dell'addormentato  gigante  il  ditofi  mifu- 
raua  dai  Pigmei  ;  e  perche  da  quella  picciola  patte,  qual 
coloffo  di  fantità  forte  Piero  da  Morrone,  per  chiunque  hà 
fenno  fi  argomenti .  Ora  di  sì  (terminata  fantiti  quai  fof- 
fero  i  principi;,  fe  altri  mi  chiede,  io,che  furono  i  fauori  di 
Maria  Vergine,  fienramente  rifpondo.  E  noi  dico  fola- 
nirnre  per  certe  ragioni  vniuerfali ,  ma  per  particolarifsi- 
n.e  grafie  da  quella  riceuate  da  lui  negli  anni  fuoi  anco 
più  teneri.  Vdite  Fra  gli  altri  effetti  della  diuina  Proui- 
denza ,  I*  qu.ile  a  sì  alto  ìegno  di  fantità  predeflinato  auea 

11  n  -uro  Piero, io, e  non  fra  gli  virimi,  conto  fcfserecgli 
flato  figliuolo  di  vna  donna  di  paragonata  virtù,  dalla  qua* 
le  una  pù  (occhiò  di  latte,  che  Vi  picei.  Ella,  come  a  cri- 
stiana matrona  li  coauiene  ,  viaua  molto  alle  Chiefe  »  me- 
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nando  Ceco  il  fanciullo  >  e  così  3  un  e  2  zar  do  Io,  che!nan<quij 
e  la  girando,  e  cinguettando,  come  fare  fouen  teiiianS 
ciullt  veggiamo  *  vi  flaua  ;  ma  con  le n io  di  pietà  ìopra_^ 
J'vfo  degli  anni ,  Icg^e  ndo  l'Officinolo,  ed  i  Salmi  recitari-* 
do  »  egli  vi  fì  trattcneua  1  Ne  quefto  folamence  £aceua_  i 
quando  vi  andaua  colla  madre,  ma  tal  volta  anco  tutto  io- 
lo  ;  perche  affai  può  nella  tenera  età  iJ  coftume  ,  e  molto 
addentro  nelle  ragioni  di  ogni  buona  filo  fona  fentiua,  chi 
de*  peccati  de  i  giouanetti  figliuoli  voìeua,  che  caligati 
f  odero  i  padri»  e  le  madri .  E  qua!  coftume  ponno  appren- 
dere i figliuoli, oue di  vizij  fono  contaminaci  i  genitori/ 
Ma  di  ciò  più  ora  dire  non  voglio ,  che  la  bontà  della  Ma- 
dre ,  e  la  virtù  di  Piero  à  racconto  più  lieto  mi  chiamano  » 
Egli  adunque  vn  dì  entrato  folo  in  Chiefa  innanzi  ad  vna-» 
dinota  immagine  di  vn  Croce  fiflb  a  recitare  i  fuoi  Salmi  di. 
notamente  fi  pofe  Erano  a  lato  al  Croce fiffo,  giufta l'antico 
coftume  della  Chiefa,  dipenti  la  Madre  Sanciti] ma, ed  il  fe- 
deliffimo  Giouanni,c  he  quafi  due  lucidi  fatelliti della  della, 
vntco  orofeopodi  noftra  fa  Iute»  in  quella  fua  si  profonda 
depreflione ,  ò  per  fauellare  coli'  Apposolo  e  fi  nan  mone  , 
punto  non  fi  feoftarono .  R  e  cita  u  a  1  Tuoi  Salmi  con  diuo* 
tiffima  femplicità  il  buon  Piero.e  pieno  di  teneriflimi  fenfi 
quelle  diuine  immagini  miraua  »  quando  ecco ,  ò  maraui- 
glia  ?  vede  che  l'vna,  e  l'altra  dal  muro,  fopra  cui  erano  di« 
pente,  per  modo  marauigliofo  fi  fpiccano,  e  non  più  coloru 
ce  fuperfizie  ,  ma  come  reali perfonaggi  a  lui  fi  accodano, 
c  pigliandolo  in  mezzo  ,  con  e  fio  lui  a  falmeggiare  comin- 
ciano, e  l'aiutano .  O  quanto  piace  a  Dio  di  v n'anima  io? 

ititi  !  Ma  prima  che  nel  racconro  io  più  oltre 
mi  chiede.  Or  come  pud  egli  cideflere_*  ? 
:rfi,comc  fauellare  poflono  le  immagini  ?  Noi 
imo  della  verità;  perche  famofiflìmi  foco  di 
ciò  gli  efempiii  ed  in  S.  Alcffio,  portata  quà  fino  dalla  citt* 
diEdefla  di  Soria,  fi  cor.ferua  quella  immagine, che  al  San- 
to là  fauclldied  io  S.Paolo  riucrcntemcncc  quel  Croccfiffo 
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fi  adora,che  alla  gran  vcdoua  di  Suezia  S.Brigida  pure  par, 
lo*  ma  pure  fapcre  vorremmo,comc  fi  ià  egli  ciò  ?  Quefto 
dubbio  di  chiunque  così  dimanda  >  egli  non  ili  punto  lon- 
tana la  rifpofta, perche  non  é  difficile  à  gli  Angioli, del  mi* 
nifterio dei  quali  credere  vuoifi  che  tìferua  Iddio  ,  rom- 
pere fi  articolatamente  vicino  alle  immagini  l'aria,chc  quel 
Tuono  in  fauclla  fi  diftingua  ;  e  perche  a  i  fenfi  di  quelli ,  di 
cui  è  l'immagine  fi  ftampa,  e  pel  vicinato  dà  quella  pare». , 
che  fi  [picchi ,  quindi  che  faucilino  le  immagini,  e  non  fal- 
bamente fi  dice  •  Ne  cofa  è  queftu  sìpropia  degli  Angioli 
buoni,  che  di  fomiglianti  proue  ,  così  con  occulta  pro- 
uidenza  permettendolo  Iddio,  non  abbiano  anco  tatto  tal' 
ora  i  rei .  Così  auere  tal" ora  tavellato  vn  olmo  a  Tefpione, 
c  ad  AleflandroMagno  gli  arciprefli  noi  leggiamo.  Fu  adù- 
qtie  per  mio  auuifo  degli  Angioli  tutta  l'apparizione,  e  fai. 
meggiare  di  quelle  figure,  nella  forma  delle  quali  veftendo 
corpi  lauorati  diaria;,  eglino  comparirono  ,  auuegna  che 
della  B. Vergine,  fenzafconcio  dire  fi  pofla  »  che  fcefa  quiui 
dal  cielo  ella  ftefla  col  diuoto  fanciullo  falmeggiafle.  Co- 
munque ftefle  l'opera,  il  fauore  come  fù  grande,  così  di  al- 
ta confolazione  l'anima  del  fanciullo  riempì .  Paruegli  di 
cflcre  in  Paradifo,  e  con  gran  gioia ,  e  fefta  ritornato  a  ca- 
fa ,  il  tutto  alla  madre  contd.  Quella,  che  donna  fauia  era, 
e  molto  intefa  nelle  ragioni  dello  fpirito,  come  che  da  sì 
alti  principij  della  futura  fantitàdel  figliuolo  gran  cofe  co- 
getturafle,  e  ne  fentilfe  grandtflìmo  piacere, ad  ogni  modo 
temendo, che  la  tenera  età  del  fanciullo  fotto  sì  gran  pefo 
defauori  non  veniffe  meno,  così  prefe  adirali.  Vedi  Pie- 
ro;! fauori  del  cielo  con  gran  riuerenza,ed  vmiKà\  e  rice- 
uc re  fi  vogliono,  econferuare  .  Non  credere  di  auer  meri- 
tata la  grazia  »  che  tu  dici  auer  riccuuta  «  E  non  mancano 
fanciulli  di  quello,  che  tu  fi),  più  diuoti,  e  buoni .  '  A  te  l'ha 
fatto  Iddio ,  perche  tu  migliori,  e  veda,  che  anco  creili  me. 
no  buoni  nò  fifcordail  Signore. Ma  guardati  fopra  tuttodì 
parlare  di  quanto  hai  vifto  co  anima  nata,  che  nó  ti  fareb- 
be > 
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be,  fe  non  di  gran  pericolo  il  pubblicarlo.  Fi  tua  ragione, 
che  l'auerlo  detto  a  me,  fi  a  di  tacerlo  ad  ogni  altra  perfona 
il  principio.  Hai  tu  capito  ?  noi  dire .  Si  ragionala  la  fauia 
donna,  e  di  vbbidirla  tacendo  promcttcua  il  fanciullo .  Ma 
chide'fanciulli  fi  fida  ?  Quella  tenera  età  é  troppo  moHe^»: 
comefubbito  fenza  refiftenza  riceue  l'impronta  de  i  confi- 
gli ,  cosi  ageuolmente  colla  dimenticanza  la  cancella,  e  di 
rado  e, che  di  fegreto  fiacapeuole  quella  innocenza,  che  dì 
frode  non  fofpetta .  Il  fegreto  fi  è  lode  troppo  più  rada  fri 
gli  vomin*,anco  matnri,non  che  dalla  tenera  età  fperarc  fi 
deggia  •  Egli  e  frutto  di  vna  confumara  prudenza .  Tanto 
voglio  auer  detto; perche  niunodi  quello, che  ora  hd  i  di- 
re ,  fi  fcandalczzi.  Vfaua  Piero  con  altri  giouanetti  fuoi 
pari, che  diuoti  ancor  effi  effere  doueano  Con  quelli  delle 
diuozioni,  credo  io,  parlando,  e  di  quelle  fante  immagini , 
trafeorfe  fanckillefcamente,  degli  auuifi  della  madre  feor- 
datofì,a  racedear  loro  la  marauigiia .  Ma  certo  gli  coflò,che 
come  detto  gli  aueala  buona  madre,  cosi  gli  aulirne,  Dor. 
miua  egli  la  leguente  notte,  quando  ebbe  vna  fpauentofa^, 
vilìone  di  Angioli  buoni  sì ,  ma  che  facendogli  il  vifo  delle 
armi,  fi  moftrarono  di  tal  maniera  corrucciati,  che  n'ebbe 
a  morire  di  paura  Eglino  erano  di  vantaggio  armati  di 
mazze,  e  di  batterlo  minacciauano ,  £  perche  hai  tu  pale- 
fati  ,  frafea  che  tu  fe,  i  fauori  del  cielo  ?  Parti  egli,  che  co* 
tette  fieno  cofe  dadirfi  nouellando  fra  ragazzi  ?  Non  te_> 
l'auea  egli  detto  tua  madre,  che  tu  tacerti  ;  perche  non  l'hai 
tu  vbbidica,  linguacciuto  ?  Or  ce  la  pagherai,  e  sì  dicendo 
erano  in  pronto  di  batterlo, fe  non  che  vno  di  e  Hi  ;  perdo- 
niamogliele difle  ,  per quefta  fiata,  ch'egli  é  ragazzo,  e  non 
l'ha  fatto  a  malizia,  e  per  lo'nnanzi  e  noi  fari  più  ?  Trema- 
ua  Piero  della  paura, come  vna  foglia,  e  piangendo  diceua: 
sì  Signori ,  le  orarne  la  perdonate ,  non  ci  tornerò  io  nò , 
non  ci  tornerò,  ne  mai  più  ridirò  cofa  de'diuini  fauori , 
che  fia  da  tacerfi .  Cosi  ammacftrato  Io  lafciarono  gli  An- 
gioli 1  de  i  quali  hò  io  voglia  di  lamentarmi ,  perche  co  cu 
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fuetti  loro  terrori,  e  minacce  fpauentarono  di  modo  il 
fanciullo  i che  nel  rimanente  di  Tua  vita  oltre  ogni  crede- 
re cauto,  e  guardignodiuenne,  sì  che  pochiisime  poi  fi 
feppcro  di  quelle  Aie  virtù,  le  quali  celare  fi  poflono ,  e  na- 
feondere  .  Ma  egli  è  frattanto  vn  ammaeftramento  vtilif- 
ft mo  per  le  perfone  fpirituali,  che  tal'ora  di  celeftiali  feuori 
jfono  graziate,  che  gli  confermino  ad  vfo  di  fottilifsimi  fpù 
riti ,  e  quint'eflfenze ,  le  quali ,  fe  aperto  fi  è  il  vafo ,  fug- 
gono,* dileguanfi  .  A  noi  dee  badate ,  che  confetta  noflcr 
in  execifo*  e  che  di  tali  cofe  in  terra  quelli  folamente  a  par- 
te nel  Uperle  fi  chiami,  che  di  Dio  con  noi,  dirizzandoci 
nel  fuo  (auto  feruizio,  tiene  il  luogo,  io  dico  il  Confeflbre , 
il  Padre  fpiricuale  Ma  quefto  è  ricordo  per  pochi  :  a  mol- 
ti più  fi  ftende  quella  di  criftiana ,  e  diuotamente  i  figliuoli 
alleuare  ,auuezzandogli  dallaculla,  edalJe  fafee  all'amor 
fanto,ctimordi  Dio  perche  difficilmente  fi  cancellano 
dall'animo  quei  fenfi  ,  che  beuuti  col  latte  della  madre  , 
fono  fatti  quafi  che  connaturali.  Così  operiachi  de'fìgliuoli 
aucr  vuole  allegrezza. 
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Le  Formiche  onorano  vn  alcarc  di  No- 
ftra  Signora ,  ed  à  pie  di  efio 
morendo  acquiftano  vir- 
tù faluceuo- 
lo  ; 

* 


A  Fefta,  che  corre  della  Natiuiti  di 
NoftraSignora,  ella  mi  riduce  a  me- 
moria vn  picciolo  efemplo  di  piccìo- 
lifsime  formiche ,  grauido  però  di 
grandifsimi  penfamenti .  Della  veri- 
li  di  eflb/>/tre  TauerJo  Ietto  nella  Bo- 
logna Ricercata  del  Mafini ,  ho  io 
fatte  particolari  diligenze  di  faperlo 
da  teflimoni  di  vedut  arperche  continua  oggi  di  ogni  anno* 
e  carne  che  occulte  fieno  le  cagioni ,  manifeftifsima  per 
tutto  ciò,  e  certifsima  fi  è  la  oiarauiglia  Io  adunque* 
lavi  dirò  pianamente, e  con breuiti;  Voi  a  bell'agio, 
retò*  che  V  abbiate,  Copra  vi  filosoferete  poi ,  Nel  réni- 
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torio  di  Bologna ,  dal  lato ,  che  mira  i!  Libeccio ,  a  tredici 
miglia difcofto  dalla  Città,  fopradivn  monte, auui  vna^, 
Chiefa  di  Noftra  Signora ,  ed  è  parocchia ,  la  quale  dalla-» 
Tua  terra  Santa  Maria  di  Zena  fi  chiama  •  In  quefta  è  vn* 
altare  di  Noftra  Signora,  accanto  al  campanile ,  ed  è  t'a- 
mo fo  per  le  formiche ,  le  quali  a  Tuo  tempo  infallibilmen- 
te ciafehedun'anno  lo  v ideano,  gii  fono  fecoli ,  e  non  fi  sa 
il  principio  ;  perche  vomo  sì  antico  di  anni  non  vi  hà  nel- 
la contrada,  il  quale  dai  Tuoi  maggiori  per  cofa  riceuuta 
dagli  antenati  loro  di  auerlo  vdita  non  affermi  •  II  giorno 
della  Natività  di  Noftra  Signora,  ò  il  giorno  prima ,  come 
fi  vedde  l'anno  paflato,  ò  Ce  vento,  ò  pioggia  fono  loro 
d'impedimento ,  il  primo  giorno ,  che  di  sereniti ,  e  tran- 
quilliti fi  gode ,  vengono  le  formiche  agli  onori  di  Maria . 
D'onde  fi  partono,  e  non  fi  sà;  e  vi  è  chi  penfa  venire  dì 
oltre  mare,  fino  di  Schiauonia ,  dal  lato  di  Leuante;  certa- 
cofa  è,  che  fempre  venire  fi  vedono .  Elleno,  perche  anno 
le  ali ,  vengono  a  nmoli  a  nuuoli ,  alla  prefenza  tal'  ora  di 
gran  di  (si  mo  popolo  a  quella  fetta  concorfo,  liberamente 
volando .  Come  poi  tutte  giunte  fono  ad  vn  picciolo  por» 
tichetto  ,  che  ferue  di  fronte  alla  Chiefa  ,  elleno  fi  atter- 
rano,  ad  a  bell'agio  caminando  entrano  in  e fio  la  Chic- 
fa,  e  pian  piano  all'altare,  di  cui  hò  detto  ,conduconfi , 
parte  fu  la  predclU  »  parte  fu  lo  fteffo  altare  ,  falendoui ,  fi 
muoiono .  Dedicando  agli  onori  di  Maria  la  vira  ,  qtiafi , 
che  dopo  vn  pellegrinaggio  sì  nobile,  che  ir  loro  in  vita*» 
non  rimanga  più  nulla.  Elleno  fono  di  tali  fattezze,  che  in 
tutto  quel  vicinato  di  fimili ,  ne  per  le  cafe,  ne  su  l'aie ,  ne 
pe'  campi  >  ne  per  gli  alberi ,  ò  fieno  feluaggi,  ò  domeftici, 
mai  non  fi  vedono  :  alate  tutte  di  corpo  afsai  minute,  e  di 
colore  fra'I  bianco,  ed  il  nero  ,anzi  grige  che  nò,  fono  an- 
co di  natura,  e  coftumi  dalle  nofirali  molto  diuerfe,  e  gen- 
tilifsime  ;  perche  non  putono ,  non  rubbano,  non  mordo- 
no, ma  fi  mofirano  affatto  innocenti.  Ed  è  ben  cofa  mara- 
uigliofa ,  che  in  queflo  giorno  elleno  facciano  quello  loro 
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viaggio  ,•  eflendodaogni  loro  naturale  coftume  sì  diuer- 
fo  .  Eliano,  che  della  ftoria.  degli  aniroaJifù  curiofo  inue- 
iligatore,  nel  libro  primo  di  elsa  ,  a  capi  ventine,  ciJa- 
(c\ò  fcrittocofa,  per  la  quale  ausai  più  ftupendo  fauueni- 
mento  riefee.  Imperocbe  fe  per  tacito  iilinto  di  natura 
quefte  peraltro  sìfolIecite,e  faticanti  piccine,il  nono  gior- 
no del  mefe  ilannofi ,  come  oztofe ,  ò  pel  meno  ritirate^ 
nelle  loro  danze  ,  che  vuol  egli  dire,  che  per  gli  onori  di 
Maria  non  ofTeruano, a!  di  lei  tempio  fouentc  quello  ilefso 
dì  volando  ?  Ma  vi  è  di  meglio;  perche  fi  pare,  che  nel  co- 
rpetto di  Dio  ila  pregiara  la  morte  di  quelli  animaluzzl;a  i 
loro  piccioli  cadaueri ,  ed  alle  polueri  loro ,  virtù  non  co  - 
nofeiuta  comunicando  quel  Signore,  che  anco i  piccioli 
feruigi  fatti  alla  fua  Santa  Madre  altamente  guiderdona: 
Imperocché  il  Sacerdote ,  che  iui  afflile,  radunale  prima- , 
e  poi  le  benedice  »  conforme  al  coftume  di  Sanra  Chiefa_i 
quindi  a  chi  ne  chiede  del  popolo ,  le  dillribuifce  .  Ne  po- 
chi fono  coloro ,  che  fe  ne  vagliono,  e  dalia  fede,  che  anno, 
punto  ingannati  non  firrouano.  Hi  dimofìro  la  lunga-, 
cfperienza  »  che  alle  febbri  giouano  quelle  polueri ,  anzi 
allo  llcflb  fchifofiflimo,  e  quai?,  che  indomito  male  delia- 
formica  fono  di  rimedio  (ingoiare .  E  non  è  gran  fa!to,chc 
quel  Signore,  il  quale  alla  poluere  delle  fepolture  di  alcuni 
fuoiferui,  come  di  S.  Foc?  in  particolare  conrro  i  morti 
velenofi  delle  ferpi  hà  donato  virtù  potenti  filma,  la  co- 
munichi alle  formiche  della  fua  Santa  Madre.  Di  quefta- 
veriflima,  Storia  le  cagioni  non  hò  io  agio  di  ricercare  per 
ora  .  VnafoI  cofa  debbo  dirui,  che  di  quelle  formiche  par- 
mi  con  puntualità"  dire  fi  voglia  .Vadepigcrad  formieam, 
Se  alcuno  mi  ode,  che  nell3  diuozione  della  Vergine  pi^ro 
fitroui  ,fueglifi,  e  da  quelle  diuotiflìme  formiche  impari 
ad  onorarla .  Miri ,  che  quando  al  di  Lei  altare  fi  accolla- 
no, elleno  pare ,  che  di  ogni  viziofa  natura  fi  fpoglino,  co- 
me vdito  auete ,  cioè  delì'auidirà  loro  natiua,  del  (ito,  che 
da  efTc  viene»  e  della  (Uzza,  con  cui  mordono, chi  le  noia-  ; 
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il  che  fenza  dubbio  ci  ammaeftra  »  che  chiunque  da  vero 
amaladiuozinedi  Nolìra  Signora;  quefti  dee  fpogliarfi 
non  folo  dc'peccati,  lauandogli  colla  penitenza,e  lagrime* 
ma  pur  anche  de  i  vizi  j ,  ed  abiti ,  che  di  loro  talento 
al  male  ci  follecitano  •  Non  ci  nuoce  la  no- 
ftra  vilcà,  fe  faremo  puri,  che  alla— 
fine  animale  di  vna  formica 
più  vile  non  hi  ,  e  pure 
l'offerta  poro  noxu 
ifdegna  la  Ver- 
gine, 

L.D.B.V.  A.C.S.  I, 
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Vno  de  \  Monaci  di  'Mónte  Vergine  mandato 
al  Monafterio  noouo  di  S  Giouanni  in  Àc- 
quara,  fi  ritira  fpeflb  in  vna  grotta,  ed  ap- 
pende  ad  vn  tronco  vna  tauqlecta  di  Noftra 
Signora,  per  farui  orazione  4; Dopo  fua  mor- 

I  te  il  luogo  è  ricoperta  da  r  pruni .  Vn  toro 
inginocchiato  adora  f  Immagine  .  Portata^ 

■  via  col  tronco,  vi  ritorna;  concorre  ia  gente; 
fi  fonda  vna  Chiefa ,  ed  vn  Cartello  per  no* 
me  la  Baronia . 

T>.Gi*tWoGÌ9ri*no  nell*  CronMC*  dt  lio9H  Vtfi$n§ 

ON  è  talora  credibile  quanto  della 
diuota ,  ed  vmile  fempiiciti  fi  gocfct 
la  Regina  del  cielo ,  e  con  quai  ma- 
niere, fouente  anco  prodigiofe ,  la  fa» 
uorifea,  il  che  da  Voi,  come  che  itu 
moJtiflìmi  cfempli  auuertire  fi  fiJL- 
pofluro ,  nondimeno  vno ,  in  cui  ciò 
chiaramente  fi  manifefti»  per  quanto 
a  me  ne  paia,  intendo  quefta  fera  di  raccontamene .  Egli* 
no  fono  dunque  fopra  cinquecento  annì,che  dal  fan  tifi!  mo 
vomo  Guglielmo  fi  fondò  ia  Congregazione  de  i  Monaci, 
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detti  dì  Monte  Vergine;perche  (opra  eflb  il  monte  gii  dct. 
fo  Virgiliano  ,  e  prima  negli  antichiflimJ  tempi  dedicato  a 
Cibele ,  fabbricandoui  ai  nome  di  Maria  vna  Chiefa,  ed  in 
quella  vna  diuotiflima  immanine(di  N  Signora  collocai*- 
doui,  giufta  la  riuelazione  auutai.e  da  Criflo  Sig.Nofrro,af; 
li  onori  dì  Maria  confagrato'fimaTe.  Grandi  furono  diquei 
primi  dife  epoli  di  Guglielmo!  feruori ,  e  si  chiaro  il  grido 
della  fanriti  ,  che  dalle  genr  vicine  fìimati  erano  »  cornea 
vomini  celeftia!i,eIoro  perciò  erano  donati  anco  i  caOefli, 
e  le  Signorie .  Fra  gli  altri  vn  tal  Riccardo,  vomo  ricchifsi- 
mo,  c  nobilinimo  donò  loro  la  Chiefa  di  S  Giouanni,  e  có 
effa  la  terra  di  Acquara ,  che  le  fi  apparteneoa  ,  e  ciò  in  ri- 
medio dell'anima  fua,  e  per  ottenere  il  perdono  de*  Tuoi 
peccati,  per  il  quale,  Nibil  aliud  meltui  mibiparuit  face* 
re,  dice-  e  li  nello  ftrumento  della  fua  donazione  fatta  fan. 
no  mille  cento  trentadue.  Cosi  all'ora  fentiuano,cosf  par* 
Jauano,  cosi  operauano  i  buoni  fedeli .  Mando  adunque^ 
l'Abate  Alberto,  che  a  S.Guglielmo  era  fucceduto,  alquà% 
ti  Monaci,  perche  fabbricate  accanto  alla  Chiefa  di  S.Gio- 
uanni  alcune  celle  ad  vfo  di  Monafterio,  religiofamente 
abitandoui,feruire  ladoueffero;  e  fù  fatto. Ma  perche  quel 
Santi  Monaci  amiciflimi  erano  del  foletario  ritiramento, 
in  cui  allenati  erano  in  Monte  Vergine,  che  per  elTere  alpe- 
ftro,  e  neuofo  al  potàbile,  non  fi  può  dire  quanto  anco  tol- 
te di  quei  tempi  foletario  perciò  tornaua  loro  men  grata 
la  (laiua  di  S.Giouanni ,  che  quantunque  lontana  dall'abi- 
tato ,  per  tutto  ciò  si  erma,  e  folitaria  non  era  .  In  fatti,chi 
a  Rode  re  di  Dìo  in  folitudine  fi  auuezzò,  che  fuori  di  quel- 
la ritrouare  fi  poffa ,  difficilmente  fi  perfuade  Ma  di  ciò 
lafciando  ftare,  diccene  vno  di  quei  buoni  Monaci,  di  cui 
mi  si  male  ,  che  r.elle  antiche  memorie  non  fi  legga  il  no- 
me, pere  he  diefierui  regiftratofi  meritaua,  di  pronederfi 
della  bramata  rolitudine  andò  penfrndo,e  non  p4i  mancò 
J  occafione  .  Non  lungi  dalla  Chiefa  di  S.Giouanni  forgtu* 
vn  m  onte,  il  quale  pieno  di  felue,  ed  io  molti  luoghi  apre- 
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do  il  fcno,  c  grotte  formando ,  pareua  fatto  appunto  per 
folitarf  romiti .  Chiedo  acconcio  paruc  al  Monaco  a'fuoi 
deli  Jcrij ,  fi  che  fpeflb  vi  andana ,  ed  in  vna  di  quelle  grot- 
te nafeofo  a  Dio  ,  ed  a  se  attendendo ,  buona  parte  di  (uà 
vita  vi  menaua,  affai  più  contento,  che  Te  abitato  auefle  in 
vn  palagio  di  quefti,  che  oggi  vediamo  sì  fuperbi,  che  di  fi- 
fufsimi  marmi  anno  le  pareti»  e  per  le  dorate  fomite  i  ifr  le- 
dono .  O  di  quanto  poco  fi  appaga  la  natura,  che  è  noftra  ! 
Di  quanto  abbifogna,  e  mai  non  é  contenta»  la  fuperbia^, 
che  anoi  è  foreftiera  !  Invna  fpelonca  viue  contento  vn' 
vomo  fenza  pafsiont ,  con  le  quali  ogni  palagio  di  prigione 
gli  ferii  e .  Ma  la  finitudine,  fe  dalla  orazione  accompagna- 
ta non  forte  ,  potrebbe  fembrare  vna  vita  beftiale,  perche 
nondifle  male  ,  chidiffe,  che  Pvuomo  folerarioeolic  Aut 
Deuj>Mut  btfiià  ;  perloche  i  Solitari)  »  e  Santi  Romiti  furo* 
no  vomini  di  grandifsima  orazione. Perincitamento  dun- 
que di  quefta  »  portò  feco  il  noftro  Monaco  vna  tauoletta 
di  Noftra  Signora, «li  maniera  femplice,ami  pur  goffa, qua- 
le all'ora  correua  in  Italia  de  i  maeftri  Greci,c  sì  al  tronco 
di  vn'albero  femplicemente  la  conficcò,e  l'albero  alla  boc- 
ca della  fpelonca  era  crefeiuto  >  fi  che  ftando  egli  all'om- 
bra ,  di  altarino  gli  feruiua  .  Con  sì  cara  compagnia  sfo- 
gata quel  SantVomo  gli  affetti  del  fuo  cuore  ,  con  erta  fi 
confolaua ,  ne  di  efser  folo  gli  pareua ,  ftando  con  la  Regi* 
na degli  Angioli. Così  lungamente  da  erto  fu  feruita  quel- 
la immagine,  finche  finito  il  cor  fo  di  quefta  vita  mortale, 
a  godere  della  di  lei  prefenza  nella  immortale  trapafsò  il 
buon  feruo  di  Dio .  All'ora  rimate  dimenticata  l'immagi- 
ne,e  non  andando  più  alcuno  a  quella  grotticella,s'impru- 
nò  di  tal  fatta,  che  denfifsima  vi  crebbe  la  macchia ,  e  che 
fri  quei  tronchi  forte  vn' immagine  di  N.  Signora ,  vomo 
non  era,  che  fapcfse  ;  tanto  era  da  lungi,  che  da  alcuno  (of- 
fa onorata .  Ma  Iddio  più  lungamente  non  comportò, che 
della  fua  Santifsima  Madre,  a  quel  modo  inonorata  rima- 
nefsc  l'effìgie ,  il  perche  eoa  miracolo  gendlifsimo  la  feo- 
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prì ,  c  con  phì  altri  la  glorificò  .  EYù  così .  Erafi  fmandra- 
to  vh  Toro  ad  vno  di  quei  paefani ,  al  quale  non  piacendo 
la  perdita  ,  non  lafciò  diligenza ,  che  per  ritro'uarlo  non- 
faceffe.  Girò  il  monte  ,  cercò  la  felua,  edoppo  lungo  er- 
rare per  quelle  macchie , paruegli  di  vederlo  ,  anzi  pure-» 
fri  le  trondi  lo  vedde .  Subbito  alleiti  vna  Aia  fune ,  che.-» 
fcco  a  quenVeffetto  portaua,  e  formato  vn  laccio  feorfoio, 
di  forprendere  con  eflb  il  toro  ,  girandogliele  sù  le  corna 
dilegnaua  .  Si  me(Tc  perciò  fri  virgulto  ,  e  virgulto,*  c_> 
quanto  più  chetamente  potè  .  perche  fenrendo  romote  il 
toro  non  fuggile  , accodando  fi  andaua.  Ma  di  tanta  di- 
ligenza vopo  non  era  ;  perche  quella  virtù  ,  che  là  il  toro 
condotto  auea  ,  fermo  altresì  lo  vitcneua.  Diciòauui- 
doli  il  padrone,  molto  lieto  ne  fu  ,  e  più  rifolnto  fi  auan- 
zò;  parendogli,  che  a  giacere  pofto  fi  foffe  il  toro;  dijl 
quando  fu  vicino,vedde  cofa,chc  di  marauiglia  k)  riempiè, 
e  ad  altri  penfieri,  che  di  gittare  il  laccio,  lo  chiamò.  Il 
toro  coricato  altrimente  non  era,  ma  piegate  le  ginocchia 
ad  vfo  di  chi  fà  orazione ,  con  atti  di  riuerenza,  quanto 
ncll'ertremo  da  vn  bruto  defiderarc  fi  poreffe  ,  verfo  Ia_. 
grotta  fi  volgeua  .  Non  fii  tardo  quel  ruftfcoà  fofpetrare 
di  qualche  teforo  del  cielo  iui  nafeofo  ,  e  fi  Confermò  nel 
fuodiuoto  fofpetco  ;  perche  la  beftia,  quantunque  ,  gli 
fotte  fopra  ;  e  la  toccale  colla  mano  ,  non  perciò  punto  lì 
morte .  Or  che  fari  eHi  ciò  ?  Io  non  veddi  mai  toro  cos2 
acconcio ,  e  pure  fra  elfi  alleuato  io  fono,  e  quello  è  fiero , 
c  faluatico .  Non  è  quefta  giacitura  di  beftia  »  Ma  chi  ce 
Jo  tiene  ?  Qui  non  vedo,  chemacchia.  Ma  perche  alcu- 
na cofa  bifogna  ,  che  fia ,  vud  cercarne .  Così  penfando 
fra  sè , a  fpignerc ,  e  fgombrare ,  quanto  colle  nude  mani 
poteua  il  meglio,  quei  pruni,ed  arbofcelft  fi  diede,  attenta, 
mente  guatando,  le  alcuna  cofa  nuoua  per  ventura  vedu-' 
toaueffe  •  Non  trauagliò  molto,  che  l'immagine  di  Noftra 
Signora  confitta  nel  tronco ,  e  da  quel  lato  appunto ,  a  cui 
miraua  il  coro,  egli  ebbe  veduto .  Allora  fubbito  di  quella 
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marauiglta  tntefa  la  cagione,  e  da  vnoinfolito  fenfo  di  pie- 
tà, c  tenerezza  fopraprefo,  piegò  !e  ginocchia  per  adorarl?  ; 
ed  in  quel  punto  il  coro,  a  cui  non  rimaneua  iui  piiì,che  fa. 
re,  fubbito  da  quella  forza,  che  lo  vi  teneua,  placidamente 
rizzandoti  n'andò  •  Il  Contadino  fubbito  t  ra  fuo  cuore  di- 
feorfe,  che  non  per  nulla  in  quella  ftrana  guiia  gli  auea  Id- 
dio feoperta  della  fua  Santa  Madre  l'immagine  ;  ma  per- 
che pubblicando  l'auuenimento  ,  chiamafTe  le  genti  a  ve- 
nataria .  E  ringraziato  il  cielo  di  ìauore  sì  grande  ,  a  farlo 
dimora  non  pofe  .Tornò  ad  Acquara,e  come  la  benedet- 
ta immagine  feopeteo a uefTc,  fece  a  quella  gente  ordinata- 
mente fentire  Fù  fubbito  grande  il  concorfo  di  tutto  il 
popolo,  e  vedendo  la  macchia,  e  la  diuota  cauoletta  ,  e  del 
Monaco  antico  abitatore  di  quella  ipelonca  ricordandoli 
i  vecchi,  e  dal  diuoto  Contadino  da  capo  vdendo  la  fua  fio. 
ria,  della  difpofizione  del  cielo  punto  nó  dubitarono .  Fà 
portata  la  nouella  al  Vefcouo  di  Vico  ,  il  quale  raccolto  il 
Chericato,  andò  in  perfona  fopra  del  luogo, e  diffaminato 
con  diligenza  il  cafo,  paruegli,  chea  quella  immagine  cò 
prodigio  nó  punto  dubbio  fo  feoperta  loro  da  Diojfì  douef- 
fe  riuerenza  particolare.  Del  modo  egli  coi  fuoi  Chanci , 
e  co  i  principali  vomini  del  popolo  cófultò,  e  fi  fu  rifoluro, 
che  in  quel  luogo  ermo,  e  icluag^io  non  flefTe  bene  :  mjL, 
che  ad  Acquara  portare  fi  douefle ,  perche  nella  Chicfa- 
maggiore  collocata,  iuipiù  diccuolméte  conferuare»  e  fcr- 
uire  fi  doueffe.  Ciò  fra  tutti  conchiufo,  a  farlo  con  quella 
pompa, che  fapeuano  maggiorc,per  vna  folenne  proceflio. 
ne  furono  dati  gli  ordini,  e  come  datinosi  furono  effeguici, 
e  con  ordinediuoto  vi  venne  il  popolo  tutto  Quando  fu- 
rono per  ifpiccare  dal  tronco,  a  cui  era  confitta  la  tauolet- 
ta  ,  auuertirono  ,  che  per  la  fua  antichità1 ,  e  per  li  chiodi , 
corrcua  pericolo  di  farfi  in  pezzi,fe  di  (chiodarla  tentaflero 
con  le  tenaglie;  perchealtrimente  non  fi  poteua,"  effondo  i 
chiodi  nell'albero  già  crefeiuto  per  la  ruggine,di  modo  in- 
carnaci, che  feoza forza  grandiflima  fuelti  non  fi  farebbo- 
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no  •  Vi  fù  chrpropofc  perche  fegare  di  fotto ,  e  di  fopra-, 
l'albero  li  douefle,  il  che  piacendo,  fpacciatamente  fù  fac- 
to ,  e  con  eflb  quel  tronco  fimmaginc  ria  portarono,  lodi 
a  Dio, Iodi  alla  Madre  diuocamente  per  via  cantando.  Non 
iù  mai  Contadino  sì  lieto ,  quando  dal  tagliato  ramo  porta 
pendente  delle  Api  lo  feiame  :  ne  pefeatore  quando  colla-, 
rozza, e  fa (foia conchiglia fpic cara  dalli  (cogli  riportala., 
perla,  come  allegre  quelle  buone  genti  la  facra  immagine 
a  quel  Tuo  tronco  confitta, ad  Acquara portarono,  e  nella 
Chiefa  la  ripofero  ;  parendo  loro  di  auer  fatto  gran  fenno 
in  lcuarla  dal  bofeo .  Ma  per  altro  verfo  f  intcndeua  Iddio , 
volendo ,  non  che  a  cara  di  fcrui  parta flo  la  Padrona  ;  ma^ 
che  al  luogo  da  lei  prima  occupato ,  eglino  Je  abitazioni 
trasferissero  .  La  dimane  adunque  di  buon  mattino  andò 
gran  gente  della  più  diuota  per  rendere  omaggio  di  pietà  , 
e  diuozione  alla  Regina  del  cielo  nella  Tua  immagine  ;  mi 
fi  crouarono  delufi ,  perche  non  la  ritrouarono,  e  vi  fu  gran 
bisbigIio,e  mormorto  nel  popolo  .  Alla  finefofpettando  di 
quello,  che  fù,  alla  fpelonca  ,  onde  Colta  l'auean o  il  giorno 
innanzi,  andarono ,  e  nell'antico  fuo  pofto  la  ritrouarono. 
La  marauiglia  fu  grande,ne  vi  fù  chi  eiprefla  non  conofeef- 
fe  la  diuinavoJóU,  a  cui  (i  acquietarono  riuerenri,  ed  ini  ì 
feruirla  fi  difpofero,e  quanto  prima  puotero,  vna  capelluc • 
eia  vi  fabbricarono .  Ma  correndo  ogni  dì  dalli  vicini  ca- 
rtelli, e  cicti,  e  prouincie  la  gente  per  la  diuozione  diquel- 
la facra  immagine ,  vi  fi  fabbricarono  prima  alcune  cafe->  • 
Crebbero  pofeia  di  modo ,  che  paffandoui  gli  abitatori  di 
Acquata,  forfè  vna  nuoua  terra ,  e  fattoui  vna  belliflìma-, 
Chiefa,  iui  fin  oggi  è  diuotiflimamence  feruita  nel  fua  im- 
magine la  Regina  del  cielo,  fotto  il  titolo  di  S  Maria  della 
Fratta  per  conferuare  con  elio  la  memoria  delle  antiche-» 
marauiglie  •  A  me  qui  occorrono  due  cofe,  le  quali  parmi , 
che  di  ammaeftrameneofcruire  ci  debbano  .  Siala  prima, 
quanto  goda  la  gloriofa  Vergine  di  vna  pura  ,  e  (incera  di- 
uozionc.  La  femplicità  di  quel  buon  Monaco  parerne  reo* 
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defteaugufla  quella  immagine.  Non  fu  con  Tigrata  con  di. 
licari  profumi,  ma  p  rotti  mata  con  diuote  orazioni  j  no  n-< 
adorna  di  oro,  e  di  gemme  ,  ma  feruita  con  l'oro  di  vna  fi- 
nitima pieci  ;  ma  gioellata  dalla  diuozione  di  quel  buon 
feruo  di  Dio  ;  perche  sìntcnda  ,  che  il  coleo  interno  fi  è 
quello, che  più  prezza  Idcfio.  L'altro  auuerrìmento  egli  ci 
è  dato  dall'Angiolo,  che  goucrnaua  II  coro,  alla  cui  prefen- 
za,  ed  atti  vorrei  fico  n  fon  dettero  coloro,  i  quali  con  infof- 
fribilc  irreuerenza  ftanno  innanzi  le  immagini  della  Ver- 
gine Che  dico  io  alle  immagini?  Alia  prefenza  reale  del  Ré 
del  cielo .  Perdonatemi,  Cri  ili  ani  miei,  troppo  in  ciò  fcan- 
dalofamente  fi  pecca  .  E  gii  che  anno  alcuni  si  poco  fenno 
di  fede,  meritano  di  efiere  mandati  alla  fcuola  di  vn  bruto, 
che  di  efia  capace  non  e fiendo ,  ad  ogni  modo  per  diuina 
virtù  così  adopera,  come  fe  Io  fofle .  Non  fi  douranno  do- 
lere, Te  finirò  dicendo  Interroga  imminta  »  &  docebunt  te 
Iob.12.7. 
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Arrigo  Marchete  di  Morauia  fana  da  vna  di- 
\  !  Operata  infirmici  con  la  Marchefana  fua  mo* 
'  glie  effendogli  comandato  da  San  Vinci- 
slao  in  vifione  ,  che  vifici  Noftraì  Signora^ 
della  Cella-  Smarrifce  la  via  ;  vn  Angiolo 
lo  rimette  :  vi  arriua:  intende  la  fondazione 
di  quella  Cella ,  e  di  legno,  che  la  troua ,  la^ 
lafcia  ben  fabbricata . 


M*  ria  Isti**  fismpsts  in  Grati  dtl 


LLA  è  cofa  da  riuerirfi,perquan. 
to  a  me  ne  paia  i  e  non  da  curio* 
famentcdiflaoiinarfi,  la  diuerfi- 
ti ,  che  fi  vede  vfatadal  Signore , 
nel  glorificare  con  miracoli  le  im- 
magini della  fua  Santa  Madre-» . 
Alcune  fono  ftate  fatte  con  mira- 
colo ,  e  fubbitoanno  cominciato 
a  farne  ;  altre  lungattagione ,  co- 
me ignorate  da  i  popoli,  improuifamente,  e  tal'ora  fenza^i 
che  innanzi  ad  efsc  alcuno  piegafse  le  ginocchia  ,qua(i  ve- 
ne ,che  da  sè  fpicciano ,  cominciarono  le  marauighe  I 
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giudici;,  c  l'ordine  della  diuina  Prouidéza  ogni  fottigliez- 
za  dinoftro  intendimento  trapalano  .Lafciando adunque 
d'iuueftigare  il  perche ,  di  vna  della  feconda  maniera  nò 
penfato  di  contaruì  quefta  fera  ;  perche  non  poco  mi  pare 
marauigliofa ,  ed  oggi  è  vno  delti  famofi  Santaarij  di  No- 
ftra  Signora,  che  tiene  nella  Magna ,  e  tanto  frequentata.* 
da  quei  popoli,  che  nelle  memorie  dell'anno  Tanto  del 
venticinque ,  trouafi  efseruiconcorfi  ben  venticinque  mi- 
la pellegrini  •  Ella  fi  chiama  la  Madonna  della  Cella ,  ed  è 
porta  ne'  confini  della  Carintìat  e  dclfVnghéria .  Comin- 
ciarono adunque  le  marauiglie  ,  gii  fono  vicino  a  cinque- 
cento  anni, cioè  del  mille  cento,  e  ottanta  quattro  ,  e  tale 
fu  Toccatone .  La  Morauia  di  quei  tempi  era  Signoria  da_ 
se,  con  titolo  di  Marchefato ,  e  n'era  Padrone  Arrigo ,  e  la 
Marc  befana  fu  a  moglie  fi  chiamati  a.  Agnefe,  Signori  ambo 
diuoti,  e  buoni,  e  la  virtù  loro  fù  appunto  prouara  da  Dio 
con  cruda  malattia,  perche  fi  moftrafse  prima  nella  fo Ge- 
renza ,  e  poi  nella  guarigione  fo(Te  acconcia  materia  per  la 
gloria  della  fua  Santa  Miadré   Arri  ro  ammalò  di  male  pò* 
co  intefo  dai  Medici,  qual egli  fi  fofse  non  fi  lezge  nella-, 
ftoria  :  bada , che  pian  piano  peggiorando,  egli  fi  trouò 
perduto  della  perfona,  sì  c  he  per  nulla  da  sé  aiutare  non  (I 
poteua,  e  come  vn  tronco  fi  giace ua .  Nello  ftcfìb  tempo 
la  Marche  farà  Agnefe  fù  tocca  da  vn  fiero  parletico,  e  far, 
ta  pefo  ancor  efsa  inutile  della  terra .  Crcfceua  ne  i  buoni 
Signori  la  noia  del  prò  pio  male  dalla  compafiìon  e  dì  quel- 
lo del  Conforte,  che  fi  voleuano  gran  bene,  fi  che  ne  viue- 
uano  molto  dolenti  •  Ma  quantunque  disperato  fofse  ogni 
qualunque  rimedio  di  vmana  medicina,  non  perde  ladiuo- 
ta  coppia  la  fperanza  di  quelle  del  Cielo ,  dalla  quale  fol- 
lecitati ,  per  ottenerne  alcun  a ,  fi  dicrono  all'orazione ,  La 
Morauia  riconofee  per  fuo  auuocato  ,  e  protettore  (ingoia* 
riffimo  S.  Vincislao  :  e  la  Madre  di  Diodi  qua!  nazione.* , 
d  regno  non  è  protettrice  potente  ?  Ad  ambedue  dunque 
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volte  auea  le  Tue  fperanze  iltrauagliatiflimo  Arrigo,e  coti 
feruenttflimc  orazioni,  perche  hrpecrarc  a  sè ,  ed  alla  mo- 
glie volefsero  la  fanità,  viuamente  fupplkaua  .  Non  è  mai 
fordo  il  cielo  a  chi  ben  ora  ,  ne  mai  fi  muto ,  che  eoo  Ecco 
di  mirericordia  diuinaalle  voci  delle  vmane  miferie  non* 
rifponda  .  Lo  prouó  felicemente  ii  Marchcfe  Arrigo,  a  cui 
mentre  vna  fiata  diuotamenteoraua,  comparue  S.  Vincis- 
lao nella  fembianza  ,  che  da  quei  popoli  dipcnto  venerare 
fi  fuole  ;  fi  che  fubbito  Io  riconobbe  l'egro  Signore,  e  pro- 
fondamente Io  riueri.  Cominciò  Vincislao  dicendo  .  Ar- 
rigo, ftà  di  buon  animo ,  che  felici  nouellc  ti  arreco  dal  eie. 
lo.  Le  tue  orazioni  prefentate  da  me,e  molto  più  dalla  Re, 
ginadelcie!o,cui  hai  diuotamente  chiamata  in  tuo  aiuto,, 
fono  (tate  vdite,  ed  efsaudite  da  Dio.  Tu  fe  guarito  di  quci 
fta  tua  lunga,  e  trauagliofa  malattia  .  E  di  più  anco  ti  dico- 
che  del  fuo  parletico  libera  fari  la  tua  Marchesana  .  Voi  d 
q  li  erto  guari  mento  abbiate  grado  alla  gran  Vergine ,  che-» 
dal  fuo  benedetto  Figliuolo auuelo  impetrato, e  mi  ha  qui 
mandato  ;  perche  il  ti  facefsi  Capere .  Segno  della  tua  gra- 
titudine fard*  fe  tù  tarai  di  vilìrare  la fua  immagine,  che-» 
della  Cella  fi  dice .  spiri,  ciò  detto ,  la  vifione ,  ed  Arrigo 
fentl  correr  fi  perle  aride  membra  vn  vigore  di  noueUa^ 
giouentù ,  sì  che  balzando  di  letto  »  chiamati  i  valletti  del» 
lacamera,chiefe  Cuoi  panni  per  veftirfi,  e  correre  dalla  mo* 
glie ,  mandandogliene  la  nuoua .  Lo  tic  (so  f  aceua  nel  pun. 
to  mede  fimo  Agnefe ,  a  cui  idi  ulna  improuifa^tipfèuea 
rafsodati  li  nerbi ,  e  refo  libero  il mouimentos  '  Àqucfto»» 
marauigliein  vn  batter  d'occhio  tutto  il  palazzo  fi  pieno 
di  voci  di  allegrezza»  ed  vfeendo  per  la  città  la  nouella ,  vi 
trafse  1  a  gente  alle  douute  co  ngra :  u  J azioni^ p  dfecfgn i  lato 
fi  vdiuano  con  mi/le  benedizioni ,  e  lodi  allegrici  me  rifo» 
nare  i nomi  di  Vincislao,  di  Maria;  ma  di  quefta  più  .  Non 
fi  feordd  Arrigo  fra  tante  allegrezze  dell'importo  pellegri- 
naggio, maffattc  fue  diligenze,  in  qual  contrada  fofse  l'ac« 
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ccn  nata  Cella  di  Nofìra  Signora  ,  flnalmc n te  r ifeppc .  Ne 
punro  tardò  id  a  pparecchiar  fi  per  q  nel  lun^o  viaggio ,  e~» 

eoa  orreuole  accompagnamento ,  quale  alla  condizione^ 
di  Principe  conueniua,  con  la  Marche  Tana  Tua  fi  pofeiru 
cammino .  Il  viaggio  fi  fa  ce  u  a  per  monti  afpriflìmi ,  e  per 
valli  profonde  piene  di  macchie  ,  e  di  felue,  non  cflendo 
a  quel  primo  tempo,  come  poi  fi  fece,  punro  agcuolate  le 
vie ,  sì  che  oltre  il  trauaglio  ,  che  durauano  i  pellegrini , 
traviarono  anco  si  malamente  ,  che  per  quelle  balze  fi 
veddero  perduti.  Ma  dalla  Vergine,  per  cui  onore  auca- 
no  pigliata  la  via ,  ed  allora  inuocarono, ebbero  pronto  il 
foccorfo.  Inuiò  la  gran  Regina  degli  Angioli  vno  di  elfi  , 
che  apparendo  a  quei  pellegrini  fmarriti ,  su  la  diritta— 
via  li  rimife .  Il  miracolo  fu  sì  roanifefto,  che  Arrigo,  fatta 
fcolpire  in  vn  bel  matmo  la  fìoria,  petche  col  tempo  non 
fe  ne  perdette  la  memoria  ,  lo  fé  murate  nella  facciata- 
delia  Chicfa* ,  come  in  fino  a  i  nofiri  tempi  lo  mirano, 
ed  imparano  i  pellegrini.  Giunti  adunque  Arrigo  ,  ed 
Agnefe  al  déftinato  loro  fine  ,  riuerironodiuoramente  la 
Regina  del  cielo  ,e  fi  marauigliatono  puraflai,  e  del  fito 
del  paefe  da  lei  eletto ,  e  della  femplicirà  della  Cella  •  Qua- 
tta è  collocata  fopra  vn  piccini  colle ,  il  quale  ferue ,  come 
di  meta  ad  vna  lunghiifima ,  (trettiflin  a ,  e  profondifllma 
valle .  Sorgono  d'ambo  i  lati  montagne  alpeftri  •>  e  pien^ 
di  balze  ,  le  quali  cingono  altresì  di  orrida  corona  il  col- 
le fauoriro  dalla  Vergine  .  Le  furie  de  i  venti  vi  fi  fanno 
fentire  fcatenate  ,  diroccando  gli  fteflì  mafsi  delle  monta- 
gne .  Vi  mette  il  vernò  tanfa  ih  nicue  ,  che  dire  non  fi  po- 
trebbe ;  onde  il  freddo  vié  orridifllmo  ,  e  corforrrle  àd 
efio  il  genio  dei  paelani.  Lamella,  ouando  Arrigo  ci 
venne ,  appunto  era  come  célia  di  raudìa  ,  ad  vfo  di  vf.aj. 
lucciola  capella .  Interrogò  egli  alcun  Monaco  Bene- 
dettino, che  di  effi è  il  luogo,  del  principio  di  quéliifr 
uoto romitorio .  Il  Monaco, fattoti  da  capo  ,  gli- conto 
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della  nobiliflima  fondazione  di  San  Umberto  fatta  da  Ar- 
rigo Duca  di  Carintia ,  e  da  Luirpurga  DucheiTaiua  mo. 
glie, in  quei  confini  deli'  Vngherìa,  e  come  fra  le  gran_* 
tenute  ,  con  cui,  magnificamente  donando,  l'arricchirò, 
no ,  fu  quella  valle  >  con  tutte  le  Aie  attinenze;  che  l'A- 
bate, veggendo  la  valle  sì  lontana  dal  muniftero,  che 
commodamentc  gouernare  non  la  poreua  ,  pensò  di 
mandami  qualche  Monaco  di  paragonata  virtù  ,  e  che 
fofle  da  ciò  j  e  fceltonc  vno,  che  gli  pareua  il  cafo,  ve 
r  inaiò.  Quefti  era  diuoti(fimodi  Maria  Vergine,  e  co- 
me tale  auea  nella  fua  Cella  quefta  bella  ftatua ,  che  ve- 
dete sù  l'altare  col  Bambino  in  braccio ,  ve  lìki ,  e  coro* 
nati  ad  vfo  di  Regina,  e  di  Rè .  Con  efla  quà  venne  il  Mo* 
naco,  e  del  legname ,  di  cui  abbonda  ilpaefe  ,  fatta  la- 
vorare quefta  Cella,  ve  la  ripofe,  ed  in  efla quefta  gen- 
te all'ora  mezzo  faluatica  ,.nella  Criftiana  credenza ,  e  co- 
ttomi ammaeftrd .  Onde  il  luogo  gii  quafi  Tono  dugen- 
to  fannj  da  quefti  montanari  i  riuerito.  Accolfe  Arrigo 
attentamente  le  parole  dei  Monaco,  e  confidèrando  ,  che 
non  per  nulla  dopo  la  miracolofa  fua  fan  iti,  rauche-» 
colà  inuiato  la  Vergine  Maria,  parendogli  anco  trop- 
po mOicana  ,  e  femplice  quella  Cella  ,  di  fabbricami 
da*  fondamenti  al  poftutto  fi  fu  rffototo.  Datidunquej 
.gli  ordini  a  ciò  fare  opportuni  ,  e  proueduco  della  fpe- 
fa ,  lodando ,  e  ringraziando  fenza  fine  Dio  ,  e  la  Ma- 
dre j  verfo  la  Morauia  diè  volta.  Io  perfine  lafciando- 
lo  ,  va  dubbio  vi  propongo ,  ed  è  .  Se  maggiore  fbflìa»* 
l'obbligagione ,  con  cui  andò  a  Santa  Maria  della  Ce ìla^ , 
à  quella,  con  cui  ne  parti  Arrigo*  Egli  ci  venne  debi- 
tore della  fonica  miracolo  Tarn  e  n  re  donatagli ,  £glì  partì 
creditore  della, Chicfa  diuotamente  fabbricata  .  Cornea 
adunque  diciamo ,  che  con  nuoui  obblighi  partifle-j  ? 
Chi  pu nto  s'intende  ne  i  libri  maeftri  delta  celeftiale  mer- 
catanti* ,  sà  beniffcmo,  che  non  aucndo  noi  da  noi  c*. 
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pitale  per  piantare  ragione  con  Dio»  perciò  colle  ope- 
re buòne  non  fi  dannano,  ma  fi  accendono  le  ragioni; 
eflendo  Tempre  più  il  Tuo  capitale,  che  la  corrifponden- 
za  noftra ,  comunque  di  e  Afa  godendo ,  egli  fi  appaghi ,  c 
quello  ci  accrefea ,         .    *.  , 

L.  D.  B,  V.  A.  C.  S.  I 

>  (S'f  r  "  i 

i 

'  '  •  -  t  •  ■  •     ;  '  :  i 


Digitized  by  Google 


598 

ESEMPLO  LXXXVI. 

Vn  Dragone  infètta  il  territorio  d'Imola.  E  ve 
elfo  con  l'aiuto  della  Vergine ,  il  cui  pan- 
no da  capo  ,  proceflionalmpnte  gli 
portano  incontro .  I  contadi, 
ni  fe  ne  moftrano  grati, 
rinuouandone  o- 
gnifèralame- 
moria . 


Memorie  del  monthrio  di  Manti  Olméto  flmtlsi 

Sì&mofonnimlcfcia  da  Dio  fino  dal 
principio  de!  mondo  bandita ,  e  (labi- 
lira  fra  la  noftra  prima  madre  Eua ,  ed 
il  Serpente ,  ed  in  etti  come  in  fimbo- 
lo  fra  la  feconda  Eua  vnica  madre  de-» 
veri  viuenti,  eM  ferpéte  infernale ,  infi- 
diofo  diooratorc  de  medeftmi  ;  che.* 
nonvihipermioauuifofthi  non  la- 
fappia .  Ma  forfè  rutti  non  ripenfeno,  Che  de'  nemici,maf- 
fime  vili ,  odtanfi  anco  le  immanjni  ,e  tanto  maggiormen- 
te ,  quanto  eflTere  tal'ora  poffono  di  nocimento  .  Quindi  e 
non  parrà*  marauiglia ,  che  la  protettrice  del  genere  vma- 
%  no,  ed  in  particolare  de  i  fedeli ,  non  folamcnrc  da  i  noci- 
-      S  men- 
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menti  della  bifeia  ,  anzi  del  dragone  infernale  gli  difendaj 
fempre  mai ,  che  ad  e (Ta  ricorrono  ,•  ma  di  farlo  ancora ,  fe 
pregara  ne  viene ,  con rra  quelle  noftraji ,  che  talora  ci  di* 
fé  nano,  come  lini  lì  ri  parti  della  natura,  e  mini  Ari  dell'ira^, 
di  Dio  1  ella  non  ifdegni  »  Oi  vn  ral  fauore  ,  di  auerui  altra 
fiata  vn  e(emp!o  raccontato  ,  di  cui  fu  teatro  Roma  ftefla^- 
nel  Pontificato  di  Leone  IV.  ricordami;  ora  vno  affai  vago, 
feguiro  nel  cenirorio  dimoia,  penfo  di  ridirui.  E  prima  io 
non  vorrei,  che  alcuno,  vdendo  il  nome  di  drago  ,tofto  di 
alcuna  fauolafofpettaffe;  quafi  che  quefte  befìiacce  orribi- 
li per  far  baco  à  fanciulli ,  ed  alle  femplici  donne,  fi  fìnga- 
no da'Poeri ,  o  dagli  fcrirtori ,  che  gf  imitano  ,  còlla  licen- 
za dello  fcriuere  ,  e  non  mai  dalla  terra  ,  fetta  ne  fuoi  par- 
ti miniftra  delle  diuinc  vendette,  fi  producano  veramen- 
te ;  perche  l'opera  non  irti  così .  E  per  trouare  de  i  draghi 
ftruogitori,edifcrtatoridelle  contrade,  non  è  Tempre-» 

riandare  le  antichiffimlr  memorie,  nelle  quali  è  di  vno, 
chelaSchiauonia  mandauaà  faccomanno,e  fù  con  iftu- 
pendo  miracolo  vecifo  da  S.  Ilarione  i  e  di  vn  altro  fi  legge 
regiftrato  da  Plinio,  che  la  città  di  Salamina  col  fuo  vele- 
no ,  colle  fue  fcane  diftruffe .  Ne  ha*  fouenre  prodotti  anco 
l'Italia  si  negli  antichiffimi  tempi ,  come  anco  nell'etipiù  à 
noi  vicina.  Certamente  nelle  fio  ri  e  di  Milano  fcrittc  à  pen- 
na ,  e  con  finceriflima  ro*ze2za,propia  de  i  fecoli  barbari , 
hò  io  letto,  che  vno,gii  fono  centinaia  di  anni,  fe  ne  vedde 
nella  vicina  campagna ,  ed  era  sì  (terminato,  che ,  diuoran- 
do  gli  armenti ,  faceua  ^randitfimi  danneggi ,  e  fi  coperto 
di  fcaglic  impenetrabili ,  che  di  afte  auuentare  non  temeua  ; 
equello,che  lorendeua  anco  orribile.fi  era  vn  gran  vilup- 
po, come  di  fudice  ferole ,  che  rapprefe  di  baua  fc  hifofa ,  e 
di  fangue,  ad  vfo  di  barba  gli  pendeua  dalla  parte  di  fotto 
del  formi dabil  grifo  .  Tenne  qualche  tempo  in  ifpauento 
ja  contrada  infino  à  unto,  che  vn  vajorofo  cittadino,  della 
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cui  forza  contano  cofe  memorande ,  armatoG  dal  capo  alfe 
piante,  conforme  l'vfo  dì  queitempi,con  ri fo luto  coraggio 
l'affrontò,  e  mettagli  la  mano  manca  in  quella  barbacela , 
tanto  colla  diritta  gli  martellò  fu  la  tetta ,  che  glie  Pioftaiw 
fe,  e  morto  lafciollo ,  Vn  fomigliante  adunque  circa.* 
Vanno  mille  fefsantatre  infeftaua  il  vicinato  d'Imola ,  che 
anticamente  chiamofli  Foro  di  Cornelio ,  e  l'antico  nome.» 
Romano  per  accidenti,  e  rouine  di  guerre,  in  quefto  Lon- 
gobardico pofeia  cambiò,  e  fù  gii  patria  di  quel  gran  feruo 
di  Dio  Piero  Arciucfcouo  di  Rauenna,  cui  lacutiffima- 
prontezza  di  fpiritofi  penfteri ,  che  fono  sì  denfi  né  mot 
fermont,  diGrifologo  il  cognome  (labilmente  acquiftd. 
Era  in  que' tempi  gran  parte  del  vicino  paefe  ingombrato 
di  paludi,  alle  quali,  per  la  battezza  del  (ito,  e  vicinato  de  i 
fiumi, ha  gran  difpofizione  ;  come,  che  oggi  molte  miglia^ 
difeofto  l'induftria  de  i  paefani  le  abbia  rilegate  »  che  il  li. 
berarne  affatto  la  contrada  più  baffa.oue  fpandófi  e  fiumi , 
e  torrenti ,  poffibil  cofa  non  pare  che  fia,e  quelle  oggi 
chiamandvalli .  Sono  le  paludi  luoghi  opportuniflimi  pec 
la  generazione  di  ferocifTimi ,  e  moftmofiflimi  draghi ,  e  Io* 
contano  fino  le  fauole  dell'Idra  nata  nella  Lernea,  la  cui 
morte  al  valorofo  Ercole  coftò  tanto  trauaglio  .  E  noib 
manca  di  filofofico  fondamento  il  poetico  fauolleggtare  ; 
perche,  ficome  dalle  picciole  putrefazztoni ,  anco  ne  i  no- 
ftri  corpi ,  nafeono  di  moltiflìme  fchifezze  ;  così,  one  mol- 
to di  corrotta  materia  nel  gran  corpo  della  terra  fi  aduni  ; 
egli  è  neceffario ,  che  dal  caldo  del  Sole ,  il  quale  feco  porta 
ifemi  della  vira, di fomiglianti  animalacci  vendano  prò. 
dorti.  Ma  doue  più  di  Tozza,  e  peftifcra  materia  fi  am- 
mala, che  nelle  paludi ,  le  quali  fono  come  fogne  vniuer- 
h\i  delle  prouincie?  lui  giaccndoui  fenza  moto  le  vmide 
fecce  li  portate  dalle  acque  ,e  quelle  ftefiTe  per  la  pigrizia 
immobile  infracidando,  e  dal  Sole  mai  fempre  battute  • 
non  è  marauiglia ,  che  fi  fermentino,  e  di  anima,  qualpud 
fomminiftrare  la  putrida  materia ,  fi  aauiuino,  così  e  fcrpi| 
•li*  edra- 
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c  draghi  velenofi  sfinii  formando.  Quello  certamente, che 
vicino  ad  Imola  fi  generò,  era  noceuoiisfìmo;  perche  à  dif- 
mifura  crefeiuto ,  e  di  fraglie  durisfime  armato ,  non  fola* 
mente  alle  greggie ,  diuorandole,  era  di  fpauento  ;  ma 
con  ferocità  tremenda  gli  vomini  ftcsiìaffaliua ,  e  fé  putito 
trafuiando  dalla  via  maeftra  ,  fi  accoftauano  alla  palude  » 
gli  vecideua ,  e  man  icauagli .  Sì  gran  nocimenco  ,  cui  face- 
ua  il  Mero  moftro ,  fuegliò  ne  t  cittadini  vn  gran  defiderio 
di  liberare  da  cotal  pefte  la  patria,  e  fi  ne  pigliò  il  carico 
vna  fcelta  fquadra  di  giouentù  ;  perche  i  giouani  rìdati  nel 
vigore  delle  forze ,  e  portati  dall'ardore  dell'eri,  non  vi  hi 
imprefa  tanto  difficile ,  di  cui  baldanzofamentc  non  fi  prò. 
mettano  la  riefeita  felice  .  Vnironfi  adunque  alquanti  del- 
ti più  animofi  non  meno ,  che  gagliardi ,  ed  armaronfi  di 
baleftroni,  dai  quali  con  gran  violenza  cacciauanfi  i  ver. 
fettoni ,  che  di  piombo  in  que*  tempi  per  le  canne  degli 
archibufi  non  fi  fabbricauanoanco  i  fulmini;  e  così  armati 
per  combattere  da  lungi ,  non  vi  e  (fendo ,  per  la  ferociti 
del  moftro, chi  nell'afta  ,  e  molto  meno  nel/a  fpada  la- 
fperanza  della  vittoria  riponefse,  cosi  dico  armati  alle- 
gramente i  combattere  coi  Dragone  efeirono ,  accompa- 
gnati da  i  cittadini ,  con  timore  giuftisfimo ,  che  loro  trop- 
po caro  non  coftafse  l'ardire .  Ne  fi  marauigli  chi  ode,  che 
con  armi  giufte ,  ad  vfo  di  efsercito  ,  fofse  afsalito  vn  dra- 
go ,  perche  quella  fpoglia  ìmmenfa  ,  che  dell'  Africa ,  in 
cui gucrreggiaua, mandò  gii  i  Roma  il  Confolo  Attilio 
Regolo ,  e  parue  arribil  moftro  ,  ella  fu  rapita  da  vn  efser- 
cito intero,  che  il  Dragone,  vfando  dclli  ordegni  militari 
addimandati  balifie, combattuto auea»  Ma  t giouani  d'I* 
mola  co  1  loro,  e  bolzoni ,  e  quadrelli ,  e  verrettoni  di  tan- 
to felici  non  furono  ;  perche  quantunque  i  nembi  le  fcari- 
cafsero,  era  sì  foda  delle  crofte ,  delle  quali  era  coperto  ti 
drago,  la  corazza,  che  impenetrabile  ad  ogni  colpo  rcg- 
geua ,  e  le  factte  gli  cadeuano  i  piè  ,  come  fe  in  vno  feo * 
glio  alpcftro  auuenutc  fi  fofsero .  Ebbero  adunque  per 
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bene  di  ritirarli  ,  lafciando  vittoriofa  labeftia,  perche 
non  vinta,*  e  parendo  loro  di auerne  mercato,  perche  vi. 
ui  ,e  fani  ritornauano  .  Si  volfero  adunque  i  Cittadini  i 
configli  più  cauti,  e  difperata  la  forza,  di  fuggirne  gl'in- 
contri fi  configliarono  Era  il  pericolo  maggiore  di  notte  , 
nelle  tenebre  della  quale  facilmente  trafuiando  i  pafsag- 
gieri,  vicino alli  conili dell'orribil  moftro  trafeorreuano , 
c  di  efso  preda  miferabilc  rimaneuano    Fu  adunque  da 
vn  faggio  Abate  ordinato  ,che  nelle  ore  ,  nelle  quali  già 
fi  chiude  con  den/e  tenebre  la  notte,  fonafse  nel  fuomu- 
aiftero  vna  campana  con  lungo  fuono ,  e  diftefo ,  perche  ad 
«fso  ,  quali  i  Faro  degli  orecchi  ,  dirizzando  il  pafso  i 
viandanti ,  tenelTcro  diritto  il  cammino ,  e  con  euidente-» 
pericolo  di  morto  infelieisfima  non  rrafuiaffero  .  Ma  corto- 
riefeì  l'auuifamento  ,  e  di  fare  co  ntinui  danni,  e  ftragi  non 
ceffaua  il  Drago*  Adunque  difpcrati  gli  vmani  rimedi  j,al 
diurno  ebbero  volto  il  penderò  ;  Era  in  quella  ftagione 
Vefcouo  d'Imola  vn  perfonaggio  di  paragonata  fanti tà ,  il 
Beato  Bafilio ,  che  da  i  Chioftri  chiamato  alla  cura  paftora- 
Je,  le  virtù  deH'vno,e  dell'altro  fiato  marauiglioiamentc 
vnite  conferuando ,  di  fanto  Monaco ,  e  di  follecico  paftore 
le  parte  adempieua.  A  quefto  andarono  i  Cittadini ,  ed  il 
ben  conofeiuto  pericolo  e  fponendo  ,  di  con  figlio  ,  e  di  aiu- 
to vn;ilmencc  Io  richic  fero.  E  vedrete  voi,ò  Padre,  dice- 
uano,i  voftri  figliuoli  da  vnabifeia  si  fieramente  manomef. 
fi  ?  Non  vi  ha  giorno,  che  coi  danni,  che  ci  fa  quefta  be- 
Aiaccia,  fegnarenon  fipofla.  Il  danno  de/le  gregge  è  de- 
gli armenti  ,  oggimai  più  non  fi  conta:  il  diferetamento de 
i  campi ,  ne  i  quali  non  fi  tengono  lì  cu  ri  gli  agricoltori  >  e 
fi  potrebbe  quafianco  diffimalare  ,fe  agli  vomini  perdo- 
nafse  quefto  moftro .  Ma  di  esfi  pare  ,  che  fia  la  caccia  fua 
più  fcelta ,  e  tale  ftragefa  de'  pafsaggieri ,  che  largamente 
della  fua  furia  il  terrore  fpargendofi,vien  meno  il  commer- 
cio ,  e  come  afsediati  egli  ci  tiene   Che  manca,  fc  non  che 
dentro  le  ftcfse  mura,  ci  porti  la  guerra  ,  e  di  qi»  ella  citta* 
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egli  faccia  Tuo  couilc ,  fopra  i  cadaucri  noftri  orribilmen- 
te couando?  A  voi  ,  chefiete  noftro  Paftore,da  queftaim, 
tnagine  del  Dragone  infernale  fi  appartiene  il  difenderci 
con  argomenti  di  ogni  vmana  indultria  maggiori  ,  e  piò 
efficaci  .  A  quefte  voci  commofso  l'vomo  di  Dio,  primie- 
ramente dimofìrò  loro  ,  come  quefti  moftri,  quantunque 
abbiano  fu  e  naturali  cagioni ,  fono  per  tutto  ciò  caftfoht 
manifefti  delgiuftisfimo  Dio  ,!a  cui  prouidenza , ora  per 
iferuigi  della  mifericordia,  ed  ora  per  quelli  della  giuftU 
zia ,  variamente  i  lauori  di  natura  coll'armonia  tempra 
de  i  tempi  .  Per  tanto,  diceua,  io  credo  fermamente , 
che  l'iradi  Dio  placare  ciconnenga  ;  ilchefe  àfare  da  noi, 
perla  noftra  indegniti, noi  buoni  non  damo ,  giouiamoci 
dell'aiuto  altrui.  Echi  meglio  può  aiutarci  della  Madre 
di  mifericordia?  Ella  non  fumai  lenta  in  vdire  chià  lei  ri* 
corfe.  Che  fe  ogni  qualunque citti  di  tali  fperanze  non-» 
manca ,  quelle  in  cui  ella  volle ,  che  fodero  (erbate  le  fueJ 
teltquie ,  che  certifiìmi  gli  aiuti  di  Maria  promettere  fi 
poifano  ,  i  me  certamente  pare.  Sono  pegni  della  di  lei 
beniuoglienza  i  facri  pegni ,  e  de  i  futuri  fauori  non  piccio- 
lo caparre..  Tri  quefte^mercè  del  Cielo  ,  fi  annouera  que.' 
fta  noftra,  nella  quale  fino  dagli  antichità  mi,  e  primi  tem- 
pi della  Criftiana  Fede,  vna  folenne  reliquia  di  Maria  (t 
conferua .  Quella  fi  è  quel  panno  da  capo  ,  e  da  fpalle^,  , 
'  che  quantunque  di  femplice  lino  contefto ,  per  auere  fer- 
uito  i  quel  capo ,  cui  ambiziofe  coronano  le  rtelle ,  di  ogni 
pórpora ,  coinè  che  fi  a  d'oro  infrafeata ,  il  pregio  trapaffà/. 
Qjiefto  ,  che  il  buon  Longino  predicando  agli  antichi  voli 
ftri  la  tede  del  Figliuolo, qui  lalciò,  come  pegno  della  pro- 
tezzione  della  Madre, fpero  io  , che fia per  liberami,  fe 
con  folcnne  proceflione  l'aiuto  di  Maria inuocando ,  alle_j 
furie  di  quefto  Drago  l*opporremo .  Se  i  voi  così  pare ,  a 
me  parrebbe ,  che  fenza  indugio  porui,quanto  ho  diuifato, 
noi  ad  effetto  mandaflimo  .  Piacque  fommamentc  i  i  Cit- 
tadini del  faggio  loro  Paltò  re  il  dinoto  penderò  ;  ù  chek*' 
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apprettare ,  quinto  per  vna  folenr.iflima  proccffione  op- 
portuno (limarono,  fubbica ,  c  follcci  taro  ente  fi  dictaijo, 
ed  al  detonato  giorno  ordinatamente  vfciroao  g  ì  oromi 
tutti  de  cittadini  co!  Chericato  ,le  diuine  Iodi  cantando , 
e  della  Vergine  il  nome  Tempre  mai  falutcuole  à  chi  1  inuo- 
ca  ,in  foccorfo  chiamando.  Chiudcua  la  proceflìone  il 
Vefcouo ,  portando  con  riuerenza  eitrema  quel  fanto  Ve- 
lo ,  dalla  cui  vifta ,  che  feoppiarc  doueffe  il  drago,  certa- 
mente fperauano .  Ne  falli  loroJaipcranza  gentile  Orò 
Ja  proceOìone  da  quel  lato ,  doue  fuo  couile  auea  il  drago, 
ed  iui  fermatali,  le  fue  orazioni  rinuouò,  pregando  la- 
Verdine  , che  come  vincitrice  glonofa,  cui  ne  pure  leggic- 
riflimamente  graffiò  ,  ne  di  menoroiiTiroa  Ailla  di  fuo  vele- 
no contamino  l'infernale  dragone ,  voleiTe  da  quel  si  reo  U» 
berare  il  popolo  à  fc  diuoto .  le  preghiere  furono  termi- 
nate dalla  folennebencdizzione,  che  con  quella  fagra  re- 
liquia fegnandonc  laria  in  torma  di  croce,  alla  contrada- 
volto  ,  donde foleua  vederi! la  fiera,  die  il  Vefcouo  ,  il  che 
fatto  pieni  di  certiiTima  fperan?a  ritornati  alla  citrà  nella* 
Chiefa  il  facro  velo  ripofero  II  giorno  feguente  ardirono 
alcuni,  perche  del  drago  i  foliti  fife  hi  j  non  fi  vdiuano,  di 
accollarli  pian  piano,  e  quantunque  non  fenza  timore-r  , 
auanzandofi,  loveddero  finalmente,  che  feoppiato, «-* 
flefo,gran  parte  occupaua  della  palude  ;  fiche  con  rapidif- 
fimo  corfo  dando  volta,  la  lietiflina  nouella  recarono  a 
Cittadini ,  da  i  quali  con  giubilo  vniuerfale ,  e  douuto  ren- 
dimen  to  di  gra2ie  fù  riceuuta .  E  perche  colla  vita  di  quel- 
li, che  allora  viueuano,  non  finifle  di  beneficio  si  grande 
la  memoria,  di  propagarla  con  alcun  fegno  giornale  ai  po- 
fteri  determinarono  ;  e  fù  che  la  campana,  la  quale  col  fuo- 
no  feruiua,  come  di  guida  ài  viandanti ,  perche  non  peri- 
colaffero  ,  auuegnache  cefTatofofTe  il  pericolo,  non  man- 
caffè  però  di  fonare  ;  ma  di  quello  fteflb,  e  del  beneficio 
della  Vergine  rcndeffecol  fuonoteftimonanza  perpetua^, 
da  ndo  cenno  a'  Cittadini  di  lodare  >  di  ringtaziare  la  Ver- 
gine 
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gin  e  ognt  fera;  lattate  ad vn  ora^di  notte,  il  verno  allo 
due  ,  il  che  in/too  a'- giorni  notai  dopo  sì  lungo  volgerti 
di  fecali  ,con  pietà  veramente  memorabile  fi  oflerua,  ed 
è  me  fu  occafionc  di  chiederne  il  perche  ,  così  dalle  anti- 
che memorie  del  Muniftero  de  i  PP.  Oliuerani ,  appo  de' 
quali  conferuafi,  e  adorali  il  Velo  Verginale,  quanto  vi 
hò  raccontato,  raccogliendo  .  Ma  non  bafta  lodare  l'altrui 
pietà1  ,fenzacauarneafcun  prode,  il  che  fare  parmi  ageuol 
cofa  dicendo,  chedellifauoridt  Dio, quantunque  tempo- 
rali ,  eterna  da  noi  conferuare  fi  vuole  la  memoria^,  ; 
per  eflere  eterno ,  chi  gli  ci  fi ,  e  perche,  oue  de- 
gli antichi  viue  la  memoria ,  nel  di  lei  fo- 
no volentieri  di  mano  in  mano 
pìouano  i  nuoui  « 

LDJ.V.A.CSL 


1  :*  ; 


I 

ESEM- 


Digitized  by  Google 


r , 
i 


6  06  .i.  \  .     •'  -J-  c    t  "  . 
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Sane'  Edmondo  Arciuefcouo  di  Contur- 
bia  fa  boco  di  Virginità ,  e  ipofa 
con  1  anello  la  Vergine ,  e  ne 
riceue  grandinimi 
fauori. 


:    1  *  '■'   il  l 


Strip  ntB*Vh*  . 


A  fetta  di  cui  oggi  canto  allegri  mo« 
ftranfi  per  gli  onori  della  fua  Regina , 
ì fedeli  di  Crifto,  non  é  folo  fetta  di 
fan  ti  ti ,  ma  di  putiti .  Né  creda  alcu- 
no ,  che  fra  quelli  due  pregi  di  vn 'ani- 
ma diuario  alcuno  non  fia  ;  Perche  di 
/ante  molte  fene  ritrouano  nel  mon- 
to; che  foflero  arTattò pure, due  folo 
ce  ne  furono,  quella  del  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  e_* 
quella  della  Madre  per  fingolariflimo  priuilegio.  La  fan  - 
titi  fuccede  talora  alla  colpa ,  la  purità  totalmente  le  fclu- 
de per  ogni  ragione  di  tempo.  L'vna  è  come  il  fereno  di 
quaggiù  i  che  fi  turba ,  e  ritorna  >  l'altra  come  quello  de_» 
cieli ,  alli  quali  ombra  di  nuuola  non  mai  fi  accolla  falen~ 
do.  L'vna  é  come  drappo  di  ricamo  >  che  cai' ora  per  fon- 
{  do 
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rdo  hi  vno  ruuido ,  e  vile  canevaccio  ;  l'altra  come  vna_» 
bianca  tela  diaricnto,  che  colla  grazia  effendo  telTutau 
rifplendc  a  marauiglia  .  Cosi  noi  di  quella  Vergine  ce- 
lebriamo non  lafantità,  che  alla  primiera  colpa  origina- 
le foprauenendo,li  feonci  di  quella  emeadaffe^e  la  mac- 
chia  con  vna  tempeftadi  grazie  ricopriffe  ;  marorigina- 
Jc  Tua  purità* ,  che  dalla  grazia  preferuante  con  vantag* 
gio  marauigliofo  tu  nobilmente  conferuata,  ed  illuftra- 
ta.  In  vna  tale  folcnnici  qual* efemplo  potrebbe  dame 
ridirli  ,  che  con  eflb  lei  miglior  lega  facefle  ,  che  quello» 
con  cut  Edmondo  SantilGmo  Vefcouodi  Conttirbia  la  fe- 
Jiciti,  epuriti  fua  tanto  marauigliofamente  conferuò  ? 
Se  in  alcuni  potette  patii* eccezzione  la  regola,  che  io- 
Maria  (blamente  fallifce.  Nemo  rnundus  à  forde  »  net 
infuni  t  cu tus  dm  vita  fuper  ttrramy  io  direi»  che  que- 
lli fòrte  Edmondo  .  Il  fuo  nome  porta  feco  le  teftimo- 
nanze  non  meno»  che  gli  augurij  fatto  in  fieme  ftoria,  e-> 
profezia.  Non  gli  ra  polio  a  cafo  ;  ma  per  tanto  iufoJito  , 
che  forfè  vrifeo  accidente  dire  fi  può  .  Imperocché  ouc  la 
nafeita  comunalmente  degli  vom  ini  è  così  lorda,  che  coL 
la  di  lei  fembianza  rimprouera  Iddio  alla  Sinagoga  le  anti- 
che bruttare  della  idolatria  per  Ezecchiello,ne  fenza  fchi- 
fo  penfare ,  non  che  ridire  fi  può;  perche  prima  di  nafeere 
in  vn  mare  di  fangue  facciamo  naufragio ,  e  però  forfè  di 
lagrime  si  largamente  ci  prouide  natura  ;  perche  con  efso 
ilba^no  loro  da  quelle  brutture  noi  ci  lauaffimo;  quefto 
auuenturofo  bambino,  coniftupore  infinito  della  racco* 
glitricccosì  netto,  e  mondo  vfei  alla  luce, che  bianchif- 
lìmo  reftò  il  primo  panno  lino ,  in  cui  fu  auuolco  ;  e  par- 
acene dal  materno  ventre  cosi  efcifse,  come  dalle  con. 
chiglie  nafeono  le  perle ,  ò  fe  quefte  nette  affatto  non  fo- 
no r  come  dal  mare  per  noftro  credere ,  forgono  le  (ielle • 
La  madre  ,  che  donna  fanta  era  »  e  ral'ora  non  mancheuole 
dello  fpirito  profetico,daJ  nuouo  accidente delli  futuri  rat- 
ta faggia  i  perciò  Edmondo  el  chiamò  ,  nome  >che  di  pn- 
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riti  c  contraTegno .  £  parrai  appunto  ,  che  neH'auuentu- 
rofo  bambino  ci  dcTse  Iddio  vna  viua  Tomiglianza  di  quel* 
la  purità ,  che  nella  fua  SantiTsima  Madre,  di  cui  egliefscr 
douea  diuotisfimo  ,  con  vnico  priuilcgio  egli  comunicò  « 
Aimei  quanto  Tozze  nafeono  le  anime  noftre  !  Elleno 
efeono  alla  luce  dell'efsere  contaminate  dalle  tenebre  del* 
la  colpa  i  di  cui  Tangue  più  Tozzo  non  fi  croua  :  e  quantun- 
que fubbito  lauate  fieno  dalla  grazia»  comedi  quella  del 
Prccurfore  fi  è  certo  per  fede  ,  e  di  alcun  altra  »  come  di 
quella  di  Geremia  da  molti  fi  crede, non  per  tanto  fono  gii 
(tate  Tozze  dì  modo  >  che  il  pregio  della  purità,  afsolura- 
mente  parlando  loro,  non  conuiene.  Cosi  non  fi  dice» 
che  puri  naTcano  li  bambini ,  come  che  nati  che  fono  ,  to- 
rtamente dentro  profumati  bagni  fieno  lanari,  e  ripuliti . 
Ciò  che  fu»  che  flato  non  fia,nepure  lo  Itefso  Iddio  può  fa* 
re  »  e  la  purità  in  quel  TenTo,  di  cui  ora  noi  ragioniamo ,  Te 
via  volò ,  irreuocabili  fono  le  lue  fughe  .  Ma  come  qucfto 
illufire  abbozzo  colorito pofeia  tofsc,ed  illuminato  da  Ed- 
mondo colla  fortunata  Tua  diuozione  ver  io  la  Verdine»  ve. 
diamolo  Te  vi  piace .  CrcTciuto,ch'egli  adunque  fu  alquan- 
to fotto  la  domefiìca  »  e  fantifsima  disciplina  di  Mabilia^, 
così  fù  chiamata  la  madre,  che  per  le  Tue  rade  virtù  donn; 
amabilisfima  fù,  al  primo  Tpuntate  della  ragione,  s'inna- 
morò fortemente  delle  virtù;  ma  fopra  I* alrre  tutte  gii 
piacque  la  pudicizia ,  dclli  cui  gigli  non  hi  flore  più  va- 
go la  noftra  terra .  Sentì  egli  rapirli  dalla  loro  bellezza  il 
cuore,  c  di  menare  fraefsl  mai  (empre  la  vita,  grand< 
mente  defiderò .  Sapeaa,  che  il  diletto  dell'anima,  noi 
folo  fri  esfi  volentieri  fi  diporta,  ma  diesfi  anche  fi  pafee, 
fi  che  di  auerlo  mai  Tempre  Teco,  Te  il  giardino  dell'animi 
Tua  fiorito  di  gigli  confermato  aucTse  ,  non  dubbitaua^ 
Le  api  li  fi  vedono,  doue  di  fiori  ad  efso  loro  cari  s'in« 
ghirlandono  le  pendici;  edoùe  di  etbe  Tono  vcftite  lc> 
campagne  ,  li  errano  gli  armenti .  Quelli  orti  di  gigli  fono 
li  pafcoli,fri  quali  nel  meriggio  delia  fcambieuoje  cariti 
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pafceil   Rè  del  cielo  ;  perche  fenza  gran  caldo  del  diuino 
amore  fuggire  gli  amori  terreni)  che  fi  porta,  io  a  gran-, 
pena  mi  perfuado ,  Or  che  tarai  Edmondo  ?  Se  punto  più 
tardi  ad  aflìcurare  qucfti  tuoi       ,  c  non  tarderà  ponto  i 
foriere  alcun  fiero  vento,  che  gli  fmaghi,*  alcun  turbine.* 
forgerà  di  non  so  donde, che  gli  (chianti  ;  farà  continua^ 
Ja grandine  delle  tentazioni,  e  pefteragli.  Non  vi  hi  co- 
fa  più  bella  di  vn  giglio,  ma  la  fua  bellezza  è  troppo  più  re. 
nera  cofa  ;  ogni  tocco  la  difcolora .  Sono  di  breuiflSma^ 
vita,  come  fe  di  abbaflare  quella  fuperbia  de 'gli  orti  fi 
ftudiafle  con  la  fua  falce  il  tempo  .  Ma  non  fa'  egli  ciò  tan- 
to follccitamente  ,  quanto  di  ofcurare  quefta  gloria  della 
natura  noftra,  che  à  gli  Angioli  ci  affamigli  a,prouerà  l'in- 
ferno. L'jffcr  Vergine  da  fanciullo,  e  ne' primi  confini 
della  adolefcenza  sì  gran  pregio  non  é  Che  a/tri  non-, 
combattuto  non  perda ,  e  non  fia  vinto ,  merito  non  è  ; 
ne  la  corona  riporta.  Dentro  poi  li  confini  dell'era  gii  ere. 
feiuta  non  fentire  del  fenfo  le  battaglie ,  come  che  fia  fi|. 
uore  del  cielo  ,  egli  é  sirado,che  fenza  tementi  rpcrarc 
non  fi  vuole;  ma  quando  fieno  chere  le  dimefHche  tem- 
pere ,  non  mancheranno  gli  affairi  forefticri .  La  rua  beli 
Jezza ,  fe  non  amerà  ,•  farà  amata,  c  già  veggio  più  d'vna-, 
infelice  farfalla,  che  attorno  à  quefia  luce  ag  irandofi,  vi 
abbrucia  le  ali,  e  fe  rifolutiflìmonon  fe ,  quella  ti  fpegnerà 
dell'anima*  Io  ben  vedo,  che  la  buona  madre  con  fagace 
accorgimento  hi  procurato  di  cingere  colle  fpine  queftt 
gigli,  che  nafeono  difarmati.  Ella  ti  hi  fin  da  fanciullo  au- 
uez70  ài  ciliccio.e  quando  di  panni  lini  ella  ti  prouuede,sò 
che  fri  efli  manda  nafeofti  li  ciliccij, come  ordinario  arne* 
fe  della  rua  pudicizia.  Sò  che  godi ,  e  con  l'ifpide  fetole-i 
giàgafiighi.eftrazijle  tenere  membra  ,  non  perche  ribel. 
late  fieno,  ma  perche  a  farlo  nonpenfino.  Ma  vedi,  Ed- 
mondo ,  quefta  guardia  non  balìa  ,  e  fra  le  fpine  medefime 
couano  rafora  le  ferpL  Quefio  giglio  della  Verginità,  fe  il 
cielo  noi  curtodifee ,  la  terra ,  come  che  l'abbia  partorito, 

H  h  h  h  io 


Digitized  by  Google 


éioEfempIoLXXXVII. 

lo  tradifcc  i  Così  crea" io  tra  fuo  cuore  penfaua  u  fatuo 
giouanetto ,  e  pernon  fallir»  in  quell'età,  che  con  poco 
configlio  di  ordinario  rifolue ,  al  canuto  fenno  di  va  buon 
Sacerdote  ricorfe  ,  e  fcopertogli  l'animo  fuo  di  conferuar(ì 
Vergine ,  delli  mezzi  per  farlo  il  pregò  .  Rifpofegli  pron- 
tamente il  buon  feruo  di  Dio,  come  difpenfatore  fedele^ 
di  quella  Ccienza  ,  che  depofitata  dalmcdefimo  Dia  nel- 
le  labbra  do  Sacerdoti  ,  e  Padri  Ipirituali  ,  da  e(fi  ri- 
cercare fi  dee  j  che  ottima  cofa  egli  farebbe ,  fe  boto  ne~§ 
faceffe  Elfere  ogni  virtuoso  proponimento  dell'animo  ,  c 
quello  della  Verginità1  molto  più  ,  ;ad  vfo  di  finiflimo 
(malto ,  per  cui  pregio ,  e  bellezza  fi  aggiugoe  all'anima-  . 
Ma  flcomegli  ornamenti  dello  fm alto  prima ,  ebe  nella 
fornace  fermezza,  e  luftro  aequiftino,  troppo  agcuolmen- 
te  fi  cancellano  :  così  effi  per  altro  taciliflìmi  ad  e/Ter  gua- 
ni,  nella  fornace  della  carità*  col  boto  G  rendono  fermiflì- 
mi,  ed  illultrisfimi .  Così  confi.;Iiò  quel  buon  feruo  di 
Dio.  Ne  quello  folo  ,  mach'eli,  fe  meglio  asucurarc  i 
fùox  pigli  volcua,  in  guardia  dell'aurora  gli  fidaife,  cioè 
della  Vergine , le  cui  poppe,  alle  quali  alleuai  pargoletti 
fuoi ,  fono ,  come  abbiamo  nella  Cantica ,  coronate  di  gì- 
gli.  Piacque  al  giouanetto  Edmondo  il  configlio,  e  di 
mandarlo  fubbito  ad  effetto  fi  fùrifokito.  Ma  fi  come  il 
buon  terreno  di  tendere  altrettanto  grano,  quanto  hi 
riceuuto ,  non  contentandoti ,  con  ficca  vfura  Io  ti;  no 
quefto  folamcnte,  ma  vi  aggiunge  quafi  per  teftimonio 
di  farlo  liecamentc,  Terbcggìante  pompa  della  Tua  verdez- 
za ;  cosi  l'anime  de  giouani  ardenti  agli  altrui  faggi  confi- 
gli del  fenno  canuto,  aleune galanterie  aggiungono, che 
nate  fono  del  propio  pen fiero.  Edmondo  adunque  rifo* 
luto  di  feguire  il  configlio  del  Sacerdote  di  Dio  ,  del  mo- 
do di  mandarlo  ad  effetto  feco  fteffo  fi  con  figliò ,  e  fi  ri- 
folfe..  Gitosene  da  vn  Orafo,  che  di  far  anelli  Jauoraua, 
perche  vno  bellisfimo  fare  gliene  douelfe ,  ordinò ,  e  vol- 
le ,  che  a  bei  caratteri  fermo  forte  della  Salutazione  Ange- 


lica > 


Digitized  by  Google 


Efcmplo  LXXXVII.  tfu 

lica  ,  delfAne  Maria ,  Farto  l'anello,  Cón  foriti  e  all'ordine 
dato,  egli  Io prete, ed  innanzi  ad  vna  diuoca  Starua  della 
Vergine  reeatofi,f.tto  di  se*  fteffo  vittima,e  Sacerdote, cosi 
alla  Verdine,  permio  aunffo,  egli  fauelló  Eccomi,  d  Regi- 
na dei  Vcrgini,ai  voftripiedl,e del  voftro  figliuolo, e  mio 
Dio.  Lapuriri  Virginale, che  hVoraé  fiata ,  Come  donò 
di  natura  ♦  che  per  finnanzi  fia  fauorc  del  cielo ,  io  incen- 
do •  Sono  qui  difpofto  di  offerirla  per  le  voftre  mani  a  Dio; 
perche  ad  eflò  lui  più  cara  così  ella  fia ,  e  perche  a  me  non 
venga  meno.  Io  a  Dio  mi  boto  di  couferuarla  fino,  che 
lofpirito  mio  Tofterri  qtiefte  membra.  O  cosi  alvoftro 
Figliuolo  fia  in  grado  il  picciol  dono  ,  come  io  di  buoiL* 
cuore  lo  fò  .  Ma  fc  Voi ,  ò  dolcisfima  mia  Signora,  noiu» 
mi  porgete  Ja  mano  ,  chi  mi  Tofticne  per  vna  via  tanto 
fdruccioleuole,  quanto  fi  e  quella  di  quella  vita,  e  masti* 
mamentedeir  eri  mia  ?  Io  a  voi  altresì  mi  dedico  ,  ed  au. 
uegna  che  di  adorarui ,  come  mia  Regina  io  mi  pregi ,  ad 
ogni  modo  (  feusate  vi  pre^o  il  mio  diuoto  ardimento  ) 
di  amarui  anco ,  come  fpofa ,  io  son  rifoluto  •  Voi  ficee-* 
ilmio  amore ,  a  voi  con  vna  tal  tenerezza  di  caftisfimi ,  e 
purisfimt  affetti  fospira  il  mio  cuore  ;  prendete  dunque  in 
grado  il  picciol  fegno  ,  che  del  mio  fedelisfimo  amore  io 
sono  per  darui  Ciò  difTe,e  sorgedo  pieno  di  zelo.e  di  pi^- 
ta\pofè  l'anello  in  diro  alla  Vergine  con  sì  puro  cuore  ,;che 
colla  Virginità  egli  fi  rrouò  fi  (labilmente  spofato ,  che  per 
niuno  accidente  mai  le  ruppe  la  fede.  Fù  tentato ,  c  non-i 
consentì  ;  fù  affettato,  e  non  cede  ;  fù  attediato,  e  non  fi  ar- 
rese. Ne  quefta  sola  gtaziariceuè  egli  dalla  Vergine,  ma 
quanto  mai  Teppe  dimandare,  tanto  mai  Tempre  ottenne  : 
lume  per  le  scienze ,  nelle  quali  fù  grandisfimo  maeftro ,  e 
protettore  jcoftanza  ne  i  ttauagli ,  che  TohVì  grandisfimi; 
alleggiamene  nelle  afflizioni ,  dalle  quali  per  la dife fa  del- 
la giufiizia  fi  vedde opprefiato ,  tanto,  che  aucndo  a  Ma- 
ria tedelmente  Teruito.fi  gloriò  poi  di  non  auere  mai  atto 
dimanda, che  ncaueflc  riportata  ripulsa.  Che  più  /  Volle 
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con  manitefto  miracolo,  quanto  grata  le  (offe  (lata  delgio» 
uanctto  la  pietà ,  moftrare  la  Vergine.  Perche  nell'anello 
suo  Arciuefcouile,  quando  egli ,  giufta  il  co  fi  urne  fu  con 
e  db  seppellito  ,  fcritte  fi  veddero  le  care  parole ,  colle  qua* 
li  auea  egli  da  fanciullo  spofata  la  Vergine  .  Così  in  fé  ftef< 
Io  ritornando  ,  fi  compì  l'aureo  cerchio  della  diuozione  di 
Edmondo,  morendo  egli  Vergine,  e  dalla  Regina  de' Ver- 
gini fauorito ,  di  cui  era  (tato  sì  diuoto  puramente  viuen- 
do, 
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La  Madonna  piglia  in  braccio  vna  bambinai 
del  Paraguai ,  e  la  porca  à  fjjaflb ,  e  poi  la 
rimette  à  cala.  Ella  il  racconta,  e  ri^    :  r 
conofce  l'immagine  di  No-  ., 
ftra  Signora.»  : 


•  » . 
<  < 


w 


VANTO  i  Dio  fia  cara  quella  /anta? 
feraplicità , che  quafi  fugace  /lam- 
pa della  prima  innocenza,  ne  i  fan* 
ciulli  ritrouafi ,  lodimoftro  Crifto 
S.  N.  careggiandoli  ,  e  dicendo  i 
gli  Apoftoli.iSi»** t parti uh*  veni- 
re ad  me  ;  talium  e  fi  en'tm  regnum 
coeloru  .  Il  perche  gran  cofa  parere 
non  dourà  q uefta  fera,cbe  dalla  dia 
fanttflima  Madre ,  fieno  pure  flraordinariamente  fauortrn 
e  ciò  in  quelle  contrade  principalmente ,  nelle  quali  >  giù- 
fta  l'antica  coAumaD^a  del  Ciclo ,  con  info  lue  grazie 
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piante  nouelle  della  fede  fi  alleuano  .  I! che  io  in  vn' ar- 
to di  gentilezza  incomparabile  delia  Vergine  vi  verrò  di- 
mostrando .  Dico  adunque  ,  come  non  hi  guari»  che  nel- 
le contrade  veramente  antipodi  alla  noftra  Europa  ,  lo 
quali  da  vn  grandiffimo  fiume,  che  le  ba^na,  del  Paraguai 
fi  addimandano ,  per  operade'  noftri  Padri  fu  introdotta 
U  fede  di  Crifto  i  anzi  pure  Immanità.  Imperocché  viue- 
uano  quei  popoli  perprima  incogniti ,  come  dimenticati 
della  natura ,  con  maniere  affatto  fanatiche  ;  cosi  ancora 
viuendo  quelli,  che  non  anno  riceuuta  la  fede.  Non  anno 
cafa  ,  non  tetto ,  non  leggi ,  non  comunità ,  ih  n  ciuilti  ,  ò 
polizia  di  forte  alcuna  .  lui  menano  la  vita,  oue  ó  Ia_  , 
pefeagione  ,  ò  la  caccia ,  ò  la  bontà*  della  terra  loro  i  vi- 
ueri  fomminiftrano.  Tanti  ne  vanno  inficine,  quanti  nt_» 
legail  parentado;  e  crefeiuti  che  fono  fi  fceuerano,ed  in 
picciole  ,  come  truppe  fi  diuidono;  e  con  le  guerre  vfando 
mazze  ,  e  frecce  armate  di  felce  duriffima  ,  ed  acutifTì  ma- 
fi  confuraano,  e  mangianfì  gli  vni  gli  altri.  Differenti 
fono  di  /ingua  ,  priuidi  commercio  ,  e  da  ogni  vmanità 
diuerfiflimi .  La  cognitione  d'Iddio  vi  è  fepolta;  folo  di 
ftregoni,  e  d'incantatori ,  che  tiraneggiano  ,  fi  é  ripieno 
il  paefe.  I  vizij  vi  fono ,  come  fiere  in  vna  felua ,  orribili 
tutti,  fuori  forte  che  l'auarizia  .  perche  viuono  fpenfierati, 
e  della  dimane  poco  curanti  .  Non  fi  puoquafi  immagi- 
nate gente ,  ò  per  la  pouerrà  più  mefehina ,  ó  per  la  bar- 
barie piò  rozza  ,  ò  per  la  crudeltà  più  fanguigna .  Ad  ogni 
modo,  perche  ricchiflìmo  vieti  Traffico  delle  anime  ri- 
comprate da  Crifto  S.  N  col  fuo  preziofiflìmofangne  ,  vi 
anno  penetrato»  come  auidi  mercatanti  della  fallite,  li  no* 
Ari  Padri ,  e  con  fatiche  immenfc  vi  anno  feminata  la  fede, 
fandandoui  di  groffe  terre ,  che  dal  riduruiiì  da  i  bofehi  ad 
abitare  le  genti,  Riduzioni  dimandano.  Il  frutto  è  fi 
grande  ,  chea  centinaia  di  migliaia  fi  contano  i  nouelli 
Criftìani  ;  ed  il  feruore  con  la  pietà  vi  fi  ritratto  della  pri- 
mkiua  Chi efc  .  Mercè, che quauco meno  fono  dalle  fac- 
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cendc  occupati  quegli  animi  lonranitfìmi  dalla  cupidigU 
dell'auere,  canto  fono  più  ti  Gafo  à  riceucre  te  inftnizzioni, 
che  fi  danno  loro,  ed  o?ni  di  al  Catecbifmo  fi  radunano. 
Ne  manca  la  rugiada  dclli  faaori  celeftiaft  ,  e  maffìmeu 
di  quella  Signora  ,  che  per  efferne  sì  ricca  ,  e  liberafe.giu» 
f tornente  di  Aurora  hà  il  nome.  In  vna  adunque  delfe_» 
dette  Riduzzioni ,  che  dicono  del  Cauro  ,  eraui  Tanno 
t   proffimo  del  trentacinque ,  (ìcome  ferine  Giacomo  di  Be- 
roa  negli  annali  Tuoi ,  eraui  dico  vna  famiglinola  di  buone 
perfone,  ed  in  efladue  forelline  di  annrtre  Fvna  ,  di  eiri- 
que  l'altra ,  e  non  più .  Le  menaua.fa  bnona  madtc  di  con- 
tinuo alla  Chiefa ,  ed  iui ,  come  fapeua  H  meglio  ,  alla  di- 
uozione  della  Vergine  Maria  le  ammaeftrau*,  e  ciò ,  ch<Lr 
dai  Padri  nel  quotidiana  Catechifmo  vdito  auea  delire-» 
grandezze  della  Madre  di  Dio ,  ridicendo  foro  inftilJauju. 
Gli  animi  ceneri  ageuolmente  lì  (rampano,  ad  vfo  di  mol- 
le cera,  che  fenza  molta  forza  riceue  l'impronta  ,  e  per  re- 
gnarla non  fi  adopera  il  torchio  :  ma  ella  però  vuole  auere 
vn  non  sò  che  ,  di  confidenza.  La  madore  per  tanto  del- 
Jedue  bambine,  fàceua marauigliofo  profitto  ài  detti  del. 
la  Tua  Madre  ,  «  di  puriflSmo  amore  verfo  la  Madte  di  Dio 
fiaccendeua  .  I  luci  crafiulli  erano  dire  la  corona  ,c  buona 
pezza  del  giorno  in  cala  ella  dauanti  ad  ma  immag  ine  di 
Noftra  Signora ,  a  lei  diuoramencé  orTerendofi ,  ne  mena- 
ua  ,  tantoché  pareuacofa  ftrana  .  Eraui  la  Nonna  m  cafa, 
alla  quale  ciò  non  finiua  di  piacere  ;  ò  fofle  mancamento 
di  pietà ,  come  in  donna ,  che  lungamente  anuezza  nella* 
infedeltà,  tanto  addentro  nelle  ragioni  della  diuozioncL*» 
non  inrendeua  ;  ò  che  ella  eftimaffe  alla  tenera  eri*  della- 
nipotina  ,  potere  ciò  effere di  danno  ;  parendole  ,  che  i 
fanciulli  non  più  di  cibo  ,  che  dicraftulli,  e  di  fpaffi 
fi  nutrifeano  ;  ecosi  ne  fàceu'a'gran  romore.  Ma  ciò  'tffìP 
nulla  ;  che  da  migliore  Cpirttà  ftorta  lafanciullinaiedallau 
buona  madre  gaidata,  che  sì -brontolane  la  vecchia  ,nori> 
badando,  alle  Tue  diuoxioncine  follecitamen  te  attendeu a . 
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Ora  quanto  di  quell'animuccia  la  pietà  grata  le  fofle,  /aJ 
Vergine  con  vn  folenuiffìmo ,  c  per  quello,  che  mi  lou- 
uenga ,  non  mai  vdìro  fauore  volle  appalefare  ,  e  con  vna- 
non  vmana  force  di  piaceri,  quel  ritiramento  alla  fanciul- 
la pagare .  ,$tauano  vna  fera  le  due  forelline  fù  la  porta- 
delta cafa  ,  non  mica  fcherzando  ,  come  di  ordinario  fan- 
no le  altre  di  quell'età* ,  ma  fra  loro  due  à  coro  dicendola 
corona  ,  con  la  maggior  fempliciti,  edinnocenza  dei  mo- 
do i  e  pareuano  due  piccioli  v figliuoli  fopra  di  verde-* 
ramo  aflìfi  ,  all'ora  che  iu  Cejuaggia  fcuola  di  melodia-  , 
fi  esercitano  al  canto  >  quando  fi  apparue  loro  vna  bel  lidi  - 
ma  Signora  ,  riccamente  veftita,  e  tutta  fplendenrc  ,  la- 
quale  vn  fuo  bambino  auea  fri  le  braccia.  Quella  era- 
la  Madre  di  Dio ,  che  fi  accollò  loro,  e  falutolle  pianarne n, 
te  »e  poi  pigliata  la  maggiore» e rccatalafi  in  braccio, ;dif- 
fe  alla  minore ,  non  temere ,  che  or'  ora  torniamo ,  e  fi  di- 
leguò .  La  fanciullina,  che  fi  vedde  leuare  da  gli  occhi 
forella  >  fubbito  alzò  le  voci ,  e  quanto  più  forte  poteua- 
gridando  ,  che  rubbauano  la  forella ,  entrò  in  cafa  ,  ed  alla 
madre  il  difle  ,qual  fofle  la  donna  ,  che  via  portata  l'auea_» 
il  meglio, che  feppe  deferiuendo.  Sopraggiunfe  il  padre-  ■ 
ed  vdico  li  pianti ,  entrò  in  cafa ,  e  la  moglie  ,  ciò  ,che  fe- 
guito  era,gli  dilfe  .  Efli ,  che  ad  vn  fauore  si  grande,  giam- 
mai penfato  non  aurebbono,  e  la  figliuola  non  vedeuano, 
temendo  di  alcun  iiniftro  ,  a  cercarla  per  tutto  il  villaggio 
fi  dierono  -  E  non  vi  fu  vfeio ,  à  cui  non  picchiaflero  »  ed  a 
gran  voci  à  tutti  dimandauano ,  fe  la  loro  figliuola  i  forte-» 
aueiTero  veduto  ,ò.fe  vna  donna  forartiera ,  che  l'aucua- 
rapita:  ma niuno  fapeua darne  loro  contezza,  e  fe  non-, 
auerla  veduta,  ciafeheduno  fifpondeua.  Così  adunque.* 
confufi ,  e  ciò  che  penfare  fi  douelTero,  non  fappiendo  >  e 
qhi  rapita  loro  auefle  la  figliuola  non  potendo  fo|picare-j« 
pieni  di  malinconia,  e  di  rammarico,  dopo  di  auerla- 
con altttfime  voci  nel  vicinato  chiamata,  fi  ritirarono  à 
cafa  piangendo .  Ma  che  più  lungamente  per  la  perdita-  » 
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come  filma  nano  ,  della  figliuola  fodero  mèdi  ti  buon) 
genitori  »  non  (offri  la  Vergine.  Già  la  Fanciulla  ripor- 
tato  auea,  e  larierouaronofu  la  porrà»  che  brillando  di' 
gioia,  fi  fece  loro  incontro  £  le  di(Te  fubbito  il  Padre  »  oue 
fe  tu  Hata»  figliuola  mia,  che  ci  hai  fatto  penar  tanto»  per* 
che  cercandoti ,  per  tutta  la  cafa  ,  per  tutto  il  vicinato ,  e_» 
per  tutta  la  terra ,  noi  ci  Marno  fiancati  ?  Con  chi  andata.» 
sè  tu  ,  o  doue  i  Allora ,  forridendo  di  gioia  la  figliuola^  » 
cominciò  fanciullefcamente  ,con  ferapliciti  grandi/lima^ 
idire.  Doue  io  fia  fiata,  non  sò  ;  ma  so  bene  ,  che  bene 
fiata  fon  io  ■  O  come  era  mai  bella  quella  Madonna  »  ch«_, 
mi  ha  portato  in  braccio  !  Auea  le  vefti  di  arienro  più  lu- 
cidc  del  Sole  medefimo  :  e  vi  dico  di  più ,  che  auea  la  co- 
rona al  collo,  e  che  focena  vna  belliflima  viQa,  e  che  il 
bambino  , cui  teneua  meco  in  braccio  ,  era  sì  bello,cho 
io  dire  noi  iàprei .  O  quanti  vezzi  mi  hi  ella  fatto  ;  ó 
quanto  allegramente  nò  fcherzato  con  quel  bambino!  E 
mi  guardaua ,  e  rideua,  ed  era  vn  piacere  il  vederlo.  E 
dico  ut  ancora  ,  che  aderto  ogni  cofa  ,  che  vedo  ,  mi  pare.» 
brutti  in  ma  .  Il  luogo,  acni  mi  hi  portata,  era  belliflì  mo,ne 
veniua  vna  foautflìma  fragranza  di  odori ,  e  vi  fi  vdiuano 
armoniofe  melodie  .  Di  più  mi  ha  quella  Madonna  infc- 
gnato  i  cantare  vna  canzona  •  Io  ben  la  so  ,  e  canteroHa^» 
e  ciò  detto.,  la  fanciullina  cominciò  di  fatto  i  cantare  dol- 
ciflìmamente  ;  e  fù  mirabil  moftro ,  che  vna  creatura  di 
cinque  anni,  e  non  più  ,  e  barbara  di  razione ,  e  di  rozzo 
allieuamento  ,  così  fubbito  apprefo  aueffe  vn  canto  foauik 
fimo  ,  e  liquidità  mo  Cantò  adunque  tutta  la  fua  canzo- 
na Virginale  ,  con  tanta  fua  gioia ,  che  non  capiua  queil'a- 
nimuccia  dentro  la  pelle."  e  fog^iungeua  O  non  mi  aucflfe 
mai  qui"riporrata  !  Ioli  troppo  ftaua  bene  io.  Cominciò 
poi  i  fare  irtanzagrandiflima,  perche  condurre  la  douef. 
fero  al  Padre  noftro ,  che  di  quei  villaggio  ,  ò  Riduzzione 
auea  cura,  per  narrargli  quanto  le  era  occorfo,  e  di  ciò  • 
non  rifinaua  di  pregare  fuo  Padre,e  fua  Madre .  Menatemi', 
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dicea  >  alla  Chiefa ,  che  io  vuò  raccontare  al  Padre  ogni 
cofa  ,  merlatemi.  Così  pafsò  quella  notte  con  c*i oi a  ,  ri- 
flette nouclle  ripetemmo  più  fiate,  che  di  mangiare  ,  ò  di 
dormite  non  le  venne  talento  ;  tanta  era  la  galloria ,  che_» 
faceua  »  ed  il  Padre,  e  la  Madre  trafecolati,  ed  attoniti  pa« 
reua  loro  difenrire  nouellc  dell'altro  mondo .  Così  pattata 
la  notte  ,  come  fù  venuto  ilgiorno,  facendone  Manza  la_> 
fanciulJa,con  etto  Iti  alla  Chiefa  n'andarono,  e  chiamata 
il  Padre,ogni  cofa  gli  raccontarono  per  ordine ,  come  era- 
pattata  .  Il  Padre  vna  ,  e  più  volte  interrogò  da  capo  quel- 
la innocente ,  e  con  diuerfiftime  dimande  fiancandola ,  la-, 
ritrouò  Tempre  nel  Tuo  racconto  coftantiflìma ,  e  di  \  dir  la 
cantare  la  canzona  fi  marauHió ,  ma  non  per  ciò  conten- 
to le  ditte  .  Conofcerefìi  tu  /figliuola ,  fe  la  riuedeffi  quel» 
la  Matrona ,  che  ri  Iià  tanto  fauorita  ?  Rifpofc  la  fanciulla  ? 
Mai  si ,  che  la  conofeerò ,  fe  io  la  riuedo .  O  ell'era  pur  bel- 
la ,  e  cortefe  !  O  che  bèi  bambino  auea  in  braccio  ?  O^ni 
cofa  or*  mi  par  lozza ,  tanto  era  bello  colla  madre  il  figli- 
uolo. Ciò  dicendò  fù  dal  Padre  condotta  in  Chiefa»  e  qui- 
ui  moflroJIc  vna  immagine  dì  Noflra  Signora,  che  forra  il 
(acro  Altare  col  bambino  GIESV  fi  adoraua  da  i  Crifìiani . 
Non  prima  l'ebbe  vifta  la  ben  auuenturata  fanciullina  ,che 
facendo  marauigliofa  fcfla, sì , si ,  ditto  ,eJlaèd'etta,  Cosi 
fatta  era  quella  Madonna ,  che  mi  ha  portata  in  braccio  ; 
ma  ell'era  però  più  bella  artai ,  e  rifplendtua  tutta,  comò 
vn  Sole  ;  ma  nelle  fattezze  ella  è  la  medelìma  .  Ora  ,  che 
poffiamo noi  qui  dire,  oCrittiani  /  Se  della  benigniti  della 
Vergine  ci  marauigliamo ,  io  qtiafichc  hò  temenza,  che 
non  le  facciamo  corto,  perche  la  marani^Iia  ettcr  fuole  di 
cofe  infoltce,ó  di  cui  non  fi  fa ppia  la  cagione.  Ma  non- 
Cono  cofanuoua  i  fauori  delia  Verdine,  e  già  uattjne  fono 
flati  detti  da  queflo  luogo  >  che  ponno  fermare  la  maravi- 
glia , e  pure  infiniti  4  dire  ne  reflano.  Ne  ignota  fi  è  la-, 
cagione .  Ama  ella  coloro  ,  che  dai  fuo  benedetto  figliuo- 
lo amati  fono  :  e  noti  c  graa  facto  a  che  unto  fi  addirne ftù 
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chi  coti  etfogli  figlinoli  degli  vomihl,  .Tappiejirfo  «Ha  me- 
glio di  ogni  alerò ,  quanto  fià  veto  ,  che  del  Tuo  figliuolo  fu 
dttto  ,  che  dtlitid  eius  $Jpt  cumfiliji  bominnm*  il  che ,  per 
potere  ben  fare  ,  diabito  vrnanoeginì  vcOi  t  batnt*uit 
in  nobn..  Ne  di  maraui^Ha  effe  re  ci  dee,  che  anco  à  i  bar. 
bari  di  corali  grazie  fi  compattano  dalle  Madre  di  Dio '.  Per- 
che  quell'Iddio ,  che  per  amore  degli  vomi ni  >  fard  volle 
Tuo  figliuolo  ,  non  è  acce  ttatore  di  pcrfoae ,  ma  amatore^ 
dell'innocenza,  B  non  ttì difìinttio  htrbiri ,  aut  Oraci  ; 
nam idem  Dominut  omnium  :  E  qiicfti  nolni  di  Greco,dl 
Romano  ,  odi  barbato,  non  ri  distinguono  appretto  quel 
Signore ,  che  come  fue fattore cauate  dallo  ftcflb  limo  tutti 
ci  guarda .  Chi  tutti  ricomprò  col  Tuo  fanguc,  qual  nazio- 
ne vnquaefclufedaquefrifcatto?  Che  con  vnafanciullina 
tanto  fi  degnate  la  gran  Madre  di  Dio ,  non  è  co  fa  ftrana_. 
Le  fle  r fi  fatto  bambino  l'eterno  Iddio,  il  Re  de'  fecoli,  f an- 
tico  de  i  giorni  hi  refo  amabile  oltre  il  Tuo  coftume  la  fan- 
ciullezza •  quello ,  che  *&$Uo  coae|^dere,fi è, chechiun- 
que  hàcura  di alami ftccfatii ,-dìÉario  talmente  fi  argo- 
menci  ,  che  co nfcruando fi  in  effi  della  innocenza  il  belli  (Ti- 
mo fiore  !  fieno  cari  alla  puri  (firn  a  Madre  del  fiorito  Na- 
zareno; e  che  di  tutto  cuore  la  preghiamo.pcrch  e,  quan- 
do rinafeeremo  morendo  àquefta  morte  ,  in  cui  ora  vi- 
uendo  moriamo ,  ella  ci  accolga  fri  le  fue  benedette  brac- 
cia ,  e  ci  conduca  adparadijtfemper  ama**  v trenti*,  pue 
lungi  da  ogni  ftrepito  di  mortali  auuoJgimenti  canteremo 
la  beatiffiraa  cantica  di  Tua  gloria ,  Amen . 

*  Mi  *w  •«  .  — .     .    $W*  t  iia 
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Gli  vominrdi  Caftelmaggiorc  in  Portogallo 
vccidendole  donne  ,  i  vecchi,  i  figliuo*  k 
li  cleono  contra  i  Mori,  e  ritornan- 
do vincitori  ,  trouano  i  loro 
morti  re£uicicaci  dalla  B. 
V.  di  che  ergono 
vna  dinota 
memo- 

l  !     .s,  ..  ' \  il..  rjar  .?    w-~n  ^ 

.      .  ì  «  ■ 


•    E/*»*» fttft  ftffftl ,  t%cuf*nel  tomptnih  della  Sr#r/4  4  fortfgnQo  ; 

'  VEL  fauio ,  e  diuoto  Ermanno ,  che 

non  fenza  diuino  iftintoad  onore  di 
Maria  il  cantico  tanto  famofo ,  che 
comincia  Salut  Regina  cicompofe» 
con  grandifiimo  accorgimento  tre  ti- 
toli della  Vergine  vnì,  chiamando- 
la, Vttaydulcedo ,  <*r  fa*  no  firn  fai- 
ne. Qualcofa più  dolce  della  vita-  ? 
Qua!  dolcezza  più  viua  della  Spe- 
ranza ?  Oue  alcuna  fperanza  non  viue,  come  può  al- 
bergatela dolcezza»  fe  per  lintrinfeco  mancamento  ogni 
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cofa  fcnza  la  fpeme  amara  ci  ritorna  ?  Quadro  adunque-» 
felicemente  nella  Vergine  fi  appoggino  le  noflre  /paran- 
ze ,  e  quanto  con  quefte  ali  volino  franca  mente»  per  fauci- 
lare  coll'an  tico  Poeta,  le  noflre  defìanze,  in  più  efcmpli  vi 
è  flato  altre  voice  palcfe  ;  ora  come  di  vita  ,  dì  dolcezza  , 
e  di  fperanza  in  vn  iolo  fatto faceiTe  gii  la  Vergine  le  parti , 
di  moftrarui  queAa  fera  incendo .  L' opera  pafsó  di  quella 
maniera.  Sono  gii  parecchie  centinaia  di  anni ,  che  in* 
gombre  eflendo  di  quegli  Arabi,  che  le  cor. quotarono  >!e 
Spagne»  e  di  fcuorere  l'indegno  giogo  argo  me  ti  tar.dofi  , 
ardeua  da  per  tutto  in  quelle  Prouincie  la  guerra.  I  Cri- 
Aia  ni  di  cacciare  valorolamente  li  Saracini,quefti  di  quel- 
li affatto  fpegnere  fi  argomc  n  rauano  •  E  per  verità  la  mol- 
titudine di  quelle  kne re  cauallette  fi  era  canto  innumera- 
bile, che  fen za  il  braccio  della  diuina  Onnipotenza  difet- 
tare giammai  non  fi  farebbono  potute» maffiro amenti 
dalli  pochi»  ed  afflitti  Crifliani.  Ne  mancò  Iddio  più  di 
vni  fiata  di  farfi  conofeere  per  Dio  dcllì  eferciti ,  e  che  ad 
effo  tanto  era  il  vincere  con  pochi ,  come  con  molti  col  fo- 
tofilo cenno  »  li  »  oue  gli  fuffe  in  piacere»  la  vittoria  vo- 
lare facendo»  e  le  infinite  mafnade  de' Tuoi  nemici  nel  rotto 
mare  delpropio  Iorfangue  affogando  Fra  quelli»  che_j 
fouente  Io  fperimenrarono  fu  il  Rè  Ramiro  »  si  nella  fua_, 
perfona,  sì  nella  di  Giouanni  Tuo  fratello .  Quefli  nella  fu  a 
frefea  eti  feguito  anca  il  meuiere  dell'armi  >  poi  li  era  far- 
tomonaco ,  e  con  titolo  di  Abate  gouernatia  vn  munse- 
ro non  lungi  dalla  terra  di  Catte)  maggiorci!  vecchio, 'un- 
go il  fiume  Munda  »  ò  come  oggi  l'appellano  Mondegno  .' 
Quello  con  altri  luoghi  da  Ramiro Juo  fratello  auea  egli 
auuto  in  dono,  con  patto,  che  pe^eiTere  quella  frontiera- 
de  i  Mori,  con  armato  prefi^iò  guardare  gli  doueffe»iJ  che 
egli  molto  bene  faCeua .  <5ra  egli  addiuenne ,  che  vn  gìo- 
uane  pròdi  animo,  e  di  corpo,  e  perciò  carifìimo  all'Aba- 
te Giouanni,  come  vilifltmo  forte  di  nazione  ,  che  non  fi 
fapeuadi  chi  forte  figliuolo,  parendogli  di  non  edere  ono- 
rato, 
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rato ,  come  di  meritare  fi  credeua  ,con  animofellone  fi  ri- 
fuggi al  Kèjdt  Cordoua  Abdarameno  ,  e  tinegando  fi 
fé  Moro,  e  chiamotfì  Zelima.  Cofhii  promife  al  Rèdi 
largii  cadere  nelle  mani  Caftel  maggiore  con  tutte  le  ter- 
re dell'Abbate  Ciouanni ,  fol  tanto  ,  che  gii  dette  gente_j 
a  bartanza  .  Piacque  al  Barbaro  l'offerta  ,  e  con  rence  in- 
numerabile  a  quclfimprcfa  l'inuiò  .  Non  fi  era  fiato  con.* 
Jemania  cintola  frattanto  l'Abate Giouanni ,  ma  rifue- 
gliar  do  gli  fpiriti  guerrieri,  c  di  gente  ,  e  di  ripari  afforza- 
to anca  il  cartello  ,  ed  egli  coni  Monaci  armati  vi  fiera- 
mctTo  dentro.  Ne  tardò  il  rinegata  fceJiaia,  dato  che  gli 
ebbe  il  guaito  aJla  campagna,  di  andarui  ad  ofte,colle  tende 
le  vicine  campagne  ingombrando,  e  col  fremito  dell'alloga 
giamenti  per  li  vicini  colli  orribile  Ecco  tacendo  pareua , 
che  colle  nari  quel  picciolo  cartello  f*  >ffc  per  atterrare .  Ad 
ogni  modo  vi  trouò  durifiìmo  incontro,  che  l'Abate,! 
Monaci ,  e  la  gente  tutta  fi  portauano  da  Paladini ,  e  qua* 
te  volte  fpinfe  Zelimai  Tuoi  Mori  all'aliai to  ,  altrettante  fé 
ne  pentì  per  la  gran  perdita  »  che  ne  faceua  •  Difperato 
adunque  di  aucre  a  viua  forza  la  terra, di  vincerla  colla  fa* 
me  fi  fu  rifoluto,  e  l'attediò  si  flrcttamente ,  che  fra  po- 
chi dì  aU'vltima  difperazione  1'  ebbe  condotta.  Erano  gii 
giunti  a  termine  »  ò  di  morirfi  della  fame ,  ò  di  cadere  izu 
mano  de  i  Mori ,  e  variamente  fra  la  gente  fi  discorre  ua_  » 
quando  trattoli  aitanti  l'Abate  con  vna  rerociftima  riflu- 
itone ,  così  faucllò .  E  che?  Vogliamo  noi  e  fiere  fchiaui 
di  quefia  canaglia  barbarefea  ?  E  più  amara ,  che  la  morte 
la  loro  feruitù  Egli  è  meglio  tentare  la  noftra  forte  !  vfeia- 
mocon  l'armi  in  mano  :  chi  vuol  fapcre  ?  O  col  ferro  ci 
faremo  allo  fcampo  la  via ,  ò  cara  a  i  barbari  venderemo 
la  vita.  Ma  che  fi  farà  delle  donne?  che  delli  vecchi  ?  che 
de*  fanciulli  ?  Se  gli  conduciamo  con  etto  noi,  eglino  ci  fa* 
ranno  d'impaccio  ,  e  per  lo  meno  rimarranno  in  preda»* 
de'  Barbari.  E  qualpuò  eflere  lafciagura  maggiore^  ? 
Troppo  si  ab  esperto  la  noilra  Spagna ,  quale  fia  la  rabbia 
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di  quefticani  nemici  di  Dio.  Saranno  fu  enatia  bc!  dilet- 
to i  vecchi, leti  più  frefca  fcruiridi pafcolo,  alla  libidine 
loro  abbomineuole  %  E  quello ,  che  è  peggio,  la  sforzeran- 
no a  rinegare ,  e  dopo  la  pudicizia  de  corpi  perdere  quella 
dell'anima  :  non  contenti  delle  catene  del  ferro,  con  quel* 
le  della  infedeltà*  la  vorranno  Graziare  .  Io  per  me  fono  di 
parere  ,  che  meglio  ua  veci  dergìi  •  Giacche  anno  a  mori- 
re, muoiano  per  femani  de' loro  più  cari;  mancherà*  la 
vita  di  vituperio  ,  e  fa  morte  di  oltraggio  «  Cosi  de  i  vec- 
chi la  quiete ,  delle  donne  f  onore  >c  dei  garzoni  afiìcu- 
raremo  la  fede:cosi  fenza  impaccio  di  pen fieri  timidi  com« 
batteremo,  come  Ho  ni.  Negli  virimi  cimenti,  quale  fi  è 
il  noftro ,  difperate  rifoiuziont  ci  vogliono  •  Da  effe  fole-» 
per  vna  violenti  dima  antiperiftafi  può  nafeere  la  fperan- 
za .  Io  non  configlio  colà  »  in  cui  non  voglia  precorrerne 
coU'efempfo .  Non  fé  meno  di  quel ,  che  difc  il  riero  A- 
bare  ;  perche  fartafi  hit  condurre  vna  Aia  nipote  »  con  t  fi- 
gliuoli ,  di  Tua  propia  mano  con  pazza  fierezza  gli  fcannò. 
L'atto  crudcliflìmo  non  hi  feufa,  fe  non  l'ignoranza  pro- 
fonda dell'Abate ,  che  auuezzo  da  giouanc  all'armi  »  e  eie. 
co  dalla  difperazione ,  fi  pensò  di  far  bene»  efoltantofù 
felice  ,  che  dal /a  pietà  di  Maria  >  di  cui  era  egli  dinotisi!, 
irto ,  fu  con  eli  re  m  a  marauiglia ,  come  or  ora  dirò,  emen- 
dato  l'erro  re  «Frattanto  parueroa  quella  gente  rozzamen« 
re  feroce  si  efficaci  dell'Abate  le  ragioni ,  e  tanto  furore^» 
spirò  loro  negli Scimi  quello  fc empio  si  atroce  da  lui  tat- 
to del  propio  fa  ri-.- ne  ,  che  fenza  replica  tutti  alf  empio 
macello  fi  difpofero.  O  quanto  è  cieca  la  natura  vinaria, 
quaPora  f  ingombra  fa  passone  /  Da  i  Barbari ,  quantun. 
que  foffero  accanici  ,  che  (ì  poteua  di  peggio  afpctcare  t 
11  manometterei  vecchi,  i  fanciulli ,  le  donne,  nèlvlrt- 
mo  ingrandimento  della  inumana crudelri-  Ma  non  di. 
feorfero  più  oltre  quelle  anime  (pinatamente  ptetofe. 
Pelarono  di  fare  vn  nobiJisiimo  fagrificio  del  fangue  loro 


Digitized  by  Google 


6x4  Efemplo  LXXXIX . 

più  caro  alla  fede ,  alla  pudicizia .  Perfuafi  per  tanto  dal- 
ia difperazione,  vltima  delle  cofe ,  partirono*  dall'  Abate , 
ciafchcdunoverfolafuacafa,  ediuiconifpietata  pietà*  il 
crudelisfimo ,  e  ftoltisfimo  partito  mandarono  ad  opera . 
Quanto  orribil  fotte  la  ftrage ,  non  è  da  dimandarlo,  mi 
si  ben  da  marauigtiarfi ,  come  ad  opera  sì  nefanda  verfo  le 
mogli ,  ed  i  figliuoli  bartaflero  de*  mariti ,  e  de  padri  lt^ 
mani .  Ma  la  pazza  rifoluzionc  accecò  gli  occhi  di  modo , 
e  chiufe  gli  orecchi  di  forte  ,  che  ne  i  gemiti ,  e  lamenti 
vdirono,  ne  di  quelli»  chemoriuano,  i  vifi  mirauano,(e 
non  forfè,  che  l'orrore  della  feruitù  infame  de' Barbari], 
dalla  quale  campare  nonpoteuano,  refe  a  molti  men'or- 
ribile ,  ò  forfè  anco  amabile  la  moree.  Comunque  pen- 
faltero,  empia,  e  deteftabile  fu  l'opera  ;  ma  la  fiera- 
fempliciti  di  quella  età,  rozza,  e  per  lo  credito ,  che-» 
all'Abate,  come  a  Sant'vomo ,  aueano  quelle  genti ,  e  per 
la  perturbazione  grandisfima  naradal  timore  dclli  accen- 
nati pericoli,  fenso  di  modo  l'intenzione  di  quei  mekhini, 
che  il  fauorc  del  ciclo  non  perderono .  Ritornati  adun- 
que, dopo  di  auerc,  come  che  con  altro  fine  rinouellato 
l'antico  efempio  de  i  Sagohtint ,  alla  piazza  tutti  orridi ,  e 
molli  dcllangue  de  i  loro,  e  dalli  occhi  vna  ferocia  lima  n- 
foluzionefpirando  ,  esortati  di  nuouo  dall'Abate,  ed  or- 
dinati dalla  fierezza  ,  guidati  dall'Abate  medefimo,  che 
dclli  armati  fuoi  Monaci  conduceua  la  prima  fquadra-, 
aperte  alla  fprouifta  le  porte ,  e  con  altisfimc  voci ,  e  J  Ap- 
poftolo  Santo  Iacopo  proretrore  della  Spagna,  eia  graru 
Vergine*  la  quale  di  voler  efTere  di  quelle  genti  partico- 
larmente protettrice ,  al  medefimo  gii  promife  ,  gridati- 
do  dico  San  Giacomo ,  e  Sanra  Maria  ferirono  come  ful- 
mini fopra  de  i  Mori .  Fra  eli  altri  menarono  le  mani  orri- 
bilmente i  Monaci ,  e  foprS  tutti  l'Abate  Giouanni.  il  qua. 
le  di  gran  corpo  ,  e  di  gran  poffo  ,  ed  auue?«o  alle  batta- 
glie,  fece  quel  dì  proue  ftupende ,  e  cercando  del  nne^a- 
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to  Zelima,  t  ritrattatolo  di  Aia  mano  f  vcctfe.  Ne  fi  pò* 
trebbe  ageuolmenae  ridire  la  ftrage ,  che  fecero .  Se  fotte- 
ro  fiati  leoni  fri  l'armento  difarmato  ,  ella  non  farebbe-* 
fiata  maggiore  la  rouina .  Parue  ,  che  nelle  fecche  doppie 
foflero  entrati  vomì  ni  cinti  di  Mamme  :  che  fra  le  paluftri 
cannucce  certa (Tero  furibondi  lionfanti .  Ma  non  adegua- 
no le  fomigfianze  :  in  poco  di  ora  fu  di  cada u cri  laftritato 
quel  fuolo,  cor  fero  1  riui,  anzi  li  fiumi  del  fangne  nemico  ; 
perche  ben  nouanra  mila  ne  caderono  fuenati ,  e  morti . 
Non  fi  può  dire ,  che  grande  il  miracolo  della  vittoria  non 
foflfe  ;  perche  quantunque  la  difperazione  faccia  gli  verni- 
ni rerociflìmi,  ad  ogni  modo  erano  si  pochi  li  Criftiani, 
che  a  tanto  macello  di  pura  fatica  fi  farebbono  venuti  me- 
no .  Battuto  adunque,  cacciato,  disfatto,  manometto,  l'ini- 
mico, e  feminata  tutta  di  morti  la  campagna  con  feliciti  sì 
grande ,  che  poche  gocce  del  propiofangue  aueano  fparfo, 
ad  vna  bofeaglia  per  la  quale  fi  metteuano  li  Saraci  ni,  fece 
alto  il  vincitore  Criftiano ,  e  fonato à  raccolta  volt  >fli  allo 
Spoglio ,  che  fu  d'incomparabile  ricchezza.  Ma  che  prò  ? 
Erano n ella  feliciti  infeliciilim),  e  gli  vltimi  mali  della  fed- 
fitta  gli  aucuano  volontariamente  prouati  prima  della  vit- 
toria .  Erano  cacciati,  e  morti  li  barbari  ;  morti  parimen- 
te  erano  i  loro  più  cari ,  e  ritornarono  col  trionfo  al  fune- 
rale ,  più  lagrime  fpargendo  dagli  occhi ,  che  dalle  ferite», 
del  vinto  nemico  fanguecauato  non  aueano  .  Raffreddata 
la  ferocia  ,  forgeuala  pieti,  dalla  quale  conquifi,  attoniti  j 
vinti,  pieni  di  memflimo  ,  e  difperatiffimo  pentimento  di 
ciò, che  non  aueua  rimedio,  al  cartello  tornauano,  Quani 
do.  ò  delia  diuina  Potenza  ,  ò  della  mifericordia  di  Maria 
incomparabile  opera  I  ecco  chi  correndo  portò  loro  vna^, 
incredibile  nouella ,  che  viueuano  gli  vecifi ,  e  perche  non 
fi  credeua,  ecco  il  fecondo,  che  pur  effere  cosi  afTermaua^ . 
Ecco  finalmente  vedonfi  venire  incontro lietimmi,  e  fedi- 
ti coloro, che  fcannati,  e  morti  lafciati  aueano .  Qualfofse 
la  gioia  la  fefta,  il  trionfo,  gli  abbracciamenti,  le  lagrime 
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di  allegrezza,  niuno  me  ne  dimandi  ;  a  me  di  /piegarlo  non 
dà  il  cuore  ,  voi  più  ageuolmente  immaginare  io  vi  potete 
penfando .  Rifufcirati  eran  quefti  dalla  morte  ,  quelli  dal 
dolore ,  e  fu  f  jrfe  maraoiglia ,  che  dall' improuifa  allegrez- 
za ,  eglino  cangiando  la  forre  non  fi  moriflero  i  poiché  fo- 
uenceella,  non  meno  dello  ftcflb  dolore ,  fi  e  micidiale-* 
l'allegrezza .  Fri  le  voci  di  gioia,  e  di  fcfta  aitiflimo  rifona- 
uail  nome  di  Maria,  per  la  cui  dolce  mifericordia  edere-* 
tutti  (tari  alia  vita  richiamati  affermauano  coloro.  Sedi 
cuore  alla  Madre  della  vita  refe  folfero  le  grazie,  non  e  da 
chiederfi.  Tutto  era  lodi, e  benedizioni  della  Vergine ,  e 
cangiata  la  feena ,  fuggitali  la  malinconia ,  vi  trionfauaper 
ogni  lato  vn'ailegrisfima  diuozione .  Poreuano  eglino  fa- 
lutare  la  Vergine  dicendo , 

Che'/ pianto  nofìro  in  allegrezza  torni. 

Così  tutti  lieti  al  Caftello  tornarono  ^li  altri;  ma  non  l'A- 
bate Giouanni  »  il  quale  quantunque  la  nipote  co  i  figliuo- 
li ui  Tuoi  pronipoti  viui,auefle  ricouerati,ad  ogni  modo  ed' 
punto  del  fuo  fa  1  lire,  iu i  oue  finito  auea  di  fc  ófigge re  i  Mo- 
ri ,  a  far  penitenza,  e  feruire  alla  Vergine  ,  volle  fermarti  • 
Dati  adunque  gli  ordini  necclfari j ,ai i'en trar  della  macchia» 
fc  murar  fi  vn  picciolo  romitorio,ed  vna  cape  Lietta  alla  Ver- 
gi ne  vi  dedicò,  ed  vna  fua  fra  tu  a  vi  collocò .  E  perche  afli 
refufeitati  era  nel  luogo  della  tannatura  rimaso  vn  fegoo , 
come  di  naftro  vermiglio  ,  ad  eterna  memoria  dislgraji* 
miracolo,  COD  elfo  volle  ,  che  vi  fi  vede  (Te  l'immagine  di 
No  ftra  Signorai  come  ancoraggi  dalli  pae funi,  che  per 
ogni  Iato  vi  accorrono  frequentami,  fi  vede .  An*i  affer- 
ma no  alcuni  di  li  vernicene  collo  fte/To  fegno  fitto  al  gior- 
no d'oggi  nafeono  in  quel  camello  i  bambini;  ma  ciò  nella 
Storia  non  fi  legge,  ne  io  l'affermo .  Quello  romitorio  dell' 
Abate  Giouanni  fuccédendo  alla  Spagna  tempi  migliori, 
crebbe  in  va  nobiiisfimo  Maniftero  di  Mon aciCiftercicnfi, 
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che  0£gi  anco  in  eflb  Temono  a  Dio,ed  alla  Madre .  Che  vi 
pare,  Vdirori?  Or  non  vi  difs'io, che  in  vn  Coi  farro ,  c  vira 
dei  morti,  e  fperanza  dei  difpcrati ,  e  dolcezza  di  curri 
ella  fi  farebbe  dimoiata  la  Vergine  ?  Empio ,  c  crudele  fii 
il  macello,  ne  feufa  rirroua ,  fe  non  neirinrenzione ,  di  cui 
ad  imitazione  del  fuo  FigIiuolo,arandemére  fi  gode  la  Ver* 
gine\  Egli  è  forza  il  dire ,  che  od  alla  buona  mente  di  quei 
fuoi  diuori  eira  ebbe  riguardo  ;  ó  che  iui,  oue  non  meriti , 
ma  moiri  erano  i  demèriti,  volle  abbondare  colla  fua  gra- 
zia .  Comunque  fia,  e  non  vi  è  forruna  sì  difpcrara,  che  in 
Maria  il  fuo  rimedio  non  ritroui .  Cosi  anche  non  fia  bene- 
ficio della  medeftma,  che  con  grata  memoria  da  noi  non-. 
fi  cultodifca,  ed  a  i  poderi  con  fi  tramandi  • 

LD.B.V,A.CS.t 
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Gerardo  Sacerdote  del  paefe  di  Porziatio  lungar' 
mente  malato  ha  più  vifioni  di  Santi ,  e  ; 
della  Vergine,  e  nelf vltimac  da  ef. 
fa  col  fegno  dell?  Croce  ma-  ./ 
rauigliofomemc  rifa 
nato  ; 

•  • 

.  -        »    •  •  :* 

i  ...  i  •  •      •  ...  I 


O  credo  ,che  voi ,  come  vernini  fa? 
uij ,  abbiate  tal'ora  fatta  riflefliono 
alla  diuerfa  maniera ,  colla  quale-» 
fi  operano  i  miracoli  della  Vergine, 
come  pur  anco  auer  fatto  leggiamo 
il  Saluatore .  Perche  nel  particolare 
de  i  ciechi  vno  ne  illuminò  col  fem* 
plice  imperio  delia  parola  "Respice, 
alla  quale  fenza  aurora  ,  fubbito  ri- 
fulfe  pienamente  il  giorno.  Ad  vn" altro  andò  pìampiano 
crefcendo,sìcheprimadi  vedere  gli  vomini  camminare 
ad  v  Todi  alberi  auuwd»  Il  cieco  nato  con  vn  gran  giro  di 
*r  fac» 
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faccende fù  ralluminato ,  come: iTapercSc Padri  è  temerario 
il  cercare  della  prima  cagione  i  motiui,  crederei  di  pocerui 
dire  i  che  nella  prima  maniera  fi  dimoftra  l'affo lutiflimaJ 
potenza  >  la  quale  dalle  feconde  cagioni  per  nnlladipende-r, 
fuegliandoin  noi  vn  religiofo  tìupore  ;  nella  feconda  le  arti 
do lcìffìme  della  Prouidenza  il  manifeftano  ,  la  quale  di 
chiamarci à  parte  delle  opere  fue  belle  ,  per  via  di  coope- 
razione ,  ed  apparecchiamento  non  ifdegna>  ed  all'effer- 
cizio  della  virtù  ci  fol  lecita  ;  Di  quefta  feconda  maniera- 
fi  fu  la  Tanica  cela  dalla  Vergine  ad  vn  Prete  chiamato  Ge* 
tardo  9  alla  quale,  come  feri  ue  V  lodoardo  ,  andarono  in* 
nanzi  più  marauìglie  ,  come  ora  vdirece,  Dico  dunque , 
che  nel  paefe ,  che  ì  Francefi  chiamano  Portia ,  nella  dìo- 
cefi  di  Rems >  tu  già  gran  tempo ,  che  antico  fcrittore  fi  è 
Flodoardo  ,  che  il  facto  di  bocca  dello  fteflb  racconta  »  v n_. 
buon  Sacerdote ,  pe  r  nome  Gerardo  %,  curato»  ò  q  u  ale  fi 
forte  il  titolo  di  vita  Chicfa  moko^lcresj  antica ,  dedicata^ 
in  nome  dell'AppoftoJò  S.  Piero  .  IVbuou  Sacerdote,quai 
fc  ne  fofTe  la  cagione  *  cadè  m ala ro-j  e;  la  malattìa  era  di 
quelle ,  che  con  oftinata  ì e  ntc  zza ,  qua  fi  con  attedio  logr  a* 
docija  vita  ci  tolgono .  Con  fumò  egli  non  foto  gran  dana* 
ro  co  t  medici  ,  ma  dié  quali  fondo  alla  fperanza  ;  perche»» 
molti  i  e  vani)  medicamenti  adoperando  >  e  nulla  profittan- 
do ,  fi  cominciò  i  temer  forte  ,  non  fofTe  occulto  veleno  di 
quelli,  che  lì  danno  à  tempo ,  e  fenza  riparo  con  fu  mano . 
Così  concio  ,  e  qua  fi  ,  che  del  tuteo  feoraco  ;  fi  QruggeuaJ 
Gerardo  ,  e  pure,come  hi  per  vfo  cai  forte  di  malati,  di  cera 
care  medicamenti  non  rinnaua  >  quando  vna  notte  gli  co* 
parue  vn  vecchio  venerabile,  che  quale  al  fembiante  pa- 
reua  jtal'era  veramente,  V Apposolo  S.Piero.  Queflì-pri.- 
mailo  conmrtÒ  >  e  gli  diede  fperanza  di  vira ,  e  di  (a  «ita  : 
Quindi ,  c  he  Ja  fua  Chiefa,  la  quale,  per  affare  a  n  tichiflì  ma 
minacciati*  rouina ,  riftorare  douefle  gli  comandò, e  fìnaU 
mente  per  auere  pofta  tanta  fperanza  negli  aiuti  vmant ,  e 
naturali  delia  medicamenti ,  e  de  i  medici  f  lo  garrì ,  e  fen- 
•  za 
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za  più  per  l'aria  fi  dileguò  il  fimnlacro ,  e  più  vedere  non  fi 
lafciò.  Gli  comparile  anco  S  Remigio  gloriofuTimo  Ve- 
fcouo ,  ed  Apposolo  de  i  Franchi ,  e  la  fonivi  gli  promifc  , 
confortandolo ,  perche  à  Rems  andare  douelfc  ,  ed  iui  a- 
No  lira  Signora  raccomandarli,  la  di  lei  Chiefa  di  uota  men- 
te ritirando  ,  e  ciò  decco  ancor  egli  fparì .  Gerardo  ri  pi- 
gliato atquan rodi fperanza» di  vifitare  noftra  Donna  di 
Rems ,  Chiefa  famofiflima  ,  e  diuotiflìma  non  tardò  ;  e-» 
cesi  magagnato ,  e  gramo ,  com'egli  era  »  fi  pofe  in  via^  » 
e  non  fcnza  trauaglio  vi  fi  con  dufle  «lui  egli  per  più  com- 
modaracnte  attendere  i  Tue diuozioni ,  dopo  Ja  prima  vi- 
htadeJla  detta  Chiefa  9  pigliò  albergo  nel  borgo  1  che  del 
nome  del  Santo  Protettore»  detta  cirri  chiamano  di  S.  Re- 
migio .  lui  alle  Tue  diuozioni  arrendendo  ebbe  vn 'altra»*» 
ed  alquanto  più  marauigliofa  vinone  •  Auuifaua  egli  di  ef- 
fiere  condotto  in  vna  bclltÉBma ,  e  vaghtfOma  Chiefa,  pie  - 
tur  di  facri  perfonaggi ,  de  i  quali  parecchi  erano  colle  loro 
dalmatiche , o  tonacelle ,  veflitì ad  vfo  di  Diaconi ,  ed  al* 
cimi  di  elfi  aucano  palme  in  mano ,  altri  nò  à  Egli  fri  quel- 
la facra  moltitudine ,  come  che  atteri  tiflimo  guardafle~i, 
ntuno  però  conobbe  ,fe  non  S.  Piero,  di  cui  auca  anco 
viua l'immagine  nella fantafia  perla  vifionc,  di  cui  detto 
abbiamo  .  Ben  gli  parcua ,  che  (tetterò  tutte,  come  quan- 
do dal  chcricaro ,  e  dal  popolo  fi  aipctia  qualche  gran  per- 
fonaggio .  Ne  s'ingannò  1  auuifo  ;  perche  appunto  venn^ 
la  Rcqina  del  Cielo,  accompagn  ara  da  due  fantifiimi  Ve- 
fcourRemigio  »  e  Martino ,  vno  alla  deftra,  l'altro  alla  [fi. 
niltra ,  e  da  tutti  quegli  ordini  di  fanti  con  marauigliofa-. 
fella ,  e  diuozionc  fu  ricenuta.  Egli  frattanto  vedde  »  che-» 
la  Regina  del  Cielo ,  guardando  lui  prima  ,  poi  i  S.  Remi- 
gio volgendoli,  i  quelli  dtceua:  E  chi  è  colui ,  che  Ita  iui  ? 
alla  quale  rifpofe  Remigio .  QucfH ,  mia  Signora,  fi  e  va-. 
mio  diuoto ,  che  vorrebbe  la  faniri .  Ciò  che  la  Vergine-» 
ai  fanto  Vefcouo rifpondefle,  Gerardo  vdire  non  potè:  an- 
«ne  pure  più  vedcrlajpcrchc  (à  fubbito  ftefo  come  vn  fot- 
r  tilif. 
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tiliflìmo ,  velo  .dimoi  cui  fi  ritirò  la  Vergine  .cornei fe- 
dere ponendoli,  e  fù  tanto  la  luce  ,  che  mandò,  che  Ge- 
rardo abbarbaglia  co  fò  per  accecarne .  Così  cHa  sì  moftró 
madre  di  quel  Signore  ,  di  cui  fi  legge  fcricto  Pofuit  tent* 
bras  laùbulumfuum  ,  mercè , che %lucem  habitat  inaccefi* 
JìbiUm.  Cosi  la  vifione  fparì  ,  e  Gerardo  attonito  si, 
non  pienamente  confolaco  rimafe  ;  perche  non  fanò  fubu 
to   Ricornò  i  cafa  fu  a,  e  fegulcando  à  ftir  male  di  corpo, 
cominciò  anco  a'  darlo  di  mente ,  collato  continuamente 
dal  dubbio  ,  che  quanto  fin  allora  veduto  auea ,  non  roffe- 
ro  flati  ,ò  fogni  di  mente  egra,  e  lagnante,  od*  anco  illu* 
fìoni  ,  e  tanta  lì  me  del  dileggiatore  infernale  .  Se  le  vi* 
fioni  fono  vere  ,  io  perche  anco  fono  malato?  Che  S.Re- 
migio alla  Vergine  raccomandato  mi  abbia ,  come  fuo  ferr- 
ilo diuoto  ,*  e  che  ad  vna  tale  litania  la  l'unirà  prontamente 
re  fu  ella  non  mi  abbia  ?  Io  ben  sò,  quanto  colla  Regina^ 
loro  poffono  i  Santi  del  Cielo»  maflìme  Remigio  >  che  no 
fù  si  dinoto  .  Che  sì,  che  il  nemico  mi  hi  facto  quella  bef* 
fa  ?  Ma  dall'altro  lato  >  quella ,  in  cui  fi  chiufe  ,  dagli  oc- 
chi togliendomifi ,  chiariflìma  luce ,  come  può  mai  effer 
operatici  Principe  delle  tenebre?  Ma  che  ne  dubbio  io 
più  ?  Se  foffe  Aata  la  Vergine ,  non  aurebbe  sì  (ti  denti  ri- 
fpoftoà  Remigio  ,  che  io  intefa  non  l'auefli   Ma  egli  è 
chi  ara  la  beffa;  perche  fra"  rutta  quella  moltitudine  ,  che., 
di  accoglierla, e  di  riuerirla  faceua  vifta,nonvi  rupurvno, 
che  per  nome  la  riueriflc  falutandila.  In  facci  gli  vccellac- 
ci  notturni  dell'aurora  il  nome  foffrire  non  poffono.  Con 
tutto  ciò ,  ed  allora  sì  confolaco  ri™ afi  ;  ed  ora  pure  ad  ef- 
fa  vifione  ripenfando  ,  la  gioia  F  che  nelf  animo  io  fpcri- 
mento  ,  è  tale  ,  che  non  mi  pare  di  poter  dubbicare  , 
purdubbito.  Cosa  ondeggiando  il  buon  prete  Gerardo 
lì  die  fcruotofamentei  predare  fua  Diuina  Maefti ,  perche 
di  cacargli  dal  cuore  queftà  i pina  di  dubbio  ,  che  gliele* 
trafiggeua  ,  fi  compiacete  .  L'orazioni i quello ,  che  fe- 
gui  t  etano  di  buono  ,  ed  vmii  cuore  ;  perche  furono  prò  n  - 
I  ta, 
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ca  »  e  nobilmente  vdiré .  Vn  nuouo  fa  u  ore  della  verità  de  i 
già  riceuuti  rù  teftimonianza  cerciflìma ,  e  di  quelli,  che-» 
douea  riceuere  ,  non  men  fìcura  caparra .  Venne  à  lui ,  e 
vifibile  g  I*  fi  tà4  pp  re  fentòS.  Martino  ,  mandato,  come  egli 
ditte  da  S.  Remigio  ,  che  la  cortefia ,  bel  fiore  dell  amicizia 
fri  i  mortali,  non  fecca  ,  ma  più  lieta  ride  fri  gl'immor- 
tali pofleditori  della  cariti.  Da  quel  gran  Santo  la  verità 
delle  lue  vifioni  egli  vdi  Gerardo ,  e  con  nuoue  promefle-* 
tir  confortato ,  ed  aflìcurato»  che  la  Tua  medicina  era  pron- 
ta  :  procurane  egli  dal  canto  Tuo  di  non  eflferne  indegno^. 
Sparirono  alle  parole  di  Martino  dall'animo  di  Gerardo  t 
dubbi;  ;  ma  non  fi  dileguò  dalle  membra  il  malore.  Set 
meri  dopo  quella  vltima  apparizione  di  S.  Martino  fegui 
egli  penando  ,  e  con  pazienza  {offrendo .  Alla  fine  vna  fia- 
ta egli  ebbe  sì  rea  ftretra  di  dolori ,  che  al  pofìutto  pensò 
di  dotiérfi  morire.  Auea  <.  gli  auute  frattanto  alcune  reii. 
quic  della  Verdine ,  ò  foflc  la  fcarpa,  che  nella  Chiefa  di 
Rems  fi  conferua  ,  od  altra,  che  non  lo  Specifica  Flodoar. 
do ,  ed  à  me  non  iftà  l'indouinare  i  batta,  che  reliquie  auea 
egli  della  Vergine ,  delle  quali  in  quegli  affanni  feruendo- 
fitfe  le  pofe  fui  petto ,  e  cominciò  à  fare  me  ttiflìma  orazio- 
ne .  Deh  gloriofifftma  ,c  beatiflima  Regina  ,  fe  punto  di 
me  vi  cale  *  voi  vedete  »  che  io  manco.  Deh,  fe  que/te_j 
care  reliquie  vottre  fono  ,  come  piamente  noi  crediamo* 
fate, che  mi  giouil'auerlequi  diuòtamentc  collocate.  Si- 
gnora io  mi  muoio»  e  prima  di  finire  queOa  mia  vita,  vor- 
rei pur  tanta  grazia  di  potermi  accodare  al  facro  Altare^, 
eruttandoli  corpo  del  voftro  benedetto  Figliuolo  ,  auere 
vna  caparra  della  eterna  vira.  Come  auuta  io  l'abbia,  di 
queftanon  curo  io  gran  fatto.  Egli  orauacon  vna  grandif» 
fima  diuozione  ,  e  con  iftraordinario  femore  ,  che  delle  dU 
uine  misericordie  fuol  edere  caparra  ;  perche  edi  è  pur  do- 
no del  Cielo  :  come  i  venticelli  frefe  hi  della  vicina  pioggia 
fono  ambafeiadori  ;  cosi  gli  affetti  di  vna  infolira  diuozio- 
ne de  i  fauori  diuioi  •  A  Gerardo  cereamente  non  fallirono 
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Je  fperanae  «  Perche  mentre  appunto  celfommo  dei  fuoi 
dolori  i  e  de  i  fuoi  reruori  egli  oraua ,  ecco  la  BeatifHma^ 
Vergine  accompagnata  dalli  due  SantifTìmi  Vcfcoui Remi- 
gio fc  Martino.  Ma  la  piena  della  luce,  con  cui  el/a  in- 
nondò quella  camera  ,  fu  tanca,  che  abbacinato ,  e  fiord  i- 
vto  ne  fu  Gerardo  ;  fiche  rì/igli  occhi  à  terra  ,  perche  il  fo- 
uerchio  di  quella  chiarezza- foftenere  non  poteuano  ,  egli 
fi  ftaua  tutto  conquifo ,  e  muto .  Allora  S.  Remigio  facen- 
do le  parole  , cjiceua.  Perche  ci  hai  tu  chiamati?  Non-, 
vedi  tu, che  la  Regina  del  Cielo  da  quello  è  qui  fcefa  per 
aiutarci  ?  Che  badi  più  oltre  /  Che  non  la  fupplichi  per 
la  defìdetata  fanita?  Confortato  Gerardo  à  q uefli  detti, 
folleud  da  tèrra  gli  occhf,  ed  innanzi  alia  Vèrgine  ateerran- 
doli  i  con  la  maggiore  vmilca ,  e  confidenza .  che  feppe  ,  il 
sì  lungamente  durato  affanno  ,  e  la  fperanza  ,  che  in  lei  a- 
uea  riporta ,  e J'eftremo  pericolo,  che  corretta  della  vita_ 
per  l 'acrociti  de  i  fuoi  dolori ,  efficacemente  fponendo  le 
venne  ,  pregandola  di  aiuto ,  e  di  rimedio  .  Voi  potete,  fe 
volete,  ò  Signora,  piamente  foccorrermi  :  ed  io  da  voi ,  e-» 
lo  chiedo  ,  e  lo  fpero.  Balenò  4  quelli  detti  la  Vergine»» 
di  vna  gtocondiflìma  luce ,  e  pigliandolo  corte  fi  (firn  amete 
per  mano  Io  folleuó ,  e  fi  gli  difle.  Rizzati ,  e  ringrazia  il 
mio  Figliuolo,  che  ti  higaftigato  prima ,  edora  ti rifana^» 
Fa  pure  fonare  la  meffa,  e  dilla;  perche  il  popolo  tutto 
veda  la  marauiglia  di  Dio.  In  quello  dire  lo  fegnò  in  fron. 
te  col  falutifero  fegno  della  croce  ,  e  faqo  di  tutto  punto 
lanciandolo  ,  fparì .  Quello  si  vario  ,c  fi  marauigliofo  au- 
ueni  mento ,  fcriue  Flodoardo.di  auer/o  egli  fi  e  fio  vdito  dal 
medefimo  Gerardo ,  e  di  fedelmente  congegnarlo  alla  me- 
moria della  poflerici.  Io  delli  molti  ammacfiramcnti,dc 
i  quali  è  ricchiflìmo ,  ne  frafcelgo  vn  folo ,  di  cui  mi  auuifa 
la  lentezza;  con  cui  fu  liberato.  Chi  punto  intende  nella^ 
grandezza  della  Diuina  bonrà,quefti  fotfe  li  marauiglierà  , 
che  sì  lungamente  nell'efaudire  Gerardo  fi  foftenefle  •  Ma 
non  écolpa  del  fuoco,  fe  non  fi  appiglia  fubbito  nelle  Jegnc 
\  LUI  ver- 
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ucrdi  :  come  fieno  difpoftc  ,  prontamente  le  diuampa  .  Se 
Iddio  non  ci  ode  sì  fnbbito  i  egli  di  ordinario  fi  e  conrrafe- 
gno.che  noi  non  damo  sì  ben  difpofti.  E  quando  altri- 
fficntici  iìaauuiio  »e  fono  fecreti  di  quel  gran  fabbro  del- 
la n oih  a  falutc  ♦  [il  quale  folo  si  di  quanto  fuoco  ab- 
bia btfogno,  per  e  fiere  ben  ratinato  il  noftro  me* 
tallo,  c  però  ,  ora  più,  ora  meno  ne!  croci- 
«lóto  dtWa  tribù  [azione  ci  tiene  •  A  noi 
co  nuien fi  pregare  ,  fperarc, 
fo  Afri  re.  Amen  . 

L.  D.  È.  V.  A.  C  S.  t 
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La  Vergine  apparite  al  Vefcouo  di  Areezo  Gui, 
doTar ari  di  Pietra  Mala,  inoltrandogli  la 
Regola,  ]  Abito,e  Hnfcgna,  che  dar  dee 
al  B  .Bernardo  Tolomei  Fondatore  di 
-Monte  Vliueto  <Ja  lei  gii  ifjumi. 
flato  Egli  efeguiWoman- 
,  .  . ,  «n  ,  e  fi  fonda  1' 


r  • 


L'i 


della  diai. 

na  Prouidenza  fieno  le  flrade^fanoi 
n  grandjsfimiper  tribù  lattoni  altre, 
si  grandisfimc  conducendo  i  faoi 
lerm,  non  e  cofa  tanto  ricotta  ,  che 
volgarmente  faputa  nonfia.  Mv. 
perche  1  afpreazadi  quel*  vie  mai 
Tempre  maUgcuole  ci  riefce ,  perciò 

illuftri  efempli  *^  lSlZf^ 
che  e/pretto  oggi  noi  lo  redUmo  Mì  fl 
*>me,  ,  perche  troppo  più  chiara,  ed 

LUI    t  effo 
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effolui  ciò  fi  adempì.  Qyal  traaagliomaM^rcper  quei 
fio  no4  corpi  ,  che  "p^ere  colla  luce  89^1 ogni 
argomento  di  felicita  ?  QualVcidente  pio  molato .per  !  a- 
.fò  difn  ftruo  di  Dio,  che  lacalognad,  i*Éa  ,e  ■ d »«. 
«Sia?  Moquette  due  tabulazioni  al  Tolone. di  due  fe- 
gn 1  atisfimeVazie  ,  che  dalla  ma,, 
Ld.furòno  certami  furieri.  Vdtte,  Crebbe  Bernardo, 
allcuàto  dalJ,  FUlui*  fi*  «laJre  col  Une  della  diuoapne  di 
iKeXgnì altra  marnerà  di  pietà  ,  ed  a«uegn.ch~ 

in  o'n'altra  dumzìonc  vacillai*  ,  «PW"10.^*^ 
tcria  de)  mondo ,  in  quella  fempre  fù  coftantisfimo  .  fcgli 
fi  e  a  dato  tutto  ilio  lidio  dèlie  leggi ,  e  nello  «od»  pub- 
blico di  Siena  con  sì  gran  fama  «fegnau. ,  che ,  ad Adirlo . 
come  ad  vn  oracolo  della  ragion cimle,  conc,orr,eu*n° 1 
fcolari .  Di  quello  fuo  gran  rinomo  egli  rmgwndiw I , ,  e  go- 
deua,c  leuato  dal  vento  di  tal  compiacimento,  poco  d  nul. 
la  de  le  diuozioni  firicorckuai  macon ogni  sforzo  di  fo- 
?en  e  .a  gtandezza  dellaLa .  dì.e  notte  g«  ngrm» 
(Indiando,  fi  argomentai.  Auucnne  ,  che  ne  patirona 
gli  occhi,  e  non  allentando  egli  punto  dallo  ftud 0  finalme- 
te  acciecò  ,e  quello  fù  per  appunto  la  notte  innanzi  a. 
quel  di,in  cui  per  far  pompa  del  fuo  fapere.aueua  egli  F°- 
poOodi  (piegare  aglifcolarivr.adimc.lifsima  quifimne  ,  e 
fate  o  ad  vdirla  vn  grande  iouitcr.  Ma  le  tenebre  improu.- 

'  fe  affo^aron  tutta  quella  luce  di  vano  compiacimcnto.e  ai 
££55.  g«  portarono  vuaprofondis firn 
che  non  mai  meglio  fi  vede  il  lume  del  celo ,  che  «  buro 

•  della  tabulazione .  Apri  la  cecità  del  corpo  gli  occhi  dell 
animò  .IToIomei,  e  deteflando  la.fua  panata  .ftab.l.tà, 
e  della  fua  Aduocataricordandofi  ,  a  lei  ebbe  ricorfo ,  e  le 
l'vfo  degli  occhi  per  fua  intercessone  ricuperaua,  gran 
cole  promife .  Non  andarono  fallite  le  fperar.ze  ,  ne :  allo 
promeire  fallirono  gli  effetti.  Egli  fra  pochi  d.  affatto  fa. 
lo  ,  edinuece  di  vna  lezzione  d.  legge  fatto  vn  nobilita, 
mo  ragionamento  della  Vangelica  perfezione,  con  imo. 
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i:  ò  femore  al  difpregio  del  mondo  chiamando  gli  vdito- 
ri ,  ad  elfo  la  guerra  bandi .  Vendere  quanto  auea{  e  ric- 
co vomo  era  egli  )  ed  il  prezzo  diftribuirJo  a  poueri  ;  can- 
giare in  ruuida  tonaca  gli  abiti  cittadìnefehi  ;  a  pie  fcalzi 
con  due  compagni  Arobruogio  Piccolomini,  e  Patrizio 
Patrici  nobili»  e  ricchi  vomini  ancor  eslì  efeire  delia^, 
Città ,  e  quindici  miglia  difeofto  ad  vn  luogo  ermo ,  e  fo- 
krario  detto  Accona  ritirarci ,  furono  le  prime  non  tanto 
vittorie  ,  quanto  fcaramucce  di  quefta  guerra  .  lui ,  ch<u 
non  fece?  che  non  paci?  Non  vi  hi  memoria  di  Tebai- 
de  ,  ò  di  Sciti ,  che  ci  vinca  .  I  digiuni,  le  lagrime ,  le  vigi- 
lie ,  le  orazioni ,  le  difeip/ine ,  le  catene,  i  ciliecij>  le  afprez- 
zedel  Ietto,  la  piccolezza  de'la  cella»  il  foftrimento delle 
Cagioni  slcra  mifura  non  ebbero  ,  che  quella  di  vn  mara- 
uigliofo  femore,  acuì  toglieua  il  rimprouerod'tndifcre- 
zione,  dello  Spirico  Santo,  e  della  fua  grazia  l'abbondan- 
za. Maquefte  non  furono  le  piùfafpre  battaglie .  Vinfe.j 
più  voice  degli  vomini  le  infidiofe  inuidic  ,  e  delle  demo, 
niagli  arrabbiati  furori ,  fi  che  il  di  lui  nome  fifparfecon 
chiaro  grido  di  fancità  •  Ma  per  tante  prouanze  non  pare- 
uà  peranco  finemente  difpolro  a  deflinari  fauori ,  fe  dalla^. 
•a logn a  combattuto  ,  colle  armi  della  vmilti,  e  forTerenza 
>ifuana  egli  non  la  vinceua  •  E  la  vinfe;  perche  accufato , 
*me  ipocrita,  ed  eretico,  e  citato  perciò  inVignone, 
Ouedi  que'tempi  rifedeua  il  Papa,  coli  poueramentc_» 
ptegrinando  fi  condufle ,  e  dato  di  sé  ragione  al  Vicario 
di'rifto ,  e  da  eflo  benignamente  trattato ,  e  comandato- 
g'i>healcuna  regola  delle  approuate  fciegliefle,  al  Vefco- 
uo  cArezzo  fiì  rimefso ,  a  cui  rirornato,  coffe  finalmente 
di  m>o  di  Maria  della  fua  diuotisfima  feruitù  copioftfsi- 
mo  il  utto.  Kra  in  quella  ftagione  Vefcouo  di  Arezzo 
Gui  Jc*arjati  da  Pietra.  Mala  ,  vomo  di  gran  fenno  ,  e  che 
per  elle*  di  quella  allora  fioritisfima  Città  Signore  anco 
in  cemp-ajc  f  veniua  riputato  :<ran  Principe  i  ne  quantun- 
que insaziato  dal  temporale  maneggio  anco  di  guerre , 
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mancauaegli  però  alla  Tua  cura  paftora/e  :  grande  vomo 
intatti  !  fc  gittatofi  alla  fazztone  GibelJina  ,  e  chiamato 
contra  del  Papa  il  fiauaro ,  (comm  unica  to  perciò ,  e  con- 
tumace ,  quantunque  nclfe Aremo  defle  non  dubbij  fegm 
di  pentimento»  morto  non  fi  (offe.  A  quello  adunque, 
mentre  pigliato  tempo  Copra  il  negozio  commeffogli  dal 
Papa,  egli  penfa  ,  e  delibera ,  mottroùi  vna  notte  invino- 
ne la  Vergine  ,  non  che  di  tal  fauore  fotte  degno  il  Vefco» 
uo  i  ma  perche  degno  n'era  Bernardo .  ii  quale  nel  fuo  ro- 
mitorio con  digiuni ,  orazioni ,  e  lagrime  non  daua  nipo- 
te al  cielo  i  ma  vnito  co  i  diuoti  compagni  gli  faceua  vio- 
lenza. Egli  oraua  vegghiando,  &  il  Vefcouo  auea  le  vi- 
noni dormendo .  Magli  ordegni  delle  fonti  ,  peri  giuo- 
chi, delle  quali  ftupifeono  gli  fpcr tarori ,  fonodi  ordinario 
nafeodi:  e  non  è  lode  della  Statua  del  Centauro  di  Fra  - 
fcati ,  che  pare  Tuoni  fortemente  il  corno  ,  ma  del  nafeofto 
ingegno ,  chea  quel  fuono  frange  l'acqua.  Si  diede  dun- 
que a  vedere  al  Vefcouo  la  Regina  del  ciejo  in  gonna ,  ed 
abito  candidiamo ,  e  si  pieno  di  luce  >  che  parcua  quello 
non  deJla  luna  Signora  della  notte ,  ma  del  Sole  Impera- 
dorè  del  giorno .  L'accompagnamento  nobili/lìmo  era  d 
Angioli,  che  con  foltiffime  fqoadre  riuerencemente  la  cir 
geuano  ,e  adorauano.  Fatta  vicina,  quanto  erad'vopo* 
rattenne  in  aria  ,  e  così  al  Vefcouo  faueliò  .  Vedi  tu  qn 
(lo  libro,  che  io  ho  nella  mano  manca  ?  Egli  é  chiafo~« 
ramente  ,mi  il  titolo  foprafcrittoii  qual  Zìa ,  ti  moftra  J' 
titolo  era  Regula  B  Benedici  Abbatti .  Sappi ,  che 
Ita è  per  appunto  quella ,  che  tu  dourai  dare  a  Berrr^° 
Tolomei,  ed  agli  altri fuoi  compagni,  e  miei  Terni,  i  rm^* 
d'Accona  .  Vedi  ora  fabito ,  che  dalla  diritta  mi  pe^e-*» 
candido  ad  vfo  di  nieue  ,  e  diftinro  in  tonaca ,  e  Spula- 
re ?  Fi],  che  a  quefta  diuifa  tu  gli  vefti .  I  tre  macelli 
colla  croce  del  mio  Figliuolo  Topra  di  quel  di  n«° 
a{ro ,  ed  i  due  rtmufccfli  di  vliuo,  che  Torgono  die  due-» 
vai/i  fraeflò  i  monti,  fcruiranno  lorod'in/egna  ,erchc  (U 
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come  dal  monte  degli  vliui  alla  fu  a  gloria  fati  il  mio  Figli- 
uolo  ,  così  etti  perla  via  della  croce  ,  che  fufo  vi  trionfa,  lo 
Seguiranno .  Q^edi  fono  da  aie  amati ,  e  però  dal  mio  no- 
me fi  chiamerà  l'Ordine  noueJIo,  che  fondano, di  S.Maria^ 
di  Monte  Vlinero  .  Quefto  è  il  decreto  de]  cielo  .  Tu  fa*  • 
che  ne  fìj  pronto,  e  fedele  miniftro,  ed  offeruatore.  Fini 
colla  parola  la  vifione  .  11  Vefcouo  Guido  ,  che  a  limili  di- 
mofìranze  auuezzo  non  eca,fopra fatto  dalla  nouicà  dell'ite- 
cidentc,rimafe  grandemente  confufo  vegghiandoidì  quan- 
to vitto  auea,  ed  vdito  dormendo  .Egli  te  mena  ,  che  la  vi* 
/ione  per  e  fiere  fiata  in  forino,  foflcvn  fogno.  Ma  come-, 
vomo  >  fe  non  di  /perienza  di  tali  affari ,  almeno  di  molto 
fenno,  pensò  per  non  errare,  di  con  figlia  rfi,  e  chiamati  a  fe 
alquanti  vomini  dotti ,  vdi  qualmente  Iddio  in  fon  no  fo- 
u  ente,  anco  al  li  Proieri,  gran  cofe  hàriuelate  ;il  perche  per 
effere  ftata  nel  fon  no  la  riu dazione  non  efsere  da  rifiutare; 
ma  dalle  altre  circoftanze  della  verità  di  corali  apparizio- 
ni volerti  giudicare  :  e  che  tutte  a  fauorc  di  quella  milita- 
nano,  l'ordine  del  Vicario  di  Crilto  ,  dacui  a  quell'affare 
era  egli  deputato,  la  fanti  ri  delli  foggettr,  dell' intereffe 
dei  quali  fi  trattaua  »  le  loro  fe  nienti  (fune  orazioni,  delle 
quali  a  molte  pròue  nota  ,  e  conosciuta  era  l'efficacia  Gii 
pcrfuaib  era  il  Vefcouo,  ed  inuiaua  per  Betnardo,  quando 
eccolo  con  due  compagni  comparire  innanzi  al  Vefcouo,  il 
quale  vedendolo  diuegli.O  fiate  ti  ben  venuto,  ò  Padre,  e 
chi  vi  manda  ?  Il  ben  venuto  certamente  farò ,  rifpofe  Ber. 
nardo  ;  perche  vengo  mandato  da  Dio .  E  come  da  Dio  ? 
replicò  il  Vefcouo .  Ed  egli,  sì  Reucrendifsimo .  Perche-» 
eflendoci  noi  quelli  giorni, conforme  al  configlio.e  coma* 
io  voflro  con  particoJar  remore  dati  al  digiuno,  ed  alTo- 
'azione  ,  ieri  mattina  per  appunto  sii  lo  fchiarirfi  dell'alba 
/ dij  chiaramente  vna  voce  dalcielo ,  la  quale  mi  coman- 
dò ,  perche  con  quefti  due  miei  primi  compagni  a  Voi  ve- 
nirne io  douefiìr ed  a  voftri  comandi  vbbidire  .  AVoifti 
ora  il  comandate;  che  venuti -fiamo ,  ed  a  quali!  uoglia  cofa 
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vi  piaccia,  pronti  ci aurete  •  Quefto  parlare  dei  Sant'uomo 
tolfe  ogni  ombra  di  dubbio,  che  fotte  forfè  rimafo  nell'ani- 
mo  del  Vefcouo.-Eglic*  fegno,che  da  buon  maeftro  ègo- 
uernata  la  muftca ,  quando  a giufta  armonia  Ci  rifpondono 
icori  de  i  cantanti,  e  con  bella  proporzione  fi  abbaffano  , 
e  s'inalzano  le  voci  •  Non  altrimente  auendo  egli  auuto 
l'ordine  di  comandare  da  vn  canto,  e  di  vbbidire  auen- 
dolo  altresì  auuto  dall'altro  i  romiti ,  che  la  battuta  fotte 
dello  Spirico  Santo  ,  dubbiare  non  fi  poteua .  Raccontò 
adunque  a  quei  Santi  vomini  fua  vilione  i]  Vcfcouo  ,  e  fe  a 
quell'abito  pigliare  ,  ad  ofleruare  quella  regola  ,  ed  a  por- 
rare  quella  infegna  foflero  difpofti ,  glWerrogò  ,acui 
cfser  pronti  rifpofero  .  Adunque  dati  gli  ordini  necefsarij, 
il  giorno  di  SantaAgnefe  del  mille  trecenro  quarantaquat- 
tro ,  mattone  atto  iolenne  per  mano  di  Notaio,  efseguì 
Guido  gli  ordini  auuti  dalla  Vergine  folennemcte  nel  Duo. 
mo  di  Arezzo,  nella  capclla  de  Confrati  della  Santifsima- 
Triiiicd,  quei  tre  primi  Fondatori  vedendo  dell'abito  biaru 
co,  e  dando  loro  di  S.  Benedetto  la  Regola,  e  delli  tre  mon- 
ti collegllando l'infegna.  Eglino  frd  gli applaufi  , e  bene- 
dizioni della  moltitudine,  che  gli  accompagnò,  alloro  ro, 
mitorio  ferono  ritorno ,  ed  iui  come  da  capo  la  carriera», 
dello  fpirito  ripigliando,  con  nuoua  Iena  ftendédofi  al  cor- 
fo ,  giunfcro  felicemente  alia  meta  di  confumata  fantità.  O 
felice,  chi  a  Dio  ben  fcrue  fotco  il  patrocinio  della  Vergi- 
ne !  Non  puote  non  efsere  carisflmo  al  Figliuolo,  chi  fuuo- 
rito  è  dalla  Madre  .  Ma  noi  di  vantaggio  impariamo  a  có- 
bateerc  in  fpe  cantra  fyem ,  ancorché  talora  ci  paiano  con 
indegnifsiini  modi  opprefse  le  imprefe  del  fernigio  diDio. 
Ma  di  che  fi  cerne  ?  Con  quello  ftefso  vento,  che. sì  gagliar- 
do foffia  pei  prora,fipiglieriprofperamenteil  porto  .  Im- 
pariamo da  capo,  quanto  mai  fempregiouide'ferui  di  Dio 
l'amicizia  ,  c  quanto  compitamenrc  i  loro  benefattori  e^li< 
no  ricambino .  Il  VcfcouoGuido ,  che  dalla  fuapolirica 
ingannato  sì  malamente  fi  precipitò ,  alzandoti  contra_- 
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ti  Chiefa  ,  per  l'orazione  del  feruo  di  Dio  Bernardo  ,  cui 
molto  mai  fempre  fauori,  ebbe  ranco  Rime  rei  vicinato 
dell'ere™  e  tenebre ,  che  de  tettando  la  colpa ,  diè  fegni  di 
vera  penitenza  morendo  Chi  riceue  il  profeta  in  nome> 
del  profeta  Mercedcmpropbetét  accipìettdi(sei\  Saldatore* 
quaj  dunque  farà  di  chi  reciptt  in  nomine  Matris  ? 

•  ** 

JLD.B.V.A.C.&I. 
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Le  Vergini  della  Madonna  def  Monte  dellaJ* 
Guardia  p*r  mpdo  tr^rauigjiofo  fono. 
k  iàluate  dalla  furia  di  vn  eflercico  di 
Barbari,  e  condotte  falue  den. 
tro  la  Qicca  di  Bologna 


Antini».  Ttrfa  n§U*  $'?r<*  I 


OME  da'grandifllmi  Monti ,  che  l£T 
bella  noftra  Italia  dalle  contrade-  > 
foreftiere  diuidona,noavn  foladi- 
feende  >.ma  più,  feorrono.  i  fiumi , 
che  sì  della  medefima.  Italia ,  come 
della  Germ  ania  il  fena  a  prenda,  la 
campagne  fecondano;. cosi  daL  fa~ 
mofo ,  e  da  noi  gii  lodato  Montai 
della.  Guardia  ,.fopra.dl  cui.  la  fame- 
te  immagine  di  Mariafi  vene  rincorrono  per  più-  lati  del- 
le di  lei  grazie  i  fiumi .  Ella  è  veramente  onorata  col  tito- 
lo ài&ànyjt&natus  )  ma,  non  d* figlila  di  auarizja  quello + 
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che  fcrue  alla  purità ,  e  più  volentieri  fcorrono  di  quelli^ 
fonti  le  acque ,  cui  di  Tozzi  animali^appando  il  Tondo  colla 
brutta mifchianza del  terreno  graui ,  e  limacciofe  la  zam- 
pa indifcr  età  non  refe  .  Quanto  ella  £  più  pura  la  luce  tan- 
to più  lieta  ,  e  largamente  fi  comunica.  Maria  è  ia  Regi- 
na di  quelle  Vergini  fauie  ,  le  quali  di  auere  adorno  della.* 
purità  le  belle  lampane  non  punto  contente,  dell'olio  del- 
la mite ricordia  largamente  fono  prouifte;  ficheadefia^. 
anche  per  quefto  riguardo  ,  di  Virgo prudentitfim*  il  no- 
bile titolo  ,  di  cui  l'onora  la  Chiefa ,  pienamente  fi  conuie- 
ne .  Ma  da  vna  fonte  si  feconda  di  mifericordia,  chi  prima 
dee  attingere,  te  non  chi  riuetente  la  guarda,  d'adora-  ? 
Dalla  luce  de  i  fauori  di  queft*  olio  nutrita  ,  chi  più  efTer 
dee  illuminato  di  chi  da  lei  quafi  amica,  e  dtuota  farfalla^ 
non  fi  diparte?  O  non  foTlerrebbc  pienamente  di  Guardia 
il  titolo  amato,  per  cui  (in  dalla  regia  Sede  di  oriente  fi 
partì  nella  Tua  dinota  Immagine  la  Vergine  ,  fe  alle  fedeli 
guardiane  di  quella ,  ne  i  più  afpri  cimenti  opportuno  aiu- 
to non  recafle .  Ora  voi  vi  ricorderete,  cred'io,  come  di 
queir  immagine  della  Vergine  l'arriuo  in  Italia, e  la  danza 
nel  tempio  dell'Euangelifta  S  Luca  fopra  il  più  volte  ricor. 
dato  Monte  della  Guardia  raccontando  ,  io  non  tacqui, 
che  di  etto  il  rempio  ,  e  della  diuina  Immagine  cuftodi 
erano  le  Vergini  ,che  di  Annoia  le  vcftigia  Feguendo  ,  iru 
quel  luogo  ermo ,  e  romito  per  conuerfare  liberamente-* 
co  i  Vergini  del  Cielo ,  dalla  contagione  della  cittadinan- 
za lontane  >iui  à  Dìo , edalla  Madre  diuotamente  fcruiuo- 
no.  A quefte  volgendo coivgli anni  le  opportunità  delle 
cofe  jfuccetfero  le  monache  dell'Ordine  di  S.  Domenico , 
le  quaIi,come  ancor  oggi  fi  coftuma,  dalfamofo  monifte- 
rio  di  S.  Mattia ,  come  in  Colonia  di  Religiofa  pietà* ,  di 
due  in  due  anni  lamandanfi  al  diuoto  feruigio .  Erano  gii 
feorfi  più  laftri ,  che  la  profonda  loro  quiete  guado  no  ru 
auea  tumulto  alcuno  ;  efTendo  dal  Cittadino,  e  dal  pelle-, 
grino  à  gara  quel  luogo  riacrito ,  come  vn  cielo  terreno  » 
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in  cui  tante angtole  vna vira  celeftiale  in  rerra  ne  menano» 
Non  vi  era  lupo ,  che  di  affalire  quella  gregia  di  agne  i 
Dio  dilette  ,  auefle  ardimen  to  :  ne  fparuiere  ,  che  attorno 
à  quel  nidio  di puriilinc  colombe  da  vicino  volando  fofTe 
loro  dinoia.  Ma  che  non  ola  la  licenza  militare?  Che-» 
non  contamina  l'eretico  furore?  Correua  l'anno  fatale*» 
alla  Regina  del  Mondo  ,  queft'alma  città  .  e  patria  dellau 
cristiana  Santità  , in  cui  della  Gotica  barbarie  dalla  rabbia 
Luterana  e  rinouarfi ,  e  fuperarft  gli  efempli  funeftiflìmi 
ella  pianfe  ;to  dico  il  ventifettefìmo  del  fccolo  pafTato  ,e 
già  dopo  le  vittorie  di  Lombardia  traendo  feco  le  fu«  maf- 
nade  di  Luterana ciufmaglia,guidato  dallauarizta  >  ed  ac- 
compagnato dall'empietà  per  porrarc  i  queftacirrà  rouì- 
na  ,crafi  mofTorempioGapitano.  Ouunque  pafTaua  quel- 
l'eferciro,ad  vfodi  torrente  infernale  lafeiaua  di  crudelra*  ' 
e  di  hfei  ìia  più  che  barbara  Iacrimeuoli  memorie.  Ma 
orribile  fopra  tutto  fi  eralo  feempio  diabolico  delle  cofe_*  „ 
f3cre;  perche  la  rabbia  della  gente ,  in  gran  parte  Lutera- 
na, e  tutta  federata  di  far  guerra  allo  fteflò  cielo  in  terra^. 
fi  godeua.  Spogliati  altari ,  diftrutti  monifteri;,  arfi  tem- 
pi;,violate  facrc  Vergini,  vcctfi  e  mal  conci  Sacerdoti  era- 
no  di  quella  gente  i  trof  et .  La  fama  timida ,  ed  orribile  , 
ma  non  fopra  il  doucre ,  innanzi  volando  fuegliaua  tutti , 
prrchc  allo  fcampo  ,  ed  al  rimedio  penfaflero  .  Ma  quali 
forre  erano  allora  nell'afrlirtiflìma  Italia  per  opporrà  quei 
furore ,  che  rapida ,  e  repentinamente  innondaua  >  Me- 
glio era  mitigare  colforo  le  furie  degli  armati ,  che  con», 
tfeboftdiFefe  irritare  gli  fdegni  del  ferro  .  A  quello  confi- 
dilo fi  attenne  il  fapientiflSmo  Senato  di  Bologna ,  ed  op- 
portunamente d  t  capi  donando  ,  ed  alle  genti  di  vitieri 
prouuedendo.dal  guafto,eda^rinccndij  le  terre  à  fe  fog»- 
gctreialuò.  Non  fu  in  tanto- fcompiglio,  della  facra  Im- 
magine del  Monte  de  Ha  Guardia,  non  delle  die  Vergini 
la  cura  l'vl'tima  cfcllc  pubbliche  follcckudini .  Inuiò  loro  il 
Senato  dicendb ,  che  non  doueflero  punto  temere  5  perche 
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fperaua  ,  che  per  la  viamae  ftra  fenza  danneg-  tar  la  con- 
trada,, patterebbe  l'eftercico.  Così  trattari  col  Borbone^  ; 
ma  che  quando  ciò  riefeito  non  forte, {abbico, e  ficuramen- 
cc  alla  Città  farebbono  elleno  condotte  portando  con  e(To 
loro  il  facro  pegno  .  Cosi,  e  con  ragione  prom^tteua  il  Se- 
cato. Ma  chi  dà  legge  ài  barbari  ?  Chi  dell'eretica  ini  pie- 
tà raffrena  i  furori  ?  Qual  rìtiramenco  alle  auide  brame-» 
dell'auarizia  fi  è  abbaitanza  nafeofto?  Durauano  anco  ì 
trattati  col  Senato ,  quando  vna  banda  di  coloro ,  che  già 
per  tutti  quei  colli  alla  città  vicini  cranfì  fparfi  ,  di  qnclio 
facro  luogo  auuta , non  sò  come ,  notizia,  là  rapidamente 
ficonduffe.  Che  il  luogo  fotte  facrofauro  alla  cattolica^ 
pietà  ,e  che  di  antichiflìmi ,  e  moderni  doni  fotte  ric- 
chi(fìmo,auea  loro  ridetto  la  fama  ,  fiche  dalle  immagina- 
te ricchezze  come  foldati  rdal  nome  di  religione  come 
eretici  erano  à  predarle  ,  i  profanarla  fortemente  rapiti  • 
Adunque  pieni  di  fatanico  talento  per  vie  impeniate 
fpacciaranicntc  vi  andarono  ;  Or  che  faranno  le  difarma- 
}e ,  le  abbandonate  Vergini?  Maio  ho  errato  dicendole 
abbandonate  ;  che  taje  vnqua  non  fu  ,  chi  Torto  le  ali  gran  * 
di,  efpaziofe  del  tuo  patrocinio  fi  ripofa  ,ò  gran  Reginau 
-del  Cielo.  Ciò  fe  in  altra  memoria  giammai  fi  vedde,  iru 
quefto  fatto  e  fifù  ma  nife  ilo .  Chi  non  aurebbe  creduto, 
che  à  prima  giunta  alle  protane  rapiscagli  orribili  facrilg- 
£Ìj ,  fi  fodero  lanciati  quei  barbari  ?  Ad  o^ni  modo  auanti 
la  Chiefa  fecero  alto  ,  e  col  barbaro  fremito  auendo  den- 
tro del  lacro  chiofiro  cacciate  le  Vergini,,  le  quali  à  fare 
coll  arini  di  pietà  le  loro  difefe  prefentate  fi  erano  ;  poiché 
à  sì  Gretta  claufuraquel  fecolo,  e  la  grandezza  del  perìcolo 
non  le  obbligaua ,  fra  fe  fteflì ,  dico ,  ferocemente  bronto- 
lando re  fe  di  configlio  capaerfotfero  le  fiere ,  direi  confi- 
gliandò  ,  ferono  alto.  Chi  vdrgiammai  ,che  fopra  delle 
agnelle,  trouando fenza  guardia  la  greggia  ,cònfigltatter© 
ilupi  ,e  non  più  tofto  fubbito  le  diuoraflcro  ?  Qgal  foraa- 
dunque  fù  quella, che  gii tracceanc  >  Erano  della  Chiefa 
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(palancate  le  porte  ;  vedeuano  là  entro  allo  fplcndore  de" 
lumi  diuoti  l'immagini  a  che  qua!  idolo  empiamente  ab- 
borriuano  ;  mirauano  per  or^ni  Iato  della  ricca  pietà  dei 
fedeli }  e  delle  grazie  del  cicJo  in  ariento  effigiate  pcndcu. 
ti  le  teltimonanze  :4di  vezzi ,  di  prezioie  «emme  fplen- 
deua  il  fimulacro .  Sapenano,  che  non  era  piccolo  de 
facrivafi,e  del  reltgiofo  arredo  di  vefti ,  e  di  paramenti 
il  teforo  ;  perche  adunque  non  entrarono  a  non  furaro- 
no ,  non  rapirono  ,  non  profanarono  /  Se  per  quefto  lare 
ci  vennero  ,che  badano/  Che  quando  a  cafo  in  sì  ricca^  , 
e  facil  preda  auuenuri  fi  foflero  ,  Jafciata  J'aueflero  vfcire_* 
dalle  mani, non  erada  fpcrare  ;  <juanto  meno  adunque 
addio  ,  che  non  fen za  pericolo  sbandandoci  daJIe  bandie- 
re ,  cercata  faueano  ?  E  ben  fofpettare  poreuano  ,che  fc 
deli l'arriuo,  e  del  poco  numero  loro  alla  città  si  vicina,  tar- 
dando efli  a  fare  il  bottino ,  fofle  portato  lauuifo ,  leuaa- 
<Iofia  romore ,  e  correndoui  quel  diuotiflìmo  popolo  gli 
paftaflc  tutti  peri  ferri .  Ma  già  fifaceua  fentire  la  virtù 
diuina ,  che  quei  barbari  cuori  colle  forde  botte  di  vn  vi- 
li (Timo  timore  spezzaua  di  modo ,  che  in  vdendo  il  fegno 
delfAue  Maria  della  fera  dato  dalle  Monache ,  come  fcj 
di  uimichc  genti  e  Jc  trombe ,  ed  i  tamburi  vdito  auef- 
fero ,  e  di  già  te  armi  temeflero ,  fenza  dimora  fraporui  ra- 
pidamente figgendo  fgombrarono .  E  non  Fu  mica  il  ti- 
more affatto  fanatico  ;  perche  a  difefa  di  quelle  fue  vniL, 
fee I ta  fquadra  di  Angioli  inuiato  giàauea  fa  gran  Vergi* 
ne  del  ciclo;  e  fu  così .  Mentre  configliano  feco  ftefli  quei 
barbari,  e  di  mettere  a  faccomanno  il  muniftero  delibera» 
no,  da  vn'incognito  Capitalo,  che  fcelta  banda  feco  traea, 
furono  fopragiunti .  Quelli  parlò, «come  che  non  lappia- 
mo che  diceflc ,  perche  in  lingua  forefHera  egli  parlò ,  ad 
ogni  modo  da  quanto  poifegu],  chegli  cflòrtaffea  noru 
far  onta  al  facro  luogo ,  ed  a  quindi  partire,  aggiungendo 
minacce,  fe  noi  facessero  »  egli  probabiliffimo  fi  pare  ;  anzi 
perche  Angiolo  egli  era ,  come  vedremo,  che  con  interni 
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terrori  quella  barbare fca  fierezza  cóquidefse ,  io  non  dub- 
bito  •  Certamente  partiti, che  furono,  egli  chiamare  le 
Monache  ,  ed  italico  fauellando  ,  perche  tautofto  alla  vol- 
ta della  città  partire  douefsero,  le  confortò  «  Che  fate,  di- 
ceua  loro  »ó  buone  feruedi  Dio  ?  Voi  qui  perche  iti  fe  ne 
fieno  quelli  iribaldi ,  ficure  però  non  rimanete,  che  di 
fimil  gente  per  ogni  parre  fi  è  piena  la  campagna .  Se  que- 
fìi  ritornano ,  e  lo  faranno  ;  fe  altra  fomiglianrc  fquadra  fo. 
prauiene,  chivtfalua?  I  miracoli  di  rado,  ò  doue fola- 
mente  manchino  gli  argomenti  vmanl ,  da  Dio  adoperare 
fifogliono.  Chi  fuori  di  cotali  cimenti  gli  chiede,  ò  gli 
2fperta,qucfti  tenta  il  Signore.  Sù dunque  pigliando  qua- 
to  ciafeheduna  di  voi  può  portare ,  del  più  pregiato  del 
muoifterOfC  delia  Chiefo  venitene  fpacciatamente  có  efso 
meco  ;  perche  io  con  quelli  mici  fin  denrro  della  Città  fi- 
cure vi  icoegererao .  Le  ammonì  pofeia  di  ferbarc  vn  gran 
filenzto,  acciocché  col  cicaleccio  »  che  di  notte  da  lungi 
anco  lì  fenrff,  non  ìùic?liafscro  a  loro  danni  alcuna  di  quel» 
le  mafnade  ,  che  fparfe  dormiuanopel  vicinato.  E  fu  op- 
portuno Tauuifo  ;  perche  non  è  più  garrula  vn  branco  di 
oche  ,  di  quello ,  che  fia  di  donne  vno  dormo  ,•  e  pure  le-» 
oche  feluagfcre^e  le  gru  volando  lungo  il  Caucafo,  co  mac- 
che altro ue  lirepitofamertte  grfccciando  lo  facciano  ,  io., 
quel  pafsa^gio  però  ammaccate  dalla  natura  diuengono 
mute  per  non  dettare,  eid  incitare  alla  predale  aquiIe,daL 
Jeqnalt  fono  popolate  quelle  balze .  Vbbidirono  a  i  detti 
amici  di  quel  foJdatole  buone  Vergini  con  ranta  coftanza 
di  animo,  che  farà  mai  fempredi  marauiglia.  Era  giunto 
il  Verginale  drapello  ad  vna  Chiefa,  emoniltero,  che  di 
S.GiufeppQ  fi  appella,  ed  oggi  è  de  PP.  Semiti ,  al  Fora  era., 
di  Monache  ,  quaudo  difsc  loro  ilceleftiale  condorticre-i  , 
femiateui  qui ,  cho  io  con  quelli  miei  le  robe  voftre  dén- 
tro della  città  porterò,  e  dimattina  voi  a  bell'agio  ,  al  vo- 
lito moniftero  di  S.  Mattia  andare  fenza  perìcolo  ne  po- 
trete Cosi  dice  ua>  e  con  quella  virtù  a  cui  toppa,  echia- 
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uiitello  non  hi,  che  contratti  ,le  chiufc  porte  aprendo,  Je 
tumdc  Vergini  ,  come  fmarrite  pecorelle  dentro  quei 
chioftroacco^ieua  Ma  cileno  allora  fi  auueddero  di  vna 
fanciulla ,  che  mancaua  ,ed  era  di  quelle, che  fra  loro  fi  a I- 
leuano,  e  di  alcun  finiftro  temendo  ,ne  furono  altamente 
dolenti .  Ma  racconciandole  colui  >  e  non  è  nulla  diceua»: 
non  vi  date  pena ,  che  noi  or*ora  qui  fana ,  e  falua  J'aure- 
mo  ;  ed  in  ciò  dicendo  ad  alcuni  di  quei  Tuoi  accennò , 
perche  delia  fmarrita  fanciulla  chetamente  cercare  douef. 
fero  ,  e  ricondurla .  Tanto  efeguirono ,  e  la  trovarono  in 
vn  de*  fotfati  lungo  la  via,  oue  Ciucciandole  il  pie4  dall'or* 
Io  di  eflb ,  fopra  eli  cut ,  carica  eflendo  caminaua,  era  cadu- 
ta ,'e  con  marauigliofa  virtù  ,  quantunque  quindi  efeiro 
non  poterle  , cheta  però  fenza  chiedere  aiuto  ,  fc  non  da^ 
Dio ,  per  non  edere  di  alcuno  icoacio  alle  compagne  gri- 
dando, dalmedefimo  l'aiuto attendeua.  Quefta  fù  virtù 
fingolarmente  lodeuolc ,  e  fe  le  circolarne  ficonfiderano , 
det~nifliraa  di  panegirico*  ma  io  mi  cótenterò  di  appellar- 
la per  nome,  acciocché  finto  no  paia  il  cafo  ad  orientazio- 
ne della  femminile  virtù .  Ella  fù  Liona  delia  nobiliflima 
Cafa  de  i  Marfilìj ,  che  pofeia  fra  le  più  fcgnalate  matrone 
di  Bologna  fi  annouerò  -  Qnindi  adunque  canata ,  ed  alle 
compagne  ricondotta  portò  con  erto  fcco  a  quelle  buone-» 
Madri  dell'allegrezza  loro  il  compimento.  Ed  era  ben  giu- 
do, che  ficomc  delle  pecorelle  del  flgliuolo.nc  pur  vna  può 
pericolare,  non  vi  eflendo  forza ,  che  dalie  mani  rapire-» 
gliele  polTa.nó  altrimenti  di  quefta  picciola  gregge  di  Ver- 
gini alla  ^ran  Madre  Verdine  raccomandate,  ne  da  violen- 
za He  barbari,  ne  da  qualche  fìa  difaftro  veruna  rapita  non 
f ofle  .  Serul  quella  caduta  di  argomento  di  virtù  ,  e  non  di 
ftorpio  al  fauore  diuino  -  Frattanto  l'amico  condottiere/ul 
far  del  giorno  prefentatofi  al  Conuentodi  S  M*ctia,e  chia- 
mare le  Suore,  orima  ,  che  fra  poco  giunte  fal"<*  farebbo- 
no  quelle  del  Monte ,  le  aflìcurò  ;  poi  la  roba  di  là  cauata, 
ed  il  /acro  arredò  loro  fedclmeate  confi:  gnò*  Ne  più  tarda-, 
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io!v*que*tKnfeMt  a  fpogliarfi  dettai  fe*bia^5  %Y 
àét  e  delle  buone  (eroe  della  loro,  enoAra  Rcgip^proota- 
irtentea&eaho  veftite .  Méotrcf  di  ordine  del/idifbec'ji^ 
Priora  di  S. Marni  toquale  amici  fidati  filmati  gji  auea  , 
fono  iniiirari  a rinfcefcarfi alquanto,  diJeguafonfi ,  ed  in-» 
baleno  fcioglicndo  in  aria  pura  ciò  che  di  quella'  tefsu-, 
to  ausano  ,  tornarono  mutàbili.  Ma  perche  dubbio  de \ 
vero  non  rimanefse ,  auea  Iddio  quella  itefsà  notte  in  vnà 
ben  chiara  immaginaria  vtfione  ad  vna  delle  Monache  di 
S.Mattia  dipento  quefto  marà\i|élioHoaulienimento ,  pa. 
rendole  di  vederlo  nel  tempio  di  S.Luca  fra  gli  altri  mira, 
coli  della  Vergine  puntualissimamente  effigiato.  E  sii  del 
celeiHale  aiuto  a  manifefti  fegni  eranfi  accorte  le  Vergini 
fcampate  dal  pericolo ,  quando  giunte  ali'  antico  nidio  di 
S.  Mattia ,  c  dalle  compagne  y dito  ciò  ,  che  veduto  non- 
aueano  .a  pieno  coro  a  fodere  la?^1liM|ttuidenza ,  e 
potcntifsima  p rotczrlflfac  d>  ttaijy  ^ffrtafr te  fi  dierono. 
O  Te  dalla  pMfcrftta  breuiti  eonUpitytmi  ©(se,  cornea 
deferiuereì  qui  volentieri, qual  fbfse  di  queiW'buone  Ver- 
gini  la  diuotifsima  allegrezza  !  O  quanto  di  quell'aiuto  ce* 
lediate  chiedevano  le  vne,rifpondenanO  lettiere  !  Ma  ogni 
difeorfo  nelle  lodi  di  Maria ,  e  nella,  confidenza ,  che  in 
efsa  riporre  de  g  giamo ,  fi  finiua .  E  cotne  la  fpcrienza  de' 
fa u ori  fopra  ogni  p ro me fs a  gli  animi  afsicura ,  cosi  (opra 
quanto  dire  poliamo ,  elleno'!  riporre  in  Maria  ogni  lo- 
ro fiducia  fi  accendeuano  .  Ma  io  di  ciò  non  contento, a 
noftro  prode  ofseruo,  comequafi  che  meritato  da  cfse_* 
fù  il  fauore  mentre  at  comandamento  dell'Angiolo  si  pro- 
tamente  vbbidirono  .  Così  fatto  auefse  l'antica  donna  di 
Lot  ;che i  fuoi  cafi  di  marauiglsa ,  e  di  orrore  ai  pofteri 
non  farebbono  »  Il  cielo ,  quando  molto  ci  dona  ,  da  noi 
altresì  di  alcun  a  picciola  obedienza  perordinario  richie- 
de l'omaggio  Ed  ò  quanto  infelicemente  adopera,  chiun- 
que da  Dio  la  vita  riceuendo,  contra  gli  ordini  viue  di 
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Dio  !  Chiunque  hi  fenno,  e  giuftamenteftiaa  Ucof^  , 
quelli  più  ama  di  quefte  Vergini  la  virtù»  che  non  ammira 
ifauorw  ChegiouanoUaggidclfole,òlefrefche  rugia- 
de del  cielo  ,fe  Aerile  fi  rimane  la  terra  ?  Ogni  picciolo  ac- 
crefclmento  di  graiia  ,che  ci  riè  fanti ,  affai  più  cftimare^ 
rivuole  di  qualunque  gran  capitale  di  quella, che  in  farci 
folamente  marauiglion  contornali  » 
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Gabriello  SKiba  Polacco  tre  voice,  in  grarw 
diffimi  pericoli  fa  boto  alla  Madonna  di 
Cefticouia  di  vifitarla ,  ed  c  mara- 
uig liofamence  liberato,  come 
che  le  due  prime  fiate  il 
boto  vaiamente  >l 
.  non  lcio- 


gliefse. 


■ni  | 


r  E  del  voftro  fenno ,  e  fpirieuatttl 
f  to  pienamente  non  mifidafsi, 
non  sò  bica,  fe  fcfsi  pc  r  raccon* 
tatui  refempro,  che  fono  per. 
1  dirai.  La  cagione  fi  è  ;  pcich«-» 
I  vi  fono  tal*  ora  certi  ceratili  si 
flrauolti ,  che  dalli  ecccfsi  della 
mlferkordia  della  Vergine  caua.: 
]l  no  di  pane  confegucn  ze,  paren- 
■    do  loro  di  potere  perciò  a  fidi-, 
za  mancai  al  douere.  Ma  egli  farebbe  paztofpacdatoj 
chi  aisicutandofi  fopra  di  vn  famofo  contrauelcno  •  a  bel 
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dtceua ,  giouimi  >  die  a  Voi  ricorro  ,ed  in  Voi  ogt  i  ir, 
fperan  za  ripongo    Se  Voi  fitte  ,come  noi  vi  fatammo,  la 
Confola?ione  degli  Afflitti,  quanto  io  Io  iìa  ♦  Voi  lo  (ape- 
te.  Non  hò  io  veramente  meriti  con  eflo  Voi ,  ò  Signora; 
ma  quanto  meno  io  lo  n  erito,  tanto  farà1  il  benefìcio  mag- 
giore .  Ciò  ,  che  io  poffo  ,  vi  prometto  ,  di  vietare  Ja  vo- 
flra  immagine  in  Cefticouia,  ed  ini  delia  riceuuta  grazia 
crtere  banditore  ,  del  che  fare  ,  ad  onor  voflro  ,  a  Dio  mi 
boto.  Con  quella  preghiera  ,  e  boto  afltcuratofi ,  com'egli 
aunifcua  i  dell'aiuto  Virginale  dalcielo ,  non  afpettò  mica  , 
perche  per  lui  venifsc  vn  Angiolo  a  volo,  e  pigliandolo  pè 
capelli,  qual'altro  Abacucco ,  alla  patria  quindi  per  aria  lo 
portane  ,  che  teraerarij  fono  cotali  (ciocchi  penfierù  ina^ 
diuisò  »come  {uggire  potefle,e  perefsolafugachetamen. 
te  fi  apparecchiò  .  Non  fu  però  (i  accorto,che  del  suopen* 
fiera  vi. a  vecchia  frega  ,  che  di  n  olte  ne  fono  fra  gl  'rrc- 
dcYt ,  non-  fi  auuedefsc,  e  forfè  dal  demonio  ii  rifej  y  >  Ha-, 
fta,  che  fi  rliiaccoQò  ,  e  nata  in  vifo  crucciofa-gli  di(*»U» 
Oifiiano,  io  sd,  che  tu  penfi  a  fuggirti  :  ma  fora  il  ruo  me- 
glio ftarti  cheto  ;  perche  non  ti  verri  fatto ,  e  peggiorerai 
non  poco  la  tua  mifcria .  Io  farò  di  modo  ,  che  la  fugai* 
fari  impedita .  M'hai  tu  iacefo  ?  Somife  a  quefte  minaa- 
c«  della  maga  Io  SKiba  ,e  feae/cce  gabbo»  e  quando  gli- 
panie  ilfuo  diritto  ,fe  lacolfc  ,  la  via  verfo  la  patria  di  noe 
te  frettoJofamenre  pigliando  Egli  auea  cammaro  alquaa* 
toCon  vn  bcHifiiroo  fercno*  e  con  la  fperanza  foftencua  il 
trauaglto  ,  parendogli  1  che  Jofauorifsc  il  cielo .  Quando 
gli  fù  rapirà  dagli  occhi  ogni  luce  >  chiudendori  l'aria  tutta 
eli  vna  loltifsima  ,  e  cieca  nebbia  .  Aquefti  fi  agiuhfero  e 
tuoni ,  e  fulmini,  mugghiando  quelii,  c  (coppiando  quefti 
sì  on àbilmente  ,  che  pareuar  o  i  furieri  del  gtodicio ,c  che 
fofsero  per  ir.nabiflare  il  mondo.  Lr>  SKiba,  coibe  cf*e  a 
cruelfa  prèma  furia-remcfsc,  ad  ogni,  modo  afiai  pretto  delr 
le  minacce  delta  fregar  fi  fu  rifcordatò,  e  (rimando  quellaii. 
te mpe(ta  opera  de ifroi  iucantaiu enti,  fax tofi  il  fegno  della: 
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Croce  inuocò  con  viuo  afferro  il  nonne  di  Maria,  aleni 
fuono  gloriofo  fi  dileguarono  in  vn  baleno  i  demoni;, 
che  menavano  quella  tanta  rouina  .  Seguiua  rutto  lieto 
lo  SKiba  il  fuo  viario ,  pen fardo  ,  che  non  aurebb*-» 
altro  intoppo  •  mi  s*  inganno  a  partito  ;  perche  non-, 
andò  molto  innanzi ,  che  fi  vedde  vna  »  e  due  fiate  artra- 
uerfatodi  manierai! camino ,  che  fé  men  pronto  fofTe-# 
(laro  il  (occorro  della  Vergine ,  quando  1  inuocò  >  egli  fen- 
7. a  tallo  era  perduro .  La  campagna,  per  cui  pigliata  auea 
la  fuga  ,  era  di  erta,  e  rara,  ed  in  erta  non  pertanto  gli  fu 
auuifo  di  vedere  vna  vaftiflìma  palude  »  che  ogni  fcampo 
chtudeua»  ne  si  lontano  miraua,  che  dao^ni  lato  di- 
rtela non  la  vedette.  Sparì  però  quella  fantafHca  (ce  na_, 
fubbito,  che  il  Santo  ,e  gloriofo  nome  di  Maria*  egli  ebbe 
inuocato.  Dallo  fteflfo  fù  anco  non  quindi  a  molto  dif- 
ratta la  te  tza  i  ed  v  Iti  ma ,  con  cui  Io  combatteua  da  lungi 
la  rea  maga»  e  fu  affai  più  terribile  ,  vfandojanco  di  vna 
tale  violenza .  Gli  fotfe  a  fronte  vna  felua  orrìbile»  per  le 
ombre  denfiiTime,  che  in  se*  chiudeua  »  e  fpauentofa  per 
le  fiere ,  che  fremendo  ,  e  ruggendo  fi  lafciauano  vede- 
re ,  di  volerlo  affalire  facendo  vifta*  Gelò  di  paura  Io 
SKiba  ,  maiTìme  ,  che  in  quello  iìcflo  tempo  fi  fentì ,  co- 
me ghermire  di  dietro ,  sì  che  temendo  di  efferc  fenza  ri- 
paro caduco  nelle  mani  dell'orco,  con  voce  fioca,  gridò. 
Aiuto  Santa  Maria .  Sparirono  fubbito  le  larue  ,  e  fi  dile- 
guò lo  fpauento,c  lo  SKiba  felicemente  facendo  il  rima- 
nente del  viaggio,  alla  patria»  cioè  al  Capitanato  Vinne- 
cenfe  fi  conduce  fano  »  e  fatuo.  Come  prima  fifparfe-»  , 
che  lo  SKiba  era  tornato  ,  così  corfero  tutti ,  ed  i  paren- 
ti ,  e  gli  amici  a  rallegrarti ,  e  faro-li  fetta  »  e  l'allegrezza-. 
fù  grande ,  e  fi  fecero  conuiti ,  ed  ogn'vno  auea  »  che  di- 
re i  perche  vomo  in  quel  paefe  eraegti  conofeiutiffimo* 
Gradì  lo  SKiba  de  i  fuot  le  care  dimoOranze  ,  come  vole- 
uail  douere;  ma  della  fua  liberatrice»  contta  ogni  do- 
uere  fciaguratainente  fi  dimenticò  »  ne  fciolfe  il  boto  f 
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così  mofìrandofi  ingraciflimo  a  quella  Signora,  chenri 
Tuoi  maggiori  arfanniauea  prouaro  prontitTima  liberati i- 
ce .  Ma  carogli  coftò  .  I  romori  citile  guerre ,  che  Tanno 
ventidua  ,  cioè  poco  cfopo  del  fuo  ricorno,  fi  fuegliar«ro 
fri  Polacchi  %  e  Valacchi  furono  il  varco ,  a  cui  1*  a  tee  fe  la^ 
diuina  giuftteia .  bgltvi  andò  fra  i  primi»  e  come  volle.  « 
Iddio»  da  capo  rimafe  fchiauo  de  i  nemici ,  e  venduto  più 
voice  ,  finalmente  fi  crouò  rrafporrato  in  Arabia  ,ed  kuffed 
pra  le  galere  de  i  Turchi  porto  al  remo  »  con  l'altra  v.liuV 
ma  >  ed  in felieiflima  ciurma  .  Così  menando  Tua  vira  i/u 
quella  miferia  «.che  sì  poco/a  cede  alla  morte ,  vi  a  ac 
di  vantaggio  nelle  fauci  di  quciia.fi  vedde  •  Naoiraiuuo 
le  galere  ,  e  LoSKiba  vogauar  quando  forra  vna  furfofa^ 
tempefta  di  force  le  tormentò ,  che  i  marinari  perdcrono 
l'arte  *  e  la  fperanza  »  e  tu  cri  fi.  diedero  per  morti,  DiflT<_, 
all'ora  vn  Turco  »  non  $ò  da  quale  fpirito  rnolfo  ;  ma  certo 
fu  buona.  Che  fate  Voi  Criittani  r  Che-  non  chiamate  lai 
Madre  del  votfroGIESV,  di  cui  ditesi  gran  cofe,addiman. 
dandola  Stella  del  mare  ?  Ora  può  ben  cale  me  Arar  fi  :  non 
vedete  Voi ,  che  tutti  ci  affoghiamo  ?  A  quelle  voci  lo 
SKtba  de  Ha  Mado  una  dr  Cefticoiria  fi  ricordò  r  e  Quan- 
tunque del  boto-  Gon. adempiuto  fo  rimordere  la  cólcien- 
aa ,  ad  ogn i modo  cacciato'  dal  pericolo  delia  morte ,  nel* 
te  cui  fauci»  fi  vedeua,e  punto  dai*  zelo  dell'onore  della  Ver- 
gine ,  della  cui  potenza  dubbiato  anca  quell'infedele,  pen. 
sò  >.c  he  in  quefto  n guardo  e  perdonanza  del  fallo-,  e  nuc~ 
uo  fauoce  ageuoltnente  impetrarebbe .  Ne  più  tardò ,  mi 
rinouando  il  fuo  boto,  inuocò  ad  alta  voce  lJaiuto  di  Ma- 
ria. Detto  ,farcoriuerì  quel  nome  della  Madre  di  Dio  ,  e 
cor  vmilì  fremiti  adorandolo ,  crfsò  in  vn  attimo  la?  tem- 
pera .  Voleua  ogni  buona  ragióne  r  che  i  barbari  libero 
lafciaflero  io. S^iba  ,  per  cui» mezzo  dac  quello  fi  cuidente 
pericolo  di  morte  fi.vedeuono  liberati  •  Ma  l'auarizia ,  e  1»: 
fupcrftizione  de  i  barbari  penso  di  fodisfare  al  fuo  doucre, 
aiquanco»en»crudclmcntc  trattandolo  .  £  quali  (offe  ior 
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grane  il  vedcrlofi  auanci ,  coinè  vn  continuo  rimpronero  , 
lo  venderono,  fi  che  per  varie  mani  pafsando  venduto  più 
volte  ,  a  Tunifi  finalmente  capitò  .  Ini  cinque  anni  ad.vn 
padrone  feruì ,  del  quale  giufta  il  cotturne ,  che  iui  con  gli 
Schiaui  fi  oflerua,  pagandogli  og.ii  dì  vna  tal  moneta,  egli 
ebbe  agio  di  procacciarti .  Era  lo  S/Giba  vomo  da  me  Ito, fi 
che  tanagliando  fema  rifparmio,in  quei  cinque  anni  fece 
bon  peculio  i  con  cui  fi  ricarrò>e  per  fi  lungo  viaggio ,  co-» 
ine  a  Dio  piacque,  fano,e  faluo  alla  patria  da  cape  ritor- 
nò .  Chi  non  crederebbe  i  che  fubbico  fubhico  pigliar  do- 
uefle  laviadiCcfticouia,e  feiorre  quel  boro,  da  cui  era^ 
si  fortemente  Je^ato-?  Ma  non  lì  era  per  anco  abbafian- 
zamanifefta  la  pieci  della  Vergine ,  la  quale  fui  bruno  prò-? 
fondo  delia  feconda  brutti/lima  iagratitudine  di  colèpi 
eoo -va  terzo  fauorequafi  con  lauoco  riccio  fo  pra  riccio  J 
marauigliofamente  campeggiò.  Egli  addiuennr  ,  che  il 
Generale  de  Polacchi  Stanislao  Camiclopofchi  data  vna_v. 
folenne  battaglia  campale  ad  Aisi  Bafsi, volte  mandare  al- 
la Porta  di  Coftantinopoli  perfona  delira,  e  confidente^  ; 
perche  iui  certi  fuoi  affari  guidalTe,  e  parendogli ,  che  lo 
S/fciba  farebbe  il  cafo  ,  perche  fapeua  la  lingua  ,  e  de  1  co- 
ftumi  de  barbanera  informatolo  mandò.  Riefci  feli- 
cemente il  negozio  ,  e  gii  condorre  al  defiderato  fiue  Ie_» 
raccomandate  faccende,  ritornaua  lo  S^iba  rntto  lieto ,  e 
gonfio  di  se  fteTo  ,afpettado  da!  Generale  Camiclopofchi 
vn  guiderdone  degno  del  ferulgio  fattogli.  Ma  non  fi  ri* 
cordaua  l'ingrato,  ch'egli  era  debitore  di  gran  pencalkL. 
Vergine  per  la  fiia,  ingranili  ma  negligenza  nello  fcioglimé- 
to  del  replicato  boto .  E  fe  non  era ,  che  la  mifericordi a  di 
Maria  fente dell'infinito,  tardi,  e  feazapròfe  ne  farebbe  ri- 
cordato. Nel  ritorno  di  CoftantinonoK ne  i  confini  della 
Valacchia  incappò  ne  i  Soldati  di  Bafilio  Gonernatore  di 
quella  Prouincia  ,  il  quale ,  come  nemico  giurato  de  i  Po- 
lacchi, che  (1  acconciaffero  col  Turco  foffrire  non  poteua , 
e  perciò  come  condotto  gli  fu  innanzi  lo  S&ba ,  con  Mar- 
tino 
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tino  Labienis£i,  e  Semino  di  nazione  Circaflo  firoi  feniito- 
ti;  così  pronamente,  che  foflcro  guatò ,  comandò .  Già 
i  Sergenti  gli  aneano  condotti  via,  ed  il  manigoldo  erau 
pronto  per  finirli ,  quando  il  tapino  dello  SKiba  cominciò 
vn  dolorofiflimo  prego  alla  Vergine  .  Sì ,  diceua,  Signora  , 
io  mi  merito  ogni  male:  riconofco  Tira  giuitiflìma  del  ve- 
ltro Figliuolo  ,  e  voflra  :  la  mia  veglracca  ingratitudine  a 
cjuefto  pafso  mi  hà  condotto  :  io  fon  reo  ;  e  non  ardifeo  di 
chiederai  fauore  ,  di  cui  gii  due  fiate  malamente  abufata 
rni  fono  Ma  pure  ,  ò  Mifericordiofiflìma ,  io  defidererci 
ai  morire  da  buon  Cattolico ,  quale  io  fono  ;  che  fe  bene-, 
ho  bruttamene  mancato  alla  fedeltà  del  boto ,  alla  (ince- 
riti dellafede  mancatonon  hò,  Voi  Io fat>et«.  Piaogeua 
egli  fi  forte  ,  ciò  dicendo  ,  che  ben  pareua ,  die  non  per  la 
paura  della  morte  ,  ma  per  cagione  più  alta  fi  doleflc  tan- 
to; fi  che  i  circo  flamine  furono  di  comparsone  compuft* 
ti .  Fta  gli  altri  a  q  netto  fpettacolo  fi  tronó  prefente  vn- 
fratello  di  Bafilio  ,  ma  di  genio  affai  men  crudo ,  a  cui  deli' 
ordine  dato  dal  fratello  pareua  molto  male,  Rimandolo 
inumano  ,  e  crudele  ;  fiche  intenerito  dal  pianto  di  quel 
mcfchinojc  per  reuerenza  della  Verginea  cui  con  affetto 
sì  grande  fi  raccomandaua,  pansò  di  volerlo  liberare  Così 
fofpefa  lcfsecu2Ìone ,  e  poi  acconce lecofecon  Bafilio, 
raffittirò  della  vita  ;  ma  di  vn  modo  tale ,  che  della  flcfsa_> 
morte  poco  pareua  migliore .  Lo  cacciarono  co  ì  Seruitori 
in  vna  orribil  prigione,  e  perche  di  Quindi  efeire  ogni  fpc- 
ranza  perderle  »  gVihtimarono ,  c  he  fe  mai  per  accidente-* 
veruno  faputo  fi  foricene  egli  vi  fofse,in  quello  ftefso  pun- 
to, egli  farebbe  morto  .Ne  di  ciò  contenti,  cominciarono 
a  guardarlo  ftrettiflimamentc  con  ventiquattro  Soldati ,  li 
quali  a  fei,  a  fei  ogni  qu3ttr*ore  mutauanfi  di  guardia,  con 
vna  puntualità*  efartiflìma .  Durò  alcuni  mefi  la  diligenza  , 
e  poi  pian  piano  allentò .  Frattanto  lo  Skìba  di  raccoman- 
darti alla  Vergine  non  ceffaua ,  e  quando  poi  panie  final- 
piente  al  cielo, che  abbaftanza  egli  aueffc purgato  la  eoa 
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tumacia,  e  sì  gli  fù  mclfo  in  cuore  di  tentare  la  fuga  .  Ten- 
tarono dunque  la  porca  ,  e  di  aprirla  ver. re  io r  fatto  :  n  a_ 
perche  le  ftàzc  della  prigione  erano  in  ciroaad  vn  alta  tor- 
re, e  lo  feendefe  le  leale  gli  daua  in  mano  delle  guardie*  In- 
fognò penfare  al  falcare  dalle  rìneftre  : ,  mifrrata  perciò  con 
vn  filo  l'altezza,  la  crouarouo  di  pafla  feftanta  piedi,  fi  che  il 
lalto  era  più,  che  morrale .  Ad  ogni  modo  attorcigliando , 
ad  vfo  di  canapo,  ciò  che  di  tela  venne  loro  alle  mani,  ed 
inuocando  la  Vergme,ad  elio  f*daronG,c  l'vno  dopo  l'altro 
lo  Sftba  prima»cd  i  famigli  poi  chetamente  fi  calarono  ,  c 
riefei  loro  felicemente,  che  q-iclLa  lune  non  Ci  ftrappò.  Co- 
me prima  cwti  tré  furono  co  i  pie  in  terra  ,  così  ìubbito  a 
f  ìggire  rapidamente  fi  diedero  ;  ma  nor.  poterono  sì  iolle- 
citare  tanto  il  pafso ,  che  dalli  ma  fradici  i ,  che,  rifaputa  la 
fuga,  lor  dietro  mandò  BafiJia,  al  paflo  del  fin  me  Pruth  rag  - 
qiunti  non  foriero.  Lo  S£iba  vcduti,e  conofeiuti  quei  maf- 
iiadieri,  fi  tenne  per  morto,  e  da  capo  con  ogni  affetto  alla 
Vergine  fi  raccomandò.  Marauigliofacofa  icploro  ,cmv» 
pienidi  fiero  taléto  filila  quel  punto p eseguitati  gli  auea- 
no,  fentironfi  da  lorza  nò  conosciuta  mucaco  il  cuore.fiche 
auendo  raggiunti  li  fug?itiui  ,  tanto  fù  da  lungi,  che  li  no- 
iartero- fermandoli ,  che  anzi  gliammonirono  ,  che  fpaccia- 
tamente  faceto  viaggio  ,•  perche  il  loro  Signore  BafiJio, 
vdica  la  fuga,ne  mcnaua  le  fmanic»  e  per  ogni  fato  auea  fpc- 
diio.cercandolì  a  motta.  A  sì  amore uo/tauuiG  refe  vmilif- 
fime  grazie  lo  SKiba,  m»  molto  più  alla  Vcr£ine>.il  cui  aiu- 
to di  continuo  inuocando  ,  e  per  difofati  cammini  auuol- 
gcndofi,ranco  fi  auuanzò,  che  fi  vedde  in  ficuro.,  Da  queft' 
vltimo  gafligo  finalmente  ammaefiraco  tirò  diritto  a  Ce- 
fticouia,  edtui  fuo  botofciogliendo  ,  e  la  fra  iuiquità  con- 
fi lfan  do ,  e  della  gran  Vergine  i  fauori  raccontando  in  au- 
tentica torma,  cilafriò  (crittadc  i  vari j  fuoicafi  la  memo- 
ria per  gloria  di  Maria  ,  ed  ammaefiramento  della  pofteri- 
tà.  E  quefto  feguì  diquefto  fecolo  l'anno  trencacinquefi- 
mo.  lo,  perche  l'cfemplo parla  da  sé,  non  aggiungo  parp- 
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la;  che «aiUorto  farrt  alfenno,  ed  alla  prtàdi  chimi 
ode,  fé  credeffl^er  roe(Weri.dbpò  ..v<i  C*<ÌA.»cconta- 
mento  di  efscreauuifato,  quaPerter  dcggiala  fedelti 
noftra  in  adempiere  vbosifaw;i  a  Dio  »£<<omc 
galtigate  fieno  le  negligenze  .  Chi 
nulli  a  Dio  prometee  in  boto, 
egli  lode  non  acquifta  :  cty 
promettendo  manca; 
quefti  »  o  merita 
bialì mo,  e  fi 
procaccia 
gafti- 
go. 

L.  D.  B-  V.  À.  C  S.  t 
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Dugcntp  'Schiaui  GriftiàHr ,  con  VàiutÀ  Alfe* 
Madonna  di  Trapani ,  menano  via  la  galera 
de  Turchi ,  fòpraf'di  etri  al  remo  ftruiuano . 
Giungono  a  "trapani ,  e  dopano  alla  Vergi- 
ne  vn  Turco  lowichiauo  >  ed  vn  altro  vec- 
chio vi  lafciano  ,  cui  poco  prima  della  mor- 
riapparendogli  ellamarauiglio£unente,con- 


{ 


Tri  Gtouaùni  Mann»  ntU»  Sfori*  dèli*  Madonna  di  2V«?«OT, 
,  '       td  altre  nltx.iovt  . 


Ol  delle  marauiglie  fatte  da  Dio  nel. 
le  immaginici  Noftra  Signora,  ò  per 
e  (Te,  a<hi  a  lei  ricorre ,  ogni  Sabbato 
ragioniamo  accanto  a  quefta  capelia, 
in  cui  due  ne  veneriamo  ;  e  pure.che 
io  fappia,di  effe  niun  efemplo  fin  ora 
é  ftaro  detto,come  che  della  Madona 
diTrapani,di  cuicopia  è  la  Starnarne 
fi  vede  fotto  quella  gii  dettaDella  Stradale  io  ne  hò  vdito 
il  vero, dì  belli  non  manchino.  Emi  parrebbe  non  picciol 
fallose  cercando  si  d*]ungi  delle  grajric  di  MariaJe  fòntfe, 
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òa:  quelli,  dì  cni  ci  auuifa  la  vicini  Alma  im frazione ,  noi  no 
attin^eflìmo  .  E  Tono  veramente  innumerabilifc  marauu 
glie, che  fi  contanodalla  Madonna  di  Trapani  adoperate  ; 
maflìmeafauore  dei  li  cattiuiye  di  coloroi  che  in  mare  per 
alcuna  cagione  pericolandout ,  a  ler  chiamandola  ricor- 
rono: e  ciò  forfè  perche  da  Leuante  portata  cl&ndo  iru 
Ponente  queftafua  Statua,  vi  ebbe  a  perderfi,  Quefta  fera 
vno  io  vi  dirò-,  la  cui  fine  vi  (coprirà  in  parte  gli  arcani 
della  diuinapredeftinazione,  di  cui  fapetc,  quanto  gran»» 
tniniftta  fia  (a  Madre  di  Dio .  Ma  perche  di  ciò  più  diuo- 
tamente godiate,  mt  Infogna  breuementc  dirui  prima,qual 
tìa,e  come  a  Trapani  capitaflequcfto  benedetto  lìjnolacro. 
V    II  nome  de  ì  Caualieri  TcmpJarij,  come  che  già  pattino  due 
fecoli ,  che  furono  fpenti ,  ad  ogni  modo  ,  che  più  fiate  ab- 
biate vdito- ricordare,  mi  perfuado .  Eglino  nacquero  allo 
fletto  tempo,  che  quei  di  Malta ,  cioè  quando  fi  facciano  i 
gran  pa (faggi  oJcre  mare  da  i  fedeli  di  Occidente  al  con- 
quido di  ferra  Santa    lui  difèndendo  i  Pellegrini ,  che  al 
fan to  Sepolcro  andauano,  ebbero  piùJuoghi,  e  Chiefe  ma- 
gnificamente, e  diuotamente  feruite .  Ma  (a  potenza  de  i 
Cristiani  a  gran  pena  giunfc  a  cent'anni-,  e  del  mille  cento 
otta nca fette  da  Saladino  Soldano  d'Egitto  fu  prefa  Ceru- 
lalemme,  ed a  i  Templarij>comc  agli  altri ,  bifognó  cedere 
alla  tu  ria  del  barbaro,  che  della  vittoria  vfaua  ferocemen- 
te.  In  vna  delle  Chtefe  di  quefli  Caualieri  era  la  (tatua,, , 
della  quale  partiamo  ,  cui  per  non  lafciarla  alle  onte  de  i 
barbari,  e  perche  diuotiftìma,  e  belliflìma  parcua  loro  , 
quantunque  fia  di  marmo  pefan  ti  (lima,  di  portarla  in  Oc- 
cidente fi  configliarono,  ed  accóncia  per  ciò  fare  in  vna~. 
catta ,  fopra  vn  nauilìo  la  caricarono ,  e  falitiui  fufo  diero- 
no  al  venro  le  vele  ,  che  profpcro  fpiraua  .  Manoafù  hin«- 
gannente  fedele,il  perche  corfero  grandittìma  fortuna;  fiche 
a  gran  pena  alla  Lampa  do  fa  poteronoarTerrarc  ,  e  di  effere 
ini  fiatala  Statua  di  No  (ira  Signora  ,  neferbala  memoria»* 
fin  oggi  vna  picciola  Chiefe  tu,  .cui  Anco  i  Barbari  foglio* 
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tio  venerare  .  Quindi,  ra  (ferrata  la  nauc,  nauigarono  »  e.* 
feorfero  a  Trapani,  dooe  ,ù  piacer  di  Dio,  che  rimanefse  la 
Statua  .  E  Io  manifeAò  con  miracolo  ;  perche  auendo  leua* 
ro  il  ferro  perandarfene,non  sì  prefto  furono  fuori  del  por- 
to, che  fi  leuó  rempsfta ,  e  dentro  gli  rifpinfe  :  il  che  non-. 
vna  ,  ma  più  fiate  fatto  efsendo  ,  che  ci  fofse  opra  fo- 
pranaturale  •  ageuolmente  fi  appofero ,  c  la  cagione  anco 
indonnarono.  Il  perche  di  pórre  in  terra  la  Statua  di  No- 
ftra  Signora,  fi  furono  rilblu  ci,  e  sì  al  Confolo  dei  Pifani , 
come  in  depofito.la  confermarono;  perche  a  miglior  tem- 
po a  Pifa  (  che  Pifani  forfè  furono  quei  Caualien  )  loro 
mandare  la  doucfse  :  il  che  fatto ,  fi  fecero  alle  vele ,  e  feli- 
cemente andarono  via   II  Confolo  ,  quando  tempo  gli 
panie  a  ciò  fare  opportuno,  efsendo  in  porto  vn  buon  na- 
uilio ,  che  per  Pifa  lenato  auea  il  ferro,  la  Statua  fopra  di  vn 
carro  té  porre ,  perche  al  porto  condurre  fi  douefse»  Mai 
b  ioi  a  difetto  de  i  carrettieri^  bifolchi,  via  per  altra  Gra- 
da velocemente  correndo,  fi  mifero  dal  lato  di  terra  ,  ne_^ 
ri  (tetterò,  fe  non  giunti  al  .'a  Chiefa  della  Nunziata,oue  og- 
gi la  Statua  ed  è  religiofamente  feruica  da  'PP  Carmelita- 
ni, e  con  incredibile  diuozionc  vifitataèdai  Pellegrini, 
che  ne  riportano  frequentiflime  grazie,  come  pur  anco 
fanno  quelli,  che  da  lungi  l'inuocano,  E  quantunque  ad 
ogni  qualunque  neceflita, in  cui  fi  trouino  i  fuoi  diuoruclla 
pronta  difuo  aiuto  vi  fi  moftrila  Vergine;  ad  ogi  i  modo 
di  cauire  data  fchiauezza  de  Turchi ,  e  Mori,  quelli,  che-* 
la  chiamano,  pare  ,  the  fi  diletti ,  efe  ne  contano  auueni- 
menti  gentili  (Timi.  Fra  queftiparmi,  che  fia  quello ,  che-* 
hò  penfato  di  farui  vdire.  Sono  circa  ventanni ,  che  oc- 
corfe,  e  pafsò  così   Era  furta  nel  porto  di  Scio  vna  fqtradra 
cfì«Ga1ee  Turchefche,  per  ifpalmareileani ,  e  rinfrescare^ 
la  ^ente  .  II  porto  è  ficuriflìmo  ,  e  da  due  fortezza  di  efo  , 
dal  che  afiìcurati  li  foldati,  e  marinarla goderfi  da'l  ameni. 
ti  di  quell'itola  bellifsima  erano  (cefi  ,  efenzapiù  in  làpen- 
fare, difarmate aueano  lafciate  le galecneporcati  aueanot 
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remi  in  terra,  come  da  i  fauij  Capitani  fare  fi  codimi  a  .  In 
vna  di  quefte  galere,  fi  trouauano  Schiaui  al  remo  du«cn- 
to  Criftiani,  fra  i  quali  vnove  n'ebbe  ,  a  cui  baflò  il  cuore.-» 
non  (biodi  penfare  alla  fuga,  ma  dì  pervaderla  a  i  compa- 
gni, perche  rifoluramence  pigliare  la  volcflero .  Il  non  yfser 
rimafi,  che  pochi  Turchi  sàia  galea ,  die  loro  agio  dì  con- 
fii'liarfi,  e  far  pattar  parola .  Che  facciamo  ?  Vogliamo  noi 
morire  fchiaui  di  quefti  cani  nemici  di  Dio  ?  £  non  ci  ver- 
ri mai  occafìone  più  bella  di  rime  ree  rei  nella  cauto  cara  ,  c 
fo  fpirara  liberti  .  Che  farà  mai ,  quando  non  ci  ricfca~  ? 
Peggio  che  fchiaui, eiTcr  non  posfiamo  ;  e  le  ci  vccidoi.o , 
con  vna  breue  morte  ricompreremo  quefta  J  un»  hi  s  finn  a- 
feruitù,  che  di  ogni  morte  li  é  più  amara  .  Ma  non  ce  ne 
verrà  male fe  noi  a  Nortra  Donna  di  Trapani  con  viuafe- 
de,ricprriamo  JìHa,  che  cantinieri  ne  ha  liberati,  noi  pu- 
re camperà  ,  comunque  indegni  del  fuo  fauore  npifiamo. 
Cotali  fenfi  di  vno  in  altro  dìftondenjdoii  *  torto  a  tutti  tu- 
rono  comuni ,. e  fi  per  fare  daF  cauto  loro  queJIo ,  che  po- 
tevano fl^merirarfi  l'aiuto  di  Maria  ,.di\andare  a  Trapani,  e 
di  riuerirui  quella  fùa  Statua  fauorita,e  di  farle  offerta  della 
galea,  (r  botarono.  La  mina  fu  condotta  con  tanto  fegreta, 
che  più  defidcrare  non  fi  farebbe  potuto,  Te  foffero  flati  al- 
cuni pochi  fcelticonfiglkri»  ed  era  vna  ciutma  di  dugen- 
%o9  nel  chea  me  pare, che  comtnciafTero  aféntire  il  fauore 
della  Vergine  •  Ma  più  chiaro  prouaronlo  in  guadagnare 
gli  animi  di  vr.de ci  rinegati ,  che  ripentiti  del  Tozzo  rinei  . 
gamcnto,di  rimetter  fi  fotto  la  protezione  di  Maria,ebbe- 
ro  cuore.  Adunque  vna  notte  fi  alsatono  tutti ,  e  cheta- 
mente vccifialcuni  pochi  Turchi  onciali ,  dato  de  i  remi 
ncH'acqua.innocantlo  ciafe  heduno  con  tacici  aflfexti,  e  con 
fbmmefTe  voci  Noftra  Donna  di  Tra,paui ,  a  voga  forda-, 
cominciano  a  fuggire .  Il  primo ,  e  maggior  pericolo  exa^ 
rvtfcire  dalJa  biocca  del  porro  rtretta ,  e  con  clilìgentifsime 
afcolteudaiduc  carte  Ili  guardata .  P.r*  he  quantunque  la 
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voga  fofle  forda,  per  tutto  ciò  sì  vicino  a  i  cartelli  pattan- 
do ,  parca  impostabile ,  che  Tentici  non  fiotterò  .  Perche 
quanto  con  le  tenebre  gli  copriuala  notte,  tantogliauuv. 
faua  co!  filenzio  Tuo,  in  cui ,  mafsime su  l'acqua ,  ogni  mi- 
nimo die  fi  fente  anco  da  lungi.  Ad  ogni  modo  pattaro- 
no felicemente ,  fi  che  non  furono  Tentiti  ,e  prefero  il  mar 
largo,  vogando  alla  difperata,  che  il  pericolo  non  voteua 
Oorpìj    Ma  non  poterono  ranco  pigliar  vantaggio ,  cb^ 
prefto  fopra  giunti  non  foflero .  Come  la  mattinali  vedde 
mancare  in  porto  la  galera,  il  Bafsa*,  chela  fquadra  coman- 
daua,  fmaniandodi  rabbia, rinforzata  frettolofamente  di 
ciurma ,  e  di  gente  da  fatti  vna  galeotta  ,  fpedilla  dietro  a 
x  fuggitiui,che  fapeua  eflere  Colo  feniani,  ficuro,  che  quan- 
tunque il  legno  fotte  più  fottile,  per  e  Acre  armato  di  fo/da- 
ti  aurebbe  rimenata  fa  galea  •  I  CrifHani ,  come  fe  lo  ved- 
dero  vicino ,  facci  animofi  dall'aiuto  di  Noftra  Donna  •  cui 
di  continuo  chiamauano  ,  voltarono  la  prora ,  e  di  volere 
ìnueftirc  la  galeotta  ferono  (embiante  con  rifoluzioncsì 
riera,  che  i  Turchi,  per  non  combattere  con  gente  difpera- 
ta,  ebbero  perbene  di  ricoraarfi,  e  lafciarli .  Cosi  poi  fcn« 
za  finiftro  alcuno  nauigarono,egiunfero  a  Mcfsina  creden* 
do  di  pigliar  porto;  ma  non  riefeìloro.  Correua  in  quel 
tempo  voce ,  che  in  Leuante  vi  fofse  la  pefte ,  sì  che  di  li 
venendo  la  galea ,  non  ebbe  prattica .  I )  perche  girando  il 
fianco  di  Scicilia ,  che  guarda  Ponente  maeftro,  navigaro- 
no alla  Fauignana  IfoU  vicina  a  Trapani ,  oue  fecero  Ja^ 
quarantena ,  dopo  la  quale  di  ordine  del  Duca  di  Albo- 
querique  all'ora  ViceRè  di  Scicilia,  fùabbrugiata  la  ^alea 
per  timore  della  contagione,  H  che  loro  forte  difpiacque , 
perche  l'aueano  promefsa in  boto  alla  Vergine  liberatrice . 
Ma  bi fognò  acconciarti  alti  piaceri  di  chi  comandaua_» . 
Allora  q uelli,che  tra  efsi  faceua  da  Capitano,  difse .  Di  noi 
non  Ci  pud  dolere  la  Vergine ,  perche  da  noi  non  mancia . 
£  forfè  anco  fiippiiremo  in  parte .  Voi  fapetc,che  abbiamo 

eoa 


Efemplo  XCIV:    6  6  y 

co  efso  noi  Ali,  a  cui  perdonamo  la  vira  ne!  partire  da  Scio* 
Qucfti  che  ora  è  noftro  fchiaao,noi  alIaVergine  doneremo. 
Paruc  a  tacci  ben  tacco  »  e  sì  rifoluti,  tragittandoti  a  Trapa- 
ni, con  ordine  lungo»  e  diuotoalla  Madonna  fi  conduflTcro, 
e  grazie  fetua  fine  rendendo  >  fcioifero  il  boro .  II  Capi- 
tano al  Padre  Priore  Io  Schiauo  a  nome  di  tuui  donò  , 
con  erto  vn'altro  Turco  gli  confcgnò  vecchio ,  e  difutile , 
pregandolo  ,  che  rimandarlo  in  Lcuante  col  primo  va- 
scello ,  che  a  quella  volta  facerte  vela ,  compiacere  Ci  do* 
uefle.  Coftuiefferc  vn  buon  vomaccio ,  che  per  non  sò 
qual'fuo  fallo,  il  Bafsà  condannato  auea  al  remo;  po- 
ter fra  tanto  in  alcuni  minuti  fcruigi  feruire  al  Conuentoi 
e  non  mangiare  a  tradimento  il  pane  «Piacque  ciò  ai  Prio* 
re ,  e  diflc  al  Capitano  ,  che  tatto  farebbe .  Cosi  coi 
Frati  fi  timafe  Muftafa ,  che  tal  parmi  forte  ii  nome  dei 
vecchio,  a  cui  toccò  vna  forte  troppo  più  felice  di  quel- 
lo, che  meritato  auefTc  :  quantunque  tutta  contradia  al 
principio  parere  gliporcfTe.  Seruiua  egli  ai  Padri  fpaz- 
zando  il  conuento,  ed  al  refettorio  aiutando  ,  e  tempo 
non  perdeua  .  Frattanto  fi  vdì  dal  Priore  ,  che  in  porto  vi 
era  vn  Ie«no  ,  che  iìaua  in  punto  col  primo  tempo  per 
farfi  alla  rela  alla  volta  di  Leuante.  Andò  egli  adunque-» 
a  trouare  ii  Capitano ,  e  con  erto  accordò  ,  perche  fui  na- 
uilio  fuo  Muftafà  leuare  volete ,  e  fi  gliele  condufle ,  quan- 
do fUua  per  fatpare .  Ma  il  Capitano ,  quale  fe  ne  forte  la 
cagione  ,  fcufofli  col  Padre  Priore ,  fc  non  gli  atreneua  la 
parola ,  faif  ò  ,  e  fpicg.ite  al  vento  le  vele ,  andò  via ,  ed  il 
Priore  con  Murtafa  fi  tornò  al  conuento  .  Ne  di  rimanerfi 
fìi  feontcnto  il  vecchio,  come  quelli,  acuiparcua  con  po- 
ca fatica  aucr  trouato  le  fpefe  in  vita .  Seguì  adunque  nel- 
le lue  faccende ,  e  cominciò  anco  a  fpazzarc  la  capella-  , 
in  cui  è  riuerira  la  Statua  di  Noftra  Signora  ,  e  le  venne^j 
pian  piano  pigliando  affetto  a  fegoo]  tale  ,  [che  co  i  Frati , 
quando  vi  face  ua  no  lefolite  diuozioni,  egli  fi  rrouaua^ 
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fino  a  datfi  coneflo  loro  la  difciplina.  Anzi  quando  gli 
pareuadieffere  mal  trattato  da  qualcheduno  de  i  Frati  » 
egli  con  vna  tal  rozza  femplicità  k  ne  Iamcntaua  eoa* 
Noftra  Signora ,  e  fi  li  diceua  ♦  Padrona  Maria ,  io  fpaz- 
zar tua  capella,  e  quelli  tuoi  Frati  mi  trattar  inaici  * 
I  Frati,  viftolo  così  diuoto  della  Vergine  Maria»  defi. 
derauano  grandemente,  che  fi  arrendette  Criftiano  , 
sì  coi  migliori  modi  del  mondo  a  volerlofi  fare  Pef 
tauano  •  Ma  egli  nella  Tua  perfìdia  otti  nati  (fimo 
me  Cogliono  eflcrc  i  Barbari  di  quella  maledetta 
ta,  baibaramence  rifpondcua.  Chi  nafeer Turco»  mo- 
rir Turco*  E  non  è  marauiglia^cfte  quantunque  sì  ofti- 
nato  nella  fua  perfidia,  la  Vergine  Maria  ad  ogni  mo- 
do egli  onorarie  j  perche  fra  quelle  tenebre  sì  profon- 
de, non  fi  è  Ipento  però  il  lume  di  Maria,  cui  onora, 
no  per  Vergine  Madre  diGIESV*  Batta ,  comunque  la- 
re ru  irte  II  vecchio ,  ella  con  troppo  gran  mercè  quei  fuoi 
piccioli  feruti  gli  pagò  ;  Ammalò  Muftafi,  e  fi  giaceua 
nella  ftalla  del  conuento,  degna  danza  di  quella  Tua  Setra 
brutale  »  ,Vno  di  quei  buoni  Padri  n'ebbe  pieti,e  sì  ferui. 
ua!o,  e  vedendolo  quafi  finito,  alla  carità  corporale  folleci. 
tamentela  fpiriruale  aggiungeua  ,eda  farli  Criftiano  ,  e 
guadagnarti*  fpacciatamente  il  paradifo ,  l'eflòrtaua:  mai 
indarno, che l'omnatifiimo  vecchio  conia  folira  perfìdia 
rifpondcua v  Voler  morir  Turco ,  e  chiamata  Mao  ma.  £ 
ci  mancò  per  poco  y  che  non  l'andane  a  trouare,  fe  non-* 
he,  come  pare,  egli  era  pur  fcritto  in  quel  libro  d'oro,  da 
ui  alcuno  mai  non  fi  dipenna  .  O  quanto  fono  profondi  t 
configlieli  Dio  fopra  la  fallite  de  i  figliuoli  degli  vomì  ni  ! 
O  qnfcoè  pictofalagran  Madre  di4Dio!  Chi  maiaurebbe 
penfaro,  che  la  falutc  di  vn  viliffimo,  c  quello ,  che  innanzi 
à  Dio  ogni  viltiraddoppiaua,oftinatiffimo  Turco,  fino  in 
vna  ftalJafcendertein  perfona  la  Regina  del  Cielo  ?  E  pur 
Jo  fece,  comparerà  dogli ,  c  con  maniere  allafua  grofsolana 
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capacità  conuencuoli ,  perche  al  Tuo  Figliuolo  fi  arrendef- 
e, ritmi tò .  Muftafà,  gli  difle,  come  ?  Tu  hai  mangiato  cin- 
que anni  il  mio  pane  in  cafa  mia,  ed  or  non  ti  vogli  far  cri. 
ftiano  ?  Le  parole  della  Madre  furono  accompagnate  da_» 
vn  raggio  della  grazia  efficaciflìma  del  Figliuolo ,  che  dall' 
animò  di  Muftafi  fgombcrò  le  tenebre  di  sì  lunga  perfidia, 
evi  disfece  il  ghiaccio  della  oftinazione  .  Sichefubbito 
ebbe  rifpofto .  Sì  Signora  Padrona  Maria ,  io  vi  prometto 
di  farmi  Criftiano ,  e  ciò  difle  tanto  intenerito  di  c uort_* , 
che  in  lagrime  lo  verfaua  per  gli  occhi ,  anco  dopo  fparita 
la  vifione  ,  Quel  buon  Padre ,  il  quale  caritateuoìmente  lo 
fcruiua,  fopragiungendo  quindi  a  poco ,  vedendolo  molle 
dalle  lagrime  ,  eli  difle  .  Tu  piangisi)  Muftafi,  che  hai? 
che  ci  e  di  nuouo  ?  Ed  egli  pregollo,  perche  chiamare  qli 
volefle  il  Padre  Priore ,  e  pregarlo ,  che  per  nulla  di  anda- 
re fubbito  fubbito  da  lui  douefle  lafciare.  Il  Priore,  cha-j 
allora  era  Pompeo  Aguilar  Trapanefe  di  patria,  religiofo 
di  fpirito,  e  prudenza  (ingoiare,  vdiro  il defiderio  del  vec- 
chio, tortamente  vi  andò.  E  Muftafi  gli  fè  ordinatamen- 
te fenrire  la  vifione  auuta  ,  e  che  però  efler  voleua^ 
Criftiano  ,  e  che  penfato  auea  per  gratitudine  di  vru 
tanto  fauore  dalla  Signora  Padrona  Maria  riceuuto ,  vo- 
ler fi  chiamare  Mariano.  Il  Priore  fù  allegriflìmo ,  e  re* 
fe  grazie  alla  Vergine  di  tanta  mifericordia  vfata  coru 
quel  mefehino  .  Egli  ftcffb  a  catechizarlo  attefe ,  per 
quanto  portauano  la  rozza  capaciti  del  vecchio ,  e  l'vl- 
time  reliquie  della  vita,  che  gii  auanzauano,  perche»* 
la  fua  candela  era  al  verde  .  Pure  fu  tanta  la  carità, 
c  Tinduftria  del  Priore,  che  in  poche  ore  Io  refe  ca- 
pace di  quello,  che-Wognaua •  Ciò  fatto,  egli  ftefso 
battezzollo  ,  e  gli  pofe  nome  Mariano  ,  come  chiefto 
auea*  Ne  più  tardò  Mariano  ,  rinato  che  fù  nelle  acque 
battefimali ,  à  nnafeere  air  eterna  vita,  quefta  tempo* 
rale  lafciando  •  Che  dite?   Non  fi  vede  qui  efprefso, 
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che  Iddio  non  è  acccttatorc  di  pcrfone  ?  Che  la  telau 
della  predeftinazione  per  modi»  da  ogni  noftraJedifcor. 
fo  lontaniflimi  dalla  Prouidenza  fi  te  fise?  Che  ne  anco 
l'ombra  della  fuaferuitù»  fenaa  Aio  guiderdone  lafcia  la 
Vergine  ?  Che  quando  Id  do  colle  faette  d'oro  colpifce  > 
non  vi  hi  (cogito  di oftinazione,  che  le  rifiuti  > 
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Anna  Bernufia  inuocando  il  demonio ,  è  iniz- 
iata da  fette .  Sei  fono  cacciati  all'  altare  di 
Si  Vlderico ,  il  fèttimo  rimane ,  La  Beata-, 
Vergine  appare  alla  fanciulla ,  e  le  promet- 
te di  liberarla  in  Etinga .  Vauui  con  Mar- 
co Foccari  fuo  Signore ,  e  con  Piero  Cani- 
fio ,  e  dopo  lunghi  contratti  >  apparendolo 
di  nuouo  la  Vergine ,  è  liberata  -,  ed  il  de- 
monio loda  eloquentemente  la  Vergine  ; 


tttmttnf* 


Itftngn» 


E  io  non  vi  vedefsi  con  attenzio* 
ne  si  dìuoca  aridamente  afpctta- 
re  della  gran  Madre  di  Dio  le  Iodi,, 
non  dipente  a  concetti  >  ma  ino- 
riate a  fatti ,  egli  è  tale  quello,  che 
intendo  quefta  fera  di  raccontar- 
li, che  lodandolo  prima  alquanto, 
io  ad  vdirfo  attentamente  vi  ecci- 
■  tarci.  E  per  verifiche  lo  meritar 
sì  per  la  varietà  degli  accidenti  ;  sì  per  i  documenti  fparfr ; 
«Ab  pcr,chc  quafi  balfimo  volontario  fudando,  non  armo, 
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cometal'ora  ne?Ji  altri  addiuiene,  mefliere  die  Acre  fprc* 
muti    Vditelo,  c  giudicate  .  Fri  le  Chiefe ,  le  quali  e  per 
la  r.  eie  hi  tà  della  religione  ,  e  per  la  frequenza  delle  diuine 
inarabile  ad  on  re  della  jMadre  di  Dio  fono  celebri  nel- 
la Magna,  famofitfìma  fi  è  quella  di  Etinga  nella  Bauicra-,  • 
Quella  già  negli  antichi  filmi  tempi  della  idolatria  i  ùvn_ 
tempio  a  i  fette  Pianeti  fabbricato,  e  poi  nel  bel  principio 
della  Crifiiana  religione  in  quelle  contrade  agli  onori  di 
Maria  dalfAppoIlolo  di  quelle  genti  S  Ruperto  dedicato  . 
lui  coOo  cominciò  la  Regina  dei  cielo  ad  aprire  delle  fue_» 
grazie  rafìlo  ,  ne  mai  »  quantunque  nei  diluuio  delle  armi 
barbariche  Hata  fia  ral'ora  con  ferro ,  c  fuoco  manometta- 
la Cirri  , è  venuta  iui  meno  la  venerazione  di  Maria,  ne^* 
/tara  tocca  vna  fua  Statua  »  che  re  ligio  fame  n  te  vi  fi  adora, 
c  credefi  dalfifteiTo  Appoftolo  Ruperto  vi  forte  co/locata  . 
Innanzi  a  quella  Tanno  fettantefimo  del  fccolo  paffato ,  fù 
davnpefiimo  demonio  liberata  con  modi  tanto  maraui- 
gliofi  vna  fanciulla ,  che  non  potrà  non  eficre  gratiffimo 
Tvdirlo  .Anna  Bernufia  fù  il  nome  della  fanciulla .  Que  fia 
come  che  vfeita  di  nobil  fangue  fofse  ,  ed  alleuata  in  cafa 
di  Mario  Foccari,  caualiere ,  che  alle  grandiflìme  fue  ric- 
chezze con  raro  congiungimento'  il  pregio  aggiunfe  di  vna 
paragonata  pietà*;  per  tutto  ciò  di  alcune  mende  non  man- 
ciua .  Io  non  dico  di  cofa  ,  che  il  giglio  della  virginale  pu- 
rità punto  illordalfe  ;  che  non  è  quello  folo  il  ìango,  che 
macchia  ;  ma  di  vn  cale  trafeorrimento  di  lingua ,  il  quale 
fe  inqualunque  fedele ,  molto  più  in  vna  Vergine  fi  è  affat- 
to danneuole.  FoflTe  empito  di  ftizzofa  natura  ;  fofle  imi- 
tazione feiocchifiìma  di  ciò  che  vdito  auea,  eNa  quando  le 
veniua  la  collera ,  fouente  chiamaua  il  diauoJo,  e  fe  gli  da- 
ua,  mafsime  quando  credere  non  le  voleuano  :  ed  in  que- 
lle fue  frequenti  esecrazioni  dal  vero  al  falfo  per  lo  reo  co- 
fluxne  diuario  non  facena .  E  quante  fono ,  che  parimen- 
te Io  fanno  /  Ma  non  tutte  forfè  4  Dio  fono  si  care  corno 
clfergli  Anna*  moftrò  il  gaftigo,  con  cut  di  emendarla  piac- 
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que  alla  diuina  Prouidenza,che  ben  fàpere  Paneico  oracolo 
Quos  amo  corrigo*  &tafìigo,  e  quello  dclf  Apposolo  Fio- 
gcllat  unum  ommm  filium ,  quem  rteipit.  Diè  dunque^ 
a  i demoni]  licenza  di  esaudirla.  Ne  cardarono  cfsi, pró- 
tifsimi  Tempre  rr  ai  a  i  no  fi  ri  danni»  sì  che  da  fecce  maligni 
fpirici  fi  trouò  inuafata  la  tapina .  Diccmi  ora  Voi  di  par- 
faggio  y  fe  di  cosi  fare  ogni  qualunque  Mara  fono  chiamaci , 
acconfencifle  Iddio  a' diauoli,  credere  Voi ,  che  ne  rima- 
nere ne  pur  vno  nell'inferno  ?  Io  sò,  che  fi  è  innumerabilc 
quella  maledetta ciruma  ribelle  di  Dio  ;  ma  gli  odo  chia- 
mare sì  fpcfso  (ò  vicuperio  delle  bocche  Criftiane  ì  )  che 
dubbico ,  fe  a  canti  rei  fupplire  potettero  per.  manigol- 
di .  Bafta>fecce  ne  toccarono  ad  Anna,  la  quale  da  gli  ofpi- 
tifuoi  malamente  concia  cardi  del  fuo  errore  fi  auued- 
de»  Ora  perete  conerà  le  furie  dell'inferno  e  non  vihà 
rimedio  ,  fe  non^clbi coree fia  dei  cielo,  ad  vno  de  gran- 
baronidi  eflò  .iodico  a  SantVIderico  Vcfcouo ,  e  Protec- 
core  di  Augufta  la  conduffero,  e  non  aflateo  indarno; 
perche  innanzi  al  diuino  alcare  in  fuo  nome  dedicato,  fei 
di  quei  maligni  fgombrarono.  Ma  ciò,  che  fu?  E  batta,, 
vndiauolo  foloper  tormento  di  vn  popolo,  non  che  di 
vna  fanciulla  ;  e  quelPvno  rimafo  faceua  dei-fiero,  e  di  non 
volere  lafciare  la  preda  fi  dichiaraua,  e  si  a  eguagliarla^ 
crudelmente  daziandola  per  otto  incieri  annioftinata- 
mente  durò  .  Che  piò  fiate  in  sì  lungo  trauaglio  alla  Ver* 
gine  fi  raccomandalfe  la  mefehina, egli  è  proueuolcche  fe 
noi  fcce,il  fasore,  che  riceue,fi  raddoppia.  Dopo  di  auere 
portato feco  sì  lungamente  in  vn  fuo  abitatore  l'inferno,  le 
comparuevifibilmence  la  Madre  di  Dio,  ed  a  buone  fpc- 
ranze  folleuandola,  fe  ad  Etinga  ne  andau*e,ed  iui  innanzi 
alla  Aia  immagine  l'in uocafle ,  di  volerla  liberare  ,corre(c-r. 
mence  lepromife,  dandogliene  di  p refe nce  per  caparra.» 
vnainfolita  fiducia.  Ella  della  vifione  perciò  non  dub- 
biando ,  la  fè  fubbico  fencire  a  Marco  fuo  Signore ,  pre- 
gandolo» che  di  mandarla  fino  ad  Ecingagli  douefse  pia- 
cere 
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cere.  Marco  »  il  quale  vomo  pijfsimo  era,  prontamente 
difse,  che  gli  piaceua,  e  che  fatto  farebbe  ;  Quindi  fra  Ct^ 
ripesando,  di  conduruela  egli  (icfco  ebbe  rifoluto,  e  di 
menarui  la  moglie  altresì:  e  perche  diuotifsimo  fofseil 
pellegrinaggio,  egliinuitò  Piero  Canifio  della  noftra  Com- 
pagnia ,  di  cui  per  la  fua  gran  dottrina,  e  per  la  maggiora-» 
fantiti  è  sì  chiaro  il  nome  in  Germania.  Giunfero  ad 
Etinga  alii  diciotto  di  Gennaio  la  fera  tardi,  e  non  per 
tanto  tirarono  diritto  a  falutare  la  Vergine  .  11  dì  feguen- 
te  comunicatili  tutti  la  mattina  di  mano  del  Canifio  nella 
Capella  di  Noftra  Signora ,  vi  ritornarono  il  dopo  pranzo  , 
come  a  deftinato  campo  di  battaglia  •  L'attaccò  il  Cani, 
fio  con  vn  diuoto  ragionamento  a'  circolanti ,  quale  in_» 
vna  tale  occafione  gli  fuggerì  '1*  eruditifsima  Cua  pietà . 
Quindi  adinuocare  la  Vergine  con  le  Colite  Litanie  fi  die- 
dero tutti ,  nelle  quali  giunto ,  che  furono  a  (aiutarla  ,  co- 
me Santa  Genitrice  di  Dio,  quella  fiera  infernale  ,  che  in. 
fino  allora  (lata  fi  era  cheta  ,  cominciò  ad  imperuerfarcu»  » 
c  con  brauate  in  credenza  a  fare  del  feroce  dicendo ,  che 
non  auea  mica  paura  ,  e  che  a  chi  che  fofse ,  vbbidito  non 
aurebbe.  In  quello  dire  la  mifera  inuafata  tormentando , 
di  ^ramazzarla  col  capo  indietro  tentò  fi  violentemente, 
che  il  Signore  Marco,  il  quale  a  trauerfo  abbracciata  l'a- 
uea,come  che  aiutato  dalla  moglie,e  da  vn'altro  Sacerdo- 
te, e  dallo  fte(Tb  Canifio,  a  grande  ftcnto  lampare  foftenere . 
Ma  il  Ca  ufi o  nò  tardò  punto  a  ftringerfi  a  pugna  più  vici- 
na col  uc monio,Ie  armi  degli  eforcifmi  EccJefiaftici  adope. 
rando  ,  e  lo  caricò  di  forte ,  che  a  rifpondere  a  quanto  gli 
domandaua ,  Iosforsò.  DhTe  adunque  con  vna  voce  ai> 
fannofa ,  e  da  fofpiri  come  interrotta,  ma  orribile  atfatro  , 
che  di  fette  compagni,  i  quali  da 'prima  inuafata  aueano 
la  fanciulla, egli  folo  rcftaua  e  chea  lui  folo  reftaua  il  pc- 
fo  di  tutta  la  pugna:  che  ben  fapeua,  come  quiui  la  preda^ 
Jafciare  douea:  ma  che  prima  di  ciò /are  tante  volte  ftra- 
ziaro  U  voIctUi  che  alla  fua  rabbia  in  parte  fodisfarebbe . 
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Coftretto  da  capo  a  dire,  quante  fiate  ciò  fare  volcfse,  ven- 
tiquattro fogaiunfe ,  cioè  fette  per  i  genitori  della  fanciul- 
la, fette  per  i Tuoi  Signori ,  cinque  per  la  gente  Focchera^  , 
cinque,  perche  fi  gliele comandaua Iddio.  Aquefti  detti 
cominciarono  fubbito  a  feguire  gli  effetti,  perche  con  rab- 
bia grandifsima  fette  fiate  alzò  in  aria  la  fanciulla  con  viu 
orribile  ftendimcnto  di  membra,  come  fc  tolse  sù  Tccu-» 
Ieo,e  vifù  meftieri  degli  vltimi  sforzi  di  cinque  vomir*  i 
gagliardifsimi ,  perche  allo  fpazio  percotendola  conqueli' 
empito  non  i*  infrangcfse.  A  tanta  rabbia  dell'infuriata 
beftiapenfaronoi  circoftantit  che  fi  rimedicrebbe  coru 
l'immagine  di  Noftra  Signora ,  e  si  con  riucrenza  gliela 
accodarono  al  capo .  Qui,  datemi  licenza  ,che  io  sì  fchk  c- 
tamente  l'empia  beftcmmia,che  vomitò  l'infernale  drago, 
ne,  fentcndofi  fui  capo  il  vittoriofo  piè ,  io  non  ridica  E 
uando  difse  (  tacctafi  l'ingiuria  degna  di  chi  ladifse  voi 
n tendete  )  e  quando,  dirò  io  mutando  nel  fuo  legittimo 
titolo  l'infernale  beftemmia,  d  Vergine  ,  finirai  tu  vnfc* 
volta  di  fcalpitarmi  ?  Così  quel  demonio,  veramente  de- 
monio, che  il  piè  di  quella  Vergine  foflfr ire  non  potè,  eoo 
orrore  de«li  aitanti  beftemmid  «  Seruire  fra  tanta  atrocità 
poteuano  di  tra  f  tallo  le  villanie  ,  che  al  Cani  (io  diccua^ , 
chiamandolo  convn  rabbiofo  difperto  ,  c  difprcgio  feorri- 
cacani.  Acuì  lVuomo  fanto  io r ridendo  rifpondeua.  Si 
sì,o  Cerbero,  io  ti  feorticherò.  Acuì  il  Demonio; e  quan- 
do dunque  ho  io  da  f^ombrare  ?  Comandami ,  che  io  ot* 
oramene  vadia  Tu  n'anderai,  nd  quando  a  me,  ma  quan- 
do a  Dio ,  ed  alla  fua  Santa  Madre  fari  in  piacere ,  gli  ri- 
foondeua  il  Canili o .  La  dimane  dunque,  feguiua  il  demo- 
nio,  ma  prima  io  tanto  vuò  Graziare  cortei,  che  mi  par- 
ta  contento.  Così  di  quello  giorno  fi  finì  la  battaglia , 
Ja  quale  il  feguente  dopo  la  Mefsa  fò  ripigliata ,  e  le  fi  diè 
principio  dalle  Letanie ,  infuriando  da  capo  il  nemico 
alli  titoli  glorio»*  della  Vergine,  e  contra  la  mifera  fanciul- 
la sfogando  k  rabbia  di  forte ,  che  il  Signor  Marco  /lenta- 
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taoiente  la  foftencua,  perche  a  terra  non  Ja  fcagliafse.  Pu- 
gnaua  il  Canifio  con  gli  eflorcirmi,  de  quali  fingendo  di  no 
remere  il  nemico,  faccua  graflìfsime  rifa  ,  c  con  motti ,  e 
feede  Io  fcherniua.  Ma  quanto  gli  cuoceflero ,  lo  prona 
T  infelice  inuafaea,  contra  la  quale  da  canto  lafciando  le  bur- 
le ,  c  di  rabbia  inabiflando  la  trattò  per  fette  volte  di  mo< 
doichc  fi  marauigliauano  tutti,  che  nò  ne  auefle  fatto  pez- 
zi, pezzi.  Ella  certamente  mifuenne  per  vn  quarto  d'ora, 
che  oue  infuria  vn  dianolo  ,  iui operare  vn'anima  non  può. 
Se  ad  vn  fonatore  di  liuto  foflero  da  vn  fpirito  tormentare 
le  corde,, credete  Voi ,  che  non  l'abbandonarle  ;  Non  ditte 
male  chi  l'anima  noftra  chiamo  con  nome  di  Cirariflia  di 
quello  corpo .  Ella  però  quella  di  Annaoziofa  non  fù  ,•  ma 
de  Ha  fua  liberazione  riceué  dalla  Vergine  gli  oracoli.  Le 
comparue  in  quello  sfinimento,  che  le  feruì  di  eftafi>  e  con 
placldiffimo  fembiante ,  non  temere  •  le  diffe  ,  viciniflìma 
è  la  liberti,  che  qui  volerti  dare,  ti  promifi  già  in  Augufìr. . 
Dirai  da  mia  parte  al  Canifio  ,  che  nulla  più  chieda  al  ne* 
mìco,  ma  che  con  imperio  fourano  feccamente  gli  coman- 
di, che  reciti  a  ginocchia  piegare  cinque  volte  il  Pater  no- 
fter  ,  ed  altrettante  l'Aue  Maria ,  e  che  recitando  le  villa» 
f  ie,Ie  quali  mi  hi  detto  baci  fette  volte  la  terra, e  fgombri, 
Così  al  Canifio  la  fanciulla  dìceua,  riuenuta  che  fù  .  E  Voi 
ad  vdire  vna  delle  nobili  marauiglie,  che  fi  leggano,  appa- 
recchiaceui.  Già  comanda  il  Canifio, alla  Vergine  vbbe- 
dcndo,che  venga  quel  demonio  innanzi  all'altare.  Viene, 
ma  da  par  fuo  voltandoci  le  fpalle>  perche  vedano  di  chi 
imitano  il  coltume  coloro,  che  ne  imitano  i  gefti.  Nò,  ri- 
pigliò il  Canifio,  non  cosi, ma  volgiti,  come  fi  dee.  La  for- 
za dell'  imperio  era  già  fopra  Toftinato  talentodel  nemico, 
fi  chea  volge r fi  fù  co firerro  .  Qui  cominciò  quello  fpirito 
immondiflìmo,  e  fuperbifiimoa  metter'vrli  fpauentofi,  la- 
gnandoti di  Maria,echL'  daquei  vent'anni  fpirito  alcuno 
de  fuoi  compagni  da  lei  ftrapazzi ,  e  tormenti  maggiori 
forterti  non  auea.  Ma  il  Canifio ,  tome  fe  ad  vno  fchiauo 
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viliffimo  comandale, finifcila,  diceua, ed  vbidifei  O  forza 
del  diuino  imperio  di  Maria!  Se  autentiche  non  foffero  le 
relazioni, a  gran  pena  di  poter  dar  fede  a  quanto  dirò, io  mi 
credesti  *  Mirate  Voi,  e  ftupite .  Non  è  meftieri ,  che  io  ag* 
giunga  parola  -  Il  demonio  a  fuo  mal  grado  fatto  maeftro 
di  pieti,  e  diuozione ,  colle  mani  ftefe  ad  vfodi  croce  in. 
cominciò ,  Apprendete ò  Voi  Cri  (li ani  :  noi  demoni;,  giu- 
ratifsimi  nemici  di  Dio  ad  vbhidirlo  forzati  damo  :  e  Voi 
non  rvbbidiretc  ?  Piegò  pofciale  ginocchia,  ed  a  recitare 
incominciò  il  Pater  nofter9e  l'Aue  Maria.  Equal  tormen- 
to credete  Voi,  che  forfè  per  quello  fpiri co  ribello,  non  di- 
co orate  ,  che  dar  vita  di  fpirito  accompagnando  i  fenfi 
e  i  fare  noi  può  ;  mi  l'i  alitarli  forman  Jo  quelle  sì  fante  /si 
diuine  parole  ?  I  papagalli  quando  tal'ora  le  imparino  ,  pe- 
na però  in  ridirle  non  fon  tono  ;  perche  fe  t  veri  fenri  auerc 
non  ponno,i con tradi;  non  anno,  ne  degli  vni,ne  degli  altri 
elTendo  capaci.  Ma  i  cani ,qu andò  forzati  caminano  sù  due • 
pie  rieri,  Tentano  pena,  che  pur  vorrebbono  ire  a  quattro  g^i 
conforme  all'andatura  loro  naturale <  Non  altrimenti  for- 
mando contro  il  peruerfifsimo,ed  oftinatisfìmo  Tuo  talen«& 
to  parole  sì  fante,  quali  di  quel  cane  fo(Tero  i  tormenti,  chi** 
lo  (piegherà  ?  Non  finì  qui  la  forza  dell'Imperio  di  Maria  .S 
Al  primo  Pater  nofter  foggimi  fe  ,  che  lo  diceua  in  onore-* 
della  prima  piaga  del  Saluatore  GIESV  Crifto,  e  sì  degli 
altri.  Alle  Aue  Maria  giunto  a  quelle  parole  Gr.itia $Un*% 
comefe  folfe  tutto  cariti  aggiunfe.La  tua  grazia,  la  mi  fe- 
rito: dia  Ma  con  tutti  coftoro,  che  in  quella  Chiefa  fono 
prcfenti,e  li  finì  con  dire.  O  Maria  Madre  di  Dio  prega— 
per  effi .  Voi  ftupite ,  Signori ,  ed  io  pure  ;  ma  l'vltinia^ 
chiù  fa  ella  richiederebbe  intera  la  marauiglia.  E  sò  ,  che 
grandisGma  l'aurefte,  fe  al  ragionamelo  folennisfìmo,  che 
in  lode  della  Vergine  Maria  egli  fece  il  demonioi  vi  folle-» 
ritrouari  prefenti .  Parlò  come  Angiolo,  ch'egli  è,  ad  ono- 
re della  Regina  degli  Angioli  ;  ^he  del  diabolico  talento 
cglifetuire  non  fi  poteua.  Ofedi  vn  fimilc  intelletto  nel- 
'  Qqqq    1  le 
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le  lodi  Virginali,  con  quel  poco  di  buona  volontà  .che  mi 
concede  il  Signote.feruire  mi  FOtefsi,  che  non  dirci  di  Vo,, 
6  mia  Signora?  Finito  il  difeorfo,  che  al  deuotifsimoCa. 
nido  fù  di  mirabile  confezione,  perche  andartene  do- 
uefle,  egli  lo  ftrinfe  ,  a  cui  rifpondendo  il  demonio ,  che  gh 
rimaneva  in  amméda  delle  villanie  dette  a  Maria  il  bacia, 
re  fette  volte  la  terra,  gittatouifi  fopra  boccone ,  di  petto- 
famente  la  baciò ,  e  mettendo  vrli  ornbilifsimi  »  e  la  fon» 
ciulla in  alto  lenando, fuggi. 
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Erancefco  Coftero ,  vomo  fingolariffimo  di- 
uoto  di  Noftra  Signora ,  in  cui  onore  molto 
IcrifTe  ,  e  fece  ricupera  con  modo  maraui- 
gliofo  per  la  dilei  interceflìone  vna  poliza  , 
nella  quale  vn  mefchino  fi  era  dato  al  dia- 
uolo  rinegando  Dio  ♦ 

»  <  ...  « 

* 

.  •  •  •  / 

'A 

A  v  »  V  Theo  nel  f ho  Tri  fai*  Uéfidt  r 

ON  è  mari  Tazio  indemonio  delle  no- 
ftre  rouine  infino  a  tantoché  nel  fon» 
do  della  infedeltà,  e  dclKatcifmo  cac- 
ciati non  ci  hi ,  parendogli  all'ora  di 
ricuperare  la  liberta1 ,  togliendoci  la^ 
fede .  Degli  vccelli  non  mai  fi  aflku- 
ra  l'vccellatore,  che  ad  ogni  prima- 
occafionc,clre  loro  fi  apprefenti,  non 
fieno  per  volar  via  »  fe  non  quando  ha  loro ,  o  grandemen- 
te tarpar»  le  penne  >  ò  rifolutamente  fpennacchiate  le  ali  l 
Ciò  che  ad  effi  per  il  volo  fi  è  il  palamento  delle  penne ra 
norper  il  ben  viuere  fi  è  la  fede  .  Perche  lìcerne  niun' ve- 
cello  fenza  penne  vnqua  vola ,  così  c  non  altrimenti, niu- 
ìo  ,fen2a  fede  mai  laudeuolmenrc  opera.  Sarebbe  di» 
tarato  il  cafo  degli  vccelli,  (e  loro  nog  rinafecfiero  le  pea»  ' 
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ne .  ed  il  r.oftro  pure  ,  fé  ir  r  fi  ricuperate  la  fede .  Il  che 
come  ad  vn  tal  rapino,  per  rauore  di  Maria  Vergine  acca, 
defl'e ,  quefta  fer.i  voglio  fami  icntire ,  e  quefto  cftimo  pii 
accoiKiamei.ee  didouerfare,  fé  prima  del  mezzo  «  di  cui 
feruire  fi  volle  Maria ,  io  alcuna  cofa  vi  verrò  dicendo 
Francefco  dunque  Coftero  ,  vno  degli  antichi  Padri  della 
noftra  Compagnia  ,fù  vomo  sì  per  altre  fuc  doti, come  in 
particolare  per  lo  fuifcerarjiììmo  affetto,  con  cui  fortemen. 
te  amaua  ,e  diligentemente  feruiuà  la  Vergine  ,  illuilriflì- 
ino .  Egli  beué  Io  fpirito  di  quefta  diuozione  dallo  fteflò 
Santo  Patriarca  Ignazio,  di  cui  fìi  difcepolo ,  e  da  cui  fù  ri- 
mandato alla  Aia  patria  in  Fiandra  ,  perche  ini  a  gloriadi 
Dio  ,  e  di  te  fa  della  Fede  affaticate;  ed  accioche  meglio 
fare  io  fapefle  ,  fra  gli  altri  ammaeftramenti ,  e  de  i  quali  Io 
fornì,  tre  furono  fegnalati,  V vno ,  che  dalla  malinconia  , 
come  da  tarlo  velenofiflimo  dello  fpirito,  c  della  quiete 
dell'animo  »  fenza  di  cui  malamente  fi  trauaglia  per  Dio , 
^iufta  fua  pofla  e  fi  guardale  •  L'altro  ,  che  quantunque 
cofe  grandi  facete  rrauaglian do  perla  diuina  gloria ,  dalla 
vana  pure  fi  guardate  a  tutto  fuo  potere  .  Il  terzo,  chc^ 
dellVbbidienza  fote  mai  Tempre  oteruantiflimo .  Il  Co- 
Aero  gli  oteruò  di  maniera  ,  che  in  vita  fua,  e  fu  lunghi!', 
fi  ma,  egli  non  mai  fù  vifto  meno  che  lieto,  ed  a  chi  di 
quella  fua  quiete  fra  la  varie  ci  degli  accidenti,  che  fece 
porta  l'vmana  vita»  fi  marauigliaua,  egli  del  fuo  Sano 
Padre  il  ricordo  apportaua  per  cagione  .  Ma  fra  le  vi  di 
del  Coderò  fegnalatiflìma  fù  la  pietà" ,  colla  quale  itili 
onori  di  Maria  egli  adoperò  ,  di  efla  predicando  ,  rfcri- 
uendo  ,e  le  Congregazioni  al  di  lei  nome  con fagrar-  nella 
Fiandra  introducendo .  Non  vedeua  immagine  fu:  1  ò  per 
le  cafe  ,  che  fubbito  a  capo  feoperro  col  recitaredi  van- 
taggio l'Angelica  Salutazione  non  l'onorate  ,  fi  che  non-, 
farebbe  marauiglia,  fe  perciò  folocon  la  Statua  di  Noftra 
Signora  in  mano  l'auefscro  dipento  i  ma  di  quello  coftu- 
me  altra  fu  la  cagione'.  Vedeuafi  nella  piazza  di  Anuerfa 
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vna  Statua  antichiflima  di  non  so  qual  gigante  ,  nella  quale 
patcua,  che  della  fauolofa  fuperftizione  fi  conferuàfsero 
anco  le  reliquie.  Ciò  non  potendo  foffrire  il  Co  Acro  can- 
to fi  adoperò  con  quel  comune ,  Tue  ragioni  dicendo  >  che 
finalmente  l'ebbe  perluafo  a  quindi  torla  ,  ed  in  quel  cam- 
bio a  riporuene  vna  belliflìma di  Noftra Signora,  il  che  fu  sì 
caro  a  tu  r ti, che  ed  efsa  in  mano  Io  dipingono  .  Così  adun- 
que fù  egli  diuoto  di  Maria ,  per  mezzo  della  quale  sì  per 
set, come  per  altri  fegnalatifsime  grazie  ottenne.  Lafcio 
Aare,che  fenzane  pur  efsere  leggiermen  te,  ò  nell'animo  , 
ò  nelle  membra  moleftato  fino  alIVItimo  fpirito,  il  bel  gi- 
glio della  Virginità*  conferuò  i  queI!o,che  per  vn  ripentito 
peccatore  ottenne,  da  Voi  fpero,  fari  cortefemente  vdito . 
Correuano  dalla  falutifera  Incarnazione  gli  anni  mille  cin- 
quecento nouanta ,  ed  il  Coftero  fi  ritrouaua  in  Brufselle  > 
quando  a  lui  ne  andò  vn  grandi  fs  imo  peccatore,che  quan- 
tunque ripentirò  ,  di  o  tre  nere  però  delle  fué  colpe  la  per- 
donanza  quafi  che  affatto  difperauat .  £  che  fard  mai ,  gli 
difse,  il  Coftero,  per  cui  to  a  disperare  ti  abbi?  Non  fai  tu> 
che  la  diurna  bontà  hà  sì  gran  braccia,  che  chiunque  a  lei 
fi  riuolge  abbracciarti  al  Tuo  fc  no  a  moro  fame  te  Io  Aringe 
Sì  bene,replicaua  quel  peccatore,  io  Io  sò  ;  macome  pofso 
io  fperare,  fé  ad  efsa  io  non  pofso  ricorrere  ?  Come  nò  ?  c 
chi  è,  cui -ciò  lecito  non  Ma  ?  Tu  ben  Io  potrai  farei  purché 
di  farIo  ti  nfolui ,  gli  fog  giunte  il  Coftero  con  vn  lietifsimo 
vifo  confortandolo ,  come  folito  egli  era  di  fare.  Allora^ 
quel  mefvhii  o  mefso  vn  gran  fofpiro  >  Ah  gramo  di  mt_>, 
che  ho  rinegato  Dio,  ed  al  dia  nolo  dato  mi  fono .  Come-* 
pofso  io  fperare  ?  Seguì  pofeia  dicendo, corri  c  dopo  di  auer 
menata  vna  laidi  sfinì  a  ,  e  federatisi!  ni  a  virai  per  cattarli 
Analmente  non  sò  qual  voglia»  raccomandato  al  nemico  fi 
era  >  il  q  ua  le,  come  vago  di  (o  miglia  n  ti  occa  fio  ni,  pronta- 
mente apparendogli,  offerto  fi  era  ad  ogni  fuo  piacere*  fol 
tanto ,  che  a  Dio  rinunciando  di  efsere  rutto  fuo  fi  fofse~» 
difpofto ,  Io  fui  tanto  io rfennato,  che  difsi,  lo  farei  volen- 
tieri. 
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rieri .  E  dicendo  il  nemico  di  non 
abcfperto,  che  molti  per  ottenere  ciò,  che  bramano  \Co+ 
no  larghi  promettitori  ,  li  quali  come  anno  per  opera  fu* 
le  bramate  co(è  ottenute,  sì  di  lui  fi  dimenticano ,  e  da  ca- 
po l'abbandonano  ;  foggiunfc  che  voleua,  io  gli  obbfigafsl 
(a  mia  fede  con  vna  poliza,  e  non  in  qual  (i  voleffe  formai 
ma  fcrittacol  propio  mio  fangue*  Che  tardo  io  a  confefla- 
re  la  mia  iniquità?  Quanto  dimandò  il  nemico, canto  feci, 
e  cauatomi  fangue  dal  bracci*  ,diftefi  con  effb  la  donaaio* 
ne,  che  di  me  ftcfso  gli  faceua ,  a  Dio,  ed  a  i  Tuoi  Santi 
nu notando,  e  qtiefta fcricca in  mano  gli  diedi , ed  egli 
Thi  ,  e  fe  io  non  la  ricupero ,  come  pofso  iberare  mi 
cordia  >  Ma  chi  gliele  caueri  di  mano  ?  E  fe  io  non  rio 
quella  poliza  ,  ere  di  are  mi  certo,  Padre  mio,  che  della  per- 
donanza  io  mai  non  mi  affiderò  .  Ciò  detto  diede  in  va-, 
grandifsirao  pianto,  e  con  amarifsimi  finghiozzi  tutto  lì 
disfaceua.  IlCoftero,  quantunque  per  l'atrocità*  della  ice* 
foraggine  grandemente  inorridito  nell'animo ,  fenza  punì? 
to  moftrarlo ,  venendogli  fubbito  a  mente  la  potenti fsimir* 
intercessone  di  Maria, euui  egli  altro/  difse.  Sia  purea 
ripentito  di  cuore ,  che  della  fcritta  non  voglio  ti  crucci* 
Noi  la  riaueremo  a  marcio  difpetto  del  nemico  :  io  sò  ben 
*  cale  ,  che  gliele  cauerd  dagli  artigli  •  Oh,  dtlse  colui,  fc  ciò 
fperasfi,  e  mi  farebbe  auuifo  di  vfeire  dall'inferno.  F  pur 
buon  animo  ,  gli  fegul  dicendo  i!  Coderò,  e  condottolo  in 
Chtefa  innanzi  ad  vn'alratédiNoftra  Signora ,  vedi  tu  ,  di- 
yfceuaftcotefto  altare?  Sappi,  che  qui  é  la  franchigia  dei' 
'  peccatori  ;  ne  mai  vi  fard  chi  alla  Vergine  di  cuore  abbiaj»1 
j^ricorfo,cui  ella  dal  fuo  Figliuolo  non  impetri  còpita  la  peri, 
donanza.  Ed  auuegna  che  per  quella  non  fi  a  punto  nece  ir 
farlo  il  nmÉ|Mijjl||JsStcca ,  perche  da  efsa  i n  fatti  l'ante-^ 
Jnonon  fi  lega  ;  notyjer  tanto  abbi  tu  confidanza  in  Ma- 
rta,  che  vedrai  maràùiglia  .  Rimanti  qui  orando,  che  io 
rresì  ad  oaore  di  Maria  or  ora  qui  farò  dicendo  la  Mefsa,' 
tu  ycdrai  la  marauiglia  di  Dio .  Cosi  lafciaudo  coiui,c he 
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dalla  fperanza  del  vicino  beneficio,  coro  e  da  frcfc<*ye«  ti- 
cello  già  fentiua  fuécolarfi  il  cuore  ,  alla  Sagtiftiafi  mttò  il 
Coftero ,  e  raccoltofi  alquanto ,  e  con  feruorofi  atti  di  có- 
fidanza,  e  diuozione  apparecchiatofi,  poco  poi  facerdotaj» 
mente  parato  venne  adirmela  su  quell'altare,  a  cui  com* 
battuto  dagli  affetti  Tuoi  era  prefente  quel  peccatore,  (^jal 
fofsc  la  fidanza ,  con  cui  alla  Vergine  per  la  falute  di  colui 
ricorfe  il  diuorifsimo  Sacerdote,  non  è  punto  ncccfsario  il 
fìngerlo  dicendo;  che  oue  fono  gii  effetti  marauigJiofi , 
della  forza  delle  cagioni  dubbio  non  retta  :  e  doue  parlano 
i  fatti ,  fc  tacciono  le  parole  ,  nulla  fi  perde  del  vero.  Egli 
era  giunto  il  diuotifsimo  Coftcro  alladiuina  Confagrazio. 
ne,  quando  (  ò  gran  forza  della  tua  intcrcefsione,  ò  Vergi- 
ne )  quando  ecco  dalla  volta  della  capella  per  vn  nero, 
fuo  filo  feendere  vn  orribile  ragnitelo ,  tanto  grande ,  che 
fra  ie  branche  commodamente  afferrata  portaua  la  fc  rit- 
ta >  la  quale ,  vicino ,  che  tu  all'altare ,  fopra  di  quello  ca- 
dere Jaiciando,  fparì.  Lo  vidde  il  Cofte.ro,  e  lo  vidde-j 
quel  ripentito  con  affetti  nella  loro  diuerfità  fomiglian— 
rìsfi  ini  ;  ma  ne  fvno ,  ne  1*  altro  fi  mofse  ,  finche  data  di  - 
uotarnente  la  fine  al  Tanto  fagrifiefo ,  al  gii confolato pec- 
catore fece  ritorno  il  Co  fiero  ,  e  lacerata  quella  poli, 
za  del  vituperoso  feruaggio,  colle  fagramentali  parole^ 
auendolo  profciolto  ,a  Criftianamente  viuereper  l'innan- 
zigrauemente  lo  confortò  ,  ed  alla  diuozionc  di  Maria-, 
infiammandolo  ,  perche  delle  forze  del  nemico  temete-i 
non  douefse,  l'accomiatò.  £d  io  pure  vi  accommiaterei,  fe 
non  mi  parefse  opportuno  il  ridurui  a  memoria  ciò  ,  che_» 
tutti fapete, ma  non  per  tanto  vtile  cofaé  fpefso  vdirlo,  ed 
è, quanto  dalla  violenza  delle  pafsioni  guardare  noici deg- 
niamo. Chi  non  innorridifee ,  quantunque  Ma  peccatore, 
al  nome  folo  de!  rinnegamento  di  Dio?  Ad  ogni  modo  e  vi 
fi  conducono  gli  vomini,nó  conuinti  daragioni,che  quan- 
tunque fieno  fofiftiche ,  fembrano  gagliarde;  non  forzati 
per  così  dire  da  i  martori ,  che  alla  fieuo/ezza  noftra  fi  Hi- 
ll r  r  r  mano 
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mano  tnfotfribiJt  ,  ma  rapiti ,  ed  acciecati  da  vna  sfrenata- 
pafstone .  O  Dio  »  che  non  perfuade  l'empito  ftolco  di va* 
appetito  ?  Ma  quefti  crefeono  pian  piano,  e  prima  di  efse- 
re  dragoni ,  che  ci  diuorano,  fon  ferpen  te  Di,  che  ci  stinga- 
no. Contro  di  quefti  vorrei ,  che  l'aiuto  della  Vergine 
noi  cercafsimo  •  Ella  ci  può  veramente  colla  Tua  intercef- 
fione  faluare  perduti  ;  ma  più  gode  di  fofìenerci  t  perche-, 
non  ci  perdiamo  •  E  {ciocco,  chi  potendo  con  vna  medi- 
cina conferuarfi  fano  ,  di  e  fsa ,  fé  non  per  guarire,  malato 
che  egli  C ,  lem  ir  e  non  fi  vuole* 
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I  demonij  moucndo  grandiffimc  procelle  di 
notte ,  e  con  fpauentofe  larue  minacciano 
con  orrore  de  i  Cittadini  IVltimollerminio 
alla  Cuti  di  Viterbo .  La  Vergine  inuocara 
da  elfi  apparifee  loro  ;  c  raccomandata  la^ 
diuozione  di  vna  fua  immagine ,  caccia  i 
demonij  nel  Bulicame ,  liberando  allora  da 
quella  pefte  la  Città,  ed  vn  altra  fiata  per 
modo  marauigliofo  la  liberò  dalle  parti,  che 
inimicando/!  la  ftruggcuano . 


tMicbi  rtgifhi  iti  Cmunt  di  Vittrk  l 

A  potenza  di  Maria  contri  le  furici 
deifinrernoa  fauoredichi  finuoca^ 
diuoramente^chi  none*  palefe?  Quan- 
do alte  ordinate  (quadre  di  Yn'eflerci- 
to,  e  ad  vna  torre,da  cui  pendono  mil- 
le paluefi  ,  ed  ogni  ragione  di  armi  a 
difefa  negli  oracoli  paragonata  noa-» 
forte ,  in  ranri ,  e  sì  belli  efempli  vdico 
l'anete,  che  fe  a  cagione  di  perfuaderuclo ,  vno  quefta  fera 
io  ne  volerti  raccontare,  credo ,  che  biafìmo ,  e  non  lode.» 
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mi  procaccerei .  Ma  perche  dalla'pianta ,  come  che  fecon- 
diflìma  ,  fe  alcuna  mela  per  la  grandezza  ,  e  per  la  ftagran, 
za  dell'odore  (opra  delle  altre  riguardeuole  dal  contadino 
fi  coglie  ,  perche  il  a.  nata  fra  mille  altre  della  fletta  fpecte , 
non  perde  la  grazia,ed  il  pregio ,  anzi  come  ragguardeuo- 
le  molto  da  lui  al  padrone  lì  dona*  che  con  fetta  la  riceue  t 
così  fpcro  ,  che  fia  molto  per  piacerui  i'efemplo  ,  che  vuò 
contami  ;  perche  hà  molto  del  grande  .  Non  lari  vinto,  e 
cacciato  vno>ed  vn  alerò  demonio;  ma  vn  etterato  fi  gri- 
de y  che  pareiia  votato  fi  fotte  l'inferno»  e  da  quella  parte_> 
per  appunto  del  mondo,ed  in  quel  tempo  in  cui  pretenda, 
ho  vn  tal  regno  >  e  come  fe  veramente  1  aucttcro  ,  ne  parla 
S.  Paolo  chiamandoli  Sign  o  ri  di  quell'aria,  reggitori  di  que- 
ile  tenebre  „  Correua  dalla  falutifera  Incarnazione  del 
Verbo  eterno  Tanno  appunto  mille  trecento  ?enti ,  ctfèn- 
do  Sommo  Pontefice  Giouanni  Venriduefimo  di  quello 
nome»  quando  la  notte  del  ventiotto  di  Maggio,  che  queir 
anno  fu  dopo  la  folennifllma fetta  della  Pentecolle,  ebbe..* 
adetter  l'vltima  dei  Cittadini,  e  della  Citti  di  Viterbo,  c 
l'era  fenza  fallo»  fenel  fuofeno,  fenza  però  farne  gran-» 
cafo,  ella  il  remedio  della  fourattante  rouina  non  auea^  . 
Fotteroi  peccati  di  quel  Popolo,  fotte  altto  degli  occulti 
giudici)  di  Dio,  che  Tempre  mai  fono  giuftittimt,  ebbero 
quella  notte  licenza  da  Dioi  demoni]'  di  fare  delle  loro  có- 
rra della  Cini.  Era  l'aria  tranquilla  ,  efèrenoerail  cielo  > 
ed  i  Cittadini  quietamente  dormiuano, quando  alla  fpro- 
uilla  cominciarono  quelli  a  dar  principio  ad  vna  funelìif- 
lìma  tragedia.  Congregarono  ofeurifiìme  nuuole  ,  dalle-, 
qjali  orribilmente  tonanti  e  fcagliauanfi  fpeflifsimi,edor- 
ribiliflìmi  fulmini;  ed  a  torrenti  rouinauala  pioggia.  Stri- 
rieuano  imperuerfando  i  venti ,  e  con  ficrittima  romba ,  e 
bufera  feoteuano  le  Lalc  :  tremaua  di  vantaggio  come  co- 
giurata,  la  tetra  ,  fiche  di  cadere  ad  ogni  lato  accennaua- 
noi tetti.  A  farore tanto improuifo >  cui raddoppiauano 
IcccQebrc  profondiflimc »  non  vi  tu  chi  non  fi  fuegliatte_i 
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credendo,  che  giunta  fotte  lVItima  fine  del  mondo  .  Dalla 
medefima  paura,  ò  pure  dalle  demonia  inuafari  li  giumen* 
ci,  rotte  lecauezze,  perle  porte  aperte  dallo  feotimen- 
to  della  terra,  e  dalla  furia  del  vento,  efeici  fuori  dal- 
le cafe  ,  vagauano  per  le  vie  ,  e  per  le  piazze ,  e  met- 
tendo orribili  voci  raddoppiauano  lo  fpauento.  I  cit- 
tadini, come  dal  primo  orrore,  che  fuegliati  gli  auea^  , 
raccolfero  alquanto  gli  fpiriti  ,  cosi  efeici  anch'  eflì, 
gialli  vicini fcambieaolmente  ricercando,  ed inficme  ab- 
boccando/?, e  così  di  confolarfi  cercando  ,  fopra  si  tre- 
menda congiura  di  fcatenati  clementi  cominciarono  a— 
difeorrcre  variamente  .  Tafvno  con  animo  più  faldo, 
ftimandola  come  vna  crilì  della  natura  delle  cofe,  ani- 
mauai  compagni,  dicendo,  che  fra  poco  patterebbe-»  , 
come  ne  i  corpi  vmani  pattano  pretto  certi  ficriflìmi  ac- 
cidenti ,  che  per  Io  (ce  nuolgimento  degli  vmori  di  mor- 
te minacciano.  I  più,  parendo  Joro  troppo  Urana  quel, 
la  furia,  la  recauano  più  fauia/^cnte  all'ira  di  Dio,  e 
che  congiutto  gaftigamento  delie  colpe  loro  fpegnere_> 
inabbiffindoli  voletfe  dubitauano  ;  e  pareua  loro  ,  che_» 
giunta  per  etti  fotte  veramente  l'ora  fatale  del  mondo» 
Cosi  fpauentati  timidamente  difeorreuano  ,  quando  nuo- 
uo  terrore  ,  the  fi  aggiunfe,  gli  ebbe  a  finire  .  Quello 
fù>che  per  la  fpauentofa  luce  ,  che  faceuano  gli  orri— 
biliflìmi  fulmini,  cominciarono  a  vederfi  volare  fra  quel- 
la pioggia  si  rouinofa  fìorme  di  corbi ,  di  altri  vcccl- 
lacci  ad  vfo  di  aquiloni ,  e  di  fucidi,  e  prandtttimi  vi- 
fpiftrelli ,  che  faceuano  gazzarra,  sì  che  non  vi  fu  dub- 
bio, che  follerò  demonia,  perche  non  vi  farebbe  ftato 
vccello  volatore  sì  gagliardo  ,  che  fra  quella  furia  di 
acqua,  e  rabbia  di  venti  ,  sù  le  alt  fottenere  fi  fotte-» 
poffuto  •  Pcnfate  ,  quali  ad  vna  sì  fiera  vitta  fi  fecero 
quei  mi  feri  cittadini  Ma  quello  poteua  parere  vn  gi- 
uoco, fe  non  auettero  metto  orribilittìme  voci,  tutti  d' 
accordo  gridando  alla  difperata  di  continuo*  L'inferno 
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vi  afpetta,  vi  affetta  P inferno.  Io  nY innorridifco  rac- 
contando,  e  credo,  che  voi  pure  fen*a  vn  eaP orrore*» 
queftcvoci  non  vdiate.  Fate  ora  voftra  ragióne ,  qua- 
le fnfle  lo  fpauento  di  chi  dagli  fteffi  demoni;  ,  coiL* 
tuono  difpcttofo,  e  minacciante  di  rie  fì  vdiua,  e  fi  ve- 
deua  da  vero  cangiare  il  cielo  in  vn  inferno;  Srauano 
attoniti  ,c  cremanti ,  e  come  a  tanti  diali  pigiare  fi  do- 
ti effe  rimedio ,  non  fare  nano .  Souenne  però  loro  in  ac- 
cidente sì  fortunofo  di  ricorrere  all'aiuto  di  Maria,  che 
della  comune  loro  patria  riconofceuano  ,  e  adorauano 
per  Signora»  e  Protettrice .  Non  fu  quefta  deliberazio- 
ne fatta  ih  comune,  che  di  chiamare  a  con  figlio  i  Cit- 
tadini, tempo  quello  non  era;  ma  quantunque  narau 
nel  cuore  di  ciafeheduno ,  pure  fi  potè  dir  cornane-»  ; 
perche  a  ni  (ino  mancò ,  e  da  ogni  lato  chiamare  eoa* 
a  Iti  dime  voci  fi  vdiua  il  nome  di  Maria  ,  che  fra  i  gemi- 
ti >  e  lagrimofi  fin  ghiotti  altamente  rifuoaaoa .  Senti* 
rono  i  perfidi  demoni)  che  da  quefto  lato  venire  ai 
Cittadini  douea  la  fa  lue  zza  •  e  per  attrauerfarla  quanto 
torte  loro  permetto  ,  e  per  cacciare  quel  Cittadini  nel 
profondo  della  difperazione  ,  cominciarono ,  come  a_. 
Dio  piacque  di  permettere ,  a  menar  org  gli ,  fuperbtj  • 
ed  arrogantemente  gridando .  Si  si  chiamate  a  piacer  vo- 
ftro:  che  vi  gioueri?  Nò  nò,  ella  non  vuole  faluaruila 
Vergine  ,  nò»  Noi  ben  fappiamo  •  perche  venuti  ci  Ga- 
llio :  noi  vi  finiremo  ,  e  voi  all'eterna  morte  con  noi  ne 
verrete ,  Si ,  che  per  veciderui  fiamo  venuti .  Con  que- 
fti  fp  aurate  hi  dell'vltima  difperazione,  penfauanoq  u  egli 
fpiriti  ribaldi  di  cacciare  da  qitelPvnico  ricouero,  gli 
afflitti  Cittadini  »  ben  (àppiendoi  che  (é  riufeiua  loro 
la  frode  ,  aneano  vinta  la  proua  *  Ma  contradio  alla-, 
rea  penfata  forti  loro  Penetro.  Si  auueddero  i  Cittadi- 
ni dell'  arti  nemiche ,  fi  che  quanto  più  burlandoti  del- 
la loro  pieci  i  e  ferocemente  minacciandogli  gridaua- 
oo  i  demoni)  l  canto  più  età  V  aiuto  di  Maria  inuoca- 
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uano .  Intefero  beniffimo ,  che  quelle  brinate  de  i  ne* 
mici  del  timore,  che; anno  di  Maria  ,  erano  cerciflìmi 
fegni;  fi  che  con  ogni  maggior  affetto  a  chiamarla  fi  fe. 
guiuano,eadifpetto  dell'inferno  fra  gli  orrcndtfsimi  fi- 
leni della  romba ,  e  tempefta  rifonaua  il  nome  di  Ma- 
ria con  varij  titoli  da  vari;,  ma  con  la  medefima  pteti, 
e  fperamada  tutti  chiamata.  Cosi  con  l'infèrno  ad  ar- 
mi feopcrte  con  gran  dubbio  della  vittoria,  combat  re- 
rono  i  Vkerbcfi  5  ma  non-  tardò  molto ,  che  a  loro  fa- 
uore  fi  dichiarò  Maria ,  e  feco  la  vittoria  condufle  .  Du- 
raua  tuttania  l'orribile  fracaflò  del  cielo,  e  della  terra, 
e  delle  profondtffime  tenebre  quel  buio  veramente  in- 
fernale; ma  per  tutto  ciò  adunauanfi  fri  loro  i  Citta- 
dini, quando  Squarciato  di  quelle  caligine  ti  feno  ,  iji^ 
mezzo  ad  vna  chiarisfima  luce  ,  col  fno  dioin  Figliuo- 
lo nei  feno  moftrofsi la  Vergile,  con  quanta  confol*. 
zione  di  quegli  afflittiftimi  cuori ,  non  è  da  chiedere^ 
Rcfpirarooo  cofto  ,che  l'ebbero  vedura ,  e  altifsimc  voci* 
Madre,  Signora,  vita,  e  fpcranza  loro  confnfamenre^ 
chiamandola, e  cadendo  vmllmente  a  terra,  l'adorarono. 
Allora  parlò  Maria,  e  difle.  Perche  fiete  Voi  si  feorati? 
che  temete  ?  Eccomi,  fon  qui  per  faluarui ,  k  però,  queli- 
to 10  vi  dico ,  farete ,  e  feguì  dicendo .  Nella  Chicfa  delia 
Santifsima  Triniti  fcruita  da  i  miei  dinoti  Frati  Eremita, 
ni  ,  auui  vna  capeMa  in  nome  della  miacara  madre  Au- 
na  a  Dio  dedicata .  In  cflà  vna-  mia  immagine  fi  confer. 

**•  da  Y°*  ™&tctt*  •  c  R0«  conofeiura  ;  ma  perche-, 
ella  nu  é  fimilifsima,  egli  è  altresì  piacer  mio  ,  ch*_> 
grandemente  fiartuenta.  Ite  adunque,  e  rttrouata  che 

52m?V  mn*nz.Va!i  cfl*  PreSate  »  «  cederete  fopra  di 
voi  la  diurna  mifertcordia .  Con  quefta  promeflà  dile* 

liZ ÌS  1  f  CmORl> faCcuano  dc,]*  'oro  rabbia  l'vlu 

urne  prone.  Orafratcanto  ,  che  fi  adunano,  cdtlanter- 
ac  centrale  tenebr^edi  ripari  contea  la  M**^ 

dono 
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dono  (bucatamente  i Cittadini»  qual  foffequefta  imma- 
gine io  vi  dirò.  La  Chiefa  della  Santisfima  Trinici  in  Vi- 
terbo fu  fabbricata  da  i  Padri  Eremita i,i ,  e  l'anno  milieu 
du«ento  cinquantotto  dal  Cardinale  Odone  Vefcouo  di 
Frafcati  confecrata  d'ordine  di  Aleffandro  Quarto ,  il  qua- 
le  il  dì  feguente  vi  predicò  ,  e  di  molte  indulgenze  l'arric- 
chì .  Quindi  a  venti  anni ,  il  Campano  Nouarefe  Capeva- 
no di  Papa  Nicolò  Quarto  ,  e  Canonico  di  Rems  dal  lato 
dritto  della  bellissima  capeJla  murare  vi  fece,  ed  a  Santa_j 
Anna  la  dedicò  .  Jn  eiTa  da  vn  lato  era  dipenta  l'immagi- 
ne ,  di  cui  per  la  Tua  bellezza  non  ha  mancato,  chila__ 
credefle  di  mano  Angelica.  Certamente  dicono  ad  v/u 
originale,  che  in Gerufalemme  fi  troua  ,  efler  fìmili/si- 
ma  .  Per  tutto  ciò  con  particolare  colto  ella  ri'jeritjL. 
non  era  ,  fin  che  a  popolo  auuifati  dalla  ftefla  Vergini-»  > 
che  la  (coprì  loro ,  vi  andarono  ,écome  io  vi  diceua ,  i  Cit- 
tadini. Entrati  dunque  nella  capcJJa.ecoi  Frati,  che.» 
accorfero  fubbito ,  l'immagine  auendo  ritrouata,  con-, 
quanto  affetto ,  innanzi  ad  effa  proftefi  a  terra  inuiafsc- 
ro  al  cielo  i  Iota  preghi  ,  non  è  cofa  da  facilmente* 
fpiegarfi.  L'o  rore  di  quella  notte  infernale,  che  anco 
ininacciaua  da  vn  canto;  la  prometta  della  Vergine,  che 
le  fperanze  della  liberazione  auuiuaua  dall'  altro  mof- 
fero  tutti  quegli  affetti»  che  foc.Iiono  potentifsime  ren- 
dere le  orazioni;  e  ben  rodo  fe  ne  veddero  gli  effetti. 
Salì  al  cielo  la  loro  orazione  ,  e  feeie  dal  cielo  la  mifera- 
zione  di  Dio,  come  ragiona  Sane' Agoftino .  Mentre  fai- 
gono  al  cielo  del  popolo i gemici  fupplicheuoli  ,vdtfsi  da 
eifovna  voce  piena  di  fupremo  imperio,  e  macftà,  che 
in  tali  accenti  fi  articolò  !  Sgombrate  spacciatamente-» , 
ó  perfida  canaglia  ,  ed  all' inferno  voffro  tornate»  O  del- 
la diuina  voce  incontrafiabile  potenza  l  Cade  a  que- 
llo comando  a  i  demoni)  tutto  quell'orgoglio  sì  feroce, 
e  non  fu  lenza  vna  nuoua  marauiglia     Lungi  da  Vi- 
terbo vn  piccioi  miglio  poco  più  ,  poco  meno,  fi  vede 

vn 
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vaptcciolisfimo  come  laghetto ,  il  quale,  perche  Tacqui 
mai  femprevi  bolle,  bulicame  daipaefani  voJgarmenJ 
teff  chiama.  Egli  é  fenza  meno,  come  va'  occhio  ét 
quelle  molte  veneri  acque  folfonaie,  che  fotto  per  quel- 
la campagna  fono  difperfe,  «4  a  luogo  a  luogo  fi  fcuo- 
prono ,  e  taf  ora  colfinduftria  de  i  maeftri ,  danno  zolfo 
bonifsimo.  Ella  perciò  l'acqua  ri  è  di  taf  colore ,  di  cai 
pazzo  «che  pare  per  appanto  vno sfratatolo  delle  acque 
di  Stige  ,  ò  diFlegetonte.  Alla  volta  daaque  di  qacfto 
bulicame ,  fparendo  le  nuuole ,  cefsaadòtt  vento»  e  ri- 
tornando fereno  il  cielo ,  alla  vifta  di  quelli ,  che  fletta^ 
Cltiefa  non  capi  a  ano ,  pigliarono  il  volo  infelice  quegli 
vccellacrì,  ed  infernali  Vifpiftrelli ,  che  di  tinto  terrore 
poco  innanzi  erano  flati  come  padroni  dette  campagne 
dell'aria,  ed  allora  fuggiuano,  e  vi  fi  precipitarono  den- 
tro. Chi  mai  veddeia  lunga  fchicra  dall'audace  fm ori- 
glio ,  che  da  loro  la  CaedàTiagglrc* volo  rtefo  li]  Aon 
ni ,  penfi  pure ,  che  con  fretta ,  e  paura  maggiore  fuggi- 
nano,  ed  ali*  inferno  ricorri auano  quegli  rccellaccii  cac- 
ci aci ,  credìov  dall'Angiolo  di  Dio,  che  ageuolm  ente  cre- 
dere fi  può  fofse  per  quello  affare  da  Maria  inuiato.  Se^ 
bene  perche  fgombrafscro  quei  fucidi  corbi»  egli  baftaua 
f  imperio  di  Dio  ,  come  al  tuono  di  una  bombarda^ 
ueggiamo,  che  fuggono  i  noflral! .  Ma  egli  è  ben  cer- 
to, che  quella  finta  di  precipitarti  nel  bulicame  tu  or. 
dinata  loro  da  Dio  per  efprefsione  maggiore  della  gra- 
zia 9  che  a  quel  popolo  faceua ,  e  perche  meglio  la  ca- 
pifse .  Cosi  anco  a  quei  Santo  Romito ,  di  cui  conta  San 
Gregorio ,  tu  moftra  Y  anima  di  Teodorico ,  I*  empio  Go- 
to ,  che  regnò  in  Italia ,  fra  quelle  di  Papa  Giouanni ,  e 
di  Simmaco  da  lui  crudelmente  uccifi ,  che  nelle  acccfe_> 
fauci  di  Lipari  la  precipicauano .  Non  anno  bifogno  di 
ftrada  gli  (pirici  »  per  fceudere  air  inferno ,  perche  corpi 
uon  fono»  e  quando  l'auefsero  cotali  aperture ,  6  ftagni , 
non  fono  gii  bocche  dell'inferno,  come  che  qualche 
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*  ale  nt'  vomo  degli  antichi  ì  abbia  tcritto.  II  mezzo  tra-- 
uerfo  della  terra  è,  leuatone  anco  il  vano  dell'  ii.  ferro,. 
a.cuivoglio,  che  diamo  vn  migliaio  di  miglia  noitrali  di 
trauerfo  ».  quello»  che  alla  terra  re  Ai  di  mezzo  diame- 
tro, è  di  tre  mila  miglia:  e  conforme  ad  ogni  buon  di- 
(corta»,  niuno di quelli »  che  chianjamo  sfiatatoi  delle-» 
fornaci  infernali»  farà  di  tre ,.  ò  quattro  miglia  più  pro- 
fondo   Ma  di  ci&  iafciaado  ilare  r  le  grazie  refeda  i  Cit- 
tadini di  Viterbo  *1U  gran  \fadredi  Mifcricordia  ,  per  la 
cui  intercedi orvebf*  vedeuano  liberarli  dall'orco»  furo- 
no le  più.  arTctruofei  allóra ,  che  immaginare  ci*  portia- 
mo .  Nr  finì  con.  quella,  notte  il  ringraziamento  f  per- 
che l'anno  del-  mille  trecento  quaranta  quattro  ordinaro- 
no con  pubblico  decreto  ».  che  ciafehedun'anno  per  J'  au- 
venire  vi  fi  andafle  proceflionalmente dal/a  Signoria ,  c-» 
ricca  offerta  vi  fi  facefle  di  cera  *  E  con  ragione  non  fel- 
lamente per  i»  beneficio  da  elfi  riceuuto  y  ma  per  il  con— 
corfo  grandiffimo  de  t  pellegrini ,  che  da  ogni  lato  di  Eu- 
ropa concorrcndoui  »^  delle  riccuute  grazie  variamente 
formati  vi  lafciauana  i  boti.  Il  rempo  non  permette  di 
ridire  altre  grazie ,  maggiori ,  perche  fpirituali ,  che  dalUu 
Vergine  per  quefta  fua  immagine  anno  riceuuto  i  Viter. 
befi ,  come  fu  if  liberargli  dalle  fazzioni  arrabbiate ,  che  la 
Citti  recauanoa  ftruggimento .  Di  effe  adunque  tacendo  » 
folo  vorrei .  che  apprendsflimo  a.  riderci  dclli  de  moni  j , 
quando  vifibilmente  infuriano  conerà  di  noi  ,  ma  a  re- 
merli grandemente  quando  con  le  armi  più  fottili  delle-» 
tentazioni  ci  combattono  .lo  vuò  dirui  vn  mio  penfièro  J, 
E  mi  pare,che  querdiauoli  fapeffero  poco  del  meftiere  di 
menar  gli  vomini  all'inferno,  come  di  doner  fare  sì. Hi  rio- 
fa  mente  minacciarono .  Vi  só dire ,  che  per  farlo  ci  van- 
no lame  di  vcccUacci ,  e  di  Viipiftreili,  e  fchramazzi,  e  mi- 
nacce :  appunto  tanno  e fife tri  cor. tradii .  Ora  Tinte n (Fa- 
no :  vn  bel  viiodi  femmina  impudica»  e  tanto  phfcbello  , 
quanto  mea  chiaramente  fi  vede  di  notte,  vna  voce  dili- 
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caca ,  vtu  canzona  fopra  fa  fpinerca  ;  vna  /crenata,  più  ne 
allettano  ,  che  non  ne  cacciano  i  fpaùentacchì  al  precipì- 
zio .  Quelle  furie  alcun  danno  temporale  cagionare  ci  pof- 
fono»  con  quelle  l'eterno  ci  procacciano.  Contro  del  J'vn  e, 
e  dell'altre  a  noftro  prò  volentieri  fi  adoperà  la  Vergine  » 
ma  più  volentieri  contraile  feconde  *  perche  per  aiutare  le 
anime,  alli  corpi  ella  fouuiene . 
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Il  Catdfaafe  Baronio  ancor  bambino  in  fafce, 
alle  preghiere  ^eHa  Porzia  Febona  fua  ma- 
drc ,  ftando  in  pericolo  di  mone  7  vica  li- 
berato dalla  Vergine  ;  ed  vn  altra  fiata  gii 
grande ,  ad  Hlanw  di  S.  Filippo  Neri ,  pari- 
mente dalla  medefima  faluato  ,  a  lei  vieno 
diuotiflimo,  e  ferao  le  fi  profeflTa* 


»     •     «  • 

r»» 

UBarfMkf  Vii*. 

E  ircmiTrcpii3frocpare,cHeamrnodf 
maritarli  con  l'oro  f  echenerdi  lui 
grembo  più  lietamente  rifplcndano , 
come  vediamo  ne  i  gioielli,  doue  fi  vU 
ua  moftrano  la- face  ►  lo  paragono  vo- 
lentienalle  gemme  i  miracoli;  perche 
si  le  vne  >come  gii  altri  fono  rari  pari 
ti  del  ciek»  Voi  altresì  apprcnden- 
dolo  dalli  dìuini  oracoli  air  oro  la  fepienaa  volentieri  pu- 
re aflbmigfiarctc,  il  perche  fpero,chc  fiate  per  gradire  fe- 
femplo  ,  che  quella  fcrahò  penfato  di  raccontami  ,come 
feguito  in  personaggio,  di  cui  per  la  grandezza  della  fua- 
fepienza  fari  mai  Tempre  vtua  r  e  gloriefa  Ja  memoria^  . 
Jo>  ragiono  del  Cardinale  Baro  dìo  ,  le  di  cui  iodi  fei  oc- 
co 
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co  farcì,  fc  per  accrefeer  pregio  a!  mio  efemplo,io>ridire  ve. 
Icffi  ;  perche  per  ogni  lode  Terae  il  Aio  nome  ,  Hi  cui  pare , 
che  con  vittoria  delle  eretiche  bugie  fpirt»  viui,  e  trionfi  la 
Cattolica  amichici  Egli  è  vnoefe  t grandi  argomenti  del- 
la dinina  Prouidenza  verfo  la  fua  Chiefa,  ed  a  me  torna  in 
acconcio  per  dimoftraruicofdi  JniefemploqucWada  ratti 
comunalmente  faputa  vetiti ,  che  i  gran fairot i  alla  Chiefa 
fua  farti  da  Discutei  alla  Vergine  fi  deono  £  certamente 
dei  Baronio  ella  gradiffimale  hi  l'obbliga?  io  ne ,  perche  fé 
dì  Maria  il  fa  no  re  no  fi  fotte  adopera  to,iiBa  fon  io  a  u  erto  nò 
sarebbe  &  Chiefa.  Lo  conobbe  egli  bcniflìmo,e  cju£t  ur  qt  e 
come  vomo  di  paragona ta  v milri,  le  fue  nobil  fatiche  gran, 
latto  non  cftimarfe  ,  'non  per  tanto  e  la  grazia  di  auerl«_* 
condotte  con  tanta  feliciti ,  e  la  vira  ftefla  di  douere  al 
Vergine  liberamente  confcflaua > e  di  efTerle  feruovolen- 
ticri  fi  prore ftaua.  l?i  qucfti  fuoi  fenfì  lafciando  (laro 
éi  quanto  egli  ferine  negli  annali vvna  cifra  ,  che  fouen- 
te  nei  libri ,  ed  arme  fi  fegnaoa  , volle  che  ne  rendefse  ir* 
ftimonanza  i  Ella  era  tale  :  vn  cerchio  diuifb  a  croce ,  e 
negli  fpazij  con  buona  proporzióne  dirpofle  qaattro  lette- 
le due  M,  vn  C,  vna S,  il  fignificato  delle  quali  diceua  effe* 
re  Cffdffiruut  Maria*  fi  che  il  raddoppiamento  della  M, 
il  quale  per  cifra  della  parola  punto  ncceffario  non  é,  a  me 
pare,  che  adefprefCone  maggiore  ferua  dell'ariette .  £  per 
verità,  che  la  vira  doppia méce  a  Maria  egli  douca.  Egli  era 
per  anco  bambino,  ed  a  gran  pena  cominciate  auca  a  go- 
dere di  quella  vita,  quando  fu  vicino  a  perderla, eflTendòie 
^df  quella  su  le  prime  botte  recifala  rela,  come  aHapvrte-» 
maggiore  dei  figliuoli  di  Adamo  addiuenire  fiduol* 
iJ  di  lui  tèrne  infelice  kFà  fópragiunto  Ce  fare  da  grauflfittfto 
calatela,  cui  non  reggendole  deboli  for?e del  bambino  , 
che  dite  annf  foli  aurate  cedendo  l'arre  de  r  Medicagli  fa 
dacflldifpcrato   Noi  difperò-  mica  ha  Porzia  Fc  ben  a  ftia^ 
roadredonn  a  di  ("pirico,  e  dr  pieci  ecce  liete  ve  r  fo  la  Regina 
^icl  cielo  ••  fiJJa  fi *r icord^k  ^  c  he  il^  fuo^    fatino  alla»  ^^ergrnfe 
'  V  ftb- 
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fubbito  partorito  auea  offerto,  come  fua  cofa  propia,  e  ciò 
non  feu za  particolarisfima cagione  .  Queftaiù,  che  quan- 
do di  lui  era  incinta ,  ogni  qualunque  Mata  per  Tua  di- 
uozione  alla  Chiefa  di  NoftraD  >nna,chiamata  Radice  della 
Valle,  vn  ptcciol  miglio  da  Sora  difeofto,  ella  n,andaua,sc- 
prc  fentiuafi  muouere  nel  ventre  la  creatura  eoo  moui- 
mento  tale,  che  ordinaria  cofa  non  era;  ma  firaflbmfclia- 
ua  quad  a  quello  del  gran  Battito,  quando  alla  prefenza.ed 
alla  voce  della  Madre  di  Dio,  nel  ventre  della  tua  Madre-» 
S.  Elifabetta,  facendone  iefta,  fi  dimenò  •  Diqueftorauo- 
ce  adunque  ,comeanco  della  fua  offerta  emendo  ricorde* 
uolc  la  Porzia  ,  e  punta  del  dolore  della  perdita  dell' vnico 
fuo  pegno ,  alla  Vergile  ebbe  ricorfo .  £  non  lo  fece  mica 
leggiermente  ;  ma  con  quella  perfeueranza  di  orazione-»  t 
ma  con  quell'accompagnamento,  a  cui  nulla  fi  nega.  Pi- 
gliò feco  il  luo  bambino  mezzo  morto  nella  culla,  ed  ac- 
compagnata dalla  Suocera ,  e  da  altre  buone  perfone  ,  alla 
l'i  a  ricordata  Chiefa  di  N  >ftra  Signora  alla  Radice  della— 
Valle  ficonduffe.  lui  tre  dì  con  ogni  affetto  deifafflircis  fi- 
mo fuo  cuore  pregando  Maria,  ed  al  cielo  facendo  vna  dol- 
ce forza  perfeuerò  .  E  che  non  ottiene  la  perfeuerai.za-  ? 
Di  molto  meno  hi  meftieri  la  pietà  di  Mariatpcr  cnuouerii 
al  noftro  foccorfo  ;  perche  la  fuamtfericofdia,  che  nelle-» 
poppe  ci  è  figurata  nella  gran  Cantica ,  ella  è  al  noltro  aiu- 
to;|aflai  più  pronta  di  quello,  che  al  corfo  pronti ,  e  fnelli 
fieno  i  Cerbiatti  alli  quali  elleno  tu!  fi  paragonano.  Si  che 
la  tardanza  tal'orà  nell'vdirci  è  raddoppiato  fauore  ;  per- 
che nell'orazione  perfeuerando,  i  beni  di  e/Ta  ci  godiamo  . 
Finiuano  gii  i  tre  giorni,  e  la  Porzia  di  pregare,  piangendo 
perla  vita  del  fuo  Cefare,  non  fìniua,  quando  di  confolarla 
fi  compiacque  la  Madre  di  Dio ,  vfando  coneflb  lei  quelle 
fteffe  parole,  colle  quali  coosolò  giiilfao  benedetto  Figli- 
uolo quel  Regolo,  il  quale  da  lui  la  vita  del  figliuolo  mori- 
bondo chiedeua  .  Vdì  dunque  la  Porzia  della  Madre  di 
i>io  /a  voce ,  che  a  noce  chiare  le  diffe  •  Vi  che  il  tuo  figli* 
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nolo  viue  .  A  quella  voce  di  Maria  rifpofe  ,  come  a-  coro 
quella  di  Cefare,  il  quale  nello  Aedo  punto  riceuuta  !a- 
fallirà ,  e  ricuperata  la  voce,  cominciò,  come  coftumano  i 
bambini,  a  chiamar  mamma ,  mamma   Io'non;sò,  co- 
me alla  doppia  piena  di  tanta  gioia  non  mifuenifle  il  cuo- 
re della  buona  madre  ;  ma  non  douea  della  morte  atteggia- 
re gli  sfinimenti ,  chi  al  figliuola  della  'vira  il  marteni- 
irrentoauea  impetrato,  ed  al  rendimento  delle  grazie-» 
douea  ella  vtucre  ,  alle  quali  fodisfatro  auendo  ,  tutta- 
liera  a  cafa  ritornò  .  Così  dal  ventre  della  madre»  cobi 
dalle  culle  fu  alla  Vergine  caro  il.  Baronie  .  Ma  nel  fù  al- 
lora (blamente,  perche  nel  rimanente  della  vita  parimen- 
te lo  fa  ,  ed  in  particolare  da  vna  pericolofisfima  infirmi- 
ti per  modo  marauigliofo  cflendo  rifanaro  .  Acuta  ,  c 
putrida  febbre  furiofamente  attalito ,  e  di  modo  lanca- 
combarruto,  che  f  aoea  quafi  finito ,  ed  i  medici  della  cu* 
ra  difperando  ,  alla  dinota  pietà  de  i  Sacerdoti  J'aueano 
raccomandato,  ne  qucfti  di  fortificarlo  con  gli  vltimi  Sa- 
grameli della  Chiefa  per  quel  pericolofo  cimento  auea- 
no  mancato,  e  come  a  moribondo  faccuano  metta,  e  dino- 
ta corona.  Egli  frattanto  l'vfode  i  fenfi  perdendo ,  tanto 
di  fiato  ritenne»  quanto  batto  per  assicurare  i  circottanri , 
che  nò  era  tra  pattato.  Ma  fe  alla  luce  di  quetto  ciclo  chiù  fi 
ebbe  n\\  occhi  della  fronte,  ad  affai  più  bella,  e  falutiftra^ 
quegli  dell'animo  aprì.  Eijli,  ò  rapimento  fotte,  ò  fogno 
diuino,  che  da  ciò  non  dipende  punto  il  fauore.fi  auuisò  di 
ettere  innanzi  a  Critto  Sig.Nottro.accanto  a  lui  ttatia  la  pio. 
riofisfima  fua  Madre  la  Adergine  Maria, a  piè de  i quali  ve. 
deua  egli  S.Filippo  in  Sembiante  di  chi  anfioramente  pre- 
ga, e  fupplìca,  e  non  folamente  il  vcdcua;ma  il  Tuono  del 
Je parole  difìingueua,  vdendolo  fouente  dire  affettuofa- 
mente*.  Dammi  Cefare ,  ò  Signore ,  io  così  lo  defidcro  , 
così  lo  voglio  Signore  Signore  dammi  Cefare.  Mà  in  fatti, 
ciò  era  nulla,pcrche  quantunque  le  orazioni  di  Filippo  fbf 
fcro  sì  potenti;  per  tutto  ciò  parcua,chc  il  Signore  ci  crol- 
lale 
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1affe  il  capone  su  la  rvegatiuafi  fc  muffe  ;  Allora  Filippo  afa 
Vergine  volgendoli,  eoa  vna  do  me  (Ite  hczza  propia  di  chi 
motto  (i  fida ,  la  pregatta  con  cenni ,  perche  l'onnipotente 
fra  interceflione  col  Figliuolo  interponendo,  a  Celare  lau 
Manici ,  e  la  vita  impetrare  gli  voieflfe .  Non  era  punto  dif- 
fìcile in  fauorire  ameodue  i/uoi  cirisfimi  ferui  la  Vergine» 
e  l'efserfi  ella  dichiarata.ed  eflTaudica  fu  la  mede/Ima  cofa» 
ciche  il  Baronioò  fuegliandofi,  fé  q  netto  fu  fogno  /  odia*» 
ti  riuencndo,  Te  fu  eftatica  viùone»  della  grazia  ottenuta** 
punto  più  non  dubbitò,  e  della  Tua  fperàza  ingannato  non 
fù.  Lo  ftefto  giorno  i  medici,  non  renando  di  marauigiiar- 
fi,  come  quelli ,  che  della  cura  celestiale  nulla  fapeuano .  fi 
rallegrarono  con  elfo  lui ,  come  con  vomo  ritornato  dalla*» 
foglia  della  morte,  Copra  della  quale  auea  gii  meda  il  pie  • 
Raccontò  poi  il  Baronie  a  Filippo  »  che  Jartótaua  facen- 
dogli ordinatamente  fen  ci  re,  quanto  veduto ,  vdito,  e  pro- 
uaroauea.  Ma  quel  Santo  gentile  t  il  quale  fn  fen  za  pari 
nel  disfimuiare  la  fanti  ti  fua ,  oh  ,  rifpofc ,  tu  credi  a  i 
fogni;  guardati»  fai»  di  ciò  far c,c h e  pericoloni  é  quefta  fac- 
cenda .  Si/  pronto  ad  ogni  piacer  di  Dio  »  e  non  cercare-» 
più  innanzi  •  Ne  qui  finirono  i  fauori  di  Maria  »  perche 
vn  altra  fiata  pericolando  egli  pare  della  vira»  per  la  furia- 
del  nule,  e  di  tutto  cuore  ad  COI  ricorrendo» ella  il  confort 
al»  e  di'  afiicu rado  della  vita  non  contenta ,  gii  predille 
fuori  de  i  de n ti ,che  farebbe  gridiflìmo  prelato  nella  Chic- 
fa  del  uio  Figliuolo  •  Da  tanti  fauoti  adunque  »  auuegnai 
che  queft' vlt imo  per  tale  non  etti  mafie  l' vomo  v mil i sfi  ro o, 
che  grandemente  nel  Baronio  fi  acce ndeflè  la  pietà  »  adi* 
uozione  fua  verfo  la  Vergine»  vomo  che  fi  a  di  (ènno  »  per 
quanto  ione  creda»  non  fi  marauigltera* .  £lla  certamen- 
te fù  fingo!  artsfìma  ;  perche  oltre  la  profefsioaedi  feruo  in 
(ha  cifra»  di  cui  hò  detto  taace  fiate  rinnouata,  con  imma- 
gine di  Noftra  Signora>econ  vna  pteciola  reliquia  di  vn  fu  o 
velo  al  collo  di  ordinario  portata  »  faceua  egli  da  innamo- 
cacO|  con  empiei  di  cenerifaimo  amore  (tringcn  dole .  e  b* 
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dandole .  Onde  io  conchiudo,  che 41  Baronio  tutto  quan- 
to è  ftato  ,  e  fn  sì  grande,  tutto  iù  dono  della  Vergine,  da^ 
lei  alla  Chiefa  impetrato .  E  Voi  altresì  raccogliere- 
te ,  che  coloro  ,  i  quali  nella  corte  di  Maria  per 
la  diuota  pietà  fi  auansrano ,  grandifsimi ìa 
ogni  qualunq  ué  ragione  di  desinato 
pregio  diuengono  con  largo  guu 
derdone  della  loroferutcù. 
Quantunque»  a  dir  ve* 
ro,clla  di  sè.ftefla 
fu  affai  am- 
pia mer- 
cede 

mk        L.  D.  B.V;  A.C.S.Iw 
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Invnafui  bella,  egra*  Statua  cflenda 
in  Turino  inuócata  la  Vergine ,  con 
più  marauiglie-  fiuorilcc-la-i 
cafa  di  vn  poucro 
Galzoiaiai" 
»  »  -  • 

•  ! 


Mstio»tftsmt*u  in  Turis  mi  iSU.  " 

VE  fri  fe  contrarijflirne  condizioni 
danno,  Copra  del  prezzo  loro  legitti- 
mo, vna  tal  grazia  alle  monete ,  per  la 
quale  (opra  le  altre  del  medefimopc- 
faci  sono  cari(7ime,to dico Tenere  ò 
antichifllmcò  nouiflìme  .  Quelle  nel- 
le  galerie  fi  ripongono,c  che  dairvfo, 
ò  dall'etere  fiate  fottcrrate  le  centi- 
naia dei  luftri ,  logori  fieno!  finimenti  del  conio  ,  ageuoj- 
mcnte  fi  tolera  :  queftè  *  perche  fono  di  zecca  lampanti, 
volentieri  fi  brancicano,c  con  effe,  perche  più  care  fieno,  fi 
danno  te  mance  il  Natale.  Altrettale  negli  eferopli,  che  noi 
d'ella  Ve  rgineraccontiamo,parmi,  cheaddiuenga  Perche 
alcuni  foro,  comedi  fotrerrati  dalle  anticaglie  di  certe  fto- 
ric  ferir  te  in  tepi  roz7Ìfljmi,che  ajgran  pena  il  fattaci  anno 
conferuato  ,  feuflb  alalie  circoflanze ,  che  fono  i  finimenti 
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delta  (loria.  Si  che  paiano  appunto  di  quelle  monete,  eh c'fi 
caaano  dalle  anticaglie;  e  di  corali  esépli  molti  so  di  auer- 
ui  detto .  Quello,  che  quella  fera  debbo  dirui  ,  egli  è  della 
feconda  maniera, cioè  nuouo,  nuouo,  tre  mefi  fono  efetto 
dalla  zecca  della  diuina  Onnipotenza  ,  e  Campato  colJ'ur- 
pronto  di  Maria.  E  perche  di  cattiuo  metallo  altri  non  du- 
bitato, «oli  è  {lato  aflaggiato  dalla  pubblica  autoriti  della 
Chi  e  fa,  e  dato  per  buono.  Vditelo .  Turino  antichiflinia*. 
Girti ,  ed  oggi  anco  Sede  delle  Reali  Altezze  di  Sauoia ,  è 
ftato  il  Teatro  della  marauiglia ,  e  non  e  la  prima  ,  che  Co  - 
fennemen  te  fatto  vi  abbia  Maria,  perche  aldi  lei  nome  ti  è 
d iuoti tfima .  In  Turino  adunque  era i  meli  addietro  vna^ 
tale  per  nome  Maria  Margarita*donna  di  viliflima  nazione, 
ma  dì  buona  legge  di  pietà1 ,  e  feruitù  verfo  la  Regina  del 
cielo  «Ella  aueamariro,c  figliuoli,che  perilnillrodi  natu- 
ra, ed  accidente  di  fortuna  gli  erano  di  grandini  mo  traua- 
glio  •  Il  marito  Gio.  Barrirla  di  Bernardo ,  che  dall'arte  del 
Calzolaio  forriliflìmc  fpefe  alla  fua  famiglinola  foleua  fare» 
pigliato  dalla  Corte  per  fofpicione  di  misfatto  nonfuo ,  e 
cacciato  in  prigione,  alla  Maria  Margarita  lafciaro  auea  la^ 
carica  della  faroigliuola,fi  che  mancado  il  guadagno  gior- 
nale dell  arte,  e  correndo  gran  caro  delgraoo,ella  fi  trouó 
4  termini  tali,  che  non  fi  potendo  prouedere  di  pane,!  fuoi 
figliuoli  erano  forzati  dalla  fame  a  raccorre  i  torri,  e  gambi 
de  i  cauoli ,  che  fi  gittano  per  le  piazze ,  e  rodendoli  alla»* 
peggio  malamente  dentare  la  vira .  Si  che  la  Maria  Marga- 
rita ne  viueua  in  gran  trauaglio  ,  non  baftando  il  fuo  pic- 
ciolo lauoro  a  fofìencre  se.il  marito  prigione,  ed  i  figliuoli. 
£  non  era  quello  folo  il  fuo  rammarico,  che  alla  per  fine_» 
dalle  buone  per  fon  e  poteua  ella  fpcrare  qualche  foccorfo: 
ma  tal  dif  ,ra  zia  l'afHigeua  di  continuo,  che có  aiuto  vaia* 
no  folleuare  non  fi  poteua .  Quella  era  vna  fua  Mgliuolina^ 
per  nome  Quintilia  Catarina,  della  quale  cola  più  feontra- 
fatta  forfè  non  fece  natura.  Ella  era  tutta  fuori  di  fefta  nelle 
membra,sì  fcrignuta,e  raggruppata  del  petto, e  delle  fchie» 
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ne  ,  che  fembraua  vna  palla  ;  le  gambe  non  la  portauano 
punto;  anzi  erano  sì  malamente  appiccare  ,  che  l'vna  git- 
tata innanzi»  e  l'altra  indietro,  erano  di  feoncio ,  e  dì  ftor- 
pio .  Così  la  mifera  Quintili*  Caterina  in  vna  picciola  feg- 
gto!a>  come  in  prigione  fi  ftaua  ;  ed  alla  madre,  che  veflit- 
la,  e  ipogliarla»  e  mouerla  douea,  era  di  non  picciolo  im- 
paccio ,  e  di  vantaggio  ella  era  muta .  Per  tutto  ciò  quan- 
tunque si  per  o«ni  verfo  afflitta  l'offe  la  donna ,  delle  fue^» 
diuozioni  punto  non  lì  dimenticaua ,  di  ricorrere  alla  Ma- 
dre deUamifericordia  non  lafciaua  ■  e  della  vicinanza  del 
Duomo,  dedicato  rotto  J'inuocazione  del  P  ecurfore  di 
Crifto ,  fi  gtouaua   Fra  gli  altri  diuoti  altari  di  quella  Me- 
tropolitana, che  dai  Fedeli  lì  onorano  ,  auui  nella  prima_» 
entrata  dal  lato  manco  vna  diuotifltma  capella  di  Noftra^ 
Signora,  nella  quale  orreuolméce collocata  fi  vede  vna  fu* 
Statua  di  Matura  oltre  l'ordinaria,ed  è  di  gran  venerazione 
appreiToil  popolo,  che  da  quella  ftraordinaria  mifura,  la 
Madonna  grande  l'appella.  E  veramente  perle  maraviglie 
altre  volte  adoperare  vnral  nome  in  ifpcziaiicà  le  fi  con- 
uiene  ,  it  perche  tutti-li  Sabati ,  e  tutte  le  fette  folenni  vi  G 
aduna  il  Capitolo  de  i  Canonici  ,  e  con  religiofe  maniere 
.r'a  gran  Regina  dèi  cielo  paga  vn  tributo  di  lodi .  A  que- 
Ùasì  diuota  captila  vfando  moltola  Maria  Margarita,pare- 
uilc  di  fentire  conrorro  negli  affanni  moi,e  no»  aarebbe  la- 
biato paflar  giorno  ,  m  cui  ó  la  melTa  non  vi  vdiffe  ,  ò  la- 
perdonanza  non  vi  pigliale  -  Quando  finalmente  ,come  a 
Dio  é  piaciuto,  ed  alla  Vergine,  de Ila fuadiuozionc  hi  ella 
ricolto  a1'  bondantitHmo  H  frutto.  Era  il  Sabato  terzo  di 
Maggio,  che  quefVanno-del  mille  feice-nro  cinquanta  quat» 
truè  caduto  nel  lèdicefimo  giorno  di  quel  mefe  >  conio 
fapcte,  e  la  Maria  Margarita  già  ere  irtetfc  vdito  auea  nella 
capella,e  di  ritornartene  a  cafa  tempo  le  parcua,quà"do  di 
vdirui  anco  la  quarta  nuouo  talento  le  nacque  nel  cuore  » 
ne  doueaper  vdirla  fs.?e  ptii  !uni»a  dimora, effendo  per  ce- 
lebrarla (opragiuuro  ia  quello  flange  il  Curato  .  Cominciò 
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dunque  ad  vdirla,  ed  affai  prefto  fi  anuedde ,  che  quel  no- 
uello  fpiritodi  picti  fi  era  particolariftìmo  imputfo  dei 
deIo,che  alli  detonati  fauori  la  difponeua.  Su  la  metà  della 
Mefla  la  fpirò  Iddio  a  raccomandare  alla  fua  Santa  Madre 
rinfelicefuaQumtilia  Caterina;esì  di  vederla  rifanata .con- 
cepì viuisfima  la  fperan za.  Corri fpofe  pronramécc  airiftin- 
ro  diulno  la  donna,e  con  quell'affetto,  che  di  vna  Madre  si 
afflitta,e  dal  cielo  sì  mofla  fperarc  ri  può  maggiore  ,  per  la 
figliuola  inuoCd  l'aiuto  di  Maria  ,  e  per  prouare  anco  con^ 
doni,  giufra  Spicciole  fuc  forae,il  fauore  della  Vergine, di 
ftr  iui  celebrare  vna  mefla,  ed  ardere  vn  torchio ,  e  di  ap- 
penderui  vna  rauoletta  fi  botò, e  cosi  confolara,c  piena  di 
buone  fperanze  alla  fua  ponera  bottega  iprnò.  La  prima». 
toccenda,crte  drdouer  t'arde  pareua.jì  era  il  ve  (lire  vn  fuo 
picciolo  tmcìullovche  rtauain  letto;  mapure  fentifsi  muo- 
uerr  a  ftre  ciò  prima  colla  Quimilia  Gacerina,che  quantu- 


col  fanciullino  fi  riuolfe .  Ma  gut  era  maturo  il  fauore ,  che 
itjfia  Verdine  chiefio  auea  ;  fiche  in  vn  baleno  la  Quintili* 
Caterina  fana,  e  fen2a  fcr  motioalla  madre,  cominciò  i 
camminare  per  la  via,  e  dalla ca fa  dilirogosfi,  forfè  pigliata 
da  quel  noucl.'o  piacere,  che  fentiua  .  La  madre,  che  in  uol- 
gendofi  vedde  vota  la  feggiola,  trafecoJando della maraui- 
g!ia,  efeì  a  cercarne,  chiedendone  anco  alle  vicine,  fe  vedu- 
ta fane(fero;e  quelle, che  lo  fiato  della  Quintilia  sspeuano, 
fi  penfanano  di  effe  re  burlate;  roapure  di  non  auerla  ve- 
duta rifpondeuano.  Tanto  piò  ftupita  la  donna, e  della  gra. 
2Ìaorm*airrcara,  a-cafa  diè  volra,ne  molto  andò>che  su  la 
via  vedde  la  taneiulla,checon  vn  faflelletto  dìfufcellifra  le 
braccia  era  tornata  i  L'interrogò  fubbito ,  e  doue  fc  tu  fia- 
ta/ Ed  ella  con  vn  allegrisfimo  vìfo,e  chiari&fnna  voce.Oh» 
noi  vedete  Voi  ?  A  coglier  Icona  per  cuocere  ildefi^aw.  Si 
mofife  allora  la  madre  per  dar/e  la  mano  ;  acci  oche  potete 
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fa  lire  vno  fcaglione,cheera  su  l'ufcìo  ;  ma  ia  fanciulla  rifili/ 
tando  raiuto,francamcnte  dille .  Non  ho  meftieri;  falirò  da 
me,e  sì  di  fatto  lo  fall  !  Ne  più  del  miracolo  dubbitò  la  donj 
na ,  edalla  nouella  subbito  vi  traife  il  vicinato;  e  chi  di« 
mandaua.come  ita  foffe  quefta  mecamorfofi.chi  dimaraui- 
giiarfi  non  fin  ina  mirando»  e  rimirando ,  fé  la  fanciulla,  cui 
beni  sfimo  conofceuano ,  er3  quella  d'erta  ,  ò  nò  ;  e  tutti  a 
Dio,  ed  alla  Madre,  di  cui  è  si  potente  rinterceffione,daua- 
no  molte  lodi, e  grazie  .Orain  tanta  tetta,  che  iefaceuano 
i  uicini,del  Tao  douerenon  fi  dimenticò  la  donna,  ma  vol- 
iera Qutntilia  Caterina iufieme  con  vn'altralua  forclfa  più 
grandicella  fubbito  andatfero  al  Duomo,  ed  iui  la  Madon- 
na grande  rin»raziaffero .  Andarono,  e  fu  roirabil  cofa,  che 
Ja  Quintilia  Caterina,  la  quale  non  auea  mai  parlato  fe  non 
pòco  prima,  turtauolta  con  fpeditisfiroa  fauella  falutò  la 
Vérgine  fpiegatamente  dicendo.  O  che  bella  beata  Vergi- 
ne J  £  fatta  Tua  breue  orazione,  a  cafa  cornò.  lui  perche  Ja 
grazia  foffe  più  compiti,  mentre  nella  folita  fua  feggiola  ri* 
pofando  fi  ttaua,  le  fi  moftrò  la  Vergine  Maria,  e  fi  le  fanel- 
lo, promettendole ,  che  pretto  libero  dalla  prigione  a  cafa 
ritornato  farebbe  il  Padre  .  Sclamò  allora  la  Quinti! ia,  e  la 
madre  chiamandogli .  O  che  bella  Signora  grande,ò  ma- 
dre, che  io  veggio  ?  Ella  è  tutta  vellica  a  biancone  fi  mi  hi 
detto,  che  pretto  auremo  libero  mio  padre  :  ciò  dicendo 
fi  rizzò,  e  come  fe  allora  la  grazia,  ò  il  di  lei  fenfo  riceuuro 
allerte,  a  trafcorrerequà,e  ii  fanciullefcamcntc  favellando 
incominciò,  ed  alla  gente  fù  di  nuoua  marauiglia*  Ma  que- 
tti  foli  non  furono  i  fauori  fatti  dalla  Vergine  alla  fua  diuo- 
ta'Maria  Margarita,  perche  la  folleuò  dalle  ttrettezzc  ,  in^ 
cui  fi  crouaua ,  e  glie  ne  diè  vna  gentilisfima  caparra  f  Le 
comparile  vn  di  alla  fprouitta  in  abito  di  colorecilettro,col 
velo  bianco  in  capo,  e  fotto  gola,  e  con  vna  candela  in  ma- 
no,ed  alladomettica  fopradi  vna  calla  a  pie  del  letto,  a  fe- 
dere fi  pofe.  Non  fù  lenta  la  Maria  Margarita  in  ricono* 
fcerla,  e  feJamò.  O  Beata  Vergine .  Ed  ella  fubbito  non  te- 
mere ; 
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mere  ,ìo  fono  Maria:  abbi  pazienza  ;  perche  io  c'asficuro, 
che  primate!  terzo  giorno  riauerai  libero  tuo  marito,e  di- 
eò;i  ancoraché  i  ruoi  figliuoli  non  patiranno  di  lame  -  Hai 
tn  lucerna?  Vàpereffa.  Eliaci  è  pure  in  cafa,  rifpondcua 
la  pòuera  donna  ;  mi  non  vie  ne  olio,  ne  lucignolo  •  Mo- 
ftralamiti  dìco,ripigliaua  la  Verginee mouendofi  la  Maria 
"MafgSritaper  recar/a,  vedde  »  che  lictameaue  ardeua ,  ma 
la  Vergine  più  non  riuedde,  rimanendo  però  sì  confolara, 
chje  deHa  veriti  della  fna  tifione  dubbio  alcuno  non  le  ri- 
mafé  i  fenza  che  il  miracolo  della  lucerna  troppo  più  era 
mani/eRo  '.  EJ&  arfe  tU«o<}ueIdì,  che  di  fpcgnerla  noiL 
ardì  la  donna .  An*i  capitando  in  cafa  Aia  vna  nenciklon- 
na  per  nome  Quìntilia  Rabbata  ,  e  veg^endo  di  giorno  ar- 
dere quella  lucerna, ^  la  di  JeJ  pouertà  f^piendo ,  perche 
a  quel  modo  mandarle  male  Tolto,  la  fg/idò  ,  ne  per  tutto 
ciò  rinduffe  a  fpe°nerla  ;  feu  laudo  fi  modeftamenre  la  don* 
na  , fenza  manilèUarc  il  miracolo  ,  cor,  dire  ,  Prego  V.S  fi 
contenti ,  che  arda .  La  dimane  il  marito,  feo  per  fa  la  Tua 
innocenza  ,  libero  a  cafa  tornò  ,  e  recando  il  compimento 
dell'allegrezza»  nonru  minore  quella, che  riceuè  crouando 
lana  la  fua  Quìntilia  Caterina \  e  dal'a  moglie  vdendo  le^. 
marauiglie  della  gran  Madre  di  Dio  fopra  di  sé  ftefso  , 
della  fuafamigtiuola ,  ne  fnlictiflimo,  ed  a  follcuare  ì  do- 
mefticibifognicolfuo  rraua:rfio  ritornò  »  La  fama  delhL, 
fanirà  refa  dalla  Madonna  grande  alla  ftorpia,  e  moflruofa 
fanciulla correua frattanto  per  le  bocche  de  i  cittadini,  e 
degli  aitri  fauori  pure  ,  quantunque  uon  sì  pubblici,  varia- 
mente fi  bucinaua  ;  sì  che  Jlliuftrifsimo  Arciucfcouo,. per- 
che alcuna  falfitiframefcoUmdofi  al  vero,  nonio  guaftafte, 
ferbando  le  maniere  giuridiche,  ne  fece  fare  i  precetti,  e  fo- 
pra di  esfi  adunato  concilio  d  i  buoni  maefìri ,  ed  in  ragion 
Canonica ,  e  giudicati,  qual  veramente  fono»  miracoiofi  gii 
anuonimenti  detti, gli  hi  fatti  pubblicare  colle  fìampe,  e 
fottoferitti  allì  dodici  di  Luglio    A  noi ,  che  rimane-» , 
fi:  noa  oltre  la  folìta  maraui^lia  delle  grandezze  della  Re- 
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-in*  del  cielo ,  che  U  quello  fatto  del  titolo ,  col  quale  iui 
i-onoraù di  Grande  ,  hi  veramente  adempio  ogn.  m.fu- 
^far  anco  vna  breue,  ma  vciliWma  rmesfionc  ,  quanto 
:i  frmnre  fi  adempia  la  promefla  fatta  dal  Saluator^.  * 

^  Nonperdeo  il  tempo,  ne  anco 

Sàio  „on  d  procacci.  U        Pi«tol»  • 
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ESEMPLO  G. 

Eflèndo  nella  Chiefa  di  S.  Giuftina  in  Padouiu 
vn  pozzo  pieno  di  reliquie  di  Martiri,ma 
non  conofciutoja  Vergine  vi  man- 
da la  Giacoma  vedoiia',  e  con 
doppio  miracolo  gliele 
fcuopre,  onde  poi 
fono  onora- 


Utqo  Cituacào  W.J.  Ma  Voti*  iti  mòn«ntrio  di 
S.GtuStn*  Ài  Ftdens. 

HE  la gloriofa  Vergine  Maria  porti 
giuftamente  il  titolo  di  Regina  del- 
li  Martiri  ,  affai  chiaramente  per 
quanto  a  me  pare ,  Io  proua  il  mar- 
tirio crudelisfimo,  che  nella  Tua  par- 
te migliore ,  cioè  nell'animo  ella  Co- 
pra del  Caluario  patì ,  t  di  ciò  non  c 
ora  tempo  di  ragionare .  Come  poi 
anco  l'officio  di  Regina  ella  perfet- 
tamente adempia ,  e  confortandoli  nella  battaglia  dei Jo- 
rò  tormenti ,  è  degli  onori  pigliandofi  penfiero,  con  bellif- 
flmierempli  fi  dimofìra-,  ed  io voo  dcllafccoo da  mante ra^ 
,     ?  Vu  un  in- 
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intendo  qucfla  fera  di  raccontarti ,  il  che  farò  più  accon- 
ciamente «alquanto  più  alto  della  proludei, 2a  di  Dio  ver- 
fo  le  reliquie  de  fuoi Santi  Martiri  dicendo.  E  per  veri- 
tà ella  è  marauigliofa  , e  per  modi  tali  condotta,  che  la^ 
cagione  noi  rinuenirne  non  pofsiamo.  Chi  vuol  fapcre  . 
perche  tal' ora  nalcofle  ,  e  come  neglette  le  Jafci ,  talora^ 
con  miracoli  a  prò  del  popolo  Crilìiano  >  che  ad  onorarle 
concorre»  le  fenopra?  Egli  farebbe  più  facile  a  mio  crede- 
re l'indouinare  con  quali  ordigni  comparivano  talora  nel 
gran  palco  del  cielo-  alcune  di  quelle  ite  Ile  ,  che  conforme 
Topin  ione  di  certi  i  nel  profondo  di  querTa  interminata*» 
fua  luce  di  ordinario  il  nalcondono  .   Chi  vuoi  fapcre 
perche  dal  Tuo  te  foro  ora. quefte*  ora;  quelle  gioie,  per  far- 
ne moftra  pompofa, caui  fuori  il  Rè , che  tutte  ranro  le  fil- 
ma/ Della  diuinaProuidenza  i  fegretifsimi  configli  più 
venerare  ,  che  difaminare  fi  vogliono  >  e  che  tale  fia  degli 
animi  voftrl  la  difpofizione  ,  io  punto  non  dubbito .  Dico 
adunque  ,  come  circa  l'anno  della  falutifera  Incarnazione 
mille  dugento  fefsanra  noue ,  vno  di  q uefti  fuoi  tefori  na- 
ftoli,  per  mezzo  della  fua  Santa  Madre ,  e  di  vnadiuota_ 
fua  ferua  feopri  l'altifsimo^e  fù  per  appunto  tre  giorni  auàV 
ti  l'ammirabil  Afcenfìone  del  Saluatorc  «.Quella  e  vna delle 
più  folenni  felle ,  che  abbia  la  Criftianiti  ,  e  come  che  per 
ogni  lato  allegrifsimamentefi  celebri,egli  però  fi  pare,che 
in  Vinegia  fia  marauieliofo  il  trionfò.  Ella  vi  cominciò  fino 
dal  tempo  di  AJefsandro  Terzo  Sommo  Pontefice,  il  quale 
in  Vinegia  finalmente  fi  vedde  vmiliato  a  pie  chieder 
pace  il  fuperbisfimo  Barbarofsa.  Di  quefia  vittoria  della 
Chiefa  lafciò  egli  fra  le  altre  vna  memoria  diuotisfima,  có- 
cedendo  nella  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco  vna  plenarisfima 
Indulgenza  ad  vfo  di  Giubileo  per  ciafetin'anno  nel  giorno 
de llr Afcenfìone  .  Vi  aggiunfepoXquelSerenifsimo  Senato 
la  fetta  folennisfima ,  che  chiamano  fpofare  il  mare  ,  in  cui 
comparisce  la  pompa  maggiore  di  quella  gran  RepubblU 
^Signowuleil'AdrìatUoi  dicui  perche  m[o Iti  di  Voi  Tao- 
ranno 
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ranno  veduta  ,  ed  io  folo  vdita  J'hò  raccontare  v  non  voglio 
dir  nulla  .  Quefto  sì  afferaio^che  fc  ora  vi  trae  sì  gran  gen. 
te  per  la  pompa  di  quella  reità ,  in  quei  primi  tempi  gran- 
dimmi  erano  i  concorri  per  la  perdonazadi  S.Marco,comc 
oggi  reggiamo  farli  ad  Affiti  per  quella  della  Porzi une ula  ; 
ed  alcroue  per  altre.  Vi  cócorreuano  dunque  a  popolo  dal- 
le  Cirri/  dì  quel  dominio  ma (Timamen  ce,  le  buone  perfone  . 
Fri  quelle  in  Verona  Città,  come  Tape  te,  principalitfima,  vi 
fu  vna  diuota  donna  per  nome  Iac orna  di  picciola  nazione, 
ma'  di  alta  virtù.  A  coftei  mentre  al  Tuo  pellegrinaggio  fi  di- 
fponeua,  cofa  ie  occorfe  marauigliofa.  Lccomparuc  in  lo, 
gno  la  Regina  del  cielo  con  macftà ,  e  pompa  di  celeftiaie 
corteggio  >  quanto  era  capeuole  di  vederne  la  lacoma ,  e  fi 
domemeamente  le  diMe  lacoma  oue  vuoi  tu  andare?  A  cui 
ella  francamente,  a  Vinegia,  ò  mia  Signora,pcr  la  perdo- 
nanza  dell' Afeenfionc  .Stà  bene  , dille  Ja  Vergine, ma  tu  vi 
anderai  anche  per  vn'altra  cagione  ;  che  io  ho  di  te  bi fo- 
gno .  Ed  in  che  po/fo  io  fcruìrui,  ò  Signora  ?  foggiunfe  al. 
Torà  la  donna  Tu  debbi  sapere,  ripigliò  la  Vergine,  che  in 
Padoua  nella  Chiefa  di  S.Giu  Aina  è  nafeofto  vn  gradi/Timo 
te  foro.  Egli  è  di  reliquie  d 'innumerabili  Martiri  de]  mio 
Figliuolo ,  le  quali  nel  tempo  delle  per fecuzioni  radunate-» 
furo  nomagli  altri  fedeli  dentro  vn  grandiflimo,  e  profon- 
diamo pozzo, e  giacciono  iui  neglette,  perche  non  fapu- 
te  :  ma  ora egli  è  in  piacere  del  mio  Figliuolo ,  che  /i  fc  uo« 
pra  il  luogo,  e  che  di  fuo  onore  non  manchi.  Ed  io  perciò 
fare  ti  ho  fcelta.  Vi  dunq  u e, come  io  ti  dico,  e  cerca,  e  tro. 
uerai  .Ciò  detto  fpari .  La  lacoma  ,  della  che  fu ,  fopra  di 
e  Ma  ripenfando  non  l'ebbe  altamente  per  vifione  diuina , 
che  da  tanto  non  (J  riputaua,  come  vmile,  che  ella  era;  ma 
la  (limò  vn  fciocchifll  mo  trafognamento,  e  fi  marauigliaua 
e  diceua,  che  pozzo  ?  che  reliquie  ?  ò  io  fa  rei  ben  mattale 
a  tale  fantfìa  badarti  E  parti  celi  di  eMere  donna  da  vifioni? 
Certamente  che  ò  io  hò  trafognato,  ò  che'l  nemico  mi 
vuole  vccellare  ;  ma  non  gli  verri  facto  ;  e  fegnofii;  ne  più 
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vi  pensò .  La  notte  vegnente  cornò  la  Vergine  ,  1*  ordine-* 
medefimo  replicando»  a  cui  la  Giacoma  vmilmentc  .  Deh 
Signora»  perche  ini  comandate  Voi  cola  tanto  fopra  lo  (la- 
to ,  e  forze  mie  ?  Chi  mi  crederà  de  i  Padouani,  ò  deti  Mo- 
naci ?  E  mi  auranno  per  v  na  pazza,fe  io  tratterò  di  moftrar 
loro  in  cafa  propia  il  ceforo  »  cui  non  fanno  di  auere  •  Senza 
che,  come  volete  Voi ,  che  io  lo  feopra,  feio  non  sò  mica^, 
oue  egli  ftia  nafeofto?  Quefto,  riofranfe  la  Vergine,  fi  è  va- 
non  nulla,che  io  ti  darò  i  conirafegnj,e  farò  teco;  ródub- 
bitare»  vbbidifei ,  e  vedrai  »  che  non  hai  fognato ,  e  che  in_- 
quefta  mia  apparizione  inganno  alcuno  temere  non  dei  • 
Ciò  dicendo  le  fpirò  al  cuore  vna  tal  generofìti,  e  fperaza» 
che  la  Giacoma  non  vedeua  l'ora  di  audarejsì  che  la  dima- 
ne fi  pofe  in  via  alla  volta  di  Padoua ,  e  fubbito  del  ceforo 
delle  reliquie  come  a  predicare  cominciò .  Corfe  la  gente 
a  quefta  nouella  ;  perche  la  donna  con  ardore  grandifitmo 
fauellando  ad  onorare  le  reliquie  nafeofe  in  S  Giù fì ina  i  eie 
tadinichiamaua»e  della  negligenza  loro  gli  riprendeua  Fu- 
rono vati)  li  giudici j>  che  ne  fecero,  e  molti  come  vna  feioc- 
i  ca  la  fpregiarono  ,  fino  a  tirarle  de  i  fafiì ,  gridando  come-» 
fuole  la  furia  del  popolaccio»  dagli  .dagli  alta  mattar.  Per 
tutto  ciò  nó  mancarono 3ncodegli  vominidi  buon  fenno  » 
e  da  bene,  che  dimandando  ella,  che  a  S  Giuftina  la  condii, 
ce Aero ,  gliela  tnfegnarono,  e  la  fegu  irò  no,  parendo  loro  , 
che  il  fuo  parlare  non  foffe  punto  da  matta .  Giunti  che  fu. 
rono,  la  Giacoma  tirò  diritro  all'altare  maggiore,  innanzi  a 
cui  buona  pezza  fi  fermò  gin^cchioni,e  vi  fece  feruorofifiì- 
maoraztone;qurndi  ìeuatalì  (pi  rancio  vn  nò  sò  che  di  mag. 
giore,che  vinario,  e  mirata  dalla  gente,  che  in  gran  nume- 
ro vi  era  concorfa,  cominciò  a  girare  per  la  €hte(a,  miran- 
do fifamente  Io  fpazzo.come  fé  alcuna  cofa  cercafle,finche 
io  mezzo  la  Chiefa  ella  rrouò  vn  cerchio  di  lauoro  antico 
aiia  mufaica,  fimile,  cred'io  quelli ,  che  in  S.  Giouanni  lute- 
rano, ed  alrrc  Cbiefc  vegliamo.  Qltcfto  era  il  contrafegoo» 
che  del  facro-pozzo  delle  reliquie  ìiaio  le  auea  la  Vergine  ;. 
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e  pare;  che  co  efloab  antiquo  aueflero  coronato 
zo  i  fedeli ,  che  ben  fapete  gli  orli  delli  pozzi  dal 
chiamarli  corona;  perche,  ou e  noi  leggiamo  quelli 
ghiera  Neque  vrgeat  fuper  me puteus  os  fuum  ,  egli 
prOpicri  det/a  fua  lingua  la  pofe  die  édo  Neque  coronet  fu- 
pcr me  puteus  os  suum ,  che  col  nofiro  cerchio  fi  confi .  la 
Giacoma  veduto  che  l'ebbe  fi)  allcgtiflima  »  e  dicendo  fri 
sé,  eccolo,  fenza  far  motto  ,  alla  porta  dcHa  Chicfa  tomo , 
ed  ini  da  chi,  conforme  in  alcune  Chiefe  gii  fu  coftume,  vi 

•  tea-eua  candéle  da  vendere,  dodici  ne  pigliò ,  ed  al  circolo 

'  ritornando ,  con  bell'ordine  su  per  elfo  le  pofe  coronando- 
lo, e  piegate  Inginocchia  tutta  cheta  fi  die  ad  orare.  Mira, 
tu  la  gente  quello  fere  della  femmina ,  e  parendo  ad  alcun* 

'  fkànovanèggiamento^omedi  pazza  ne  rideuanojalcrtche 
fofle  per  fe^uirc  artedeuano .  Ma  nò  fu  lunga  la  loro  afper* 
tati  ua;  perche  a  gran  pena  dato  ella  ebbe  principio  alla  fua 
orazioneìa  Giacoma,  che  da  mino  in  »i  fi  bile  di  vira  bellif- 
fima  luce  ar fero  acce ìc  le  dodici  candele,  e  gridando  tutti 
miracolo,  miracolo  dierono  piena  fede  alla  donna*  la  qua- 
le quello  edere  il  poz?o  delle  fame  reliquie,  che  riuelato  le 
aueala  Vergine  ,  con  tal  marauiglia  affermaua.  Ne  fu  folo 
il  miracolo  delle  candele  perche  nello  frciTo  ftaure  l'accó- 
pagnò  vn  doppio  foie  n  ni  (Timo  di  tutte  Je  caropane  di  quel- 
la Chiefa.  IlSagreftano  in  fenrendo  fonare  sLfaotf&tem- 
po,  corfc  al  campanile,  oue  vedde,  che  da  se  fonanano  Ja^ 
campane,  non  vie  (Tendo  anima  natagli  e  le  funi  toccarle  ..II 
perche  fubbito  all'Abate  ne  \w>lóre  lui  con  gli  altrlMónacr 
a  vede  re  vna  tanta  marauiglia  chiamó,i  quali  a  furia  vi  ac- 
coderò :  ma  fe  la  poteuano  pigliare  a  bell'agio ,  perche  il 
tuono  delle  campane  non  riflette,  finche  vi  rimafe  macco-  • 
lo  di  quelle  dodici  candele,  che  ardete  ,  fiche  ad  vn  fuono 
s4  lungo,  ed  in  foli  to  vi  con  co  rfe  la  Cirri ,  e  tutti  vdende  r 

;  chi  dalla  Giacoma»  chi  da  t  primi,  che  viiro  aueano  il  dop- 
pio miracolo  ,  e  da  lei  vdito,  che  ini  era  vn  si  gran  te  foro, 
nò  finiuaao  di  render  grazie  al  Signore,chcloro  e  dato,  fri 
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«ili  e  poi  (coperto  l'auefle;  perche  l'auere  fenza  faperlo  no 
é  cfTer  ricco,come  dice  lo  Spirico  Santo  Sapientia  ab  se  ondi- 
ti ,  &  thesaurus  ,  vtititas  in  vlrisque  ì  Raddoppiò 
Iddio  la  gloria  dei  Tuoi  glorio  fi  Martiri,  con  fare  a  loro  in. 
tercesfione  ,  quando  erano  inuocati,  di  moiri  miracoli  »  fi 
che  il  luogo  dìuenne  celeberrimo,  e  di  quello  gran,  facto 
s'inftitui  annual  memoria  da  celebrarli  con  fetta,  tre  dì 
atlanti  rAfcenfione*  ed  il  popolo ,  che  Tempre  al  peggio  fi 
appiglia , perche  la  Giacoma  da  molti  era  (tata  limata- 
pazza,  la  diccua  la  fèda  della  donna  matta  .Ma  quanto  ella 
fauia  fotte ,  lo  di  inoltrò  l'eflerfi  della  di  lei  opera  in  si  alto 
affare  voluta  Jeruire  la  Regina  del  ciclo  j  ed  il  rimanente  di 
fua  vita  col  merito  della  paffata  fi  accordò .  Perche  abbi- 
donata  la  patria  fua  Verona,  in  Padoua  fi  fermò  »  ed  iui  alle 
fuoi  Santi  Martiri,  edalla  Regina  loro  Temendo  9  con  tal 
fama  di  virtù  f<ia  vita  menò  ,c  si  fanramente  Ja  fini ,  che-» 
con  ricòlo  di  Beata  nella  medcfiraa  Chiefa  di  efferefcppel- 
lita,  ed  onorata  meritò.  Il  popolosi,  che  col  corto  degli 
anni  la  fé  da  pazzo  Jafciando  andare  indifufo  la  feda  ,  che 
ora  da  i  foli  Monaci  fi  celebra .  Non  mancò  però  in  quei 
primi  rempi  Ja  pieci  del  Vefcouo ,  di  ricingere  quel  luogo 
di  vna  bella  fafeia  di  marmo  fcriuendoui  a  memoria  de  f 
pofteri .  Hic  requie feunt  o/ia  innumtrabiltum  SanEìorum 
Martyrum,  e  vi  fi  aggiunfero  poi  le  cancellare  di  ferro,co- 
me  appunro  vegliamo  in  S.Praflede-  Non  ardirono  all'ora» 
ne  poi  anno  ardito  di  cauare  quel  pozzo,  meglio  {limando 
di  (rat  fi  alla  femplice  fede ,  che  inquietando  il  venerabile 
riposo  dei  Santi,  voler  pafeere  degli  occhi  la  curiofiri.  Ad 
ogni  modo,gran  rempo  lauorandofì  peraltro  fotto  la  Chie- 
fa ,  iù  (coperto  il  Cimitero  pieno  di  reliquie,  delle  quali 
parte  nello  fteflb  luogo ,  ma  racconcio  furono  lafciate,  par- 
te alla  venerazione  de  i  fedeli  efpofte,  delle  quali  MafTìmi- 
»lianoDucadi  Bauiera  di  la  pacando  n  ebbe  vn  bel  dono, 
tuendolo  di  notamente  chiedo.  Cosi  pafsò  ra  iftoria  de  i 
Martiri  di  S.  Giuftina  di  Padoua ,  dalla  quale  a  nolìro  prò 
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9 n  vtiliflìmo  a  mrna  eftramcnro  parmi ,  che  raccprre fi  pofj 
fa,  ed  è,  che  non  canto  per  gloria  loro,  quanto  per  vtil  no- 
ftro  ci  manifefta  Iddio,  e  i  Santi  Tuoi  ;  che  quella  gloria- 
degli. onori,  che  toro  facciamo  ,  ella  è  sì  pochina  in  rù 
guardo  di  quella,  che  godono  nella  patria  della  beatitudi- 
ne, eh  e  giuda  mente  (I  dice  accidentale,  anzi  ella  è  quali 
vn  non  nulla,  cóme  farebbe  fc  di  moccoli  accefi  coronam- 
mo il  fole  ;  il  perche  diefla  pochiflimo  fi  curano  i Santi; 
perche  fé  altri  del  manto  reale  forte  veftito ,  poco  gli 
darebbe  noia  di  vn  fiocco  il  mancamento.  Così 
vorrei ,  che  dell'onore ,  delcredico ,  delia- 
gloria  di  quaggiù  nulla  curandoci,  at- 
tendifsima  al  fodo  della  fantita* , 
che  nella  perfetta  offeruan- 
za*de!ta  dìuina  legger 
confitte  .  Faccia 
Iddio  di  noi 
quello»* 

gli  èin  jjfacercf  dota  fitc 
le  fue  piacimenra- 
mai  fempnL> 
J  v      attendia-  * 
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In  Proueftzano,  luogo  già  infame  in  Sie~! 
na,  glorifica  Iddio  con  vifioni,pre- 
dizioni,  e  miracoli  vna  vilo  jgj 
Statuetta  della  Madro 
Santifllma,cvifi 
fonda  vna^ 
belliflìma  ' 
Chie-.  p 
fav 
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GLI  è  flato ,  tal'ora coftume de 
i  gran  Rè  per  teftimoni  eterni 
delle  riportate  vittorie,iui  appun- 
to doue  alloggiati  erano  i  nemi- 
ci ò ergere  palagi,  o 
Citcadi  ;  del  che  ,  quando  le  anti- 
che memorie  ci  mancaflero ,  vna 
domeftica  poco  lun-gi  da  Milano 
abbattati»  mi  a'tòfnaeftra  .  lui 
appuro  doue  da  Francefco  Primo  di  Francia  fò  vìnta  quel- 
la gcaa  fonagli*  » chc  a  1  coaf°"i  del  Cardinale  Sedunen- 


Digitized  by  Google 


Efemplo  C I*  71$ 

fé  gli  dicrono  li  ferocifsimi  Suizzc ri  con  brauura  degna  d  ì 
giganti,  egli  fé  fubbito  murare  vn  grandifsimo  palagio  , 
che  ancor  oggi  fi  chiama  la  Vittoria  •  Seruami  quefto  prin- 
cipio, perche  di  quello  ,  che  fono  per  raccontaci ,  ninno 
fi  marauigli  adendo  ,  che  giufta  quefto  coftume  hà  tal9 
ora  adoperato  la  Vergine ,  i  luoghi  dalla  pubblica  libidine 
infami  colle  fue  grazie  ramificando .  Tale ,  come  conta- 
no le  memorie  del  fecolo  pattato  ,  e  ce  ne  rendono  fi  curi 
gli  occhi  noftri,  fi  è  fiato  il  con fec rare  con  (hrpende  dimo- 
(trazioni  della  Tua  pretensa  vn  tal  luogo  della  Cirri  di  Sie- 
na, quella  alle  antiche  grazie  fatte  a  quella  patria  ag- 
giungendo .  Egli  è  famofo  il  titolo ,  di  cui  fi  pregia  Siena, 
chiamandoli  Vetus  Qiuitas  Vifginh ,  ed  al  vanto  corri* 
fponde  la  vtcendeuolezza,  di  benefici;  dal  canto  del la^ 
Vergine,  di  feruitùda  quello  de  i  cittadini  :  e  fono  tan- 
ti sì  gli  vni ,  come  gli  altri ,  che  fc  ne  ponno  empierti 
I  volumi  .  La  moltitudine  de  i  Santi,  e  beaci  cittadi- 
ni del  cielo,  dei  quali  sì  gran  copia  conta  la  cicca" ,  che.., 
non  fi  si  quafi  antica  famigliatile  di  alcuna  di  queOc  ftellc 
adorna  non  fi  a  ;  ne  altresì  alciSoa  di  effe  ,  c  h  e  da  quefta^. 
Luna  fin  gola  ri  ili  mi  in  Muffi  non  riconofea»  non  mi  la  fc  ta_ 
mentire  .  Dall'altro  lato  a  chi  non  è  palefe  la  di  uozione^, 
de  i  Bernardini ,  delle  Caterine  ,  cai  altri  tanti gloriofi 
nomi  ?  Lascio ,  che  alla  Vergine  fono  con  dinoti  modi 
con  fc  era  ce  le  porte  ,  ed  a  lei  pur  dedicato  quel  Duomo , 
che  fra  li  più  belli  dv  Italia  fi  conta .  Ora  in  vna  tal  eie* 
ti,  perche  alla  fine  non  vi  ha  naue  fenza  fentìna ,  erafi 
in  Vn  tal  cantò  in  ceree  vile  cafipole  adunata  vna  quanti* 
ti -di  femmine  infelici,  che  per  gli  altrui  fozzi  piaceri  a 
vili flìmo  prezzo  fi  vendono ,  li  luogo  fi  dice  ancor  oc;  i 
Prouenzano;  fia  perche  ab  antiquo  in  quel  vicinato  abi- 
taua  vn  gran  cittadino  di  tal  nome;  fia  perche  pur  ne- 
gli  andati  rempi  da  quel  lato  abiraua  gènte  venuta  di 
Prouenza  .  Ora  di  qtieftoJuogo ,  che  per  la  ragione  ,  che 
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fiò  detto,  era  infame ,  ne  dalle  femmine  onorate  fenzsL* 
rofforc  fi  vdiua  ricordare  >  cominciò  vn  cai  vomo  »  cui 
diceuano  Brandano  ,  a  dire  •  Siena  cu  hai  vn  gran  ceforo 
in  Prouenzano,e  fi  noi  fai.  E  che  farà,  6  Siena ,  quando 
vedrai  le  tue  donne  cucce  andare  in  Prouenzano  ì  Omette 
cofe  dicendo ,  egli  era  (limato  vno  feimunico .  »  e  pazzo» 
e  cali  a  rifo  ,  cali  a  fdegno  muoueuano  le  fue  parole .  Ma-, 
collera  di  quei  pazzi  fauij,  che  il  mondo  non  pregia-; 
perche  non  li  conofee.  Ed  io  perche  il  medefimo  a  Voi 
non  addiuenga ,  eftimo  neceffario  ridimi  alcuna  còAu» 
delle  moire,  che  per  coftantiflìma  fama  tramandata  da- 
gli auoli  a  i  nipoti  fi  dicono .  E  perche  fù  il  primo >  che 
agli  onori  diNoftra  Signora  di Prouenzano  profetandoli 
feruifle  ,  non  vi  farà  grauelVdirla.  Egli  fu  contadino  di 
Monte  Fullonica  ,  ed  ebbe  nome  Ambruogio  Catodo  9 
ma  perche  prò  era  egli  delia  perfona  ,  e  gagliardamente 
brandita  la  fpada,  Brandano  il  chiamauano .  Vna  fcheggia 
di  felce,  cui  zappando  con  vn  gran  colpo  fpezzò  ,  in  vn.» 
occhio  loferì  ,c  mal  concio  lafciollo  :  ma  queftogli  aprì 
quelli  dell'animo,  siche  ad  vna  orrida  maniera,  di  vira— 
egli  fi  diede  »  Infin  al  giorno  d'oggi  nell'Oratorio  di  Sant' 
Antonio  in  Siena  fi  confèruano  te  catene,  con  le  quali 
fi  difciplinaua  peftandofi  le  carni  ;  ed  a  quelle  fonate 
corrifpondeua  1'  abito  viliffimo  ,.  ed  il  cibo  poco  »  e  fem- 
plice  .  Ma  folenniflima  fù  la  proua,  che  fece  sù  quei 
fuoi  primi  femori  i  perche  rapprefentando  nella  fua  pa- 
rria  vn  Predicatore  la  pafiìone  diCcifto  Signor  Noftro» 
il  Brandano  volle  far  la  parte  del  buon-  ladrone  in  Cro- 
ce ,  sù  la  quale  (tette  buona  pezza  legato  piangend  o 
a  cald*  occhi  ,  e  con  vn  diluuio  di  lagrime  lauando  i 
peccati  della  vita  pattata.  Fù  gran  pellegrino  ,•  perche-, 
quafi  che  ogn*  anno  faceua  il  fuo  pellegrinaggio  tu 
S.  Iacopo  di  Galizia  ,  col  folico  fuo  Arapazzo  della  vi— 
«a-  Ebbe  gran,  fauori  da.  Dio  -,  perche  fouente  pafsò  fui* 
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mi  profondi  fenza  barca,  e  caminando  lì  valicò. 
Roma ,  fu  in  vn  attimo  portato  a  Siena ,  sì  che  il  corrici 
ro,  che  vn  giorno  innanzi  l'aueavdito  parlare  pubbli* 
camente  di  Dio  in  Roma»  il  feguente  ,  auendo  egiicor- 
fo  à  rompicollo ,  il  vedde ,  che  il  mede/imo  faceua  iru 
mezzo  a  Siena  •  Ed  altre  volte  più  fomiglianti  trapor- 
camenri  gli  oocorfero  .  Ma  il  dono  della  profezia  iru 
queiVvomo  fù  fìngolariflimo ,  ed  in  Roma  gli  ebbe  tu 
collare  la  vira  .  Egli  mi  fi  ricordare  di  quell'Ebreo,  di 
cui  ferine  Giufeppe  ,  che  alcuni  an ni  auantf  predine  la 
rouina  di  -Gerofalemme  ,  con  tanta  intrepidezza  ,  che_j 
quantunque  di  ordine  de  i  Magiftrati  pubblicamene 
fruttato  ,  e  Graziato,  non  retto  mai  di  andar  gridando 
per  le  piazze  ;  guai  ,  guai  a  Gcrufalcmmc  ;  finche  su 
le  mura  deli*  affediata citta  1  gridando,  guai  a  Gerufa- 
lemme  ,  miai  al  tempio  ,  guai  anco  a  me  ,  colto  da_> 
vn  jrran  fatto  di  quelli,  che  coi  mangani  auuentauano 
ì  Romani ,  col  rimanerui  morto ,  la  Tua  profezia  /orto* 
fcrifle.  Tale  il  Brandano  a  gran  voci  andaua  gridan- 
do. Fame,  pelle,  guerra.  Roma, Roma  vien chi  ti  do- 
ma .  Quelle  fue  minacce  difpiacquero  tanto  ad  alcuni , 
che  con  di  molte  pietre  cacciatolo  invn  facco,7o  gi- 
rarono nel  Teuere;  ma  chi  lo  faceua  gridare,  nei'ca- 
uò  ,  ed  egli  tutto  lordo  dalla  belletta  del  fiume ,  ti- 
rando/ì  dietro  il  Tacco ,  fegul  a  minacciare  ;  ed  era  fpa- 
uentofacofa  ti  vederlo,  e  più  F  vdirlo;  ne  perche  fof- 
fe  cacciaro  in  Torre  di  Nona ,  cefsò  ,  anzi  predilfe  ,  che 
fra  poco  efeirebbe  •  Ne  andò  molto  ,  che  venne  il  Bor* 
bone,  per  la  cui  venuta  fi  auuerarono,  e  furono  credu- 
te le. fue  minacce,  come  pur  ancojquelle,  che  mol- 
to prima  fece  alla  fua  patria  „  Morì  finalmente  a  dì 
quattordici  di  Maggio  ,  fono  per  appunto  cent'anni  , 
perche  fù  nel  cinquanta  quattro  del  fecolo  paffato,  c> 
iafeió  grand' odore  dì  fatuità,  di  cui  è  teftimonio  il  fac- 
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co  di  panno  rozzo,  e  bianco»  di  cui  fi  coprini,  ch«_» 
nella  Chiefa  di  San  Martino,  oue  egli  fu  fcppcllito ,  fi 
confcrua,  e  manda  foauiflìma  fraganza.  Il  di  lui  ritrat- 
ta, che  Ipira  vna  tal  Tanta  rufticità  ,  nella  Chiefa  og- 
gi fi  vede,  come  di  colui ,  che  prima  che  ella  ci  kbfleJ, , 
ne  fu  benemerito  .  Di  quefV  vomo  adunque  quando 
quaranta  ,  e  piò  anni  prima  egli  parlaua  di  Proucnza- 
no  ,  come  che  da  i  più  auute  per  fo)e  (limate  roflero 
le  parole,  non  vi  mancauano  però  di  quelli ,  che  come 
di  vomoaJDio  caro  penfaflero,  poter  aner  fenfo  pro- 
fetico .  Perche  non  lafciaua  luogo  a  feonci  fofpetti , 
quel  dire  sì  francamente  ,  che  in  Prouenzano  fi  con- 
feruaua  nafeofto  vn  te  foro  ;  ma  di  che  dire  volefle  ,  in. 
doni nare  non  poreuano  r  noi  volendo  eglrfcoprire~>  • 
E  chi  voleua  indouinare  t  fegreti  di  Dio  ?  Egli  di  vnau 
figura  di  Noftra  Signora  ragionatia  ,  la  quale  per  nin- 
na Tua  condizione  era  ragguardcuole  ,  fe  non  perche.* 
di  fare  per  efTa  innumerabili  marauiglie  ,  ad  onore  della 
fua  Santa  Madre ,  Iddio  auea  deftihato  *  la  figura  è  pie- 
ctola,  di  creta  cotta ,  in  vn  quadro  di  poco  più  di  va, 
palmo  >  in  abitovfcmplicrffimo .  Ella  era  locata  (opra  di 
vna  porta  di  quel  vicinato,  e  chi  allora  vi  badafle  ,  non, 
vi  era,  nei!  Brandano  sì  U  riucriua,  che  di  ciò  altri- 
auuedere  fi  poteflTe .  Pacarono  di  molti  anni  dalle  pro- 
fezie del  Brandano ,  e  di  gii  erano  come  ite  k>  obliuione, 
ne  prima  fi  ricordarono,  che  vi  comiociaflero  i  mira- 
cofi.  Nelqual  tempa  pure  eercandofi  per  i  diuoti  dai 
padroni  di  quella  ca(a>  chi  fopra  della  porta  di  effa  pò- 
(la  1  immagine  aucne,  che  dalla  Serafica  Vergine  Cate- 
rina da  Siem  ciò  flato  fatto  foflè  r  per  vna  loro  antichif- 
fimajradizionc  ,  fi  rifeppc,  alla  quale  tanto  più  volentie- 
ri fu  dato  credenza  ,  quanto  patue»,  che  con  certimonij 
chiarifsinoi  lo  dimofìraffc  il  cielo.  Non  erano  ancora  co- 
minciati a  fauore  del  popolo i  miracoli,  e  gid  fe  ne  ve- 
de ua-  - 
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deuano  i  prodigi; ,  come  per  appunto  prima  del  chiaro 
giorno  fi  vede  biancheggiare  ,  e  roflcggiare  V  aurora^ 
Fù  auuertito  piò  volte  da  i  vicini»  che  attorno  a  quella^ 
figura  volanano  due  bellifsime  colombe  sù  t  architraut^ 
fermandoli  Elleno  bianche  non  erano,  come  le  più  bel- 
le di  ordinario  eflcr  fogliono  ,  ma  erano  ,  come  amman- 
tate di  nero ,  ma  con  difpofizione  tale ,  che  Jeggiadrifsi- 
me  compariuano .  Parue  Arano  il  facto  delle  colombe^ 
a  chi  le  vedde  ;  ma  per  tutto  ciò  più  oltre  non  penfaro- 
no ,  fé  non  a  dire  «  O  che  belle  colombe ,  di  chi  fon  elle- 
no? Più  morte  v n* altro  comparirne  n  co ,  per  cui  comin- 
ciarono gli  animi  ad  indouinarA  alcun  gran  bene.  Il  ca- 
Co  fu ,  che  di  tratto  in  tratto  e  fi  vede ua no  come  doe-i 
Monache»  nell'abito  appunto  di  Santa  Caterina,  venir- 
lene  diuoramenrc  a  riuerire  Ja  figura  di  Nortra  Signora  , 
e  lo  iaceu a  no  con  maniere  tali ,  e  sì  a  tempo  fi  dileguava- 
no ,  che  q  u  anturio,  uc  molti  io  v  ed  effe  ro  ,  di  fermarle ,  ò 
d'inrcrrogarle ,  non  vi  fu  ò  chi  ardifle  roda  chi  fatto  ve- 
nkTe.  Ma  gii  era  venuto  il  tempo  da  Dio  deftinato  alk 
m arati iglie  maggiori  ,  le  quali  cominciarono  Tanno  del 
cinquecento  nouanta  quattro  *  Elleno  furono*  tante  fui 
bel  principio  ,  che  parue  appunto  fi  fofte  dato  fuoco 
alla  girandola  delli  miracoli  •  Voi  vedete  fouente  nelle»* 
feAedi  cartello,  come  dandomi!  fuoco,  volano  tanti,  e 
con  sì  gran  folla i  razzi,  che  non  vi  è  mica  fpcranza  di 
contarli .  Non  altrimenti  di  ogni  ragione  di  miracoli,  iui 
innanzi  i  quella  immagine  A  veddero,  dandone  princi- 
pio dal  rifanarc  di  vna  gamba  di  vno  ,  che  n'era- malif- 
fima  concio.  I  con  cor  A,  li  doni,  r  boti  non  fi  porr  i \cu 
dire  quali fofsero,  e  quanti.  Pino  di  pellegrini  anco  da  Ro- 
ma ftefsa,  Robiiifsima  vna  compagnia  di  Santa  Cateri- 
rina  ci  venne;,  che  con  ogni  maniera  di  onore  in- 
contrata, e  con  nobile  carici  trattata  per  alcuni  gior- 
ni vi  fu  .  Ora  fin  da  quei  concorfi  ià  dato  buon  ordine-, 
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aUccofc,e  con  tanto  fcnno,  e  pietà  maneggiate  furono 
l'eieniofine ,  che  l' anno  vndicefimo  di  quello  fecolo »  dì- 
efeafette  anni  da  che  cominciarono  i  miracoli  fò  confc- 
grata  vna  gran  Chic  fa  ra^guardeuoJesìper  rarch  ire  r  cu- 
ra bellufima  »  sì  per  eflcre  con  opera  magnifica  nel  pen- 
dio del  monte  fondata  j  si  perche  agli  onori  iuoi  daJ 
capo  volle  marauigtioXamente  come  concorrere  la  Ver* 
gine  Sanrisfima.  Tale  Rimarono  tatti  il  ri trouamento 
nella  caua  de  gli  alabaftri  di  laidezze  di  quella  nobii 
pietra  baftcuoli  per  quattro  gran  colonne  ,  che  orna, 
no  l'altare  della  Beatisfima  Vergine  Maria  .  Erano  gii 
difperati  li  cattatoti  f  perche  dopo  il  trauaglio  di  al- 
quanti giorni  ,  come  che  della,  caua  fonerò  parzialif- 
fimi  »  non  tfcopriuano  cofa ,  che  forte  il  ca fo .  Pofe_» 
loro  in  cuore  la  Vergine  Santiflàna  di  recitare  le  foé*» 
Litanie  «  pregandola»  giacche  per  lei  faticauano  ,  ch*^ 
fauorirgli  volefTe  facendo  foro  trouarc  quelle  faldezze-j  . 
Finito  il  folenne prego ,  cui  con  veradtuoaione  accom- 
pagnarono ,  furono  fpirati  a  cauare  ,  do  ue  fi /coprì  coru, 
vena  sì  falda  lalabaftro ,  che  ne  tagliarono  appunto  k-r 
quattro  colonne*  le  quali  quantunque  accompagnate^ 
non  foflero  dagli  ornamenti  ricchiflìmi  d*  aricn'ro ,  che-» 
ini  ferue  alla  Vergine ,  ftrebbonoda  sé  come  vn  te  foro  • 
Io  nonpoflb  finire,  che  non  richiami  ad  vna  confiderà- 
zio  ne  ,  dicendo  ;  come  vi»  che  ad  vna  vile  figura  di  terra 
cotta  fervono  marmi  sì  pregiati ,  metalli  sì  ricchi  ?  Voi 
fubbito  mi  rifpondete  ,  che  vi  fò  torto  con  quefta  dU 
manda,  quali  vi  fia  pericolo ,  che  non  fappa  ciafchc» 
duno  di  Voi;,  che  nelle  immagini  alla  materia  per  nul» 
Ja  fi  ha  riguardo  a  ma  folo  al  perfonaggio  ,che  rappre- 
fentano  .  Cosi  è  t  ma  io  foggiango;  perche  dunque.» 
non  ci  abbagliando  noi  nell'immagini  mute  «  nella  (li- 
ma delle  animate  ci  moftriamo  si  di  uerfi  ?  Perche»* 
de  i  poueri  ,  che  fono  immagini  di  Crifto  ,  da  eflo  ri- 
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conofciute  per  buone ,  e  per  tali  lafciateci ,  sì  poca  ffiJ 
ma  facciamo?  Quello  non  fù,  e  non  c  il  fenrimcnto  di 

fiorateci,  ed  io  vi  lafcio.  . 


t.  D.  E,  V.  A.  C  S.  I 
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Rainieri  da  Chiufì ,  aucndo  in  dóno  l'Anello 
Nuziale  di  Noftra  Signora  j  nei  pregia^ . 
Gli  muore  vn  figliuolo  vnico  ,  e  refàfcican* 
do  per  vn  poco ,  auuife  il  padre  e  conofee 
l'anello,  il  quale  poi  con  molti  miracoli  è 
onorato  daDio>ed  effondo  inuolaro  a  i  Chiù,* 
fini  y  rimane  con  vn  folennillìmo  miracolo 
in  potere  deTerugini . 


QU.  SdttilfM  tsuro  àgli' Anello  di  Noflr*  S/£««r4  - 


HlVSr  aruichiflìma  Città,  e  già  Tedia 
de  i  Lucomoni ,  ò  Rè  della  Tofcaaa,  oue 
fin  oggi  veggonfi  levefKgiadel  fepol- 
ero  di  Porfena  ,  che  fu  il  terrore  di  Ro- 
ma ancor  bambina  ■  come  che  fia  ranco 
(caduta  ,  e  quali  affitto  venuta  al  r.ie  n- 
te,con  tutto  ciò  queftafera  di  vn  bellif- 
fimo  efemplo  vi  prouederi  *  e  non  dalle 
profane ,  ma  dalle  facre  Tue  anticaglie  lo  caueremo,  e  fpe. 
ro  vi  fari  caro  l'vdirlo .  Dopo,che  l'Imperio  Romano  ven- 
ne in  mano  degli  Ottoni,  eglino  , come Tedefcht,  e  lon- 
tani, ò  non  eflimando  l'Italia  quanto  doueano  >à  feguen- 

do 
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do  i  cortami  del  loro  paefe ,  in  va,  rie  Cigr^oxif.  Ia_Compartu 
rono  »  e  con  varij  titoli  a  nobili  Baroni  donaronle .  Fra- 
le alrre  principaliflSme  tu  la  Tofcana  con  titolo  dì  Marche- 
fato,  e  vi  furono  più  Marchefi,  de  i  quali  per  la  rozza  bar- 
barie di  quei  tempi  ofeuriffima  è  rimata  la  memoria.  Tut- 
ta volta  diVgone ,  mercè  le  Badie  ,  che  magnifica  ,  e  reli- 
qiofaroente  adoperando  egli  fondò  ,  il  nome  affai  chiaro 
c  rimato,  e  per  fua  cagione  di  alcun' altro.  Di  quefto 
V^one ,  come  dopo  vna  fanciullezza  coftumatiflìma  egli 
portato  da  i  furori'  della  giouenrùj  trafuiafle  prima  ,  e  poi 
iallavVcrgine  Maria  per  modo  marauigliofo  effondo  cor- 
tetto*  d  raunedeflfe ,  altra  fiata  di  auerui  fatto  fentire ,  mi 
fouuiene.  Ora  la  di  lui  moglie  per  nome  Giuditta  ci  darà 
occafionc  di  tìgirmare  .  Coftei  era  nobimTima  donna-  , 
perche  nipote  di  Ottoni  Imperatore  »  ed  eflfendo  moglie 
dì  vn  Signore  sì  grande,  come  il  March  efe  Vgo ,  era  data 
alle  vaniti  donnefchc  ,  e  più  di  ogn*  altra  vaga  cflendo  dì 
care  pemme,  per  ógni  lato  ne  cercaua ,  e  per  auerne  à  de- 
naro non  perdo  naua,  e  per  quefto  di  gioiellieri  praccici, 
delle  piètre  preziolìe  intedenti  feruiuafi  molto,ed  oue  fen- 
cifle  elìcmi  gioie  da  vendere,  con  denari  a  comprarne  gli 
mandaua  •  Vnodì  quelli  fu  Ranieri  da  Chiufi  ,  che  tanto 
come  oggi  Scaduto  non  era  ;  vomo  nel  conofeimento,  e 
ftima  di  cotale  mct catanzia  eccellente.  A  coftui  confegna- 
tà  buona  fomma  di  oro  ;  perche  venire  doueffe  a  Roma^  , 
oue  intefo  auea  eflerci  vn  lùoidlicro  ,che  di  molte,  e  belle 
ne  auea,  comandò  la  Marchcfana ,  caldamente  raccoman- 
dandogli ,  perche  facefle  buonacompra  ,  le  più  belle  fee- 
glicndo.  Ranieri  la  donna  ringraziò  del  capitale  ,  che  fa- 
ceua  di  hii  ,e  promife<ii  adoperare  ogni  fuo  fapere,  ac- 
cioche  douelTe  rimanere  contenta  ,  e  poco  poi  fe  ne  venne 
a  Roma  ,e  ciò  fù  l'annodi  noftra  falute  nouecento  ottan- 
tanoue  ,c  cercato  del  gioiellerò ,  lotrouò,  e  fe  auefle  pie- 
tre preziofe  da  vendere  l'interrogò.  Quando  ne  au  e  (Te  di 
belle,  e  foifer<>.d  accordo ,  feefltrc  venuto  pe,r  comprarne 
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.  in  buon  dato  »  e  volerle  pagare  di  contanti  -  II  gioieliiero 
fù  allegriflimo,  ed  a  caTa  menandolo,  ed  i  carrettini  apren- 
do, gliene  moftrò  di ovnì  fatta  ,  ed  erano  rante  ,  cheaRa- 
nierì  patuero  vn  gran  teforo .  Cominciò  poi  a  rrafceglie- 
re  quelle  ,  che  gli  panie ro  le  più  belle  »  accordando  il  prei» 
20  di  mano  in  mano  col  vantaggio  maggiore  ,chc  feppe-j, 
tante  pigliandone  appunto  ,  quante  co!  danaro  aunto  dalla. 
Marchefana  pagare  ne  potcoa,  e  fubbito  contata  la  mone- 
ta le  pagò  .  Ranieri  era  vom<*  auuenente  dì  maniera ,  ed 
auendoper  quella;  compra  vfat&pitl  volte  col  gioielliero', 
quelli  gli  prete.  vn>grandhafretto.,  fi  chrdifargl«*n  bel  do- 
no fù  rifoluro ,c  si  quando  giàftaua  si*  la  partenza,  gli dik 
fe.  Ranieri  ,i  voftri  modi  mi  fono  tanto  piaciuti,  cheio 
non  sò,chc  non  mi  face (U per  voi  :  e  per  fare  ciò,  che  per 
me  fi  pofla  ,io  vuò  moftrarui  fa^iù  cara  gioia  ,  che  io  alj- 
bia .  Come  ^  ripigliò  Ranieri  :  e  cotefto  non  è  tiro  d'ami- 
co .  E  bifognaua  inoltrarmela,  quando  io  aura»  danari 
prima,  che  facesfi  la  compra,  lo  hò,chr  dolermi  di  VojL 
R;>n  vi  adirate  di  grazia,  rifpofc  il  gioielltrro,  perche  quan- 
tunque io  la  gioia  abbia  carisfima  ,  per  tutto  ciò  (  ha  forza 
di  amicizia  ,  fia  di  fato  ,  che  mi  raprfee  )  io  di  donamela 
intendo,  e  voglio,  che  vi  fer«a  per  te ftimo>nanzai dell'amo, 
re.  che  vi  porto  Ciò  dicendo  cauò  da  vfuctfexù no  va- 
anello  fcmplicisfimo  fenza  gemma,  di  vna  pietra  orienta- 
le sì ,  ma  de!  fecondo  ^ò  terz'ordine  fra  le  gioie,  che  molti 
ftimano  efsere  Calcedonio  ,  ouero  Amati  ftp ,.  od  alcun'al- 
tra  pietra  di  q<ielle;  delle  quali  ancoraggi  veggiamo  negli 
ane!H  fer  uirff -quei  Lcfitutini ,  che  con  «minuti  rratfic  hi  vari- 
no campando  fa  vita.  Còlia!' anello  dunque  fuori  auendo 
cauatn  il  gioiellerò,  a  RamcrModonò ,  il  quale  vn  tal  po- 
co»foggh:gnand;>  rifpofe».  Sedai  dono  il  pregio  della  no- 
ftra  amicizia  limare  io  donefsi,che  voi  molto  la -preHalte, 
io  certamente  non  direi  .•  Non  dite  così*  rcplicóVil  Roma- 
no ;  perche  io  vi  dono  vna  raJ  gemma  ,  cui  per  nulla  fono 
da  paragonar/?,  quante,,  non  dico  Voi  da.  me  compra  te  ne 
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-auete  ;  ma  quante  ne  anco  i  gran  Signori,  c  Rè  >  c  come  io 
decto  vi  abbia ,  che  fia ,  voi  altresì ,  come  io  fò  ,  fopra  di 
ogni  qualunque  gemma  la  ftimarcte.  Sappiate  dunque^, 
ch'egli  è  l'anello.  Con  cui  S.Guifcppe  (posò  già  la  Vergine 
Maria  Noftra  Signora  comeio  l'auesfi  gii  in  Gerufaiem- 
me ,  cora  funga  farebbe  il  rìdirui  ;  ma  fiate  fìeuro  sù  la  fede 
mia,  ch'egli  è  quel  def*o ,  c  guanto  fi  contiene ,  abbiate- 
lo caro, efateui con  Dio .  Ranieri ,  ò  che  piena  -credenza 
non  defse  a  i  detti  del  Romano ,  ó  che  di  pietà  non  mojto 
gli  calefte,  dell'anello  più  conto  non  fece ,  che  di  un'altro 
di  quella  pietra  fatto  fi  aur^bbe .  Ritornato  alla  Giuditta , 
che  delle  gem  me  recate  molto  il  cómendò ,  dell*  anello  n5 
le  fé  motto  ,  ma  fcnza  badarui  fopra  fra  certe  alt  re  fue  tar- 
tarclle  di  quella  fatta  ,in  vnafcatola  ilripofe.  everta  fua 
tracutagginc  difpiaccjue  forte  alla  Vergine;  perche  di  chia- 
rirfi/e  vero  pfi  auea  detto  il  Romano,  egli  fare  alcuna  dili- 
genza per  lo  meno  don eua, e  fe  alla  Giuditta  detto  Tauef« 
fe,  ella,  che  sì  gran  donna  era,  facilmente  la  verità  rinue- 
nuta  neaarebbe.  Ma  quello,  che  Ranieri  di  Capere  confi 
curò  ,  gliele  fé  fapere  il  cielo, ma  con  fno  gran  corto  .  Va* 
folo  figliuolo  auea  Ranieri  fenza  più  ,  ed  era  il  fanciullo  di 
anni  dieci ,  natogli  appunto  quando  egli  col  facro ,  ma  da 
lui  non  pregiato  anello,  da  Roma  era  tornato .  Quefto  che 
delle  fue  molte  ricche  zie,  perche  col  traffico  delle  gemme 
di  gran  roba  fatta  auea  Ranieri ,  era  fvnico  crede ,  cara- 
mente egli  amaua,  e  con  ogni  diligenza  l'alleuaua,  e  più 
in  là  di  lui  non  vedeua.  E  ben  lo  meritauai/fanciulio;per>» 
che  per  la  fua  innocenza  egli  era  sì  caro  a  Dio,che  però  di 
leuarlo  da  quefto  mondo  fi  dié  fretta  ;  ed  al  fanciullo  facé- 
do  vngranfauore,gaftigò  con  efso  Tempia  negligenza  del 
padre  ,  epermodo  marauigliofo  a  <rli  onori  della  Madre^» 
fua  Santisfima  ebbe  proueduro.  Ammalò  dunque  il  fan- 
ciullo, e  fi  morì ,  e  Ranieri  fù  per  impazzare  dal/a  doglia  ; 
ma  rure  racconciato  alquanto  dai  conforti  degli  amici, 
die  gli  ordini  per  vn  nobilifsirao  morcoriot  ed  egli  ftcfso 
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,  accompagnare  lo  volle  alla  fepolturaja  quale  defiinata  gif 
auea  nella  Chiefa  di  S.  Mufliola ,  fuori  della  città  vn  quar- 
to incirca  di  miglio,  che  allora  da  i  Canonici  Regolari  ono- 
rata, e  religio  fa  me  n  ce  feruica  era  vicolo  di  vna  ioro  Tropo- 
ficura.  Cammiuauacon  ordine  lungo,  e  mefto  laprocef* 
iìonc,  quando  con  miracolo  ftupencUffimo  il  morto  fan- 
ciullo refufeicando  fi  leuò  sù  U'  bara  »  Si  aliarono  fubbico 
al  cielo  le  voci  di  maraui  jlia ,  gridando  rutti  miracolo , 
miracolo;  ma  cortole  cefsó  il  fanciullo,  facédo cenno  colla 
mano,  e  inoltrando,  che  voleua  parlare.  Si  té  fubbico  gran 
folta  d'intorno  alla  bara,  e  Ranieri  rù  il  prin»Q  ^cjiepareua 
fuor  disè,  e  la  fama  in  vn'  attimo  vi  chiamò  gran  popolo 
di  vomint,  e  donne,  fra  le  qualialfaiprcllo  fopragiunfc  la-. 
Marc h cfana Giuditta, che  fi  trouò jn  jChKi fi,  e  con  cih  lau 
moglie  di  Ranieri ,  madregna,  per  quanto  6 raccoglie»  del 
rifufeicato  fanciullo.  Allora  voltando^  a  Tuo  padre,  conin- 
ciò  il  fanciulle  difse ,  Padre,  io  da)  Ciclo  ,iu  cui  per  fua 
infinita  mtfericordia  mi  hà  raccolto  Iddio  ^ono^qu^qua» 
dato ,  perche  io  vna  gran  cofa  in  volta)  prò  vi  faccia. trn- 
.  tire ,  ed  è  che  Iddio  ,  e  la  fua, Santa  Madre  fono  con  c  ito 
voi  grandemente  fdegnati .  Come  ?  dicci  anni  fotogene-» 
vi  fu  dorato  l'AneHo  fagrofanro  delle  no/ac  della  Vergine 
Maria  ,  e  voi  cacciatolo*  non  sò  doue  ,  così  poco  l'auctt^ 
carato,  che  ne  purea  noi  di  cafa,  detto  faucte,non  elic- 
gli anori ,  che  gli  fi  deono  ,  procacciai  gli  abbiate  ?  Quc- 
tia  vofiraè  fiata  colpa  grauiflima  >  «degna  dj  parigafiiga- 
zione  ,  Ma  la  Madre  .della  mifericoruia  ai  poterla,  emendar 
re  tempo  vi  dà»  e  poreba  fubbico  fare  lo  deggiate,  perla-» 
mia  voce  ora  vi  a  nmronifcc*  A.02Ì  a  cófcrmazione  dicjue. 
rto  mio  dire  ,hò  io  ordine  di-nmprouerarui  di  vantaggio  » 
che  auendo  voi,  annihà,  fauo  boto di,audarepclle2nn an- 
dò a  S. Miche  le  di  Monte  (Jarvano  jUalandu^ao  f  obbligo 
voftro  fin  ora  feiofto  nryaticre,  fiche  iq  aTcméda  di  quelli 
errori  vi  cóforco  E  fate  parerne  v<:nga  l'anello.che  io  tul% 
biro  lo  conofeeró  .  A  quello  dire  cucco  compunto  $a nut- 
rì, 
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ri,  fenza  rilponder  parola  tornò  correndo  a  cafa  ,  e  la  fcér 
tola  in  cui  fra  altre  gioie  di  quella  force  ,  ed  anco  più  belle 
era  l'anello  ,  pigliò ,  ed  a)  figliuolo  portolJa..  Era  gii  con- 
corfa  vna  infinita  moltitudine  di  popolo,  il  quale  te  fine  di 
vr>  tanto  miracolo  attendeua.  Il  fanciullo  aperta  la  icato- 
ta ,  e  poftoui  la  mano,  fenza  punto  badare ,  ne  cauò  lanci- 
lo,e  dandogli  amorofiffimi  baci ,  ed  alzando  la  mano ,  al 
popolo  moftro/lo .  In  quel  punto  medefimo  ,  perche  dub« 
bio  rimanere  non  potette  del  vero ,  fi  vdì  da  ogni  lato  del- 
la città  vn  allegriflìmo.fuoBo  di  campane  ,  le  quali  fenaa^ 
opera  d'vomini  fuonauano  a  fella,  e  faceua.no  quafi  a  co- 
ro  colle  voci  altiflime  della  gente,che  cófu  farcente  gridan; 
do  ,  e  la  pace  dal  cielo  chiedendo,  dauano  Iodi  a  Dio ,  ed 
alla  Madre,  Ora  perche.rutti  fi  fptn^cuano  innanzi ,  per 
vedere da  vicino  la  marauigliofa  reliquia,  fclamò  il  fan-  . 
ckillo,  che  fitcneflèro  lontane  [due  doniie.,  le  quali  anco 
nominò, cioè  laMarchcfana  Giuditta  ,e  la  moglie  di  Ha- 
nier ^per-c he. non  volcua  Iddso/fiache  purgato  l'animo  nò 
au  e  (fero,  che-la  reliquia  vede  fiero,  c  che  per  loro  fi  facelTe 
orazione  .  i  VoitoiS  poi  x  quelli»  che  fèpcJiire  Io  doueano ,  e 
Sidifo  loro .  Non  ari  vogliate  feppellire,  oueroto  Padne_> , 
ma  doue  Iddio  mi  hi  difegnara  la  fepoltura.  Voi  vedrete 
cerri  fegoi  di  metallo,  e  difle  quai  foflcro  >iui  cauate,  e  tro- 
«arere  vr.'arca  di  marmo  iftóriata ,  e  fcanncllata ,  in  efia_. 
riporrete  quefto  miocorpicciuolo  ,quefta  è  la  volontà  dì 
Dio  .  Erafi  accollato  fra  gli  altri  alia  bara  il  Parrochiano,  a 
cui  confogaato  ch'ebbe  l'anelli,  perche  qua!  fagrofanca 
reliquia  efporreaila  venerazione  del  popolo» e  venerabil- 
mente conferuare  la  doueffe  ,  non  adendo  più  che  fate  in 
quefto  mondo  ,nclJa bara  fi  coricò,  e  diftefe  il  fortunato 
fanciullo,  ed  ioi  risolando  al  cielo  Io  fpirito ,  quai  prima»* 
porto  ve  l'aueano,  morto  tornò  Si  adempì  ancofubbito  la 
predizione  della  fepoltura  ,  perche  trouati  li  fogni ,  e  ca- 
uato  il  terreno,  fi  feoprì  l'arca  bellrflìma,  in  cui  gli  dierono 
degna  fepoltura»  Il  Tanto  Anello»  conforme  alla  rozzezza 
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di  quei  tempi  mezzo  barbari  in  vn  arca  del  ferro,chiufa  de. 
ero  vn  rozzo  ceppo  di  legno  fu  meflò  :  l'onorarono  però  di 
«rna  catenella  d  oro,  con  cui  dalla  mano  di  Sanca  MuftioU 
pendente  alla  venerazione  dei  popolo  l'cfponeaano.  Gran- 
di furono  in  quei  principi;  delie  genti  vicine  di  Tofcana  i 
concorri,  e  Dio  con  miracolo  gaflioò  l'ardimento  di  vna 
gran  donna  di  fanone  reale  per  i.ome  Vualdrada  .  £lfa  (u  si 
temeraria»  che  di  porri  in  ditoX anello  fagrofanro  no  dub- 
bicò ,  il  che  farro  Centi  fubbito  Copra  di  sè  la  dinina  vender* 
ta ,  che  quel  dito  vivamente  feccò  »  Da  sigraue  ga(Uga« 
mento  fatta  accorta  del  iiio  errore,  vmilmente  a  Dio  li 
refe ,  e  per  meglio  (contarlo  ,  fenza  punto  cercare  di  ric< 
pri  C\ ,  finche  le  durò  la  vita  l'arido ,  e  fecco  dito  moftrò 
ed  a  i  più  fauij  lalciò  efemplo  di  fuggire  vna  tanta  temeri- 
ci»come  che  ad  alcuni  talora  diuozione  parelTe  «perche  in 
ratti  la  uera  diuozione  di  riuerenza,  no  di  domeftichezza  fi 
è  madre.  Saggio  per  tanto  fù  iJ  pènficro  di  chi  di  puro  auo- 
rio  facendone  fare  i  ritratti,  eon  efli  alla  diuozione  di  mol- 
ti di  fodisfare  procurò  .  Ma  ritorniamo  alle  marauiglie  del 
facro  Anello  ,  Je  quali  con  Toccatone  del  facrilego  inuo- 
lamento  di  eù*o  furono  rinuouate  .  Gii  erano  trafeorfi  anni 
più  di  quattrocento»  da  che  nella  Chiefa  di  S.  MufHola  era-, 
ltatoripofto  il  facro  Anello,  e  ira  per  la  lunghezza  del  tem- 
po, fra  per  le  guerre, delle  quali  ardeua  di  continuo  il  pae- 
fe,  fcadendo  pian  pianola  rcli^iofa  ofleruanza  di  quei  Ca- 
nonici, quali  però  da  Alefsandrol  V.  ne  furono  grauemen- 
te  riprerì  nel  mille  dugento  feflfanta  due  ♦  già  era  mezza  ro- 
uinata  la  detta  Chiefa» ed  affatto  venuta  a  meno  ,e  difabi- 
tata  la  Propofitura  ,ed  in  confeguenza  mancatoti  colto  ,  e 
la  venerazione  della  facra  reliquia .  Furono  di  ciò  dolenti 
ì  Cittadini  migliori  di  Chiufi ,  e  per  pi^iacui  alcun  riparo 
ferono  loro  configli ,  e  fu  vinco  al  partito,  che  da  quella.* 
Chiefa  mezzo  diferta  Jeuvu-  fi  Jouefìe  ranetta  ,  ed  a  quella 
rraportare,  cui  nella  Citti  au-auo,e  di  iotameurc  feruiua- 
jìo i Prati  Minori ,  fauiarr.cnre  auuifandi  ,  che  iui di :!  fao 
«colto»  e  venerazione  la  facra  reliquia  non  mancherebbe^. 
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Come  conchiufo  aueano  in  configlio  ,  rosi  anco  adopera- 
rono ,  £  perche  tal'ora mofìrarc al  popolo  commodamen- 
te  fi  porche  ,  fecero auanri  al  pergamo  aprire  nel  muro» 
come  vn  armario  con  le  Tue  regge  ,  delle  qnali  la  chiaue-j 
teneuano  i  Signori ,  ed  a  Tuoi  tempi  dal  pulpito  lì  apriua- 
00 ,  e  cauato  Panello  fi  moflraua ,  c  riponeua,  e  rertdeuanfi 
lechiaui.  PalTarono più  anni ,  lenza  , che  accidente  alcu- 
no mutate  quel  coiìume  ,  che  vi  fi  teneua  1  quando  l'anno 
mille  quattrocento  ottanta  di  quel  teforo  furono  priui  li 
Chiufini^e  quello  nocimcncoaiuienn  e  loro,  donde  mai  pc- 
làtanonaurebbono;  perche  dellafedelti  de  i  Frati  ne  pur 
cadeualoro  in  penfiero  difofpetrare,  auendo  maflìme  Ia_* 
chiauc  di  quel  facro  tefoto ,  preffo  di  se  >  Ma  iu  fatti  no  il- 
vi  è  congregazione  di  vomini  sì  fanti ,  che  talora  dalla  ri- 
balderia»^ temeraria  in  prudenza  di  alcuno  de  i  fuoi  non 
riccua  difonorC.  Tale  £u  per  querConuento  di  Chiufi  vil 
tal  Frate  Vualrcrio,  il  quale  per  diruiiiroen  ma/c  ,  che  fi 
pud,  ingannata  da  vna  fua  feiocchiflìma  diuozione  pensò 
d'inuolare  TAnelIo,  e  feco  portarlo  in  Terra  Tcdefca,  e  co- 
si arricchirne  la  patria.  Egli  eravomo  di  venerabile  a fp et- 
to,e  di  maniece,  che  moltoaueano dello  fpirirualc,  colle-» 
qoali  gran  credito  iaChiu/i  a uea guadagnato ,  e  Iotene- 
uanò  tutti  in  conro  di  vomo  fan  to„  Quando  adunque  tem, 
pcfg/i  pirue,douciKÌofi  moftrare  l'Anello,  pregò i Signori, 
perche  la  fua diuozione  Verfovna  si  gran  reliquia,  di  cui 
•   faccua  dello  fpafìimaro,  fauorire  volelTcro  ,  dandogli  ìsu 
cura  di  raoftrarla.  Egjierain  tanta  opinione  difanntifa. 
lito»,  che  il  Magifirato  non  folo  gliele  confenti ,  ma  che-» 
farlo  volefle,  gli  ebbe  grado.  Venne  il  giorno  ,  ej'orafo- 
lira.e  la  Chiefa  fu piena  .  Vualterio  falirain  pergamo ,  fe- 
ce vna  bella,  e  diuora  diceria  in  lode  di  quella  reliquia,  do- 
pola  quale  aperte  lereggie,  diuotamentc  Ja  cauò,e  per  la 
catenella  dell'oro  pendeate  al  popolo  JamoAtò  ,  con  le  fo- 
lire  cerimonie,  e  più  fiate  dui  otiffimam  ente  lo  baciò,  ^ 
pei  vojtatofi  all'armai  io ,  mife  deatta  la.  mano ,  facendo 
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vifta  di  riporre  l'Anello  nell'antica  Tua  affetta  de!  metallo, 
-ùvcui  fi  conferuaua.  Ma  egli  con  deprezza  di  mano  firbe- 
Jca  nella»  manica  lo  tè  cadere,fi  che  quantunque  tutto  il  po- 
polo vi  auefTe  gli  occhi  fi fi,  ninno  fé  ne  auuedde,  e  Vualte- 
rio  ferrò  l'armario, ed  a  i  Signori  la  chiaue  refe  tutto  diuo- 
to  ,  delfauore  fenra  fine  ringraziandoli  ,il  che  fatto  a  fua-, 
-cafa  o^n'vomo  fi  ritirò  .  Venura  la  notte  ,  Vualterio  con^ 
i'inuolata  reliquia  fe  n'vfcì  diChiufi,  e  per  efeire  anco  qua. 
to  prima  dal  tenitorio  ,  pafsò  il  fiume  Chiana  ,  e  teueualì 
già  in  ficuro,quando  egli  fi  potè  auuedcre,  che  la  padrona 
dell'Anello ,  auea  troppo  più  lunghe  Immani  per  raggia©- 
gnerlo.  Vna  grandiilima  nebbia  fi  leud  in  quel  piano, che 
glicominciò  ad  efTere  di  noia;  ma  fedirno  cofa  ordinaria , 
e  attefe  a  cam  minare,  e  che  da!  fole  fcio^lier  fi  doueffe  fei 
mamenrecredeua.  Ma  tutto  il  contrario  fegof  di  quello 
che  auuHàco  fi  ora  Quanto  più  egli  carominaua,  ed  il  gior- 
no faliua  i  tanto  più  la  nebbia  fi  faceua  tolta,  e  glunfe  a  ta- 
le, che  non  vedeua  piò  ciò,  che  innanzi  a  piedi  egli  auea_, 
Vualterio,  che  idioto  non  era  ,  torto  fi  auuide  ,che  quella», 
nebbia  sì  ofeura,  non  veniua  da  naturale  cagione,  onde  ri. 
mordendo/o  gagliardamente  laeofeienza  del  facrilcgo  fui 
to»  fi  trouò  coufdfo,  e  malarnése  conquifo,  ne  perrirru  dia- 
re  a  i  fuoi  nuli  altro  mezzo  migliore  gli  fouuerine  ,  che  ri- 
correre all'aiuto  di  quella  fletta  Signora,  cui  sì  malamente 
orfefoauea.  Pigliato  adunque  l'Anello  ad  vna  piantarci!; 
cui  fi  trouò  accanto,  per  la  fua  catenella  i!  fofpefe,  e  oaden. 
do  ginocchioni,tutto  molle  dalie  lagrime  cominciò  vn  de* 
uocitfimo.cd  arflirtilTimo  pre^o  Si  refe  prima  in  colpa  del 
temerario  fuo  ardimento , e  molto  ringraziò  la  Vergine  -, 
perche  di  repente,  come  ben  conofceua  di  aueé  meritato  , 
non  gli  au'cfle  fatto  feccare  la  facrilega  manot  ò  non  fan  ef- 
fe accecato .  Poi  diceua^hc  poffo  io  far  ora  per  emenda  del 
mio  fallire  /  Voi  ben  vedete  ,  che  l'Anello  donde  lo  tolfi  , 
riporre  non  poflò  ,  che  non  micofìi  la  vita  .  Se  io  a  Chiufi 
ricorno,  e  la  noucllafr «4,  ioa  furore  dipopolo  faro  morto  , 
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ed  i  mici  Frati  faranno  i  primi  ;  perche  con  vna  tanto  fce- 
Jcrata  ribalderia  \  gli  hò sì  malamente  vituperati .  Deh  ,  ó 
Madre  delia  mifericordia,  ciacche  dàdomi  tempo  di  peni . 
tenza,  e  non  facendomi  cader  mortoci  grande  fin  ora  me- 
co vfaea  l'auete»  fìaui  anco  in  piacere  di  aggiuntemi  il  co- 
pimento,  e  li  guidarmi ,  oue  ed  io  della  vita  fi  a  ficuro  ,  ed 
al  voftro  Anello  non  manchino  gli  onori, che  gli  fi  deono  . 
Io  con  ogni  vmilti  ilripiglio,e  fc  voi  per  effo  miguidatc, 
vi  feguo.  Cosi  dicendo, l'Anello  ripigliò,  e  torto feguì ma. 
rauigJia  •  Vfcì  dall'Anello  vna  luce,  che  la  via  ver fo  Perugia, 
gli  moftraua  fol  tanto  ,  che  camminare  ficuro  potette  ,  che 
per  ogni  lato  dalli  denfiisima  nebbia  egli  feguire  fì  vedena, 
e  cosi  cam  minando  giuQfe  a  Perugia ,  ed  al  Conuenro  de  i 
Frati  di  S  Ago  Gino  fi  riparò  .  lui  ripigliato  rardire,e  diui- 
■ùtùdo  fra  fc,  che  (iato  era  vn  dapoco  ,  fpauentandofi  della 
nebbia,  die  ni  a    Io  non  credo  già,  che  altroue  fia  per  efibre 
più  onorato  quefio  Anello,  che  nella  mia  patria  ,  e  poiché 
con  tanto  mio  rifehio  l'hò  leuato  da  Chiufi ,  io  pure  la*  il 
porterò,*  che  lanciarlo  qui  a  i  Perugini ,  a  i  quali  per  nulla- 
fono  obbligato,  e  farebbe  troppo  gran  fallo .  Se  alia  patria 
mia  Io  dono ,  le  pagherò  vna  particella  di  quelle  obbliga- 
gioni,  che  ben  fi  si  quanto  fieno  grandi.  Così  dunque  da^. 
capo  alia  fua  perfidia  ritornò  Vualtieri,  e  di  mandare  ad  ef- 
fetto ciò, che  ne  a  Dio  era  in  piacere,  ne  alla  Madre,  più  di 
vna  fiata  fi  prouò .  Ma  il  me  (chino  imbottaua  ne  bbia, per- 
che ia  nebbia  era  Tempre  mai  pronta  ,  come  nel  piano  del- 
le  Chiane  ilataera,erimpediua  sài  monti  di  Perugia  Egli 
non  pet tanto  oftinato  a  vincere  la  proua,pcnsò  con  accen- 
dere va  fua  torchietto ,  di  far  tanto  lume,  che  far  viaggio 
poterle  ;  ma  tuttofò  indarno  ;  perche  ogni  qualunque  fiara 
egli  efeiua  di  Perugia,Ia  nebbia  fubbico  lo  circondami  sì  fol- 
ta, che  non  vi  era  lume  di  torchio,  che  la  diradafle;  onde 
f  oftinato  ne  pur  vn  paffo  daua  ficuro.  A  quefio  priuato 
prodigio ,  fe  ne  aggiunfe  vn  pubblico,  per  cui  non  ne  fap- 
piendo  la  cagione  artoniti ,  ed  affiitttfsimi  furono  i  Cittj. 
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dinl .  Egli  era  li  Sol  Lione,  quando  ferenifsimi  eiTcr  foglio- 
Do  i  giorni,  e  le  notti',  eflendo  all'ora  fi  arida  la  terra  *  che  i 
vapori»  onde  fi  forma  la  nebbia,  fomrainiftrare  non  puotc » 
ad  ogni  mòdo  fe  ne  ftefevna';,  come  che  fottilifilma,  pcni- 
naciffima  però,la quale  rcndeua  pallida  la  lìcita  luce  del  So- 
le, non  che  la  minore  della  Luna,  e  delle  Stelle ,  e  tanto  du- 
rò, ad  affliggere  gli  animi  de  i  Cittadini,  quito  nel  £uo  mal 
penero  (lette  ofìinaco  il  facrilego  ladro.c  furono  «enti  gior, 
ni.  Finalmente  non  gli  e  (fendo  mai  rtefcirolandarfene  via, 
e  non  fi  tenendo  pillagli  ftimoli della  cofcienza,da  i  quali 
era  meramente  trafitto ,  e  fpauentato  da  quel  prodigio 
della  pallidezza  della  luce, di  fcaricarfi  dell'Anello  firifolfe  . 
Auea  egli  vn  amico  in  Perugia,  cui  diceuano  Luca  Gior, 
dano  ,  vomo  onorato, e  di  fenno .  A  quefli  ne  andò  Yuai* 
tcrio ,  e  dopo  molte  girandolerà  fine  gli  fé  ordinatamen- 
te fentire,quanro  in  Chiufi  fatto  auea,  quanto  per  la  via, ed 
in  Perugia  fìefla  gli  era  occerfo.  Non  voler  più  innanzi 
prò  uocare  l'ira  di  Dio  *  a  cui  era  forfè  in  piacere  »  che  iui 
l'anello  della  fua  Santa  Madre  fotte  riuerito  :  che  a  lui»  co- 
'  me  a  caro  amico  di  donarlo  intcndeua,,  ed  iflb  fatto  glielo 
diede .  Il  Giordani,  rìprefo  dolcemente  prima, e  ringrazia- 
to poi  caramente  1  amico,  da  cui  si  gran  don© gli  era  fatto, 
non  eftiroò,  come  vomo  fauio ,  e  diuoto  ,  ch'egli  era ,  do- 
uerfi.  nafeondere  in  cafa  di  quantunque  gran  cittadino  « 
Per  tanto  andato fenc  alla  Signoria,tucta  dell'Anello  la  Sto- 
ria venne  loro  dicendo,  e  che  in  fua  cala  egli  rauca,  per  Gir. 
ne  quello, che  più  loro  ione  paruto  .1  Signori  alzarono  le-» 
mani  al  cielo,  Dio  ringraziando  del  teforo,  che  alla  Patria 
donaua  .  Quindi  perche  cofa  sì  fanta  e  ra,  ne  autfarono  il 
Vcfcouo,cbe  di  que-dì*cioè  del  mille  quattrocento  ottanta 
eraMcfler  Iacopo Vannucci.c  có.cfTo  mrouo  d'accordo,chc 
con  (bienne  proceflìone  fi, onora  (le  la  fanta  reliquia,,  e  po- 
feia  al  Popolo  fi  mo(tra(Te,e  quindi  nella  Capella  del  Palaz- 
zo de  i  Signori  in  fin'  a  nuo  no  prouedimento  fi  guardane**  • 
ma  che  prima  fuori  della  Circa  fi  mandaucVualcerio,  co- 
ma 
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me  reo  di  facrilegio,  che^uanto  a  se  per  le  marauigli e, col- 
le quali  a  Perugia  portare ,  ed  «iut  rimanere  fatto  auea  la-, 
Verune,  credeuan  certo  di  aneti©  in  dono  da  lei,  e  nelle.* 
colpe  di  queirvomoparteauercjnon  voleuano .  Si  ordinò 
poi  la  Proceffionc  la  quale  dalla  t*Ta  di  Metter  luca  Icua- 
to l'Anello, lo  porrò  in  piatza,oue  a!  popolo  innumcrabi- 
le,  che  accorfo  vi  era  ,  fu  mofhato  .  <5radt  la  pieti  de  i  Pc 
rugini  la  Vergine  con  manifefto  argomento*  Perche  in ca« 
uarlì  dalla  cattetta,e  moftrarfi  alpopolo  lanelio,(parì  quella 
caliginofa  pallidezza,c  ritornò  pura  ia  luce,  con  feda  gran, 
disfimadel  Popolosi  quale  faputo,  come ita  fotte  la  facce- 
di,  riconobbe  il  doppio  miracolo.  Fu  quindi  portato  KA- 
nello  al  palazzo  della  Signoria.nella  cui  capclla  flette  come 
in  depoutorfnche  di  luogo  propio.cd  orreuole  fi  fotte  prò- 
ueduco  ;  ne  tu  lunga  la  dimora .  Non  molto  poi  andò  a  pre . 
dicare  a  Perugia  il  B  Bernardino  da  Monte  Feltro ,  il  qua- 
le con  ardentìffima  eloquenza  grancofe  diccndoin  lode  di 
vnasi  grande  reliquia,  perfuafe  a  traportarlo  nel  Duomo  , 
fabbricandoui  prima  vna  bella  tribuna ,  per  riporucla ,  e 
fù  fatto  •  t  opera  e  antica,  e  a  dì  noflri  punto  non  farebbe 
riguardeuole ,  fe  gli  occhi  a  sè  non  «ratte  vna  tauola  delle 
nozze  di  N.  Signora  di  mano  di  Piero  Perugino  ,  la  quale 
con  tanto  amore  e  diligenza  di  colorito  fi  é  condona,  che 
non  hi  pari .  Ma  quefto  lauorofù  fatro  alquanto  pot,  e  pri- 
ma i  Perugini  ebbero  gran  briga  co  i  Chiufini,e  co  i  Sanefi, 
che  per  efser  Chiufi  dello  (lato  loro,  pigliarono  a  difender- 
li, e  ad  ogni  patto  riuoleuano  il  facro  Anello:  efirifcaldo 
tanto  Tvna  patte ,  e  l'altra  ,  che  fi  venne  alle  armi ,  ed  era- 
ne  per  vfeire  gran  danno  ,fe  non ,  che  vi  s'interpofe  Papa-, 
Sifto  Quarto  ,  ai  cuigiudicio,  ed  autoriti  acchetandoti  li 
Sanefi  pofaron  le  armi,  e  l'Anello  rimafe  in  potere  de  i  Pe- 
rugini, ai  quali ,  per  le  gii  dette  marauiglie  pareua  chia- 
ramente ,  che  la  Vergine  ftefsa  donato  1*  auefse  •  Io  non- 
ardifeo  di  condannare  di  negligenza,  ò  di  poca  nuerenza 
iChiufini;  perche  parmi,  che  conforme  alle  picciole  loro 
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forxe  l'onorafeero,  e  voglio  anzi  adorare  gli  occulti  giudi- 
cildi  Dio,  che  penfar  male  .  Ma  dico  bene ,  che  i  doni  di 
Dio  cautamente  cuftodirc  fi  vogliono  ,  e  non  fare  con  cfso 
a  fidanza.  Nonciè  predizione,  oue  non  vi  e  diritto,  ma 
grazia.  Se  iL  pofscfso ci  ii  traforati ,  fi  perde. /dogn 
vomo  ,  quantunque  inuecchiato  nelle  virtù  fi  dice  queir 
auuifo.  Tene  quod  babes,  ne  alius  acciptat  coronar*-, 
team-** 
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Abraam  Giudeo  Nazarerano  ,  contemplan- 
do le  fondamenta  della  Santa  Gafa  di  Lo- 
reto nella  fu3  patria  »  fi  affeziona  alla  Ver- 
gine, ed  inuocandola  in  vna  fua  tributa  - 
zionc  y  da  eflà  é  marauigliofarncme  libe- 
rato >  ed  inuiato  a  Loreto  >  perche  iui  Ci 
battezzi  >  e  lo  fa  . 


-,  '         : '  j  IT*' 

GrÀzio  Tur/ lino  n.  ìU  S.#r/«  di  Uruc  tt^.  *«/.u. 


ONO  tante  le  marauigìie  a  fa- 
uore  della  Santa  fiu  Cafa  di  Lo* 
reco  adopcrat&^alla  Vergine-* , 
che  pare  appunto,  che  fi  cornea 
in  erta  corporalmente  ella  abitò 
I  gii  tanti  (ecoli  fono,  così  ora^ 
colla  virtù,  e  potenza  del  Tuo  Fi- 
gliuolo ella  parimente  vi  abiti. 
Ne  di  ciò  mi  pare ,  che  abbiamo 
punto  a  marauigliarci ;  quello, 
che  fenza  marauiglia  forfè  non  vdirete,  fi  e,  che  anco  nelle 
veftigia  di  quella  fanta  Magione  fia  rimafa  vna  occulta  vir. 
tk  di  muoucr  gli  animi  all'amore  di  Maria.  Che  nelle  pian- 
te , 
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te,  quantunque  rccifc  dal  pedale  ,  e  vuote  di  vit3,  refttn* 
le  virtù  loro  fanatiuè  ,  noi  con  pTodegrandiflimo  giornal- 
mente Jo  protriamo  nelle  medicine ,  le  quali  dalle  loro  poi- 
ucri,  e  decozioni  ci  apparecchiano  i  medici  ;  mi  che  li , 
doue  nacquero  le  medefime,  fi  conferui ,  di  auerlo  voqua 
letto,  non  mi  «corda  .  Siche  fingolariflimo  fari  serque- 
Ito  capo  l'e  Tempio  di  quefta  fera.  Voi  dunque  dogete  fa. 
pere,  che  quando  gli  Angioli  con  miracolo  ftupcndiffimo 
lenirono  di  Léuante  la  Santa  Cafa  ,  ed  in  Pónente  porr», 
ronta,  non  la  fuelfero  ,  ma  come  Te  ralente  a  terra  tagliate-, 
auefsero  quelle  mura,  cosi  leuaronla  ,che  le  fondamenta^, 
vi  rimafero ,  e  ciò  per  doppia  cagione  ,  fc  io  mi  appongo;  fi 
fece .  La  prima  perche  feruifsero  difeftlmonij  a!  vero,  co- 
me appunto  feguj  quando*  per  lenare  ogni  dubbio  >  furono 
in  Paleftina  inumati  vo mini  di  buon  fenno ,  e  di  pieci  non^ 
punto  fempliee,  i  quali  colle  mi  fu  re  inaiano  ritrouarono, 
che  quei  fondamenti,  che  vi  rcftauano,  erano  sì  aggiuftati 
alla  pianta,  ed  alla  grofsezza  delle  fante  pareti>che  conuin- 
ceuano  ogni  perfidia .  L'altra  cagione  fu ,  perche  colla  eui- 
denza  di  vn  tanto  miracolo  fehii&cro  mai  fempre  di  allec- 
ramento  a  quell'infedeli.  Ne  mancò  de  i  Tuoi  effetti  que- 
llo prouedimento ,  come  Voi  vdirete  •  Vi  ebbe  adunque 
l'anno  feffantertmo  del  fccolo  paflato  in  Nazaret  vnGiudeo, 
che  forfè  Abraam  fi  nominaua,  ed  io  cosi  anco  per  orrcuo- 
Iezza  Io  vuò  nominare .  Qjcfti  era  vomo  di  fenno  matu- 
ro, e  moralmente  buono ,  In  cui  la  fola  perfìdia  di  quella- 
Setta  poteua  difpiacere .  Abitaua  egli  per  fua  buona  ven- 
tura ,  non  hiogt  dal  luogo ,  in  cui  le  vertici  a,  e  fondamenta 
della  Santa  Cafa  vedeuanfi;  e  perche  antichiflimo  non  era 
i!  gran  traportatnenro ,  gran  cofe  vdiua  dirfene,  come-i 
quindi  con  marauiglia  fofse  fparita  quella  piccioli  Magio- 
ne, in  cui  abitò  Maria  Madre  di  GIESV,  cui  per  vero  Mcf- 
fìa  credeuano  i  Criftiani  :  come  di  quella  non  vi  fi  veden- 
do la  rouina,  gran  cofe  de  tre  fi  erano;  finche  pervnatal  fa- 
jìh*  incerca  prima,  e  poi  più  dipinta ,  fi  era  vdito ,  che  per 
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aria  ella  era  Hata  via  porrata, e  pofata  in  Dalmazia,  o quin- 
di anco  trasferirà  in  Italia;  cche  da  quella  erano  venuti  al- 
cuni onorati  vomini,  colle  mi  Ture  di  vna  tal  cafa  li  compi- 
rica  d'ini prouifo,có  grido, che  fotte  quella,  che  quiuimà*. 
caua ,  e  che  fatto  il  rilcon  tro ,  era  rìufcito  appuntino,  e  che 
poi  detto  aueano  cofe  grandiflime  ,  come  due  volte  aueau 
mutato  porto,  fenza  faperfi  il  modo  ;  i)  perche  certamente 
credeuano,che  (tata  fofsc  opera  Angelica:  che  fi  erano  vdù 
te  voci,  e  canti  celestiali ,  e  lumi  menare  fopra  di  quella-, 

3iufi  le  danze  :  come  correndoui  da  ogni  lato  le  genti  ,fi  ve. 
euan  marauiglic  grandiffime  di  ogni  ragione .  Corali  cofe 
da  i  più  vecchi  vdendo  Mefser  Abraamo  , ed  cfsendo  vo- 
lilo di  buon  giudicio,  come  che  a  quei  raccontameli  pie* 
na  credenza  non  de fse,  non  per  ramo  fi  affezionò  alqua  n- 
to al  nome  di  Maria,  e  di  GIESV  ,  come  di  antichi  figliuoli 
della  fua patria.  Non pafsò  più  innanzi,  che  ad  v n'affetto 
vmano;  perche lrofcufifi5me  tenebre  della fplita  perfidia-» 
Giudaica  cenandogli  orribilmente  fui  cuore,  non  dauano 
luogo  a  f  raggi  della  luce .  Ma  quando  a  Dio  piacque,  cofa 
gli  addiuenne ,  che  Io  fé  meglio  penfareai  cafi  fuoi.  Egli 
era  gii  innanzi  nell'età ,  di  cui  contaua  gli  anni  fefsanta ,  e 
gli  auea  onoratamente  vifsuti ,  e  però  eia  da  i  fuoi  paefani 
riputato  da  molto .  Gli  fi  leuò  contro  vna  tcropefta^ , 
e  di  non  so  qual  misfatto  fu  accufato  ,  e  fatto  prigione  da  t 
Turchi,  i  tirannia  de  i  quali  è  ridotta,  gii  fono  fecoIirf  in- 
felice Palefiina .  Fofse  a  torto, fofsc  a  ra  gione,  che  di  ciò  la 
Storia  nò  parla,  egli  a  perpetuo  carcere  fu  condannato:  ma 
con  ordine  tale  della  dìuina  Prouidenza ,  che  di  doppia  fi* 
berti  gli  fù  occafione:  /.a  tabulazione  gli  feruì  di  fcuola, 
e  per  l'apertura  ,che  vi  fece  ,  fi  roife-ncJ  di  lui  animo  v/l 
chiariamo  raggio  della  dìuina  grazia ,  che  dell'antica ,  e 
nariua  orinazione  gli  fquarciò  il  velame.  Cominciò  a  ri- 
pen  fare,  che  quei  trauaglio  mandato  gli  era  da  Dio  per  ga- 
ftigamento  di  altra  colpa  ,  che  della  apportagli ,  e  di  pen- 
derò in  peafiero pafsando,  gli  tornaua&o  a  mente  le  mara- 
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-nìglwi  che  della  Cafa  dt  Maria  vdite  auea,  e  dijnon  ; 
-facto conto, fi  fent*  compungere,  parendogli  dimalamea- 
-céauerfctto .  A  qucfti  primi  muouimenti  fénti  anco  fue* 
«liarfi  nel  cuore  vnofpirito  nodello  di  fperanza,  die  fc  alfa 
(ba  Cittadina  Maria ,  ed  a!  Figliuolo  GlESV  di  cuore  fifcf- 
fe  raccomandato ,  eglino  Hberarò  l'auPebbono  Ma  clii 
fò/  diceafrasé.  Queftoévn  dichiararmi  Criftiano.efa- 
re  in  mia  vccchiai*quelIo,che  *d  vn  buon  figliuolo  del  Po- 
polo d'Ifraele  hd  fiVora  creduto  efferc  abbamìneuol  cof* 
il  fare;  etanto  più  mi  pare  ,  che  indegnamente  il  fard, 
quanto,  che  per  viltà  di  animò  ,  che  incontro  acqueto* 
«aglio  non  fi  pud  tenere*  pareri,  che  io  lo  faccia .  Dall'i 
troiate,  fe  lèmarauiglre ,  clic* fi  contano  della  Cafa  <"* 
ri*,e  di  Gl&SVvfono  vere, come  veriffiute  fi  paìor 

I  Ilare,  che  a  fanorc  di  empia  mcnEOgn«V**8 
Iddio  le  faccia.  E  i?W  ti,  che  il  no|L> 
io  credute  di  quello  mio  trauaglio  non  fia  la  cagiox 
ne  ?  Così  alquanto  fra  l'antica  perfidia,  e  lo  fpirito  aouellò 
della  fede  ondeggiando  Mefser  Ab  r  a  a  m  o  »  alzò  finalmente 
le  vele  al  vento  migliore  della  fpcranta,  e  dì  ve  ri  Almo 
cuore  fi  dièadinuocare  iSantìiTimi  nomi  di  Gì  E  S  V,e 
di  Maria,  ediceua.  Deh,ò  Gì  ESV,  cuiio^ii  coni 
f effo  per  vero  Media  prometto  si  lungamente  da  Dio  al 
Popolo  noftro ,  ed  agli  antichi  noftri  patriarchi ,  fuoi  buo- 
ni ferui,  Abraamo,  Ifoacco,  Giacobbe.  Deh ,  Ma- 
ria ,  cui  per  Vergine  Madre  del  vero  Meflia  rìconofeo ,  C 
confeflb,  abbiate  pietà"  di  quella  mia  feiagura.  Se  quali 
fermamente  vi  credo,  Voi  veramente  fiere,  che  foccor- 
rermi  polliate  ,  non  hà  dubbio  ,e  perche  di  farlo  anco  vi 
debba  eflerc  in  piacere,  iovmilmcnte  vi  ;fuppHco .  Ve- 
do, chela  mia  ritrofia  in  credere,  anzi  merita  gaftigo 
maggiore ,  ma  feufimi  Terrore  comune,  e  da  me  fuc ch'ia- 
to col  latte  della  balia  •  Giouimi ,  che  fon  voftro  Cittadi- 
no, e  vicino,  e  che  come  gli  altri  fanno,  il  voftro  nomt> 
odiato rel>eftc«!nUcoaonhò.  Siami  tu,  ÒMana,buo- 
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Appo^p^  per  la  ftia  liberti  fù  inuiato  vn  Angiolo ,  a  Mef- 
fcr lygppfl  venne ja^jTf  Regia*  de  gli  Angioli,  anu 
pi^e  tyrteflp  Cnfto.,  Mirala,  egli  .vn  perfonaggjo  aqru 
più^vcducoi  epareuagl^cofa,  (opra  vmana  .e  che  molto 
aueffi^tfel  diuino;  e  pcrqji'e  taluolta  veduto  àliea  dipcn* 
tò  il  Saluatorè ,  quale  da  noi  Criftiani  fi  adora ,  non  tar- 
dò piùa  ricbnorcerlo.cti^ttoinfierneariuerirlo^edacfo-» 
rarlo  per  tale.  ì|,Saluacore non  fé  motto;  ma  della  Hbe- 
^ioiic  di  Menare  £fta*mo  alja  Tua  cara  Madre  la  gloria- 
tyì^ll  tóguntpmcjefiniogli^ confati  al  foljto 
o  befta ,  ? maeftofi  «quando immaginare  altri  porta ,  ed 
auca  feco.  vn  altra  Verghe ,  ma  di^cllezza ,  e  di  maefta  di 
gran  lunga  minore ,  come  che  ancor  erta  parerte  cofa  ce- 
le diale  .  Quefta  di  ordine  di  Maria ,  che  per  allora  non  fi 
fcoprji  Mefier  Abraamo,  lofciolfe  dalla  catena  ,  da  cui 
era  legato  ,  ed  amendue  facendogli  cenno,  che  lofcguiflc, 
al(a  porta  fi  voltarono,  e  l'aprirono ,  ed  vfccndo  con  effe* 
Meffer  Abraamo  con  vn  miracolofo  accorciatolo  fi  trouó. 
parecchie  miglia  difeofto,  cioè  al  lito  del  mare  Quiui  par- 
lò la  Regina  degli  Angioli  ,  e  dirte  .  Abraamo ,  tu  ora  fé' 
libero ,  cóme  hai  pregato ,  fuggi  :  e  perche  fare  tu  lo  pof- 
fi ,  monta *$ù  quel  palifcalmo  corti,  e  gliele  moftrò  i  ed  egli 
prontamente  vi  faljfufo,  e  la  Vergine  fegui .  Giunto  che 
ia^ai  alle  (piagge  delja  Marca  in  Italia,  e  tu  fi ,  che  fubbito, 
vadi  a  Loreto,  ediui  riceui  criftianamente  l'acqua  del  bau 
refimo  ,c  ricordati  di  menar  vita  migliore  per  quegli  anni, 
che  di  erta  ti  auanzano .  Qui  fi  tacque  la  Regina  del  cielo 
e  Meflcr  Abraamo  fattofi  animo,  perche  dirgli  volerti^» 
chi  era ,  è  fargli  fapcrc  il  Aio  nome ,  perche  ingrato  ad  vna 
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sì  gran  Benefattrice viuere  non  do u effe,  caldamente  li  p re- 
nò ;  c  la  Vergine  gliene  fu  corte fc ,  rifpondendfr .  Io  fo 
ùó  Maria  di  Loreto  Madre  di  G I  £  S  V  vero ,  ed  vnlcx* 
Mcffu  .  Quefta    che  di  ordine  mìo  ti  hi  profeiotto  ,  è 
vha  fua carisma  ancella» e  fpofa la  Vergine  Lucia .  Coru 
querti  detti  alzaronfi  amendue  come  a  volo  verfo  il  eie- 
lo,  e  Meffcr  Abraamo  fi  faegliÒ,  e  vedde,  come  Veràmeéi 
te  quello  ,  che  partito  gli  tra  dì  fognare ,  fa  reo  fi  e  ra ,  c  ro- 
uandofi  non  foJamence  tuo  ri  di  prigione  ,  ma  lungi 
molte  miglia  da  Nazaret ,  ma  fajito  fopra  vna  ftauicèllaj  j 
come  di  aucr  fatto  dormendo  gli  era  parato  i  i  veramrri- 
te  fatto  auea .  Trafccolauaper  la  maraviglia  di  tante  ma» 
rauiglie  il  buon  vomo ,  ed  a  gran  pena  degli  occhi  Tuoi 
propij  fi  rldaua  ,  e  di  trafognarc  da  capo  gli  pareua^  »' 
quando  nuouo  miracolo  delle  raffa ti  l' a flìcurò.  Era  di- 
farinata  la  nauicella  ,  che  ini  loto ,  édjoziofò  potta u a e 
non  pertanto  più  veloce»  che  per  fa  via  non  volano  Ie-> 
rondini,  per  il  mare  ragghia;  perche  io  non  so  gii  fe 
vna  rondinella,  quantunque  la  reggeflero  leali ,  edirit- 
co  tenete  il  volo ,  ella  per  tutto  ciò  in  due  giorni  di  Pa- 
lestina ci  poriaffe  le  nuouek  Ma  fenza  entrare  in  para*' 
gone»  la  nauicella  folcaua  sì  ratta  Tonde,  che  non  aa- 
rebbe  dato  agio  a  chi  di  quei  lidi ,  e  mari ,  che  pafsò  » 
auetfe  voluto  notare  i  (iti,  ed  ì porti .  £  si  Iddio ,  le  M ef- 
fe r  Abraamo  punto  badaua  »  come  lafciando  alla  drittaj 
Cipri,  e  tirando  a  Arale  per  l'Arcipelago  con  Canditi 
dal  Iato  manco ,  e  nel  mare  aperto  con  la  Morea  dal  drit- 
to fi  tròuaffe  fopra  la  Ce- fa  ionia  ,  doue  piegato  a  Tra- 
montana il  corfo ,  perii  mare  Adriatico  fi  metteffe ,  tin- 
che fenza  punto  allentare,  corteggiata  la  ftniftra  riuiera^, 
dell'Italia,  da  fe  fletta  »  non  dirò,  diè  fondo  »  ne  afferrò  % 
mail  fermò  nel  porto  d'Ancona  due  [giorni  appunto,*-*^ 
non  più  dopo»  che  dal  litodi  PaJertina  fi  era  fpiccata-»  % 
Io  per  me  credo»  che  il  buon  Metter  Abraamo  come  in-, 
vn  continuo  «pimento  quei  dui  giorni  pafl'atte,  fopra* 
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fitto  dalia  continua- maraui glia ,  e  fc  punto  era  libero  ne  - 
difcorrere  ,  tutto  ne  i  ringraziamenti  alta  fua  liberatrice-* 
impiegato ,  Ma  giunto ,  ch'egli  fù  in  porto  ,  gli  bifognó  ri- 
tornare  a  trattare  con  gli  vomini.  Tratterò  fubbito  le-» 
guardie  del  porco  alla  nauicclla  »  e  vedendola  fenza  remi, 
fenza  vela» ,  fenza  marinari  »  dentroui  vn  vomo  in  abito 
Urano,  torte  ne  (hipirono,  e  molto  più  trafecolauano. 
quando  dai  Leuan cini ,  de  quali  mai  non  manca  quella... 
fcala ,  e  vi  furono  chiamati  per  turcimanni ,  s' iqte/e  del  la 
maniera  della  fua  nau inazione  ,  La  nouella  in  vn  tratto  fi 
fparfe  per  la  Citta* ,  e  tratte  gran  popolo ,  e  nobilti ,  da  i 
quali  Mefser  Abraamo  con  ogni  dimoftrazione  di  caritè- 
uole  cortciìa  fù  accolto ,  ed  a  molte  brigate  gli  fù  raeftieri 
far  fencire  il  marauigliofo  accidente,  non  fi  faziando  le 
genti  di  vdire  vna  così  marauigliofa  nouella  ;  ne  fiancan- 
do fi  egli  di  ridire  le  glorie  della  fua  liberatrice  la  Vergi- 
ne Maria.  Pafsata  quella  prima  folla  di  accoglienze»  co* 
minciò  Mefser  Abraamo  a  trattare  del  fuo  battemmo  , 
non  vedendo  Torà  di  corrìfpondere  alla  Vergine  eoa, 
quefta  prima  vbbidienza .  Fù  da  quetSignori  che  accol- 
to r  aucua  no»  pregato  molto»  perche  con  la  folennirà  di 
efso  egli  onorare  volefse  la  Citta* ,  e  patria  loro  ,  in  cui  era 
sì  caramente  riceuuto  ,  come  vedeua.  Ringrazio!!]'  coiL, 
modi  acconci  Mefser  Abraamo  >  e  di  tanta  correrla  fe  loro 
auer  grado  ,  fi  protetto ,  e  che  Te  fofse  Catodi  fuo  libere*  ta- 
le ufo  ,  aurebbe  tenuto  il  corte  fi  filmo  tnuito  .  [Io,  Signo- 
ri foggiungeua  ,  debbo  per  ogni  modo  vbbidirealia  Ver- 
gine Maria  •  Ella  quando  liberato  mi  ebbe  ,  a  note  chiare 
mi  comandò»  che  nella  fua  Santa  Cafa  di  Loreto  a  pie  del 
fantiifimo  Altare  io  battezzare  mi  faceiìi'»  e  di  così  fare  in- 
tendo 4  al  che  pregoui  efsermi  vi  piaccia  di  configlio ,  e  di 
aiuto ,  che  io  non  sò  ,  oue  fìa,  ne  quanto  di  qui  difeoito  la 
Cafa  di  Loreto,  ne  quale  fra  la  via.  Parue  a  tutti  bene  delia 
fuarifoluzione,  edinformaronlo  della  vicinanza  di  quel 
bene,  che  cercaua,  della  qual  nuoua  egli  fù  allegri  (lìmo  ,  e 
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bea  proueduto,ed  accompagnato  con  lettere  del  GouernaJ 
tote  d'Ancona ,  colte  quali  daua  giuridica  ccftimonanzsu 
dell'arduo  fao  miracolofo  ad  Ancona,  fi  partì,  ed  in  poche 
ore  giunco  alla  Santa  Cacagli  panie  diefsere  arriuato  al 
Paradifo .  lardato  ordine]»  perche  pienamente  fofse  care, 
chi  zzato, come  ciò  fu  Fatto  >  còsi  egli  fu  fole  nn  e  mente  ri- 
generato nella  fonte  battei!  male  con  infinita  fuà  con  fola- 
zio  ne,  e  della  buona  gente»  la  quale  alla  fama  di  vn  tanta 
miracolo  era  concorra.  •'  >' 
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;  NélV  abbrùciamentò  del  Duòmo  di  Pift  ^ 
fi  folua  non  fenza  miracola,  vijaijn* 
maginc  di  Noftra  Signora  det-  x 
\    ta  l'QccùlcA;  Si  còtìt*  oli-  -  "     '  :  , 

i?)       i  i  r:  '  decina  venuta,  e.:    «   -  ì:  .  V; 
^    ,;  perche  àbbia*  1    :  1 

■u  j;    ?,  .  '     ^4fflO,     "  1  "     -■  '  '\  -:mV,  • 
u[*.  ir.  ino         v  »«     t.j e*  .  ■         'm  .,: 
•         ic  :  .  »  :  r        >       '..  -?Ji:t  .  «l'i.-.-  uiv 

i  i  *:«.  t  »,  li  .  .>Jf  21! 
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G  LI  è  vnódelpriuiìest}  dèlfa^ 
vecchiaia,  che  colorò,  i  qtrali  fan. 
no  albergata  ,  fieno  crònache  vi- 
lle delle  cofé  accad  ute  a  i  tempi 
loro,maffimè  della  fanciullezza, 
delle  quali  come  che  delle  altre 
fieno  (memorati ,  foglionb1  tena- 
cemente r&Jordarf?  ;  fe  bene  per- 
che /òuerire  Ja  medefima  noùei- 
la  ridicono, Tòno  tal'oradi  noia,  e  danno feccaggmeà  chi 
gli  ode.  Ioquefta  fera  fenza  temerò  di  qùefto  incontro 
pento  di  feruirmi  del  priuilegio  col  raccon tomento  di  co* 

fa, 
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fa  >  che  nella  mia  fanciullezza  feguì  in  pifa  ,  che  tu  dima* 
to  gran  miracolo de  Ih  Vergine  Maria  %i  e  fecp  porta  per 
maggiore  intelligen za  di  alcune  altre  maraùfghe'  irtaccon- 
tamcnto.  Dico  adunque»  come  Tanno  mille  cinquecento 
nouantafci  per  vno  Grano  accidente  bruciò  fantichiflì- 
ino  Diiomó  di  Pifa,  e  fu  così,  che  andando  vn'maeftroper 
faldarele  lamine  del  piombo ,  che  ti  terto  copriuino,  ver- 
sò per  difgrazia  il  celatone,  in  cui  auea  il  carbone accefo,  e 
ciò  fu  fra  la  fofficta,  ed  il  tetto,  oue  era  di  molta  colom- 
bina,  e  fecchidima , per  efserulfi  radunata  in  centinaia  di 
anni .  Il  maftro  raccolfe  probamente  i  carbonio  e  pensò  di 
auere  così  emendato  Terrore  :  ma  non  fu  unto  diligente, 
che  alcuno  non  ve  ne  rertafse  ,  il  quale  in  quella  come  ac- 
cenfibif  efea  il  fuoco  appiccò  «  Quella  notte  fé  gra  vento>da 
cui  fl  fuegliò,  e  per  l'antichi nìme  traui  5  fparfe  vc/ocemete 
in  fiamma, che  fatta  vn  vaftifìimo  incendio,  quantunque 
vi  accorrefse  tutta  la  citta ,  non  iì  potè  con  alcun  argomé- 
to  fermare ,  finche ,  mancandogli  il  nutrimento  ,  il  giorno 
feguente  in  sè  ftefso  mancò .  lui  fi  perdérono  di  molte  ca- 
re memorie  *  come  fra  Tal  tre  v  n'aitare  mafficcio  di  pietra, 
cui  diceuano  miniera  d'oro ,  e  per  verità4  quei  pezzi ,  ch'io 
n'ebbi  io  mano ,  erano  come  di  oro  imbeuuti,e  luccicaua. 
no  molto .  Quefto ,  mentre  gli  fchiaui  dell'  Arfenalc  ,  man- 
daciui  dal  Gran  Duca  Ferdinando  il  Primo,  che  di  que  di 
era  in  Pira ,  portolo  sù  i  curri  a  gran  for7a  di  braccia  di  trai, 
natio  fuori  della  Chiefa  fi  argomentano,  e  gii  (opra  la  por- 
ta l'anno,  colto  da  vn  gran  colpo  di  piombo  fquagliato,  co- 
me fc  da  fulmine  fofsc  flato  percofso ,  fi  fece  minutifsimt 
pezzi*  Eraui  anco  pendente  da  vna  chiaue  di  ferro  vn  dra. 
gonc  di  fmifurata  grandezza ,  di  cui ,  come  nelle  vicine 
paludicoli  gii  fofsc  flato  prefo,  fi  ltrane  nouelle  ci  diceua- 
no le  donne, che  quantunque  fanciullo  di  anni  fette  io  fof- 
fì ,  mi  pareuano  fauole  ,  e  forfè  l'erano  :  ma  in  fatti  il  dra- 
go certamente  fauolofo  non  era.  Il  caldo  di  quelle  fiam- 
me lo  fé  rinuenire ,  e  feoppiare  con  grandissimo  romore , 
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Volarono  le  (ctgk  perk  fin eftre  gii  difar mate?  dai  vetri 
fin  su  la  piazza»  ed  io  ne  veddi  alcune  :  erano  di  larghezza 
inesca  quattro  dica,  e  tirauanoairvouaro,aueano  cornai 
-  — .  ~  r  aua  nel  m ezzo, tutte  piene  di  ccr- 
te  come  minutiflime  foflecte  ;  la  srotfezza  era  come  di  ;vno 
feudo,  e  non  finiuano  capiente ,  ma  con  orlo  rotondo  ;  il 
colore  di  buffo,  ma  lucido ,  con  vna  tal  mifcliianza  di  rodi. 

gno.  Erano  poil  di  tempra  S  falda  »cbe  robufflfflni  gju~ 
uani  #  4 


Alzando  più ,  eòe  alzar  fi  pofa  il  br atrio ,  . 

co  i  pugnali  Pifani,c he  fono  Aimatl  finifllmi.e  fcaricido  fo* 
pra  di  quelli  i  colpii  pure  le  fegnauano.  Lungone  tropi» 
da vecchio  farebbe  il  ridire  ad  vno  ad  vno  gli  accidéti  ftra- 

graro  vi  fia,  egli  c  da  faperuVehc  fra  tante  le  perdite ,  chL 
^?nC,k  fiam,mead<><;'M  wgg«ti  faceuano i Cittadini,, 
3t™«  P   ^rococei*  fi  e«  «  «»«c,  che  non  foff^, 
divampata  yna  immagine  di  Noflra  Signora ,  la  quale  del 
luogo,  in  cu,  era  ri„erita,di  fotto  l'organo  fi  d cena .  e  £1 
fiamente  n  erano  foUeciti  .perche  miracolofiflima  era  fdel 

ttI  ZtT™  tcuftimon«W  gn<mumerabilibotid"o,n 
fatta,  e  materia,  cheperogni  lato  li  d'intorno  pendeuano 
e  furono  tutti  confonti,  e  ridotti  in  cenere .  Diquefc *  «  ' 
magine  conta  1  antica  tradizione  regi/Irata  nelle  floric  n. 

voglia  la  Vergine,  che  venerata  fia .  Dicono  dono ue  alcuni 
£?*  ' P,(ani »  con  grandi  ftuoli d'ar„?at!  naui"  ì 

SS22Sf?Mm0  ff,02,i0  aI,a  Pa«ia         •  I  piùfonJatì 

do  non  blamente  le  Gai  d'Ita^  fa  di  lo*  j  ^"""l 

♦  •  a  . 
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Ruzzammo  t*s  fot. non  altrimenti  f  0  ?     :   :  óV 
v- <■  Cbc  di/ciotta  polle dr e  a  ealci  %  e  denti ,  -  •      iAÙ  Hft 

dalla riuereriza  dèi  Romario  Itmj/erto?  ma  fino  i  pifcfòftca^ 
ftclli-fi  guerrepgiauano ,  fra  i  Lucchefi  ,  e  certi  Signorotti 
della  valle  già  détta  Verfiglia,ór4del  Mónte  Lóti  b  rati  eira 
guerra/ed  vna*  fiata  i  Catcani ,  che  quelle  casella  téfteua. 
no ,  ed  erand  vn  riobtlìflìmo  parentado ,  fatte  lega  co  i  fi* 
faht.e  Garfagnini  dicrono  nel  ptano'dl  tìténcalana  vnà«l 
matta  rotta  a  i  Lucchefi,  e  ciò  rù  l'anno  mille  dugento  ven- 
ticinque .  Ma  non  tardarono  a  ricattar  fi  t  Lucchefi  ;  che— 
rifatto  il  campo,  In  cui  ebbero  dieci  mila  pedoni ,  e  parec- 
chie centinaia  di  caualii  fotto  la  condotta  di  Giouanni 
Arnolrìni.c di  Leiardo  Obizi  entrarono  in  Val  Verfiglia.e  Jè 
cartella  dei  Cattaui, ch'erano  fette, vi  fpianta tono   In  tan- 
ta rouiria  il  Signore  di  Lombrici ,  che  così  vno  di  quei  ca- 
melli filchiamaua,  vedendo  di  non  poterli  reggere  alla  for- 
za dell'olle  n  emica , fa  cto  fardello  delle  cofe  più:  tare ,  che»* 
via  porrare  fi  poteuano,  vna  notte  fi  fuggi,ed  a  Pifa  li  ried- 
uerò .  Fra/l'altre  cole  dare,  che  feco  recò  fu  ffmmagine, di 
cui  ragiono .  Ella  a! !or a  hi  collocata  fotto  l'organo  ,  e  cori 
queflo  nome  vi  dette  fino  ali  abbrucciamen ro,  di  cui  ri  hò 
detto,  con  tal  venerazione ,  che  maggiore  de  fi  de  rare  non 
fi  potrebbe.  Perche  fotto  la  di  lei  protezione  fi  gloria  di 
viuere  quella  cirri,  e  ne  i  bifogni  proccflìonalmente  con- 
sfoggiatifli  ma  pompa  la  porta ,  e  tutti  gli  ordini  dei  citta-' 
dini,e  della  gente  d'arme  di  onoratla  fi  ftudiano.Ma  la  pie- 
tà delle  nobili  donne  dngolarmente  rifplende;perche  accol' 
(Un  doli  al  parto  vi  fanno  diuote  nouené  vibrandola, ed  al- 
la di  lei  protez2Ìone,fubbitoche  fono  battezzati, portando, 
gli  fanno, che  dal  Sacerdote  raccomodati  fieno  i  loro* barn-' 
bini .  Auui  anco  vna  di  uo  ti  film  a  congregazione  di  Da  me, 
le  quali  gii  confermata  da  Leone  X.  con  buoni  ordini  ad 
onore  di  Maria  in  opere  varie  di  pietà  fi  eflerdta .  E  final- 
mente non  vUialdonm  ignobile-,  ò  nobile  che  fia ,  k  quale 
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andando  a  marito  a  queftat  Tanta  immagine  a  raccoman- 
dare delle  fue  nozze i  profperi  faccetti  non  vadia .  Quello» 
che  molto  ad  vna  tanta  diuoziooe  aggiunge  di  maraviglia  , 
fi  è  che  la  detta  immagine  non  mai  fi  fcuopre  ,  td  cffendo 
pafla  trecento  anni  »  che  la  gode  quella  Città ,  l'ha*  fatto  có 
ta  riuerenza ,  che  non  Tanno  mai  (coperta  ,  e  fe  alcuno  di 
farlo  ha  tentato»  ne  hi  pagato  mala  méte  il  fio .  Di  vn  Che- 
rico  fi  si,che  auendo  ciò  ardito  di  fa  re, no  potè  molto  van- 
tar Tene;  perche  su  la  porta  dello  fatto  Duomo  lo  raggi  un* 
fe  la  vendetta .  Sono  le  im  porte  di  quella  porta  di  metallo 
i  ito  r  iato,  e  però  pe  fantini  me.  Ad  ogni  modo,  vfcendo  egli 
tutto  baldanzoso»  da  non  sò  qual  vento  furono  sì  a  tempo, 
e  con  tal  furia  morte  amendue  «  che  Io  colfero  in  mezzo» 
ed  orribilmente  l'ìnfranfero  •  Tentò  anco  vn  Arciuefcouo 
la  mede firn  a  imprefa,ed  auendo  fecodueCanonici,ed  vno 
Scalpellino, 2  quefii  comandó,che  fchiodaffe  le  fette  coper- 
te, che  (opri  f  immagine  fiatino;  il  che  facto  eflendo  furo- 
no da  vn  gran  tremore  delle  perfone  pigliati  tutti,  effe* 
r  Arciuefcouo  poftaui  vna  polizà  per  tetti monanza  di  auer- 
la  villa  (  e  cade  poi)  fuòri  de  i  veli)  fubbito  ricuoprire  la 
fece.  Ma  per  tutto  ciò  non  fuggirono  Tira  di  Dio.  Lo  Scal- 
pellino fra  poco  accecò  :  vno  de  i  Canonici ,  dato  in  ifma- 
nie ,  fi  tagliò  le  canne  della  gola ,  e  fi  gittò  in  vn  pozzo ,  e 
quindi  canato  fu  fe  pel  li  co  alle  mura .  L  altro  menò  vita  in- 
fcliciflima  fatto  berfaglio  d'infinite  difgrazie .  Il  Vefcouo 
quafi  di  repente  mot) .  Io  di  eno,  e  dell  1  Canonici  sò  i  no- 
mi, ma  non  eflendo  neceflario  il  dirgli,  volentieri  li  taccio  • 
Di  vna  tale  immagine  adunque,  perche  da  quel  furiofìffi- 
mo  incendio  diuorata  nò  folle  in  quella  notte  fune  idi  in  aj, 
erano  (opra  modo  Tolleriti  li  Cittadini,  de  i  quali  era  piena 
la  piazza  ,  che  d'ogni  intorno  al  Duomo  largamente  fi  di 
ftcnde  .  Ciafcheduno  diccua,  che  per  ogni  modo  bifogna. 
ua  faluatla ,  e  fe  quella  non  fi  perdeua ,  i)  danno  del  rima- 
nente, come  che  grandiffimo ,  col  tempo  ad  ogni  modo  ri- 
fiorare lì  poteua  :  ma  che  vn  tal  teforo , perduto  che  fi  a_ , 
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rimettere  non  fi  può  «Ogn*vno  diceiia,  e  configli* ua  $  ma» 
come  ne  perìcoli  grandi  fuoie  auuenire ,  ninno  ardi  uà.  £ 
per  verità  il  pericolo  era  sì  orribile»  che  aurebpe  fpauenta* 
ta la  ftc (Tate merita.  Qjiei  te m pio  pareua  cangiato  in  vru 
mongibello,  perche  dalle  fineftre  vfeiuano  fiumi  orribili f_ 
fimi  di  fiamme,  le  quali  décrcscomc  in  vna  fornace  fi  vede, 
orribilmente  auuolgendofi  ondeggiauano.  Scoppiauano 
dalla  violéza  del  fuoco  fino  le  faldiffime  colonne  di  grani- 
to orientale  duriamo  :  cadeuacon  romore  gran  disfimo 
a  pezzo  a  pezzo  l'abbruciato  loffi t co  ,  e  le  gran  craui  arfe-» 
venendo  a  terra  menauano  rouina;  ma  la  ipauento,  mag- 
giore (i  era  la  pioggia  orribile  del  piombo  fq  cagliato  ,  che 
da  varij  lati  cadendo  improuifa,  luogo  fk  uro  non  lafciaua, 
e  fé  non  vecideua, molto  male  conciaua  la  gente.  Si  che 
non  è  marauiglia,  fé  bramando»  e  con  figliando  rutti ,  niu- 
no  a  porre  in  faluo  la  tato  venerata  immagine  fi  mtioueu*» 
Alla  fine  fi  trouò  pure  vn  Cittadino ,  di  cui  duo  Imi  di  non 
faperciJ  nome  ,  [perche  mcrttarebbe  di  e  (Te  re  nominata» 
mente  ricordato ,  Qucfii  portato  da  vna  magnanima  pietà 
fi  gittò  nel  pericolo,  e  fra  le  fiamme  diritto  alla  Madonna 
tirando,  il  gran  quadro  francamente  dal  fuo  luogo  fpiccò  ». 
e  quantunque  fiadi  talpefo,che  nelle proce filoni  dueau 
gran  pena  lo  pollano,  egli  folo  ad  ogni  modo  il  rcfle,e  con 
infinita  fella,  ed  arplaufodcjpppolojcheper  miracolo  ma». 
i  ni/e  ito  l'ebbe*  tuori  fenza  no  ci  mento  Jo  portò  ;  e  fu  di  non 
picciola  con  Colazione  »  Lo  ripofero  poi  come  per  depofito 
nella  vicina  CbiefadiS.Giouannt,  e  quindi  ad  alcuni  anni», 
rifatto  che  fu  il  Duomo,  in  luogo  anco  più  orrcuole*  che 
pi  ima  non  era  ,  Io  riportarono,  doue  oggi  a  grandissimo- 
ì  onore  fi  adora  .  Se  Hmmagine  fiajdi  pittura,  ò  di  bafsifsU 
mo  ri  Jieuo>  noli  1'auendo  ridetto  chtoa  vidde,  per  li  (etto 
veli,  che  la  coprono,  e  con  bollette  di  arienco  vi  fono  con- 
fittile mani  toccandola  giudicare  non  pòno;  ma  delle  gra- 
zie ,  che  fa',  pendono  d'ogn*  intorno  innumerabihteiìimo- 
Jianze.,  e  pure  delle  antiche  niuna  fcampo  dall'  incendio  • 
&irfrt  Voi 
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Voi  ora  delle  cagioni,  per  le  quali,  che  Veduta  fia  quefbL, 
fua  immagine,  noti  voglia  la  Vergine,  come  fauij  nce  re  he- 
rece  .  Ma  chi  lì  dà  vanto  di  penetrar  dentro  a  i  configli  di 
Dio  ?  Egli  forfè  più  ageuole  farebbe  il  vederla,  che  il  Cape- 
re, perche  veduta  fin* ora  non  Ha.  In  Coflantinòpoli  già 
vaa  ve  n'ebbe  ,  la  quale  da  vomo  nato  non  fi  fcopdaa  ;  fé 
bene  ogni  fabato  lo  faceuano  gli  Angioli ,  e  di  fo  miglia  nei 
marauiglie  non  mancano  nella  Chiefa  di  Dio  ,  alla  bellez- 
za della  quale  non  meno»  che  a  quella  della  vniuerfici  dei 
mondo  ceree  ftrauaglze gentili» che  fono  tiri  dell'arce  mae. 
(tra  della  prouidenz«,conuengano»e  qui  della  Vergine  par. 
mi, che  éire  fi  pofsa,  ch'ella  è  ludent  coram  eo .  Noi  frac- 
ranco  apprendiamo,  che  ouc  ci  afsicurano  gli  effetti,  delle 
cagioni dubbicare  non  fi  volendo ,  giuftamente  vien  gaftù 
gaca  la  curiofità  di  chi  vuol  Arafapcré  » 

L.  D.  B-  V.  A.  C  S.  t 
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In  S.Paolo  ferra  della  Sabina  eon  dop 
pio  apparimenro  fatto  ad  vnafàn. 
dulia ,  chiama  b  Vergine 
quel  popolo  a  peni- 


tenza.»* 


LL  A  è  gran  disgrazia  della  pian ra^ 
del  noce  ,  che  per  vn  tal  Pentimento 
vniucrfale  *dal  popolo  di  amicizia^ 
colle  ftreghe  fia  infamata,  fi  che-, 
quando  fi  vede  vn  bel  noce  in  va-» 
campo,  fi  abbiaTubbitoa dire  , egli 
è  buono  per  il  ballo  delle  ftreghe-»  . 
Ne  sd  vedere  di  quefta  infamia  Ia_. 
cagione  ,  fe  non  forfi  perche  certilfi- 
ma  è  lafama,4ìhc  vicine  a  Beneucnco  le  federate  loro  adu- 
nanze ,  e  fucide  gozzouiglie  fotto  vn  gran  noce  feceflero 
gii  le  ftreghe  .  Ma  forfè  ciò  tra(Te  l'origine  dall'o»*5™  fua 
"graue  ,con  cui  canto  nuoce ,  che  ifterilifce  il  terreno ,  ed 
appunto  pare,  che  fia  ftrega  delle  biade,  le  quali  tifiche  ne 
diuengono-  Si  che  nfrforto  punto  giufttócate  le  fuc  dogliao» 
ze>  che  fi  dicendo  per  quel  Poeta ,  chiunque  fi* 
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Nu*  ego  iunfla  via  cum  firn  6ne  crimine  vita 
Apopulo fasti  e  pr a  ter eunte petor . 

Mi  in  fatti  nel  giardino  della  fpofa  ci  fono  de  i  noci,  clic 
iui  fenza  meno  fi  migliorano  Io  vuò  dire.che  fottola  prò* 
tezzione  di  Maria  loro  trifte  condizioni  iafeiano  i  peccato 
ri,  e  che  a  tutti  gioua  l'efferne  dinoti  ;  per  il  che  forfè  t  a  l'e- 
ra, percóuertirlijopra  de  i  noci  ella  fi  lafciò  vedcre,il  che 
qualmente  Tanno  quinto  del  paflatofecolo  marauiglio fa- 
mente  facefle ,  ora  vdirete .  In  S.Paolo ,  buona  terra  della 
Sabina,  viucua  fanno  mille  cinquecento  cinque  Ludotiico 
di  Michele,  che  lauoraua  il  campo  >  ed  auea  vna  figliuola , 
a  cui  aura  pófto  nome  Giovanna,  eie  ftauapcr  appunto 
bene  ;  perche  modeftiflìma  fanciulla  era,  e  molto  a  Dio  ca- 
ra, EraftmefediGiugno,elaGiouanna  nel  podere  di  fuo 
padre,  in  .non  so  qual  ruQkal  faccenda  frauagJiaua  rutta- 
tola, vicino  alla  ftepe,  che  dalla  ftrada  il  podere  diuideua . 
Quando  tenti  fàlutarfi,  e  chiamarli  da  vna  voce  ,.che  diflTe . 
jìae  Maria.  Aquefte  parole  aliando  il  capo  vedde  di  li 
Arila  fiepe^sù  la  pubblica  via,vn  perfonaggio,che  in  quell1 
àbito  appunto»  cut  veftonoi  PPSeruitumoflrauafi  di  mez* 
za  eta%  e  dalla  faccia  fcarna „  e  macilenta  gittaua  raggi ,  ed 
auca  nelle  mani  vna  gran  corona  della  Madonna .  A  tal  vi- 
fta  fpaurò  alquanto  la  fanciulla;  ma  pure  modeftamente  lo 
rifalutò.  Allora  quel  perfon  aggio .  Non  teraere,ó  Giouan^ 
na,edin  ciò  dicendo,  fecele  incontro  vn  fegno  di  croce  ,e 
Ta  benedille,  e  poi  fegui  a  dire .  Come  farete  voi  queft'anno. 
buona  ricolta  ?  Rifpofc  fubbito  a  me2za  bocca  la  Giouan- 
na,  dicendo  sfallo  Iddio  --noi  certo  bene  fe  mi  nato  abbia- 
mo, ne  perche  venga beneil  feminato»c  fi  Ragioni,  a  traua- 
glio  alcuno  [perdoniamo ,  d*,  e  notte  lauorando:  ma  per 
x^rtta*  fe  vanno  i  temporali,  come  anno  cominciato,  io  nò- 
sò>  comree  la  palferemo ,  e  temo  che  daremo  incouellew . 
Allora  queLpwfonagsto  con  fcmbiante  alquanto  più  feuc-» 
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ro .  E  bea  vi  (lari ,  ditte ,  che  quello,  e  peggio  vi  meritate^ 
per  i  voftri  peccaci .  Dimmi  tu  »  come  auece  voi  digiunato 
quella  pattata  Quarefima  ?  La  fanciulla  tutta  tremando  a 
quelle  voci  »  e  finghiozzando ,  con  gli  occhi  a  terra  miran- 
do fenza  rifponde r  parolai  ftaua,q uan do  quelli  fegui  •  Or- 
sù fa  di  modo, che  tutto  quello  popolo  il  Venerdì  ,  che~j 
viene,  a  pane,  ed  ad  acqua  digiuni,  ad  onore  del  Signore»  e 
Saluatore  uoftro  Gl£s  V .  Io  liso  dire»  che  fé  la  Santiflìma 
Madre  con  le  potentifllmc  Tue  preghiere ,  inginocchiidolì 
aa  ititi  all'adirato  Aio  Figliuolo ,  non  vi  s'intcrponeua  »  voi 
erauace  conci.  La  piena  del  fiume,che  giù  più  batto  hi  gua< 
fto  la  campagna ,  ella  si  bene  i  voflri  poderi  ftruggeua,  co? 
me  quelli  fatto  abbia.  Sì,voi  di  edere  della  Terra  di  S.Pao- 
lo  vi  godete  vantandouene  :  ma  ciò  che  gioua  ì  E  ci  vi  al- 
tro ;  le  opere  non  corrifpondono  mica  alla  precetti  del  Sani 
to  Apposolo  i  e  Tappi  pure ,  che  Iddio  con  voi  è  adirato. 
Ora  io  ti  dico  ,  che  tu  narri  quanto  hai  veduto,  e  vdito  5 
perche  facciano  tutti  penitenza  ,  e  plachino  Tira  di  Dio* 
La  fanciulla  ciò  vdendo  fù  molta  confufa  ;  ma  pur  faggia- 
mente  rifpofe .  Ed  io  sò  di  re ,  che  non  mi  crederanno.  Deh 
Padre  mio,non  farebbe  egli  meglio,che  Voi  a  cofioro  pre- 
dicale ,  ciò  loro  dicendo,  che  ora  detto  mi  aucte  ?  Acuì 
ì  altro .  E  non  fai  tu,  che  delle  parole  de  i  predicatori  caio 
non  fanno ,  ma  che  per  vn' orecchio  entrando  efeano  per 
l'altro/enza  che  pure  vna  loro  ne  rimanga  nel  cuore  /  Cosi 
quello,  e  facendole  da  capo  fopra  il  fegno  della  S.Croce,cò 
effa  benedicendola,  dileguofsi.  La Giouanna si  attonita  » 
e  conquiià  rimafe,  che  nulla  più  ,e  di  parlare  di  quanta 
veduto  auea»  e  vdito,  nò  ardi;  parendoli  di  auere  traligna- 
to* Ma  la  dimane,  che  fù  martedì  al  li  dieci  del  me  fé,  da^ 
più  alta  mano  ebbe  l'ordine  medefimo,e  leconuenne  prò, 
tamente  vbbidirc ,  Era  ella  efeita  dgllM  terra  con  le  altre-* 
donne,  e  fanciulle ,  che  ad  vn  pubblico  lauatoio  andauano 
ali auar  panni, perche  vna  fua  pezza  di  tela  ella  pure  vo  le  u  2 
Uuarcquado  fentì  ipirarfi  di  andare  ad  vn  fausto  di  acqua» 
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vicino  al  fuo podere ,  che  feminato  eradi  miglio  ,e  fù  tiro 
della  Prouidefiza  di  Dio,  che  per  la  Tua  S.Madre  tfouendo- 
te  parlare,  folinga  la  volle,  cori  forme  al  fuo  coftume,  cht_ 
nel  cicaleccio  delle  lauatria  malamente  fare  lo  poteua  .  Si 
fptecò  adunque  da  quel  branco  dì  lauatrici,  e  tuttafola  nel 
fuo  roflato  lauò  fa  tela, ed  al  fole  ditte fe, e  quindi  a  zappet- 
tare il  fuo  miglio  cominciò.  Mentre  a  ciò  fare  attende  vi- 
cino ad  vn  noce,  che  lui  era  ,vdì  all'ini prouifo  de  vna  gran 
voce  chiamarfi  per  nome,  Giouanna,  Giouanna,  e  conio 
ftaua  fopra  pen  fiero,  fpauentata  mefle.  vn  gran  grido ,  ed  ai 
noce,  da  cui  efeita  era  la  voce,  tutta  irìfieme  fi  voi  Tee  ved* 
de,  e  vdi  marauigfie  !  Sedeuafoprai  rami-di  quell'antica-, 
pianta  maeftofamente  affifa  la  gran  Madre  di  Dio,  che  dal 
beHifsimo  A»o  vifo  fortemente  raggiaua .  L'abito  era  nero, 
e  quale  appunto ,  in  memoria  deìla  vedouezza  di  Noflra_. 
Si^nwar  lo  veflono  le  Suore  dell'Ordine  de  i  PP.Ser  uici ,  e 
sì  alla  Gionami*.  che  tutta  tremaoa  dalla  paura, cominciò 
a  fóucllar*.  Ndrfciuer  paura,  ò  figIiuoIa,ma  dimmi  :  dellfap- 
paHméco  d*  qudl  mio  feruo,  che  ieri  ti  mandai,  e  dette  pa- 
role da  ìoi  vdite,  che  frutto  auete  Voicauato  ?  LaGiouan- 
na,  comé  che  tremate  tutta  della  paura,rifpofe  pube , Nul- 
la per  vcrità,ò  mia  Signora .  Vi  dunque,  ripigliò  la  Vergi* 
ne,  vanne  dal  Curato  di  quefta  Terra  di  S.PaoIo ,  e  si  a  mio 
nome  gli  dirai»  che  fubbito  chiamando  il  Popolo,  a  far  pe- 
nitenza de  fuoi peccati  Noaiti,*  gliauuiG,  che  fi  confetti- 
no, che  taccinole  paci ,  perdonando  fcambieuolmenre 
oflcfc  riceuute  :  che  per  tre  di  facciano  viftamentc  le  prò- 
cefsioni  pc  i  campi ,  come  nelle  folenni  rogazioni  fi  fanno . 
Che  del  rimanente  per  l'innanzt  fieno  diligenti  neli'ofTer- 
uanza  delle  fefte,  per  nulla  in  effe  lafciando  la  Metta,  e  truf- 
fane nelle  mie  fefte,  che  fono  la  Madre  di  Dio;  e  che  gli  *U 
tri  precetti  della  Cbiefa  non  ftrapazzino   Digli  tutte  que* 
ilecófe  a  nóme  mio  ,  ed  aggiugni,  che  feie  taranno ,  fari 
ben  pfcr  toro;  quando  poi  non  fi  rifoluino,guaialoro;pcr% 
che  incolleranno  gran  difgrazie  ,e  menando  vna  vita  tapi» 
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na,  ed  infelice ,  di  non  auerlc  fatte ,  ne  faranno  Tempre  do- 
lenti .  Ciò  detto  attendo  la  Vergine  per  dimoiare  a  quel., 
la  ruftica  fanciulla ,  e  per  erta  agli  altri  di  pari  talento  ,I'a~ 
trocira  de)fi  peccati»  da  i  quali  a  penitenza  li  chiamati!, e 
dal  fuo  Figliuolo  per  erta  impetrato  auea  loro  jl  rempo»aU 
largò  alquanto  la  vefte  al  petto ,  e  quefto  come,  fc  lacero 
forfè»  li  fé  vedere ,  Aggiungendo  »  che  quel  trauaglio  le  co» 
ftaua  la  loro  falute,  e  che  fe  non  faceuano  penitenza ,  fatto 
aaendo  il  pofsibile  per  faluarli ,  abandonati  gli  aurebbe  ;  e 
ripiglio  da  capo .  Vi  dunque  figliuola  mia  ,  va,  e  dì  al  Cu- 
rato,quanto hai  veduto»  e  vdito  •  La  Giovanna  inchinan- 
doti  riuerl  la  Vergine,  e  ditte .  Ora  vò  ;  ma  frattan  to  a  rac- 
corrò la  fua  tela  fi  volfe»vo!édola  infretta  piegare  ;  ma  glie- 
le vietò  la  Vergine  dicendo  •  Vi  via  predo»  che  della  tei** 
aurò  io  penderò .  Allora  la  fanciulla  fopraprefa  da  mi  gr£ 
paura»  lafciando  la  tela»  e  la  zappa ,  fi  die  i  correre»  quanto 
laportauano  le  gambe, ne  riflette  finche  non  ebbetrouato 
il  Prete,  a  cui  tutta  lagrimofa»e  da  gran  (inghiozzi  interrot- 
ta fé  fentire  ciò,  che  addiuenuto  gli  era  •  Il  vedere  correre 
cosi  alla  difperata  vna  fanciulla  modcftifsima»  e  co  anneri 
sì  grande  cercare  del  Cu  rato, tratte  alcuni  a  tenerle  dietro» . 
e  quando  vd irono  1  e  cofe,che  diceua»e  l'ardore  ed  cui  le  di. 
ceua,parue  loro,che  il  vero  dicefle, né  il  Prete  tardò  punto 
a  chiamare  il  popo!o,e  fargli  le  ambafeiate  del  Cielo.Lauofc 
raua  trattato  ladiuina  grazia  in  quei  cuori ,  che  tortamente 
furono  còpunti,  e  rifoluti  di  mandare  ad  opera»quanto  era 
loro  dalla  Vergine  ordinato  »  come  poi  fecero  con  vniuer- 
falc  riforma  de  i  coltami  Ma  quello  ebbe  bifogno  di  cera* 
po.  Intanto  vfeirono  iflbfatto  a  venerare  la  Vergine  in  quel 
luogo ,  oue  di  moftrarfi  alla  Giouanna  fi  era  compiaciuta  $ 
Ritornò  anco  fubbico  la  medefìma  Giouanna/chc  della  fua 
tela  era  follecita ,  e  latrouò  piegata,  ed  acconcia  si  bene  » 
quanto  ella  fare  non  aurebbe  fapuco.dcl  che  quella  fero  più 
ce  creatura  forte  fù  contenta  »  parendole  vn  gran  fauore  ; 
che  ognuno  cfUma  grandi  le  minute  faccende  »  fe  in  quel- 
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!e  fi  allcuó.  Lidiuoziòrie  dc^pàtòv^r/o  qocl  luogo  ven- 
ne ogni  di  crefceédb  ft  guifir;  <Hiea-^etn*mélTK>ria  di 
sì  gran  fauore  iui  dalla  Vergine  riceuuto  vna  Chiefa  ben 

prfS.?ivf  ^hficarqno  :  c  PenfiMo  acjiiperildiniji  ctrito 
fidare  ladoujértero',  interrogarti  da  capo  la  Giouànna 

abico^injouiij^ueirincoìgnico  perfanaggio  prima,  e  poi  fa 
Madre  g!i  DioAreduji  a^a,riconp%rp  chiaramente  queir 
effere  de  i  Serùjdi  Maria  ,  e  parendo  loro  f  che*  affai  chiari 
fodero  i  piacerWuoijperfeftf  1  Wi^Seraififehza  più  vi  mu- 
rarono vn  Conucn^pi  elQrQaodonarQiìq^f  quali  fin  oggi 
la  diuozione  confermano djjquella  Chiefa,chc  Sanca  Maria 
del  noce  fi  appella  .'Ora  fi  com  e  dentro  più  gufci  fi  nafcon- 
dono  nella  noce  gli  (pìcchi,  così  a  me  pare  ,  che  in  quefto 
vario  raccontamento  fi  celi  qual  midollo  il  frutto,  il  quale 
non  è  punto  difficile  a  cauarfi  >  perche  alla  fine  tutti  li  fa- 
uoti  eli  Maria  al noftro  prò  fpiritualafono indrizzati,  quan, 
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Diego  di  Saldagna  officia  vna  Ghicfa  àblj>$ri- 
donata  .  La  Vergane  accompagnata  dagl?i 
■    Angioli  lo  faiforifcfc  .  Di  or^ìhèfiiò 
egli  va  c.bwmawjFr^tt<fcì)à  "  , 
Mercede  ,  eft  arrendo  5  '  ° 


•fi  i?        j  mi  *1  li.  :'*>i8*j  «  Hzm  j-ìi'ì  T;  »  ci      4  ar>.: 


•III  ithvi  p  • 


E  Iddio,  per  Ta  Tua  in  fin  ira  e  (senza 
da  confino  alcuno  di  luogo  eflere 
capito  non  pud,  che  vuol  egli  dire,, 
che  di  certi  luoghf  particolari  pa- 
re, che  fi  diletti  ?  Quefia  dimanda 
patri  forfi  lontana  dalla  ragion^ 
del  raccontamene  ,  e-  dclì'efem- 
pio,-  ma  volendo  di  quefto  fuo  có- 
piacimento  dire  quella  fèta ,  ella^ 
non  e  fu  o  ri  df  tempo  .E  non  fari  difficile  la  rifpofla.  fe  copi 
iiderarete  ,  che  dal  colto  diuinavna  tal  fantira"  fi  attacca., 
t>«  cosi  dire ,  a  i  luoghi  ftefli ,  per  la  quale  fooo  degni  di 
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-venerazione  .Chi  non  sa,  quanto  foffe  venerabile  il  luogo 
fteflb  dell'Antico  tempio  ,  quantunque  nelle  fue  toui  ne  fé- 
polco  giacclTe,  e  di  fterpi,come  il  retto  della  mon fa': . r.a,  i n , 
gom braco  folfe  i  Oue  vnia  voi  ra  fu  adorato  Iddio' talpa  re., 
che  fiorir  deggia  la  sfóci; e  quacopiacdatiò  al  cielo  gli  sror 
zi  di  coloro  ,  che  di  rìnuouarl a  fi  ftudiano,  nel  fattore  fnto 
della)  Vergine  ad  vn  fìiodiuoto>Voi  vdirete queft*  feravCó- 
porte Ha  è  Citta1  famo  fiOrma  in  Galizia  perii  facro  deperito 
del  Corpo  di  S.Giacomo  Appoftolo,e  per  le  moire  Chiefe, 
e  Conuenti  di  buoni  Serui  di  Dio ,  che  in  fatti  fono  l'Orna- 
mento delle Citfi ,  come  le  ftefle  del  cielo,  Nelli  anri- 
chiffimi  tempi  vi  ebbe  in  detta  citti  vn  Concento  dtUeLa 
Donne  di  S,  Benedetto»  accanto  ad  vnaChiefa  dedicata  à 
Dio  in  nome  di  S.  Pelagio  ;  S.  Payo  Io  dicono  i  paeiàni . 
Elleno  motto  re  ligi  ofa  mente  a  Dio  feruiuano  quelle  Ver* 
gini  ,  matti  me  col  dinoto  loro  fumeggiare  di  giorno»  e  di 
notte  ad  imitazione  degli  Angioli; per  lo  che  quella  Chie- 
fa  pareua  propio  vnapicciola  immagine  del  cielo  in  terra  , 
e  ftauano  di  loro  impiego ,  e  vocazione  contcntiflìme-» . 
Solo  era  loro  di  noia, il  luogo,  perche  di  pedi  ma  aria ,  ma* 
le  ò  non  auucrtito ,  ò  non  curato  dalle  prime ,  che  vi  abi- 
tarono, ó  forfè  anche,  come  per  varie  occafioni  addi' 
uiene  ,  poi  fopragiunto.  Comunque  foffe  «  perche  vi  < 
ammalauano  molte  *  e  magagnate  vi  franano ,  tennero 
modo  di  auere  altro  luogo  di  aria  più  fatturi  fera  ,  e  fatteui 
acconciare  le  danze,  andarono  ad  abitami*  e  Tantìco  Con- 
uento ,  e  Chic  fa  di  S.  Payo  abbandonarono,  ed  al  luogo 
nuouo  pofero  il  nome  mede  fimo ,  fi  che  il  luogo  vecchio 
ri  m  afe  affatto  fenza  colto  diui  no,  e  più  non  vi  fi  vd  in  ano 
le  voci  delle  diuine  lodi ,  ma  quelle  de  i-gufi ,  e  di  altri  tali 
vccellacci .  Ciò  confideraua  vn  buon  Sacerdote  per  n  o  ni  e 
Diego  di  Saldagu a,e  paredoli  cofa  mal  fatta,  gliene  in  creb^ 
be  molto  ,e  di  rimediami  /  quanto  per  lui  fi  porefle  f  fa 
rifoluto .  Egli  era  romo  di  gran  fpirito  ,  e  della.  Ékarlfcì 
Vergine  dinotiamo.  Trattato  dunque,  ed  accordato  coti 
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chi  era  meftieri ,  egli  andò  ad  abitarti  i ,  ed  fui  tutto  fato  sii 
Dio  feruendo  >  di  vo  Conucnto  fece  vn  diuotò  Romito- 
rio. Egli  di,  e  notte  alle  ore  confucce  andauafi  al  coro, 
ed  iui  ad  alta  voce  .falseggiando  ,  an  zi  a  Tuoi  tempi  gi- 
rando ,  come  in.  proceffione  .il  Chioftro ,  procuraua  \Ó» 
lo  di  fuppkrcadvn  «coro  incero.  E  quello.»  che  coniai 
voce  fare  certamente  non  poteu*  ,  che      face  fte_» 
•  colla  diuozìone  fi  pare.  Perche  ,  quanto  altri  pénfato 
non  aurebbe,  fù  a  Dio  cara  la  fu  a  diuozione ,  in  quei 
fole  tari  j  effercizij,  e  ne  raccolfe  frutto  abbondantiflìmo, 
per  il  quale  viueua  il  più  contento  vofno  del  mondo  » 
Non  fu  vna  fola  volta  ,  cbe  quantunque  foto  entrato 
foife  nel  coro  »  egli  però  folo  a  cantare  non  tu  «  Miraua^. 
Diego ,  e  vedeua  ,  che  fccU  dal  <ielo  la  Regina  degli  An* 
gioii»  con  vn  buon  corteggio  di  e  (Ti  ,  ed  a  i  loro  luo- 
ghi ordinatamente  difpofti nel  coro,  fai  uraliano  a  canta- 
re ,  cangiando  da  vero  quel  luogo  in  .vn  Paradifo  .  Ne 
quefto  racetiano  folamente  nel  coro  delia  Chicfa;  ihjl 
quando  egli  efe iua  pel  chioftro ,  cantando-  lo  fegu  iuajio  > 
.  e  vi  faceuano  vna  proceffione  ,  di  quelle  più  folenni  ,  che 
fare  in  cielo  fi  portano .  Non  ausa  iì  Saldagna  ,  che  bra- 
mare ,  fluendo  in  terra  la  conuerfazione  degli  Angioli  •  e 
i  della  Regina  loro  ,  ediauere  sì  felicemente  rettiti] ito  inu 
quel  fac ro  luogo  il  colto  diuino  maraqigIiofa.mente  fi  go- 
deua ,  fenza  penfare  più  in  la  »  Ma  ci  lauta  peofato  la  Ma*i 
dre  dì  Dio ,  la  quale  vna  fiata  fi  gli  dttfe*  Diego  ;  quanta 
cara  al  mio  Figliuolo»  ed  a  me  ha  tua  di  uozione ,  tu  finora 
da  i  fauori  »  che  ti  abbiamo  fatto',  l'hai  pofTuco  intendere . 
Noj -di  eflcre  in  quefto  luogo  >  e  lodati ,  e  fé  miti  ci  godia- 
mo »  e  però  acciocché  fri  poco  alla  folitudi n  e ,  della  qua! 
t' increbbe  il,luogo,da  capanoti  ritorni»  fi  con u iene  pen- 
fare  »,  Tu  non  fe  più  di  vno  »  è  la  vita  degli  vomini  troppo 
più  è  breuc  .  Carne  cu  fij  morto  ,  chi  cantera  qui  le  noftrr 
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•Clie  ferino  adoperandoli  nel  riicatto  degli  Schiari,  fiaj* 
pcllano  della  Mercede.  Trouati  che  gli  aurai ,  c  tu  àjpu. 
maniera  ci  adopera ,  che  alcuni  tu  ne  abbi ,  a  i  quali  con- 
gegnerai \*  Chicfe,  ed  il  luogo;  acciociAckiulifitu^no^ 
tnioFiéliriok)  ,ed  amej  edi ,  e  aorte! faikneggiando ci  Io* 
dinò.  H  Saldagna  vdite  le  pia  cimenta  di  Maria  ,  per  man- 
darle ad  cflfettonon  v*pofe  indugio  .  LaficiA  fwbbko 
Tua  foTetudine ,  pigliando  la  via  del  Regno  di  Caftiglia-  , 
oue  vdito  auea,  lirrouarfi  detti  Kcligiptl  della  Mercede-» . 
Gli  trouò  in  VaéliàdÒIid ,  cf  cominrifc  a  trattare  con  eflì. 
Lavita,elaconuerfa2Ìone  loro  era  tale,  che  gli  giudicò 
degniffimi  del  fauore  della  Vergine:  anzi  rimate  prefo  di 
modo  ,  che  diflTe  fra  sé.  Deh,  non  farebbe  meglio,  che 
ioaferuirDiofràsì  buoni  fcrui  mi  rifoluefll  ?  Quanto  ca- 
ri gli  fieno ,  dalla  Verdine  fletta  io  l'ho  vdito  :  quanto  di 
eflerlo  eglino  anco  Tel  meritino ,  io  Io  veggio:  che  per 
verità*  mi  paion  fanti .  Seperdecrero  del  cielo  anno  ad  of- 
ficiare la  miaChiefa  di  S.  Payo,  non  è  mica  però  necef. 
fario  /che  mi  fieno  fuceeflbri  f  me^rre^hc  io ,  vino  egli- 
no faranno  miei f  lédy  joTfe&'eòm^qo»  Sari  ciò  caro 
alla  Vergine  fenifr  meno^om*  che  p«r  fut  gentilezza  non 
mi  abbia  voluro  a  tanto  obbligare  •Cosi  pensò  latamen- 
te il  diuoto  Sa !dagna,e  perche  vomo  era  di  gran  cuore,  co.  » 
sjdiuoramentoSScrTctrQ^ar^tò^egU  fatto  religio  fo,  con 
effofeco  vna  colòni^  «fc  qu^orcRne,  con  ducendo ,  per- 
che in  vece  deai\^ngkjlt,  e  di  Maria  <pe!Ja  fua  Chiefa  of- 
ficiare douefierO1,  tforo^confegnè*  C%i  quefta  occafio. 
ne ,  perche  daih  Vergine  tj  juqgb  era  (lato  fauorito  ,  a  lei 
lo  dedicarono ,  e  Santa  Ma^fodi  jC^n/cio^o  chiamarono, 
e  non  faprci  dirui  là  cagione  /'fui  con  cab  quei  diuott  Re- 
figiofi  alle  virtù  di  foletario ,  Ubbidienza ,  e  le  altre  clan* 
ftrali  aggiungendo,  vi/Te  alcun  tempo  ,  opni  di  più  di  fusu  [ 
forte  contento  il  diuotifsimo  Saldala  .  Ma  vna  si  gran*  . 
virtù ,  e  tanto  fauorita  dalla  Vergine  Maria ,  non  porè  più 
lungamcatc  ilare  nafeofta .  Egli  fu  prima  Commendatario 
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perpetuo  di  quel  Conacnto .  In  oltre  fu  dickiaratoCanJ 
forfore  de  i  Re  Caccolici ,  c  finalmente  Vcfcouo  di  Auila . 
Tutti  quettiperfonaggi  fece  sì  felicemente ,  che  lafcid  gri- 
do,* fama  colUntisfima  di  fo^^^  Chiunque  viue  fotto 
la  protezzione  di  Maria,  diuotamentc  feruendola,  non- 
può  non  Tantamente  viucre ,  e  fe  ad  e fla  non  manca ,  non 
può  altresì  non  fintamente  morire . 
.  > .  •  i  j  •  ->  <  -*  * 

L.D.  B.V.A.C  S.fc 
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ESEMPLO  C VII 

Leonzio  Abate  diuot  ifsimo  della  Vergine  la 
icruc  collafiiltenza nella Ch iefa , 
:''lfy         c  colla  maniera  di  fare 

lelemofina  ; 


O  fono  per  raccontami  quefta  fera; 
vo  picciolo  efemplo  i  quale  appun- 
to parmi  »  che  douerfi  dire  ci  auuid 
l'ora  gii  tarda  .  Egli  anco  fari  ve- 
ftito  alla  leggiera  >  fen za  pompa  di 
miracoli  > e  per  così  dire  alla  cafa- 
Veccia  :  ma  per  quanro  mi  è  auuifo  , 
di  fua  grazia  ,  e  di  vtile  noflro  non-, 
mancherà.  Enonfì  fpregia  vn  minuto  mughetto  ;  per- 
che quantunque  di  faglielo  di  colori  molto  corredaro  non 
lìa,  tutta  volta  (putide  vna  delicatifsima  fragranza .  L'Abate 
Leonzio,  di  cui  fcriueMofco  nel  Prato  fpirituale,  libro  co* 
me  fàpere  antichifsimo,  e  lodarifsimo  fino  dal  Concilio 
vniuerfale  ,  l'Abate,,  dico,  Leonzio  fu  vomo  di  paragonata 
fpiritualit i ,  a  fegno  tale  ,  che  vedde  anco  tal  volta  gli  An« 
gioii ,  il  che  prima  dir  voglio  ,  perche  afsai  alladiuozjone, 
che  alfa  Reginadi  eflì  egli  auea,  non  poco  a  me  pare ,  che 
aggiunga,  di  automa1  :  Riftoraro >  che  fu  adunque  il  Muni- 
tela 
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(ìeto,eIa  Chiefa  detta J-auradeJ la  f buina  ,c1iocfyi  Barbari 
patito  auea,  tnÉrandèui'cgn  perioteorazioner'egiurtail 
fuo  cortame  aitando  gli  occhi  all'altare,  accanto  ad  eflTo 
fbrfì ,  come  dì  guardia  ,veddc  vn  Angiolo,  con  fembian* 
ze  canto  celeftiali ,  che  allo  fplendore ,  con  cui  bafetiaaa , 
reggere  ivocil  potendo  gltoechi  fuoi  mortali ,  fù  vinto  affat- 
to, e  pieno  di  vn  tal  facro  orrore  dalla  Chicfa  vfei  f  ed  alla 
fua  cella  fi  ritirò  ,  lui  mentre  tutto  conquifo  fopra  il  fatto 
ripenfa,e  della  vifione  fra  fevi  difeorrendo,  e  cercadó,cgli 
dal  cielo  vdì  vna  chiarifsima  voce  ,  che  in  quelli  accenti  fi 
diftinfc.  Non  ti  crauagliare  di  quello ,  che  veduto  hai ,  e 
Tappi,  che  infino  da  quando  per  vfo  del  diuinifsimo  fagrifi- 
cioi  a  Dioconfagrato  fù  quell'altare,  a  me  fu  comandato, 
che  gli  facefst  la  guardia,e  la  fò  di  fatto,  come  che  dagli  vo- 
mini  non  veduto .  Così  l'Angiolo  a  Leonzio .  E  non'é  però 
dottrina  sì  nuoua>cheda  S.BafiIio  di  ogni  qualunque  alta- 
re confermata  non  Ha  .  Ne  io  credo ,  che  punto  maraui- 
gliarfene  noideggiamo,perche  quando  peri  gran  Ré  fi  ap- 
parecchia in  alcun  luogo  ó  fedia,  ò  trono,  Voi  ben  fapete  , 
che  quantunque  iui eglino  ancora  non  fieno,  per  tutto  ciò 
da  vno,  ò  più  degli  Arcieri  fi  fà  la  guardia,-  perche  niuno 
irreuerentemente  fi  accorti;  ma  del  Rè ,  a  *:ui  desinato 
quell'apparecchio,  riuerifea  lamaefti.  Che  gli  altari  fieno 
come  troni  della  diurna,  non  sò  fe  Maefta,  mi  dica,  ò  Ca- 
rità di  Dio ,  certamente  Voi  io  fapete,  che  fopra  di  efsi  ed 
-'ùiisfima  fede  di  continuo  l'adorate.  Cosi  anco  fapete, che 
k\  guardia  di  onore  del  gran  Monarca  dej  cielo  fono  gli 
Angioli,  de  i  quali  le  migliaia  de  i  milioni,  e  con  nobiliffi- 
ma  folla  Io  coronano,e  có  fedelifsimi  voli  Io  (èruonoj  fi  cho 
fenza  la  vifione  di  Leonzio,  fenza  la  dottrina  di  BafiIio,che 
agli  altari  di  Dio  fieno  di  guardia  gli  Angioli,  dubbitare  nò 
doucte  .  Così  tolse  piacer  di  Dio,  che  da  cfsoquefta  guar- 
dia degli  Angioli appredeflero  gli  vomini  lariuerenza>con 
cui  ad  efsi  auuteinare  fi  deono .  Il  noflro  Leonzio»  di  cui  a 
direhò  pigliato,  certamente ce  ne  può  efTccajaeftro .  Egli 
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adunque  fù  si  diuoto  della  Vergine,  che  nulla  più  »  e  frale 
antichisfime  memorie  forfè  non  abbiamo  di  quella  diuo- 
l'ione  più  memorando  cfemplo,  perche  non  fù  di  fubbito, 
c  repentino  feruore,  ma  di  lunghiflima  perfeueranza.  Chi 
ama  di  cuore ,  non  pud  dalla  cola  amaca  Aarfi  lontano,  per 
che  fctiz'  anima  non  fi  viuc ,  c  l'anima  più  fi  ritruoua  doué 
ama»  che  doue  abita .  Ma  fé  colla  perfona  amata  conuei  fa^ 
re  non  può  l'amante ,  delle  cofe ,  che  a  quella  fi  apparten- 
gono, egli  almeno  fi  gode,  da  quelle ,  quanto  può  meglio  , 
non  allontanandoli .  Leonzio  adunque ,  come  amante  di- 
uotiffimo  della  Vergine,  gii  che  dimorando  in  terra  con, 
uerfarecon  efla  in  cielo  non  poreua,  di  feruirla,oue  qui  in 
ferra  ella  fra  noi  a  i  fuoi  onori  hi  deftinate  magioni,  ei  no 
mancaua,  con  sì  robufta  perfeueranza,  che  per  quarant'an* 
ni  continui  fi  dice  ,chc  in  vna  Chiefa  in  onore  di  Maria-, 
confettata ,  egli  abitatfe  a  pie  di  vn  altare  ,  iui  vna  vita-, 
ceieftiale  menando»  come  appunto  ad  vn  cortigianodi 
Maria  fi  conuienc .  E  quii  fofle  l'vomo  fuo  interiore  dai 
portamento  della  perfona,  e  dalla  marauigliofa  roodeftia-, 
facilméte  di  fuori  appariua  Egli  fempre  mai  era  tale,  qua- 
le ogn'vno  di  noi  farebbe,  fe|al!a  prefenza  della  Regina  del 
.  cielo  di  eflerc,  fi  auuifaffc .  La  prefenza  de  i  gran  perfon3g* 
gi  abbatte  ogni  baldanza;  e  la  maefli  prefen  te  colle  itara» 
pc  di  modefta  riuerenza  ci  fuggclla .  Ma  di  fue  conterà, 
piazioni  non  concento  il  diuoto  feruo  di  Maria  Leonzio, 
fappiendo ,  che  alla  Madre  della  miferkordia  gratiffime^ 
abbifogna,chc  fieno  di  quella  le  opere,  fi  diede  grademea- 
tcalìc!emofina,cIaraceua  con  quefta  belIirtimaofTeruan* 
za.  Qyjndo  fegliaccoirauano  per riceuerla  i ciechi, egli 
con  ogni  affetcodi  carici  la  poneua  loro  nelle  mani,  e  qui. 
do  ciechi  no^c  efWP.Lpoucri ,  egli  allora  ò  fopra  le  ban- 
delle colonne,  ó  fopra  di  alcun  banco,o  fopra  gli  fcagliont, 
c  gradini  del  tanto  iftare  Iafctauala  .  Fù  ciò  auuertito  da^ 
chi  anco  di  fapere  di  quefb  fuo  modo  di  fare  la  cagione-i, 
ebbe  vaghezza^  d'interrogarlo  chiedendogliene  non  duo- 
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bitd.  A  quefti  rifpofe  prontamente  Leonzio  .  Perche  inj 
mano  io  a  crechi  la  dia,chiunquc  di  animo  cieco  non  é,ben 
lo  vede.  Degli  altri  fappiatlvcheiVo»  egofum.qutdoillì^ 
fed  Domina  mea  Sanóia  Dcigenitrix,  qua  &  mt,  &  ìSos 
pafeit .  E  così  egli  è  bene,  che  non  dalle  mani  mie,  ma  quali 
dalle  Tue  dal  di  Tei  aitare  pigliandola,eglino  vice  uà  no  Ja  ca- 
rità. Cosi  egli  adoperando  fati  ad  altifiimo  grado  di  fanti- 
ti,edanoinobiliflimidocumentilafciò.  Sia  il  primo  la- 
modeftia,  e  grauiti  della  perfona,  che  de  diuoti  di  Maria- 
pare  per  appunto  la  diuifa ,  per  la  quale  i  di  lei  fcrui  fono 
conosciuti .  Certe  vaniflimc  frafche,  per  molto  che  di  qac- 
fta  diuozione  fi.  vantino ,  ad  vomini ,  che  nello  fpirito  aN 
quanto  più  innanzi  intendano  ,  difficilmente  la  pervade- 
ranno .  Sia  il  fecondo  la  perteueranza  indomita  nel  bene  ; 
che  certi  fubbiti  fcruorl,  come  che  alcuna  lode  loro  negare 
non  fi  deggia,fe  la  perfeucranza  no  grimba!fitna,poco  gio. 
uano.  Le  gemme  decori  non  fono  di  gran  pregio  ;  perche 
fono  dibreuifiima  vita:  i  fiori  delle  gemme  dalla  colante 
lóro  durazione  annofi  gran  predio  .  Sia  il  terzo  il  ricono- 
feere  dalle  intercefsioni  di  Maria  si  le  opere  noftrc  ,  che^ 
come  fuoi  doni  le  riguardiamo,  pregandola ,  pèrche  [dif- 
ferirle ai  fuo  Figliuolo  fi  degni .  Saranno  a  Dio  carifsim  i  r 
aofiri  doni  nelle  mani  della  Vergine  ,  per  le  quali  che  a  noi 
•gni  grazia  fi  difpenfa(fe,  volle  il  Signore  •    .    v  ^  -^m 
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ESEMPLO  CVriI. 

San  Gregorio  Taumaturgo  di  ordino 
della  Madonna  viene  amraae- 
ftrato  nella  fede  della-. 
Trinità  daS.  Gio- 
uanni  Van- 
gclifta. 

.  :  % 

.  S«rh  neìU  Vito . 

L  nome  di  Gregorio,  cui  per  la  gran- 
dezza! e  frequenza  delli  miracoli 
per  eflTo  lui  da  Dio  adoperati,chia- 
marono  i  Greci  Taumaturgo,  cioè 
a  direFaccicore  di  miracoli,è  ranto 
famofo  nella  Chiefa,  che  per  mira- 
colo conrare  fi  potrebbe,  chi  noiu 
l'aiierte  vdito  ricordare-  Ne  il  no- 
me folo ,  ma  di  molte  anco  delle  fue 
marauigliefono,  conte  ,  efamofe.  Quefti  è  quel  Grego* 
rio,  che  non  folo  con  libero  imperio,quafi  à  vilisfìmifchia- 
ui  comandaflfe  ,  cacciò ,  e  richiamò ,  come  a  lui  piacque , 
le  demonia  ,  fa  nò  popolarmente  i  morbi ,  frenò  le  traboc- 
cheuoli  inondazioni  del  fiume  Lieo  col  fuo  baftoncello 
piantato  su  lariua,così  facendogli  argine  infuperabilo  ; 
ma  con  vnica  marauigliafottofcriflela  veticà  della  Tua  fe- 
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de,  vrtando  con  elfo  tantogagliardamcr.ee  vn  monte,  che 
fuori  del  termine  per  la  fabbrica  della  difegnata  Chiefa  lo 
fofpinfe;  e  q ne  liriche  piò  di  ogni  altra  cola  ammirabile  lo 
refe,glionori,eghapplaufi  del  popolo  fpregiando  non  cu- 
rò. Quelli  adunque,  che  tanto  operò  nel  promuoucre  la 
fede,  che  in  Neocefaret  città  de!  Ponto,  incuidiciafette 
fedeli,  entrandoui  per  Vcfcouo, folamcnte  auea  trouati, 
altrettanti,  c  non  più  alla  lua  morte  vi  Iafciò  d'infedeli; 
quefti  dico  nella  dottrina  della  fede,  come  ammacftrato 
foflè ,  egli  è  il  presto  dell'opera,  che  fi  fappia  da  tutti  ;  poi- 
cheilfauore  fattogli  da  Diodi  miracolo!*  intimazione^ , 
e  della  gran  Vergine ,  a  cui  oggi  deggiamo  l'efemplo ,  e  dì 
San  Giouanni, di  cui  la  dimane  celebriamo  l'annuale  fc. 
fliui  ri,  in  vno  accoppia,  e  lega  gli  onori .  O  bclliflima  cop- 
pia della  Madre  ,  c  del  Segretario  maggiore  dei/a  diuina_> 
Sapienza!  Quefti  fui  di  lui  seno  riposò  con  fegnalato  fa- 
uore  ,  quella  nel  foo  none  me  ili  albergò,  e  malvolentie- 
ri rì  difgiungono  quefti  due  lumi,  e  del  gran  fole  digiti- 
Aizia  familiari  pianeti.  Gregorio  adunque  fcelto  con  di-, 
utna  librazione  da  Fedimo  fanritfìmo  Vefcou 
che  di  Neoccfarca  ,  cirri  (opra  ogn'  altra  nelle 
foperftizioni  oftinatiflima,  elferdouetfe  Vefcouo, 
uertirla  ,  dopo  diaucre  indarno  fuggito  1*  onore 
feco  quella  carica  porcaua  »  alla  perfine  g|f< 
mefle  alpefo ,  e  di  portarlo  gencrolan 
Vedeua  egli  a  quanti  pericoli  efporre  1 
diffidi*  Unprefa  fblfe  lofpiantare  dagli  animi Pantkl 
perltùioni ,  non  ignoraua^  Eragli  anco  ma  ni.  e  (lo;  ci 
in  ciò  adoperare  fi  voleua  l'accetta  gagliardiffimadella^ 
diuina  parola»  ne  di  efla  erac^li  fcarfo ,  e  gii  in  AtcfTan- 
«fria  d'Egitto  non-  fofo  nelle  feienze  vmane  ,  ma  nelle  di- 
lune  vditt  auca  ottimi  precettori .  Ad  ogni  modo  per 
le  tenebre  della  refta  degli  Ariannt  fparfe  fopra  la  vera^. 
dottrina  della  Triniti ,  come  giufta  i  Cattolici  dogrwi 
wll'altifSmo  mifterio  (piegare  feldamcnct  ,  ed  accon- 
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riamente  predicare  do  u  c  ffe,  grande  mente  dubbiaua,  di  fa- 
per  ne  bene  il  netto  non  parendogli  •  Non  cade u a  dub- 
bio in  quell'anima  tanto  ricca  di  fede  circa  la  verità; 
ma  come  li  nafeofti  te  fori  della  diurna  generazione  fpie- 
gare  fi  poteflèro  acconciamente  ,  non  rifolueua.  E  con^ 
tal  dubbio  di  dar  principio  alla  predicazione  fua,  non  gli 
pareua  opportuno.  £  dall'altro  lato  l'edere  gii  Vefcouo  a 
non  tardare  punto  lo  follccitaua ,  fi  che  da  due  gagliar. 
didimi,  e giufiifsimi  arTeBt  combattuto, a  Dio  nel)*  Orazio, 
ne  ebbe  ricorfo.  E  come  potrò  io  diceua,  a  quefto  popolo 
portare  in  mano  le  faci  della  v Triti,  nifi wcerta>  &  occulta 
Sapienti*  tua  manifefies  mìbit  Se  ia  mia  parola  colli, 
tua  luce  non  fi  accende,  come  potrò  io  fgombrare  coru 
effe  quelle  tenebre,  che  gii  tanti  fecoii occupano  la  mia 
cirri  ?  Se  ie  tenebre ,  nelle  quali  auere  voi  collocato  il  lu- 
ci disfimo  voftro  trono,  non  fi fquarcìano  Copra  di  me_>  ; 
Te  Voi  con  m  ràggio  benigno  della  voftra  faccianoli  mi 
rimirate,  chi  mi  fcorgé »  d.Signore  ?  A  me  veramente^ 
fenza  la  voftra  guida  di  farmi  altrui  guida  non  di  il  cuo- 
re* Stoico  è  chi  altri  guidar  vuote  per  vn  laberinro,  di 
cui  egli  lVfdta,e  l'entrata  non  ifcuòpre  dipintamene. 
Pregò  Jungamente  il  Sant'  vomo  ,  e  confapeuole ,  che-* 
oziofe  non  piaccionoa  Dio  le  fuppliche ,  di  fare  dal  can- 
to fuo ,  quanto  colla  feienza ,  e  con  l'ingegno  adoperare 
poteua  ,  non  tralafciò .  In  fatti  ouc  l'uomo  a  sé  fteflo  non 
manchi, giammai  a  vuoto  in  Dio  fi  ripongono  le  fperanze. 
Trapafiato  egli  aueuain  faticofa  vigilia  fopra  l'altisfimo 
raìlterio  graue mente  fra  sé  penfando,  e  fpeculando  vna 
notte ,  quando  meritò  di  vedere  vifione  diuina ,  e  di  vdl- 
re  celeftiali  parole.  In  tncizo  al  buio  della  ftanza  lam- 
peggiò  dr  repente  ehiarifsima  luce  ,  a  cui  fuggendo  dier 
luogo  le  teoebre »  Miraua  Cregorio ,  ed  in  eflb  quella  luce 
vn  marauigliolb  vecchio  vedeua ,  che  coH'abito ,  e  col  por- 
tamento della  perfona  di  eflere  vno  de' cittadini  del  cielo 
dimoftraua..  L'augufto  fembiamx  di  venerabile  amabili- 
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tà  temperato,  quanto  coll'v  no  alletta*.!!  gli  occhi  del  gio-> 
uane  Gregorio,  tanto  gli  conquidcua  l'animo  con  l'altra. 
Miraualo  nondimeno  attentisfìmamente  Gregorio  ,  nt^ 
da!  caro  oggetto  pur  vn  tantinoi  lami  torcetti»  quando 
il  fìmulacro,  Tenta  iar motto, ftefa  la  mano,cheaitroue  mi- 
rare doue<Te>gIi  fi  cenno:  ed  egli  one  gl'accennaua  la  mano 
tantofto  fu  volto, e  nuoua  di  più  augura  maniera  fé  gli  ap- 
prefentó  vna  fembianza  di  matrona»  anzi  Regina,  da  cut 
così  viua  G  faeteaua  la  luce  ,  canto  sfrenaci  erano  gli  fplen- 
dori,  che  reggere  non  li  potendo  occhio  mortale  ,  torto  a 
chinare  i  Cuoi  a  terra ,  per  non  perdergli  ,  fù  forzato  Gre- 
gorio. €ht  fi  foriero  li  personaggi  hVallora  conofeiuco  il 
Santo  giouane  nonauca  ,  e  perche  di  fede  lì  era  il  congref- 
fo,  alle  voci  poi,  non  al  li  fembìanti  gli  ebbe  conosciu- 
ti, Vdì  adunque  quella  Signora  dire  al  vecchio.  Eccòti, 
ò  mio  Gioii  anni  »  quello  mio  cliencolo .  Sappi ,  eh'  egli  a 
me  vi  ne  di  noti  sfimo ,  ed  io  teneramente  l'amo  ;  perche-» 
fedelmente  mi  ferue  :  ne  per  ciò  solo  ;  mi  per  la  gran  cu- 
ra ,  e  diligenza ,  con  cui  le  candide  ragioni  della  pudicizia 
in  quefta  (tetta  eftiua  ft  agio  ne  della  fua  gioii  entù  egli  Con* 
ferua  ;  quanto  a  me  ciò  lì  a  caro  tu  rei  fai  ;  che  per  effe  me- 
ricatti  di  cflermi  figliuolo.  Ora  per  ceflare  le  angofee  dell* 
animo  fuo  in  accertare  felicemente  la  verità1  della  eterna-» 
generazione  del  mio  Figlinolo  ,  qui  otti  condotto.  A  te 
F  ammaendarlo  fi  appartiene  «  B  chi  di  ce  meglio  far 
lo  potria  ?  Di  te  i  al  quale  toccò  in  forte  di  ripofare-» 
fopra  quel  petto»  in  cui  come  in  ifcrigno  della  fua  Sa- 
pienza» efeienza  depofitò  l'eterno  Padre  li  tefori  fuoi 
tutti  ?  Di  te  che  alla  Chiefa  con  la  tua  felictfsima  pen- 
na gli  fpiegaftì  ,  da  efsi  alla  vangelica  tua  ttoria  dan- 
do principio/  A  te  adunque  per  fcolaro  io  lo  confegno, 
e  come  a  me  caro  ,  lo  ti  raccomando?  A  quelle  ò  forni- 
glianti  parole  della  Vergine  vdiua  Gregorio,  che  con- 
pronta  riuerenza  rifpondendo  >  il  Santo  Euangelitta  diflfe  • 
O  mia  Regina  »  e  madre ,  e  qual  co  fa  ria  mai»  di  cui  »  fe  la 
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mi  comandi ,  onora tifsimo  ,  c  fauoritifsimo  io  non  mi  eftf*. 
mi  ?  Sia  tuo  ti  penfiero  di  quello  ,  che  fare  fi  deggìa  »  Je_. 
mie  parti  fono  di  mandarlo  ad  e  Metro .  Eùui  egli  cola,  che 
ioai  cenni  della  Madre  del  mio  Signore  non  facefsi? 
Quefta che  m'imponi  è  picciolisfima  cofa  *  ed  or  ora  ei  a- 
fard  fatta;  Cosi  diceua  rifpóndendo  alia  Vergine  il  Santo 
Vangelifta  /  e  gran  maeftro  della  diuinisfima  generazione 
dell'eterno  Verbo .  Gregorio  frattanto  di  qucfto  ragiona- 
mento era  (lato  teftimone  fojo  di  vdito,  come  prefente^  , 
fenza  che  mai  per  lo  fouerchio  della  luce,  che  dalla  Madre 
del  Sole  fi  fpandeua ,  di  alzar  gli  occhi  a  rimirare  c/ije'  per- 
sonaggi fiato  fofle  ardirò*.  Ma  la  modeftfa  fu  fempre  cara  ; 
e  chi  men  curiofo  ricerca,più  fouente  ottiene.  Quanto  me. 
no  godè  il  fanto  giouine  della  luce  con  gli  occhi  efleriori , 
tanto  più  bella  con  gli  occhi  interiori  tevedde.  Giouanni 
in  poche  parole  con  arcano  magiitcrosì  altamente  del  dc- 
fidcrato  mifteri©  J'amrnac/lrò  ,e  di  tanto  belle  immagini 
l'animo  gli  ftampò  ,chc  fatto  di  fubbiro  gran  maefiro,an- 
ch'egli  fcrifTe  poi  quella  sì  famofa  fua  cOntcsfione  della  ve- 
ra fede,  la  quale  in  fino  a  i  noftridì  ctfendoci  dalla  dotta,  ed 
eloquente  penna  di  Gregorio  il  Ntfleno  conferuata ,  fra  le 
venerabili  reliquie  detta  n  tic  hi  ti,  come  ce  le  Aia  le  oracolo 
fi  adora .  B-n  difse  quel  Santo ,  che  prefio  s'impara ,  ou«j_, 
Iddio  è  macftro ,  c  4oue  alcuno  de  t  fooi  miniftri  ci  am- 
maeftra .  Sparì  li  vi/ione  :  ma  non  fi  dileguò  la  fapienza^, 
di  cuipieno  rimafe  Gregorio,-  mancò  la  luce,  che  gli  oc- 
chi del  corpo  ferito  gli  auca  ,tria  quella-  che  l'anima  gl'il- 
luminò ,  non  fi  fpenfe  .  Hò  io  volentieri  spiegato  quefto 
marauigliofoauuenimento ,  non  folo  perche  vedendolo 
voi,  conleggiadrisfimadipentura  nella capella ,  che  dell' 
altre  fi  è  Regina,  come  dedicata  alla  Regina  del  cielo ,  iru 
Sdnta  Maria  Maggiore  forra  l'altare  a  man  ritta  fappiat^-,, 
che  voglia  dire  lui  la  Vergine  all'Euangelida  Giouanni  ac- 
cennando vcrfoil  giouane  Gregorio  ;  che  picciolo  farebbe 
quello  frutto ,  fe  vn  altro  maggiore  dal  mio  racconto  noru 
M!?3  fico- 
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/icogltefse  »  Odino  adunque  gli  amarori  delle  fagre  fette 
re ,  delli  quali  tanti  qui  vedo  »  a  qua!  fonte  per  attingere  il 
vero,  auere  ci  abbifog  n  i  ricorfo .  A  Maria ,  ed  a  Giouan- 
nt ,  perche  J'vna  fu  maeftra  degli  Apposoli ,  ed  arca  de  Ili 
diu ini  mifte ri j  »  qué  conferuabat  omnia  verb  a  bsc  confi. 
nni  in  corde  fuo  per  farne  reforo  ,  non  auaramente  chiù- 
dendoio,ma  liberamente  comunicandolo:  e  Giouanni 
tanto  tu  amato  da  Cri  (io ,  che  alla  Chicfa  della  fua  Di  ui  ru- 
ta" lo  dié  per  maeQro . 

L.  D.  B,V.A.GS.I 
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S.  Maurilio  nobile  Milancfe  difcepolo  di  S.Am- 
bruogio,  e  Martino ,  e  Vcfcouo  di  Angio 
auuta  per  riuelazione  la  fefta  della 
Nati  uità  della  Vergine  Ipianta 
con  1  aiuto  di  lei  vn  tem- 
pio dedicato  a  Mar- 
te, e  vi  fonda  vna 
Chiefa  in  ono- 
re della  me- 

A  fefta,  che  con  gaudio  vniucrfalc  della 
Chiefa  celebriamo  la  Natiuttà  della 
mai  Tempre  Vergine  Maria  vera  Ma- 
dre di  Dió,  d'amore  della  patria  mi 
auuifauo , che  l'efcmplo ,  cui  fono  per 
raccontami  quella  fera  da  i  fatti  di  San 
Maurilio  Vcfcouo  di  Angùlin  Fran- 
cia cauare  io  io  debba.  Egli  fù  nobi- 
Hflimo  Milanefe,  come  quelli ,  che  figliuolo  era  del  Go- 
uernatore  della  Prouincia;  e  forfè  al  Beato  Ambruogio  in 
quelgouerno  fù  fucceflòre  fuo  padre  .  Certamente  fu  caro 
al  fanto  paftore ,  il  quale  oueruata  nel  giouane  Maurilio  in- 
dole degna  della  milizia  Ecclefiaftica,  ve  f  arroto  in  grado, 
ed  ordine  di  lettere ,  In  cui  aprofittò  da  vero ,  facendo  tc- 
foro  delii  detti  di'Ambruogio,  e  come  ape  neh"  arnia  dc( 
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fno  cuore  riponendo  ,  quanto  nella  &cra  Lezzione  a  fuo 
prò  eflere  giudicala.  Morto  il  Beato  Ambruo^io,  e-, 
chia.ri.Oimo  vdendo  il  grido  della  fantici  eli  Martino  Ve- 
feouo  JiTours ,  cui  conofeiuto  auea  in  Milano  ,  quando 
egli  vi  dimori',  valicando  le  Alpe,  a  lui  n'andò  nella  Gal- 
lia ,  e  come  che  da  eflb  adoperato  nel  miaiflcrio  della  pre- 
dicazione ,  volle  nondimeno, ritirarli  alla Tolitudine ,  per 
conuerfare  có  Dioi  e  per  qualche  tempo  vi  menò  vna  fan. 
tifli.na  vita.  Ioi,  fe  ini  appongo,  ebbe  in  riuelazione  il  gior* 
no  d-lU  Nuiuita*  della  Vergine,  e  che  caro  era  al  cielo  che 
fe  ne  faceffe  vniuerfalefcfliuità  ,  e  daeflò  Maurilio  la  rico- 
nofee  la  Chiefa  Gallicana  .  Eglino  per  veliti  la  maniera  di 
quc:fìo  fauore  fatto  a  Maurilio  non  deferiuono  gli  Scritto- 
ri ,  ma  leggendoli  altroue ,  che  ad  vn  romito  fu  riuelato ,  c 
non  vi  fi  leggendo  il  nome,egli  è  ageuolcofa  il  perfuaderfì, 
che  a  Maurilio  foffero  altresì  fatti  ydite  i  cantanti  celeftiali 
quel  giorno  ,  i  quali  con  lietiflimi cantici  lo  celebraffcro,  e 
che  della  cagione  chiedendo  gli  foffe  detto  della  Fefta ,  c 
che  quanto  più  puote  alla  trionfante  aflòmigliare  douen- 
dofi  la  Chiefa  migrante ,  in  efTa  V  introducefTe .  Ma  la- 
feiando  fiate  il  modo  incerto ,  la  foftanza,  che  certiflimjL* 
è ,  quanto  della  Vergine  diuoto  tofTe  Maurilio,  come  quel- 
li, che  vfeito  era  dalla  fcuola  di  Aaibruo^io  ,  abbaftanza 
ci; dichiarerebbe,  fe  vnaltrt>  fuo  nobiliffimo  fatto  ,  a.jnio 
parere ,  affai  più  iiluftremente  noi  facete .  Dopo  qualche 
«empoidi  foletario  ririraméto  tifuegliorTi  nel  cuore  del  fan- 
fo  Romito  il  zeio.delle  anime,  alla  falute  delle  quali  fenten- 
dofì  chiamato ,  eie!  valoro&mente  all'Appoftoliea  impre- 
fa ,  ed  a  cancellare  le  reliquie  dell'idolatria  con  gran  feruo- 
ro  per  il  vicinato  fi  diede  *  perche  maflimc  per  le  ville  lon- 
tane anco  vìueua  quella: fceleratiflima abominazione-»  . 
FralcaltrcgentiJefcbe  fu  perfezioni  erano  i  bofehi 
piànge  confegrareaJ  dtauolo».  ìlqualc  fino  ab  antiquo  uV 
Mchi  mai  feaapre  fi  dilettò  ;  rtcordeuole,  cre4'Ì0,di quella 
?un*a,  fopradi  cui  accampato  con  vittoria  sì  funefta  r  et 
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iioi ,  egli  gì  vinfe .  Laonde  comandò  tanro  Teneramente-» 
Iddio  al  popolo  Tuo  >  che  ne)  conquido  della  Cananea  per 
niun  modo  a  t  bofehi  la  perdonane  ;  ma  diftruggendogli 
idoli)  che  vi  fi  adorauano  ,  quelli  ri fo latamente  tagliato  : 
così  dell'idolatria ,  come  di  fuccida ,  e  crudele  fiera ,  i  co- 
uaccioli  ftroggerido .  Ed  alla  Sinagoga  tralignante  in  sì  ab. 
bomineuoli  fuperftteioni  per  lo  Tuo  Profeta  rimprouerò  co 
maniere  gagliardiffime  Sub  omni  arbore  frondofo  preftir- 
nabaris  meretrix;  perche  gli  idoli  adoraua.  Nella  Gallta 
poi  a  cagione  de  i  Druidi  antichi  fanij,  e  Sacerdoti  profani 
di  quelle  Prouincie  ,  auea  sì  altamente  mefle  le  radici  U_> 
esecrabile  fuperAizione  ,  sì  che  anco  dopo  ri  cenato  il  lu> 
modella  fede  i  sbarbarla  penarono  lunga  ftagtone  i  Santi 
Vefcoui,  e  vi  ra  meftieri ,  che  con  miracoli  itupendi  gii' 
aiutafse  il  cielo  .  Fra  quefìi  furono  Martino  t  e  Maurilio 
Tuo  difcepolo  ;  di  cui>  lanciando  (tare  del  primo ,  a  dire  ho 
cominciato*  G fi  venne  dunque  agli  orecchi»  che  vicino 
ad  vna  villa,  che  Camona,  ò  CoIona  richiama,  in  amen- 
due  le  maniere  leggendoti  qucfto  nome  ,  fopra  di  vn  mon. 
ticello eraut  vn  bofeo  di  caftagni ,  e  di  querce  con fegra co  a 
Marte  ,nel  di  cui  mezzo  iui  come  ad  vfo  di  teatro  facen- 
do  larga  piazza  il  bofeo  ,  vedeuafi  vn  tempietto  coli' idolo 
fuo .  A  quello  con  oflinatiflìma  empietà  concorreuano  a 
popolo  da  tutte  le  ville  di  quel  contado  i  pagani»  ed  a  quel 
demonio  (àgriMcauano ,  foriero  rapi,  fotorocauallji  Era- 
no poi  tante  le  abominazioni  de  i  bagordi ,  delle  vbbria*- 
chezze  »  delle  fozze  libidini ,  c  he  alla  idolatria ,  come  a  re-* 
gina  di  tutte  le  fceleraggini  vn  compitiamo  ,  e  di  lei  de- 
gniamo corteggio  non  mancaua  .  E  perche  del  demonto 
della  guerra  era  la  fefta ,  fouenre  venendo  fra  loro  alle  ma* 
ni  con  largo  fpargimenro  di  fangue  vmar.o  ella  fi  finiua^ . 
Quefte  coìe  eifendo  frate  fatte  fentire  ali  vomo  Appoftoli- 
co  Maurilio,  egli  ne  fu  molto  dolente ,  ed  in  Zìe  me  di  gua- 
dare quel  n id io  di  tante abbom inazioni  ebbe  fra  sé  rifu- 
iuto.  Cominciò  fubbito  a  predicare  contra  di  e(Ta  »  fcor<> 
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rendo  per  quei  ruttici  cafali ,  e  ville  .  Ma  come  quell'anta 
ca  lelu a  fui  monte  cacciato  auendo  altiffime  le  radici,  delle 
fùrie  de  i  venti  non  temeua  ■  cosi  alla  predicazione  di  Mau- 
rilio» quantunque  ^agliardisfima  foflfe,  non  fi  arrende ua^ 
Ja  fuperltizione  in  quei  cuori  per  tanti  fecoli  radicata .  Egli 
di  ciò  aumftofj ,  pensò,  che  neceflaria  cofa  f  orte  leu  are  !a_ 
fèlua,  ftruggere  il  tempio,  (tri colare  quell'idolo  :  ed  al  pen- 
siero fece  fubbito  feguire  l'effetto .  Adunò  buon  numero 
dei  più  feruorofi  fedeli  ,  da'  quali  accompagnato  ad  vfo 
di  procefsione ,  verfo  la  feJ ua ,  ed  il  monte  li  auuiò,  spiran- 
do dagli  occhi,  e  dalla  fronte  quella  celcftiale  baldanza ,  di 
cui  Sogliono  riempi rfi  coloro  ,  quifonuntDcum  adiuto- 
r  'iumfuum  .  Egli  di  ergere  iui  agli  onori  di  Maria  vn  tem- 
pio andana  rifoluto,  e  cótro  il  demonio  della  guerra  muo~ 
ueua  fotto  gli  au Spici j  di  quella  Signora  ,  la  quale  faóìa  eft 
quafi paeem  repertens,  e  di  Sullamite,cioè  di  pacifica  porta 
il  nome  ,  ed  in  o:;ni  cafo ,  ella  è  anco  terribile ,  vt  caslro- 
rum  acie  sor  dinata  •  E  per  verità,  che  vi  fà  blfogno  delle 
firmi ,  con ^e  vdirete.  La  fama  della  risoluzione  di  Mauri* 
Ito  traveda  quei  contorni  delle  genti  fuperftiziofe  vna  tur- 
ba infinita,  la  quale,  come  che  d'impedirlo  ,  e  fargli  vio«. 
lenza  non  ardiffe  ,  non  per  tanto. fperaua, che  ilfuo  Matte 
fi  difenderebbe  di  modo ,  che,  trionferebbe  l'antica  fu  per- 
itiamone r  dall'alto  canto  la  fq-uadra  de  i  fedeli  di  douerla^. 
vedere ,  vinca  ,  ed  abbattuta,  fermamente  credeua  «  Con. 
difpofìzione  di  animi  rantodiuerfa  fai  ito  il  colle  per  le  no- 
te viedelbofco,  alla  piazza,  che  di  teatro-  feruire  douea  al 
comb£ttimento,fì  condu fTero.  Come  in  effa  fi  vedde  Mau- 
rilio, vi  piantò  di  botto  finfegna  vincitrice  della  crocce , 
quafi  trionfando,  prima  pure  che  aueffe  appiccata  la  zuffa, 
E  nonaurebbe  tardatopunto  adarui  dentro  Maurilio ,  f<_t 
non  che  forgendo  la  notte  i  obbligò  le  genti  al  ripofo  ; 
Maurilio  a  quelio  dei  Santi, all'orazione  inuirò..  In  tifa  la 
pafsò  tutta  inuocando  quella  Luna,  la  quale  ha  da  Dio  rj» 
ceuuto  t'imperio  fopea-i  reggitori  di  quelle  tenebre  ,che_,.. 
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dt  lei  ere/nano»  come  dr aurora  madre  de}  vero  fole  i  Sòr. 
gea  frattanto  la  noftrale  aurora  ,  e  Maurilio  accinto  altresì 
.all'opera  forgea  dall'Orazio  ne,  ohiamado  1  Tuoi  al  tramaglio  j 
quando  cominciò  Tue  dife  fé  l'inferno.  Vkì  dlfcon  sò  don- 
de va  fummo  >vna  nebbia  infernale,  che  tergameiire  Ìleo  - 
dendoffj  e*l  tempio  »  e  l'idolo,  e  le  piante  coprendo,  e  quali 
pigliando  in  protczzione,mandaua  vn  puzzo  tale  ,  che  ac- 
corarla gente  .  Si  fgomentó  il  popolo  fedele,  parendogli 
di  douerla  ingaggiare  ptopiotolle  eferopnia ,  e  non  vi  era , 
chi  aueffe  ò  cuore,  ò  forza  di  adoperare  i  ferramenti,  cht_j 
perii  deftinato  lauoro portato  aueano.  Dall'altro  lato  qua] 
fofle  il  gaudio  de'pagani,  come  alzaflcroal  cielo  della  infa- 
na  loro  allegrezza  le  grida,  come  a  Maurilio  incitando ,  la 
temerità  gli  rimproueraflfero  ,  none  diffidi  colà  Pimmagi- 
narIo(ì  •  Qui  del  buon  feruo  di  Dio  eomparue  la  grandez- 
za della  fede  .  Che  c  quefto  >  diceva  a  ftaoi  ,  che  voi  teme» 
te  ?  Vn  pó  di  fummo  vi .'fpa  trenta  ?  Che  altro  dagli  abita- 
toridell'infernoafpcttanate  Voi  ?  Fa  egli  fuoi  vltimi  sfor- 
zi j  e  noi  altpcsi  faremo  i  noftri .  Tacque  ,  e  come  vn  altro 
Elia datofì  decapò  all'orazione,  qual  iofseil  fuoferuoraj 
Io  moltrorono  gli  effetti .  Impetrò  fuoco,  e  fulmini .  Quefti 
rouinarono  queffa  profana  magione,  quello  l'aria  purgan- 
dola del  puzzo  infernale ,  tornò  falutcuole  ,  e  penetrando 
con  inuifibilj  effetti  di  quella  sente  glranimi ,  vi  confumò 
ogni  radice  di  vecchia  fuperfìizione  *  aprcndoui  col  caldo 
dello  Spirito  Santo  ffirXfnibta-  Urtimi .  Così  fottoil  pa- 
trocinio di  Maria  trionfò  la  fede.  Si  che  non  diflc  fuori 
de  i  confini  del  vero  ,  chi  di  Maria  feriffe  ,  che  per  lei  erari 
dal  mondo  fperfa  l'idolarria;  e  con  veriflTima  gentilezza  di 
penfiero  la'  falutò  Cirillo  A'effandrino  feeptrum  ortbodo- 
xf  fiàei  .  Corrifpofe  Maurilio ,  ed  oue  forge ua prima  il 
tempio  di  Marte  ,  iui  nuoua  magione  a  difefa  della  fedeu» 
e  per  alilo  de  fedeli  vi  fabbricòal  gran  Dìo  degli  efferati , 
fotto  l'inuocazione  della  gran  Vergine ,  a  cui  veramenre-j 
ficoBuieneil  titolo  di  Aiate?  cafìrorum  ,  Madre  de  Cri- 
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fìiani  alloggiamenti ,  che  fonala  Chiefa .  A  noi  che  rima- 
ne ,  fc  non  pregarla ,  che  mandi  dal  cielo  oc' no  ad  cuor 
fuoco  faluteuolc  .perche  diArutra  in  e(G  ogni  qualunque-* 
magione de  vUij  ,  forga  vna nuouafcbbrici  di giuQizu ,  c 
santità?  Amen, 


L.D.B.V.A.C.  S.L 
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• 

Vn  Monaco  prega  S. Agnello  perla  finità.  Egli 
dalla  Vergine  gli  fa  vdire ,  che  non  gli  è 
elpedience  per  lui  3  al  che  quelli  u 
accheta,  e  fra  poco  moren- 
do faluafi. 

t 


j  »!  aio  >;      .  • •  .  -,# 

VANTO  poco  intendano  utile 
ragioni  delia  d  iu in  a  Prouidenza.. 
coloro,  i  quali,  fe  le  preghiere  Joro 
vdite  non  fono  ,  di  non  e  Acre  a_ 
Dio  cari,  fi  penfano ,  voglio  coru 
?n  chiarìffimo  cfemplo  dimoftrar- 
ui  quefta  fera .  Epcnferò  di  auer 
farw  il  pregio  dell'opera  ;  perche 
troppo  più  fono  quelli ,  che  fanno 
di  ciò  doglianza  ,  quafi  che  Iddio  non  badi  alle  noftre  ora- 
zioni ,  d  di  confidarci  non  abbi*  penficro  ;  e  quando  ma. 
dettamente  ti  dolgono  ,  dal  non  faper  eflifare  orazione 
credono, che  ven»aiJ difetto  -  E  non  e  femprecosì;  per» 
chi  quantunque  amorofiflimo ,  ad  attenti  Aimo  fìa  i!  medi- 
co, ed  li  malato  con  ogni  efficacia  di  afte  cri ,  e  di  parole.» 
chieda  qualche  cofa ,  la  quale  fìa  per  fargli  nocimenco,  nó 
i  otterrà*:  e  quella  ftetfa  ritrofia,  e  durezza  del  medico  e4  ar- 
go. 
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gomentò  di  a  tetto',  e  per  cita  di  e  Aere  più  e  Rimato  egli 
m  .Tira,  come  quelli,  che  per  la  falure  de!  Tao  malato  vin- 
camente adopera  Quetta  vtiliflima  venti  Voi  vedrete»^ 
praticata  in  vn  buon  feruo  di  Dio  per  nome  Romano,;  jr 
QtelYi  viueua  in  Napoli,  e  cocco  dallo  {pirico  di  Dio  abba- 
ti mio  il  mondo,  e  (iarrefe  Monaco  in  vn  Momfterg,  in-, 
cui  non  molto  prima  era  (tato  Abate  il  gloriofo  bì. Agnello, 
evi  faceua  di  continuo  di  molti,  e  gran  miracoli,  ed  ^oroo 
quafi  a  luì  non  ricorreua ,  che  per  Aio  mezzo  la  grazia  da 
Dio  non  rtceuefle.  In  quello  Monifteroalfai  laudeuolmcn- 
te  menando  Tua  vita  Romano  fqjial  (c  ne  foflfe  la  cagione  ) 
egli  grauemente  infermò  ,  e  di  fchtenze  bruttamente  fi 
vedde  coperta  la  pedonartene  hi  pel  dolore,e  fchtfczza, 
fra  perche  daua  gran  noia, e  ftorpio  negli  effercizij  del  Con- 
ile nto,  grautflima  cofa  gli  era, e  mal  volentieri  la  foderiti*. 
£  perche  i  Medici  di  guarirlo  il  vorfo  trouare  non  fapeui- 
uo,  egli  per  ottenere  dal  cielo  la  fanità ,  turco  a  pregare  il 
Santo  fuo  Padre  A  ;nel!o  di  feruentifsimo  cuore  fi  diede. 
Ne  contento  di  farlo  il  giorno, di  feendere  le  notti  in  chie- 
fa ,  ed  tui  patere  di  buone  ore  predando,  per  nulla  aureo- 
be  la  ("dato,  fperando  certo,  che  le  per  fé  ne  rato  aueffe  thie^ 
tlendo,  esaudito  farebbe  •  Ne  gli  fallila  fperanza  ;  perche 
v dito  fù,  fe  bene  non  come  fi  oredeua .  Vegghiando  adunt 
que  vna  tal  notte  al  fuo  foiito  In  Chiefa  ,egli  di  fubbita  Iu> 
ce  riempiere  la  vedde ,  mafsime  vicino  all'altare,  a piè  <W* 
quale,  come  (e  al  fagrificio  fi  difponèffe*fiioftrof5i  AgneiJf 
lo,  e  quattro  Angioli  con  elfo  ,  Romano,  co  me  veduto,  e 
conosciuto  1  ebbe,  così  per  fano  fi  tenne  ,  credendo  certo  » 
che  ad  altro  fine , che  per  fanarlo ,  fcefo  dal  cielo  non  [fa- 
re bbc  a  lui  mo (lrado.fi  a  quel  modo  il  Santo  Abate.  Adut*4 
que  per  uon  mancate  da)  fuo  cauto  a  si  bella,c  bramata  oc- 
casi o  l  /  tacce  fi  gli  arTetci,rad  doppiaua  le  preci,  quando  ac- 
coftitofegli  Agnello,  «( per  dargli  no  sò  quali  monete  ver- 
fo  l  w  tendendo  la  mano,  gli  dite,  piglia  quefte.  A  cui  Ro- 

rno.  Ah  1  Santo  mio^eOfo^Pado^che  hò  io  à  fare  di  mo- 
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netaf  Io  non  ho  cupidigia  di  oro»  anzi  di  chiederlo  io  ora- 
zione mi  vergognerei  i  ma  di  c(fer  guarito  di  quefte  pia- 
ghe, come  hò  ettremobifogno,  cosi  ardentifsima  prouo  la 
voglia,  e  però  fpando  in  orazione  i!  mio  cuore  innanzi  a 
Dioie  perche  di  mia  indigniti  confapcuolc,  temo,che  no 
mi  oda» a  Voi  ricorro, perche  la  fa  niti  impetrarmi  vi  ila  „ 
in  piacere .  Deh  caro  Padre  ,  fé  punto  vi  cale  di  me  .  Va^ 
bene,  con  placidissimo  vifo  rifpondcua  il  Santo.  Tu  ora 
conta  quelle  monete,  Contolle  Romano,  e  trouolle  dieci, 
ed  Agnellp  feguì .!  Fra  altrettanti  giorni  qui  pureciriuc- 
dremo .  Ed  in  quello  dire  fparì .  Conforrosfi  a  quella  pro- 
rr.efl'a  l'afflitto  Monaco,  parendogli  auere  vna  quali,  che 
certa  caparra  della  tanto  defìderata  frlute .  Fece  la  dimane 
fentire  al  Tuo  Abate,  ed  a  i  Monaci  la  notturna  sua  vifione, 
da  quali  fu  molto  cótortaro  a  degnamente  difporfi  perla 
prometta .  £  uó  dubbito,  che  da  tal'vno  auuertito  non  (of- 
fe, quanto  acconciamente  per  le  monete  lignificato  auef~ 
le  il  Santo  i  dieci  giorni;  perche  l'vnico  teforo  fi  e  il  lem- 
po,e  fi  come  della  pecunia  dice  Arinotele, xhe  Potenti* 
e  fi  omnia  ,  perche  con  e/fa  ogni  qualunque  cofa  fi  cangia; 
cosi  anco  del  tempo  dire  polliamo,  perche  in  ogni  qualun- 
que cofa  impiegato  ci  frutta  ,H  come  a  chi  fcialacqua,  nnJL 
la  giouano  i  re  fori ,  cosi  agli  oziofi  fenza  prode  alcuno  il 
tempo  fi  fugge.  Ora  il  buon  Monaco  da  quelli  conforti 
animato  quei  dieci  giorni  alPafpettaro  fauore  con  ogni  ar- 
gomento di  pietà  fi  apparecchiaua,e  glipareuano  ben  .'un. 
ghi  :  ne  minore  di  tutto  il  Monifiero  fi  era  rafpettatina^  , 
credendo  tutti  que'buoni  vomini,di  vedere  miracolofamèw 
te  fanato  Romano  •  Venne  la  notte  desiderata  ,  e  Romano 
innanzi  all'altare  di  Noftra  Donna  oraudo  la  padana  j 
Agnello  di  fua  parola  mancò,  e  gli  comparile .  Allora  tutto 
di  nuoua  fiducia  ripieno  Romano  gli  fi  gittò  a  piedi,  e  fot* 
temente  Mùngendogli .  Ora>ì ,  ditte ,  che  io  non  vi  lafcio  , 
fan  tornio  Padre ,  fe  da  Vq>quì  rifanatonon  fono.  Io  qui 
anzi  voglio  morirmi ,  cbflafciarui.  Piano  f  rifpofc  allora^ 

Ftfif  Santo, 
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Santo;  non  fere  contento  vcfreitfla  Madre  ài  Dio^kfrWteJ 
del  fno  Figliuolo  fiail  piacere,  r/o  i  Va ?cdfam o •? felWet  co 
vokoflì  all'immagine  di  Ma tla  In  arrb  ài  c  hi  prer  a;  ne  far- 
do molto  ad  vdh fi  dalla  Madie  detta  mi fc :  irradia  la  rìlro- 
fìa  in  queAi  fenf?  Di  a  cotefl©  Monaco,  crYe  noin  è  vtflcr 
di  Dio,che  rifani,pcrchealla'di1oiVfè^a  fftfuteHHrti  mer- 
te  conto  ;  anzi  per  quella  éì  \iuerea  quel  modd impiaga- 
to gii  lì  contitene  ;  che  per  tanto  alle  diuire  fMK»iae«faii 
fuoi  voleri  ritocchi ,  e  fi  conforti , è  detta  diliina  bonitUtel 
mio  Figliuolo  per  ntilla  differì  Sì  difle  la  VergtoM?<!dtri 
della  quale, al  Monaco  voltandofi/fo^giunfc  Agrrelto,  Hai 
tu  vd ito  figliuolo,  quale  Ha  il  decreto  del  ciefo  }  Darri  pa- 
ce, ed  alla  prima ,  e  fomma  regola  di  oqni  bene  volentieri 
ri  conforma .  Vi,  con  animo  ria  n<qltf  Ho,  e  pio  fofFricorcff  o 
tuo  trauagii».  Serui  ^iufta^he^femvefrenò  kktttàlU. 
Chiefa  :  e  nOn  fiHra*  fan'no ,  che  tu  farai  con  t.oì  à  godere 
felice rtìenf e  di  DìòludWoròf  iehOrrrfehtc  intenderai,  qu& 
-to  per  te  fieno  migliori  ce  o  f?c  j^fcfbe,  creile  quadri  duo- 
li '  che'la Tàniri  hon  'farete è  ,  deìfa  ot  aie  mi  preghi 2 
Ma  «k>l!a  (Bhkà^tìtcrptJ  iftff  McAtili  p  fonile  pitt  non^a: 
TaUa  RomittOj  edàWJprth'emW  vi  fior*  ì  divtìòfpkfeo 
Douello  i:i  picr.isfin-a  conformità  col  dkiino  volere  tro- 
ll ofsirantorrlpleri&,  «chefe  fuVjtfaghe,  rcqiiafiprfì*fr«into 
gli  recatane  di  Trìoia ,  e  di  torrnertto:»  poi  come  pegni 
della  Tua  efeTnlVÙQte  «ón  ?ibcOn<fifeiYm)  fod^iWetm> 
rtmiraua  •  GH  ferdl'queiranno^er  noii*??aro  della  WeYaift». 
ra*  :  raddoppiò  i  fuoi  femori  ,fe  feMcemenrealfa  profcfifo. 
ne  della  gloria  fi  dirpofe,  alla  quale,  giù  fra  la  par  ora  datagli, 
alla  fine  dicrtieflo  fu  chiamato  .  Che  diranno  adeflfctfeftì 
ìsenoiii,  li  quali  per  non  edere  a  Forò  m odo  vdi  ti  T  mena- 
no fopra  dt sé  fciocchrsfimf gtrat, «*ifc?fe  di  foro  non  cu- 
rane, ar.  A  come  fc  g li  òdfalìelddio  ?  OJHditenfio^  fé  évi 
fuoi  piaceri  còn  vn  a  cai  riuélafctohe  eiaftìeu^afle  fcfcfio  'MI 
quefìo  ire  vn  fauellàre  da  chi  è  troppo-debole  di  Tede  ,  per 

^iafeiar oradairirvfolebaa m&bàttkt. «re  a «rfet»,  che 

'iiìvà  tardi 
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cardi  a  fuonare  PoriiToIo,da  cui  per  alcuna'ftfà'  bramata  fac- 
cenda il  fegno  egli  afpecra:  ma  perche  si,  che  di  famofo 
arrefice  fi  è  Iauoro ,  e  che  da  buon  macftro  ei  fu  caricato , 
ed  a^giuftato ,  fi  da  pace  ,  ed  i  cenni  Spetta  ,  e  ad  efsi  vo- 
lentieri fi  accommoda .  Ma  egli  non  fii  veduto  gli  ordigni 
delle  ruote  *  ne  di  vederli  (ì  cura  ;  perche  non  fé  ne  inten- 
de, badandogli  Capere  del  maeftro,  che  Io  lauorò,  ò  che  lo 
gouerna.  E  noi  della  cura  più  che  paternale  di  Dio  ,  cht_* 
1  oriuolo  della  natura,e  della  fortuna  colle  fue  leggi  ordina- 
tamente da  sé  compofe>  non  ci  fideremo?  Noo  diTe  Ia_. 
Vergine  parola  più  bella»  che  quella  si  famofà  Ecce  ancilh 
Domini  fiat  mibi  fecundum  vtrbum  tuum .  E  noi  altresì 
dire  alla  di  lei  imitazione  deggiamo .  Ecco,  Signore,  i  vo- 
ftri  fchiaui,  fate  di  noi  ciò ,  che  vi  è  in  piacere  ;  che  cofaa 
Voi  non  piace ,  la  quale  a  noi  vtile  non  fia . 

-       LD.B.V.M.A.  C.S.L 


C  r  s>~  it« .v"  ....  «  j  -  /  » 
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ÒÒRREGGIMENTO 

^errori  keer/parte  per  fnauuertenza  nelle 
SlMioe .  /tfrff  amo  per  mancanza  nella-. 
Copi»  di  queil'  Opera  dall' 


\f  a{.  tone  djceuc 


ne, cerne  diana ,  vna  *>ran  piena  ,  vna  fi  gran  piena  .  t-ao. 

f 'U  ^"~T^<£7tì  imiittcinnito  f.56.  dcllantrablea  daibaroni. 
n^!  .  ma.  Aflùnta,  ^^.^f^- 

dalia  vicina,  cWfc  cucina.  Amatasi*,  Amazzoni,  f  £8.,  ve  ne  vo,  ve  ne  vuo  . 
i      frieoli  ftre;  frisoliAri,o<* «i,  00*  ci  ,  io  conducono  ,  le  conducono 1  , 
flt  cSlU'ó  /a  altictsU  e  ad  vna,  ò  ad  altra  forte f  96 .  ne  quel  a 
L'U  uÌ-  r«itn«  ,Ta*ienM .  f. ,09.  nel  fi£*rtfc**  ■ 
£  c&diceSilcafo.f.„3F  Diofcor.  D,fcorfov f ,  1 5 
'mandató^n,.  f.Ui  da  ogni  jft  di  Ogni  più.  ^^¥^°?Tt 
Cut   Chi  è  fiate,  Che  è  nato.  Ci*4.  era,  o  P*na,  ertalo  piana. 
daUa  Vcrcine,  della  Verone.  £1  jo.  in  vn poco  ^ifa^^Pf^T! 
fiAi    dal'*  fcelcraf«ini,delkfcclcrai^.  f.  isS.lod%Iode -  f'^-™ 
£  W  £-  fidine,  che  6  della  «jgj^* ■  **  • 
dckà .  dalla  fona  Ubidire,  creò  calla  cupida^o  daGa  cnM^  ^  £ 
tenea^tter^a.  Ci 99-  purpure,  purpurei,  f  »oj.  e n^^1"^? 
»i  i  ecf  a'.le  felice  armi .  <\  a t *  impctrio,  impetro  :  autl  :  rfjUJ ;«  1 .  no 
ragioniamo,  rei  ragk»niamo  .  f  1*4.  B particolare,  in 'Parucok.'.  Utf. 
hvar.a,  ie  varia  f.x,c.  cclfe,  fceMV  feeruo,  co*» 
della  rrima.  f.x4*  dalla  voIOBi^ddla  volontà.  f.i*4  quelU  vela, queia 
vetta  .  lo  prona,  la  prona  .  f.*S9f  «PP      >  a^   «luti    f  ro** 

rc,confucte .  rraraui^,  eie  marautflc.  f.r8o.  E.K Elkno .  ^ 
Polirò  anro  wròlt  malattie  ,  Elleno  anno  pero  le  malattie  .  t  507.  oicux 

e  f. a  r  1  .coneio, conio,  iac. 3  36.  Spicca,  Si  fpicca.  fac.  j 76.  ««"P**" . 
VmpJoLIH  la  riconobbe,  le  riconobbe,  f.  3  81 .  dal  mondo  ,  dd  mon  do. 

E,  WWitimli  ,  db ,  aecen<ibile  efea .  f.  jpS,  della  gente,  dalla  gcnte^. 
f.  ^Op.rjlTelamo,  palifca/mo.fac  4t6.auerc  ardito,  aucfc  ardtto  tac.41,»  . 
■CJTnaracSl' ùeque,  acqua.f.449-  confortoilo,  conforto!^  fac .4£ 
S*r»^       ^4  9.  Gommo  .  Vif*  ^4/4  i»  Bologn*  dsl  P.  .^«^ 

GrwW*  Af«r/«  F4»éi .  f.455.  cxltidis,  excludis.  £461-  a 
a  te  efcd/Ate.  r.464.  A  cj  utile  dunque,  A  quefla dunque,  precedere,  prdedere. 
C.476.  ^uc\cie,  quei  ce.  -j85>ad  rcafanciu'laj^ynattlfai^Ua^ 
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luti  f  4o8.artbbe,  farebbe,  f. 500.  forava  fi  Ormò;  orau a  fi  Torino,  fac.504. 


tifta,  dalla  valla-  f.546.  gran  fatti,  gran  fatto.  {  547. &  altroue .  Sicurtà, 
fcurtà  .  f  549»  lo  voglio  ,  la  voglio  .  (.$6z.  Un  mature .  ben  maturi 


f.601.  AlcrctamcMo,  diffrtaajanto  f.6o?.  fiche  apprettare,  fiche  ad  appre- 
ttare £6 1 2..  ctelPalloggiatticn»,  dclli  allog^iamcnu.  f.^ì&.piarnpianp,  pian 
piano,  f  6 1  i.tanto  la  luce,  tanta  la  luce. £6  $6 .  Aduocata,  Auuocata.  f.6  56. 
cilicci]9  cilicij.t.644.  p-c^ia,  pregia,  f.6^4  N^cicilia,  Cicilia.  Ajboqutrigue, 
Albocjucrqnc.f.666.  che  la  falute  >cUe  par  la  falutc.  i',6£^'u.Qb  per,  per  cflò. 

?tiU&Ì3M'Uo  fornì,  de  quali  lo  fornì  f  687  .di  guclle  catóne,  di-ai 
qòtft  ^^f.^ofÌHhtodk>rMo^e  tjis^vlk  càfipok*  vili  cafipofc. 
f  7 16.  da  i  più  auute  per  fole,  da  i  più  pcrfolc.  L  7 1  g.  r orciai  Mimi ,  prattù 
vChiMimij  f  7*»»vi  prouuedtrà,  ci  prouucdj.rà.  £7x7^  aiuiirj  alperpamo,  ac- 
canto* al  pei cantó  f.  7  3  7.  fra/ps?,  fpia^cJf  7  3  9.  ne  difeorrcte,  nei  difeorre* 
re.f.743.  k  città  d  Italia  fra  di  loro  rùìfifàuanc*  \c.  le  città  d'itali*  mu* 
•zauano.  f  74*«c°n  ta,  contai  il  Vcfcouojl'Arciucfcouo.f^j©.  molta  con- 
tfufa,  a BaMarc, a  lauar* ,  (q^.  dt-Ua  Virùoc  xJallp  Vergile. f  769  lette- 
,rc,  lettore  ^77l*  frondolo  ,  frondofa  fi  che,  che-,  cóntra  di  cflè .  f,77». 
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